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Acerca de este libro 


Esta es una copia digital de un libro que, durante generaciones, se ha conservado en las estanterfas de una biblioteca, hasta que Google ha decidido 
escanearlo como parte de un proyecto que pretende que sea posible descubrir en línea libros de todo el mundo. 


Ha sobrevivido tantos años como para que los derechos de autor hayan expirado y el libro pase a ser de dominio publico. El que un libro sea de 
dominio público significa que nunca ha estado protegido por derechos de autor, o bien que el período legal de estos derechos ya ha expirado. Es 
posible que una misma obra sea de dominio publico en unos países y, sin embargo, no lo sea en otros. Los libros de dominio publico son nuestras 
puertas hacia el pasado, suponen un patrimonio histérico, cultural y de conocimientos que, a menudo, resulta diffcil de descubrir. 


Todas las anotaciones, marcas y otras señales en los márgenes que estén presentes en el volumen original aparecerán también en este archivo como 
testimonio del largo viaje que el libro ha recorrido desde el editor hasta la biblioteca y, finalmente, hasta usted. 


Normas de uso 


Google se enorgullece de poder colaborar con distintas bibliotecas para digitalizar los materiales de dominio publico a fin de hacerlos accesibles 
a todo el mundo. Los libros de dominio publico son patrimonio de todos, nosotros somos sus humildes guardianes. No obstante, se trata de un 
trabajo caro. Por este motivo, y para poder ofrecer este recurso, hemos tomado medidas para evitar que se produzca un abuso por parte de terceros 
con fines comerciales, y hemos incluido restricciones técnicas sobre las solicitudes automatizadas. 


Asimismo, le pedimos que: 


+ Haga un uso exclusivamente no comercial de estos archivos Hemos diseñado la Búsqueda de libros de Google para el uso de particulares; 
como tal, le pedimos que utilice estos archivos con fines personales, y no comerciales. 


+ No envíe solicitudes automatizadas Por favor, no envíe solicitudes automatizadas de ningún tipo al sistema de Google. Si está llevando a 
cabo una investigación sobre traducción automatica, reconocimiento óptico de caracteres u otros campos para los que resulte útil disfrutar 
de acceso a una gran cantidad de texto, por favor, envíenos un mensaje. Fomentamos el uso de materiales de dominio público con estos 
propósitos y seguro que podremos ayudarle. 


+ Conserve la atribución La filigrana de Google que verá en todos los archivos es fundamental para informar a los usuarios sobre este proyecto 
y ayudarles a encontrar materiales adicionales en la Búsqueda de libros de Google. Por favor, no la elimine. 


+ Manténgase siempre dentro de la legalidad Sea cual sea el uso que haga de estos materiales, recuerde que es responsable de asegurarse de 
que todo lo que hace es legal. No dé por sentado que, por el hecho de que una obra se considere de dominio público para los usuarios de 
los Estados Unidos, lo será también para los usuarios de otros países. La legislación sobre derechos de autor varía de un país a otro, y no 
podemos facilitar información sobre si está permitido un uso específico de algún libro. Por favor, no suponga que la aparición de un libro en 
nuestro programa significa que se puede utilizar de igual manera en todo el mundo. La responsabilidad ante la infracción de los derechos de 
autor puede ser muy grave. 


Acerca de la Búsqueda de libros de Google 


El objetivo de Google consiste en organizar información procedente de todo el mundo y hacerla accesible y útil de forma universal. El programa de 
Búsqueda de libros de Google ayuda a los lectores a descubrir los libros de todo el mundo a la vez que ayuda a autores y editores a llegar a nuevas 


audiencias. Podrá realizar búsquedas en el texto completo de este libro en la web, en la pàgina|lhttp://books.google.com 
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Informazioni su questo libro 


Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 
nell’ambito del progetto volto a rendere disponibili online 1 libri di tutto 11 mondo. 


Ha sopravvissuto abbastanza per non essere più protetto dai diritti di copyright e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 
un libro che non è mai stato protetto dal copyright o 1 cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 
dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l’anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 
culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 


Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 
percorso dal libro, dall’ editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 


Linee guide per l’utilizzo 


Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare 1 materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l’utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l’imposizione di restrizioni sull’invio di query automatizzate. 


Inoltre ti chiediamo di: 


+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Google Ricerca Libri per l’uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 


+ Non inviare query automatizzate Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l’uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 


+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 


+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall’utilizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di farne un uso legale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 


Informazioni su Google Ricerca Libri 


La missione di Google è organizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e fruibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire 1 libri di tutto il mondo e consente ad autori ed editori di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 


nell’intero testo di questo libro dalhttp://books.qgoogle.com 
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XI 
L’ APOTEOSI DELLA ELETTRIÒTA 


Non potevamo cominciare l'anno con 
un tema più adatto! Il nostro giornale, 
che entra oggi nel suo 20° anno di vita, 


si augura che lo sviluppo delle applicazioni. 


elettriche raggiunga presto quel punto 
culminante a cui oggi si tende per legge 
quasi naturale, come appunto dimostra 
Sebastiano Ziani De [erranti in un magi- 
strale discorso, tenuto davanti all'Istituto 
degli Ingegneri Elettricisti di Londra, per 
inaugurare la nuova sessione e la nuova 
sede: il Ferranti è Presidente dell'Istituto 
stesso. 
pig 

Prendendo a tema generale la conser- 
vazione delle risorse naturali delle Isole 
Britanniche, il conferenziere tratta la so- 
luzione di un problema di grande vastità 
ed importanza, e ipo modo kosi originale, 
che non solo i îtnémbri dell'Istituto, ma 
ogni persona interessata nelle industrie 
elettriche dovrebbe esserne messa al cor- 
cente (1). Concatenando insieme e trat- 
tando maestrevolmente, dallo stesso punto 
di vista, soggetti in apparenza così dispa- 
rati come l'utilizzazione del carbone, lo 
sviluppo dell'agricoltura ed il migliora- 
mento delle condizioni della mano d'opera, 
egli giunge a prevedere un'epoca di pro- 
sperità e di progresso, tutta dovuta alla 
elettricità, quando eioè si sarà trovato il 
modo di poterla distribuire a prezzo bas- 
sissimo. Benchè egli stesso ammetta che 
il poter attuare siffatta idea sorpassi di 
molto le cognizioni edi mezzi dell’oggi, 
pure guardando indietro e considerando 
le meravigliose invenzioni sviluppatesi ne- 
gli ultimi 50 anni, confida nella marcia 
trionfale seguita dal progresso e spera in 
un prossimo futuro, Ed invero, la riduzione 
nel prezzo ed il maggior rendimento 
delle macchine a vapore ed a gas, delle 


turbine, dei generatori elettrici e degli 
apparecchi trasformatori: l'alto potenziale 
(oltre i 100,000 volt) a cui si è pratica- 
mente riusciti a trasmettere l’ energia 
elettrica; il continuo miglioramento ne- 
gli apparecchi elettrici per l'illumina- 
zione; lo sviluppo della trazione elet- 
trica; l'uso che va diventando ognor 
più geniale dell'energia elettrica (pro- 
gressi tutti degli ultimi trent'anni, molti 
di essi degli ultimi ventio dieci), bastano 
a mostrare ampiamente che il cammino 
verso Vera preveduta dal De Ferranti è 
non solo incominciato, ma ben avanzato, 
Oltracciò il continuo perfezionamento dei 
mezzi per produrre e distribuire l’elettri- 
cità contribuisce a porre sopra solida base 
l'entusiastico ottimismo di Sebastiano De 
Ferranti, racchiuso nella frase « tutto elet- 
trico ». 

Riassumeremo il discorso, molto esteso, 
fermandoci sui punti più salienti. 

Dopo aver osservato che qualunque sia 
il modo con cui oggi ci serviamo del car= 
bone, ciò che ne ricaviamo in lavoro utile 
di una specie o di un'altra, è molto infe- 
riore al 10 per cento dell’energia conte- 
nuta nel carbone stesso, e che la grande 
perdita avviene appunto nel processo di 
trasformazione del carbone in lavoro, me- 
diante calore ed energia meccanica, pro- 
cesso chel'A. ritiene difficilissimo ad appli- 
care pur a volersi contentare di una mode- 
rata economia. Ne conchiude che cosa fon- 
damentale sarebbe di convertire, servendosi 
di un numero di stazioni il più possibile 
limitato, l'energia del carbone in una for- 
ma che sia generalmente applicabile ad 
ogni scopo senza eccezione, ed al tempo 
stesso tale da rendere difficilissimo lo 
sprecarla od usarla impropriamente. 

« Appare quindi — egli dice — che la 


‘(1) Electrical Review, 11 e 18 novembre. Il discorso fu pronunziato il 10 novembre 1910. 
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unica completa e finale soluzione del pro- 
blema sta nell’ottenere la conversione in 
energia elettrica di tutto il carbone che 
noi usiamo oggi a produrre calore od 
energia meccanica, e nel ricuperare i pro- 
dotti secondari, e ciò servendosi solo di 
un piccolo numero di grandi stazioni cen- 
trali. Allora tutto quello di cui noi abbi- 
sogniamo in materia di luce, energia mec- 
canica, calore ed azione chimica, verrebbe 
fornito dalla elettricità distribuita per ogni 
dove. Bisogna però ricordare che la di- 
stribuzione di energia in forma di cor- 
rente elettrica può esser fatta con vantag- 
gio, solo quando l'elettricità possa essere 
adoperata per tutti quegli scopi per i quali 
oggi serve il carbone; e questo potrà av- 


` venire solo nel caso che la conversione 


venga effettuata con rendimento tale che 
l'energia elettrica distribuita rappresenti 
un'alta percentuale dell’energia del car- 


bone; al di fuori di questa non vi è altra 


via da tenere. Ma a render possibile il 
detto progetto di conversione bisogna 
tener conto di un altro fattore importante, 
cioè che, sia la conversione del carbone 
in elettricità, sia la distribuzione della 
corrente, debbono poter essere effettuate 
con piccoli capitali per non sovraccaricare 
l'impresa fino dal suo inizio. 
Considerando i vari processi di con- 
versione che sono attualmente in uso o 
che potranno essere inventati, ed il loro 
possibile e probabile rendimento, troviamo 
in prima linea i generatori elettrici mossi 
da macchine a vapore. Il loro rendimento, 
espresso in forma di rapporto dell’ener- 
gia del carbone a quella elettrica, può 
considerarsi al massimo del to al 12 per 
cento. Rendimento troppo basso perchè 
divenga possibile il progetto su esposto; 
oltre di chè il capitale da impiegarsi è 
soverchio, non poche le complicazioni che 
si presentano in pratica, e troppo piccole 
le unità. Vengono di poi le grandi tur- 
bine a vapore, quali sono state recente- 
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mente costruite, il cui massimo rendimento 
è all'incirca del 17 al 18 per cento. Indi, 
in ordine di economia, stanno i motori 
a gas povero con un possibile rendimento 
del 25 per cento. Pel futuro bisogna ri- 
volgersi a due altri mezzi di conversione: 
il generatore elettrico mosso da turbine 
a gas, e la produzione dell’elettricità dal 
carbone, ottenuta in qualche maniera più 
diretta. Ma questi due mezzi di conversione 
sono ancora così distanti da noi, che non 
possiamo presentemente prenderli in consi- 
derazione >. 

Studiando profondamente il problema 
e prendendo a base le cifre che i Rap- 
porti della Commissione Reale dànno per 
la produzione e consumazione del carbone 
in Inghilterra, il Presidente giunge alla 
conclusione che, ad effettuare il suo pro- 
getto di fornire elettricità per tutti i bi- 
sogni, si dovrebbe avere fra le altre cose, 
nella conversione del carbone in elettri- 
cità, un rendimento di almeno il 25 per 
cento. E’ vero che cogli alternatori mossi 
da motori a gas si ha un sistema capace 
teoricamente di dare il 25 percento, ma 
il motore a gas, se si considerino le grandi 
proporzioni richieste dal problema, manca 
in ciò, che le unità sarebbero troppo pic- 
cole ed il costo dell'installazione eccessi- 
vamente alto. Le quali difficoltà sembre- 
rebbero rimandare la soluzione del pro- 
blema solo all’epoca in cui Velettricità 
venga generata da speciali macchine a 
gas, tuttora da inventarsi, oppure diret- 
tamente dal carbone, per via chimica. 

Un processo intermedio di conversione 
che darebbe il rendimento richiesto, e che 
il Presidente crede possa col tempo ve- 
nire attuato, sarebbe quello della turbina 
a vapore dove il vapore sia usato allo 
stato di gas ad un'alta temperatura, du- 
rante tutto il procedimento di conver- 
sione. A dimostrarne la possibilità egli 
prende a considerare la questione concre- 
tamente sia nel costo del capitale, come 
in quello d'installazione e distribuzione, 
tenendo conto altresì dell'uso che si fa- 
rebbe dei prodotti secondari a scopo di 
fertilizzazione, e che ridurrebbe il prezzo 
originale del carbone. Il risultato a cui si 
giunge è che si potrebbe distribuire le- 
lettricità al prezzo medio di circa L. 0.013 
per kilowatt-ora. 

Qui il De Ferranti passa a considerare 
i benefici effetti di una tal distribuzione 
di elettricità per gli usi presenti e futuri. 

À cominciare dall'illuminazione, che fu 
il primo scopo per cui venne distribuita 
la corrente elettrica, vediamo che collo 
sviluppo da questa ora raggiunto, malgrado 
il prezzo attuale di circa L. 0.20 per Ki- 
lowatt-ora, quando si avesse la corrente 
al bassissimo prezzo suindicato, nessuna al- 
tra forma d'illuminante potrebbe compe- 
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tere coll'elettrica. Circa il riscaldamento 
elettrico e la cucina elettricità, essi sono 
oggi abbastanza largamente in uso, no- 
nostante l'alto costo della corrente, a causa 
degli ottimi risultati ottenuti e del molto 
risparmio di lavoro; coll’ attuazione del 
progetto, sarebbe solo questione di tempo 
perchè tali applicazioni diventassero uni- 
versali. Lo stesso si dica dell'energia mec- 
canica, quando ancora oggi l'elettricità è 
considerata come la forma di energia più 
conveniente per ogni scopo ; lo stesso vale 
peritrams elettrici e per l’elettrificazione 
delle grandie piccole linee ferroviarie. Circa 
la produzione del ferro, in essa, senza dub- 
bio. noi abbiamo l'uso più economico che 
oggi si possa fare del carbone; ma i lavori 
recenti coi forni elettrici per la riduzione 
del materiale hanno dimostrato che è solo 
necessario di avere corrente elettrica a 
basso prezzo e di acquistare un poco più 
di pratica, per far sì che sia più eco- 
nomico produrre il ferro elettricamente, 
usando solo una quantità di coke sufficiente 
a fornire il carbone necessario alla ridu- 
zione. La produzione elettrica dell'acciaio 
è anche oggi largamente usata ; con cor- 
rente elettrica a buon mercato’ tutto l'ac- 
ciaio verrebbe, senza dubbio, prodotto 
elettricamente. 

« Si usa oggi l'alluminio — continua 
il De [Ferranti — per una quantità di scopi, 
sebbene signori da noi, il miglior modo 
di lavorarlo. Quando potremo riuscire a 
conoscere per l'alluminio tutto quello che 
oggi sappiamo riguardo all'acciaio, è certo 
che grande quantità di questo metallo sarà 
usata in tutto il mondo. Ora la fabbrica- 
zione dell'alluminio è un altro dei pro- 
cessi che sarà grandemente facilitato dal 
basso costo della corrente elettrica. In- 
fatti l'alluminio si può produrre econo- 
micamente oggi solo in quei paesi che 
sono ricchi di energia idraulica, ma sic- 
come una continua distribuzione di elet- 
tricità verrebbe fornita, secondo lo schema 
proposto, ad un prezzo inferiore a quello 
ottenuto per mezzo di energia idraulica, 
noi per la produzione di questo metallo ci 
troveremmo in una posizione migliore di 
quella che hanno i paesi ricchi di cascate. 

Così pure verrebbero a moltiplicarsi i 
processi elettrochimici di guisa che non 
solo potremmo fabbricare da noi tutti i 
prodotti chimici che ora ci facciamo ve- 
nire dall'estero, ma qualunque cosa possa 
esser prodotta elettrochimicamente, sa- 
rebbe fatta nel nostro paese ». 

Un'ultima applicazione elettrica che, se- 
condo il Presidente, verrebbe realizzata 
non appena messo in pratica il suo pro- 
getto, consisterebbe nell’ intensificare la 
cultura dei frutti e dei vegetali posti in 
serra. E' noto che l'intensa vegetazione do- 
vuta al calore viene maggiormente acuita 


dalla presenza della luce; dato quindi il 
bassissimo costo della corrente elettrica, po- 
trebbe intraprendersi una enorme coltiva- 
zione di piante sotto vetro col mezzo di 
lampade ad arco, contribuendo così an- 
che la luce ad ottenere il massimo svi- 
luppo vegetativo. 

« Può dirsi insomma con sicurezza, egli 
conchiude, che ogni scopo pel quale oggi 
si usa carbone, gas od energia mecca- 
nica, potrà molto meglio esser conseguito 
quando l'elettricità sarà alla portata di 
tutti >, 

Indi passa a considerare lo sviluppo 
che prenderebbe l'agricoltura nelle Isole 
Britanniche, adoperando a scopo di ferti- 
lizzazione i prodotti secondari che deri- 
verebbero, secondo il suo progetto, dal- 
l'uso razionale del carbone. Essi sono 
principalmente costituiti da composti di 
azoto sotto forma di solfato di ammoniaca, 
nitrato di sodio e nitrato di calcio, che, 
come si sa, sono le materie fertilizzanti 
più efficaci. 

All'obbiezione che il clima d'Inghilterra 
non sia generalmente adatto alla vegeta- 
zione, di modo che non si possa produrre 
tutto quello che abbisogna agli abitanti, il 
De l'erranti risponde che ciò è falso in 
linea generale. Sarebbe certo desidera- 


bile che invece di cielo coperto si avesse, 


almeno in certe epoche dell'anno, un se- 
reno continuo; ora il tempo coperto ver- 
rebbe attenuato col togliere dall'atmosfera 
tutto il fumo, poichè questo non solo 
oscura il sole direttamente, ma aiuta la 
formazione della nebbia, diminuendo così 
la luce ed il calore che il suolo può ricevere. 
E qui, nel suo entusiasmo, egli crede 
che verrà un tempo in cui il possedere 
un certo controllo sul clima non sarà ri- 
putato più straordinario di quel che ora 
sia la canalizzazione delle acque a scopo 
d'irrigazione. Sarà possibile trovare il 
modo di controllare, con mezzi elettrici, 
la quantità di luce solare che ora rice- 
viamo, ed in un clima generalmente umido 
produrre la pioggia quando e dove si de- 
sidera. Penetrati più addentro nella cono- 
scenza dell'elettricità, potrà alzarsi una 
specie di difesa elettrica lungo le coste, 
dove le nuvole, arrivando, cadrebbero in 
forma di pioggia e sarebbe ed esse im- 
pedito di sovrastare poi sul paese e inter- 
porsi tra il sole ed il suolo. Sarà ancora 
possibile, quando si avesse bisogno di 
maggior quantità d’acqua, farla cadere 
dalle nuvole che passano sopra la parte 
più alta del paese e quindi giovare, col- 
l'irrigazione, alla fertilità della terra. 
Tutto ciò può parere effetto di pazze 
visioni del futuro ; il Presidente osserva 
però che non altrimenti cinquant'anni or 
sono sarebbero state accolte le idee di 
telegrafia senza filo e di aeroplano. 


Venendo in ultimo al miglioramento 
della mano d'opera, il De l'erranti mostra 
come esso sarà una corseguenza della 
riduzione della quantità di lavoro neces- 
saria per ogni processo. Con l'elettricità 
a prezzo bassissimo, si moltiplicherebbero 
le manifatture; questo porterebbe una 
miglior retribuzione del lavoro e quindi 
maggior agiatezza di vita. [l cresciuto 
prezzo del lavoro andrebbe a sua volta 
a stimolare l'invenzione e quindi la pro- 
duzione di ogni genere di apparecchi mec- 
canici, il che darebbe il mezzo, pel futuro, 
di produrre e porre sul mercato a prezzi 
inferiori, nonostante l aumentato valore 
del lavoro. 

Il Presidente, dopo aver accennato alle 
grandi difficoltà che stanno ora contro 
l'attuazione del progetto, tecniche molte, e 
che solo un enorme lavoro potrà risol- 
vere; legislative e politiche altre, ma 
che, quando sarà giunta l'ora, dovranno 
cedere il passo al progresso del paese, 
così conchiude: 

« Quello che ora forse c'interessa di 
più è il sapere quanto tempo dovremo 
attendere prima che l’idea del « tutto 
elettrico » si realizzi. Vi è tanto ancora 
da fare per renderne possibile | attuaz- 
zione in tutti i dettagli, che questa attua- 
zione sembrerebbe dover esser differita a 


L'ELETTRICISTA. 


lontanissima epoca. Ricordiamoci però che 
noi andiamo ogni giorno acquistando cono- 
scenze che ci portano sempre più vicini alla 
mèta prefissa, e che il progresso dell'inge- 
gneria, specialmente dell'ingegneria elet- 
trica, muove con passo veloce. Potrà essere 
che l'idea del « tutto elettrico » coi suol im- 
portantissimi cambiamenti e benefici enor- 
mi, si compierà in un prossimo futuro ». 

Come si vede, il discorso di Sebastiano 
Ziani De Ferranti, non può non destare 
ampia ammirazione per l’importanza som- 
ma del problema trattato, per la larghezza 
delle vedute, per l'originalità delle idee, 
per la visione del futuro, per l entusia- 
stico ottimismo che lo anima. Molto più 
se si considera l’uomo che lo ha pronun- 
ziato. Tutti conoscono infatti il posto che 
egli occupa nella storia dell’ ingegneria 
elettrica ; pioniere per il passato, ci mosira 
anche oggi la via. Il suo nome sta in 
sieme con quelli di Watt, Stephenson, 
Kelvin. La sua parola deve quindi essere 
accolta come quella che stabilisce la meta 
a cui dobbiamo tendere, ed anche noi 
non possiamo che ripetere | augurio di 
già fattogli da altri, quello cioè di vivere 
fino a vedere attuata la sua grandiosa idea 
del « tutto elettrico ». 


Ing. ENNIO ZOMPARELLI. 
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L'ELETTRICITÀ E LA PARTECIPAZIONE ITALIANA 


all'Esposizione di Bruxelles 


La partecipazione italiana all'esposizione 
di Bruxelles nel dominio dell’elettrotecnica, 
è assai importante per quanto riguarda il 
numero degli espositori ed anche quello 
delle ricompense. Nel gruppo V (elettri- 
cità) st trovano infatti una quarantina di 
industriali italiani, e quasi tutti sono stati 
premiati. Î più però non hanno esposto 
che fotografie, piani d’impianti, pubblica- 
zioni e simili. [ra essi sono da ricordare: 

[Fuori Concorso : 

Società generale Edison di elettricità, 
di Milano. 

Prenuati con gran premio: 

Associazione fra esercenti imprese elet- 
triche in Italia, di Milano; 

Azienda elettrica municipale, di Torino; 

Munigipio di Milano; 

Società italiana elettrochimica, di Roma. 

Società adriatica di elettricità, di Ve- 
nezia; 

Società anglo-romana per | illumina- 
zione di Roma; 

Società anonima elettricità alta Italia, 
di Torino; 

Società anonima per imprese elettriche 
Conti, di Milano ; 


Società anonima Orobia di Lecco (pre- 
miata anche con medaglia d'argento). 

Società bolognese di Elettricità, di Bo- 
logna: 

Società elettrica bresciana, di Brescia; 

Società elettrica riviera di ponente, di 
Milano; 

Società forze motrici Cismon Brenta, 
di Milano; 

Società generale elettrica dell'Adamello, 
di Milano; 

Società generale per l'illuminazione, di 
Napoli; 

Società ligure toscana di elettricità, di 
Livorno; 

Società lombarda per distribuzione di 
energia elettrica, di Milano; 

Società per l'utilizzazione delle forze 
idrauliche del Veneto, di Venezia. 

Medaglia d'oro: 

Società per le forze idrauliche di Trezzo 
sull'Adda, di Milano; 

Società per le forze motrici dell’ Anza, 
di Novara ; 

Società Sicilia orientale, di Milano; 

Società toscana per imprese elettriche, 
di l'irenze. 


Medaglia d’argento : 

Unione esercizi elettrici, di Milano. 

k g 

Ed anche i rimanenti non hanno espo- 
sto prodotti di grande entità od appa- 
renza. Fra essi sono dichiarati 

Fuori concorso : 

La Filotecnica, ing. A. Salmoiraghi e C., 

di Milano, con un proiettore elettrico. 
Premiati con Gran Premio : 

Officine Galileo Galilei, di l'irenze, con 
un faro elettrico alla Bruxelles-Kermesse; 

Officine meccaniche Stigler, di Milano, 
con un ascensore elettrico ; 

Tedeschi ing. V. e C., di Torino, con 
cavi e conduttori elettrici (ha avuto due 
Gran premi). 

Diploma d'onore 

Osculati e Carini di Milano, con giunti 
per fili e corde, e per trolley; 

Perego Arturo e C. di Milano, con ap- 
parecchi telegrafici e telefonici (premiato 
anche con medaglia d’oro); 

Società Italiana per conduttori elettrici 
isolati e prodotti affini, di Livorno, con 
cavi e conduttori elettrici (premiato anche 
con medaglia d’argento); 

Sindacato Bellini-Tosi, di Parigi, con 
radiogonometro di trasmissione e radiogo- 
nometro di ricezione per telegrafia senza 
filo, dirigibile, sistema Bellini-Tosi. 

Medaglia d’argento : 

Bertewti E. e C. di Milano, con fili e 
cavi. 

Medaglia di bronzo : 

Società anonima Arco, di Roma, con 
lampade ad arco. 


k ai 

Nel gruppo IV (materiale e procedimenti 
generali della meccanica), che ha attinenza 
col V, non si trovano che quindici o venti 
industriali italiani, fra i quali: 

Tosi Franco, di Legnano, che espone 
una turbina a vapore da 5000 cavalli, di- 
rettamente accoppiata a un alternatore di 
4000 kw; 

Riva ing. A. e C., di Milano, che espone 
una turbina idraulica Francis da 3000 ca- 
valli e qualche altra minore; 

Ball:rio ing. Mario di Milano, che espone 
una pressa idraulica ed alcune pompe. 


I motori e le dinamo degli espositori 
italiani non sono italiani: il motore del- 
l'ascensore Stigler è della fabbrica Siemens- 
Schuckert di Norimberga (Germania), la 
dinamo della turbina Tosi è della fab- 
brica Brown Boveri di Baden (Svizzera); 
viceversa 1 motori e le dinamo degli espo- 
sitori belgi, inglesi e francesi sono rispet- 
tivamente belgi, inglesi e francesi, ed an: 
che quelli degli svizzeri sono svizzeri, 
quelli degli olandesi sono olandesi ecc. 
Gli espositori belgi, inglesi e francesi sono 
1 maggiori occupanti della galleria delle 


macchine. La figura 1 rappresenta la 
sezione italiana, che trovasialla testa della 
prima fila, all'angolo anteriore sinistro 
della galleria, ove trovasi anche la porta 
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L'energia elettrica per la distribuzione 
della forza e della luce all' Esposizione 
(meno agli edifici della Germania) è for- 
nita da due officine distinte che servono 


d’ingresso, e va dalla turbina Tosi de Erispettivamente la parte dei giardini e co- 


l'ascensore Stigler. Dopo della sezione! 
italiana, in prima Dia, è la sezione fran. 
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| struzioni, 


che si trova sul territorio di 
Bruxelles e quella che si trova sul terri- 
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cese, non mostrata dalla figura. À fianco 
della IFrancia, in seconda fila, l Inghil- 
terra, della quale la figura mostra, in alto, 
alcune bandiere. Prima dell'Inghilterra, in 
seconda fila, quindi a fianco dell’ Italia, 
sono alcuni espositori olandesi. 
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torio d'Ixelles. La prima è l'officina della 
città di Bruxelles che invia la corrente 
a una sotto stazione costruita presso l'Espo- 


| sizione, composta di quattro gruppi con- 


vertitori di 400 Kw. e di due gruppi di 
150 Kw. La seconda officina è nella gal- 


leria delle macchine, ove diversi esposi- 
tori (quasi tutti belgi, nessuno italiano) 
si sono impegnati a fornire sino a 5000 
kw. in ragione di 100, 200 0 400 kw., 
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e di cui 3000 per la luce e 2000 per la 
la forza. La fig. 2 mostra due dei gruppi 
generatori di questi ultimi partecipanti. 
Si trovano alla testa dell'ultima fila e sono: 

1. Macchina a vapore orizzontale di 380 
cavalli, della Casa Van Coppenolle, di 
Gand, 125 giri al minuto, accoppiata con 
cinghia al generatore. Dinamo a corrente 
continua di 200 kw, 440-500 volts, 375 
giri al minuto, tipo Stato belga. 

2. Turbina a vapore di 1250 cavalli, 
Brown Boveri e C. di Baden, 2400 giri 
al minuto, accoppiata direttamente al ge- 
neratore, Alternatore trifase di 1000 kw., 
40 periodi, 420 volts, Brown Boveri e C. 
A questo secondo gruppo è aggiunto un 
convertitore trasformante la corrente al- 
ternata della generatrice in corrente con- 
tinua. 

Nella « città » della Germania (così è 
stato detto l'insieme degli edifici in cui la 
Germania s'è isolata e trincerata, concen- 
trando le sue grandi forze per trionfare 
in un’opera colossale) l'elettricità e la 
meccanica occupano i primi posti, benchè 
le principali ditte, come l'Allgemeine Ele- 
ktricitaets Gesellschaft e le Siemens-Schuc- 
kertwerke, si siano astenute dal figurare 
direttamente. | partecipanti immediati del- 


l'industria elettrotecnica germanica sono 
119, € più ancora sono quelli d'interesse 
generale per l' elettricista, con macchine 
motrici di differenti sistemi, turbine, mac- 
chine rotative, locomobili, semi-fisse, mo- 
tori a combustione interna, macchine-uten- 
sili a comando elettrico (numerosissime 
e bellissime), apparecchi di sollevamento 
e di trasporto azionati elettricamente, stru- 
menti di musica elettrici, applicazioni del- 
l'elettricità alla trazione, prodotti elettro- 
metallurgici ecc. Tutta la corrente neces- 
saria alla forza e alla luce negli edifici 
della Germania é fornita dagli espositori 
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della relativa galleria delle macchine. Per 
la sola forza sono necessari 2000 kw. 

In conclusione, tornando alla partecipa 
zione italiana, il numero degli espositori 
con fotografie, piani d' impianti e simili 
dimostra che l'Italia è un paese in condi- 
zioni naturali favorevoli; quello delle ri- 
compense agli espositori di prodotti prova 
che questi sono buoni; la mancanza di 
macchine fa ritenere che il giorno in cui 
l'Ivalia si affrancherà dalla produzione stra- 
niera sia ancora di là da venire. 

Bruxelles, ottobre 1910. 

Luigi BeLLONI. 
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RESOCONTO DELLE ADUNANZE DEL XVI CONGRESSO INTERNAZIONALE 


delle Ferrovie e Tramvie d'interesse locale 


Riportiamo il resoconto di questo im- 
portante Congresso, così come lo abbiamo 
letto nel « Electric Railway Journal » del 
1° ottobre 1910. 

Uno dei più importanti Congressi te- 
nutisi a Bruxelles in occasione della Espo- 
sizione, fu quello della « Unione interna- 
zionale delle Tramvie e Ferrovie d'inte- 
resse locale ». 

L'’avvenimento, oltre ad essere molto 
importante per le qusetioni trattate, lo fu 
anche perchè ricorreva il 25° anniversario 
della fondazione dell’ Associazione, che 
ebbe i suoi natali, 25 anni fa, a Bruxelles 
nel 1885. Vi assistettero 600 delegati ac- 
compagnati da circa 300 signore. 

Il Convegno si svolse dal 6 al 10 set- 
tembre. La sera di lunedì 5 settembre i con- 
gressisti furono ricevuti dal Comitato or- 
ganizzatore del Congresso nella sala delle 
Feste e tutti ricevettero una elegante 
busta di cuoio contenente le relazioni 
scritte sui temi segnati all'ordine del 
giorno. Anche le signore ricevettero ele- 
ganti doni per la circostanza. 


Prima adunanza. 


Il giorno 6 ebbe luogo la seduta inau- 
gurale in una sala del « Palais des Aca- 
démies > messa gentilmente a disposi- 
zione dei Congressisti dal Governo Belga. 

Assistevano numerose personalità ed 
autorità del Belgio ed i rappresentanti 
delle varie Nazioni partecipanti al Con- 
gresso. 

Il sig. Helleputte Ministro dell’ Agricol- 
tura e dei Lavori Pubblici ed interim delle 
Poste e dei Telegrafi inaugurò il Con- 
gresso. 

Il Ministro, dopo aver dato il benvenuto 
ai congressisti ed ai delegati esteri, ri- 
cordò che l'associazione nacque a Bruxel. 
les nel 1885 e che il Belgio rimane an- 
cora il centro di un gran numero di So- 


cietà esercitanti tramvie in tutti i paesi 
del mondo. 

Il Ministro passò quindi in rassegna i 
grandiosi progressi fatti dall'industria du- 
rante questi ultimi 25 anni ed i benefici 
economici che essa ha arrecati alle città 
ed al progresso sociale; concluse il suo 
discorso ringraziando in modo particolare 
tutti coloro che hanno lasciato tempora- 


neamente i loro paesi per assistere alle - 


importanti adunanze del Congresso. 

Seguì il Sindaco della città, sig. Max, 
il quale portò ai congressisti il saluto 
della cittadinanza. 

Il barone Jansen, presidente dell'Asso- 
ciazione, lesse i nomi di quei soci fonda- 
tori che gettarono le fondamenta dell'As- 
sociazione e che erano presenti all’ adu- 
nanza e ricordò come l'Associazione, sorta 
dall'unione di poche Società di tramvie 
a cavalli, ora conta 737 membri rappre- 
sentanti praticamente tutte le imprese 
tramviarie d'Europa private e municipa- 
lizzate, con un capitale di 4 miliardi di 
franchi. 

Quindi il barone Jansen pregò il Mi- 
nistro di presiedere l'adunanza di aper- 
tura del Congresso. 

A nome dei rappresentanti dei. Governi 
esteri rispose il sig. Kabierzke rappre- 
sentante della Germania, per ringraziare 
l'Associazione dell’ invito mandato alle 
nazioni. . 

Il Presidente invitò quindi l’ing. C. De 
Burlet, direttore della Società Nazionale 
belga dei « Chemins de fer Vicinaux » a 
leggere la sua comunicazione sul tema: 

« Legislazione delle tramvie extraur- 
bane ». l 

L'ing. De Burletnel suorapportoesaminò 
la legislazione delle differenti nazioni eu- 
ropee relativa alla concessione e costru- 
zione delle tramvie interurbane. Egli al- 
fermò che in quasi tuttii paesi la costru- 
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zione di una rete di ferrovie secondarie 
ha già avuto uno sviluppo considerevole, 
mentre la costruzione di una rete di 
tramvie interurbane è ancora nello stadio 
di sviluppo. 

Secondo il relatore 4 sono i sistemi 
seguiti dai governi in Europa per pro- 
muovere la costruzione delle tramvie in- 
terurbane. 

1° L'iniziativa privata — Sistema se- 
guito soltanto allorquando si prevede che 
le linee saranno attive in un tempo più 
o meno lontano. , 

2° Sussidio chilometrico pagato dal Go- 
verno. 

3° Il Governo garantisce un minimo di 
interesse sul capitale impiegato nell’ im- 
pianto. 

4° Il Governo garantisce il maximum 
delle spese dell'esercizio. 

Il relatore dopo aver dimostrato gli 
svantaggi dei 3 ultimi sistemi viene a par- 
lare del sistema belga il quale consiste 
nella partecipazione del Governo alla for- 
mazione del capitale azionario. — < La 
Société Nationale des Chemins de fer 
Vicinaux » è l'esempio più eloquente del 
relatore. Questa società ha ricevuto le 
concessioni perpetue dal Governo, il quale 
ha diritto alla nomina del Presidente 
della Società, della metà del Consiglio 
di Amministrazione e del Direttore della 
società. Il capitale sociale è versato in. 
parte dal Governo, in parte dalle province 
ed in parte dai Comuni serviti dalle 
tramvie. - sei 

Vi sono anche dei privati azionisti. 

Con questo sistema sono riuniti in so- 
cietà tutti gli enti ai quali interessi la 
costruzione delle tramvie. 

Le linee attualmente concesse alla detta 
società od in viadiconcessione ammontano 
alla lunghezza di 6125 kilometri, La lun- 
ghezza della vasta rete si eleva a kilo- 
metri 3550, dei quali 250 sono a trazione 
elettrica e il rimanente a vapore. 

Il capitale azionario occorso per la co- 
struzione delle linee suddette ammonta 
a 320,370,000 franchi ossia circa L. 57,000 
al kilometro, per le linee a vapore, e 
lire 165 mila al kilometro per le linee a 
trazione elettrica. — Il dividendo medio 
distribuito agli azionisti fu circa del 3,25 
per cento. 

Il capitale sociale venne sottoscritto 
nelle proporzioni seguenti: 


Lo Stato si obbligò pel 43.30 per cento 
Le province servite pel 28.10 » 
I comuni serviti pel 27.30 » 
| privati per 1.30 » 


Totale L. 100.00 


Nel 1909 l'incasso lordo generale della 
società ammontò a L. 20,000,000 ossia a 
circa L. 5500 al kilometro. 


In ultimo il relatore concluse descri- 
vendo il sistema di esercizio delle tramvie. 

Il sig. Wittek, già Ministro dei lavori 
pubblici di Austria-Ungheria, dette alcune 
informazioni sulla nuova legge austriaca 
da lui recentemente creata e promulgata 
il 25 agosto ultimo, allo scopo di agevo- 
lare lo sviluppo delle tramvie extra ur- 
bane. 

L'oratore rilevò i pregi della nuova 
legge la quale è nel medesimo tempo 
larga nei fini e semplice nella procedura, 
e permette larga autonomia alle imprese 
locali dei trasporti essendo le concessioni 
date dal Governo locale. 

Traverse. — Il presidente mette quindi 
in discussione il secondo tema cioè quello 
riguardante « la durata, la riuscita delle 
traversine di legno, di metallo, di ce- 
mento ecc. per tramvie e ferrovie di in- 
teresse locale > Relatore fu l'ing. E. A. 
Ziffer presidente « du chemin de fer de la 
Bukowina », a Vienna. 

L'obbiezione principale che, secondo il 
relatore, si deve fare alle traversine di 
cemento armato è quella della difficoltà 
di un sicuro e solido attacco delle ro- 
taie alle traversine. Egli ritiene che le 
traversine di cemento siano adatte sol- 
tanto per le linee percorse da treni a 
limitata velocità. 

Le conclusioni del relatore, basate sulle 
risposte ‘pervenute all'Associazione dalle 
società affiliate, e sullo stato attuale della 
tecnica furono le seguenti: 

Le traversine di legno, quando sono 
bene impregnate, hanno vita lunga al pari 
delle traversine metalliche, e sono le più 
economiche e le migliori per avere un 
buon esercizio tramviario, 

Egli formulò altresì l'augurio che la 
continuazione delle esperienze con tra- 
verse metalliche e di cemento armato 
fossero alfine coronate da buon successo 
e che l'uso su vasta scala di questi sur- 
rogati delle traverse di legno possa sup- 
plire alla sensibile deficienza verificatasi 
nelle traverse di legno. 

Mr. Liebman, ing. capo delle tramvie 
di Magdeburg, prese la parola per ade- 
rire alle conclusioni del Relatore. Egli 
attirò l’attenzione dei presenti sulle stati- 
stiche pubblicate dai vari Stati per de- 
terminare la durata delle traverse di legno 
e di quelle di metallo. Le statistiche e 
gli studi da lui fatti sull'argomento, sem- 
brano fissare la vita media di una traversina 
di legno fra 19 e 20 anni e tra 15 e 20 
anni quella di una traversina di metallo. 

Indi seguirono due relazioni sul tema 
« Condizioni da soddisfare nella compila- 
zione del piano regolatore d'ampliamento 
della città per ottenere un impianto ra- 
zionale di tramvie elettriche ». 

Una fu presentata dal sig. M. Wattmann 
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direttore delie tramvie municipali di Co- 
lonia ed un'altra dal Dr. Neiszen, diret- 
tore delle tramvie municipali di Am- 
sterdam. 

I relatori con numerosi esempi dimo- 
strarono la grande utilità che risentono 
le compagnie tramviarie e le popolazioni 
servite dalle tramvie allorchè i Comuni 
e le imprese di trazione elettrica proce- 
dono di accordo nel preparare i progetti 
di ampliamento della città. Così operando 
si vengono apreparare delle strade che per 
larghezza, pendenza, raggi delle curve, ecc. 
permettono d'impiantare nel futuro delle 
linee tramviarie a doppio binario senza 
arrecare danni al carreggio generale. 

In molte città della Germania i Comuni 
hanno comprato vaste estensioni di ter- 
reni intorno alle città per creare un piano 
regolatore moderno. Molte altre città 
hanno costruito case e tramvie. 

A Francoforte sul Meno le tramvie mu- 


‘nicipali si sono messe d'accordo con una 


società immobiliare per la costruzione di 
case popolari lontane dal centro della 
città. Il comune era uno degli azionisti 
della Società immobiliare e le tramvie 
municipali impiantarono la linea elettrica 
per facilitare il popolamento del nuovo 
rione. 

Le conclusioni a cui giunse il Dr. Nies- 
zen sono analoghe a quelle cui giunse 
per altra via il Wattmann. Il Nieszen disse 
che in molti paesi il soggetto è stato 
trattato non già come questione di im- 
portanza locale ma bensì nazionale. Fece 
anche una esposizione sommaria dei mo- 
derni studi fatti al riguardo e riportò la 
opinione di alcuni eminenti ingegneri te- 
deschi i quali ritengono che nell’amplia- 
mento delle città un terzo dell'area totale 
deve essere riservata per le strade, piazze, 
giardini e due terzi per i fabbricati. 

. Terminata la lettura delle due relazioni 
l'associazione approvò le conclusioni dei 
relatori. 

Il barone Janssen ringraziò vivamente 
il Ministro Helleputte per l'onore fatto al- 
l'associazione nell'aver presieduto la prima 
adunanza. 

Il pomeriggio fu dedicato a visitare 
i'Esposizione dove alle 16, nel padiglione 
germanico, venne offerto un rinfresco 
dal delegato tedesco. 

La sera i Congressisti furono invitati 
alla rappresentanzione di gala all'Opera, 

Il mercoledì 7 settembre i congressisti 
si recarono a visitare la città di Anversa 
invitati dalla locale Società delle Tramvie 
elettriche. Dopo un ricevimento ufficiale 
nel palazzo comunale i congressisti furono 
invitati ad un dejeuner dato nella sala delle 
feste, del giardino Zoologico. Nel pome- 
riggio visitarono il Porto, le officine delle 
tramvie elettriche ed altri importanti mo- 


numenti. Alla sera nuovamente pranzo e 
ricevimento nei locali del giardino zoo- 
logico. 


Seconda adunanza. 


La seconda adunanza fu presieduta da 
II. Géron, direttore generale della « Com- 
pagnie Général des Chemins de fer Se- 
condaires » e vice-presidente della « U- 
nion >. 

Il primo argomento messo in discus- 
sione fu quello riflettente « la manuten- 
zione degli equipaggiamenti elettrici delle 
vetture ». Tre rapporti erano stati presen- 
tati sull'argomento. Uno dell'ing. Spiin- 
gler direttore delle tramvie municipali di 
Vienna, sulle casse delle vetture. Uno 
dell'ing. Delmez sulle « casse e piatta- 
forme delle vetture », e la terza sugli 
organi accessori delle vetture presentata 
dall'ing. Stahl direttore delle tramvie mu- 
nicipali di Dusseldorf. 

Sul rapporto del sig. Spiingler fu aperta 
la discussione e si parlò dei vantaggi 
e degli svantaggi delle vetture a sem- 
plice carrello, di quelle a doppio car- 
rello e di quelle ad assi radiali. Le 
risposte ricevute dal relatore al questio- 
nario dicono che la maggioranza delle 
Società preferisce ancora le vetture 
a 2 assi rigidi a quelle a 4. Ilavvi però 
la tendenza ad aumentare il passo rigido. 
Una volta si riteneva che il passo rigido 
dovesse essere al massimo la quinta parte 
della lunghezza totale della vettura. Ora 
vi sono passi rigidi eguali alla terza parte 
della lunghezzza della vettura ed anche 
più grandi. 

Con passi rigidi così grandi si può ot- 
tenere una riduzione di peso pari alla 
metà od al terzo del peso dei carrelli so- 
liti allorchè si abbandonano i carrelli per 
sostituirli con gli assi liberi. 

Il passo rigido sta anche in rapporto 
col raggio minimo delle curve, del quale 
può essere la quinta o la sesta parte nel 
caso di assi radiali. 

Secondo gli esperimenti fatti dalla città 
di Vienna, che impiega vetture ad assi ra- 
diali, durante gli ultimi 2 anni, si è con- 
statato un minor consumo dei cerchioni. 
Gli assi radiali si comportano bene nelle 
curve strette, 

Il relatore dà quindi molte informazioni 
sul peso dei differenti tipi di vetture per 
metro lineare di lunghezza. | pesi variano 
da 847 kg. per metro per una vettura a 
2 assi radiali a kg. 980 per una vettura 
a 4 assi. Inoltre il relatore esamina i van- 
taggi delle vetture a 2 carrelli, quali la fa- 
cilità di funzionamento e la rilevante ca- 
pacità, fattore assai importante per le 
linee extra-urbane. 

Gli svantaggi sarebbero : peso rilevante, 
costo elevato, costruzione assai complessa. 
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Egli conclude augurandosi che i costrut- 
tori facciano ogni sforzo per ridurre il 
peso delle vetture al minimum; senza però 
diminuire la vita e la resistenza dei vei- 
coli tramviari., 

Segue la relazione Delmez sulle casse 
e piattaforme delle vetture. La lunghezza 
della cassa nelle vetture a 2 assi varia 
da 4 a 5 metri, in quelle ad assi radiali, 
metri 6.50; una lunghezza normale per 
vetture a 2 carrelli è di m. 8. 67. Delle 
96 Società che risposero al questionario 
53 usano vetture con sedili longitudinali, 
17 usano sedili trasversali, 26 usano vet- 
ture con sedili trasversali e longitudinali 
insieme, sistema assai usato in Germania. 
La tendenza è quella di usare sedili tra- 
sversali sulle vetture delle linee extra- 
urbane. 

I sedili trasversali richiedono in pratica 
una vettura larga almeno m. 2.40; si può 
così lasciare un corridoio di so cm. e 2 
sedili di 94 cm. ciascuno, con posti di 47 
cm; però poche Società possono mettere 
in circolazione vetture così larghe a causa 
delle strade strette. 

Il numero dei posti offerti a sedere da 
una vettura a due sedili longitudinali è 
maggiore di quello di una vettura avente 
una fila di sedili trasversali doppi ed 
una fila di sedili semplici. Nelle linee 
extra-urbane dove la larghezza delle vet- 
ture non è limitata dalle condizioni della 
ristrettezza delle strade i sedili trasver- 
sali sono perciò più vantaggiosi. 

L'impiego dell'acciaio nella costruzione 
delle vetture va diffondendosi, special- 
mente nel pavimento e nelle lamiere la- 
terali, 

Anche nella costruzione dell'ossatura 
del tetto s'incomincia ad usare l'acciaio. 
Alcune Società usano per le lamierine 
esterne delle vetture, l'alluminio. Queste 
non si ossidano e riducono considerevol- 
merte il peso delle vetture; le tramvie di 
Berna affermano che il peso della vettura 
è ridotto di 300 kg. 

Le piattaforme generalmente hanno una 
area di 2.50 mq.; in alcune tramvie tale 
larghezza arriva fino a 5.24 mq. come in 
una delle tramvie di Parigi. Di regola si 
assegnano 0.25 di mq. per passeggero, 
Poche compagnie possiedono vetture con 
l'entrata situata al centro della vettura. 

La pratica attuale tende ad usare half 
vestibule nelle vetture tramviarie urbane 
e full vestibule sulle linee extra urbane. 

Le vetture del tipo « pagate all'entrata > 
assai diffuse in questi ultimi anni negli 
Stati Uniti, hanno avute poche applicazioni 
in Europa. Le tramvie di Dusseldorf hanno 
delle vetture che assomigliano alquanto 
al tipo americano. Il peso medio di vet- 
tura per posto offerto è in media di 275 
kg. Il peso medio di vettura per posto a 
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sedere è di circa 500 kg. Le vetture lun- 
ghe a 2 carrelli pesano a volte anche 
meno di 390 kg. per posto offerto, come, 
per esempio, nelle tramvie di Breslavia. 

In ultimo il relatore ing. Stahl lesse il 
rapporto riflettente gli accessori degli 
equipaggiamenti elettrici. 

Egli disse che vi è la tendenza ad au- 
mentare il diametro degli assi (115-120 
mm.), e molte compagnie stanno esperi- 
mentando gli assi di acciaio al nichel. 
Alcune compagnie esperimentano i pi- 
gnoni di acciaio al cromo ed al nichel. 

Le tramvie di Berna stanno sperimen- 
tando ingranaggi à chevrons e trovano che 
si consumano molto disugualmente. 

Alcnne compagnie stanno sperimentando 
i cuscinetti a sfere e con soddisfacenti ri- 
sultati. 

Linee aeree. -— Altro argomento posto 
in discussione fu quello della « Costru- 
zione e manutenzione delle linee aeree >. 
L'ing. Otto, direttore delle tramvie elet- 
triche di Berlino, presentò una estesa re- 
lazione sull'argomento, molto importante, 
specialmente per le grandi reti a traffico 
intenso, 

110 Società risposero al questionario 
inviato dall’Union, rappresentanti un com- 
plesso di 8500 chilometri di linea aerea. 
Di queste 75 adoperano la presa di cor- 
rente a rotella, 30 l’archetto, 3 adoperano 
la rotella e l'archetto, 2 adoperano il trol- 
ley snodato Dickinson. 

Il relatore constata la tendenza sempre 
crescente per l'uso del filo profilato in 
forma di 8, e di rilevante sezione allo 
scopo di diminuirne le rotture e la ca- 
duta di tensione. 

Per prolungare la durata del filo di li- 
nea il relatore propone: 1° di ridurre la 
pressione della rotella sul filo, che gene- 
ralmente è di 6 od 8 kg, a4 o 5kg.; 
2° di ridurre la freccia nelle campate; 
3° eliminare per quanto è possibile le 
cause di strappi nella linea. La costante 
regolazione della tensione nel filo di trol- 
ley ne favorisce la durata. 

Il relatore esamina i differenti materiali 
di linea, l'organizzazione delle squadre 
di manutenzione, 1 metodi di revisione 
delle linee, di misura dell'isolamento ed 
arriva a concludere che le spese di ma- 
nutenzione € di rinnovamento della linea 
aerea, compresa la verniciatura dei pali, si 
eleva in media da 4 a 5 centesimi per 
vettura-km.. 

. La terza questione discussa fu quella 
riguardante i risultati pratici ottenuti me- 
diante l’impiego di contatori sulle vetture. 
Due relazioni furono presentate sull’argo- 
mento. Quella dell'ing. Bouton, direttore 
della Compagnia dell'Est Parisien, comin- 
cia col riportare le conclusioni formulate 
dai precedenti relatori essendo la que- 


stione già stata trattata nei congressi di 
Milano del 1906 e di Monaco nel 1908 
ed espone in un quadro tutti i dati rac- 
colti dalle risposte pervenute al questio- 
nario. In conclusione egli raccomanda di 
adottare gli ampere-ora-metri in luogo 
dei contatori orari e dei wattmetri. ll 
relatore afferma che gli ampere-ora-metri 
sono più esatti-dei wattometri e di avere 
il vantaggio, sui contatori orario, di regi- 
strare esattamente l'energia consumata. 

A prova del suo assunto il relatore cita 
i risultati ottenuti da una serie di espe- 
rimenti fatti per determinare l'abilità dei 
guidatori su di una stessa linea con vet- 
ture provviste di contatori-orario e di con- 
tatori ampere-ora-metri, La classificazione 
dei guidatori con i 2 strumenti fu del tutto 
differente, 

Infatti il guidatore che risultava primo 
usando vetture col contatore-orario, riu- 
sciva classificato diciottesimo guidando 
vetture coll'ampere-ora-metro. Inoltre il 
relatore in appoggio alla sua tesi afferma 
che il guidatore per diminuire il tempo 
di consumo della corrente accelera gli av- 
viamenti con evidente danno della buona 
conservazione degli equipaggiamenti delle 
vetture. 

Il Battes, direttore delle tramvie mu- 
nicipali di [Francoforte sul Meno presentò 
la seconda relazione sul medesimo argo- 
mento, arrivando a conclusioni diametral- 
mente opposte a quelle del relatore Bou- 
ton. Infatti egli raccomanda di adottare 
i contatori-orari trovandoli sicuri, semplici 
e a buon mercato, come in effetti pare li 
abbiano trovati le grandi compagnie che 
su vasta scala li hanno adottati. Egli cita 
molte delle risposte ricevute al questio- 
nario inviato fra le quali sono principal- 
mente degne di nota le seguenti: 

La grande Compagnia delle tranvie di 
Berlino, la più grande delle Società affi- 
liate all'Union ha installato, nel 1908, sulle 
sue 1491 vetture motrici i contatori-orario. 
La Società, dopo aver fatto molti esperi- 
menti con contatori-orario e conicontatori 
wattometri, concluse, che dal punto di 
vista dell’esattezza dei risultati pratici, i 
due sistemi» di apparecchi erano equiva- 
lenti. Tuttavia i contatori-orari essendo 
più semplici, più a buon mercato, di più 
facile manutenzione e di più facile com- 
prensione da parte dei guidatori, furono 
senz'altro adottati su tutte le vetture. La 
spesa d'impianto compreso il montaggio 
ammonta a L. 55 circa. Le spese d'ammi- 
nistrazione per la registrazione delle in- 
dicazioni dei contatori-orario ascendono 
a circa L. 24 per 100,000 vett-km. Non 
hanno dato ancora spese di manutenzione 
essendo sempre fino a tutto il 1910, nel pe- 
riodo di garanzia. La riduzione del consumo 
dienergia,è stato nel 1909, rispetto al 1907, 


8 


del 7.8 per cento che tradotta in cifra dà 
una economia di L. 533,600, malgrado 
che la velocità commerciale fosse stata 
aumentata del 10 per cento. 

Analoghi vantaggi ricevettero dalla ap- 
plicazione del detto contatore-orario le 
tramvia di Berna, di Colonia, di Dussel- 
dorf, Utrect, Plauen, Zurigo, Dresda, ecc. 
che le hanno applicati sulla totalità delle 
vetture automotrici. 

-Apertasi la discussione, Wattmann di 
Colonia affermò che nel 1906 a Colonia 
il consumo di energia era di 577 watt-ore. 
Dopo l'applicazione dei contatori-orario 
il consumo divenne (su di una linea), nel 
1907, di 565 watt-ore e nel 1908 di 530. 
In seguito a tali risultati i contatori-orari 
furono installati su tutte le vetture ed il 
consumo medio di energia è disceso a 
490 watt-ore per vettura-km. 

Egli affermò anche che gli orari ven- 
nero meglio mantenuti e che tutte le spese 
d'esercizio diminuirono. 

L'ing. Otto crede che uno qualunque 
dei 3 strumenti citati dia buoni risultati 
e che la vera questione consiste nel sa- 
pere quale è quello più semplice ad usarsi. 

Mr Spiingler è del parere dell'ing. Otto 
ed afferma che dal 1° gennaio 1910 tutte 
le vetture delle tramvie municipali di 
Vienna sono state provviste di contatori- 
orario, ed il consumo di energia si è gran- 
demente ridotto. Egli concluse richiaman- 
do l'attenzione dell Associazione su di un 
apparecchio recentemente inventato in 
America che registra i tempi della messa 
in marcia (coastnglime) e crede che 
questo apparecchio avrà dei vantaggi sul 
contatore-orario impedendo i danni dei 
bruschi avviamenti. 


Terza adunanza. 


La terza adunanza fu presieduta da 
E. A. Ziffer, vice-presidente dell’Associa- 
ciazione. Il primo argomento trattato fu 
quello della costruzione dei binari. 

Gli oratori sul detto argomento furono 
due: Mr Rochat, direttore delle tramvie 
di Ginevra, e À. Busse, ingegnere capo 
del mantenimento della Società delle tram- 
vie di Berlino (Grosse Berliner Strassen- 
bhan). 

L'ing. Rochat riferì sulla questione della 
« standardizzazione » delle rotaie a gola. 
In Inghilterra sono stati adottati 5 tipi 
normali di rotaie. 

' In Germania i tipi sono stati ridotti 
soltanto a quattro. Venne quindi a par- 
lare dei giunti delle rotaie e della sotto 
struttura e indicò come assai pratica quella 
formata da pietrisco. Egli concluse addi- 
tando quali dovrebbero essere le relazioni 
che dovrebbero esistere fra la sezione 
della rotaia e quella delle ruote, per ot- 
tenere un coefficiente di trazione elevato 
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ed un minimo coefficiente di resistenza. 
Il rapporto dell'ing. Busse tratta diffusa- 
mente la questione dei giunti delle ro- 
taie, della posizione da assegnare ai bi- 
nari delle tramvie nelle strade, e dei vari 
sistemi di pavimentazione delle strade in 
relazione ai bisogni della manutenzione 
dei binari, dei vari tipi di rotaie a gola 
usate e dei 4 tipi « Standard » adottati 
dalle acciaierie tedesche. 

Egli conclude descrivendo i vantaggi 
ottenuti in Germania da binari fissati in 
pavimenti di asfalto e poggiati su traverse 
di cemento armato. Con questo sistema 
si ha il vantaggio di poter mettere il 
binario immediatamente in servizio mentre 
con l’appoggiare le rotaie su di uno strato 
dicalcestruzzo occorre attendere che questo 
faccia presa. 

Usura ondulotoria delle rotaie. — L'Ing. 
Busse a nome dei membri, della commis- 
sione specialmente nominata per lo studio 
della grave questione, presenta una rela- 
zione di oltre 20 pagine che finisce con 
la conclusione seguente: 

« Crediamo poter riassumere le nostre 
« osservazioni nel modo seguente: In 
« seguito a circostanze particolari inerenti 
« al processo di fabbricazione delle ro- 
« taie (temperatura di laminazione troppo 
« poco elevata, malleabilità insufficiente 
« del lingotto, ecc.) il metallo delle ro- 
« tale presenta delle differenze di strut- 
« tura molecolare più o meno grandi, le 
« quali offrono delle resistenze più 0 meno 
« grandi al fenomeno dell'usura, generata 
« specialmente dall'azione delle ruote mo- 
« trici delle vetture elettriche >. 

L'impianto dei binari su uno strato di 
calcestruzzo o su di una base metallica, 
oppure un giuoco insufficiente tra lo scar- 
tamento delle rotaie e quello delle ruote 
delle vetture sono tutte cause che sem- 
brano influenzare considerevolmente lo svi- 
luppo dell'usura ondulatoria delle rotaie. 

Apertasi la discussione sull’importante 
argomento vari membri presero la parola. 

Mr. Puppe di Dortmund riferì che a 
cura del Comitato internazionale germa- 
nico egli stava eseguendo una serie di 
esperimenti su binari costruiti con diffe- 
renti qualità di acciaio e con differenti 
sotto strutture, Gli esperimenti saranno 
fatti a Berlino su di un tratto di binario 
lungo 2 kilometri e mezzo ed i risultati 
saranno pubblicati appena noti. 

L'Ing. Petersen è del medesimo parere 
del relatore e ritiene che la causa inci- 
piente del fenomeno sia da ricercarsi nel 
processo di laminazione delle rotaie. Egli 
ha trovato tracce di ondulazioni su ro- 
taie nuove ed attribuisce l'inconveniente 
al fatto che il metallo delle rotaie è troppo 
freddo allorchè passa attraverso gli ultimi 
cilindri del laminatoio. 


Mr. Trautweiler di Zurigo, disse che 
egli aveva osservato 20 anni fa l'usura 
ondulatoria sulla ferrovia di Brunig in 
Svizzera. Egli ritiene che la causa sia 
da attribuirsi alle vibrazioni verticali delle 
rotaie. | 

L'ing. Résal, di Bordeaux, disse di aver 
fatto delle esperienze dalle quali risultò 
che la causa dell’usura ondulatoria era 
da attribuirsi agli slittamenti delle ruote 
sulle ruotaie. Per eliminare gli slittamenti 


egli aveva munito parecchie vetture di 


ruote libere. I risultati erano stati soddi- 
sfacenti ed egli si proponeva di munire 
tutte le vetture dell'impianto di Bordeaux 
con ruote libere. 

L'ing. Kuntze, direttore delle tramvie 
di Ginevra crede che la usura ondulatoria 
si manifesti specialmente su quei binari 
che hanno una sottostruttura assai rigida. 

L'ing. Tischer, direttore del laminatoio 
Phoenix di Ruhrot (Germania) chiuse la 
discussione dicendo che credeva erroneo | 
affermare che l'usura ondulutoria fosse 
dovuta alla struttura del metallo ed ai 
metodi di laminazione. 

Egli aveva osservato l’usura ondula- 
toria su pezzi di ferro forgiato e su pezzi 
di ghisa di lavori speciali. Anche su ro- 
taie fatte con acciaio al manganese aventi 
un coefficiente di resistenza di 120 kg. si 
era sviluppata rapidamente l'usura. 

Egli ritiene perciò che occorre ricer- 
care le cause nella costruzione del ma- 
teriale rotabile tramviario. 

Motori a gas - Motori Diesel — L'ing. 
Thonet, direttore della Società Generale 
di Lavori di Liegi, riferì sui risultati ot- 
tenuti nelle centrali elettriche per tramvie 
con l’uso di motori a gas e di motori Diesel. 

Egli riferì, raccolti in apposite tabelle, 
1 dati di esercizio relativi a 24 officine 
azionate da motori a gas povero e da 10 
officine azionate da motori Diesel. 

L'economia di spesa che dette installa- 
zioni producono rispetto alle medesime 
installazioni fatte con macchine a vapore è 
rilevante. Il relatore osserva che quando 
gl'impianti sono bene eseguiti non danno 
alcuno inconveniente durante l’ esercizio 
e nemmeno le spese di ammortamento 
sono molte rilevanti. L' economia, special: 
mente nei casi di impianti di forza limi- 
tata, è rilevantissima. 


Quarta adunanza. 


La quarta adunanza fu tenuta il venerdì 
9 settembre e fu presieduta dal barone 
Janssen, presidente dell'associazione. 

Il primo argomento discusso fu quello 
dell'impiego dell'alluminio nelle sezioni 
d’indotto dei motori elettrici per tramvie. 

L'ing. Mariage, direttore della Compa- 
gnia degli Omnibus di Parigi, presentò 
un rapporto sull'argomento. Egli disse 


che il medesimo argomento era stato di- 
scusso nel settembre 1909 al congresso 
dell'Associazione tramviaria germanica da- 
vanti alla quale l'ing. Paul Smeier pre- 
sentò un rapporto dal quale risultava che 
19 Società usavano filo di alluminio per 
le bobine d’'indotto. Di queste, 14 usa- 
vano filo di sezione quadrata e 5 di se- 
zione circolare. 

Molte Società non usavano alcun iso- 
lamento fra le differenti spire delle se- 
zioni d’indotto avuto riguardo allo strato 
di ossido che si forma esternamente al 
filo. Altre usavano un sottile isolamento 
formato di carta, cotone, ecc. impregnato 
oppur no di vernice isolante. 

Teoricamente la sezione del filo d’allu- 
minio adoperato deve essere 1.66 volte 
quella del filo di rame. Si può adope- 
rare il filo d'alluminio senza aumentare 
le dimensioni delle bobine, o mediante 
l'omissione dell'isolamento o usando filo 
di sezione rettangolare. La riduzione di 
peso delle armature varia dal 40 al 65 
per cento. 

Riguardo al costo, l’autore ritiene che 
le sezioni d'alluminio costino meno di 
quelle di rame. Îl costo della manuten- 
zione delle armature d'alluminio è piccolo. 
Molte compagnie comprano le sezioni, 
altre le fanno da loro. 

Secondo il Mariage i vartaggi delle 
sezioni d'alluminio sono i seguenti: 

Riduzione di peso del 50 per cento a 
parità di resistenza ohmica. Minor costo 
d'acquisto. Minor costo di riparazione. 
Meno frequenti le riparazioni rispetto 
alle sezioni di rame isolato. 

L'ing. Loewenthal, di Berlino espresse 
l'opinione che un gran progresso era stato 
compiuto in Germania nell'usare le se- 
zioni d'indotto fatte con filo d'alluminio. 
Egli additò i numerosi esperimenti fatti 
dalle tramvie di Amburgo le quali attual- 
mente hanno in servizio 500 vetture au- 
tomotrici equipaggiate con motori elet- 
trici avvolti con filo d'alluminio. 

Pulizia delle rotaie a gola. — L'ultimo 
soggetto trattato fu quello dei differenti 
metodi usati per tenere ben pulita la gola 
delle rotaie Phoenix. L'ing. Schörling, 
direttore delle tramvie di Hannover riferì 
sull'argomento. 

Delle 98 Società che risposero al que- 
stionario, 76 procedono direttamente alla 
pulizia delle rotaie, 7 la eseguono in so- 
cietà col comune dividendo l'onere a metà. 
Altre 5 Società fanno soltanto la pulizia 
dei tratti suburbani ed il comune fa quella 
dei tratti urbani. Una Società ha munite 
le vetture di spazzole speciali, ed una 
Società ha dato in appalto il lavoro. 

La pulizia viene fatta: 

più volte al giorno da 7 Società; 
una volta al giorno da 62 Società 
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secondo il bisogno da s Società; 

da 2 a 3 volte la settimana da 19 
Società ; 

una volta la settimana da 5 Società. 

La pulizia delle rotaie viene effettuata 
mediante squadre di uomini da 95 So- 
cietà. Mediante vetture elettriche equi- 
paggiate con spazzole automatiche da 2 
Società. Mediante macchina speciale trai- 
nata da uomini o da cavalli da una So- 
cietà. i 
La spesa media per chilometro di via 
e per pulizia fatta con squadre di mano- 
vali ammonta a L. 400. 

Molti sono i tentativi che si stanno fa- 
cendo per addivenire alla pulizia mecca- 
nica delle rotaie con pale d'acciaio situate 
davanti o fra le ruote della vettura ; con 
spazzole di acciaio situate fra le ruote 
delle vetture o con vetture speciali mu- 
nite di pale, di spazzole o d'aspiratori del 
fango. A Colonia, ai manovali è stata so- 
stituita una vettura motrice speciale, che 
raschia il fango e lo aspira, ed inoltre 
nelle giornate asciutte innaflia anche le 
rotaie per non sollevare la polvere. La 
spesa di esercizio scese da 402 a 90 lire 
al chilometro. La vettura è capace di pu- 
lire 80 chilometri di binario al giorno. 

Indi il sig. Géron, amministratore dei 
tramvai di Bruxelles fece un rapporto ver- 
bale sui progressi fatti nella classifica- 
zione dei conti d'esercizio delle Società 
tramviarie, classificazione che venne adot- 
tata dall'Associazione nel 1902 ed appli- 
cata da molte Società. 

Seguì le seduta di chiusura del Con- 
gresso nella quale si procedè alle elezioni 
delle cariche sociali. Si stabili di tenere 
la riunione del 1912 a Mosca, Madrid o 
Budapest, a seconda che verrà deciso dal 
Comitato esecutivo. 

La riunione si chiuse con una affettuosa 
dimostrazione di affetto data dai soci al 
Presidente Janssen al quale il sig. Micke, 
direttore dei tram di Berlino, presentò a 
nome dei soci un busto in marmo opera 
dello scultore Samuel. 

Il giorno seguente i congressisti fecero 
una magnifica gita ad Ostenda in elegan- 
tissime vetture tramviarie messe a loro 
disposizione dalla Società delle Tramvie 
di Ostenda. Ing. E. V. 
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LA BIOROENTGENOGRAFIA 


Il dott. Rieder, professore alla Univer- 
sità di Monaco, specialista per le malat- 
tie interne, coadiuvato dal dott. Köstle e 
dall’ing. Rosenthal, ha ideato un sistema, 


. relativamente semplice, per cinematogra- 
fare lo stomaco, e gli organi annessi, 
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nell'esercizio delle loro complicate fun- 
zioni. 

Questo metodo destinato a produrre 
la più viva curiosità e i più grandi am- 
maestramenti anche tra i profani di scienza 
medica, fu denominato dai suoi inventori 
bioroentgenografia, 

Prima di questi inventori, già altri espe- 
rimenti erano, statifatti per rendere visibile 
il funzionamento dello stomaco. Questi 
studi furono iniziati da Alberto Halle, che 
o studiava il funzionamento dello stomaco 
in attivita negli animali di corpo traspa- 
rente o a mezzo di vivisezione. Le diffi- 
coltà, spesso insuperabili, erano costituite 
dalla rapidità sorprendente con la quale 
il sacco stomacale funziona alla sua base, 
durante il lavoro di eliminazione delle ma- 
terie ingerite. Il dott. Rieder e i suoi 
aiuti, ripresi gli studi, pensarono di utiliz- 
zare i raggi \. 

Mescolarono infatti l'ossido di bismuto 
agli alimenti che il soggetto doveva in- 
gerire prima di sottoporre il suo stomaco 
alla cinematografia. Questo ossido ha la 
proprietà di assorbire i raggi X e quindi 
imprimere sulla lastra al platino-cianuro 
di bario, che serve per le fotografie, una 
immagine negativa. 

Quando il soggetto, che si vuol osser- 
vare e fotografare, sta per cominciare la 
sua digestione lo si fa salire sull'appa- 
recchio, il quale ha la forma di una di 
quelle bilancie automatiche che si veg- 
gono nelle strade e nei ritrovi pubblici, 
e lo si fa mettere con lo stomaco verso 
la parete verticale dell’apparecchio, cioè 
sulla lastra al platino cianuro di bario. 
A breve distanza, sul dorso del sog- 
getto, si producono i raggi Roentgen 
col solito tubo focus; questi raggi escono 
a fascio come da un riflettore, attraver- 
sano il corpo giungono fino allo stomaco 
e- disegnano sulla lastra la « silhouette » 
dello stomaco. 

‘ Lo scopo principale dell'operazione sta 
nel fissare il lavoro dello stomaco in ge- 
nerale e più specialmente il febbrile la- 
voro di allargamento e di restringimento 
della base del sacco stomacale durante il 
passaggio del bolo alimentare dal sacco 
allo intestino. 

Le fotografie — data la rapidità del 
lavoro degli organi interni — si prendono 
a brevi distanze l'una dall'altra, facendo 
agire i raggi Roentgena rapidi intervalli. 
Si ha quindi una serie di fotografie, nella 
quale sono fissate le varie fasi del lavoro 
dello stomaco. Collegando queste foto- 
grafie, si hanno le film per la cinemato- 
grafia. 

Gli esperimenti eseguiti finora sono 
molti e tutti ben riusciti; quantunque la 
scoperta sia ancora all’inizio, pure essa si 
diffonderà rapidamente. Per essa e con 
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essa è possibile diagnosticare malattie per 
le quali i clinici non possono ancora fare 
osservazioni dirette. 

Lo stomaco funziona anch'esso — come 
è risultato dalle varie osservazioni — con 
regolarità matematica. 

E° facile dedurre da un'alterazione delle 
sue funzioni cinematografiche l’esistenza 
d'una malattia, d'un impedimento, d'un 
cancro, fino dal suo primo formarsi. 

l'impressione che si prova assistendo 
ad una di queste sedute cinematografi- 
che è delle più strane. A prima vista lo 
stomaco sembra, così proiettato sulla tela, 
una di quelle bizzarre nuvole, ferme sul- 
l'orizzonte in un caldo tramonto d'estate ; 
non vi si scorgono bene i contorni. A 
mauo a mano però che lo stomaco pro- 
cede nel suo lavoro, si comincia a ve- 
dere di che si tratta e si comprende 
benissimo il lavoro febbrile che si pro- 
duce durante la digestione. 

Nella sua base, lo stomaco ha una spe- 
ciale attrazione : funziona come una cimi- 
niera a proporzione ridotta : sbuffi di fumo, 
piccole nuvolette scappano come dalla val- 
vola di una caldaia a vapore. Tuttavia 
la digestione avviene abbastanza rapida- 
mente, così che lo spettacolo cessa quando 
proprio ci si prendeva gusto. Naturalmente 
ognuno sentirebbe il desiderio di vedere 
la cinematografia del propio stomaco, 
se non fosse quel benedetto ossido di bi- 
smuto che bisogna a tutti ingoiare insieme 
at cibi, 

m. m. 
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NUOVI FRENI ELETTROMAGNETICI 


sulle automotrici della ferrovia 


Dermulo - Fondo - Mendola (1) 


Per ottemperare alle prescrizioni im- 
poste dal Ministero delle ferrovie tedesche, 
in vista delle considerevoli pendenze della 
ferrovia Dermulo-Mendola, le quali supe- 
rano su certi tratti il 29 °/,, vennero in- 
trodotti sulle automotrici e sui carrozzoni 
della ferrovia in parola dei nuovi e più 
potenti freni elettromagnetici alle rotaie. 

Questi freni consistono in due zoccoli, 
a forma di pattini di ferro, lunghi circa 
metri 1,50, sospesi mediante molle sopra 
le rotaie, fra le ruote di ciascun carrello, 
i quali, mediante avvolgimenti elettrici 
speciali contenuti nel corpo superiore de- 
gli stessi, vengono resi magnetici e Si 
fissano alle rotaie con una forza di 4-5 
mila kg. per zoccolo, aumentando così 
straordinariamente l'attrito fra carrozzone 
e rotaia. 

Detti freni sono muniti, per maggior 
sicurezza, di due avvolgimenti ad alta c 
bassa tensione; il primo alimentato dalla 
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corrente di linea ad 800 Volt (corrente 
normale 6 Amp.); ed il secondo da quella 
generata da apposite batterie d'accumu- 
latori (7 elementi; 14 Volt, 400 amp.) mon- 
tata nel carrozzone stesso. 

Il ferro degli zoccoli di detti freni è già 
saturo di magnetismo per l'azione di un 
solo avvolgimento, sicchè per produrre 
l'effetto sopraindicato basta l'inserzione di 
un solo circuito. 

La batteria consiste di 14 elementi per 
una corrente di 200 Amp. e divisa in due 
serie di 7 elementi ciascuna in modo da 
dare una tensione di scarica dì 14 Volt 
e 400 Amp. di corrente. 

La capacità della batteria è di 400 Amp. 
ora. Per l'inserzione dei freni servono de- 
gli appositi interruttori ad alta e bassa 
tensione montati, quelli ad alta tensione 
per la corrente di linea sul soflitto delle 
due piattaforme, quelli per la batteria in- 
vece, vicino al posto del manovratore ac- 
canto al controller del freno elettrico in 
corto circuito, 

Le automotrici della ferrovia Dermulo- 
Mendola vengono in tal guisa ad avere 
4 freni diversi e precisamente: 

Il freno a mano « sistema Ackley » 
agente a mezzo di 8 ceppi sui cerchioni 
delle ruote motrici; il freno a vuoto «Hardy» 
agente pure sugli stessi ceppi; il freno 
elettrico dei motori, i quali, disinseriti 
dalla linea, lavorano quali generatori su 
apposite resistenze calcolate nelle nuove 
automotrici sì abbondantemente, da per- 
mettere di servirsi in discesa continua- 
mente di questo freno ; finalmente il freno 
elettromagnetico sulle rotaie. 

Ultimamente vennero eseguiti esperi- 
menti di prova con detti freni ed i risul- 
tati sono elencati qui sotto. 

Da tali dati è facile prevedere come, 
con tale arredamento, il movimento della 
Dermulo- Mendola dia certo affidamento 


d'ùn servizio regolare e sicuro, ad onta 


delle straordinarie difficoltà della linea, 
dovute alle forti pendenze ed alle cattive 
condizioni climatiche neila stagione in- 
vernale. y. 


ATTS NA 


INFLUENZA ELETTROMAGNETICA 


della cometa di Halley 


Molto si è discusso sulla cometa di 
Ilalley prima del suo passaggio tra la 
terra e il sole, e grande fu l'aspettativa 
di fenomeni straordinari che dovevano 
accompagnare l'incontro della coda del- 
l’astro coll’atmosfera terrestre. 

La notte dal 18 al 19 maggio però è 
passata come tante altre, ed oggi si mette 
ancora in dubbio che un vero e proprio 
incontro, fra terra e cometa, possa essere 
avvenuto, dubbio che sorge dal non aver 
potuto constatare fenomeni tanto degni 
di nota quanto quelli che si potevano 
prevedere. Anche i fenomeni elettroma- 
gnetici, quelli che più facilmente pote- 
vamo aspettarci e che, quasi in tutte le 
stazioni r. t. si attendevano, non diedero 
luogo a constatazioni concludenti e con- 
crete. Giacchè, quasi ovunque, nulla si è 
riscontrato di anormale, ed in molte sta- 
zioni anzi, in luogo di verificare un forte 
aumento negli effetti delle scariche atmo- 
sferiche, si trovò che, in quella notte, 
l'etere rimase tranquillissimo, 

“Per mio conto però, (1) avendo invece 
avuto modo di osservare effetti elettro- 
magnetici veramente rimarchevoli, ritengo 
interessante darne menzione per tutto ciò 
che possa collegarsi alla storia di questo 
passaggio della cometa di Ilalley ed agli 
studi sulle influenze fisiche degli astri di 
tale natura. 

Le constatazioni cui accenno vennero 
da me fatte nella stazione radio-telegrafi- 


Risultati delle prove dei freni elettromagnetici montati sull’automotrice 103. 


Stato ' Velocità 


Km | Pendenza Tipo DEL FRENO delle rotaie all’ ora Distanti 
9,4 69 "fo Elettromagnetico. . Asciutte | 32 km. 45 m 
9,4 69 °/ > 32 km. 45 m 
100 60". 24 km. 43 m 
17,3 78", Elettromagnetico + freno a vuoto Bagnate i 28 km. 45 m 
17,3 13%; Elettromagnetico. ` 28 km. 217 m 
17,3 T8 o Elettromagnetico + freno in corto 
circuito. ; » 28 km. 15 m 
173| 7% : » ‘| 28 km 17 m 
17,3 TS- Ta Elettromagnetico inseriti tutti due 
i circuiti + freni in corto cir- 
cuito) UA 23 km i 16m 


(1) Bollettino U. T. I. E., nov. 1910. — (2) Rivista di Arti e Genio luglio-agosto 1910. 


ca permanente della Brigata specialisti 
del genio a Roma. 

Perben comprenderne il valore, è d'uopo 
osservare che la stazione, posta nell'in- 
terno della caserma, è circondata da più 
linee telefoniche, telegrafiche, d'illumina- 
zione e da condutture elettriche di forza 
e per trazione, condizione questa che 
mette la stazione in grado di risentire 
assai facilmente gli effetti delle correnti 
telluriche. ; 

L'antenna a sistema Marconi, alta 30 m. 
ha uno sviluppo orizzontale di 70 m. e, 
passando attraverso gli apparecchi di sta- 
zione, mette fine alla presa di terra for- 
mata con parecchie lastre di zinco, sot- 
terrate a 1,50 m. sotto il suolo, in un 
terreno alquanto umido come in tutte le 
vicinanze del Tevere. 

In questa stazione, specie nei mesi caldi 
e verso mezzogiorno e la sera, se si ri- 
ceve all'audion, si sente qualche volta un 
suono, che ha una tonalità musicale co- 
stante e che è dovuto alle correnti tellu- 
riche. Tale suono ha pure un periodo di 
oscillazione abbastanza bene determinato 
(intorno agli 800 m.) ed è altresì carat- 
terizzato da oscillazioni quasi regolari nel- 
l'intensità, senza peraltro costituire l'ef- 
fetto induttivo di correnti alternate. Abi- 
tualmente poi, non è tanto forte da poter 
essere sempre avvertito anche al detector 
magnetico. 

Dal 13 maggio, trovandomi per gran 
parte della giornata agli apparati di ri- 
cezione per eseguire speciali esperienze 
di sintonia, mi accorsi che il suono delle 
correnti telluriche era un po’ più forte 
dell'ordinario, che era più frequente e 
che andava sempre più aumentando di 
durata. 

Verso le ore 18 del giorno 18, il ru- 
more era talmente aumentato, che si po- 
teva intenderlo assai bene, anche tenendo 
il telefono dell audion a qualche centi- 
metro dall’ orecchio, mentre che si ren- 
deva molto sensibile anche al detector 
magnetico, in modo da coprire qualunque 
trasmissione radiotelegrafica avente lo 
stesso periodo di oscillazione. Ed assieme 
al rinforzo della nota musicale, si udiva 
un forte rumore, tutto speciale, come di 
tanti piccoli colpi vicinissimi l'uno all'altro, 
paragonabili ad una vera fitta grandinata. 
A ciò si univa il rumore assai caratteri- 
stico, prodotto dalle lunghe scariche atmo- 
sferiche e che molto ricorda quello dello 
strappo di una tela. 

Avendo naturalmente attribuito tutto 
ciò all'avvicinarsi della coda della cometa 
ed alla sua influenza sulla ionizzazione 
dell'aria e sulle correnti magnetiche della 
terra, dopo di aver fatto constatare il fe- 
nomeno a parecchi miei colleghi, disposi 
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per la notte un servizio continuo di rice- 
zione. 

Il suono ed i rumori andarono sempre 
aumentando di intensità, tanto che, verso 
l'una, erano ancora assai sensibili, pure 
mantenendo il telefono dell'audion a circa 
30 cm. dall'orecchio. Sino alle 3.40 in- 
tesi il suono musicale, il quale cessò poi 
bruscamente, non lasciando che quel ru- 
more particolare di gragnuola e quello 
delle scariche atmosferiche. Alle otto del 
mattino del 19, le scariche atmosferiche 
divennero insensibili e rimase la nota 
musicale, allora riapparsa, mista al ru- 
more di tempesta, quest'ultimo però meno 
intenso che durante la notte. 

Giova subito notare che, tanto il suono 
musicale, quanto il rumore particolare, 
che l'accompagnava, sparivano se si va- 
riava il periodo di oscillazione dell’ an- 
tenna, mentre, naturalmente, erano invece 


Scosse elettriche. 


Tra le molte interessanti relazioni pre- 
sentate in occasione della settantottesima 
riunione annuale della « British Medical 
Association >. tenutasi recentemente a 
Londra ve n'è una del dott. Jellinek di 
Vienna, sugli effetti della scossa elettrica, 
Il dott. Jellinek è autore di parecchi libri 
e memorie sopra questo soggetto ed è 
considerato come una vera autorità in 
materia. Crediamo quindi utile offrire ai 
nostri lettori, in relazione ad un altro ar- 
ticolo stampato nell’ Elettricista (1) sulla 
elettroconduttività del corpo umano, un 
breve riassunto di talirecentissimi studi (2). 

La questione più importante, parrebbe 
questa: quale voltaggio di corrente è dan- 
noso? Per quanto semplice sembri la do- 
manda, la risposta è pure assai difficile ; 
basta infatti ricordare che mentre in al- 
cuni casi si sono ‘avuti accidenti letali 
con 100 volt, in altri invece, dove il vol- 
taggio era di 1000 e perfino 10,000 volt, 
si è avuta rianimazione. À comprendere 
dei fatti in apparenza tanto inconsistenti, 
bisogna tenere bene in mente che il pe- 
ricolo d'una corrente elettrica dipende da 
circostanze che possono raggrupparsi sotto 
le due seguenti categorie: 


1. La categoria esterna che comprende: 
a) voltaggio; 
b) amperaggio; 
c) numero dei punti d'applicazione; 
d) durata del contatto; 
e) qualità di corrente (continua od 
alternata). 


(1) Elettricista, n. 3, 1909, pag. 40. — (2) Electrical Review, 22 ottobre 1910, n. 846. 


ll 


sempre sensibili gli effetti delle scariche 
atmosferiche, 

Di più, la tensione elettrica dell'aria du- 
rante la notte, pure non essendovi nubi 
nel cielo, era giunta ad un valore così 
elevato, da rendere possibile il ricavare 
delle piccole scintille tra l'antenna e la 
terra. 

Per tutto il giorno 19, continuarono gli 
stessi fenomeni, con intensità però minore 
che durante la notte dal 18 al 19, e le 
cose ripresero il loro stato normale il 
giorno 22 seguente. 

La terra è stata adunque investita dalla 
coda della cometa di Ilalley > 

Mi sembra non possa esservene dubbio, 
se giudichiamo dalle influenze tutte par- 
ticolari a cui, evidentemente, l'atmosfera 


LI 


terrestre è stata assoggettata. 


Ing. C. BARDELONI 
Tenente del genio. 
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2 La categoria individuale che com- 
prende: 

a) resistenza della pelle e del corpo 
umano ; 

b) via percorsa dalla corrente attra- 
verso il corpo e sulla superficie della 
pelle ; 

c) particolare condizione della psiche 
e del corpo. 

Circa la sezione a) della seconda cate- 
goria, si trova che la resistenza della 
pelle ha una parte importantissima, e non 
solo la resistenza del punto dove la cor- 
rente entra, ma anche quella di dove 
esce. Nei molti casi in cui la resistenza 
di uscita è data dai piedi, il fattore che 
determina la gravità del pericolo dipende 
dal grado di contatto colla terra. Si può 
stabilire impunemente un contatto a 100 
volt od anche più, quando ci sia un buon 
contatto .per i piedi, ma non bisogna 
dimenticare che buoni contatti colla terra 
possono venir stabiliti anche in camere 
tappezzate se uno si trovi così vicino a 
condutture di acqua o di gas tanio da 
toccare i tubi con una parte qualsiasi del 
corpo. 

Per quel che riguarda le sezione b), il 
dott. Jellinek ritiene che l'insuccesso del- 
l'elettrocuzione, quale è praticata in Ame- 
rica, è assai probabilmente dovuto a cause 
concernenti il maneggio dei poli, i quali 
essendo molto umidi permettono ad una 
gran parte della corrente di passare sulla 
superficie della pelle, senza venire a con- 
tatto cogli organi vitali, quali il cervello 
ed il cuore. 
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Venendo alla sezione c) esiste una dif- 
ferenza enorme tra il toccare intenzional- 
mente un filo carico, quando la mente è 
preparata per la scossa, ed il farlo invece 
per accidente, guando la scossa improv- 
visa può causare una inibizione delle fun- 
zioni di organi importanti. 

Cosicchè la corrente che passa attra- 
verso il corpo produce due azioni distinte, 
psicologica l'una, materiale l'altra, sulle 
cellule del cervello, sulla colonna verte- 
brale, sul cuore, ecc. 

I sintomi emanano da diversi organi: 
perdita della conoscenza, convulsioni, pa- 
ralisi, emorragia dei reni, ecc. L’altera- 
zione della pelle prende alle volte la forma 
di vere bruciature, ed alle volte quella di 
cariche elettriche specifiche, con un ca- 
rattere del tutto diverso dalle altre ferite. 
E bene sapere che le genuine lesioni 
elettriche non producono dolore. 

Circa il meccanismo della morte per 
scossa elettrica non si hanno caratteri 
ben definiti; nella maggior parte dei easi 
risulta un'animazione sospesa. È interes- 
sante il constatare come tra la scossa e 
la morte vi è un'intervallo di pochi se- 
condi in cui la vittima presenta uno stato 
assolutamente normale. Esperimenti fatti 
sopra cani, nell’ Istituto Fisiologico del 
prof. Von Eschermak, avevano dimostrato 
che l’irritabilità del cervello, scomparsa 
immediatamente dopo la scossa, si rista- 
biliva pochi secondi dopo, e quindi tutto 
dipendeva dal continuare o no dell'azione 
de) cuore. Siccome alle volte si produce 
un'emorragia al cervello, e la pressione 
del liquido cerebro-spinale viene aumen- 
tata, è necessario ed importante in casi 
di pronto soccorso, tener sollevata la testa 
del paziente. 

ll dott. Jellinek descrive inoltre degli 
interessanti esperimenti da lui fatti allo 
scopo di chiarire e classificare molti sin- 
tomi occorsigli nei numerosi casi da lui 
esaminati. Conchiude col raccomandare 
che nelle scuole primarie s’insegnino no- 
zioni di elettricità e si mostri con illu- 
strazioni come gli accidenti avvengano e 
come si debbano evitare. In Austria, dove 
il Governo ha imposto quest’'istruzione in 
certe scuole, il risultato è stato tale che 
nella città di Vienna, nonostante l’uso 


sempre crescente di energia elettrica, il. 


numero di accidenti è ora minore di un 


terzo di quel che era pochi anni or sono. 
E. Z. 


Le centrali elettriche in Austria. 

Dall’ Unione degli eleltrolecnici austriaci 
fu pubblicata la statistica annuale delle 
Centrali elettriche esistenti in Austria al 
1° luglio 1910; rileviamo da essa alcuni 
dati e raffronti caratteristici (1). 


(1) Bollettino della Utie, novembre 1910. 
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‘La statistica comprende 675 officine elet- 
triche che forniscono corrente a circa 1500 
località; 241 centrali appartengono a città 
o comuni, mentre 434 sono di proprietà 
privata e di quest ultime 114 sono ofl- 
cine che producono l'energia elettrica solo 
come industria accessoria essendo per la 
maggior parte molini, seghe, laboratorii, 
miniere, ecc. — Nella statistica sono pure 
comprese 19 centrali che producono ener- 
gia elettrica per servizi ferroviari; sono 
eccettuate le centrali per uso esclusiva- 
mente ferroviario. 

La potenza complessiva del macchinario 
generatore nelle centrali austriache è di 
475-954 HP (con un aumento di 65.495 HP 
in confronto dello scorso anno); la po- 
tenza complessiva dei generatori e degli 
accumulatori è di 318.614 Kw. (con un 
aumento di 33.249 Kw. dall'anno scorso). 
Altri dettagli riportiamo nelle seguenti 
tabelle : 


I. — Sistema di corrente e potenza comples- 
siva delle Centrali elettriche austriache. 


Numero | Potenza normale in kw. 

Sistema di corrente delle BZ a 
\Centrali generat, accum, | compl. 

Corr. continua. . . 403 56.340 9.690 66.030 
> alternata. . . 20 41.525 — 41.525 
» alter. trifase. . 192 94.156 — 94.156 
Sistemi misti. . . . 60 103.386 | 13.516 | 116.902 
Totale. 675 |295.408 | 23.206 | 318.614 

Il. — Natura della forza motrice e potenza 


delle macchine generatrici. 


‘Potenza del- 


FORZA MOTRICE N delle | le macchine 
‘Centrali E m 

Vapore . 127 242.490 
ACGuUa: ecte rn: ia è 308 153.508 
Motori a scoppio . . . . . + 52 7.987 
Acqua a vapore. . . . +... 87 58.442 
Vapore e motori a scoppio. . . 15 3,855 
Altri sistemi . . . . . . +... 36 5.585 
Totale. . . 667 475.954 


Le centrali più potenti sono quelle della 
città di Vienna con 45.000 HP (2 cen- 
trali); la Società austriaca di elettricità pos- 
siede a Vienna un'altra centrale da 19 
mila IIP in modo che Vienna dispone di 
64.400 HP. — Seguono quindi in ordine 
di grandezza le 2 centrali di Innsbruck 
con 21.400 IP complessivi; quella di Bol- 
zano-Merano con 11.000 IP, Andelsbruck 
con 10.000 HP, Praga con 8.800 HP, 
Krummau con 8.s00 IIP, Villaco e Lan- 
deck con 8.000 HP ciascuna, ecc. 


III. — Classificazione delle Centrali secondo 
la Mi dei generatori. 


Potenza normale dei ge- ji Numero ‘ Potenza | com- | Potenza = 
MERITATO SDA KW- | centrali | neratori in kw. ‘ centrali neratori in kw. 
Da 0a . THAR 145 2.229 
> Wa 105 3.721 
> 5la 19. 129 7.158 
> 101 a 250. 114 16.996 
» bla 50. 53 19,218 
> 501 a 1000. 48 23.093 
> 1001 a 2000. 23 29.460 
nr 2001 a 5000. 18 51.514 
pi: Sopra 1300) 10 141.044 
mancano i dati di 25 Z 
Totale 675 294.833 


Per quanto si riferisce al Trentino ri- 
portiamo i seguenti dati statistici : 
Numero delle centrali a corr. altern. trifase 25 
» monofase 3 
» continua 13 


» > > » 


>) » Y > 


Numero delle centrali del Trentino 4° 


Clissificazione delle centrali trentine secondo 
la potenza dei generatori. 


Potenza normale dei ge- SIR pre 

neratori in Kw. centrali neratori in kw. 
Da 0 a 25 . 11 182 
> a 59. . 5 193 
» 51 a 100 .. 7 549 
> 101 a 250 . 10 1,665 
> 251 a 550 1 420 
> 501 a 1000 5 3,245 
» 1001 a 3000 1 2,700 
> 3001 a 4000 A 1 3,600 
Totale. . . 41 13,554 


x PARERI LEGALI 


Per comodo der nostri abbonati 
e lettori è stata istituita presso 
l Elettricista una Sezione Le- 
gale che - a tarifa fissa - dà 
pareri sopra determinate qui- 
stioni ad essa sottoposte ® + 
[Oj 
(1) La sezione legale dà pareri non solo sopra qui- 


stioni di elettrotecnica ma anche sopra quistioni d’inge- 
gneria civile, di carattere industriale e commerciale. 


Distinzione fra rappresentanza e mandato e 
risarcimento di danni in caso di revoca del 
mandato senza giusta causa. — La Corte 
d'appello di Catania, in una sua sentenza del 
30 maggio 1910, ebbe a stabilire che il man- 


dato e la rappresentanza non possono confon- 
dersi, essendo due istituti differenti. 

« ll criterio differenziale fra il mandato e 
la rappresentanza — osservò la Corte - è fatto 
palese dalla natura specifica dei due istituti, 
rivelando essa che il mandato consiste nella 
trattazione di affari per conto altrui, mentre 
la rappresentanza consiste nella contrattazione 
e nella conclusione di affari per conto ed in 
nome altrui, E' veramente connaturale al man- 
dato l'elemento della rappresentanza, ma non 
si può ritenere di essenza del mandato stesso 
se non venendo alla strana ed assurda conclu- 
sione di ammettere che il mandato commer- 
ciale potesse nei suoi requisiti essenziali distin- 
guersi dal mandato civile ». 

Del resto il codice di commercio stesso, che 
disciplina l'esplicazione dei due istituti, ne pre- 
cisa i limiti e le finalità anche nei rapporti 
dei terzi, dimostrando le caratteristiche che li 
differenziano. 

Nel caso in esame, la Ditta rappresentata 
lasciava a coloro che trattavano i suoi 
una certa libertà d'azione ed usava loro una 
larga fiducia, ma per ogni affare da concludersi 
era condizione indispensabile l'accettazione da 
parte della Ditta. 

E perciò la Corte ritenne non trattarsi di vera e 
propria rappresentanza, osservando in proposito : 

« La ricerca e l'agevolazione degli affari tra 
casa e clienti — per quanto possano costituire 
il modo principale onde si esplica l’attività dei 


affari 


rappresentanti — non importano con ciò la sus- 
sistenza del contratto di rappresentanza, alla 
cui stregua il rapporto convenzionale deve fin 
dall'inizio formarsi con l'incarico al rappre- 
sentante di concludere senz'altro gli affari in 
nome e per conto del rappresentato, salvo il 
benestare di quest'ultimo, nei casi eccezionali 
o quando le contingenze dell’affare richiedes- 
sero patti e condizioni speciali ». 

Ad ogni modo, se, nel caso sottoposto alla 
Corte, non vi era rappresentanza vera e pro- 
pria, esisteva tuttavia il mandato commerciale, 
da non confondersi con una semplice locazione 
d'opera o con semplice incarico d'intermediario, 
piazzista o commissionario. E siccome tratta- 
vasi di esaminare se al mandatario spettasse 
un risarcimento di danni quando l'esecuzione 
del mandato fosse dal mandante interrotta senza 
giusta causa, la Corte non esitò a pronunciarsi 
per l'affermativa, non solo quando il mandato 
sia a termine o per affari determinati ma an- 
che quando sia generico eda tempo indetermi- 
nato, osservando quanto segue: 

« A differenza dal mandato civile, il man- 
dato commerciale non sì presume gratuito ed 
in effetti si risolve quasi sempre in un con- 
tratto a titolo oneroso obbligandosi il man- 
dante di corrispondere la provvigione sul va- 
lore degli affari trattati nel di lui interesse 
dal proprio mandatario. ll principio è stabilito 
dallo stesso legislatore, il quale non poteva 
prescindere dal fatto che la rappresentanza 
commerciale costituisce la fonte precipua da 
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cui possono derivare e derivano in realtà be- 
nefici inestimabili, per la maggiore rapidità 
onde si svolgono i rapporti del traffico e per 
il maggior incremento della vita economica e 
civile. Di qui e cioè dal carattere oneroso del 
mandato commerciale, la necessità e le ragioni 
d'essere della disposizione per la quale si fa 
luogo al diritto di rifacimento dei danni quando 
l'interruzione nell'esecuzione del mandato segua 
senza giusta causa, Ora la legge, nel caso non 
fa distinzione, e nel suo testo letterale com- 
prende tanto il mandato a termine e per un 
affare determinato e quanto il mandato conti- 
nuativo e per affari in genere, nè la parola 
interruzioni usata dal legislatore offre ragio- 
nevole argomento per ritenere ai fini dell’azione 
di risarcimento del danno, che il mandato debba 
essere circoscritto nell'ordine dello spazio e del 
tempo; perchè essa nella sua significazione 
obbiettiva e subbiettiva si riferisce esclusiva- 
mente alla cessazione del mandato che può ef- 
fettuarsi sia per revoca da parte del mandante, 
sia per rinunzia da parte del mandatario. Del 
resto, tanto nel caso di mandato determinato, 
quanto nel caso di mandato continuativo, la 
ragione della legge non vien meno; e non si 
comprende nè si giustifica come anche in que- 
sta ultima ipotesi non debba corrispondersi il 
danno da colui che fece cessare il mandato 
senza alcun giusto motivo. Ai finì dell'assunto 
contrario si fa richiamo alla nozione classica 
del mandato e alle disposizioni del codice ci- 
vile, per cui il mandato può essere ad nutum 
revocato senz'obbligo di darne ragione e di 
corrispondere alcun danno pel fondamento mo- 
rale al quale si appoggia il mandato e ciò per 
la fiducia che determinò il mandante a sce- 
glierela persona che compisse l'affare per proprio 
conto. D'onde la conseguenza — si dice - che 
la tesi come sovra ritenuta importerebbe un 
vincolo obbligatorio perpetuo ; mentre il man- 
dante deve essere libero di troncare il rapporto 
contrattuale ogni qualvolta venga a mancargli 
la fiducia verso chi lo rappresenta. Ma a pre- 
scindere dalla presunzione di gratuita stabilità 
del mandato civile mentre altrettanto non è 
in materia commerciale, a prescindere d'ogni 
altro rilievo sovra enunciato, l’azione per danni 
concessa dall'art. 366 del codice di commercio, 
trae la sua ragione morale e giuridica dalla 
mancanza di giusta causa nel fatto della re- 
voca, non già nella revoca per sè stessa; 
e quindi, o sia a termine, e per aflari deter- 
minati, oppure generico e a tempo indetermi- 
nato, il mandato commerciale può sempre li- 
beramente revocarsi quando concorrono ragio- 
nevoli motivi - e non è sotto verun aspetto 
sostenibile l'assunto di una volontà coartata o 
di un rapporto contrattuale perpetuo a cui sia 
astretto il mandante nel caso in esame per 
non incorrere nella sanzione della legge ». 
La suindicata sentenza fu pronunciata dalla 
Corte di appello di Catania in causa Reittman 
ed Aellig contro la Ditta Dell’acqua di Milano. 
A. M. 
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INFORMAZIONI 


La posta pneumatica esterna a Roma 
Milano e Napoli. 


Con la legge 24 marzo 1907, n. TII, 
relativa all'ampliamento ed al migliora- 
mento dei servizi postali, telegrafici e te- 
lefonici, furono stanziati 25 milioni, uno 
dei quali per un impianto di posta pneu- 
matica esterna in ciascuna delle tre città 
Roma, Milano e Napoli. 

In seguito a ciò il Ministero invitò le 
principali case costruttrici a presentare dei 
progetti fissando il diametro snterno dei 
tubi di linea in centimetri otto e lo svi- 
luppo complessivo delle reti in chilometri 
trenlasette circa; dei detti progetti la Com- 
missione esaminatrice ne scelse uno con 
linee a circuito, presentato dalla casa Lam- 
son-Mix e Genest di Berlino. 

Stanno ora per terminare a Milano e 
per cominciare a Roma ed a Napoli i la- 
vori, tanto nelle vie ove debbono esser 
posti i tubi, quanto nei locali in cui deb- 
bono esser collocate le macchine. 

L'Elettricista darà, fra non molto, un 
cenno tecnico in proposito. 


L. B. 
— K nn 


A proposito dei motori Diesel applicati 
agli automobili. 


Nel numero 21 dello scorso anno ab- 
biamo pubblicato l'articolo « Automobi- 
lismo industriale > dell'ing. G. Banti. Ci 
preme ora aggiungere un particolare inte- 
ressante. 

Quando il fascicolo era gia impaginato, 
l'Autore fu visitato dall'ing. Bachirich, il 
quale lo informò come nelle sue officine 
a Vienna era riuscito già da un anno a 
costruire un motore Diesel da applicarsi 
agli automobili da trasporto, e che le prove 
eseguite su detto motore durante i due 
ultimi anni furono molto suddisfacenti e 
lusinghiere. In [rancia la ben nota casa 
Panard-Levasseur ha acquistato dal Ba- 
chirich la licenza di fabbricazione del nuovo 
motore Diesel da automobile. 


— KA _— 
CONCORSO 
per ruote e sospensioni elastiche. 


L’ Associazione nazionale dei trasporti 
automeccanici ha bandito, con l'appoggio 
dei Ministeri della Guerra, delle Poste e 
telegrafi, dell’ Industria Agr. e Comm. e 
sotto il patronato del Re, un concorso per: 

a) Sistema di ruote o anello che eli- 
mini e riduca l’impiego della gomma; 

. b) Un sistema di speciale sospensione 
elastica che permetta l’uso di ruote con 
cerchione intieramente metallico ; 
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c) un succedaneo economico della 
gomma vulcanizzata. 

Questo concorso adotterà modalità ana- 
loghe a quelle usate nel concorso per 
l’agganciamento automatico dei vagoni 
ferroviari, 

——— +} _-_ 
Il record per mare del telegrafo Marconi. 


Gli ultimi esperimenti di telegrafia senza 
filo, sistema Marconi, a bordo di navi, 
hanno avuto straordinario successo. Si è 
riusciti a ricevere telegrammi dalle sta- 
zioni di Clifden e Glace-Bay alla distanza 
di 3500 miglia, in pieno giorno, usando 
un cervo volante per sorreggere l'antenna. 
La maggior distanza alla quale finora una 
nave era riuscita a ricevere comunicazioni 
durante il giorno, era solo di 1750 miglia, 
ossia circa la metà di quella ora superata. 

E. Z. 
K 


Per una monografia delle costruzioni 
telegrafiche. 

È stato aperto un concorso fra gli im- 
piegati dell'amministrazione delle poste 
e dei telegrafi per una memoria sul tema: 
« Sostegni per linee telegrafiche e tele- 
foniche e per impianti radiotelegrafici, in 
legno, in metallo ed in cemento armato >. 
Studio completo sulla loro stabilità, e con- 
siderazioni anche nei riguardi della loro 
durata, del costo del primo impianto, delle 
spese di manutenzione, nonchè della si- 
curezza dell'esercizio. 

| lavori dovranno essere presentati non 
oltre il 1° marzo 1911 e indirizzati al Mi- 
nistero delle poste e telegrafi, con la in- 
dicazione « Memoria per il concorso ». Il 
premio assegnato è di lire mille. 

Il lavoro o i lavori premiati restano di 
proprietà del Ministero, che avrà facoltà 
di pubblicarli. 


ESPOSIZIONE INTERNAZIONALE A BUDAPEST. 


L'unione nazionale ungherese del com- 
mercio siderurgico, ha indetto al Palazzo 
dell'Industria di Budapest una Esposizione 
internazionale di novità ed invenzioni del- 
l'industria siderurgica e delle costruzioni 
meccaniche. 

Questa Esposizione, che si terrà nei 
mesi di maggio e giugno 1911, ha per 
iscopo di presentare al commercio side- 
rurgico, agli azionisti ed al pubblico le 
novità ed i brevetti, senza distinzione di 
provenienza, che sono apparse durante 
questi ultimi anni nel dominio dell'indu: 
stria siderurgica e delle costruzioni mec- 
caniche, e ciò per dare occasione ai com- 
mercianti di estendere la loro cerchia di 
affari e spingere gli industriali ed i co- 
struttori a intraprendere la fabbricazione 
d'oggetti che non sono ancora fabbricati 
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in Ungheria e che promettano una ven- 
dita sicura e rimuneratrice. ` 

Per maggiori schiarimenti ed informa- 
zioni rivolgersi direttamente alla Dire- 
zione di detta Esposizione in Budapest 
VI, Gyàr u. 38. 


—  —T_ 


ESPOSIZIONE INTERNAZIONALE 
Winnipeg (Canadà) 1914. 


La Camera di Commercio di Bristol 
(Inghilterra) annunzia una grande Espo- 
sizione [Internazionale da tenersi nel 1914 
a Winnipeg (Manitoba, Canadà) per il 
successo della quale si confida nell'assi- 
stenza di tutte le Istituzioni inscritte nel- 
l'Associazione delle Camere di Commercio 
nel Regno Unito, comprese anche le 
Estere, le quali dovranno farsi centro di 
propaganda presso le nazioni da esse rap- 
presentate nelle Isole Britanniche. La 
Camera di Commercio di Londra promise 
il suo appoggio morale raccomandando 
per il momento alla Camera di Bristol 
la più ampia cooperazione per il successo 
delle prossime esposizioni di Torino e di 
Roma nel i911. 

Il Commercio e l'Industria Italiana non 
mancheranno di concorrere all'esposizione 
di Winnipeg, importantissimo centro di 
quel Canada dove si estendono vasti campi 
di azione per un paese in progresso come 
la nostra Italia. 


K —T— 

II petrolio nelle locomotive delle ferrovie 
Austro-ungariche. 

Sono quasi terminati i lavori necessari per 
adottare il petrolio come combustibile liquido 
sulle lince del nord-est della rete stabile austro- 
ungarica. 

A cominciare dalle feste natalizie dello 
scorso anno tutti i treni merci e viaggiatori 
della Galizia furono rimorchiati da locomo- 
tive che bruciano il petrolio. Le prove che 
si sono eseguite finora hanno dato risultati as- 
sai buoni così che la introduzione del combu- 
stibile liquido sulle linee della rete orientale 
è stata approvata da tutti e si prevede con 
ottimo risultato, 
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A proposito della trazione elettrica 
delle Ferrovie. 


Spett. Direz. del Giornale « L’Elettricista > 
Roma. 


Nel n. 22 del vostro giornale, pubbli- 
cato il 15 nov. scorso, in un articolo inti- 
tolato « La trazione elettrica delle Fer- 
rovie » e che si occupa in particolare 
della Briga Domodossola, rileviamo i due 
periodi seguenti: 

« .... Forse s'introdurrà la trazione elet- 
«trica sul percorso Iselle-Domodossola 
« contemporaneamente al Loetschberg o 


« subito dopo. È pure previsto che il si- 
« stema adottato sarà il monofase, come 
« per il Loetschberg. Saremo allora in 
« presenza di una situazione bizzarra in 
« quanto che i due tronchi estremi della 
« linea Spiez-Domodossola saranno a cor- 
« rente monofase, mentre il tronco me- 
» diano sopra una lunghezza di 20 km. 
« impiegherà la corrente trifase.... ». 

Prima di tutto constatiamo quanto di 
esattamente vero riferisce l'articolo, e cioè, 
che la Società proprietaria del Loetsch- 
berg per un tronco in avanzata costruzione 
e che in seguito sarà da lei esercito, ha 
scelto il sistema a corrente monofase, e 
che il tronco Briga-Iselle, già costruito e 
In servizio, è a corrente trifase. 

Non è giusta invece l'altra affermazione 
contenuta nei periodi sopra citati, che 
nel tratto Iselle-Domodossola si adotterà 
la trazione elettrica a corrente monofase. 

Per convincersi facilmente che non 
potrà mai capitare quanto prevede lau- 
tore dell'articolo, basta pensare ai diversi 
tratti in cui si può suddividere il per- 
corso Briga Domodossola. Infatti, la prima 
metà del tronco Briga.Iselle appartiene 
allo Stato Svizzero, la seconda metà allo 
Stato Italiano che ne ha data la conces- 
sione alle [Ferrovie l’ederali; il tronco 
Iselle-Domodossola appartiene pure allo 
Stato Italiano e le Ferrovie Svizzere ne 
hanno assunto l’ esercizio solamente in 
quanto riguarda il materiale mobile e il 
personale viaggiante. Ora se si pensa che 
sul tratto Briga-Iselle è stata adottata la 
trazione elettrica a corrente trifase per 
soddisfare al desiderio delle Ferrovie dello 
Stato italiano, di avere anche su quel 
tratto il sistema trifase, cioè il sistema 
sempre adottato sulle sue reti e dal quale 
hanno ottenuto ottimi risultati, si deduce 
chiaramente che il tratto Iselle-Domodos- 
sola, di proprietà dello Stato Italiano, 
deve essere a corrente trifase, come è 
difatti, 

Ci teniamo sicuri non avrete nulla da 
obbiettare e speriamo che in un prossimo 
numero rettificherete il contenuto dell'ar- 
ticolo a cui ci riferiamo, e in tale lusinga 
ci è grato salutarvi con la massima con- 
siderazione. 


Tecnomastio Italiano Brown Boveri 
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Mancanza di novita in una invenzione bre- 
vettata. — Certo Malpoli aveva sporto guerela 
contro Goffredo Ruberti di San Remo pel reato 
previsto dall'articolo 64 della legge sulle pri- 
vative industriali del 30 ottobre 1859 per il- 
lecita concorrenza, avendo il Ruberti messo in 
vendita prodotti identici a quelli fabbricati dal 
querelante, con identico sistema di adattazione, 
inventato da certo Lacoste che aveva ottenuto 
il brevetto in Francia e di cui il Malpoli era 
divenuto concessionario, ottenendo in Italia il 
brevetto di privativa con decreto del Ministero 
di agricolura industria e commercio. Nell’'istrut- 
toria iniziata in seguito alla querela si proce- 
dette per i reati di cui agli articoli 296 e 297 
del codice penale, ma il giudice istruttore, su 
conforme requisitoria del pubblico ministero, 
assolse il Ruberti per i reati previsti dal co- 
dice penale e lo rinviava al giudizio del pre- 
tore per semplice contravvenzione di cui allar- 
ticolo 12 della legge 30 agosto 1888. 

Innanzi al pretore il Ruberti eccepi che i 
prodotti da lui smerciati, e simili a quelli del 
Malpoli, non presentavano i requisiti voluti 
dall'articolo 1 della legge del 1859, mancando 
l'estremo della novità ed al riguardo esibì una 
sentenza della Corte d'appello di Bordeaux, 
che riteneva che nel brevetto Lacoste non esi- 
steva la novità e cheil sistema non era altro 
che un adattamento di vari procedimenti già 
scoperti, per cui non si poteva invocare la 
protezione di una pretesa novità che difettava 
dei caratteri essenziali per poter essere dichia- 
rata tale. 

ll pretore, acotlando gli stessi criteri della 
Corte di Bordeaux, dichiarò inesistente la con- 
travvenzione ascritta al Ruberti. Ma la parte 
civile e il Ministero interposero appello. Il Ru- 
berti ne sostenne l’inammissibilità, trattandosi 
di contravvenzione. Il tribunale di San Remo 
però rigettò l'eccezione del Ruberti conside- 
rando che il reato previsto dall'articolo 64 
della legge del 1859 costituiva, non già con- 
travvenzione, ma delitto, perchè i prodotti ve- 
nivano spacciati ed offerti, sapendo che erano 
brevettati, onde la violazione del diritto di pri- 
vativa aveva per movente il desiderio d'inde- 
bito lucro. Aggiungeva che l'eccezione di nul- 
lità del brevetto non spogliava il magistrato 
penale della cognizione del reato e che non 
era il caso di tener in conto la sentenza della 
Corte di Bordeaux, i cui criteri non si possono 
adottare in Italia, dove impera una legge che 
nella sua lettera e nel suo spirito, dichiara in- 
dustriale qualunque effetto utile. Conseguente- 
mente, riconoscendo l'utile e il vantaggio del 
perfezionamento Lacoste anche in base ai ra- 


L ELETTRICISTA. 


gionamenti della Corte straniera, il tribunale 
giudicò il Ruberti responsabile di delitto e lo 
condannò a lire 50 di multa e danni, ordi- 
nando il sequestro degli oggetti. 

Il Ruberti ricorse in cassazione denunziando 
la violazione dell'articolo 353 del codice di 
proce.lura penale, che non consente appello per 
le contravvenzioni, e la violazione della legge 
sulle privative in quanto che l’esistenza «el 
brevetto non certificava altro che la pretesa 
dell’inventore e tutt'al più una presunzione di 
diritto contro la quale l'imputato poteva dare 
la prova che l'oggetto brevettato non presen- 
tava una novità, ma era di dominio pubblico. 

La Corte di Cassazione di ltoma fece in 
proposito le seguenti considerazioni : 

« Attesochè, in ordine al primo mezzo di 
ricorso, sì osservi come l'articolo 21 delle di- 
spcsizioni di coordinamento, approvate con regio 
decreto 1° dicembre 1889, stabilisce di non 
doversi avere riguardo se non al carattere del 
reato, secondo la distihzione fatta nel codice 
fra delitti e contravvenzioni, per determinare 
a quale delle due specie il reato apparteneva. 
Nella specie, tenuto conto che il Ruberti co- 
nosceva essere brevettato in Italia, a favore 
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era concessionario, non può dubitarsi che il 
fatto di smerciare il congegno privilegiato co- 
stituisce delitto, da rendere appellabile la sen- 
tenza agli efletti dell'art. 353 cod. di proc. 
pen., in quanto che il fatto dedotto in giu- 
dizio lede il diritto all'esclusione dell'inven- 
zione brevettata, nonostante la possibile discus- 
sione intorno al carattere di novità dell'in- 
venzione >, 

Dopo avere stabilito che il reato in questione 
costituiva delitto e non già contravvenzione, la 
Corte suprema soggiunse: 

« Che se, di conseguenza, infondato si rav- 
visi il primo mezzo del ricorso, non possa al- 
trettanto dirsi per il motivo inerente al merito 
della causa. L'invenzione industriale presup- 
pone un obiettivo proprio, si devono cioè ri- 
scontrare in quella cosa materiale caratteristi- 
che tali, da distinguerla dalle altre consimili, 
apparendo la invenzione obiettivamente nuova ; 
che se invece s'identifica con altre vengono a 
mancare quelle caratteristiche che solo Ja in- 
dividualizzano e lor dànno un'esistenza propria. 
Che la privativa concessa in Italia a un inven- 
tore straniero venga ad essere in certo modo 
considerata dal legislatore una estensione della 


LI 


privativa estera, che ne è il presupposto. Ed 
essendo il brevetto di privativa l'attestazione 
del preesistente diritto dell'inventore, il suo 
diritto in Italia segue la stessa sorte del suo 
diritto all’estero. Per poter quindi riferirsi alia 
privativa estera, per ciò che riguarda la no- 
vità della invenzione, occorre che la privativa 
esista e si conservi, altrimenti non è a parlarsi 
di usurpazione, quando la privativa sia stata 
abbandonata, ovvero riconosciuta di uso co- 
mune e generale. Che la sentenza impugnata 
non pare siasi ispirata ai principii imposti in 


15 


materia di privativa industriale, nè pare abbia 
fatto le opportune ricerche intorno all'eccepita 
mancanza di novità della invenzione, affermata 
dalla sentenza della Corte di Bordeaux, in rap- 
porto all'estensione del brevetto italiano sul 
privilegio straniero, limitandosi a rilevare l’uti- 
lità e vantaggio dell'apparecchio Lacoste, in 
relazione agli effetti della privativa concessa 
in Italia, Si riscontra ancora contradditoria la 
denunziata sentenza nella valutazione della sen- 
tenza straniera, perocché, mentre la ritiene con- 
cludente a stabilire i fatti in essa accertati, 
osserva poi che l'imputato avrebbe dovuto of- 
frire la prova di esperimenti tecnici seguìti e 
discussi in Italia, Ed intanto prescindendo da 
tali esperimenti necessari all'accertamento della 
novità del sistema di risultati non ancora con- 
seguiti, ovvero ad eliminare difficoltà di appli- 
cazione nel funzionamento, modificando in tal 
guisa un sistema già noto od entrato nella 
pratica industriale, da considerarsi come in- 
venzioni o scoperte, degne della protezione 
=. a ye sulle privative industriali ». 

' le suesposte ccnsiderazioni la Corte di 
nea annullava la sentenza del tribunale 
di San Remo siccome contradditoria e difettosa 
di motivazione e rinviava la causa ad altro 
tribunale per un più accurato e diligente esame, 
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La tramvia Affori-Varedo e la ferrovia 
Iseo- Rovato. — La terza sezione del Consiglio 
superiore dei lavori pubblici ha dato parere 


favorevole all'allacciamento della nuova ferrovia 
Iseo-Rovato con la Milano-Venezia nella sta— 
zione di Rovato ed alla domanda della Società 
Edison di elettricità per la concessione di una 
tramvia da .\ffori a Varedo in prolungamento 
della linea Milano-A fori. 

La ferrovia Martigny-Gran S. Bernardo. — 
E° stata aperta all'esercizio la linea alpina da 
Martigny al Gran S. Bernardo fino a Orgieres, 
linea costruita da italiani in 14 anni di lavoro. 
Fssa è a trazione elettrica e percorre la valle 
del Tause che scende dal Gran S. Bernardo ed 
ha molti punti notevoli, sia per opere gran- 
diose, sia per il paesaggio splendido. Sono in 
corso le pratiche per il proseguimento della 
linea fino all’Ospizio del Gran S. Bernardo. 

Filovie in Liguria. — Sono già stati iniziati 
i lavori di collocamento delle linee aerce de- 
stinate a congiungere con trazione elettrica 
Cairo Montenotte e S. Giuseppe al porto di 
Savona pal trasporto dei carboni, triplicando 
così la potenza di quel porto. 

l lavori saranno compiuti entro il 1911 e 
Cairo Montenotte diventerà la sede di un grande 
deposito di carbone, 

Automobili in servizi pubblici. — L'on. Sac- 
chi ha approvato le proposte della Commis- 
sione speciale, presieduta dall'on. Salvarezza, 
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per la concessione del sussidio governativo a 
66 linee automobilistiche in servizio pubblico. 

Tali servizi banno uno sviluppo complessivo 
di 2754 chilometri ed importano un sussidio 
di L. 1,532,000. 

Fusione elettrica del ferro. — Fin dal ! 906 
si sono fatte nell'Officina di Domnarfvet (Sve- 
zia), che appartiene alla Società per azioni 
« Stora Koppsarbesgs Bergsleg Aktiebolags >, 
esperienze per la fusione del ferra con un forno 
elettrico. Ora i tentativi hanno dato un risul- 
tato positivo, e si sta pertanto costruendo una 
nuova officina, che sarà poi seguita da molte 
altre, per fondere il ferro secondo il sistema 
dell'ing. Lindblad. Cgni officina richiederà circa 
40,000 cavalli. 

La nuova stazione di forza motrice presso 
Bul'erfonen fornisce 24 mila HP; presto se ne 
costruirà un'altra presso For-hufond. 

Le industrie italiane premiate all'Esposizione 
di Buenos-Ayres. — Nell'assegnazione dei premi 
per la mostra ferroviaria, l'Italia ha ottenuti 
splendidi risultati. Alla sezione italiana sono 
stale accordate le seguenti onorificenze dalla 
Giuria inter nazionale : 

Grandi premi: Ministro dei Lavori Pubblici, 
Ferrovie dello Stato, comm. Bianchi, Società. 
italiana per costruzioni meccaniche Erresto 
Breda, Milano; Officine Meccaniche già Miani- 
Silvestri, Milano-Napoli; Costruzioni Mecca- 
niche di Saronno; Fabbrica Automobili Fiat, 
Torino; Fabbrica Automobili Itala, Torino; 
Fabbrica Automobili Isotta Fraschini, Milano; 
Fabbrica Italiana Velocipedi Edoardo Bianchi 
e C., Milano ; ditta Pirelli e C., Milano ; So- 
cietà Anonima Forniture alle industrie dello 
automobile, della carrozzeria, della selleria Rejna 
e Zanardini, Milano; Società per l'industria 
ed il commercio dei lubrificanti Reinach Er- 
nestro e C., Milano; Tedeschi; ing. A. Sal- 
moiraghi (La Filotecnica), Milano; Marelli; 
Hensemberger ; Hoepli ; Touring Club; Società 
Anonima Frera, biciclette e motociclette, Mi- 
lano; Costruzioni Meccaniche Franco Tosi, 
Legnano; Unione Tipografica Torinese; Colle- 
gio degli Ingegneri di Roma; Thermos; Ar- 
cari; Macchi e Passoni; Fabbrica Automobili 
Zust, Milano; Società Anonima Cementi Por- 
tland nell'Adriatico, 
cietà Anonima Elettro-Meccanica, Rivarolo ; 
Società Anonima Fonderia Milanese di acciaio, 
Milano; Manifattura italiana cinghie Massoni- 
Moroni, Milano. 

La Giuria ha conferito inoltre agli esposi- 
tori della Sezione italiana 14 Diplomi d'onore, 
20 medaglie d'oro ed altri premi. 

Ditta premiata all'Esposizione di Buenos- 
Ayres. — La ditta R. Wolf di Magdcbourg- 


Buckau, che all'Esposizione universale di Bru- . 


xelles riportò due grandi premi per le sue semi- 
fisse a vapore surriscaldato e per le sue treb- 
biatrici, ha ottenuto un altro notevole successo 
all'Esposizione di Buenos-Ayres. A questa grande 
mostra la Ditta Wolf, ebbe pure il Gran Pre- 
mio per le sue semi-fisse a vapore surriscaldato. 


Bergamo; Garetto; So- 
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Le macchine esposte dalla Ditta R. Wolf 
erano in azione e contribuivano essenzialmente 
alla produzione dell'energia elettrica nei palazzi 
dell'Esposizione di Buenos-A yres. 


Avevamo appena redatta questa notizia, cosi 
lusinghiera per la ditta Wolf, quando ci giunse 
Vannunzio della morte del fondatore della Casa, 
il sig. Rodolfo Wolf. 

Questo grande industriale, non solo fece fio- 
rire le importanti officine da lui fondate, ma 
ebbe anche la gioia di seguirne per molti 
anni il crescente sviluppo : egli infatti è morto 
nel suo ottantesimo anno di età, 

La sostituzione della corrente continua a 
quella monofase sulla linea suburbana Wa- 
shington-Baltimora-Annapolis. — L'applica- 
zione della corrente continua alla linea Wa- 
shington-Baltimora-Annapolis, che fu una delle 
prime ad introdurre la trazione monofase, ri- 
sveglia un certo interesse tra i tecnici, 

Il nome di questa linea è strettamente col- 
legato colla storia dello sviluppo della trazione 
monofase americana : verso la fine del 1902 si 
pensava già seriamente all’ equipaggiamento 
della linea con corrente monofase a 16 periodi, 
impiegando per la prima volta un motore a 
commutatore Lamme con avvolgimento in se- 
rie. Questa notizia risvegliò una notevole im- 
pressione nel mondo dell’elettrotecnica e fu la 
spinta verso la generalizzazione del nuovo si- 


. stema, 


L'elettrificazione dovette però essere riman- 
data e soltanto qualche anno dopo, la linea 
potè essere posta in esercizio colla periodicità 
di 25 divenuta nel frattempo generale in A me- 
rica. 

Secondo i giornali americani la trasforma- 
zione di questa linea in corrente continua venne 
ora deliberata, perchè le vetture del peso di 
60 tonn. non erano ammissibili sul binario di 
Washington, il quale è calcolato per un peso 
massimo di 40 tonn.; non fu possibile alla 
Società di ottenere vetture più leggere col 
doppio equipaggiamento a corrente monofase 
nei tronchi extra-urbani ed a corrente conti- 
nua nell'interno della città. Viceversu fu pos- 
sibile di costruire per il tronco esterno delle 
vetture corrispondenti alle condizioni volute 
e con motori per 1200 volt, vale a dire per 
una tensione doppia di quella che si ha nelle 
tramvie di Washington. 

Nel febbraio dello scorso anno l'esercizio 


venne falto a corrente continua a 1200 e 600° 


volt macchinario ed equipaggiamento fornito, 
come il precedente per trazione monofase. dalla 
General Electric C. l 

Nuova legge sui brevetti in Olanda. — Nei 
Paesi Bassi è stata presentata una nuova legge 
sii brevetti, che avrà certamente l'approvazione 
della Camera, 


Tra le clausole ve ne è una riguardante la . 


scadenza, in capo a tre anni, dei brevetti che 
non sono sfruttati dagli inventori nel Regno. 


PRIYATIYE INDUSTRIALI 


Ufficio speciale per richieste di qualsiasi Brevetto e 
Marchio di fabbrica, per ricerche, copie, disegni ecc. presso 
l’amministrazione dell’ELETTRICISTA, Via Cavour 224. 


dal 11 dicembre 1909 al 15 gennaio 1910. 


Accumulatoren - Fabrik Aktiengesellschaft, a 
Berlino: Innovazioni nella preparazione degli 
elettrodi di accumulatori. (Rivendicazione di 
priorità dall 11 febbraio 1909) — richiesto il 
21 dicembre 1909, per anni 15. 

American Automatic Telephons Company, a Ro- 
chester (New-York): Systèmes télephoniquè 
automati que — richiesto il 15 gennaio 1910 
per anni 6. 


Anzini Giovanni, a Milano: Perfezionamento 


ai quadri di mancvra delle stazioni eluttriche 
trasformatri.i e generatrici, permettente la 
commutazione amporetrica oltre che volto- 
metrica e la litera sostisuzione e il controllo 
delle valvole senza in'errompere la corrente 
— richiesto il 13 dicembre 1909, per anni 1. 

Arcioni Vittorio, a Milano: Interrutto e bipo- 
| re automztico di massima, atto a sostituire 
le ordinarie valvole negli impianti inte’ni ci 
luce — richiesto l'1r dicemtre 1909, per 
anni 3. 


VALORI INDUSTRIALI. 


Corso odierno per fine p. v. 
(Fine p. v.) Roma-Milano, 30 dicembre 1910 


Acc. Terni L. 1561 — l Langen-W.L. 402 — 


AI. F. Piomb. » 142 50 | Ligniti...» 18— 
Ansaldo ...» 259 — Metalli...» 108 — 
Azoto ....,» 130— | Miani Silv. » 11525 
Breda. ....>» 304 — , Montecatini » 115 — 
Carburo ital. » 57880 | Of. EI. Gen. » 500 — 
Condotte...» 326— | Pia Marcia » 1910 — 
Edison Mil. .» 68550 ‘ Richard-G. » 296— 

Elba .....> 277— Sid. Savona > 320 — 

Elettroch. ..» 78—- Soda... .> —— 

Ferriere ...> 173— Tecnomasio » 107 — 

Forni elettr. > 54- Tram Roma » 309 — 

Gas Roma. . » 1215 — Valnerina.» 190 — 

Kerka ....> 279 — Vizzola ..» —— 

METALLI. 
Prezzi per tonn. ingl. = 1016 kg. 
Londra, 30 dicembre 1910, 

Rame QO, M. B. contanti) ; r . Lst, 56 2 6 
Id. Best selectd (contanti) . ; . > 59315 — 
Id. Elettrolitico . i ` A è » 5817 6 
Id. in fogli . í è i x i » 72—— 

Stagno (contanti) . . » 17415— 

Piombo inglese (contanti) R 4 > 1310— 
Id. spagnolo . 3 . ; A » 13 26 

Zinco ordinario, š . x ; i » 24—— 


CARBONI DA MACCHINA. 


Genova, 30 dicembre 1910 (Per tonnellata, al vagone). 


Cardiff extra . 4 i a Aa L. 34.50a-.— 
Cardiff 1° qualità . i : è > 33. 50 a —. — 
Newport . ì . G aoira . > 32.50a -.— 
Newcastle da gas, buone qualità . . > 25.—a—.— 
Newpelton è i à ; . . »25.-a-.— 
Antracite grossa . a ; ; . 243,-a—.— 
Id. Cobles . i . i e > —.—8a —. — 
Id. Pisello . r: 6 è . >»38.—-a—-.— 
Id. minuta . è + è è > —. Ae. 
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mite di precisione dei nostri strumenti 


+ Osserviamo solo che altri eminenti speri- 


La scarica elettrica, sotto forma di scin- 
tilla, difficilmente può essere analizzata 
nei suoi particolari, sia per la rapidità 
con cui si succedono le sue varie fasi, 
sia per la mancanza di ogni regolarità, 
dovuta alla sua stessa natura. Solo dopo 
pazienti ricerche e sottili osservazioni, 
fatte specialmente con l’aiuto dello spec- 
chio rotante e dello spettroscopio, emi- 
nenti scienziati come lo Schuster, l'Hem- 
salech, il Trowbridge ed altri hanno po- 
tuto ottenere qualche risultato sicuro, 
dirigendo le loro ricerche su scariche 
ottenute per mezzo di condensatori, le 
le quali sole possono ottenersi in condi- 
zioni relativamente costanti. 

Raccogliendo in breve i risultati ultimi 
di tante ricerche, non vogliano occuparci 
di fatti caratteristici dovuti a speciali cone 
dizioni del circuito, ma cercheremo, pos- 
sibilmente, di fermarci sui caratteri gene- 
rali che si possono osservare più o meno 
distintamente in tutte le scariche oscilla- 
torie. 

La scintilla elettrica è stata sempre 
considerata come uno dei fenomeni più 
difficili ad essere sottoposto a leggi co- 
stanti, e ciò specialmente per la grande 
differenza, almeno apparente, esistente fra 
scintille ottenute in condizioni non inte- 
ramente identiche. Per esempio, basta 
adoperare condensatori poco più grandi, 
o circuiti di minore induttanza, o elettrodi 
più ravvicinati, perchè la scarica perda 
interamente la forma caratteristica della 
scintilla elettrica, per manifestarsi in quella 
di una viva fiamma, senza forma nè con- 
torni determinati, che congiunge i due 
elettrodi o anche li avvolge parzialmente. 
Però un'analisi più profonda, fatta con lo 


specchio rotante e lo spettroscopio, mostra 
che vi sono delle grandi analogie e molti 
caratteri in comune alle due specie di 
scariche; tali caratteri comuni possono 
esser messi meglio in evidenza, studiando, 
anzichè i due fenomeni separatamente, 
uno solo di essi, e facendo variare gra- 
datamente le condizioni del circuito, in 
modo da aversi, dopo un certo numero 
di osservazioni, condizioni identiche a 
quelle nelle quali avviene l’altro fenome- 
no. Si osserverà allora che la maggior 
parte di quei caratteri che dopo un'osser- 
vazione superficiale si giudicavano asso- 
lutamente perduti, passando da certe con- 
dizioni a certe altre, non si sono andati 
che gradatamente affievolendo, sicchè il 
loro scomparire dovrà attribuirsi piutto- 
sto alla deficienza dei nostri mezzi di os- 
servazione che alla loro effettiva assenza, 
così, per dare un esempio ovvio, l’Hemsa- 
lech, (1) studiando le scariche oscillatorie, 
osserva che esiste un valore critico del- 
l'autoinduzione del circuito, al di là del 
quale la scarica è iniziata da una tenue 
scintillina appena visibile, detta scintilla 
pilota, e al disotto del quale la scarica 
s'inizia senz'altro mediante una forte scin- 
tilla bianca. 

Ritiene questo valore dell’autoinduzio- 
ne indipendente dalla capacità dei con- 
densatore e lo crede di 0,01 Henry. Quindi 
separa tutte le scintille oscillatorie in due 
classi ; chiama scintille di capacità quelle 
che non sono precedute dalla scintilla pi- 
lota; di autoinduzione le altre. 

Ora, senza neanche fermarci a rilevare 
quanto siano artificiose e dannose alla 
generalizzazione dei principi scientifici que- 
ste distinzioni, basate unicamente sul li- 


ka 


‘*mentatori hanno trovato cifre assai diverse 


per questo valore critico, ed alcuni (2) 
perfino valori più di dieci volte minori. 

Interpretando queste differenze come 
effetto necessario della diversità dei mezzi 
impiegati, la quale, naturalmente, fa sì 
che l'immagine della pilota, sulla fo- 
tografia della scarica ottenuta conlo spec- 
chio rotante, siapiù o meno confusa con 
quella della scintilla principale, possia- 
mo asserire che la scintilla pilota esiste 
in ogni scarica, e serve a liberare la quan- 
tità di ioni necessaria a formare un ponte 
semi-conduttore che dia passaggio alla 
corrente. 

Ispirandosi a questi criteri, ricordando 
di ritenere come generali e necessari ad 
ogni scarica oscillatoria quei caratteri, e 
quelli soltanto, che variano con continuità 
e con una certa regolarità al variare delle 
condizioni del circuito, è facile convincersi 
servendosi solo dello specchio rotante, 
che ogni scarica si può supporre sempre 
come prodotta da tre fenomeni, che ap- 
paiono maggiormente distinti, quando il 
circuito è nelle seguenti condizioni : capa- 
cità del condensatore: 0,001-0,002 micro- 
farads; distanza fra gli elettrodi 3-4 cm; 
autoinduzione possibilmente grande, e su- 
periore a 0,1 IHlenry. In queste condizioni 
è nettamente visibile nello specchio ro- 
tante, la scintillina che inizia la scarica; 
tien dietro ad essa uno spazio oscuro, 
seguito subito dopo da una forte scintilla 
brusca, luminosissima, seguita da molte 
altre, sempre più deboli, ma evidentemente 
della sua stessa natura, che tendono al 
rossastro, e che insieme alla prima for- 
mano la seconda parte della scarica; di 
più gli elettrodi appaiono circondati da 
due piccole nubi di vapori metallici, for- 
temente luminose, specialmente verso le 
ultime oscillazioni. 


(1) HemsaLecH. Recherches expérimentales sur les spectres d'étincelles — Herman, Paris 1901. — (2) A. BattELLI ed L. Macri. Sulle scariche 
oscillatorie — Memoria pubblicata dalla R. Accademia de' Lincei 1909. 
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Le diverse parti che compongono la 
scarica si possono osservare anche meglio 
sottoponendo quest'ultima ad un forte 
getto di aria, preventivamente compressa 
in un serbatoio a 3 o 4 atmosfere, Si 
vedrà la scintillina pilota scoccare sem- 
pre per la stessa via, insensibile al 
soffio ; le successive scintille deformarsi in 
curve sempre più lunghe e diversamente 
colorate : e infine i vapori metallici tra- 
sportati via indipendentemente dal cam- 
mino percorso dalle corrente. Questi va- 
pori, che a torto si è ritenuto da molti 
che avessero una parte importante nello 
andamento della scarica, secondo le più 
recenti deduzioni sarebbero invece inte- 
ramente indipendenti, e non influirebbero 
che in minima parte o per nulla addirit- 
tura sulla natura di essa; cosicchè il feno- 
meno dell'emissione di vapori si può con- 
siderare e studiare a parte. 

Non così netta è la differenza che passa 
fra le altre due parti che costituiscono 
la scarica; difatti, il fenomeno di ionizza» 
zione per urti, che senza dubbio determina 
il primo processo esplosivo, sotto forma 
di una esile scintillina iniziale, spesso può 
ripetersi, confondendosi più 0 meno con 
la scintilla principale e modificando lo 
spettro della luce emessa da quest’ ul- 
tima. 

Giova subito notare che, questo dellos- 
servazione dei vari spettri emessi dalla 
scarica nelle sue varie fasi, è uno dei 
mezzi più opportuni a spiegarne il mec- 
canismo. L'Hemsalech ha ottenuto in fo- 
tografia i successivi spettri, facendo avve- 
nire la scarica fra gli orli quasi paralleli 
di due lastrine metalliche, facendola scor- 
rere rapidamente lungo di essi mediante 
un veloce getto di aria, e proiettando la 
immagine della scintilla, così decomposta 
sulla fenditura di uno spettrografo. Ha 
potuto così chiaramente osservare che la 
scintilla pilota dà sempre uno spettro di 
righe ; le successive danno spettri di bande 
con valore grande dell'autoinduzione, e 
quindi con una scarica a lenti periodi, e 
spettri di bande che siavvicinano a spet- 
tri di righe con valori piccoli dell’autoin- 
duzione. Ma in ogni caso questa distin- 
zione non è assoluta, e la natura dello 
spettro di righe varia con continuità da 
spettro di righe a spettro di bande, al 
variare dell'autoinduzione oppure col pro- 
gredire della scarica. Ciò mostra eviden- 
temente che il processo esplosivo che da 
luogo alla prima scintillina (la quale dà 
spettro assolutamente di righe essendo in 
essa la potenza media specifica consumata 
molto grande, a causa dell’elevato valore 
della differenze di potenziale) tende a ri- 
petersi nelle scariche successive; qualora 
sia troppo rapido il crescere del poten- 
ziale agli elettrodi, vale a dire, ciò che è 
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lo stesso, troppo piccola l’ autoinduzione 
del circuito. 

Ciò premesso, vediamo quali siano le 
conseguenze delle osservazioni fatte, e 
come possa da esse dedursi facilmente la 
spiegazione generale, ed oggi sempre più 
avvalorata, dal modo come avviene una 
scarica oscillatoria. 

Siccome una diminuzione di potenza 
consumata per unità di volume fa trasfor- 
mare lo spettro di righe in spettro di 
bande, è chiaro che il massimo consumo 
specifico si deve avere nella scintilla pi- 
lota, che corrisponde così al massimo 
valore della differenza di potenziale esplo- 
sivo ed avviene per un fenomeno di io- 
nizzazione per urti. Può avvenire che alla 
scintilla pilota tenga subito dietro la scin- 
tilla principale, la quale, benchè corrispon- 
da ad un valòre minore della differenza 
di potenziale, pure consuma una quantità 
di energia enormemente più grande, come 
ci rivela Ja sua luminosità e il calore da 
essa prodotto. Ciò dipende naturalmente 
dalla grande quantità di ioni liberata dalla 
pilota, i quali hanno formato una specie 
di ponte semi-conduttore fra gli elettrodi. 
Così avviene quando l’autoinduzione è 
piccola o quasi nulla. Se invece questa è 
di qualche decimo di Ilenry, la quantità 
di elettricità che fluisce agli elettrodi sarà 
minore, e potrà non essere sufficiente, 
almeno nei primi istanti, a stabilire una 
corrente d'intensità bastevole a produrre 
una scarica luminosa, e allora nello spec- 
chio rotante apparirà, come difatti avviene, 
dopo la pilota un breve spazio oscuro, 
tanto più esteso, per quanto maggiore è 
il valore dell’autoinduzione. Però la cor- 
rente non tarderà a raggiungere il valore 
massimo della prima mezza oscillazione, 
e allora apparirà la prima scintilla princi- 
pale, la quale emetterà uno spettro che 
sarà tanto più decisamente spettro di 
bande, per quanto più grande è stata la 10- 
nizzazione dovuta alla scarica precedente; 
non è escluso il caso che questa ionizza- 
zione sia così piccola, che sia necessario 
il ripetersi del processo esplosivo primi- 


tivo, con conseguente emissione di spettri 


di righe. 

A parte poi tutte le differenze dovute 
alla maggiore o minore autoinduzione in- 
tercalata nel circuito, le successive scin- 
tille (generalmente una per ogni semi-o- 
scillazione) non tarderanno a ionizzare e 
riscaldare talmente l’aria, che si formerà 
un ponte conduttore di così piccola resi- 
stenza, da dar passaggio interamente alla 
scarica con minimo consumo specifico di 
potenza e con luce che presenterà spet- 
tro decisamente di bande, ed avente molti 
caratteri comuni con quello della luce del- 
l'arco. 


$ 
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Quanto ai vapori metallici, non sembra 
che abbiano grande importanza nel feno- 


meno della scarica. Si credette in passato 


che la scarica, una volta avviata nell’aria 


proseguisse nei vapori, che formerebbero 
in tal caso, un ponte conduttore sufficiente 
ad abbassare grandemente la potenza me- 
dia specifica consumata, e trasformare così 
lo spettro di righe in spettro di bande. 
Ma ricerche più accurate, mostrano che 
la volatilità degli elettrodi e la loro di- 
stanza più o meno grande, non fanno 
variare la natura della scarica in modo 
così evidente, da giustificare quest’ipotesi. 

Quello che si sa di certo, è ciò che può 
direttamente osservarsi nelle fotografie 
fatte con lo specchio rotante: e cioè che 
la disgregazione dell’elettrodo e l'emissione 
di vapori cominciano subito dopo iniziata 
la scarica; che le particelle metalliche 
vengono staccate in quantità crescente 
col crescere dell'intensità della corrente; 
che esse sono più luminose al negativo 
che al positivo; che hanno velocità di- 
versa per i vari metalli. In ogni caso la 
loro luminosità o non dipende affatto, o 
dipende in minima parte dal passaggio 
della corrente, poichè si conservano lumi- 
nose anche a notevole distanza dal cam- 
mino percorso dalla corrente. 

La causa della loro luminosità, benchè 
molto studiata, non è stata ancora spie- 
gata con uniformità di pareri. Il fatto che 
il punto dell’elettrodo su cui s'imposta la 
scarica diviene fortemente luminoso, e 
che è circondato tutt'intorno da uno spa- 
zio oscuro, si presta a varie interpetra- 
zioni. 

Nel modo più semplice si potrebbe 
spiegare questo fatto, supponendo che, 
essendo dovuta la luminosità dei vapori 
unicamente ad una eccitazione per riscal- 
damento, questi debbano, dopo il loro 
distacco dall'elettrodo, essere attraversati 
per un certo tempo dalla corrente prima 
di divenire luminosi. 

Con questa ipotesi, dunque, la lumino- 
sità dei vapori metallici dipenderebbe 
unicamente dalla temperatura esistente in 
ogni zona della scintilla e da quella degli 
strati d'aria adiacenti; nonchè dalle ine- 
vitabili reazioni chimiche che il vapore 
fortemente riscaldato formerebbe con l'os- 
sigeno dell’aria, se è di un metallo ossi- 
dabile, appena esce dalla linea discarica. 


M. K. 
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NUOVO GENERATORE DI CORRENTE ELETTRICA PRIMARIA 


Sistema Di Palma (1). 


Nell'elettrolisi dei liquidi noi abbiamo 
la separazione dell' elettrolito nei suoi 
componenti, nonchè azioni elettrochimiche 
diverse. Se a mezzo d’una corrente elet- 
trica accumuliamo separatamente i com- 
ponenti l’elettrolito, indi dopo un certo 
tempo togliamo la corrente inserendo agli 
elettrodi una resistenza, avremo delle 
azioni chimiche che tendono alla ricom- 
posizione degli stessi componenti ed ot- 
terremo una corrente secondaria come 
avviene ad es, nei Voltametri a gas (H) 
idrogeno e (O) ossigeno. 

H sistema di cui trattiamo, non è ba- 
sato sulla produzione di corrente, in se- 
guito all'elettrolisi, separazione e azioni 
chimiche dei componenti l’elettrolito negli 
elettrodi per indi dar luogo alla ricom- 
posizione e procluzione di corrente, ma si 
fonda sulla applicazione del rifornimento 
diretto nelle stesse condizioni dei diversi 
componenti chimici o accumulamento di- 
retto a mezzo di corrente con una tra- 
sformazione chimica dei componenti l'elet- 
trolito, in modo tale, da ottenere uguali 
reazioni chimiche ed indi produzione di 
corrente. 

A maggior schiarimento e interpetra- 
zione di quanto sopra diamo un esempio: 

Due corpi eterogenei immersi in una 
soluzione acida, danno una corrente di- 
retta dal corpo di maggior potenziale a 
quello di minor potenziale; ad es.: una 
lastra di zinco ed una di platino immerse 
in una soluzione di acido solforico danno, 
a circuito chiuso, una corrente diretta dal 
platino allo zinco. 

L'idrogeno è un metallo e l'ossigeno 
è un metalloide. Se supponiamo di poter 
avere questi due gas allo stato solido, 
immergendoli in condizioni speciali fa- 
vorevoli, in una soluzione acida, avremo 
una corrente diretta dall'idrogeno all’os- 
sigeno. 

Negli accumulatori benchè con azioni 
chimiche indirette abbiamo il caso esposto. 

Data però l'assurdità dell’ammettere i 
due gas allo stato solido, entriamo nel 
concetto pratico, e poichè i due gas allo 
stato gassoso non hanno nessuna affinità 
chimica con la soluzione di acido solfo- 
rico. (ad esempio) e necessario che siano 
messi in condizioni speciali da produrre 
una corrente più importante. 

Prendiamo due dielettrici a grande su- 
perficie, che abbiano un forte potere as- 
sorbente di gas. Immergiamoli in contatto 
l'uno del gas H, idrogeno e l’altro del- 
VO, ossigeno indi immergiamoli in una 


soluzione di acido solforico, e noi avremo 
una corrente ottenuta dalle azioni chimiche 
reciproche conosciute dell’idrogeno e del- 
l'ossigeno nei dielettrici immersi nella 
soluzione. 

Disponendo l'apparecchio in modo da 
alimentare continuamente i rispettivi elet- 
trodi di gas, idrogeno e ossigeno gene- 
rati per azioni chimiche diverse, noi avre- 
mo produzione di corrente sino a che essi 
non siano esauriti. 

Nella carica degli accumulatori comuni 
noi abbiamo, benchè indirettamente, l'as- 
sorbimento alle piastre (—) negative di 
idrogeno e alle (+) positive di ossigeno. 

Quando un liquido agisce su di un me- 
tallo che vi è immerso e cede uno dei 
suoi elementi per combinarvisi, si ha svi- 
luppo di elettricità. L’elettricità (+) po- 
sitiva si porta nel liquido che ha causata 
l'azione chimica mentre la (—) negativa 
rimane al metallo attaccato; immergenido 
dunque nel liquido un'altro dielettrico che 
non subisca nessuna azione chimica del- 
l'elettrolito egli si scarica della stessa elet- 
tricità (4-) positiva del liquido. 

Prendiamo una lastra di metallo, ad es. : 
zinco, immergiamola in una soluzione di 
acido solforico e avremo allo zinco elet- 
tricità (—) negativa e nel liquido la (+) 
positiva. Se nel liquido stesso immer- 
giamo anche un dielettrico che non su- 
bisca nessuna azione chimica o una rea- 
zione contraria alla lastra di zinco ab- 
biamo questo dielettrico carico della stessa 
elettricità (+) positiva del liquido, otte- 
nendo per corrente la differenza di po- 
tenziale, esistente fra essi. 

In seguito alle suesposte teorie veniamo 
alla descrizione di alcune applicazioni pra- 
tiche del metodo. 

Si prendano una lastra di zinco ed un 
altra molto più grande, composta di bios- 
sido di piombo; immergiamole entrambi 
in una soluzione di acido solforico e noi 
avremo sviluppo di corrente come dalle 
seguenti reazioni: 

Lo Zn ha affinità con l'O dell’ H, SO, 
perciò toglie O da H, SO, facendo re- 
stare H, S 0;; però H, SÒ, non può 
restare o sussistere perciò prende da i 
malecola d’acqua H, O l'ossigeno O rifor- 
unendosi in H, SO, e lasciando libero H, 
che va a portarsi alla lastra di Pb 0, 
mandosi ad 1 atomo d'O per riformare 
H, 0, trasformando il Pb 0, in Pb 0. 
Infine l'’Zn O e il PE O si uniscono al- 
l'H, S O, formando solfato di zinco Zn SO, 
e H, 0 nonchè solfato di piombo Pb S 0, 


(1) Brevettato nei principali Stati del mondo dall’inventore, Francesco Di Palma, Siena, 


. (1) ¿ Pb 0+ H,S0,= PbS0,4+ H, 0 
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e F], O come potremo osservare anche 
dai seguenti schemi: 
All'elettrodo positivo (+) abbia- 
mo dunque: 
Pb 0, + H, =P 0 + H, 0 


Allelettrodo negativo (—) ab- 
biamo: 
Zn 0+H,S0,=ZnS0,+H,0 
Volendo ricaricare con corrente elettrica 
noi abbiamo: 
All'elettrodo positivo (+) 
PbS0, + 0+ H.O =— PbO, + 
(2) ‘4 H, SO, 
All'elettrodo negativo (—) 
ZnS 0, + H; = Zn + H,SO, 
In questi elementi noi otteniamo una 
differenza di potenziale di 2 volt. Per 
evitare il consumo dello zinco quando non 


Corrente di scarica 


A Spazio per 


Osnago COMA 
presso 


Fig. 3. 


è chiuso in circuito con il polo + posi- 
tivo, occorre amalgamarlo col mercurio 
oppure aggiungere nella soluzione una 
quantità minima di Solfato di mercurio. 

In molte prove pratiche si è ottenuta 
la carica del suddetto apparecchio espo- 
nendo all'aria la lastra positiva che a 
completa scarica s'è trasformata da Pb 0, 
in Pb O. Ciò avviene poichè il Pb assorbe 
l'ossigeno dell’aria ossidandosi e rifor- 
mandosi nuovamente in Pb O, Detta os- 
sidazione si può. determinare più rapida- 
mente immergendo la lastra nell'acqua 
ossigenata, //, O, poichè essa si scinde 
in H, O + O trasportando l'ossigeno 0 
in detta lastra ossidandola. L'acqua os- 
sigenata si trasforma così in acqua. 

Il concetto per la costruzione di un ap- 
parecchio pratico si può avere da quanto 
appresso (fig. 3): 

Un recipiente A contenente: nella parte 
inferiore una lastra di zinco amalgamato 
Zn, più in alto una lastra composta di 
Pb 0,. 

Nello spazio tra i due elettrodi met- 
tiamo una soluzione di acido solforico 
H, S 0,e dentro lo spazio restante nella 
parte superiore comprimiamo per il ru- 
binetto B, del gas ossigeno sino a rag- 
giungere una forte pressione. 

In queste condizioni l'apparecchio fun- 
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ziona da generatore di correnti con rea- 
zioni chimiche ùguali a quelle accennate 
precedentemente (1), (2) colla differenza 
che alla trasformazione del Pb O, in PP 0; 
l'ossigeno compresso nella parte superiore 
va a riformare nuovamente la molecola 
di Pb O,, di modo che abbiamo corrente, 
sino a che l'ossigeno non sia completa- 
mente esaurito. 

Nel caso si volesse far funzionare l'ap- 
parecchio da accumulatore, basta sotto- 
porlo a corrente quando esso è comple- 
tamente esaurito, e cioè quando le lastre 
si siano trasformate in Pb S 0, e Z1 SO, 
| poichè al passaggio di corrente avvengano 
le stesse reazioni indicate in (2). 

Quando però lO ha trasformato com- 
pletamente gli elettrodi + in Pb O, e Zn 
mentre l'H ha ancora da ridurre dell'altra 
soluzione di Zn S 0,, che è stata aggiunta 
all'H, SO,, avverrebbe che esso non 
avrebbe dove trasportarsi, mentre però 
si porta nella parte superiore dell’apparec- 
chio comprimendosi ed accumulandosi. 

Possiamo concepire un apparecchio si- 
mile o per lo meno avente gli stessi ca- 
ratteri di un voltametro a gas o di una 
pila a gas di Grove ove si aggiungesse 
ai campanelli superiori, dei tubi in comu- 
nicazione con generatori di gas J e O, 
in modo che quando alla chiusura di cir- 
cuito degli elettrodi abbiamo la ricompo- 
sizione dei suddetti gas in acqua, otte- 
niamo contemporaneamente | alimenta- 
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zione continua alle rispettive campane di 
H e O in modo da avere corrente sino 
all'esaurimento di essi. 

Un'altra osservazione fatta dall’inventore 
riguarda le lastre positive degli accumula- 
tori; sappiamo che i componenti l'elet- 
trolito agiscono sulle lastre degli accumu- 
latori comuni per la carica; sono i gas li- 
beratesi H e O e poichè essi si trasportano 
alla lastra (—) negativa in rapione di H, 
e alla (+) positiva in ragione di Osiè 
creduto di ridurre a metà il volume e 
peso della lastra positiva poichè su di essa 
si trasporta un volume di gas corrispon- 
dente alla metà di quello che va alla ne- 
gativa ottenendo la stessa capacità di cor- 
rente e riducendo così il peso degli ac- 
cumulatori odierni di !|, in meno. 

Ciò s'intende quando gli elettrodi sod- 
disfano a certe condizioni di uguaglianze 
chimiche. 

Dall'attuazione diquanto sopra ricaviamo 
i seguenti vantaggi: 

1. Enorme riduzione di peso degli 
accumulatori; 

2. Possibilità di carica con mezzi dif- 
ferenti alla corrente elettrica ; 

3. Minor costo di energia; 

4. Possibilità di carica con massima 
rapidità. 

E ciò perchè noi abbiamo degli ac- 
cumulatori con capacità non dipendente 
dal peso delle lastre ma bensì dalla quan- 
tità di gas compresso. 
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TUBI LUMINESCENTI AL “ NEON,, 


Il neon è uno dei gas rari nell'aria, 
nella composizione della quale esso entra 
per un sessanta millesimo circa. 

G. Claude, che ha eseguito tanti e così 
fortunati studi intorno all'aria liquida, è 
riuscito ad estrarne industrialmente il neon 
dalle parti più volatili di essa. 

Questo gas, dal punto di vista della lu- 
minescenza, gode di proprietà affatto spe- 
ciali. Così p. es. un semplice tubo di ve- 
tro, contenente un globulo di mercurio e 
un po’ di neon, si riempie di una pioggia 
di fuoco quando lo si agiti in un ambiente 
oscuro. 

Il Claude ha eseguito in proposito molti 
esperimenti e nel decembre scorso tenne 
una interessante conferenza avanti alla 
Accademia delle Scienze. In questa co- 
municazione VA. spiegò in qual modo egli 
sia pervenuto ad utilizzare praticamente 1 
tubi a neon. 

Una circostanza contribuiva ad aumen- 
tare le difficoltà delle ricerche: il neon, 
contenuto nei tubi luminescenti, viene in- 
fatti mascherato con facilità anche da pic- 
colissime traccie di altri gas: così p. es. 


alcuni centesimi di azoto bastano per ri- 


durre in modo sensibilissimo la potenza 
luminosa di questi tubi. Riesce dunque 
del tutto insufliciente di introdurre in un 
tubo ad elettrodi, del neon anche puris- 
simo, a pressione conveniente, per otte- 
nere un tubo luminescente praticamente 
utilizzabile, poichè i gas che si sviluppano 
dagli elettrodi e dalle pareti del tubo, al 
passaggio della corrente, fanno cessare 
quasi completamente il potere luminoso 
del neon. 

Per superare questa grave difficoltà il 
Claude ha escogitato vari espedienti; il 
processo che ha dato all'A. 1 migliori ri- 
sultati è stato quello di utilizzare in modo 
abbastanza speciale, la scoperta del Dewar 
relativa alle proprietà assorbenti del car- 
bone alle basse temperature. 

Infatti il neon si liquefa assai meno fa- 
cilmente degli altri gas introdotti con esso 
nel tubo, o che si sviluppano al passaggio 
della corrente, quindi esso viene assor- 
bito assai meno degli altri gas dal car- 
bone alla temperatura dell'aria liquida, 

Uno o più recipienti a carbone saldati 


al tubo e immersi nell'aria liquida per- 
mettono assai facilmente di purificare sul 
posto il neon, il quale resta così solo, 0 
qualche volta insieme a un poco d'idrogeno, 
allo stato gassoso, mentre gli altri gas 
svolti al passaggio della corrente sl con- 
densano nel carbone: in tal modo si ot- 
tiene una vera costruzione pratica del tubo; 
occorre però un trattamento assai pro- 
lungato perchè appaia, e persista in tutto 
il suo splendore, la bella luminescenza 
aranciata del neon; solo allora i recipienti 
a carbone possono venir staccati. 

La luce vivissima dei tubi così preparati 
è naturalmente molto ricca di raggi rossi 
e forma la vera antitesi della luce emessa 
dai tubi a vapor di mercurio. Tuttavia se 
l'occhio non ha campo di paragonare que- 
sta luce con quella fornita da altre lam- 
pade, esso si abitua con una certa facilità 
a questo genere di luce e ne conserva 
solo l'impressione di un forte giallo do- 
rato. È fuori dubbio che questa luce, ol- 
tre che per effetti decorativi, potrà essere 
impiegata da sola in numerosi casi, come 
p. es. illuminazione di officine, gallerie, ecc. 
tanto più che il rendimento luminoso è 
eccellente, come si potrà giudicare da 
quanto segue. 

Poichè ancora non sono state fatte mi- 
sure complete su questi impianti, VA. 
riferisce solo intorno alle condizioni di 
funzionamento di un tubo che ha potuto 
studiare per lungo tempo, e avente la 
lunghezza di 6 m., fra gli elettrodi, e il 
diametro di 45 mm. 

Stante la debole coesione del neon, la 
d. d. p. ai morsetti del tubo è di 100 volt, 
mentre coll’ azoto essa sarebbe di circa 
3000 volt; col neon le d. d. p. necessarie 
sono dunque molto minori di quelle che 
occorrono per gli altri gas. 

Questa d. d. p. ai morsetti è quasi in- 
dipendente dalla intensità della corrente: 
essa diminuisce quando l'intensità aumenta 
passando da 1100 volt ag80 volt quando 
l'intensità aumenta da 0,1 a 1 ampere; 
questo è un carattere comune a tutte le 
scariche della natura dell'arco. 

La d. d. p. del tubo considerato è di 
1000 volt, l'intensità della corrente 0,94 
ampère ; la potenza effettivamente consu- 
mata nel tubo è di 850 watt. 

Questo risultato corrisponde al fattore 
di potenza 0,9, analogo a quello che Wed- 
ding ha trovato per i tubi Moore ad azoto. 
Tanto nell’un caso come nell'altro, è ve- 
rosimile che questo fattor di potenza non 
porti di conseguenza un decalaggio di Z 
sopra e, ma produca solo una forma spe- 
ciale delle curve corrispondenti. 

La luce fornita è stata misurata foto- 
metricamente col procedimento indicato 
da Wedding; esso consiste nel consi- 
derare soltanto un tratto di alcuni centi- 


metri della lunghezza del tubo. Il cam- 
pione fotometrico era una lampada Carcel 
la cui luce rossastra facilitava il paragone, 
Per la potenza si è trovata la cifra consi- 
derevole di 220 cand. per metro, ossia 1320 
candele in tutto, ovvero 0,64 watt-candela. 
Si tratta quì solo della potenza effettiva- 
mente assorbita dal tubo. Se si tiene conto 
del rendimento del trasformatore e della 
perdita nel rocchetto regolatore di auto- 
induzione, intercalato nel circuito primario, 
si arriva a 0,80 watt-cand, per il rendi- 
mento totale del tubo studiato. 

Cuesto risultato, già molto buono, è 
tuttavia inferiore a quello ottenuto con 
tubi molto più lunghi come p. es. i tubi 
Moore attualmente impiegati. Difatti una 
gran parte della potenza viene spesa in 
pura perdita agli elettrodi. Nel tubo di 
cui si tratta, elettrodi ausiliari sono posti 
in vicinanza degli elettrodi principali, per- 
mettendo di misurare la caduta di poten- 
ziale a ciascuno elettrodo; questa non è 
. minore di 175 volt per elettrodo, di modo 
che su 1000 volt, 350 sono perduti per 
l’effetto luminoso. Supponendo che il fat- 
tore di potenza sia lo stesso per questa 
parte del circuito, la potenza perduta è; 

350 volt X 0,9 amp. X 0,9 = 285 w. 

La potenza utile è dunque di circa 600 
watt, corrispondente ad un rendimento 
limite di 0,45 watt-candela per tubi lun- 
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ghissimi, ossia 0,6 watt-cand. tenendo 
conto del circuito primario. Si può anche 
sperare che la potenza dei tubi al gas 
neon, rarefatti arrivi a 0,5 wattquando si 
saranno potute determinare le migliori 
condizioni per il funzionamento di questi 
tubi. 

Possiamo intanto aggiungere che la fac- 
ciata del. Grand Palais ai Campi Elisi, 
durante la mostra del Salon dell'Automo- 
bile è stata illuminata con tubi al neon 
rarefatto. L'effetto ottenuto sembra essere 
stato bellissimo. L'impianto del Grand 
Palais si componeva di 4 tubi aventi cia- 
scuno 36 m. di lunghezza: esso è stato 
eseguito dalla Società della luce Moore 
che ha già fatto gli impianti in alcune 
parti delle Gallerie Lafayette con tubi 
Moore contenenti azoto rarefatto. Ciascuno 
dei tubi installati al Grand Palais produ- 
ceva una illuminazione di circa 8000 can- 
dele ; l'alimentazione veniva fatta con cor- 
rente alternata a 4500 volt; ogni tubo 
consumava meno di 1 amp.; per i quattro 
tubi il consumo complessivo era di circa 
15 Kw. È da notare che il consumo ne- 
cessario al resto della illuminazione della 
Mostra era di 3000 Kw; se ne può con- 
cludere che la illuminazione al neon co- 
stituisce un sistema di luce estremamente 
economica. M. M. 
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LA FABBRICAZIONE DEL CLORO E LA CATALISI 


Generalità del cloro — Antichi metodi di pre- 
parazione — Processi Weldon, 
Dunlop — Deacon — Mond. 


ll cloro, quando sia in presenza di pic- 
cole quantità di vapor d'acqua, agisce 
sulla maggior parte delle materie colo- 
ranti; e per il suo potere decolorante (si 
impiega p. es. nelle cartiere per decolo- 
rare la pasta di stracci) e disinfettante, 
ha avuto larghissime applicazioni. 

Il cloro viene in commercio general- 
mente in forma di ipoclorito di calcio, o 
di altri cloruri, perchè il mantenimento 
del cloro allo stato gassoso è delicato e 
non senza pericoli; tanto che le compa- 
gnie ferroviarie francesi si rifiutano di tra- 
sportare il cloro liquefatto e conservato a 
pressioni elevate. Il cloro passa assai fa- 
cilmente allo stato liquido, alla pressione 
ordinaria, raffreddandolo a 34°; alla tem- 
peratura ordinaria comprimendolo a 6 
atmosfere. 

La fabbricazione di questi cloruri deco- 
loranti è in certo modo in relazione colla 
fabbricazione della soda, perchè mentre 
nel primo caso si trae partito dal cloro del 
sal marino, nel secondo si prende il sodio. 


Sclosing ` 


Pare che Scheele, indicasse per il primo 
il potere d’imbianchimento del cloro ; in 
ogni modo Berthollet (1789) preparò una 
soluzione capace d'imbiancare, e che fu 
impiegata nella fabbrica di Javel vicino a 
Parigi. Quella soluzione fu conosciuta 
poi col nome di acqua di Javel è un mi- 
scuglio di ipoclorito di potassio e cloruro 
potassico; venne introdotto in Inghilterra 
da una fabbrica di Glascow e poi si sparse 
rapidamente in Scozia. 

L'acido cloridrico, nella fabbricazione 
della soda era completamente perduto, e 
quando l’A/kali Act in Inghilterra, per 
salvaguardare i raccolti agricoli e la sa- 
lute degli abitanti, obbligò gl’industriali 
a raccogliere l'acido cloridrico, si comin- 
ciò a trasformarlo in cloro, ed in pochis- 
simo tempo, i mercati furono inondati di 
cloruro di calcio, che, anche oggi, è il 
prodotto più importante fra i derivati del 
cloro. Anche il fatto, che i processi elet- 
trolitici di decomposizione del cloruro di 
sodio, non riescono utili se non si trae 
profitto anche dal cloro, facendone clo- 
ruri decoloranti, contribuì molto alla rapi- 
dità dello sviluppo dell'industria del cloro. 
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Volendo ottenere il cloro dall’acido clo- 
ridrico (FT CI) è chiaro che si tratta di fare 
in modo che quell'idrogeno (H) si com- 
bini con l'ossigeno (O) di un composto 
dando dell'acqua (H,O). Si tratta, come 
comunemente si dice, di « bruciare » lo 
idrogeno. 

Vedremo ora che nella grande industria 
è l'ossigeno dell'aria che più o meno di- 
rettamente serve da ossidante, mentre che 
nei metodi antichi, ed anche ora nella 
piccola industria, l'ossidante è un ossido 
di manganese, ed in generale il biossido 
di manganese (Mn O,). 

L'ossidante al quale si ricorre più co- 
munemente è una mescolanza costituita 
di pirolusite (Mn 0,), polianite (Mn O,) 
ma di una forma cristallina differente, 
braunite (Mn, O; ), manganite (Mn, O;. 
H, O) hausmannite (Mn, O, ). 

Ora l’impiego del manganese nella me- 
tallurgia del ferro fa sì che il cloruro di 
manganese, che prima non aveva nessuna 
importanza e si buttava via, ne abbia ac- 
quistata molta, in modo che la fabbrica- 
zione delcloro è divenuta più produttiva. 

Per l’industria in piccolo, nella quale 
non si ricupera il manganese, il valore 
del minerale ossidante dipende dalla per- 
centuale di ossigeno, ma generalmente in 


pratica sì tien solo conto della quantità, ~ 
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di biossido di manganese (Mn O,) cher, 


minerale contiene, 

Così nel Mn, O, = Mn O + MO, si 
tiene conto solo del Mn O,, e nel Mn, 0, 
= 2 Mn O + Mn O, lo stesso. 

Si capisce peraltro come il non tener 
conto del Mn O, non voglia dire che l'os- 
sigeno di guest'ossido non sia capace di 
ossidare l'idrogeno dell'acido cloridrico. 

Al principio la fabbricazione del cloro 
avveniva secondo la reazione 

Mn O, + 2NaCl + 2H,S0,= 


biossido + Cloruro di sodio + ac do solforico 
di manganese 


= Mn SO, + Na, SO, + CI, + 2H,0 


solfato + solfato + cloro + acqua 
di manganese di sodio 


In una prima fase dell'operazione, dal 
cloruro di sodio e dall'acido solforico si 
ha l’acido cloridrico, il quale viene poi 
ossidato dai minerali di manganese. 

Quando insieme al manganese si trovi 
del ferro, è un inconveniente, perchè il 
ferro prende una parte dell’ ossigeno a 
danno dell’ ossidazione dell'acido clori- 
drico. 

[Fra i corpi più nocivi sono i carbo- 
nati alcalino-terrosi, che non solo consu- 
mano acido cloridrico, ma diluiscono con 
l'anidride carbonica, il cloro. Più tardi si 
parti direttamente dall acido cloridrico; 
la reazione si presenta così: 

Mn O, + 4 H Cl= Mn CL + 2 H,O ++ Cl, 
pare che a freddo si formi direttamente 
Mn Cl, (tetracloruro di manganese), che 
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è instabile, e vicino a 100° è completa- 
mente trasformato in Mn CI, + Cl. 
Quando ancora si faceva la fabbrica- 
zione producendo acido cloridrico e con- 
temporaneamente ossidandolo, nella pic- 
cola industria si impiegavano apparecchi 
(fig. 4) in piombo, la cui parte inferiore 
era scaldata da una corrente di vapore, 


o direttamente nel fuoco. Si avevano tre 
aperture, una per l'introduzione del mi- 
nerale ossidante, una per lo sviluppo dei 
gas, un’altra per l'introduzione dell'acido 
solforico. 

Nella grande industria, gli apparecchi 
(fig. 5) hanno generalmente una forma 
ottagonale; sono costruiti con materiali 
inattaccabili dagli acidi. Sulla griglia g 
sta il minerale di manganese; per il con- 
dotto « escono i gas. Quando Mn O, ha 
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Fig. 5. 


compiuto il suo ufficio, si apre il rubinetto 
B e si lava a grand’acqua. | liquidi che 
così vengono fuori contengono delle quan- 
tità di Mn Ci,, che si decompone e svi- 
luppa cloro, che è perduto. Si introduce 
poi una nuova carica di minerale, chiu- 
dendo bene le congiunture dell'apparec- 
chio con mastice. 

Già a Ireddo comincia lo sviluppo del 
cloro, e tanto meglio quanto più concen- 
trato è l'acido cloridrico che si fa arrivare 
negli apparecchi, anzi, in tal caso, la per- 
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dita è piccolissima, mentre quando l'acido 
sia a 12, Bè la perdita del!’ acido è del 
50 per cento e non si ha rendimento a 
continuare l'operazione. 

Affinchè il cloro non contenga troppo 
vapor d'acqua, è necessario non inalzare 
la temperatura di questi apparecchi al di- 
sopra di 90°; per essicarlo si fa passare 
per lunghe tubazioni ove il vapor d'acqua 
sì condensa ; questo quando si voglia ot- 
tenere semplicemente cloruro di calcio; 
quando debba invece adoprarsi per altri 
preparati più delicati, oppure quando si 
voglia condensare, si essica facendolo pas- 
sare attraverso torri contenenti acido sol- 
forico. 

Quando, per rinnuovare il biossido di 
manganese, laviamo con molta acqua, il 
liquido contiene acido cloridrico diluito, 
cloruro di manganese, cloro e cloruri dei 
metalli che si trovavano come impurezze. 
Sui primi tempi non si dava grande im- 
portanza a questi residui se non per il 
fatto che era una noia il disfarsene, per- 
chè rovinavano le fognature, e fuori non 
si potevano mandare senza tirarsi addosso 
le proteste del vicinato ; ma quando, come 
abbiamo già detto, il manganese comin- 
ciò ad impiegarsi su larga scala nella me- 
tallurgia, e il prezzo degli ossidi crebbe, 
si cercò d'impiegare in qualche 
modo il cloruro di manganese, poi 
si cercò di rigenerare il biossido, 
mentre si tentava l'impiego di me- 
todi (per ottenere il cloro) che esclu. 
dessero il manganese. 

Laming propose di precipitare il 
cloruro di manganese colla calce 
e di utilizzare i prodotti ottenuti 
per la depurazione di alcuni gas; 
poi Kulhman ne propose lo im; 
piego per produrre il cloruro di 
bario secondo questa reazione: 

Ba SO, + MnCl + 4C = 
solf. di bario + clor. di mangan. + carbone 
= Ba CL + MnS + 4C0 
clor. di bario + solf. di mangan. + ossido di carb. 
Il cloruro di bario e il solfuro di 
manganese si separano lisciviandoli ; 
il processo è stato abbandonato per- 
chè al cloruro di Mn si preferisce 
quello di calcio. 

Frémy propose di precipitare il 
protossido di manganese colla calce; di sec- 
carlo e trasformarlo in sesquiossido la- 
sciandolo all'aria e impiegarlo nella me- 
tallurgia. 

Uno dei primi metodi per riottenere dal 
cloruro di manganese il biossido, consiste 
nel neutralizzare le soluzioni acide le quali 
vanno in recipienti cilindrici molto lunghi 
e larghi, disposti orizzontalmente nei quali 
c'è un agitatore. Nel senso dell'asse del 
cilindro ci si mette una quantità di «creta» 
e carbonato di calcio equivalente alla quan- 


tità di manganese; si chiude ermetica- 
mente il recipiente, vi si inietta del va- 
pore fino a due atmosfere, lo si lascia 
un giorno agitandolo continuamente. Dopo 
si estrae una soluzione di cloruro di calcio 
e carbonato di manganese il quale si 
manda in forni alla temperatura di 315° 
traversati in basso da correnti di aria che 
ne determinano la trasformazione in bios- 
sido, il quale agisce nella preparazione 
del cloro più facilmente del minerale pri- 
mitivo. Questo è il processo Dunlop. 

Il giornalista Walter Weldon ebbe la for- 
tuna di poter trovare un metodo di rige- 
nerazione del Mn O, basandosi sul fatto 
che il protossido idrato tenuto in sospen- 
sione in una soluzione di cloruro di calcio 
contenente eccesso di calce spenta, è tra- 
sformato in biossido da una corrente di 
aria. 

Quel protossido idrato assorbe facil- 
mente l'ossigeno dell’aria, ma se non c'è 
eccesso di calce, non si ossida che in 
forma di Mn, O, o (Mn O + Mn O,) cioè 
in queste condizioni solo la metà del pro- 
tossido passa in biossido, oppure in forma 
di Mn, O, : (2 Mn O, Mn O,) ed allora un 
terzo solo passa in biossido. 

Nel processo Weldon si può distinguere 
una prima fase, nella quale il cloruro di 
manganese con la calce si trasforma in 
protossido di manganese e si forma con- 
temporaneamente cloruro di calcio e un 
eccesso di idrato di calcio ; in una seconda 
fase si ha una trasformazione del pro- 
tossido in manganito (Ca O, Mn O,) e in 
bimanganito (Ca, O, 2 Mn O,) di calcio; 
in una terza fase l'aggiunta di cloruro di 
manganese fa sì che quel manganito si 
trasformi in bimanganito. 

Si ha infine una « poltiglia » composta 
di manganiti e bimanganiti, la quale trat- 
tata con acido cloridrico sviluppa cloro 
secondo questa reazione: 


50 (Ca O, 2 Mn O.) + 5 (Mn O, Mn O.) + 


bimanganito manganito 


+ 530 H CI = 50 Ca Cl, + 110 Mn Cl, + 


ac, cloridrico cloruro 4 cloruro + 
di calco di manganese 


+ 265 H, O + 105 Ci 


+ acqua + cloro 


Nel 1° membro di questa equazione 
figurano 110 atomi di manganese; ora se 
invece di impiegare questo miscuglio di 
manganiti e bimanganiti avessimo impie- 
gato 110 molecole Mn O, avremmo ossi- 
dato 440 molecole di acido cloridrico ; ora 
ne abbiamo impiegate invece 530, c'è 
dunque un aumento di spesa di acido 
del 20,5 °/o. 

La fig. 6 rappresenta la disposizione 
di un sistema Weldon visto di fianco, la 
fig. 7 la stessa disposizione vista di faccia. 

I due grandi recipienti cilindrici A sono 


gli ossidatori, B il serbatoio dove arriva il 
cloruro di manganese, C la vasca dove 
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è la calce, E la vasca di saturazione 
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dell'acido, F la vasca delle acque madri 
sature, G la macchina che inietta l'aria ; 
aa condotti d'aria compressa, bb tubo per 
il quale colla pompa H il cloruro neutra- 
lizzato viene spinto nella vasca, cc con- 
dotto per l'arrivo della calce, dd tubo di 
efflusso dagli ossidatori, ff tubo dal quale 
esce il cloro. 

La calce che s'impiega per la purifi- 
cazione dell’ ossido di manganese deve 
essere purissima, perfettamente cotta e 
senza traccie di magnesia, perchè questo 
ossido resta allo stato libero nelle polti- 
glie Weldon e poi consuma inutilmente 
dell'acido dando Mg Cl,; il quale di nuovo 
negli ossidatori dà magnesia, in maniera 
che il consumo dell’acido cloridrico au- 


NOE A 
menta. La calce che abbia TR di magne- 


sia si considera inutilizzabile. 

Negli ossidatori pieni a metà di solu- 
zione di cloruro di manganese, si manda 
del vapor d’acqua fino a riscaldare a 55° 
poi si inietta aria e si fa cadere latte di 
calce da un recipiente graduato ; si pren- 
dono poi dei campioni per vedere quando 
il liquido è neutro, allora si aggiunge anco- 
ra della calce perchè si formino i manga- 
niti. 

In ultimo, come abbiamo già detto per 
la produzione del cloro, si trattano le pol- 
tiglie Weldon con acido cloridrico; ge- 
neralmente si versa avanti l'acido in ma- 
niera che occupi un'altezza di circa 60 
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centimetri, poi si fanno arrivare le polti- 
glie in maniera che lo sviluppo del cloro 
non sia troppo” violento. 

Schlocsing ha immaginato un altro pro- 
cesso. Parte del nitrato di manganese 
(Mn (N 03),) lo calcina fino a che an- 
dati via i vapori nitrosi resti solo Mn O, 
e su questo fa reagire un miscuglio di 
acido nitrico (H N O3 ) e di acido clori- 
drico (H CT), 

Al disotto di una certa concentrazione 
si sviluppa col calore un miscuglio di 
cloro e di vapori nitrosi ; il cloro si rac- 
coglie nella potassa. Il processo avviene 
secondo questa reazione 

Mn O, +2HNO;+2HCI = 
= Mn(NO,),+2H0+2zC! 

Dal nitrato si può ottenere nuovamente 
Mn O,. Schloesing ha visto che si sviluppa 
dal 90 al 96 °/, del cloro dell'acido messo 
a reagire. 

La decomposizione del nitrato non co- 
mincia che a 150°, la velocità della de- 
composizione cresce colla temperatura, e 
fra 175°-180° la decomposizione è rego- 
lare. Per non perdere i vapori nitrosi, si 
possono mandare nelle camere di piombo 
o in un condensatore (ray-ZLussac. Secondo 
Lunge si ricupera solo il 90 °/, di ipo- 
azotite. 

Dunlop ha introdotto in una fabbrica 
un processo fondato su questa reazione: 
3HCl+HNO; =2H0+NOCI+2C 


cloruro 
di nitrosile 


Si scalda un miscuglio conveniente di 
sale marino, di nitrato di sodio, e acido 
solforico 

3 Na CI+ NaNO,;+4H,S0,= 
= NOCI+ 2014 2H,0+NaHSO, 


bisolfato 
di sodio 


la temperatura si rialza fino a 300°; {= 
colle proporzioni scritte nella WA 


Sn 


mula la decomposizione del cloruro 
si ba al completo. Questo impiego 
ha l'inconveniente di fornire molto 
bisolfato il cui impiego è difficile. 


Preparazione del cloro per catalisi. 


Un primo tentativo, fu fatto nel 
1845. Oxland propose di fare l'ossi- 
dazione diretta facendo passare un 
miscuglio di aria e di vapori di acido 
cloridrico su pomice arroventata. 
Questo processo dava piccole quan- 9. 
tità di cloro; più tardi furono pro- 9 
poste oltre la pomice, la spugna di $ _ 
platino, l'ossido di ferro, l'ossido di RT 
manganese, la magnesia, la calce W 
ecc. Da 

Vogel (1855) otteneva il cloro per 
semplice riscaldamento al rosso del clo- 
ruro ramico, secondo la reazione 

2 Cu Cl, = Cu, Cl, +2 Cl 


Cloruro cloruro 


ramico rameoso + cloro 
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Il processo di fabbricazione avveniva in 
due fasi; in una la decomposizione del 
sale ramico, nell’ altra l'ossidazione del 
sale da rameoso a ramico. Queste due 
fasi avvengono contemporaneamente nel 
processo Deacon. 

Deacon è arrivato a rendere il processo 
continuo facendo passare un miscuglio di 
aria e di gas cloridrico, su corpi porosi 
impregnati di sale di rame. 

Il rendimento in cloro varia colla na- 
tura della sostanza catalitica, colla tem- 
peratura, colla composizione della miscela 
gassosa, colla velocità del passaggio dei 
gas sulla massa catalizzatrice. 

Quando la pomice come nel processo 
Deacon è impregnata di sali di rame, la 
temperatura più idonea al rendimento 
È 440°. 

A parità di circostanze, gli ossidi di 
manganese, ferro, cromo danno un ren- 
dimento circa la metà; a temperature più 
elevate il rendimento è maggiore e ar- 
riva al 75 °/o- 

Il rendimento per i diversi sali, è, se- 
condo Levi e Voghera. 


i | Rendimento 
SOSTANZA T | inn 
Cloruro ramico. | 400° 42,9 °/, 
| | a | 48 
> 400 | 68 
Solfato di rame . . 409 55 
> 400 44,9 
Cloruro di Magnesio. 72 
Nichel. . Q 
» Calcio. . 4 
» Bario . . 0 


Hurter (che fu il principale collabora- 
tore di Deacon) dice che cause di rallen- 
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tamento nel processo, risiedono nella pre- 

senza di sostanze estranee. Sono dannosi 

l'arseniato di rame e il solfato ferrico. 
Accanto alla decomposizione dell'acido 
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cloridico, avviene l'ossidazione dell'idro- 
geno; azione che si compie con sviluppo 
di calore 
2 H + O = H,O + 58 Calorie 

per questa ragione la temperatura nei 
convertitori va continuamente aumentando, 
fino a provocare la reazione inversa alla 
decomposizione 
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Fig. 8. 


CL+H=HCI. 

Quindi diminuzione di rendimento e 
perdita di cloruro di rame per evapora- 
zione. 

Marmier dà il diagramma della fig. 8 
per la percentuale del cloro, in funzione 
della temperatura. 

Per i gas secchi il maximum del ren- 
dimento è fra i 450°-460°; regolare la 
temperatura è dunque di grande interesse, 
per questo sono usati i pirometri Le Cha- 
telier. 


Fig. 9. 


L'influenza dell'umidità non è dannosa 
operando sopra i 450°, ma è nociva quando 
siamo sotto i 425°. 

Del resto il diagramma lo mostra chia- 
ramente. 

Do qui (fig. 9) lo schema degli ap- 
parecchi col sistema Deacon. 

B è un forno dove si produce l'acido 
cloridico gassoso, che passa per un pu- 
rificatore ed in F viene a contatto col- 
l'aria e vi si mescola bene. Qui si scalda 
la miscela a temperatura conveniente, 
prima che attraversi il convertitore G 
(vedi fig. 12). 

I gas passano poi attraverso M M, M, 
e sı recano in una torre N piena di cloruro 
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di calcio, o irrigata di acido solforico, in 
ultimo poi il cloro passa nell'ultima torre 
dove è contenuta la calce e dove si forma 
il cloruro decolorante. Il convertitore con- 
tiene un supporto inattaccabile come ar- 
gilla, pomice od altro, che in generale 
si imbeve con solfato di rame e solfato 
di sodio, aggiungendo un po' di sali di 
- magnesio come eccita- 
- tori della catalisi. 

| 


i 
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La fig. 10 rappresenta il sovrariscal- 
datore che nella fig. 9 è rappresentato 
con F. 

Si usarono anche pezzi di mattone, 
grossi come noci, imbevuti di cloruro di 
rame. 

La irregolare composizione dei gas, la 
variazione della velocità della corrente 
gassosa, furono i primi inconvenienti che 
si verificarono assieme a quelli dati dal 
pulviscolo arsenicale. 

Le modificazioni di Hesenclever appor- 
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tarono miglioramenti; assorbiva in acqua 
i gas di forni a solfato, e tornava a svilup- 
pare gas cloridico dalla soluzione acquosa 
mediante sgocciolamento o lenta intro- 
duzione di acido solforico a 6o Bè. 

Cacciava poi tutto l'acido cloridrico che 
rimaneva nell’acido solforico, con una 
corrente di aria e così riusciva ad avere 
gas cloridrico relativamente puro di ani- 
dridi solforosa e solforica, e quindi un 
maggiore rendimento. 

Un catalizzatore preparato da poco, de- 
compone l'acido cloridrico nella propor- 
zione del 60 °/,; in generale (secondo 
Hurter) oscilla fra il 30 °/, e il so ‘/,; 
il colore del gas indica la percentuale. 
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Il miscuglio di gas che esce dal con- 
vertitore si conduce attraverso ad una 
torre di innaffiamento ad acqua per scio- 
gliere il gas cloridrico, “il cloro va alle 
torri di asciugamento; poi lo si conduce 
a cilindri ruotanti dove si forma conti- 
nuamente il cloruro decolorante, 

Un tipo ormai invecchiato di converti- 
tore ‘è quello rappresentato dalla fig. 11, 
consta di due camere in muratura: la ca- 
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Fig. 10. 


mera P interna alla N, nello spazio in- 
termedio Z circolano i gas caldi generati 
dai forni. 

L'interno di P è diviso in 9 comparti- 
menti forniti al basso da una griglia sulla 
quale posa il catalizzatore. Nei due com- 
partimenti C ed A i gas si riscaldano, 
negli altri si convertono. Da Ķ i gas en- 
trano nel convertitore. 

Nei convertitori più moderni (fig. 12 e 
13) il rinnovamento delle masse cata- 
litiche si fa più facilmente che non in 
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Fig. 11. 


quel tipo al quale abbiamo accennato ora. 
‘Ogni elemento consiste in un cilindro 
alto dai 4 ai 4 metri e mezzo, ed altret- 
tanto di diametro, protetto contro l'irra- 
diamento da un rivestimento di tegoli. 

[Fra questo rivestimento refrattario ed 
il cilindro metallico c'è una camera che 
permette ai gas che vengono dal riscalda- 
tore di circolare attorno ad ogni conver- 
titore e di portarlo alla temperatura vo- 
luta. 

| rivestimento cilindrico riceve alla parte 
superiore il miscuglio di aria e di gas 
cloridrico, mentre i prodotti di decom- 
posizione sfuggono da un grosso tubo 


centrale che finisce al disotto di una gra- 
ticola alla parte inferiore del cilindro. At- 
torno al tubo di uscita sono contenute le 
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Fig. 12. 


masse catalizzatrici che si rinnovano in due 
scompartimenti opposti ogni 12-14 giorni. 

Un convertitore che permette di evitare 
la perdita di cloruro di rame per subli- 
mazione, fu costruito dal Dreffenbach, il 
quale osservò che conducendo un miscu- 
glio di aria e H CI sulla massa catalitica 
contenuta in un lungo tubo, si ha una 
più viva reazione ed un maggiore inal- 
zamento di temperatura nella 1* parte; 
per il quale il cloruro evapora verso parti 
più fredde. 


Il convertitore (fig. 13) è costituito dei 
due ambiemti Z e JI cotenenti argilla 
imbevuta di cloruro di rame; sono posti 
in forni opportuni; comunicano fra loro 
per mezzo di B e De ciascuno ha le aper- 
ture A, C, E, F che servono tanto per 
l’entrata quanto per l'uscita dei gas. 
Per F s'introduce il gas in / tenendo 
chiusi A, D, C, si ha in Z il primo inal- 
zamento di temperatura e la evaporazione 
del cloruro verso // e la deposizione di 
esso sulle parti inferiori. 

Allora si fa passare la corrente D chiu- 
dendo F, B, E e aprendo Ded A, il gas 
per C va in ZI. Il cloruro di rame va dal 
basso all'alto di // e poi passa in Ze 
così via. In tal modo i gas d’uscita non 
portano via catalizzatore, il che rappre- 


senta un notevole risparmio, quando si. 


pensi che con altri catalizzatori si per- 
dono in poche settimane quantità consi- 
derevoli di cloruro di rame. 
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Processo Mond. 

Nella fabbricazione del sale di soda col 
metodo detto « all'ammoniaca », tutto il 
cloro del cloruro di sodio si trova poi 
allo stato di cloridrato di ammoniaca. 

Molti industriali hanno cercato la via 
migliore per poter prendere il cloro da 
questo cloridrato. Mond ha fatto delle ri- 
cerche nello stesso senso ed ha mostrato 
che se si usa come catalizzatore l’ossido 
di nichel, si sviluppa l’ammoniaca e si 
formano composti clorurati del nichel. 

Su questi ultimi si conduce una cor- 
rente di aria secca e calda, si forma l'os- 
sido di nichel e si mette in libertà il 
cloro. 

L'evaporazione del cloridrato di ammo- 
niaca si fa in recipienti di antimonio, rı- 


TÎÙÎÎN 


AY 


LI 
AAA 
LNN 


Fig. 14. 


vestito internamente di leghe ricche di an- 
timonio che resistono molto bene ai va- 
pori; per evitare la fusione di queste 
leghe, si immergono in un bagno di clo- 
ruro di zinco che circonda tutta la parte 
esposta al focolare, mentre la parte esterna 
è mantenuta al disopra di 350° per im- 
pedire la solidificazione del cloridrato. I 
vapori sono mandati poi alle masse ca- 
talizzatrici che possono essere anche sali 
di magnesio. 

L'operazione procede così: 

Si comincia a scaldare il convertitore, 
o dall'esterno, od anche di preferenza in- 
troducendovi dei gas caldi in maniera da 
portarlo ad una temperatura di 350° era; 

Allora si cessa di scaldare e si intro- 
ducono i vapori ammoniacali; l'acido clo- 
ridrico si fissa sul magnesio, l'ammoniaca 
se ne va. Quando si vede che il magnesio 
non può più contenere acido cloridrico, 
si arresta l'operazione e si dirigono i va- 
pori ammoniacali su un altro convertitore. 
Poi si fa in maniera che la massa di clo- 
ruro di magnesio divenga anidra, iniet- 
tando dei gas inerti che la riscaldino fino 
a 500° 0 550°, 

Poi si manda, sulla massa di cloruro 
di magnesio anidro, una corrente di aria 
disseccata sull’acido solforico e riscaldata 
a 800° o a 1000°, allora il cloruro di ma- 
gnesio si decompone rapidamente cedendo 


(1) E. T. Z. 16 giugno 1910; Lum. Elect. 15 ottobre 1910. 
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il suo cloro alla corrente di aria, in modo 
che il cloro entra nella proporzione dal 
7 al 100 °/,. Il magnesio è in condizioni 
da essere nuovamente adoperato per se- 
parare l'acido cloridrico dall'ammoniaca. 
Arrigo LINARI. 
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STAZIONI CENTRALI RURALI 


R. Meier, in uno degli ultimi numeri 
della Elektrot. Zettscrift (1) discute ampia- 
mente i risultati finanziari riguardanti lo 
esercizio delle stazioni centrali rurali in 
Germania ; la questione è di grande at- 
tualità poichè quasi in tutti i paesi si cerca 
ora di costruire centrali di tal genere. 

I documenti impiegati dall'A. per 
| il suo studio sono : la statistica delle 

- officine elettriche in Germania al 1° 
E ‘aprile 1909, e le ultime annate della 

statistica della Unione Officine Elet- 
triche. 

UA. esamina soltanto il caso delle 

officine che forniscono l’energia elet- 

ø trica sotto forma di corrente mono- 


us fase o polifase alle tensioni di 2000 


volt in su, a coefficienti di utilizza- 
zione numerosi e distanti gli uni 
dagli altri. 

Nel quadro del suo studio egli fa pure 
entrare le centrali di Essen, di Strasbourg 
ed alcune altre che pure alimentano delle 
reti rurali distanti. Il grande sviluppo preso 
dalle centrali rurali agricole coincide con 
lo sviluppo economico verificatosi nel 
1890; le più grandi di queste centrali ri- 
salgono infatti alla fine del secolo XIX. 
Questo sviluppo si fermò in seguito, quindi 
sopraggiunse un nuovo periodo di pro- 
sperità e allora furono costruite molte 
nuove centrali. La statistica del 1° aprile 
1909 ne cita 125, numero che probabil- 
mente è inferiore al vero. Numerosi pro- 
getti di centrali di tal genere furono an- 
che approntati per il periodo 1909-910. 

Come si vedrà, i risultati finanziari del- 
l'esercizio di queste centrali non incorag- 
giano molto a fare altri impianti del ge- 
nere. Nelle regioni minerarie, che utiliz- 
zano l'energia giorno e notte, e in quantità 
considerevole, è facile vendere milioni di 
KWO. L'impresa elettrica della Ruhr e 
quella dell'Alta Slesia offrono appunto due 
esempi del genere: esse hanno assunto 
in breve tempo uno sviluppo straordi- 
nario. | guadagni della prima sono stati, 
nel 1906 dell'11.65 per cento e nel 1908 
dell'11.81 per cento. Per la seconda So- 
cietà i benefici per gli stessi anni sono 
stati del 10.61 per cento e dell’11.73 per 
cento. Durante tre anni la Società Ruhr 
ha distribuito un dividendo dell’ 8 per 
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cento e quella dell'Alta Slesia un divi- 
dendo del 9.5 per cento. 

Questi eccellenti risultati sono dovuti 
a tre cause, che non s'incontrano gene- 
ralmente nelle imprese analoghe; in pri- 
mo luogo grande quantità d'energia utile 
fornita: in secondo luogo, fattore di uti- 
lizzazione elevato (circa 33 1/3 per cento); 
finalmente basso prezzo del carbone). 

Aflinchè una centrale dia dei risultati 
finanziari soddisfacenti è necessario che 
le spese d'impianto della rete siano in 
proporzione conveniente col capitale to- 
tale d'impianto. Ora per alcune centrali 
rurali queste spese raggiungono il 60 °/, 
del capitale e per parecchie il 50 al 40°, 
solo per un numero assai piccolo di esse 
la spesa scende sotto al 40 *. Di più il 
fattore di utilizzazione scende qualche 
volta al disotto del 10 °/, e si mantiene 
generalmente tra il 15 e il 23 °/o. 

La stessa cosa può accadere nelle cen- 
trali urbane; ma esse rendono l'energia 
specialmente per la luce e quindi il prezzo 
medio di vendita del K WO è più vantag- 
gioso ; le reti urbane si prestano inoltre 
assai bene alla alimentazione dei nuovi 
clienti; finalmente il piccolo spazio occu- 
pato dai motori elettrici, la loro pulizia, 
la assenza di fumo, sono tutte qualità che 
li fanno preferire al motore a vapore, così 
che l'energia elettrica nelle città può es- 
sere venduta a prezzi più vantaggiosi per 
la centrale. 

Scorrendo le statistiche, si constata che 
i prezzi di vendita più bassi sono quelli 
delle grandi centrali rurali (10 cent. il 
KWO, ed alcune volte perfino 8,25 ed 
anche 7,5 centesimi). 

Non può dunque recare sorpresa se i 
risultati finanziari, nel caso di queste of- 
ficine, sono poco brillanti. Eccettuate quelle 
della Ruhr e dell'Alta Slesia, i benefici 
delle centrali rurali sono sempre al di- 
sotto del 10°/,; per parecchie essi va- 
riano tra il 7 e l'8 °/, € scendono qual- 
che volta al disotto del 4 °/,. Occorre 
tuttavia osservare che la maggior parte 
di queste officine sono ancora nel periodo 
iniziale e si può prevedere che la loro 
situazione si migliorerà dopo alcuni anni 
d'esercizio. 

Le centrali, costruite nelle contrade ove 
predomina la popolazione agricola, danno 
dei risultati ancora meno favorevoli di 
quelli che si ritraggono dalle centrali si- 
tuate in regioni industriali. Le spese di 
impianto della rete ch’esse alimentano 
sono relativamente più elevate; gli agri- 
coltori banno ancora poca famigliarità 
per le applicazioni della elettricità come 
forza motrice e consumano poca corrente 
per illuminazione. 

Le seguenti cifre, prese dalle statistiche, 
mostrano l’inferiorità dal punto di vista 
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finanziario, delle centrali in regioni agri- 
cole paragonate con quelle di regioni in- 
dustriali. 

ll valore medio delle spese d'impianto 
per AWO fornito è, in lire: 

0,84 per le centrali di regioni indu- 
striali; 

2,05 per le centrali di regioni indu- 
striali e agricole; 

4,95 per le centrali di regioni agricole. 

Le spese d'impianto per KW di po- 
tenza installata hanno i valori medii se- 
guenti in lire, rispettivamente per le sud- 
dette tre categorie di centrali: 

1298 — 1675 — 2553. 

Finalmente i valori medi della durata 
di utilizzazione annua in ore sono rispet- 
tivamente 2445, 1770 € 1127 ore. 

L'Autore per migliorare questo stato 
di cose consiglia la costruzione di cen- 
trali importanti che possano alimentare 
una regione estesa: attualmente ciò è 
possibile stante le tensioni di 20,000 e più 
volt che si possono utilizzare senza dif- 
ficoltà tecniche; in questo modo si pos- 
sono facilmente raggiungere raggi d'a- 
zione di 75 km. 

L'A. consiglia ancora di acquistare la 
corrente da qualche grande società in- 
dustriale, ogni qual volta sarà possibile 
di pagare il KWO tra 6,25 e 12,5 cente- 
simi, a meno che non si possa utilizzare 
una forza idraulica poco costosa e che 
non richieda una officina a vapore di 
soccorso. 

In molti casi sarebbe inoltre desidera- 
bile che degli enti pubblici come pro- 
vincie, comuni, ecc. si riunissero insieme 
per costruire centrali da tal genere e sop- 
portarne i rischi. 

Queste centrali difatti debbono essere 
considerate come una sorgente di gua- 
dagni non diretta ma indiretta, poichè 
essa aumenta la ricchezza generale della 
regione. Appunto a questo guadagno deb- 
bono mirare gli enti che forniscono i ca- 
pitali necessari. | 

L'A. conclude che i risultati finanziari 
di alcune centrali rurali sono soddisfa- 
centi ma che lasciano purtoppo a desi- 
derare nelle regioni di preferenza agri- 
cole. Vi è modo però di migliorare questi 
risultati specialmente per le centrali che 
saranno costruite in avvenire. 


L'ISTRUZIONE TECNICA AI TELEGRAFINTI 


(Continuazione, vedi n. 22 del 1910) 


In una grande città esistono, al pari delle 
principali stazioni ferroviarie grandi uflici 
telegrafici, il cui ingranaggio è ignoto in 
massima parte al pubblico, pel fatto che 
nel telegrafo si riuniscono gli interessi 


anche di rivali, epperò in essi vi è un 
uguale forse maggiore movimento della 
stazione; vi arrivano, partono, transitano 
tutte le voci che rappresentano la vita 
della città. 

Ira le macchine multiple, varie, spicca 
la figura del telagrafista, figura eroica nei 
momenti gravi ed urgenti. 

All’anima infinita di quelle macchine si 
unisce la coscienza del telegrafista, una co- 
scienza eminentemente tecnica, perchè la 
meccanica e l'elettrotecnica si intrecciano 
continuamente nei telegrafi per la forma- 
zione dei vari organi. 

ll telegrafista moderno discendente dal- 
l'antico, è differente assai dal suo antenato, 
inquantochè nello sfruttamento del filo te- 
legrafico, dall'anno 1855, in cui Hughes 
lanciava la prima macchina stampante, ad 
Oggi, si è compiuta un grande progresso, 
una grande evoluzione. 

Il telegrafo moderno fra l'ammasso dei 
fili l'ammasso delle macchine, l'ammasso 
dei telegrafisti è diventato una grande of- 
ficina avente forma industriale, un grande 
impianto a garenzia dei bisogni di tutta 
la nazione. La diffusione della stampa — 
principalmente — è conseguenza dei pro- 
gressi del telegrafo. 

Sı presenta in tutto ciò la necessità di 
una vera e propria organizzazione telegra- 
fica, di una istruzione tecnica ai tegrafisti. 
Organizzazione ed istruzione nell'interesse 
dell'azienda telegrafica, emintemente in- 
dustriale, e che ha il maggiore bisogno di 
rendimento, e nell'interesse della nazione 
che deve esigere una forma perfetta di te- 
legrafi, come la via più rapida delle co- 
municazioni che debbono assicurare la vita 
civile. 

L'Italia, data la sua estensione geogra- 
fica, ha vivo bisogno d'un perfetto tele- 
grafo, oggetto e simbolo di civiltà, di 
unione e di amor di patria. 

L'italiano è facile ad apprendere i me- 
stieri, le professioni e così anche a fare 
il telegrafista, cionondimeno è indubitabile 
che a tale mestiere deve essere indirizzato 
con procedimento tecnico. 

Perchè l’Italia, paese civile, non deve 
possedere scuole ove si preparano futuri 
telegrafici, ove si insegna la materia tele- 
grafica meccanica-elettrotecnica, all’estero 
già iniziata? 

L'istruzione tecnica del telegrafista deve 
consistere: 

i. In un corso di meccanica; 

2, in un corso di elettrotecnica; 

3. in un corso teorico e vasto degli 
apparati esistenti in tutto il mondo; 

4. in un corso di fisica applicato alla 
telegrafia; 

s. in un corso pratico d'officina per 
maneggio, montatura e smontatura di ap- 
parati. 


Una tale istruzione richiede non meno 
di quattro anni di scuola. Orbene in Italia 
mancano le scuole adatte, o meglio alle 
scuole medie industriali non vi è unita al- 
cuna sezione di materia telegrafica. 

Esiste, è vero una scuola superiore po- 
stale telegrafica. Essa da che tu creata ad 
oggi non ha cambiato il suo programma, in 
base al suo regolamento restrittivo, Il re- 
golamento vi ammette alcuni funzionari 
col grado di primi segretari, forma dei 
direttori e tralascia l’istruzione della masra 
dei telegrafisti, macchine, fili su cui si ab- 
battono e si risolvono le crisi, senza che 1 
direttori, poi, vi possano influire per nulla. 

La Scuola superiore postale telegrafica 
ha una forma aristocratica ed un titolo più 
aristocratico ancora, nè ha creato dalla sua 
istituzione ad oggi la materia telegrafica. 

E' sperabile che le Reale Commissione 
attualmente in funzione pel riordinamento 
dei servizi della posta e del telegrafo, si 
occupi € sl preoccupi dell’ insegnamento 
tecnico ai telegrafisti d' Italia, affinchè il 
Governo con norme, disposizioni, scuole 
che ci onorino, da cui si possano avere dei 
tecnici bravi, dai quali in generale, per co- 
me modernamente è dimostrato, dipendono 
l'onore e lo splendore di una nazione. 


ALFREDO Branco di GIUSEPPE. 
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Applicazioni dei motori elettrici 


ai lavori campestri 


Nello scorso novembre a Parigi si è 
tenuta l'assemblea costitutiva dell’associa- 
zione di moto-coltura, la quale formerà 
una sezione della Federazione internazio- 
nale di moto-coltura che fu creata in se- 
guito a deliberazione del Congresso di 
Amiens nel 1909. 

Questa nuova società, la cui costituzione 
interessa così da vicino gli agricoltori 
francesi, come pure i costruttori mecca- 
nici, avrà specialmente lo scopo: di con- 
tribuire al perfezionamento dei motori 
agricoli e del materiale agricolo a motore 
meccanico ; di spingere alla creazione di 
macchine speciali che rispondano alle ri- 
chieste degli agricoltori francesi e delle 
colonie ; di incoraggiare gli agricoltori a 
generalizzare l’uso di motori meccanici e 
del materiale motore e di dimostrare loro 
tutti 1 vantaggi che ne risulteranno per 
essi, tanto dal punto di vista della dimi- 
nuzione delle spese di esercizio, come, € 
più specialmente, da quello dell'aumento 
dei raccolti. 

Il problema della moto-coltura non do- 
vrebbe lasciare indifferenti i coltivatori 
che hanno a cuore 1 loro interessi ; solo 


(1) Eleciricien, 29 ottobre 1910. 
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essa permetterà di ovviare alla penuria e 
alla carestia della mano d' opera agricola. 

La moto-coltura permetterà anzitutto di 
ridurre al minimo le spese di esercizio di 
una fattoria, poichè, come è stato dimo- 
strato, la forza motrice prodotta da un 
motore meccanico viene a costare dieci 
volte meno di quella prodotta dall’ uomo 
e quattro volte meno di quella prodotta 
dagli animali. 

L'applicazione razionale della torza mo- 
trice non viene d'altra parte a nuocere 
all'allevamento delle razze di animali da 
tiro; essa la favorisce invece, permettendo 
un migliore impiego delle risorse delle 
aziende rurali. 

Ma è sopratutto da considerare che il 
nuovo materiale azionato dai motori lavo- 
rerà la terra in un modo infinitamente 
più razionale di quello che si faceva coi 
metodi antichi. | nuovi macchinari danno 
inoltre un lavoro molto più rapido in 
modo che l’agricoltore può eseguire i la- 
vori dei campi e le mietiture solo al mo- 
mento strettamente propizio. 
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Stante questi vantaggi inerenti al nuovo 
materiale, la moto-cultura può far otte- 
nere maggiori guadagni nei raccolti. 

Questo fatto è stato dimostrato recen- 
temente dal professor Sporzon dell'Acca- 
demia reale di agricoltura di Budapest; 
egli, in un rapporto pubblicato in seguito 
agli esperimenti fatti durante tre anni con 
l'aratrice automotrice Koesgezi, ha consta- 
tato nei raccolti degli aumenti del 40 °/, 
rispetto ai campi vicini lavorati con gli 
antichi sistemi. 

Indipendentemente dalla influenza che 
essa avrà sullo sviluppo della agricoltura 
in [rancia e sull'aumento della sua pro- 
duzione, la moto-coltura può essere 0g- 
getto di una meravigliosa industria mec- 
canica che può dare ottimi risultati sia in 
Francia sia nei paesi di grande coltura. 

La formazione di questa Società fran- 
cese di moto-coltura dovrebbe essere di 
esempio in Italia, ove lo sviluppo della- 
gricoltura potrebbe venire molto avvan- 
teggiato dall'impiego dei motori elettrici 
azionanti le macchine agricole. 
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Le pile a liquido immobilizzato. 

Una interessante conferenza su questo 
argomento è stata tenuta qualche tempo 
fa a New-Jork da C. F. Burgess e C. Ham- 
brechent. L'Electricren (1) così ne riporta 
il riassunto. 

Lunga durata, minima resistenza interna, 
polarizzazione poco elevata e notevole 
capacità di rigenerazione, tali sono le ca- 
ratteristiche essenziali delle buone pile a 
liquido immobilizzato. Queste proprietà 
dipendono dalle materie impiegate, dalla 
proporzione delle mescolanze di queste 
materie e dal montaggio. 

Quantunque negli Stati Uniti si costrui- 
scano ogni anno più di 40 milioni di elemen- 
ti a liquido immobilizzato pure non si sono 
ancora ben studiate le loro caratteristiche 
poichè i fabbricanti, per motivi facili a 
comprendersi, si astengono dal divulgare 
i processi da loro seguiti. 

Nelle pile in questione gli elettrodi sono 
quasi sempre di zinco e di carbone. 

I recipienti di zinco generalmente dif- 
feriscono solo per lo spessore delle loro 
pareti, che variano fra il n. 7 e il n. tr. 
La bacchetta di carbone in certi tipi, 
riposa sul fondo del recipiente, ricoperto 
di carta; in altri tipi essa è separata dal 
fondo mediante uno spazio di circa 12 mm. 
I carboni sono a volte uniti, a volte ondu- 
lati o scannellati. La composizione del 
depolarizzante varia molto: 5 kg. di bios- 


sido di manganese, 5 kg. di carbone di 
storta o di grafite o pure questi due corpi 
mescolati insieme; per l’elettrolita 1 kg. di 
sale ammonico e 0,5 kg. di cloruro di 
zinco: queste sono le proporzioni più 
sovente adoperate. 

Oltre l'acqua si aggiunge spesso dell'a- 
mido o altre masse semi-pastose onde 
ottenere un controllo più intimo fra l’elet- 
trolita e lo zinco. Spesso si aggiunge an- 
che del mercurio affinchè lo zinco amal- 
gamandosi divenga più durevole: tuttavia 
il vantaggio della amalgamazione è molto 
discutibile. 

Il biossido di manganese deve conte- 
nere più dell'85 °/, di MnO, e meno del- 
lı °/, di ferro; in commercio si trovano 
delle varietà di questo corpo contenenti 
fino al 92 ° di Mn O, Esso viene im- 
piegato in granelli o in polvere; deve 
essere molto poroso e non presentare 
mai grani troppo grossi. Lo stesso dicasi 
per il carbone che si mescola col biossido 
di manganese. [l sale d'ammonio deve 
essere purissimo; lo si impiega asciutto 
e polverizzato assai fino. 

Il cloruro di zinco dell anodo deve 
essere anch'esso molto puro e non conte- 
nere traccie di ferro. 

Dei metalli estranei, caduti per errore 
nell'interno dell'elemento possono gene- 
rare delle correnti locali, che riescono 
assai dannose alla pila. | metalli della 
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saldatura non presentano grandi inconve- 
nienti, non è la stessa cosa per il rame 
che può penetrare nell'elemento, staccan- 
dosi dalla calotta d' ottone del carbone. 
Una piccolissima quantità di rame basta 
per distruggere un elemento nuovo in 
meno di 24 ore. Il ferro è molto meno 
nocivo: si è perfino del parere di non 
escluderlo completamente: infatti esso 
non si scioglie, poichè la liberazione del 
gas ammonico produce un precipitato di 
ferro. 

Se una piccola quantità di depolariz- 
zante viene a cadere tra lo strato di carta 
imbevuta di zinco e di cloruro di ammo- 
nio il quale stabilisce la separazione fra 
la massa e l'elettrodo di zinco, quest’ ul- 
timo viene ad essere corroso sopra un 
certo tratto. Spesso delle correnti locali 
sono prodotte dall'accesso dell’aria sulla 
superficie agente. 

Le differenze di potenziale che vengono 
a prodursi si misurano su due pezzi di 
lamina di zinco tra i quali è stata collo- 
cata della carta imbevuta di elettrolita. Se 
l'aria non può penetrare nell'elemento la 
più elevata differenza di potenziale con- 
statata è di 0,002 volt. 

È stato notato che un metallo di sal- 
datura disposto sulla faccia interna di una 
delle placche produceva una tensione di 
0,004 a 0,007 volt. In alcuni casi l'elettrodo 
era perforato, cioè quando vi era accesso 
d'aria, si è constatato, in capo a due giorni 
una d. d. p. di 0,024 volt; tale d. d. p.è 
abbastanza elevata da produrre un rapido 
consumo nell'elemento, 

E dunque necessario d’impedire la pe- 
netrazione dell’aria nell'elemento. 

Correnti locali possono essere anche 
prodotte da ineguaglianze nella mescolanza 
dell’elettrolito. 

Come è stato detto in principio alcuni 
costruttori pongono la lamine di carbone 
in contatto diretto con la carta al fondo 
del recipiente; una corrente passa allora 
dal carbone allo zinco attraverso la carta; 
ciò produce delle d. d. p. fino a 0,176 volt. 
L'intensità fornita da un buon elemento, 
che un corto circuito mette fuor d'uso in 
un'ora, sale a circa 10 amp.-ora. Nel caso 
di una scarica che si effettua lentamente 
l'intensità fornita arriva fino a 30 amp.-ora 
e più. 

La tensione a circuito aperto è di 1,5-1,6 
volt. La tensione utile o effettiva si eleva 
in media a 1,0 volt. ll rendimento in ener- 
gia di un elemento può dunque essere di 
30 wattore. 

Considerando i numerosi rischi a cui si 
va incontro nella fabbricazione delle pile 
a liquido immobilizzato, si vede che la 
costruzione di una buona pila richiede 
molte cure. Si amalgama qualche volta 
lo zinco, ma non si ha la certezza che 
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l'impiego del mercurio produca un reale 
vantaggio nell'elemento a liquido immo- 
bilizzato. 

L'asta di carbone viene considerata ge- 
neralmente come l'elettrodo catodico: i 
costruttori preferiscono le grandi superfi- 
ci ondulate e cannellate alle superfici 
cilindriche più piccole; cercano di otte- 
nere così una maggiore superficie attiva 
di elettrodo. 

Non è certo però che la forma delle 
aste di carbone ondulate e cannellate au- 
menta, in un grado notevole, la superficie 
dell'elettrodo attivo. Questa asta si trova 
in contatto con la massa — carbone, gra- 
fite e manganese — che la circonda e 
che possiede una conduttanza metallica, 
quantunque essa sia innestata dall'elettro- 
lito. Sarebbe dunque perciò più esatto di 
considerare come superficie catodica attiva 
la parte della mescolanza che si trova 
esattamente nell'interno della carta. È 
questa senza dubbio la superficie catodica 
principale ma non esclusiva, e la superfi- 
cie attiva in questione si sviluppa all'in- 
terno a misura che si esplica l’azione del- 
l'elemento. Il catodo rappresenta un corpo 
composto: esso consiste in una mescolanza 
intima di carbone e grafite, conduttrice, 
che si trova in contatto col biossido di 
manganese; la f. e. m.dell’elemento è la 
somma dei potenziali dell’elettrodo, cioè: 
0,56 volt per lo zinco e circa 1 volt per 
la mescolanza di carbone e biossido di 
manganese ossia volt 1,56 in tutto. Man 
mano che l'elemento manda corrente que- 
sta tensione diminuisce e ciò con una 
rapidità che dipende dalla quantità di cor- 
rente già emessa. Se non vi fosse il bios- 
sido di manganese si avrebbe una caduta 
di potenziale rapidissima: il valore dell'e- 
lemento dipende dunque in gran parte 
dal biossido di manganese attivo il quale 
ha l'ufficio di depolarizzante. 

Questa sostanza si consuma dentro al- 
l'elemento : come si dice generalmente 
essa si riduce in Mn? O? e, man mano 
che subisce questo cambiamento diviene 
inattiva, sia come depolarizzante sia come 
conduttore. Îl biossido di manganese pos- 
siede probabilmente una conduttività met- 
tallica sufficiente per contribuire un poco 
anche alla conducibilità generale dell'ele- 
mento, quando si trasforma in ossido in- 
feriore esso perde questa conduttanza 
diventa inerte ed occupa inutilmente uno 
spazio che può essere prezioso. 

Si ammette naturalmente che il MnO? 
delle parti esterne, in vicinanza della carta 
è il primo a ridursi e che la riduzione 
avviene progressivamente verso l'interno 
fino ad una certa profondità e ciò in una 
data misura che dipende da certi fattori 
come p. es. il contatto intimo fra il car- 
bone e il Mn O? e la purezza, finezza e 


porosità di questo ultimo corpo. Se il MnO? 
possiede una conduttività metallica, se 
viene in cuntatto col carbone conduttore 
e se questi due corpi sono imbevuti di 
elettrolita, è possibile che si sviluppino 
delle azioni chimiche in seguito alla pro- 
duzione di una coppia voltaica. 

Lo studio di quello che avviene real- 
mente sotto il punto di vista chimico ed 
elettrico, nell'interno dell'elemento in fun- 
zione o che si trova ancora in magazzino, 
costituisce un soggetto molto interessante 
per ricerche analitiche. 

Le reazioni chimiche che intervengono 
nell'elemento a liquido immobilizzato o 
nelle altre pile di tipo Leclanché sono 
spiegate senza dubbio in modo semplicis- 
simo nei manuali; ma un esame molto 
attento della cosa, mostra che questa sem- 
plicità non esiste realmente. 

Si crede da molti in generale che l'au- 
mento di resistenza sia dovuto al prosciu- 
gamento dell'elemento, ma che questo 
prosciugamento presenta pochissima im- 
portanza rispetto ad altri fattori. Uno di 
questi fattori è | accrescimento di resi- 
stenza dovuta alla riduzione parziale del 
Mn O?; un altro è il deposito sulla super- 
ficie tra la carta e lo zinco, d'impurità non 
solubili dello zinco come pure di diversi 
sali basici e di sali doppi che risultano 
dall'azione elettrolitica. 

Appena fabbricato un elemento la carta 
si trova satura di una soluzione di cloruri 
di zinco e d'ammonio. 

Lo zinco venendo attaccato, dà ancora 
luogo al cloruro di zinco : l aumento di 
concentrazione del cloruro di zinco, in 
presenza del cloruro di ammonio, dà esat- 
tamente le condizioni che sono necessarie 
per la produzione dei diversi cloruri doppi, 
che sono molto meno solubili dei sem- 
plici cloruri. Questi cloruri doppi insolu- 
bili si vanno a disporre nei pori e negli 
spazi liberi della carta, scacciando l’'elet- 
trolita e aumentando la resistenza. 

Il gas ammoniaco eventualmente messo 
in libertà può reagire sul Zn Cl? per for- 
mare un precipitato di idrato di zinco, 
Za O,, il quale precipitato viene pure ad 
ingombrare l'elemento, a meno che l'am- 
moniaca si trovi in quantità sufficiente 
per disciogliere nuovamente questo pre- 
cipitato. 

Questi depositi si producono sulla carta 
e penetrano all'interno verso l’asta di car- 
bone: la cosa è evidente, poichè se si 
smonta un elemento usato si incontra 
generalmente una crosta dura di 3 mim 
e più, precisamente nell'interno della carta. 

E’ dunque sommamente necessario di 
migliorare la costruzione degli elementi 
a liquido immobilizzato diminuendo il de- 
posito di sostanze insolubili e non con- 
duttrici. Il precipitato dovuto ai cloruri 


doppi, potrebbe essere ritardato all’inizio 
impiegando soltanto del cloruro di ammo- 
nio nell’ elettrolito e, difatti, in questo 
modo si ottiene un rendimento un poco 
più grande in amp-ore. 

La presenza del cloruro di zinco nelle- 
lettrolita diminuisce in modo notevole, 
l'azione locale; ma d'altra parte si incorre 
in uno svantaggio più serio, quello cioè 
di diminuire la durata dell'elemento a cir- 
cuito aperto. 

Senza dubbio, in questi ultimi anni si 
sono ottenuti dei notevoli perfezionamenti 


nella. costruzione delle pile a liquido im- 


mobilizzato e non vi è dunque ragione di 
credere che si sia raggiunta la perfezione 
definitiva. 

Le ricerche non sono state spinte su 
tutti i punti che debbono ancora essere 
messi in chiaro. Dal punto di vista tecnico 

bisogni e le possibilità di perfezionamento 
sono pure assai grandi, 

Fino ad oggi si continua ad esprimere 
il rendimento delle pile a liquido immo- 
bilizzato in ragione del numero di chilo- 
metri durante i quali esse azionano il 
dispositivo di accensione degli automobili 
o in ragione del numero dei mesi durante 
i quali esse restano in funzione nel ser- 
vizio telefonico o anche secondo il numero 
delle scintille ch'essi producono. Questo 
metodo è grossolano e inadatto : tutte le 
cifre così ottenute dipendono dalla natura 
del dispositivo utilizzato e dal modo con cui 
questo dispositivo è impiegato: occorre in- 
vece esprimere il rendimento con cifre indi- 
cantil’energia prodotta : Ciò non si potrà 
ottenere però che dopo aver determinato e 
adottato in modo generale dei metodi che 
possano servire di regola perle prove da 
eseguirsi. i 

Alla lettura di questa conferenza segui- 
rono delle discussioni. Anzitutto Charles 
Hering osserva che la f. e m. dell'elemento 
è la somma dei due potenziali degli elet- 
trodi: 0,56 per lo zinco e un pò meno di 
1 volt circa per la miscela di carbone 
biossido di manganese, ciò che da la ten- 
sione combinata di 1,56 volt. 

Forse in questa cifra deve esservi un 
errore perchè si attribuisce in questo 
modo la più gran parte dell'energia alla 
riduzione del biossido di manganese, men- 
tre questa energia proviene specialmente 
dalla ossidazione dello zinco. Come si è 
determinata l'energia in questione? Se è 
stata ottenuta mediante una misura, il 
metodo potrebbe forse essere difettoso. 

Sembra che nessuno abbia ancora po- 
tuto misurare il solo potenziale assoluto 
d'un elettrodo con un metodo veramente 
esente da critica. Il calcolo mostra che io 
zinco dà la maggior parte di efiergia e il 
biossido di manganese dà la minore parte. 
Generalmente l'energia fornita dal depo- 
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larizzante è debolissima. Inoltre dalla me- 
moria presentata dall'autore si rileva come 
sia preferibile di ridurre la formazione 
dei composti insolubili, vale a dire di ren- 
dere solubili questi composti. 

Rappresenta questo un miglioramento, 
si domanda l’Horing? 

Nella pila trovasi una piccolissima quan- 
tità d'acqua che ha uno speciale compito 
da compiere. 

Sembra che se i prodotti fossero solubili 
piuttosto che insolubili, l'acqua si consu- 
merebbe più rapidamente poichè essa do- 
vrebbe tenere in sospensione i prodotti 
formati; essa in tal caso non sarebbe più 
disponibile come acqua pura. 

Se quest’ ultima osservazione è esatta, 
sembrerebbe piuttosto desiderabile far sì 
che i prodotti chimici formati fossero in- 
solubili, in modo che essi si depositino, 
lasciando l’acqua per mantenere l’elemento 
umido. 

Charles L. Parsons domanda poi agli 
autori della memoria se essi nelle loro 
esperienze sulle pile a liquido immobiliz- 
zato hanno provato di introdurre i bro- 
mati come agenti di depolarizzazione e di 
ossidazione. 

Alcune ricerche fatte l’anno scorso 
hanno mostrato che ibromati presentano 
delle meravigliose proprietà ossidanti ad 
una bassa temperatura. 

Sarebbe interessante di sapere se i co- 
struttori impiegano i bromati. 

Il prof. Burgess, a proposito dei bro- 
mati clorati ed altri composti ossidanti, 
risponde che il loro impiego aumenterebbe 
in generale la tensione della pila e accre- 
scerebbe il rendimento delle corrente, ma, 
secondo le esperienze fatte da lui stesso, 
gli agenti solubili ossidanti diminuiscono 
la durata della pila rendendone l' azione 
locale più energica. 
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x PARERI LEGALI 


Per comodo der nostri abbonati 
e lettori è stata istituita presso 
l Elettricista una Sezione Le- 
gale che - a tariffa fissa - dà 
pareri sopra determinate qui- 
stioni ad essa sottoposte ® -$ 
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(1) La sezione legale dà pareri non solo sopra qui- 
stioni di elettrotecnica ma anche sopra quistioni d’inge- 
gneria civile, di carattere industriale e commerciale. 


Accertamento del reddito di un opificio 
idro-elettrico agli effetti dell'imposta sui fab- 
bricati. — La Corte di cassazione di Roma, 
giudicando in una controversia sorta fra la 
Amministrazione finanziaria o la Società indu- 
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striale elettro-chimica di Pont Saint Martin 
circa l'accertamento del reddito di un opificio 
agli effetti dell'imposta sui fabbricati, ha con- 
fermato il giudizio già emesso in proposito dal 
Tribunale e dalla Corte d'appello di Torino, 
i quali ritennero che i ganeratori della forza mo- 
trice — e nella specie l’acqua — nonchè i mec- 
canismi ed apparecchi che servono alle trasmis» 
sioni della. forza non vanno considerati sepa- 
ratamente, ma debbono essere valutati in re- 
lazione gli uni agli altri come facenti tutti 
parte integrante dello stesso edificio. 

Contrariamente a questa tesi, la Finanza 
sosteneva che non esisteva alcuna regola che 
prescrivesse la complessiva valutazione del red- 
dito dell'opificio piuttosto che l'accertamento 
separato del reddito dei diversi elementi che lo 
costituiscono e che in alcuni casi, specialmente 
per gli opifici di maggiore importanza, s'im- 
poneva l'accertamento separato, non essendo 
praticamente possibile calcolare complessiva- 
mente il valore edilizio di forze motrici, ca- 
nali d'acqua, macchine generatrici e trasmet- 
titrici di forze e costruzioni di vari generi e 
materie. Aggiungeva la Finanza che l'affermare, 
come avevano fatto i primi giudici, che le tur- 
bine senza l’acqua resterebbero inutilizzate, non 
significava che esse non avessero un valore lo- 
cativo proprio, come lo ha la forza motrice 
idraulica indipendentemente dalle turbine e che 
perciò si erano violate le disposizioni che ri- 
chiedono di seguire il metodo più adatto per, 
fissare il reddito fondiario di un opificio. 

Ma, come fu sopra indicato, la Corte di 
cassazione di Roma non accolse l'assunto della 
Finanza, osservando in proposito quanto segue: 

« Ora è facile scorgere la continuazione fra 
le premesse e la conseguenza dell'accennato 
sillogismo. Una volta che nessun precetto im- 
pone, in mancanza di affitti in corso, di atte- 
nersi al metodo dell’accertamento complessivo 
del reddito immobiliare di un opificio, ovvero 
a quello dell’accertamento di altrettanti red- 
diti, per quanti sono gli elementi che lo com- 
pongono, purchè (bisogna aggiungere) anche 
essi suscettibili d'imposta fabbricati, e che per- 
tanto fa d'uopo di avvalersi dell'uno e dell’al- 
tro sistema a seconda del'e peculiari circostanze 
dell’opificio il cui reddito si vuole stabilire, non 
sì comprende dove stiano le lamentate viola- 
zioni delle leggi del 1865 e del 1889 e del 
regolamento del 1877. Se la legge è muta, 
soccorre il criterio prudenziale del giudice ; e, 
nella specie, attese le condizioni dell’opificio 
di Carenna, il quale i giudici di merito repu- 
tarono che avrebbe cessato di essere un im- 
pianto idroelettrico dal momento in cui ve» 
nisse a mancargli la dotazione dell'acqua, eglino 
sì convinsero che il suo reddito presunto non 
si potesse altrimenti desumere se non dal con- 
corso dell'acqua, del macchinario e delle fab- 
briche, in quanto dal loro cumulo e dall'in- 
fluenza che ciascuno di essi poteva esercitare 
sugli altri sarebbe potuto sorgere l’unico va- 
lore tassabile, ossia dell'impianto stesso. Nè 
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simigliante giudizio viene a sconoscere alcun 
altro precetto delle mentovate leggi : avvegnan- 
chè a' termini dell'art. 11 dell'invocato rego- 
lamento 24 agosto 1877 il reddito imponibile 
sia quello ricavabile secondo natura, l’uso e la 
destinazione del fabbricato all’epoca della de- 
nunzia, ed a' termini del successivo art. 15 il 
reddito fondiario di un fabbricato, in cui si 
eserciti un'industria produttiva di reddito di 
ricchezza mobile, deve rimanere distinto da 
quest'ultimo. Ma la forza idraulica annessa allo 
opificio Carenna è l'elemento che, secondo la 
Corte fece intendere e viemeglio chiari il Tri- 


bunale, conferisce a quell'impianto la sua ca- 


pacità produttiva così del reddito industriale 
come del locatizio ». 

E, proseguendo nelle sue considerazioni, la 
Suprema Corte soggiunge : 

« D'altronde, l'art. 7 della legge 11 luglio 
1889, del pari invocato dalla Finanza, vuole 
che nell'accertamento del reddito degli opifici 
vadano considerati come parti integranti dei 
medesimi i generatori della forza motrice, i 
meccanismi ed apparecchi che servono a tra- 
smettere questa forza, quando siano connessi 
od incorporati col fabbricato. Sicché il criterio 
adottato nella specie dai giudici di Torino ri» 
sponde a cotesta disposizione, per la quale si 
rende palese che allo scopo dell’accertamento 
del reddito, corrispondente al valore locativo 
di un opificio, gli accennati elementi non pos- 
sono essere considerati separatamente, ma deb- 
bono essere vagliati in relazione, non solo, ma 
come parti integranti dello stesso Opificio, per- 
chè annessi od incorporati ad essi >. 

Ora le turbine sono le vere macchine gene- 
ratrici della forza motrice dello stabilimento e 
come tali parti integranti dell’opificio in or- 
dine all'accertamento del reddito. 

Per i suindicati motivi, la Suprema Corte 
rigettò il ricorso prodotto dall' Amministrazione 
finanziaria avverso la sentenza della Corte di 
appello di Torino. 

La sentenza della Corte di cassazione di 
Roma, che peraltro conferma altri giudizi emessi 
in merito a casì consimili, porta la data del 
21 maggio 1910. A. M. 


Note FINANZIARIE 


Sconto ufficiale Banca d’Italia 5 '/, °/.. 


Sconti : Francia, 3. — Svizzera, 4. — Londra, 4,50 
— Germania, 5, — Austria, 5. — Belgio, 4,50. 

Chèques: Francia 100.50 - 100.40 — Svizzera 100.425 
- 100.35 — Londra 25.42 - 25.40 — Germania 124.175 
124.10. 


Ing. F. Davis - Torino. — Tra i signori Ar- 
turo Carancelli, firmatario, e William Arthur 
Davis di Harrow (Inghilterro) si è cosituita 
questa collettiva, per apparecchi d'illumina- 
zione e rappresentanze industriali. 

Capitale sociale L. 15,000 conferito dal si- 
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gnor Davis Durata dal 15 scorso settembre al 
30 giugno 1916, prorogabile di altri 6 anni. 

I. H. De Thierry & C. - Torino. — A ro- 
gito notaio E. Ottoboni. si è costituita la sud- 
detta accomandita, tra i signori: ing. James 
Harold de Thierry fu Roberto Luigi, gerente, 
ing. Roberto Lewis Hall De Thierry e rag. 
John Laurence De Thierry di Alberto acco- 
mandanti, La Società ha per scopo la costru- 
zione e l'esercizio d'impianti elettrici. 

Capitale L. 50,000 in 10 carature da lire 
5000. Durata 20 anni dal 1° seorso ottobre. 

Società anonima cooperativa per costruzioni 
in cemento armato ing. Giovanni Giudici. - 
Milano. — A rogito dott. Ludovico Ponzani, 
notaio, si è costituita la suddetta Società. A 
comporre il primo Consiglio di amministrazione. 
furono nominati i signori: ing. Giovanni Giu- 
dici, presidente, ing. Giacomo Manfredi e ing. 
Mario Ambrosetti. Sindaci: Marelli Federico, 
Schiappacasse Stefano e rag. Allodi Armando, 

Luigi Spinelli e C. - Firenze. — Tra i si- 
gnori Luigi Spinelli, gerente, e Leonardo Mos- 
smeyr, accomandante, si è costituita questa ac- 
comandita, avente per scopo la costruzione mo- 
tori a scoppio ed affini per aviazione, secondo 
il tipo brevettato d'invenzione del socio Mos- 
smeyer. 

Capitale L. 6000, durata al 31 dicembre 
1915, prorogabile di biennio in biennio, 

Anonima ligure Forniture acciaio ‘ ALFA ,, 

- Genova. — L'assemblea straordinaria degli 
azionisti di questa anonima con sede in Genova 
stabilimento in Tortona, presieduta dal comin. 
Ettore Coltelletti, presenti 4470 azioni, sulle 
8200, approvò la proposta del Consiglio di 
aumentare il capitale a 810.000; mediante 
emissione di 18 500 azioni al prezzo di L. 30 
caduna, nei modi e forme che meglio parranno 
al Consiglio d'amministrazione, 

Società metallurgica italiana - Roma. — 
Nello scorso dicembre si tenne l'assemblea ge- 
nerale ordinaria degli azionisti di questa ano- 
nima, per l'approvazione del bilancio chiuso al 
30 settembre 1910. 

La relazione del Consiglio informa che questo 
esercizio si è svolto in condizioni normali, e 
segna un aumento nella produzione di tonnel- 
late 354. 

L'assemblea, udite le relazioni del Consiglio 
e dei sindaci, approvò il bilanzio nelle sue ri- 
sultanze, e la ripartizione dell’ utile netto in 
L. 1.131,201,55 fu decisa come segue : 

Alla riserva statutaria 5 °/, L. 56.560,07; 
al capitale sociale 5 °/, L. 850.000; al Con- 
siglio d'amministrazione 15 ‘/, L 33,696,22; 
a disposizione 5 °/, L. 11.232,07 ; riporto saldo 
utile 1908-1909 L. 12.120,47; ulteriore di- 
dividendo L 1 per azione 170.000; riporto a 
nuovo L. 21.833.66 ; fissando così in L. 6 il 
dividendo per l'esercizio 1909-1910, pagabili 
dal 27 dicembre scorso. 

A consiglieri di amministrazione furono no- 
minati i signori: Kuhn cav, Otto, Manzi-Fè 
comm. Alberto; a sindaci effettivi i signori: 


Corbi dott. Antonio, Cuccia avv. Luca, Ga- 
gliardi prof. Enrico, ed a sindaci supplenti i 
signori Ciappei cav. Luigi, Corzetto G. B. 

Società Ing. Gola e Conelli - Milano. — 
Con l'intervento di 14.£68 azioni ebbe luogo 
il 31 dicembre u, s. l'assemblea ordinaria degli 
azionisti di questa azienda, 

Dalla relazione del Consiglio risulta che 
l'esercizio chiuso al 30 settembre u. s. segna 
un'annata breve ma comprendente nuove, im- 
portantissime applicazioni dell’industria, per la 
costruzione e la manutenzione delle strade. 

La nuova azienda « case e strade » diretta 
dal secondo consigliere delegato della società, 
ing. Pietro Puricelli, felicemente introdotta con 
un capitale di L. 1.100.000 diventa una delle 
basi di espansioni, che garantisce sempre il 
florido avvenire della Gola-Conelli. 

L'assemblea, plaudiva all'opera del presidente 
della Società e dell'intero Consiglio e in special 
modo dei consiglieri delegati, e approvava il 
bilancio chiuso al 30 settembre 1910 nelle sue 
risultanze, dando sull'utile netto di L. 94,135,47, 
un dividendo, alle azioni, pari al 6 °/, pro rate 
godimento. 


PREZZO DELL'ORO È DELL'ARGENTO 


Londra, 13 - Argento pence 253,14 all’oncia stan- 
dari, titolo 925 millesimi. 
Parigi, 14 - Argento yrezzo al chilog. fr. 93. 
New-York, 13 - L’argento quotasi a cent. di 
dollaro 54 '/ per oncia troy. 
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INFORMAZIONI 


Due indici dello sviluppo industriale in Italia. 


Togliamo dall'Economista : 


Dalle statistiche ufficiali che si vengono 
pubblicando intorno allo sviluppo deila 
industria in Italia, abbiamo tratto le no- 
tizie seguenti. Queste ci danno appena 
un'idea lontana dell'allargarsi delle atti- 
vità produttive nazionali. 

Ecco alcuni dati intorno all’energia elet- 
trica. 

Nel 1900 si aveva in Italia una produ- 
zione d'energia elettrica di HIP 82,000 fra 
impianti privati e di distribuzione ed un 
capitale impiegato di circa 100 milioni. 
Nel 1902, dopo due anni, si avevano già 
HP 92,000 d'energia idroelettrica e HP 
65,000 d'energia termoelettrica; totale 
HP 157,000. 


Idroelettrici Termoelettrici Totale 
HP HP HP 
Nel 1903 101,000 80,000 181,000 
» 1904 139,000 100,000 230,000 
> 1905 190,500 125,000 315,000 
> 1906 245,000 155,000 400.000 
> 1907 383.000 195,000 578.000 
» 1908 409,000 225,000 634,000 
> 1909 510,000 240,000 750,000 
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Siccome nel ig10 sono stati condotti a 
termine parecchi grandi impianti idroelet- 
trici di distribuzione elettrica, quali quelli 
del Comune di Milano e della Società 
Idroelettrica in Valtellina, quello dell’Im- 
presa Elettrica Conti nell’ Ossola, della 
Società dell'Adamello, del Poschiavino, 
per parlare solo dell'Alta Italia, mentre 
ve ne sono altri molti in costruzione nel- 
l'Italia Centrale e nella bassa Italia, non 
ci meraviglieremmo che le nuove stati- 
stiche ci preparassero la sorpresa di darci 
un totale d'energia elettrica distribuita in 
Italia, superiore al milione di cavalli. 

Altri dati sono ora comparsi in alcuni 
documenti governativi intorno al numero 
ed alla potenza dei motor: impiegati nelle 
industrie minerarie, metallurgiche e mine- 
ralurgiche, nelle fabbriche di prodotti chi- 
mici industriali, nelle torbiere, nelle cave e 
nelle fornaci; si rileva che nel 1909 si eb- 
bero in attività in tali industrie : 


Potenza 
in cav.-vap. 

Motori idraulici N. 945 69,876 
» elettrici > 1457 44,301.5 

» a vapore > 1245 94,098 

> a gas > 405 31,493 

> a petrolio » 20 599 
Totale N. 4132 238,377.5 


Dal confronto di questi dati coi corri- 
spondenti del 1908, risulta che nel 1909 
si ebbe un aumento di 308 motori e di 
18,989 cav.-vap. A questo aumento di po- 
tenza, ad eccezione di quelli idraulici, dei 
quali, benchè accresciuti di numero, di- 
minul di ben 2263 cav. la potenza, hanno 
contribuito indistintamente tutti i motori 
in genere, ma in modo principalissimo 
quelli elettrici con 13,834 HP; vengono 
poi quelli a vapore con 4582 HP, quelli a 
gas con 2535 HP, e da ultimo quelli a 
petrolio con 301 HP. 
va === 


Esposizione Internazionale delle applica- 
zioni della Elettricità alle strade ferrate 
- Pietroburgo. 


Questa esposizione, che doveva aver 
luogo nell’ autunno del 1910, è stata ri- 
tardata fino all'aprile di quest'anno. 

La ragione del ritardo sta nel fatto che 
la Società imperiale tecnica russa ha vo- 
luto far concidere questa inaugurazione 
con la data del 75° anno di esistenza delle 
ferrovie in Russia; tale anniversario si 
compie il 15/28 aprile di quest'anno. 

Il programma e il regolamento di que- 
sta Esposizione restano invariati.. 

Le dichiarazioni di partecipazione pos- 
sono riceversi fino al 15/28 febbraio prossi- 
mo; gli oggetti possono esser mandati a co- 
minciare dal 15/28 marzo igii fino e non 
oltre il 10/23 aprile; l'apertura della Espo- 
sizione si farà il 15/28 aprile e si chiuderà 
il 15/28 luglio. 
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Come è noto il capod'anno russo ha 
13 giorni di ritardo rispetto al nostro; 
questa è la ragione delle doppie date. 

Tutti i dati necessari possono essere 
richiesti all'ufficio della Esposizione a 
Pietroburgo, Panteleimonska, 2. 
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Validità in Italia di marchio di fabbrica 
usato all’estero. — La Corte di cassazione di 
Torino ha emesso una interessante sentenza in 
materia di marchi di fabbrica. 

Sostenevasi dalla Ditta Mantovani che, per 
esser valido, il marchio dovesse comprendere 
il nome della ditta che se ne dichiarava pro- 
prietaria, mentre la ditta Rosenthal Fleischer 
e C. reclama la protezione del proprio marchio 
in cui vi erano semplicemente le sue iniziali 
ed alcuni segni distintivi. 

La Corte accolse la tesi di quest'ultima ditta, 
esprimendo le seguenti considerazioni : 

« L'art. l° della legge del 1868, di cui si 
denunzia la violazione, non prescrive infatti 
che il marchio debba contenere per esteso la 
ragione sociale della ditta, ma unicamente le 
indicazioni atte a constatare da quale ditta pro- 
vengono 1 prodotti contrassegnati dal marchio; 
e le iniziali della Ditta Rosenthal Fleischer 
e C: R. F. C., accompagnate dal motto à la 
Princesse e dal cenno marque déposce, con a 
fianco la figura di un busto di donna, sono 
indicazioni più che sufficienti per rispondere 
al requisito voluto dalla legge, che ebbe per 
iscopo essenzialmente di rendere possibile ai 
consumatori di distinguere una mercanzia da 
un'altra. E la Corte di merito così giudicando 
evidentemente si sarebbe fondata sovra un ap- 
prezzamento in questa sede insindacabile. Sic- 
come poi si tratta di un marchio che fu tra- 
scritto in Italia nel 1891], ma che era già dalla 


Ditta Rosenthal usato largamente nel Wir-, 


temberg, come recita il relativo certificato di 
trascrizione, così è pur d'uopo presumere che 
quel marchio estero avesse i requisiti voluti 
dalla legge imperante nel Wirtemberg in cui 
fu originariamente depositato, dacchè diversa- 
mente non si sarebbe accettato, e così per la 
garanzia assicurata dall’ art. 4 di detta legge 
del 1868 ai marchi legalmente usati all'estero, 
è ovvio che sarebbe valido anche in Italia, 
quando pure non rivestito di tutti i requisiti 
voluti dal summentovato art, L° » 

La Ditta Mantovani sosteneva inoltre che 
perchè l'uso di un marchio adottato da una 
ditta acquisti legalità sia condizione sine qua 
non il deposito o la trascrizione di cui alla 
legge del 1868. Ma, anche su questo punto, 
la Corte respinse l'assunto della prefata Ditta, 
osservando che la legge stessa, all’ articolo 5, 
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protegge gli emblemi caratteristici e le deno- 
minazioni nel dominio di una Ditta estera o 
nazionale e ne proibisce l'uso a chicchessia, 
anche se non sia venuta la trascrizione a sensi 
di detta legge. 

« Questa legge — soggiunge la Corte nella 
relativa sentenza — col dettare delle dispo- 
sizioni speciali per meglio garantire la pro- 
prietà dei marchi o segni distintivi dei pro- 
dotti dell'industria, non intese certo creare di- 
ritti, ma solo munire di più efficace sanzione 
quelli già esistenti, essendo l'attestato di tra- 
scrizione dichiarativo e non attributivo del di- 
ritto all'esclusività del marchio, e si andrebbe 
manifestamente contro lo scopo della legge 
medesima, se si ammettesse il principio invo- 
cato dalla ricorrente, che ove taluno voglia 
impedire ad altri di far uso del proprio mar- 
chio debba depositarlo e farlo trascrivere, ed 
ove non ottemperi a tale formalità, non possa 
invocare la protezione della legge stessa. 

Trascritto o non trascritto in Italia il mar- 
chio di una ditta estera, il diritto all'uso esclu- 
sivo di quel marchio sussiste dal di in cui il 
proprietario riuscisse a stabilire con qualunque 
mezzo di prova dalla legge ammesso che il 
marchio fu adottato all'estero, dacchè la legge 
del 1868, come si premise, protegge il mar- 
chio adottato, come manifestazione di un diritto 
naturale, anche se non fu reso ufficialmente 
solenne col deposito e la trascrizione in ltalia. 

Nel caso intorno a cui si piatisce, la Corte 
di merito, vagliando i documenti acquisiti alla 
causa, ritenne accertato che il marchio della 
Ditta Rosenthal, 
Princesse esisteva da tempo anteriore al lu- 
glio 1887, 
Stati Uniti d'America, e di fronte a questo ap- 
prezzamento, che sfugge a qualsiasi controllo 


portante la denominazione 


epoca in cui fu trascritto negli 


in questa sede del diritto, si persuase della 
priorità dell'uso di detta denominazione da parte 
della Ditta Rosenthal, 
dichiarò inattendibili ed inconcludenti le prove 
fornite o proposte dalla Ditta Mantovani, di- 
rette a stabilire che essa adottò l’uso della de- 


nominazione Princesse non prima, ma dopo il 


e per conseguenza di- 


1887. Fosse o non fosse valida la trascrizione 
avvenuta in America nel 1887, agli effetti del- 
l'applicabilità delle sanzioni rigorose portate 
dalla legge del 1868, poco importa ». 

In sostanza, la Corte di Cassazione di Torino, 
ritenne con questa sentenza che il marchio 
usato legalmente all’ estero è valido in Italia, 
ancorchè non abbia tutti i requisiti prescritti 
dalla legge italiana ed è tutelato contro l'uso 
che ne sia fatto da altri sebbene non trascritto 
nel Regno. A. M. 
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Tramvia elettrica Torre del Greco-Valle di 
Pompei. — Venne firmato il decreto che ap- 
prova lo statuto del Consiglio costituito fra la 
provincia di Napoli ed i comuni di Torre An- 
nunziata e Torre del Greco per l'impianto e 
l'esercizio di una tramvia elettrica da Torre 
del Greco a Valle di Pompei, secondo progetto 
dell'Ing. G. Taiani. 

Per una ferrovia Salerno Amalfi. — ll Con- 
siglio superiore dei LL. PP. in un esame pre- 
liminare fatto della domanda di concessione 
presentata dai signori ingegneri Giuseppe Taiani 
e Pietro Pellegrino a nome di una costituenda 
società anonima, per la costruzione ed esercizio 
di una ferrovia elettrica e a scartamento ri- 
dotto da Salerno ad Amalfi, l'ha riconosciuta 
di incontestabile utilità pubblica. Sulla proget- 
tata linea espresse pure l'avviso che possa es- 
sere sussidiato dallo Stato. 

Tramvia Varese-Masnago. — La Società ano- 
nima Varesina per imprese elettriche, sostitui- 
tasi alla Società anonima prealpina per im- 
prese elettriche di Varese, ha, testè, ottenuta 
la concessione per la costruzione e l'esercizio 
della tramvia, a trazione elettrica, e con lo 
scartamento di m. 1,10 dalla città di Varese 
al comune di Masnago, in base al progetto 
già presentato sin dal 16 maggio 1904. 

Scoperta di un nuovo metallo. — Il signor 
Vecks, capo chimico della Ditta Wichers e 
Maxim, ha fatto l'importante scoperta del nuovo 
metallo « Duralumin », il quale è una deri- 
vazione dell'alluminio, forte come l'acciaio e 
può essere impiegato in tutti i lavori nei quali 
finora si usava l'acciaio. 

Il metallo sarà fabbricato su larga scala a 
Birmingham. 

La radiotelegrafia nei piroscafi inscritti in 
patente di vettore di emigranti. — Il Regio 
Commissario dell'emigrazione, comm. L Rossi, 
d'accordo col Ministero della marina, ha, testè 
deliberato che, a partire dal 1°gennaio 1911, 
tutti i piroscafi inscritti in patente di Vettore 
di emigranti debbano esser muniti di apparec- 
chio radiotelegrafico in condizioni di perfetto 
funzionamento. 

Dalla competente Comissione consultiva sa- 
ranno determinate la potenzialità di detti ap- 
parecchi e le modalità tecniche ed eccnomiche 
per il loro uso. 

La radiotelegrafia nei trasporti marittimi. — 
Il Ministro del Commercio austriaco ha emesso 
un'ordinanza secondo la quale tutte le navi 
mercantili agustro-ungariche che fanno il ser- 
vizio passeggieri dai porti austro-ungarici a 
quelli oltre Gibilterra e oltre Aden, debbono 
esser provviste di apparecchi radiotelegvrafici, i 
quali debbono garantire lo scambio dei dispacci 
ad almeno 100 miglia di distanta e debbono 
potersi tenere in comunicazione con le stazioni 
radiotelegrafiche senza distinzione di sistema. 
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L'Austria-Ungeria è la prima nazione europea 
che prende tale importantissimo provvedimento 
per la sicurezza della navigazione. 

Acquisto del carbone in base al potere ca- 
lorifico. — In una comunicazione recentemente 
fatta innanzi alla Società degli ingegneri di 
Liverpool, è detto che si diffonde fra i consu- 
matori inglesi il sistema di acquisto del com- 
bustibile in base al potere calorifico, 

Si è frequentemente affermato, che il sistema 
non è praticamente vantaggioso; ma tale non 
è la conclusione cui sono giunti molti di quelli 
che l' hanno adottato. 
difficoltà a fare saggi periodici delle forniture 


Invero non vì è gran 


di carbone, ma naturalmente i consumatori ri- 
fuggono dalla spesa ed i fornitori preferiscono 
evitare sia la necessità di mantenere un tipo 
uniforme, sia di esser pagati meno per un pro- 
dotto inferiore. La verità si è che i consuma- 
tori di carbone non sono ancora sufficiente- 
mente edotti delle perdite che essi incorrono 
nell'acquisto del carbone, che, tanto per l'au- 
mento delle ceneri, quanto per altre ragioni, 
discende al disotto del potere calorifico sul 
quale il prezzo è, e dovrebbe essere, basato. 
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PRIVATIVE INDUSTRIALI 


Ufficio speciale per richieste di qualsiasi Brevetto e 
Marchio di fabbrica, per ricerche, copie, disegni ecc. presso 
amministrazione dell'ELETTRICISTA, Via Cavour 224. 


dal 9 dicembre 1909 al 10 gennaio 1910. 


Arcioni Vittorio, a Milano: Apparecchio per 
evitare i pericola sovratensioni nelle reti di 
distribuzione. (Completivo della privativa 96892) 
richiesto il 10 ottobre 1908. 

Barlow Alfred James e Electromotor Equip- 
ment Company Limited, a Londra: Perfec- 
tionnements dans les dispositifs de mise en 
marche actionnés par moteurs auxiliaires — 
richiesto l’8 dicembre 1909, per anni 6. 

Byrne Thomas William, a Boston Mass (S. U. 
d'America): Perfectionnemtnts dans les qat- 
teries primaires — richiesto il 10 gennaio 1909 
per anni 6. 

Castellani Giuseppe fu Giovanni Battista, a 
Firenze: Disposizione per diramare automati- 


camente agli utenti di un servizio telefonico 


le segnalazioni di preavvisatori sismici — 
richiesto il 1° ottobre 1909, per anni 2. 

Cerri Vincenzo, a Milano: Apparecchio elettrico 
per convertire a caricamento automatico qua- 
lunque orologio a pendolo od a scappamento 
— richiesto il 23 dicembre 1909 per anni 3. 

Compagnie pour la Fabrication des Compteurs 
et Matériel d’Usines à Gaz, a Parigi: Com- 
pteur d'induction. (Rivendicazione di priorità 
dull'8 settembre 1908) — richiesto il 7 set- 
tembre 1909 per anni 6. 

Crouch John Peachey e Etchelles James, a 
Manchester (Gran Bretagna): Système de di- 
stribution electrique. (Rivendicazione di priorità 
dal 15 dicembre 1908) — richiesto l'II di- 
cembre 1909, per anni 6. 

Egner Carl Emil a Stockholm e Holmström 
Johan Gunnar a Saltajò, Storängen (Svezia): 
Microphone, (Rivendicazione di priorità dal 


$ settembre 1908) — richiesto il 9 giugno 1909 
per anni 15. 

Gaglio Giovanni, a Milano: Motore a corrente 
continua senza avvolgimento di indotto. ( Com- 
pletivo della privativa 96933) — richiesto il 
24 ottobre 1909. 

Hildebrand Paul junior, a Còln s/R. (Germa- 
nia): Mode de montage pour installations té- 
léphoniques automatiques 5 gennaio 1910, per 
anni I. f 

Landi Salvatore fu Tommaso, a Genova : Con- 
tagiri elettrico Landi. (Completivo della priva- 
tiva 102021) — richiesto il 23 novembre 1909. 
Mairhofen (von) Eduard e Stein Max, a Kit- 
zingen a M. (Germania): Dispositivo di con- 
tatto per la chiusura temporanea di un cir- 
cuito elettrico — richicsto il 10 geimaio 1910, 
per anni I. 

Modigliani Umberto, a Milano : Dispositivo per 
a-coppiare in parallelo due sorgenti di cor- 
rente elettrica alternata — richiesto l'11 di- 
cembre 1909, per anni 3. 

Monteggia Pietro e Pagani Odoardo, a Milano: 
Apparecchio elettrico di sicurezza contro i 
ladri — richiesto il 9 dicembre 1909, per 
anni 3. 
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Corso odierno per fine corrente 
(Fine corr.) Roma-Milano, 14 gennaio 1911 


Acc. Terni L. 1559 — 
Al. F. Piomb. » 147 — 
Ansaldo ...?> 25850 


Langen-W.L. 408— 
Ligniti...» 17— 
Metalli. e. » 108 — 


Azoto ....» 130 — Miani Silv. > 115— 
Breda. ....>» 3608 — Montecatini » 124 50 
Carburo ital. > 562 — Of. El. Gen. » 500— 
Condotte...» 326— Pia Marcia © 1900 — 


Edison Mil. . > 69250 
Elba .....> 277 — 
Elettroch. ..> 79— 
Ferriere ...> 171— Tecnomasio » 106 — 
Forni elettr. » 50 — Tram Roma » 295 — 
Gas Roma.. » 1199 — Valnerina , » 190 — 
Kerka ....> 282 — | Vizzola ..> —— 


METALLI. 


Prezzi per tonn. ingl. = 1016 kg. 
Londra, 13 gennaio 1911, 


Richard-G, » 294 — 
Sid. Savona » 319 — 
Soda....»a —— 


Rame G. M. B. contanti) ` ; . Lst, 5512 6 
Id. Best selectd (contanti) . A . > 59 5—- 
Id. Elettrolitico . A ; x 7 > 53 10 — 
Id. in fogli . 4 i è » m11-— 

Stagno (contanti) i . . P . > 183 5— 

Piombo inglese (contanti) ; $ i » 13 10 — 
Id, spagnolo . i : ; . > 13 2 0 

Zinco ordinario. . A ` i ; > 2—— 


CARBONI DA MACCHINA. 


Genova, 13 gennaio 1911 (Per tonnellata, al vagone). 


Cardiff extra . . : A A . L. 35.— —.— 
Cardiff 1? qualità . è A è . > 3h- —.- 
Newport . ; > l i 3 +. >33 — -.- 
Newcastle da gas, buone qualità . . >» 25. —.- 
Newpelton è : i i . > 25.— —.— 
Antracite grossa . . ; é +. >» 43.-- —.— 
Id. Cobles . ; è ; . > —.— —.— 
Id. Pisello . . g x . >œ 3.— —.— 
Id. minuta . : A a e >». —.—- 
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CONTRIBUTO ALLO STUDIO DELL'ARCO DUDDELI. 


alimentato da corrente alternativa 


| fenomeni presentati dall'arco voltaico 
alimentato da correnti allernalive, qualora, 
come nel dispositivo di Duddell, venga 
derivato ai suoi estremi un circuito com- 
prendente una induttanza ed una capacità, 


ZL 


mentre / e c denotano la bobina di auto- 
induzione ed il condensatore formanti 
parte del derivato; c,, c, € c, sono tre 
commutatori permettenti di effettuare la 
osservazione (a mezzo del tubo di Braun 


C 


Fig. 15. 


non sono stati finora sottoposti a studio 
accurato. Non si conosce nemmeno se, e 
con quali modalità, si manifesti in tal caso 
il fenomeno Duddell, la produzione cioè 
di correnti oscillatorie persistenti di pc- 
riodo libero, nel circuito derivato. Sulle 
ricerche da me eseguite in proposito ri- 
ferisco brevemente in questa comunica- 
zione. 

La disposizione da me usata per l'ese- 
cuzione della presente ricerca, riproduce 
quella classica del Duddell ; lo schema dei 
collegamenti realizzati pei circuiti è rap- 
presentato nella fig. 15. In detta figura 
p ed s stanno a significare il primario ed 
il secondario di un trasformatore alimen- 
tato dalla rete di distribuzione stradale; 
con L ed R si sono designate una bobina 
strozzatrice ed una resistenza zavorra re- 
golabile, inclusa nel circuito principale, 


b), sia della forma propria alle singole 
correnti a monte dell’ arco, nell'arco me- 
desimo ed infine del circuito derivato, sia 
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linte avevo a disposizione un condensa- 
tore da 20 microfarad, frazionato ; una bo- 
bina di self da me costruita permetteva, 
sotto una resistenzajdi circa 2 ohm, di 
ottenere una autoinduzione massima di 
0,034 henry. 

Detta bobina comprendeva un avvol- 
gimento trifilare, praticato con un con- 
duttore suddiviso, nell’ intento di evitare, 
per quanto è possibile, l'accrescimento di 
resistenza per le correnti oscillatorie ; l’av- 
volgimento relativo ad ogni conduttore 
poteva essere impiegato da solo od in 
combinazione con gli altri due, allo scopo 
di potere variare entro certi limiti l'auto- 
induzione presente nel circuito derivato. 
Le dimensioni della bobina in questione, 
erano quelle cui corrisponde, per una data 
autoinduzione, la minima resistenza. La 
bobina complessiva è rappresentata nella 
fig. 16. L'osservazione dei fenomeni si com- 
pieva mediante un tubo di Braun ed uno 
specchio girante. A questo scopo una 
piccola bobina, producente la deflessione 
del fascetto catodico, poteva a volontà 
essere inclusa nel circuito derivato od in 
quello comprendente l'arco; l'eventuale 
aggiunta di una seconda bobina, agente 
sul tubo di Braun secondo una direzione 
perpendicolare alla precedente, mi poneva 


Fig. 16. 


ancora degli effetti di una composizione 
ortogonale tra la corrente nell’arco e quella 
nel derivato. 

Per la composizione del circuito oscil- 


in grado di ottenere una composizione 
ortogonale delle correnti nell'arco e nel 
derivato. 

Onde commisurare il valore della self 
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inclusa nel principale a quello della fre- 
quenza del derivato, scegliendo per detta 
self quella minima atta a garantire che 
le oscillazioni generate non si propagas- 
sero troppo nel circuito di alimentazione, 


- 
” 
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Fig. 17. 


osservavo, come controllo, se a monte 
dell'arco la corrente ordinaria non fosse 


n cel 


Fig. 18. 


troppo perturbata dalle oscillazioni. | car- 
boni usati nell'arco erano omogenei, duri 


Fig. 19. 


e l'oscillazione veniva in esso eccitata me- 
diante opportuna variazione della lun- 


Fig. 20. 


ghezza dell'arco medesimo e nella sua 
intensità di corrente. 

Giova osservare che l'accessibilità di 
osservazione dei fenomeni non è grande, 
attesochè il regime delle oscillazioni varia 
senz'altra causa apparente che l'aumento 
di distanza tra i carboni e la conseguente 
variazione della intensità di corrente del- 
l'arco. 
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I fenomeni che hanno luogo in queste 
circostanze sono in genere molto coin- 
plessi; si riconosce subito però l’esistenza 
di due regimi caratteristici, nei quali l'arco 
e il circuito derivato sono percorsi da cor- 
renti stabilmente periodiche. 

Quando l'a. i. del derivato è molto 
grande, ed insieme è elevato il valore della 
capacità, di guisa che il periodo proprio 


del circuito derivato risulti contenuto da 
quattro a cinque volte nel periodo della 
corrente alternata alimentatrice, si stabili- 
scono facilmente nel circuito derivato cor- 
renti forzate di quest'ultimo periodo, ma 
con una forma tale da rendere nettamente 
percepibile la coesistenza di oscillazioni più 
rapide, aventi il periodo proprio delderivato. 


Fig. 


Queste ultime si adattavano in modo 
che il periodo complessivo fosse quello 
della corrente alternata esterna. E allora 
l'arco emetteva un suono vigoroso, ricco 
di armonici, ma dell'altezza corrispon- 
dente alla corrente di città; e ciò special- 
mente quando esso era molto lungo e pros- 
simo a spegnersi. 

La forma della corrente nel circuito 
derivato era allora quella delle fig. 17, 18. 

È a notare, in questo caso, l'effetto 
mutuo della presenza dell'arco sul cir- 
cuito derivato e della presenza di questo 
sull'arco. Le correnti nel derivato, invero, 
accendendo l’arco, acquistano un'intensità 
efficace molto superiore a quella ottenuta 
senz'arco, con l’intera f. e. m. disponibile. 
E queste energiche correnti, trovando 
nell'arco una via più agevole che nel cir- 
cuito alimentatore, producono un suono 


molto più intenso di quello che l'arco al- 
ternativo fa talvolta sentire spontanea- 
mente. 

In complesso, però, sono più interes- 
santi i fenomeni osservati quando il pe- 
riodo proprio del derivato è molto dimi- 
nuito. 

AÀ questo caso si riferiscono per prime le 
figure 19 e 20, di cui la prima rappresenta 


la corrente nel circuito derivato e la se- 
conda la corrente nell'arco, 

Come si vede dalle curve, il circuito 
derivato era percorso da correnti oscilla- 
torie d'ampiezza variabile, in modo che i 
massimi dalle due parti giacevano su due 
sinusoidi distinte. La sinusoide limite di 
ampiezza minore coincideva con la corrente 


principale; questo risultato, che è stato sem- 
pre ottenuto comunque si siano modificate 
le condizioni dei circuiti, fa riscontro al 
risultato, già ottenuto dal Corbino con 
le correnti Duddell alimentate da f. e. m. 
continue, per il quale le correnti sono 
per lo più di forma troncosinusoldale, 
cioè risultano da sinusoidi delle quali una 
cresta è troncata e sostituita da un tratto 
rettilineo coincidente con la corrente ali- 
mentatrice. Anche qui, come si vede, 
la sinusoide propria del circuito derivato 
si svolge liberamente da una parte, mentre 
dall'altra è troncata e sostituita con pic- 
coli tratti della sinusoide che rappresenta 
la corrente alimentatrice. 

E’ interessante però l'osservare che la 
ampiezza della semisinusoide indisturbata 
non è costante al variare dell'intensità 
istantanea corrispondente della corrente 


alimentatrice, ma aumenta con questa, co- 
sicchè anche i vertici delle semisinusoidi 
indisturbate sono su un’altra sinusoide 
Come nelle esperienze sopra riferite del 
Corbino(1), l'entità della troncatura dipende 


dall'ampiezza della semisinusoide indistur- 
fine te 
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Fig. 


bata. E come allora, diminuendo l’a. i. del 
circuito derivato ed accorciando l'arco, 
la dissimmetria si va attenuando e le due 
grandi sinusoidi entro le quali sono 
iscritte le curve oscillatorie si vanno 
facendo sempre più uguali e simmetriche 
rispetto all'asse, cosicchè le curve fini- 
scono con l'assumere la forma della fi- 
gura 21, la quale ricorda in modo carat- 
teristico la curva dei battimenti. 
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Fig. 24. 


Non meno interessante è l'andamento 
della corrente nell'arco, rappresentato nelle 
fig. 20 e 22. Visiritrova cioè il fatto messo 
in luce dal Corbino che, nelle oscillazioni 
di questa specie, la corrente nell'arco non 
s'inverte mai, e perciò le oscillazioni sono 
unilaterali, limitate all'asse zero, e il loro 
.senso cambia in blocco da un semipe- 
riodo all'altro della corrente alimentatrice. 

L'oscillazione pertanto nel circuito de- 
rivato tende a svolgersi liberamente sotto 
forma sinusoidale e con un'ampiezza di- 
pendente dal valore attuale dell'intensità 
della corrente alternativa di alimentazione; 
essa è però contrastata in tale tendenza 
dal fatto che, quando la conduttività uni- 
laterale dell'arco è in giuoco, il valore 
della intensità principale non può essere 
superato ; ne nasce perciò la troncatura. 
Il processo oscillatorio ha quindi luogo 
in modo affatto simile a quanto si ha con 
la corrente continua; i tratti corrispon- 
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denti alle troncature sono nelle figure 
marcati con linee più grosse, le semi-onde 
di carica e scarica essendo nella fig. 19 
rispettivamente contrassegnate mediante 
tratteggio inclinato verso sinistra e verso 
destra. 
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ternativa di lento periodo e non influen- 
zata sensibilmente dal processo oscilla- 
torio proprio del sistema arco-circuitu 
derivato. 

D'altro canto la curva mette assai bene 
in chiaro la dissimmetria delle correnti 


y 


I 


Fig. 25. 


Nei passaggi per zero della corrente .nel circuito derivato e la unilateralità as- 


alimentatrice, quando cioè si hanno spesso 
delle vere pause più o meno brevi nel- 
l'arco, il processo oscillatorio si arresta 
nel circuito derivato per intervalli corri- 
spondenti. Si ottengono così le curve della 
fig. 23. 

Spesso poi la sinusoide che limita le 
oscillazioni si appiattisce come in due 
pezzi di retta paralleli all'asse. Si hanno 
così le curve caratteristiche della fig. 2,4; 
la quale si riferisce alla corrente nell'arco. 

La composizione ortogonale al tubo 
di Braun della corrente percorrente rispet- 
tivamente l'arco ed il derivato fornisce il 
risultato reso visibile dalla fig. 2%. 

In essa lo spostamento del fascetto ca- 
todico dovuto alla corrente nell’arco av- 
viene secondo xx’ lo spostamento operato 
dalla corrente derivata avvenendo invece 
secondo yy. | tratti maggiormente mar- 
cati corrispondono ivi alle troncature. 

L'undamento della curva è quello che 
può essere previsto in base alla legge di 
Kirchoff e all'osservazione che il circuito 
principale è percorso da una corrente al- 


soluta della corrente nell'arco. 

I fenomeni quali sono stati da me os- 
servati e precedentemente descritti si ve- 
rificano dunque, come sopra è menzionato, 
in condizioni del tutto analoghe a quelle 
che hanno luogo con corrente continua 
e col primo modo di oscillazione, salvo 
il fatto che l'intensità di corrente nel prin- 
cipale invece di essere come allora co- 
stante, tende a conservare i valori istan- 
tanei che avrebbe indipendentemente dalle 
oscillazioni che hanno luogo nel circuito 
derivato. 

La disparità tra la frequenza propria al 
circuito oscillante e quella della corrente 
stradale di alimentazione autorizza d’al- 
tronde a considerare, almeno nei rapporti 
qualitativi, l'analogia sopra espressa come 
ammissibile. 

Mi è gradito dovere di porgere al pro- 
fessore O. M. Corbino i miei ringrazia- 
menti per i suggerimenti e consigli for- 
nitimi in relazione all’ esecuzione della 


presente ricerca (2). 
Dr. G. Etcior, 


483984 


TELEGRAFIA DUPLICE 


[fra i vari metodi per aumentare il ren- 
dimento di una linea telegrafica il più 
elegante è quello della cosidetta trasmis- 
sione duplice, mediante la quale due sta- 
zioni, anzichè alternare il loro turno di 
trasmissione, possono ciascuna di esse tra- 
smettere all'altra contemporaneamente, 
come se le due stazioni avessero a loro 
disposizione due fili. 

Molti studiosi st sono occupati della 


corrispondenza duplice ed hanno proposto 
ed esperimentato varie disposizioni. lra 
queste, quella che oggigiorno ha dato 
risultati più soddisfacenti, e perciò ha 
prevalso su tutte le altre disposizioni, è 
il cosidetto sistema differenziale. 

Quasi tutti gli apparati telegralici me- 
diante lievi modificazioni negli attacchi, 
sì possono attivare in duplice. Per la 
nostra critica noi prenderemo in esame 


(1) Corsino, « Sul meccanismo di produzione delle correnti di Duddell >. Alli Ass. Elettrotecnica Italiana. Vol. VII, pig. 597, 1903. — 
(2) Lavoro eseguito nell'Istituto di Fisica della R. Università di Roma. 
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l'apparato Morse a bobine differenziali: 


quanto diremo per esso si potrà esten. 
dere ed applicare agli altri apparati. 

Dunque, allo stato attuale delle cose, 
un attacco in duplice a bobine differen- 
ziali è fatto come lo indica lo schema 
fig. 26. 

In telegrafia, si sa, gli impianti sono 
simmetrici, perciò la disposizione della 
fig. 26 vale tanto per la 1° stazione che 
chiameremo stazione A, quanto per la 2° 
stazione che chiameremo stazione B. 

Per conservare la caratteristica del si- 
stema Morse, bisognerebbe collegare con 
la terra l'incudinetta di riposo N del tra- 
smettitore ab onde completare il circuito; 
st manderebbe corrente soltanto premendo 
sul pomo a. Ma si preferisce attaccare 
all'incudinetta di riposo una batteria ne- 
gativa allo scopo di rendere il ricevitore 
più sensibile, vincere più agevolmente le 
variabilità della corrente e dominare, entro 
certi limiti, le perturbazioni estranee. 

E' superfluo avvertire che in semplice 
non si possono raccogliere questi van- 
taggi, perchè l'incudinetta di riposo del 
tasto deve collegarsi col ricevitore per 


potere avvertire le interruzioni del cor-' 


rispondente durante la propria trasmis- 
sione 

Questa limitazione si estendeva anche 
alla Hughes fin quando non ideai e misi 
in opera il mio carretto (v. Journal Télé- 
graphique 1906, n. 12 e Tetegrafia- Tele- 
Jonia, 1906. n. 11). 

Ciò premesso. le due incudinette P, N 
del trasmettitore, fig. 26, comunicano l'una 
con la batteria positiva o batteria di la- 
voro, l’altra con la batteria negativa o di 
riposo. La leva ab comunica coi due fili 
differenziali del ricevitore M dei quali uno 
fa parte della linea reale, le cui costanti 
indicheremo con R, C,; l'altro filo del 
ricevitore fa parte della linea artificiale 
costituita dalle resistenze e dalle capacità 
Rita Tala 

[Fra le due dette linee vi sono pure 
inclusi i due fili di un galvanometro dif- 
ferenziale G. 

Affinché la linea reale potesse essere 
perfettamente imitata dalla linea artificiale, 
il frazionamento dovrebbe portarsi all'in- 
finito, perchè appunto la linea reale ri- 
sulta della somma di resistenze e di ca- 
pacità infinitesime. In generale ci si con- 
tenta di frazionare in due o tre parti le 
capacità e le resistenze della linea arti- 
ficiale per le linee aeree e frazionare in 
un numero maggiore di parti la linea 
artificiale per cavi. 

Prima di attivare la corrispondenza oc- 
corre bilanciare la linea artificiale alla 
linea reale, operazione che deve farsi se- 
paratamente e successivamente nelle due 
stazioni. Mentre l'una si regola, l'altra 
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sostituisce la batteria negativa con una 
resistenza equivalente alla resitenza in- 
terna della medesima, lascia il tasto allo 
stato di riposo, sicchè da quella stazione 
non parte corrente. 

Quando la stazione in regolazione avrà 
bilanciato le resistenze e le capacità della 
linea artificiale a quelle della linea reale, 
il galvanometro rimarrà sullo zero delle 
deviazioni tanto allo stato permanente 
della corrente (confronto fra le resistenze), 
quanto all’inizio ed alla fine delie emis- 
sioni (confronto fra le capacità). 

Allora in trasmissione i due fili del 
galvanometro e del ricevitore saranno at- 
traversati da correnti di uguale intensità 
e di direzioni opposte, il loro effetto ma- 
gnetico resta neutralizzato e, tanto il gal- 
vanometro, quantoil ricevitore, rimarranno 
insensibili alle correnti in partenza. 

Se ora la stazione che stava in attesa, 
rimette la comunicazione con la batteria 
negativa e trasmette, le correnti che ci 
arrivano, operano su quelle in partenza 
una somma od una sottrazione, secondo 
la loro direzione; rompono così l'equili- 
brio delle intensità e fanno avvertire la 
loro presenza nel galvanometro e nel ri- 
cevitore. 

Lo stesso esame vale per la stazione 
corrispondente, sicchè entrambe le sta- 
zioni possono trasmettere ed entrambe 
ricevere nello stesso tempo e sulla stessa 
linea. 

La disposizione è meravigliosa e sembra 
non vi sia altro a desiderare. 

Ma, se le costanti della linea 
variano, come avviene spesso (e 
perciò non sarebbero più co- 
stanti !), la corrispondenza du- 
plice non può più andare: biso- 
gna fermarsi e ricominciare, pri- 
ma una stazione poi l’altra, a 
bilanciare la linea artificiale al 
nuovo stato della linea reale. Se 
queste operazioni dovessero ri- 
petersi con frequenza, non sa- 
rebbe più conveniente la corri- 
spondenza duplice perchè si per- 
derebbe molto tempo nella regolazione; 
torna più conto arrabattarsi a semplice, 
cioè alternando le trasmissioni, stanteché 
a semplice le variabilità molte volte si 
mantengono fra limiti di innocuità. 

Conviene poi rilevare che la capacità 
sui fili aerei, benchè piccola, è molto ir- 
regolarmente distribuita a causa della di- 
versa distanza dal suolo, dello svariato 
numero di fili proseguenti sulla stessa 
palificazione e dello stato di quiete e di 
attività dei medesimi e perciò riesce dil- 
licile imitarla. 

Le induzioni dei fili vicini molte voite 
rendono stentatissima la regolazione della 
linea artiticiale e lasciano il dubbio sulla 


vera causa delle perturbazioni della cor- 
rispondenza duplice. 

Per dominare i disturbi causati dalle 
induzioni si ricorre all'espediente di au- 
mentare la corrente principale; ma è evi- 
dente che mentre ciò fa migliorare la 
corrispondenza su di una linea, questa, 
percorsa da correnti forti, farà sentire 
più forti le sue induzioni sulle altre linee 


le quali per conseguenza peggioreranno. 


Circa le variabilità della linea nella 
corrispondenza duplice, già il Discher di 
Vienna fin dal 1891 esprimeva le sue 
preoccupazioni in un sapiente articolo sul 
Journal Télégraphique. Il Discher propo- 
neva la regolazione automatica della linea 
artificiale, onde poter seguire agevolmente 
le variazioni della linea reale. Egli a 
tal'uopo inneggiava all'ormai abbando- 
nato sistema a ponte di Wheatstone, nel 
quale le segnalazioni erano causate dalle 
variazioni di potenziale prodotte dalle cor- 
renti in arrivo e dal conseguente pas- 
saggio di corrente nella diagonale del 
ponte. 

La sua proposta finora è rimasta senza 
soluzione pratica. 

Noi non miriamo punto alla regolazione 
automatica, nè ci preoccupiamo della sola 
variabilità: proseguiamo perciò il nostro 
esame. | 

Quando la leva ab (stessa fig. 26) passa 
da un contatto all’altro, si vede chiaro, 
che in quell’istante non tocca nè l'uno nè 
l’altro: allora le correnti provenienti dalla 
stazione lontana, anzichè prendere terra 


Fig. 26. 


mediante le batterie della nostra stazione, 
dopo aver percorso la linea reale, sono 
costrette a percorrere anche la linea artifi - 
Ciale. In quel tempo la loro intensità si 
riduce a metà, oltre a far risentire uno 
sbalzo nella stazione di partenza; sbalzo 
istantaneo si, ma che pure esiste e che 
necessariamente disturba. | 

Di più, sulla linea artificiale non figu- 
rano che sole resistenze e sole capacità, 
mentre, dopo la linea reale vi è pure 
l'autoinduzione del ricevitore. 

Riassumendo, la nostra critica si è ver- 
sata sulla variabilità della linea, sulle in- 
duzioni, sulle alterazioni prodotte dalle 
oscillazioni del tasto e sulla mancata rap- 
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presentazione dell'autoinduzione nella li- 
nea artificiale. 

Che tutto ciò non sia trascurabile si 
vede nella pratica. La velocità della tra- 
smissione duplice non ha mai potuto rag- 
giungere la velocita della trasmissione 
semplice, sicchè il rendimento duplice non 
si è potuto mai considerare il doppio di 
quello in semplice. 

A causa delle variabilità frequenti della 
linea si può dire che la corrispondenza 
duplice va quando lo permette il tempo. 

Circa le alterazioni prodotte dalle oscil- 
lazioni del tasto, si potrebbero evitare 
adoperando un tasto a doppia leva (fig. 27). 
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Fig. 27. 


ll fulero P comunicherebbe con la bat- 
teria positiva, l’incudinetta N con la bat- 
teria negativa, il fulcro L con due capi 
dei fili del ricevitore. 

E' evidente che in tal modo, facendo 
oscillare il tasto, si ha la comunicazione 
con una delle batterie, prima che l’altra 
sia stata abbandonata. 

Questa disposizione può facilmente in- 
trodursi alla Morse ed alla Hughes. 

Per la Wheatstone e la Baudot bisogna 
ricorrere ad uno speciale relais di tra- 
smissione, come ve ne ha un esempio 
nella Rowland. 

Tale relais in sostanza è la riproduzione 
del tasto accennato sopra, con la diffe- 
renza che i movimenti della leva princi- 
pale sono affidati all’azione di un'elettro- 
calamita. L’automatico Wheatstone od il 
distributore Baudot trasmetterebbero una 
corrente locale nelle bobine del relais, le 
leve di questo poi trasmetterebbero sulla 
linea. Trattandosi di una trasmissione lo- 
cale, basta inviare dall’automatico o dal di- 
stributore la sola corrente dilavoro e perciò 
non è necessario che il relais sia pola- 
rizzato. Resta inteso che poi il relais tra- 
smetterà sulla linea corrente di lavoro e 
corrente di riposo. 

Il tasto od il relais accennati non la- 
sciano intervallo fra un contatto e l’altro, 
ciò si vede chiaro; ma per converso, nel 
momento dello scambio sono toccati am- 
bedue i contatti e per conseguenza le 
batterie si chiudono a circuito breve per 
un istante brevissimo ; quando si trattasse 
di batterie di accumulatori, per evitare 
danni, occorrerebbe munpirle di resistenze 
addizionali. 

La Compagnia Rowland, non essendo 
riuscita a diffondere il suo telegrafo, per 
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varie ragioni tecniche che noi abbiamo 
dette nei numeri 3 e 6 di Telegrafia e 
Telefonia del 1907, si trincera dietro le 
sue patenti per impedire che anche le 
singole parti del suo apparato non ven- 
gano adoprate e quindi forse farebbe op- 
posizione che venisse impiegato il suo 
relais di trasmissione nella corrispondenza 
duplice fatta con altri telegrafi. 

Per la Morse e per la Hughes, come 
si è detto, basta il tasto fig. 27. 

Ma le amministrazioni in generale pre- 
feriscono potere adoprire il macchinario 
ed il materiale che possiedono senza do- 
ver ricorrere a nuovi apparecchi od a 
modificazioni meccaniche, sempre costosi 


j e che specializzano gli apparati, distraen- 
| idoli dall'uso generale della corrispondenza 
| ‘semplice all’uso speciale della corrispon- 
“denza duplice della quale se ne sente il 


bisogno soltanto sulle linee di grande 
traffico che sono relativamente poche. 

Di più, nelle traslazioni duplici l'im- 
piego del relais di trasmissione le com- 
plicherebbe maggiormente. 

Per tutte queste ragioni, per assicurare 
la continuità del circuito durante le oscil- 
lazioni del trasmettitore, crediamo oppor- 
tuno suggerire un espediente più sem- 
plice, cioè di attaccare un condensatore 
Ca (fig. 28) al fulcro del tasto ordinario. 

Tale condensatore, per il posto 
da esso occupato, raggiunge presto 
il potenziale di una qualunque delle 
due batterie. Nello scambio dei con- 
tatti, il condensatore reagisce e ren. 
de quindi insensibile la interruzione 
fra un contatto e l'altro. 

Tale condensatore si può appli: 
care a qualunque apparecchio tele- 
grafico (Morse, Hughes, Wheat- 
stone, Baudot) e si può applicare 
anche ad un traslatore. 

La disposizione a fig. 28 provvede 
alle altre manchevolezze della fig. 26. 

Fra la linea artificiale e la terra 
includiamo un auto-induzione Z fis- 
sa ed uguale all'autoinduzione di uno dei 
fili del ricevitore della stazione corri- 
spondente; subito dopo L mettiamo una 
resistenza rą per equilibrare quella delle 
batterie lontane. 

Ciò naturalmente deve farsi in ambedue 
le stazioni. 

Servono poi a rendere insensibili le 
variazioni delle costanti della linea le re- 
sistenze e le capacità addizionali ed uguali 
R, R, R C, C, C, nella stazione A, cui 
riferiamo la fig. 28, e le R,R,R CCC. 
nella stazione corrispondente B, nella quale 
l'impianto, si sa, è identico. 

Considerando soltanto le R, R, C, Cy 
esse non alterano nella stazione A l'equi- 
librio prestabilito fra la linea reale e la 
linea artificiale. Viceversa la stazione B 
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riscontrerà sulla linea reale l aumento 
causato dalle R, C, della stazione A e 
per bilanciarle dovrà, la stazione B, porre 
al punto adatto dalla linea artificiale l'e- 
quivalente in resistenza e capacità che 
designeremo con R, C'.. 

A sua volta B,’ per aumentare le co- 
stanti del suo doppino, potrà aggiungere 
anch'essa R, R, Ci C'e” La stazione A 
sarà costretta allora aggiungere R, C, per 
bilanciare R,' C, posti oltre la linea. 

In tal modo avremo simmetricamente 
nelle stazioni A e B, come si è detto 
poc'anzi, le resistenze e le capacità ad- 
dizionali Ri R, Ra C, G, Co Ri Re R, 
c°, C’, Ca naturalmente tutte di un tasso 
fisso ed uguale, per esempio 5000 unità 
le resistenze, 5 microfarads le capacità. 

Ora, se senza queste costanti addizio- 
nali, ci bastavano sulla linea artificiale 
2000 ohms e 2 microflarads per bilanciare 
la linea reale (che designiamo con R. C,) 
e se questa dopo poco tempo scende, 
per esempio, a 1000 ohms ed 1 micro- 
farad, essa diventa in valore complessivo 
la metà della linea artificiale: lo squi- 
librio sarebbe fortissimo ed intollerabile ; 
il galvanometro ed il ricevitore non ri- 
marrebbero più indifferenti alle correnti in 
partenza, nè darebbero più una chiara in- 
dicazione delle correnti in arrivo.. 


Fig. 28. 


Ma, se dopo aver regolata la linea ar- 
tificiale, noi mettiamo in circuito le co- 
stanti addizionali dei valori rispettivi di 
5000 unità e 5 microfarads, come si è 
detto avanti, la variazione della linea nel 
complesso del circuito rimarrà invece com- 
presa entro limiti tollerabili e si potrà 
ancora corrispondere a duplice senza 
dover ricorrere ad una nuova regola- 
zione. 

Infatti, dal lato della linea reale (R, C.) 
ora si ha un totale di 11000 ohms ed un 
totale di 11 microfarads, resultanti dalle 
somme R + R + RI, CHC+ Ci: 
sulla linea artificiale un totale di 12000 
ohms ed un totale di 12 microfarads, 
perchè tali sono i risultati delle somme 
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+ c, + C, (trascurando per ora la resi- 
stenza degli apparecchi). 

In questo caso la linea reale, per ef- 
fetto della variazione subita starà alla 
linea artificiale nel rapporto da 11 a 12. 

Se adopriamo 240 volts per raggiun- 
gere allo stato permanente sulle 12000 unità 
della linea artificiale 20/1000 amperes, 
sulla linea reale la corrente fluttuerà tutto 
al più dai 20 ai 22,1000 amperes: nei 
due fili del ricevitore esisterà in partenza 
una piccola differenza che sarà sicura- 
mente dominata dalle correnti in arrivo. 

Noi abbiamo considerato un caso rile- 
vante in cui cioè la linea reale scenda a 
metà del suo valore precedente: ciò però 
non avviene mai, quindi le variazioni ag- 
girandosi fra limiti più ristretti, saranno 
molto meno avvertite, 

A prescindere dalle variabilità della li- 
nea, è evidente che questa disposizione 
ci dispensa da una regolazione rigorosa 
della linea artificiale ; le piccole differenze 
restano confuse nel complesso del cir- 
cuito: basta perciò una linea artificiale 
molto approssimata. 

Sarà soltanto necessario aumentare le 
batterie per ottenere una intensità suffi- 
ciente. 

I vantaggi delle resistenze e delle ca- 
pacità addizionali si risentono su tutte le 
linee aeree, ma più specialmente sui fili 
telefonici i quali di rado si prestano per 
la telegrafia duplice perchè l'inclusione 
dei diversi uffici telefonici produce delle 
variazioni nocive. 

Sui tratti addizionali noi abbiamo messo 
resistenze e capacità; ma il più delle 
volte per ottenere l'effetto utile basta 
mettere o sole resistenze o sole capacità 
addizionali. 

Nell'esempio citato di una linea di 2000 
unità di resistenza e di resistenze addi- 
zionali di 5000 unità alle due estremità, 
per raggiungere 20,1000 amperes Ooccor- 
rono 240 volts. 

Con 240 volts sulle sole 10000 unità 
aggiunte otterremmo 24/1000 amperes. 
Come si vede. l’esistenza o l'assenza della 
linea ci fa scostare di poco dai 20 1000, 
potremmo quindi adoprare il voltaggio 
unico e comune di 240, qualunque sia la 
resistenza vera delle singole linee. 

In caso di forti dispersioni sulla linea 
le resistenze addizionali non sono indi- 
cate perchè farebbero diminuire la quan- 
tità di corrente raccolta dai ricevitori: le 
forti dispersioni però rendono impossi- 
bile la corrispondenza in duplice ed in 
semplice. 

| condensatori addizionali non sareb- 
bero molto favorevoli alla propagazione 
della corrente sulla linea perchè l'intensità 
su questa incomincerebbe con un minimo, 
stantechè sul condensatore invece inco- 
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mincia con un massimo; ma se prima 
della biforcazione non vi sono resistenze 
apprezzabili e se la batteria è costituita 
da accumulatori, la suddivisione della cor- 
rente ed il conseguente periodo variabile 
saranno poco sentiti, Inoltre, per effetto 
delle resistenze addizionali, sulla linea si 
riscontrerà in massima parte resistenza 
ohmica e perciò la propagazione è facile. 

Le ragioni suddette consigliano appli- 
care 1 condensatori addizionali, necessa- 
riamente dopo il ricevitore, ma prima 
delle resistenze addizionali. 

Aggiungiamo infine che le induzioni 
causate dai fili vicini sono molto atte- 
nuate dalle costanti addizionali. Le capa- 
cità addizionali localizzate assorbono in 
gran parte le induzioni che sono di na- 
tura variabile ed alternata, lasciando en- 
trare nel ricevitore la sola corrente con- 
tinua. Le resistenze addizionali riducono 
di molto l'intensità delle induzioni stesse. 

(Questi vantaggi si possono raccogliere 
non solo nella corrispondenza duplice, ma 
anche in quella in semplice. 

È noto poi quanto sia penoso misurare 
la resistenza di una linea quando le in- 
duzioni agitano continuamente l'ago del 
galvanometro ed il più spesso a scapito 
della precisione della misurazione, occorre 
rendere il galvanometro meno sensibile 
mediante shunt. 

In questi casi una resistenza od una 
capacità addizionale od entrambe combi- 
nate insieme possono ridurre l'ago insen- 
‘sibile alle induzioni, facilitare perciò la mi- 
surazione ed ottenere risultati più precisi. 

Dopo questa breve digressione sulla 
plurima utilità delle costanti addizionali, 
dobbiamo rientrare ancora nel nostro ar- 


gomento principale della telegrafia duplice 
per segnalare e correggere un errore od 
un equivoco nel quale facilmente s’incorre 
e che costituisce altro ostacolo al sicuro 
esercizio della corrispondenza simultanea. 

Abbiamo esaminato come e perchè è 
impossibile corrispondere a duplice quando 
la linea è variabile. Si è detto pure che 
su di una linea in forte dispersione è im- 
possibile attivare la corrispondenza simul- 
tanea stante che è quasi impossibile cor- 
rispondere soltanto in semplice. 

I relegrafisti però sogliono abbandonare 
sfiduciati ogni speranza di attivazione du- 
plice anche quando le derivazioni e le 
dispersioni della linea hanno un valore 
limitato e si mantengono costanti tanto 
da non ostacolare affatto la corrispon- 
denza semplice. 

Gli impedimenti inspiegati dipendono 
dalla maniera sbagliata dell'imitazione. 

Infatti, con qual logico fondamento un 
complesso di derivazioni sulla linea reale 
può essere bilanciato mediante una ridu- 
zione di resistenza ed una diminuzione 
di capacità sulla linea artificiale ? 

Certo avremo un risultato incerto 0 
negativo. 

Saremmo piuttosto più logici lasciando 
sempre sulla linea artificiale la capacità 
e la resistenza dedotte dal calcolo o tro- 
vate esperimentalmente durante un tempo 
asciutto. 

Quando poi la linea reale presentasse 
derivazioni o dispersioni, anche sulla linea 
artiliciale dovrebbero includersi delle de- 
rivazioni opportunamente distribuite. La 
via è certo più logica; il buon risultato 
non si farà attendere. 

A. BarragLia G. 
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INNOVAZIONI NELLA ILLUMINAZIONE DEGLI OPIFICI INDUSTRIALI 


Il numero degli opifici illuminati con 
lampade ad arco è straordinariamente cre- 
sciuto negli ultimi anni. 

In prima linea vi ha contribuito Tuti- 
lizzazione sempre crescente della corrente 
elettrica per forza motrice. 

Oltre a- ciò il campo di applicazione 
delle lampade ad arco nelle fabbriche si 
è considerevolmente ampliato in seguito 
alla creazione di nuove specie di lampade. 

Cosi avviene che non si trova una fab- 
brica grande e moderna senza lampade 
ad arco. l'innovazione più importante 
degli ultimi anni nella tecnica delle lam- 
pade ad arco è l'introduzione dei carboni 
« ad effetto >. Per molti anni non si co- 
nobbero che i carboni « puri » che pro- 
ducono un arco luminoso non risplendente 
e nei quali la luce emana soltanto dalle 


punte dei carboni. Mescolando certi sali 
o alla massa dei carboni o alla cosidetta 
« anima > det carboni, l'arco diventa lu- 
minoso emettendo una luce più intensa. 
E poichè in pari tempo esso guadagna 
in estensione, così è naturale che l’effetto 
luminoso dell'intero carbone aumenti no- 
tevolmente; le lampade con carboni ad 
effetto sono attualmente le più razionali 
di tutte le sorgenti di luce. Questi carboni 
possono essere adoperati in due differenti 
posizioni, e si distinguono essenzialmente 
dalla posizione in cui bruciano. 

I carboni ad effetto, tornati in uso ner 
merito di Bremer, si possono adoperare 
soltanto in sezioni piccole, cioè in bac- 
chette sottili. 

Per ottenere una buona utilizzazione 
della luce si rivolgono i carboni col punto 


luminoso all'ingiù. Nella massa dei car- 
boni vengono annegati dei fili metallici, 
grazie ai quali diminuisce la resistenza 
dei carboni. Nella fig. 29 si vede una lam- 
pada a fiamma con carboni diretti obli- 
quamente all’ingiù, tipo che dà ottimo 
risultato per l'illuminazione di officine, fab- 
briche ed altri grandi impianti industriali. 


Fig. 29. — Lampada ad arco a fiamma con carboni di- 
retti obliquamente all’ ingiù. 


La seconda specie di carboni ad effetto 
(verticali o sovrapposti) sono i cosidetti 
carboni «T B» e la loro invenzione è 
dovuta agli sforzi riuniti dei fratelli Sie- 
mens e C. di Lichtenberg (Berlino) ed 
alle indagini del prof. Blondel di Parigi. 

L'applicazione dei carboni ad effetto so- 
vrapposti è meno legata alla sezione, per 
cui si possono adoperare i diametri grandi 
usuali dei carboni puri. 

Si ritorna quindi alla antica posizione 
dei carboni sovrapposti mercè la quale, 
la luce irradia sopratutto in larghezza. 

Si riconoscono esternamente i carboni 
T D dei Geb. Siemens dalla grossa anima 
e dal sottile involucro ; i fili metallici che 
occorrono per i carboni ad effetto obliqui 
diventano qui inutili. 

L'impiego dei carboni ad effetto ha per 
conseguenza lo sviluppo di gas e di altri 
prodotti combustibili che devono essere 
a tempo allontanati dalla lampada onde 
non pregiudicare quest'ultima tanto nella 
durata come nell' intensità luminosa. 

Le lampade ad effetto quindi non sono 
adatte per luoghi chiusi con poca venti- 
lazione, invece si prestano esse moltissimo 
per i locali vasti ed alti come per esempio 
per le sale di una fabbrica ecc. 

Per locali che non si trovano in queste 
condizioni, mantengono sempre il primato 
sul mercato le usuali lampade ad arco per 
corrente continua ed alternata ; esse bru- 
ciano con carboni puri e con arco lumi- 
noso aperto e sono preferite per l’illumi- 
nazione delle fabbriche, sia per la loro 
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luce tranquilla e la minima spesa nei car- 
boni, sia per la semplicità della manuten- 
zione che esse richiedono. 

Riguardo alla costruzione esse vengono 
specialmente fabbricate per accoppiarsi 
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Quanto alle lampade con arco chiuso e 
carboni puri, esse hanno subite poche 
modifiche negli ultimi anni; come prima 
esistono le solite lampade per l’ inserzione 
a due con resistenza addizionale, più le 


Fig. 30. — Lampade ad arco a corrente alternata®nelle officine di costruzioni in ferro « Steffens & Nòlle » Berlino. 


tra di loro in « serie », cioè con regola- 
tore differenziale. 
Per corrente continua, esse sono mu- 
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lampade ad aco «triplex» per l'inser- 
zione a tre, senza resistenza su una rete 
a 110 volt. 
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Fig. 31. — Illuminazione di una sala di costruzione con riflettori da soffitto per luce indiretta, sist. Siemens-Schuckert. 


nite di un doppio avvolgimento sopra un 
unico magnete, oppure di due paia di 
magneti separati. Per corrente alternata 
si usa per lo più un motorino asincrono, 
formato da un disco di alluminio che è 
soggetto all'azione differenziale di due 
paia di bobine. Confrontando i nuovi tipi 
di lampade a carboni puri coi vecchi tipi, 


si constata quanto segue: 


Si è ottenuto un progresso tecnico in 
questi ultimi tipi, perchè mercè la buona 
costruzione del regolatore, qualunque ap- 
parecchio di avviamento diventa superfluo 
per questi tipi, cioè essi possono essere 
inseriti come le lampade ad incandescenza. 
Si deve distinguere l'illuminazione diretta 
da quella « indiretta ». 

Nell' illuminazione diretta che è mag- 
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giormente in uso, il carbone positivo è 
posto in alto, in quella indiretta la posi- 
zione dei carboni è invertita. Noi vediamo 
delle lampade con carboni in questa po- 
sizione, negli uffici di costruzione delle 


Fig. 32. — Funzionamento dell'armatura con ventilazione. 


fabbriche, e nelle sale di disegno, insomma 
nei locali dove si dà maggiore importanza 


Fig. 33. — Lampada dopo 200 ore di accensione, senza 
pulitura. 


ad una luce diffusa senza ombre. Nella 
fig. 31 si vede l'illuminazione di una sala 


Fig. 34. — Lampada pulita dopo 200 ore di accensione. 


di costruzione con riflettori da soffitto per 
luce indiretta, come furono installati dalla 
Siemens-Schuckert in numerose fabbriche 
di ogni paese. 

Ilconsumospecifico delle lampade aperte 
varia secondo l'intensità della corrente 
fra 0,6-1,0 watt per candela Hefner con 
corrente continua e fra 0,7-1,2 watt per 
candela, con corrente alternata. 
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Nelle lampade aperte ad arco con car- 
boni ad effetto, è inevitabile la formazione 
di prodotti da combustione, per cui si 
. ritenne necessario di apportare alle ar- 
mature delle lampade alcune modificazioni 
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Molto vantaggioso è l'irradiamento in 
senso orizzontale, dovuto alla posizione 
dei carboni. Le lampade si prestano quindi 
di preferenza per locali vasti si ma non 
troppo alti (circa 6 metri). 
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Fig. 35. — Riflettore Krabowski. 


che permettono di eliminare dalle lam- 
pade i depositi di polvere e di fumo. Segna 
un grande progresso l'introduzione di ar- 
mature esenti da depositi grazie 
ad un sistema speciale ben de- 
terminato di ventilazione (vedi 
fig. 32). 

Questa ventilazione impedisce 
che dopo un’accensione di più di 
100 ore i globi ed altre parti 
trasparenti delle lampade si ap- 
pannino o si sporchino (vedi fig. 33 
e 34). La fig. 33 mostra una lam- 
pada ad arco SS, che bruciò per- 
200 ore senza aver bisogno di 
esser pulita. Nemmeno dopo 200 
ore di accensione, mercè l’oppor- 
tuna ventilazione, si riscontrò nè 
un’appannamento permanente, nè 
un’ annerimento delle pareti del 
globo. 

Le lampade ad effetto si classi- 
ficano secondo la posizione dei 
carboni, cioè: 

a) lampade con carboni ad 
effetto verticali (coassiali) 

b) lampade con carboni ad 
effetto obliqui (convergenti). 

Le prime hanno preso un forte sviluppo 
dopo l'introduzione dei carboni T B di 
Blondel-Siemens. Per il loro effetto utile 
la semplice costruzione ed il facile ma- 


‘ neggio, esse vengono adoperate su vasta 


scala per l'illuminazione delle strade e 
delle stazioni ferroviarie, nonchè degli 
impianti industriali. 


colore della luce è un bianco puro, 
ed il consumo pratico per candela varia. 
con corrente continua fra 0,2-0,25 watt 


Fig. 36. — Azione del riflettore Krabowski. 


con corrente alternata fra 0,3-0.5 vatt, 
secondo che si adoperano resistenze ohmi- 
che o bobine induttive. Nella lampada 
con carboni ad effetto obliqui, costituiscono 
un'innovazione i vetri interni diottrici 
che influenzano la distribuzione della luce 
in modo che i raggi di massima intensità 
(di solito diretti all’ ingiù) mediante dei 
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prismi Ad anello vengano deviati e sol- 
levati, talchè anche dei punti alquanto 
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continua 0,25-0,4 watt per candela con 
corrente.'alternata. 
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b) lampade ad arco chiuse con car- 
boni obliqui. 


Fig. 37. — Fotografia notturna della sala di costruzione delle dinamo nelle officine Siemens-Schuckert, Illuminata con lampade ad arco a fiamma. 


discosti dalla lampada possono esser com- 
presi nella zona illuminata. 

Per tal maniera viene notevolmente mi- 
gliorata l'uniformità dell'illuminazione del 
suolo. In senso inverso agisce il nuovo 
riflettore sistema Krabowski che invece 
concentra la luce destinata a dati scopi, 


Fig. 38. — Lampada ad arco economica delle officine 
Siemens-Schuckert. 


(ad es. illuminazione di sale, vetrine, ecc.) 
intensificandola sotto alla lampada del 
doppio e del triplo. La costruzione del 
riflettore, è visibile nella fig. 35, mentre 
la fig. 36 dimostra in modo sorprendente 
il concentramento della luce, diretta al- 
l'ingiù. Il consumo effettivo delle lampade, 
senza i predetti riflettori o prismi, è uguale 
a 0,2-0,25 watt per candela con corrente 


Nel caso che si tenesse 
specialmente ad un con- 
sumo limitato di corrente, 
oppure si dovessero ado- 
perare delle lampade di for- 
te intensità, per l'altezza 
del punto di sospensione, 
sì possono scegliere le lam- 
pade a fiamma con carboni 
ad effetto obliqui conver- 
genti (fig. 29). 

Queste si prestano spe- 
cialmente per l'illumina- 
zione di sale grandissime 
di fonderie, laminato}, fab- 
briche di macchine, ecc. per- 
chè l’uso di carboni obliqui 
permette un'illuminazione 
più intensa del suolo, an- 
che se la lampada trovasi 
appesa a grande altezza. 

La fig. 37, che è la ripro- 
duzione di una fofografia 
notturna, mostra l'illumina- 
zione d’una sala di costru- 
zioni (lunga m. 102) delle 
officine SS. per mezzo di 
6 lampade ad arco da 12 
ampere con carboni ad ef- 
fetto obliqui. 

Distinguiamo anche 2 ti 
pi di lampade a carboni puri 

a) lampade ad arco chiuse con car- 
boni sovrapposti; 


Fig. 39. — Lampade .d arco economiche S!cr.cns-Schuckert nella sala macchine 
della fabbrica di pianoforti Bechstein a Berlino. 


Il primo tipo ha trovato grande diffu- 
sione specialmente nei modelli per inten- 


42 


sità di corrente minima e durata di ac- 
censione relativamente limitata. Queste 
lampade vengono vendute in grande quan- 
tità sotto il nome di lampade economiche, 
nè saranno soppiantate dalle lampade a 
filamento metallico di forti intensità lu- 
minose. Il consumo effettivo pratico è di 
0,8-1,0 wat per candela. Esse portano la 
resistenza entro la lanterna e si attaccano 
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L'impianto comprende 430 lampade da 
4 ampere, inserite due e due ad unarete 
con 220 volt ed alimentate dalla centrale 
della fabbrica stessa. 

La ordinaria lampada a lunga durata 
(per accensione fino a 200 ore), non ha 
trovato una notevole diffusione in Ger- 
mania, malgrado l'introduzione della tassa 
sui carboni, perchè dato il suo consumo 


Fig. 40 — Lampade ad arco economiche nel riparto fabbri della fabbrica Bechstein. 


direttamente alla rete. Vi sono anche dei 
tipi speciali per illuminazione indiretta. 

Le lampade economiche (fig. 38) per il 
loro globo bianco di uno splendore in- 
tenso, il loro meccanismo semplicissimo 
e lo scarso consumo di carboni si pre- 
stano per l’'illuminazioue esterna e per 
sale di fabbriche non eccessivamente alte. 

In fig. 37 si vede per esempio un im- 
pianto di 44 lampade ad arco economiche 
in un pianterreno e nelle gallerie delle 
sale attigue. Un'altra fabbrica illuminata 
quasi interamente da lampade ad arco è 
la fabbrica di pianoforti Bechstein a Ber- 
lino (vedi fig. 39 e 49). 


relativamente forte (1-1,5 watt per can- 
dele Ilefner) essa non può più corrispon- 
dere alle moderne esigenze. 

Le lampade ad arco chiuso con carboni 
obliqui puri possono (al contrario delle 
lampade ad effetto) servire anche per 
l'illuminazione interna. 

Esse saranno specialmente usate nei 
luoghi ove si tratti di distinguere i colori 
in modo naturale, cioè nelle tintorie ecc. 
Il loro consumo utile è di 0,9-1,0 watt 
per candela Ifefner con corrente continua 
e di 0,8-1,4 watt con corrente alternata, 
secondo che si fa uso di bobine induttive o 
di resistenze ohmiche. Ing. G. Vira. 
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L'INDUSTRIA ELETTROCHIMICA DEL NITRATO DI CALCIO 


l recenti calcoli eseguiti per misurare 
le riserve di nitrato di soda esistenti nel 
Chili hanno prorogato la data per la 
quale questi giacimenti saranno esauriti. 
Ciò ha forse tolto, per qualche tempo, al 
problema della sintesi industriale dell’a- 
cido nitrico, quel carattere di vitale ne- 
cessità col quale si era presentato alcuni 
anni fa ai popoli di razza bianca. 

Tuttavia questo problema non ha per- 
duto affatto la sua importanza ed è sempre 


studiato nei suoi diversi aspetti per le 
sue multiple conseguenze e per il rag- 
giungimento della sua perfetta soluzione. 

l popoli europei hanno riconosciuto che 
la fabbricazione dei nitrati sintetici poteva 
efficacemente contribuire all’abbassamento 
progressivo del prezzo dei viveri, per- 
mettendo all'agricoltura di affrontare me- 
todicamente la coltura intensiva. Tribu- 
tari fino ad oggi dei paesi lontani, dai 
quali essi ricevono la materia prima in- 


(1) G. Fiusin, Za technique moderne, ottobre e novembre 1910. 


dispensabile alla preparazione - dei loro 
esplosivi militari, gli europei hanno com- 
preso quanto giovevole sarebbe per essi, 
in caso di guerra, di rendersi’ indipen- 
denti assolutamente dall'estero con le 
loro fabbriche nazionali di acido nitrico. 

Inoltre, la sintesi degli ossidi d'azoto, 
da poco realizzata, sembra già in grado 
di esercitare, con le sue applicazioni di- 
rette o indirette, una notevole influenza 
ingparecchi rami dell'industria chimica. 

Non è quindi esagerato il credere con 
Ph-A. Guye « che lo sviluppo della 
nuova industria sarà uno degli avveni- 
menti industriali ed economici, più note- 
voli del XX secolo ». 

Le ricerche continue sull'acido nitrico 
sintetico, proseguite in ogni paese, i pro- 
gressi lenti, ma continui e pieni di pro- 
messe, ottenuti su questo argomento, ren- 
dono quasi necessario il presente studio, 
anche per vedere a quale punto si trovi 
la questione alla fine del 1910. 

Questa nota (1), ha più che altro lo scopo 
di volgarizzazione industriale e più spe- 
cialmente agricola. Sarà quindi inutile il 
ricercarvi la esposizione delle varie con- 
siderazioni teoriche emesse finora, o dei 
lavori sperimentali che sono stati eseguiti 
sul processo delle ossidazioni e della fis- 
sazione dell’azoto. | tecnici non vi tro- 
veranno neanche la descrizione dettagliata 
dei forni, degli apparecchi di assorbimento 
e di concentrazione, o delle officine. Noi 
ci siamo occupati di questi diversi lati 
della questione solo per quel tanto che è 
necessario per la comprensione del sog- 
getto: abbiamo dunque dato solo alcune 
nozioni accessorie di carattere teorico 0 
tecnico. | 

Così, dopo aver rammentato brevemente 
le reazioni fondamentali sulle quali si 
basa la sintesi dell'acido nitrico e dei ni- 
trati, passeremo in rassegna i processi 
attuali di fabbricazione, i- processi che 
sono ora industrialmente in prova, i pro- 
babili perfezionamenti, le officine in eser- 
cizio € in corso di costruzione; cerche- 
remo infine di farci un'idea approssimata 
del prezzo di costo dell'acido nitrico elet- 
trochimico e dei processi che gli fanno 


| concorrenza e coi quali deve lottare la 


nuova Industria. 


REAZIONI DI SINTESI 


Per la chiarezza delle considerazioni 
che seguono, è necessario di esporre 
brevemente i principii comuni a tutti i pro- 
cessi elettrochimici di fissazione dell'azoto 
atmosferico allo sato di acido nitrico. 

Se sottoponiamo l’aria in condizioni 
convenienti, all’azione dell'arco voltaico, 
l'azoto e l'ossigeno che si trovano nel- 
l'atmosfera si combinano parzialmente 


dando luogo al biossido d'azoto: questa 
reazione si effettua entro un forno elet- 
trico speciale. All'uscita dal forno il bios- 
sido d'azoto viene trasformato in vapori 
nitrosi, poi in acido nitrico o in nitrati 
mediante un processo puramente chimico, 
che si compie senza bisogno di alcun in- 
tervento di energia elettrica, e sui dettagli 
del quale è inutile entrare. Conviene 
invece insistere un po' sopra la sintesi 
elettrotermica del biossido d'azoto; oc- 
corre segnalare questo fatto di impor- 
tanza capitale, anche perchè spiega le dif- 
ficoltà che hanno dovuto superare gli 
inventori prima di giungere alla realizza- 
zione industriale di questa sintesi. 

Quando si fa passare l’aria nel forno 
elettrico, la combinazione dell'ossigeno 
con l'azoto non è nè completa nè defini- 
tiva, come lo sono alcune altre combi- 
nazioni chimiche. Ciò accade perchè la 
formazione del biossido di azoto, otte- 
nuto cogli elementi dell’aria, è una rea- 
zione reversibile, vale a dire caratteriz- 
zata da uno stato di equilibrio che è, in 
particolare, funzione della temperatura. 
Basandosi sulle leggi fisico-chimiche alle 
quali obbediscono queste reazioni, si è 
calcolato che, se il forno è portato ad 
una temperatura di 3200° C, solo i 4,5 a 
5 “/, del volume d'aria riscaldata potreb- 
bero teoricamente essere trasformati in 
biossido d'azoto. 

Ma vi ha di più: stante la reversibilità 
della reazione, il biossido d'azoto formato 
si decompone in azoto e ossigeno, man 
mano che si raffredda la mescolanza gas- 
sosa uscente dal forno; questa decompo- 
sizione è tanto piu rapida quanto più 
lento è il raffreddamento. Per evitare la 
retrogradazione completa della reazione, 
ossia per raggiungere un effetto utile per. 
sistente, è dunque necessario di raffred- 
dare più rapidamente che sia possibile i 
gas uscenti dal forno. Infatti presente- 
mente non si supera un tenore in bios- 
sido d'azoto dell’: all'1,5 °/, così che si 
è obbligati di portare a 3000! un metro 
cubo d'aria per ottenere ro a 15 litri di 
biossido d'azoto. 

In queste condizioni una frazione infima, 
il 3°, circa, della qualità totale di energia 
consumata nei forni viene realmente uti- 
lizzata per la formazione del biossido 
d’azoto. | 


FORNI ESERCITATI INDUSTRIALMENTE. 


La fabbricazione elettrochimica dell'a- 
cido nitrico o dei nitrati si ottiene oggi 
con due processi, ambedue esercitati in- 
dustrialmente e tecnicamente vitali. Il 
primo per ordine di data è il processo 
Birkeland-Eyde, applicato fino dal 1905 
nelle officine di Notodden; il secondo è 
il processo Pauling adottato nel 1907 
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nell'officina di Innsbruck. Si comprende 
che ognuno dei due sistemi è caratteriz- 
zato da un tipo di forno elettrico che gli 
è proprio. 

[orno Birkeland. — Il forno Birkeland 
è costituito da una camera cilindrica di 
piccolo spessore, ad asse orizzontale; l'arco 
voltaico, sottoposto all'azione di un campo 
magnetico, si presenta in questo forno 
sotto la forma di un disco di fiamma del 
diametro di circa 2 metri. L'aria, spinta 
da un ventilatore, penetra verso il centro 
del disco e sopra le sue due facce, sfug- 
gendo per la periferia; quest'aria da trat- 
tare viene così a lambire l'arco, al con- 
tatto del quale si scalda. 

I forni Birkeland assorbono in generale 
da 800 a 850 KW sotto una tensione di 
5000 volt. In seguito a miglioramenti ap- 
portati nei dettagli, il rendimento, che era 
prima di 400 a 450 kg. d’acido nitrico 
per KW-anno, é stato ora aumentato fino 
a circa 500 kg. 

[Forno Pauling. — Questo forno è for- 
mato da una specie di camino chiuso, a 
sezione rettangolare, entro il quale un 
arco voltaico si accende fra due corna 
metalliche divergenti. L'arco viene soffiato 
in un piano verticale da una corrente 
d'aria uscente da un tubo posto sotto gli 
elettrodi; la successione rapida delle estin- 
zioni e delle riaccensioni dà all'arco l'a- 
spetto di un velo di fiamma che occupa 
la parte superiore della camera del forno. 
La potenza dei forni Pauling varia da 500 
a 1000 KW; il loro rendimento medio 
può raggiungere facilmente 500 kg. di 
acido nitrico per K W-anno e tenderebbe 
anche ad aumentare fino a più di 650 kg. 
con dei forni di grande potenza. Sarebbe 
molto interessante per l'industria ottenere 
regolarmente un rendimento così elevato, 


NITRATO DI CALCIO E ACIDO NITRICO 


Fissazione dei gas nitrati. — Come si è 
detto, il biossido di azoto formato nei forni 
subisce in seguito, col concorso di metodi 
puramente chimici, delle trasformazioni 
assai complesse la cui esposizione usci- 
rebbe fuori dal quadro di questo studio. 
Ci basti sapere che il biossido d'azoto, in 
presenza di eccesso d’aria, da luogo al 
perossido d'azoto che si manda nelle torri 
di assorbimento; queste torri contengono 
dell'acqua che fissa, allo stato di acido ni- 
trico, la maggior parte dei gas nitrosi. 
Tuttavia non si è ancora giunti fino ad 
oggi ad ottenere direttamente nelle torri 
di assorbimento, un acido di una concen- 
trazione superiore a 26-30” Baumé; a que- 
sto tenore, l'acido nitrico non costituisce 
un prodotto da mettere in commercio, 
deve quindi essere sottoposto ad un trat- 
tamento speciale avente lo scopo di fargli 
acquistare un valore commerciale. 
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Si può così, o fare reagire l'acido nitrico 
di sintesi sopra del calcare e trasformarlo 
in nitrato di calcio; o pure concentrarlo 
mediante un adotto processo e produrre 
dell'acido nitrico avente un tenore com- 
merciale di 36 a 40° B. 

Dal punto di vista tecnico, la prepera- 
zione dell'acido nitrico concentrato offre 
difficoltà maggiori di quella per il nitrato 
di calcio; però sembra che la vendita dell'a- 
cido nitrico concentrato offra attualmente 
maggiori guadagni di quel che non abbia 
la vendita del nitrato di calcio. 

Le officine di Notodden, che sfruttano 
il processo Birkeland, si sono fermate alla 
prima delle due soluzioni e fabbricano 
quasi esclusivamente del nitrato di calcio; 
si sono attenute a tale forte produzione 
per far conoscere, fino da oggi, il nuovo 
concime nell'avvenire, per il quale esse 
hanno legittime speranze; o pure come da 
molti si dice, hanno esitato davanti alle 
difficoltàdi ordine tecnico e alle complica- 
zione di carattere materiale che derivano 
dalla produzione e specialmente dalla es- 
portazione dell'acido nitrico concentrato. 
I interes-sante di rilevare che l’ officina 
di Notod den è costretta di importare il 
calcare necessario alla fabbricazione del 
nitrato di calcio. : 

Le officine che lavorano cel processo 
Pauling hanno invece accordato la prefe- 
renza alla seconda soluzione ed hanno 
previsto il loro impianto in modo da tra- 
sformare i gas nitrosi prodotti, in acido 
nitrico a 36° B.; i loro gas residui, non 
atti ad essere assorbiti dall'acqua sono fis- 
sati specialmente allo stato di nitriti. 

In conclusione: le officine Birkeland 
sono specialmente fabbriche di nitrato di 
calcio, quelle Pauling sarebbero invece 
fabbriche di acido nitrico. 

Tendenza alla produzione di acido nitrico. 
— La concezione economica di Pauling 
sembra d'altra parte essere comune alla 
maggior parte di quelli che si occupano 
della ossidazione elettrotermica dell'azoto 
dell’aria. Lo scopo primitivo, cioè la pro- 
duzione del nitrato di calcio, fatta allo 
scopo di premunirsi contro il prossimo 
esaurimento dei giacimenti del Perù e del 
Chili, non desta più attualmente lo stesso 
interesse; e ciò perchè, si sa produrre 
sinteticamente l'acido nitrico, e il giorno 
in cui i nitrati naturali verranno a man- 
care, sarà cosa facilissima il trasformare 
qnesto acido nitrico in nitrato di sodio 0 
di calcio. 

Intanto, in attesa di questa epoca, si 
pensa in generale che sia molto più van- 
taggioso di fabbricare l'acido nitrico che, 
al prezzi attuali, lascia un margine di gua- 
dagno assai maggiore, mentre producendo 
il nitrato di calcio si è costretti a venderlo 
ad un prezzo quasi eguale a quello dei 
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nitrati del Chili e quindi si avrebbe un 
introito meno remunerativo. 

In generale si è poco disposti ad intra- 
prendere la fabbricazione del nitrato di 
calcio, rispetto a quella dell'acido nitrico, 
perchè vi potrebbe essere il pericolo di 
accumulare in una data misura un forte 
stock di nitrati, e ciò per la scarsa ven- 
dita che siverificherebbe in seguito alla 
poca fiducia con la quale gli agricoltori, 
anche recentemente, hanno accolto il nuovo 
concime. 

Pur tuttavia l'azione fertilizzante del ni- 
trato di calcio è stata riconosciuta equi- 
valente a quella del nitrato di soda natu- 
rale; le testimonianze sono unanimi a 
questo riguardo. A dir vero, per evitare 
il leggiero inconveniente risultante dal- 
l'igroscopicità del prodotto, è utile, se non 
necessario, di tener chiuso il barile del 
nitrato sintetico, fino al momento in cui 
deve essere impiegato. Questa precauzione, 
del resto assai facile ad osservare, è forse 
uno dei motivi che hanno creato l'inerzia 
degli agricoltori, i quali con le loro mani- 
festazioni di irragionevole diffidenza hanno 
spesso ritardato i successi delle più feconde 
conquiste delle scienza. Tuttavia in al- 
cuni paesi d'Europa gli agricoltori comin- 
ciano ad abbandonare le loro prevenzioni 
ingiustificate, specialmente in Germania, 
dove si consuma la maggior parte del ni- 
trato prodotto in Norvegia. 

Il tempo e l'esempio faranno in modo 
che la fabbricazione del nitrato di calcio 
trovi quello smercio rapido e notevole 
che si merita. 

E° facile comprendere perchè si sia cer- 
cato (e il problema sembra prossimo alla 
soluzione, di fabbricare il nitrato di sodio 
sintetico in condizioni tali che possa far 
concorrenza al nitrato di sodio naturale; 
il consumatore allora si adatterebbe senza 
altro a questo prodotto. 


FORNI ATTUALMENTE IN PROVA 
INDUSTRIALE 


I processi Birkeland e Pauling non re- 
steranno per lungo tempo ancora 1 soli 
sistemi impiegati per l’ ossidazione dello 
azoto. Numerose ricerche vanno eseguen- 
dosi in tutti i paesi, sono stati ideati nuovi 
tipi di forni, di cui alcuni sono stati già 
sottoposti alle prove industriali e saranno 
forse messi definitivamente fra poco in 
esercizio regolare. Tali sono specialmente 
i forni di Guye, di Schönherr e di Mo- 
scicki, 

Forno Guye. — | bei lavori di Ph. A, 
Guye risalgono praticamente al 1895; essi 
furono eseguiti in collaborazione con Na- 
ville e C. - E. Guye e condussero pro- 
gressivamente i loro autori alla creazione 
di un tipo di forno e di diversi metodi 
per l’ assorbimento e la concentrazione, 
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che sono stati acquistati dalla Società il 
« Nitrogeno ». 

ll forno Guye è caratterizzato dal mon- 
taggio in serie di parecchi archi prodotti 
fra elettrodi a corna e riempienti dei ca- 
mini di tiraggione i quali passa contempo- 
raneamente, la corrente gassosa ; dei refri- 
geranti posti nella parte superiore dei ca- 
mini abbassano la temperatura del gas 
al disotto del limite pratico di retrogra- 
dazione. In una officina di prova, situata 
presso Ginevra, funziona attualmente un 
forno di questo tipo da soo KW il cui 
rendimento può raggiungere 6oo Ig. di 
acido per KW-anno. Altri forni, di po- 
tenza almeno eguale, saranno messi in 
azione e forse i risultati saranno tali da 
giustificare la applicazione su vasta scala 
del processo Guye. l 

lorno Schönherr. — Il forno Schönherr, 
o forno della Badische, rappresenta il ri- 
sultato di ricerche eseguite nei laboratori 
della Badische Anilin und Soda Fabrik. 
Esso è essenzialmente costituito da una 
camera tubolare, strettissima, nella quale 
l'arco, trascinato da una forte corrente 
d'aria, si svolge sotto forma di una co- 
lonna di fiamma, che raggiunge 5 m. di 
altezza per un forno di 450 KW. 1 van- 
taggi di questo forno risulterebbero dalla 
semplicità della sua costruzione, dalla re- 
golarità del suo funzionamento e dal va- 
lore elevato del suo rendimento in bios- 
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Da circa due anni si vanno facendo 
delle prove industriali nella officina di 
Kristiansand sopra un impianto di tre forni 
Schönherr da 450 KW. | sisultati otte- 


nuti col nuovo metodo danno motivo di 
pensare che una applicazione più impor- 
tante merita di essere tentata. [Fino dal 
mese di dicembre 1909 nella officina di 
Notodden è stata montata una batteria 
di forni Schönherr che assorbe 10.000 HP; 
con essa si spera di poter raggiungere il 
rendimento di 600 kg. d'acido nitrico per 
KW-anno. 

Forno Moschiki. — Le ricerche del Mo- 
schicki sulla ossidazione industriale dello 
azoto risalgono al 1903; egli ideò recen- 
temente un ultimo tipo di forno, nel quale 
l'arco, messo in rotazione entro una ca- 
mera anulare, sotto l'azione d'un campo 
magnetico, potrebbe essere alimentato sia 
con corrente alternata che con corrente 
continua; il rendimento medio sarebbe 
525 Kg. di acido nitrico per KW-anno. 
Questo forno, studiato anzitutto a Pri- 
burgo, è ora in prova industriale all’offi- 
cina di Chippis, nel Vallese. 

Si comprende ancora che tanto Bir- 
keland quanto Pauling non restano inat- 
tivi e che fanno di tutto per mantenere 
il loro primato onde approfittare dei van- 
taggi che provengono dalla esperienza 
acquistata durante la preparazione e lo 
sfruttamento regolare dei loro processi 
rispettivi. Appunto con questo scopo il 
Birkeland avrebbe ideato un nuovo tipo 
di forno, derivato dal tipo primitivo, ma 
più potente, nel quale l'arco si aprirebbe 
in un piano orizzontale: questo disposi- 
tivo assicura una distribuzione più omo- 
genea del gas entro la camera di riscal- 
damento. ; 
(Continua). 
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Concorsi internazionali a premi per con- 
gegni e sistemi di prevenzione degli infortuni 
del lavoro. 


In conformità dei Decreti emessi da S. 
E. il Ministro di Agricoltura, Industria e 
Commercio del Regno d'Italia e della de- 
liberazione del Consiglio di Amministra- 
zione della Cassa Nazionale di assicura- 
zione per gli infortuni degli operai sul 
lavoro, sono aperti 1 seguenti concorsi a 
premi: 

A) Concorso col premio di L. 10.000, 
offerto dal Ministero di Agricoltura, Indu- 
stria e Commercio, per uno studio teorico 
e sperimentale sulla « messa a terra » 
negli impianti elettrici industriali. Nello 
studio devono essere approfondite spe- 
cialmente le parti che si riferiscono: a) ai 
fenomeni che si presentano quando un 
punto qualsiasi di un circuito elettrico 


venga in contatto col suolo; b) alla in- 
fluenza della natura e della composizione 
del suolo sui fenomeni stessi; c) alla in- 
fluenza della forma delle correnti e della 
loro tensione sui fenomeni stessi; d) alla 
efficacia protettiva delle « messe a terra > 
sia permanenti, sia conseguenti a feno- 
meni di sovratensione; e) ai mezzi di man- 
tenere e verificare le « messe a terra ». 

Lo studio deve essere scritto in lingua 
italiana o in lingua francese, inglese o 
tedesca, e in ciascuna parte di esso de- 
vono essere prese in considerazione sia 
le correnti industriali del circuito, sia 
quelle dovute a perturbazioni interne od 
esterne al circuito stesso. Lo studio e i 
provvedimenti con esso proposti devono 
essere accompagnati da un sufficiente cor- 
redo di dati sperimentali. | 

Il concorso si chiude il 30 settembre 
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B) Concorso col premio di lire 4.000, 
offerto dal Ministero di Agricoltura, Indu- 
stria e Commercio, per un apparecchio da 
installarsi accanto ad una puleggia mo- 
trice per effettuare la montatura della cin- 
ghia relativa durante il movimento. Questo 
apparecchio, rispetto ai tipi già favorevol- 
mente conosciuti, deve presentare il van- 
taggio di essere impiegabile pel servizio 
di cinghie aventi velocità lineare di almeno 
no diciotto metri al minuto secondo e lar- 
ghezza da too a 150 millimetri. Deve es- 
sere inoltre di costo limitato, di effetto si- 
curo ed economicamente installabile; deve 
occupare il minimo posto possibile e deve 
essere facilmente manovrabile da un solo 
operaio anche quando l'operaio non abbia la 
possibilità di mettersi sotto di esso. L'ap- 
parecchio deve essere presentato costruito 
in forma e in dimensioni corrispondenti 
al suo pratico impiego, in modo da poterlo 
assoggettare a pratiche e prolungate espe- 
rienze. 

Il concorso si chiude il 30 aprile 1911. 

C) Concorso col premio di lire 4.000, 
offerto dal Ministero di Agricoltura, In- 
dustria e Commercio, per un apparecchio 
trasportabile il quale si presti ad eseguire 
la montatura di cinghie su puleggie aventi 
diametri fra loro poco differenti e montate 
su alberi di diametro alquanto diverso. 
L'apparecchio deve essere maneggevole, 
di applicazione facile e rapida, di mano- 
vra sicura e deve prestarsi per la monta- 
tura di cinghie aventi fino a 150 milli- 
metri di larghezza e velocità lineare di 
almeno diciotto metri al minuto secondo, 
Esso deve essere presentato costruito in 
forma e dimensioni corrispondenti al suo 
pratico impiego in modo da poterlo assog- 
gettare a pratiche e prolungate esperienze. 

Il concorso si chiude il 30 aprile 1911. 

D) Concorso col premio di lire 2.000, 
offerto dal Ministero di Agricoltura, Indu- 
stria e Commercio, per un apparecchio 
atto ad eliminare i pericoli che, nella la- 
vorazione a freddo dei metalli, incontrano 
gli operai nell'effettuare l'introduzione fra 
cilindri dei laminatoi delle bande e delle 
lamiare di piombo, di stagno di rame e 
di ottone. Il riparo deve essere semplice, 
robusto, non deve disturbare il lavoro e 
non deve togliere la possibilità di riman- 
dare la lamiera, per una seconda lamina- 
zione, nella stessa coppia di cilindri, pas- 
sandola sopra il cilindro superiore. L’ap- 
parecchio deve essere presentato insieme 
alla relativa macchina. Potranno tuttavia 
essere presi in considerazione anche gli 
apparecchi applicati a macchine installate 
in opifici nazionali. In questo caso però 
il concorrente deve farne espressa do- 
manda al Ministero corredata del disegno 
e della descrizione dell'apparecchio che 
intende inscrivere al concoro. 


L'ELETTRICISTA, 


Il concorso si chiude il 30 aprile 1911. 
E) Concorso col premio di L. 10.000, 
offerto dal ministero di Agricoltura Indu- 
stria e Commercio, per provvedimenti atti 
ad eliminare 1 pericoli di infezione carbon- 
chiosa ai quali sono esposti gli operai 
delle concerie addetti al trasporto e alla 
lavorazione delle pelli. I provvedimenti 
devono essere tali da non alterare il va- 
lore delle pelli, e devono essere convali- 
dati da resultanze sperimentali. La rela- 
zione in cui saranno esposti 1 detti prov- 
vedimenti deve essere scritta in lingua 
italiana o in lingua francese, inglese o 
tedesca. 
Il concorso si chiude il 30 settembre 
IQII. 

F) Concorso col premio di L. 8.000, 
offerto dalla Cassa Nazionale di assicura- 
zione per gli infortuni degli operai sul 
lavoro per un dispositivo atto a mettere 
fuori di tensione una linea elettrica ad 
alto potenziale appena abbia luogo la rot- 
tura di un conduttore. Il dispositivo deve 
poter essere installato presso le stazioni 
o sottostazioni elettriche dell’ impianto, 
non deve portare alcuna modificazione od 
aggiunta importante alla installazione delle 
linee esterne « non deve creare altri di- 
sturbi all'esercizio. 

ll concorso si chiude il 30 settembre 
IQI. 


NORME PER I CONCORRENTI 


______—_____ 


Art. 1. — Chiunque intende partecipare 
a uno dei concorsi deve presentare do- 
manda per iscritto non più tardi del 28 
febbraio 1911 per i concorsi B, C, D, e 
non più tardi del 30 giugno igii per i 
concorsi A, E, F. 

Art. 2. — Chiunque intende partecipare 
ad uno dei concorsi deve indicare il ge- 
nere di apparecchi che intende inviare, lo 
spazio che essi occuperanno e il loro peso 
approssimativo. La domanda deve portare 
scritto chiaramente in lingua italiana il 
seguente indirizzo: « Al Comitato dei con- 
corsi a premio per la prevenzione degli 
infortuni sul lavoro presso la Commis- 
sione Esecutiva pe l'Esposizione Interna- 
zionale di Torino 1911 (via Po, n. 2, To- 
rino) ». 

Art. 3. — Gli apparecchi e le memorie 
illustrative relative ai concorsi B, C, D, 
dovranno essere consegnati alla sede del 
Comitato entro le ore sedici del giorno 
30 aprile 1911. Le memorie e gli even- 
tuali apparecchi relativi ai concorsi A, E, 
F, dovranno essere consegnati alla sede 
del Comitato entro le ore 15 del giorno 
30 settembre 1911. 

- Ad ogni apparecchio deve essere ap- 
posto un cartellino portante l’indirizzo in- 
dicato nell'articolo precedente. 
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Art. 4. — Il Comitato esaminerà gli ap. 
parecchi presentati ai concorsi per accer- 
tare se essi rispondono alle condizioni 
stabilite nel presente avviso. Gli apparec- 
chi che non rispondessero alle condizioni 
stesse non verranno ammessi al concorso, 

Art. 5. — Il Comitato potrà eseguire o 
fare eseguire con gli apparecchi presen- 
tati al concorso, tutte quelle prove ch'esso 
o la Giuria riterranno necessarie. 

Art. 6. — Il Comitato ha diritto di 
esporre nelle gallerie dell'Esposizione In- 
ternazionale di Torino del 1911 gli appa- 
recchi presentati ed, eventualmente, quanto 
altro forma oggetto dei concorsi. 

Art. 7. — La Giuria verrà nominata 
dopo la chiusura dell'iscrizione dal Mini- 
stero di Agricoltura, Industria e Commer- 
cio, su proposta del Comitato dei con- 
corsi. 

Art. 8. — La Giuria sarà composta di 
nove membri, dei quali tre appartenenti a 
nazioni estere. 

Art. 9. — La Giuria deciderà sul me- 
rito dei lavori ed apparecchi presentati al 
concorso ed il suo giudizio sarà inappel- 
labile. 

Art. 10. — | sistemi e apparecchi pre- 
sentati al concorso restano di esclusiva 
proprietà dei rispettivi inventori, i quali 
dovranno provvedere in tempo utile a 
proteggere tale loro proprietà. 

Art. 11. — Il Ministero di Agricoltura, 
Industria e Commercio si riserva non solo 
il diritto di pubblicare le descrizioni e i 
disegni relativi, ma potrà anche autoriz- 
zarne la pubblicazione. 

Art. 12. — Tutte le spese necessarie 
per il trasporto e la consegna degli ap- 
parecchi alla sede del Comitato come pure 
quelle necessarie al ritiro degli apparecchi 
sono a carico dei concorrenti. 

Art. 13. — Il Comitato rivolgerà a suo 
tempo invito ai singoli concorrenti pel ri- 
tiro degli apparecchi e delle memorie 
presentati; trascorso il termine di 6 mesi 
dalla data dei detti inviti, resterà esone- 
rato da ogni responsabilità sulla conser- 
vazione e custodia degli apparecchi e delle 
memorie presentati. 

Per qualunque schiarimento ed indica- 
zione i concorrenti dovranno esclusiva- 
mente rivolgersi al Comitato der concorsi 
a premio per la prevenzione degli infortuni 
sul lavoro (via Po, 2, Torino). 
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L’ ELETTRICISTA. 


LA CENTRALE ELETTRICA MUNICIPALE DI ROMA 


Il 25 gennaio scorso, sulla via Ostiense, 
fra il cavalcavia e la basilica di S. Paolo, 
venne fatta la posa della prima pieira 
della Centrale termoeiettrica municipale 
di Roma. L'intervento del Re, di nume- 
rose autorità e di moltissimi invitati dette 
alla cerimonia carattere di vera solennità. 

Parlarono il prof. Tonelli e il prof. Mon- 
temartini, direttore dell'Ufficio del lavoro, 
il quale si intrattenne lungamente intorno 
alle varie fasi di questa municipalizzazione 
ed espose i dettagli tecnici della futura offi- 
cina elettrica. E appunto dal discorso del 
prof. Montemartini abbiamo tratto alcuni 
dati, che crediamo interessante riferire. 

La nuova centrale termoelettrica è de- 
stinata a generare energia elettrica tri- 
fase ad alta tensione (5200 volt) mediante 
gruppi elettrogeni mossi da motori ter- 
mici. 

| lavori cominceranno subito e, secondo 
quanto si afferma, tra sei mesi, nel futuro 
quartiere industriale di San Paolo sarà ulti- 
mato, in cemento armato, per opera della 
ditta Bollinger di Milano, il grande sa- 
lone delle macchine: opera che importerà 
una spesa di circa 350,000 lire. Entro il 
novembre di questo anno saranno funzio- 
nanti due unità dei cinque gruppi elet- 
trogeni, della potenza complessiva di 8000 
IIP, che la Casa Tosi di Legnano, vin- 
cendo le più forti ditte specialiste stra- 
niere, costruirà adottando i moderni mo- 
tori Diesel a combustibile liquido; la spesa 
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rappresentata è di circa due milioni. H 
Tecnomasio italiano Brown Boveri co- 
struirà il macchinario elettrico (due alter- 
natori da 1000 HIP e tre da 2000 IIP; 
nello stesso tempo saranno installati gli 
apparecchi elettrici ed i quadri di ma- 
novra, forniti dalla Ditta Magrini di Ber- 
gamo ed importanti una spesa di circa 
200,000 lire; così pure saranno ultimati 
tutti gli impianti, manufatti e fabbricati 
accessori della Centrale, per un valore 
complessivo di circa 500,000 lire. 

Da questa futura centrale fasci di canapi 
sotterranei irraggeranno e si svilupperà 
una estesa rete di distribuzione ad alta e 
bassa tensione, il cui impianto importerà 
una spesa totale di circa 4,600,000 lire 
cen un totale sviluppo di oltre soo km. 
di canapi. 

Nei diversi punti della città saranno co- 
struite circa 50 sottostazioni di trasforma- 
zione. 

In complesso si crede che la nuova 
centrale potrà essere compiuta per la fine 
del 1912; essa costerà circa 14 milioni, 

Così, dopo quasi tre lunghi anni di studi, 
di pratiche a traverso le lungaggini bu- 
rocratiche, le difficoltà per trovare 1 mi- 
lioni necessari. finalmente anche la Cen- 
trale elettrica entra nel periodo fattivo 
e speriamo tutto quanto si è detto si av- 
veri presto, nel migliore e piu sicuro dei 
modi. 
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Riduttori di tensione sistema L. Neu per 
reti a corrente continua (1). 


Tutti sono oggi d'accordo sui vantaggi 
innegabili presentati dalla bassa tensione 
per l'alimentazione delle lampade ad in- 
candescenza a filamento metallico, dal 
punto di vista del loro rendimento e spe- 
cialmente della loro solidità e del basso 
prezzo di costo. 

Le tensioni che si possono usare van- 
taggiosamente per queste lampade sono 


notevolmente inferiori a quelle delle reti 


di distribuzione urbana. Risulta da ciò la 
necessità di usare apparecchi riduttori di 
tensione, semplici e di buon rendimento, 
da intercalarsi fia le canalizzazioni prin- 
cipali e le lampade. 

Nel caso di corrente alternata, la solu- 
zione industriale è stata già da molto 
tempo indicata dal Blandel, sotto forma 


(1) Revue Electrique, 27 gennaio 1911. 


di piccoli tasformatori, che il Weissman 
ha poi denominato economizzatori. 
Per la corrente continua la soluzione 
del problema non si è ancora ottenuta. 
lino da ora si possono segnalare i due 
metodi seguenti di L. Neu: 

1. Se fra una lampada ad incande- 
scenza ed un circuito a corrente continua 
si interpone un interruttore rapido, il quale 
lasci passare la corrente solo per una fra- 
zione di tempo, si avrà, in questa lam- 
pada, un abbassamento apparente della 
tensione del circvito, poichè la quantità 
di energia assorbita dalla lampada, sarà 
eguale al prodotto di quella che vi pas- 
serebbe se l'interruttore non esistesse, 
per la radice quadrata del rapporto tra 
il tempo di chiusura e la durata d'oscil- 
lazione dell’ interruttore. Affinchè il fila- 
mento mantenga fissità di luce occorre 


che la frequenza dell interruttore sia ab- 
bastanza elevata. 

Una delle forme più semplici da dare 
all'interruttore consiste in una lamina vi- 
brante, tenuta in movimento dalla cor- 
rente stessa; tuttavia questo tipo d'inter- 
ruttore non permette di ottenere pratica- 
mente dei rapporti, tra il tempo di chiu- 
sura e il periodo di oscillazione, di molto 
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conduce ad un abbassamento di tensione 
soltanto della metà, 

Questo risultato non è sufficiente per 
la maggior parte dei casi, e se si vuol 
ottenere un maggiore abbassamento, basta 
aggiungere allinterruttore rapido un tra- 
sformatore, analogo a quelli impiegati per 
la corrente alternata; difatti la corrente 
continua oscillante prodotta con questo 
interruttore riesce perfettamente conve - 
niente alla eccitazione del primario di un 
trasformatore. 

La lampada a basso voltaggio viene 
allora derivata sul secondario del trasfor- 
matore che può ancora essere collegato 
in auto-trasformatore. 

Nel funzionamento di un tale apparec- 
chio si presenta una difficoltà pratica, cioè 
la rapida distruzione dei contatti del mar- 
telletto per la produzione delle scintille. 
L'impiego, ben noto, di un condensatore 
derivato sui morsetti del metallo risolve 
solo imperfettamente la questione dimi- 
nuendo la grossezza delle scintille ma 
non eliminandole del tutto. 

(Questa persistenza delle scintille è do- 
vuta al fatto seguente: al momento del- 
l'apertura del circuito il condensatore si 
carica con l’extra-corrente del primario 
e al momento della chiusura il conden- 
satore si scarica, e tutta l'energia che vi 
era accumulata si dissipa sotto forma di 
scintilla calda fra i contatti del martello. 

Per ridurre questa scintilla ad un va- 
lore insignificante, basta montare in serie 
col condensatore una resistenza un poco 
elevata; questa non impedisce affatto al 
condensatore di caricarsi al momento del- 
l'apertura dell’ interruttore mentre alla 
chiusura la maggior parte della energia 
accumulata nel condensatore viene assor- 
bita dalla resistenza: i contatti del mar- 
telletto non vengono così danneggiati. 

SI arriva ancor più semplicemente allo 
stesso risultato derivando il solo conden- 
satore alle estremità stesse del primario 
del trasformatore; l’extracorrente di aper- 
tura di questo primario carica il conden- 
satore il quale immediatamente dopo si 
scarica attraverso questo stesso avvolgi- 
mento e i contatti del martelletto restano 
pure in buono stato. 

Quest'ultimo metodo ha inoltre il van- 


taggio di ricuperare l’energia accumulata 
nel condensatore. ll rendimento di questi 
apparecchi è eccessivamente elevato, poi. 
chè eccettuate le perdite del trasforma- 
tore propriamente detto non vi è altro 
consumo che l'energia necessaria a man- 
tenere le vibrazioni della lamina, ener- 
gia che rappresenta una frazione di watt. 

2. E’ noto che la quantità d'energia 
immagazzinata in un condensatore e per 
conseguenza ricuperabile quasi tutta alla 
scarica, è proporzionale alla sua capacità 
e al quadrato della tensione della cor- 
rente con la quale lo si carica. 

Tra un circuito a corrente continua e 
una lampada a basso voltaggio si inter- 
cali un condensatore ed un interruttore- 
commutatore rapido a due direzioni, con- 
nesso in modo che in una delle sue po- 
sizioni il condensatore sia messo in carica 
sul circuito, e nell' altra sia scaricato at- 
traverso la lampada. Con questa disposi- 
zione si ha la sicurezza di conoscere la 
quantità di energia che attraversa la lampa- 
da neil’unità di tempo, poichè per una data 
tensione della sorgente, questa energia 
sarà funzione della capacità del conden- 
satore impiegato e della frequenza del 
commutatore. Scegliendo con cura questi 
due elementi si potrà condurre la lam- 
pada a consumare la quantità di energia 
sufficiente affinchè essa abbia lo splen- 
dore desiderato. 

Questo commutatore è costituito da una 
lamina la cui vibrazione è mantenuta dalla 
corrente stessa. Come per il dispositivo 
precedente, occorre che il commutatore 
abbia una frequenza sufficiente. Con delle 
lamine vibranti si arriva facilmente, in 
pratica, ad una frequenza di circa 100 
oscillazioni al secondo, ciò che permette, 
per luno o l'altro di questi due metodi, 
l'impiego di trasformatori o di condensa- 
tori di piccolissime dimensioni e dà alla 
luce una fissità eccellente, anche per lam- 
pade di debole intensità. 

Alla Esposizione di Bruxelles, figurava 
nella Sezione francese un apparecchio del 
primo tipo, connesso ad una distribuzione 
a corrente continua 220 volt, che alimen- 
tava una lampada a filamento metallico 
di 10 candele a to volt. 
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Valore del campo alla superficie di un 
conduttore, per il quale valore comincia 

l' ionizzazione dell’aria (1). 

Le esperienze sono state fatte pren- 
dendo come elettrodi un tubo cilindrico 
e un filo coassiale. L'A. ha trovato che 
il gradiente di potenziale necessario per 
provocare | ionizzazione è di 32+-13,4 7a 


kilovolt per cm. dove a è il raggio del 
filo in cm. | 
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(Questo campo è indipendente dalla na- 
tura degli elettrodi e dal raggio interno 
del tubo esterno. Tuttavia il campo elet- 
trico, al momento della scarica, possiede 
un valore minimo allorchè la distanza 
degli elettrodi è una certa funzione dei 
loro raggi. 

L'A. attribuisce una grande importanza 
alle correnti d’aria elettrizzata che circon- 
dano l'elettrodo prima che la scarica abbia 
luogo e che si trascura in generale; queste 
modificano spesso, in modo assai note- 
vole, i valori della tensione distruttiva al 
momento della scarica. 

Si osserva una similitudine sorpren- 
dente tra la formola che dà il grediente 
della temperatura alla superficie di un 
filo caldo, che si raffredda nell'aria, e la 
formola empirica del grediente di poten- 
ziale alla superficie di un filo elettrizzato, 
quando comincia la ionizzazione alla sua 
superficie. 
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(1) La sezione legale dà pareri non solo sopra qui- 
stioni di elettrotecnica ma anche sopra quistioni d’inge- 
gneria civile, di carattere industriale e commerciale, 


[0] 


Appoggio dì mensola pel trasporto di ener- 
gia elettrica. — La signora Cianfanelli intentò 
causa innanzi al Tribunale civile di Roma alla 
Società Laziale d'elettricità affinchè fosse mo- 
dificato l'impianto di una mensola apposta dalla 
Società alla sua casa e che, a parere della ri- 
chiedente, arrecava nocumento alla casa mede- 
sima e costituiva un pericolo di danni futuri, 
La Cianfanelli chiedeva inoltre che fossero ri- 
sarciti i danni patiti e patendi fino a che non 
fosse riparato all’inconveniente lamentato, non- 
chè l'indennità per appoggio in base all'art. 6 
della legge del giugno 1894 sulla trasmissione 
dell'energia elettrica. 

La Società sosteneva invece che l'appoggio 
era fatto a regola d'arte ed il Tribunale per 
derimere la controversia su questo punto, sta- 
bili, con recente sentenza, che dovesse atten- 
dersi il risultato di una perizia intesa a con- 
statare se era esatto quanto affermava la So- 
cietà o se avesse invece ragione l'attrice, la 
quale affermava che la mensola non era im- 
piantata regolarmente ed era causa di danni 
continui al fabbricato. 

Se tali danni esistessero, niun dubbio che la 


(1) A. RusseL, Physical Soc. di Londra, 25 novembre 19to. 
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Cianfanelli avrebbe diritto a risarcimento. Ma 
dopo aver affermato questo principio, il Tri- 
bunale ritenne che si dovesse sospendere ogni 
altra pronuncia al riguardo, imperocchè se dalla 
perizia fosse risultato che danni non si veri- 
ficarono, la Società dovrebbe essere assolta dalla 
relativa domanda, 

In ordine poi alla richiesta d’indennità per 
appoggio, il Tribunale di Roma giudicò che 
essa era in ogni caso dovuta alla proprietaria 
giusta quanto è testualmente stabilito dalla 
legge sulla trasmissione a distanza delle cor- 
renti elettriche destinate al trasporto ed alla 
distribuzione dell'energia elettrica per uso in- 
dustriale e che si trattava di determinare quale 
ne dovesse essere l'ammontare, determinazione 
questa da affidarsi ad un perito. 

A. M. 


‘INFORMAZIONI 


internazionale. 


Nella Conferenza Internazionale tenu- 
tasi a Londra nel 1908, fu stabilito di as- 
sumere l'ohm ed ampere internazionali 
come le due principali unità elettriche, e 
da queste derivare tutte le altre. La pila 
normale Weston venne adottata come cam- 
pione di forza elettromotrice, ma il va- 
lore non fu precisato, dovendosi derivare 
dalle altre due unità. I particolari sul modo 
di mettere la pila, e di servirsi del vol- 
tametro ad argento per stabilire il valore 
dell'ampere internazionale, furono lasciati 
ad una commissione internazionale che 
avrebbe agito in base ai lavori dei rap- 
presentanti delle quattro potenze Inghil- 
terra, Germania, [rancia e Stati Uniti, 
che mantengono laboratori per i campioni. 
Il risultato di questi lavori è stato di as- 
segnare alla pila normale di Weston il 
valore di 1.01830 volt alla temperatura 
di 20° centigradi. Questo valore è più 
basso del 0.08 °/, di quello usato fin qui 
dall'ufficio americano dei campioni, e di 
poco inferiore ai valori usati in Europa. 
E poichè un dato voltaggio viene espresso 
da un numero più piccolo, la nuova unità 
è più grande della vecchia. ll valore del- 
l'ampere essendo stato derivato da quello 
del volt, dev'essere pure modificato in 
proporzione. Ed il valore del watt dipen. 
dente da quelli del volt e dall’ampere, 
viene in conseguenza ad essere accre- 
sciuto del doppio, ossia del 0.16 °/,. Così 
una pila che abbia la forza elettromo- 
trice di 1.0192, diventa colla nuova base 
1.01835; una corrente di 1.0000 ampere, 
diventa 0.9992 ampere; 50 watt, diven- 
tano 49.92. Così pure una lampada di 16 
candele a 3.5 watt per candela, prende 
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48.80 watt sulla vecchia base, mentre con 
la nuova base la stessa corrente è sup- 
posta fornire 48.72 watt, e la lampada 
prendere solo 3.045 watt per candela. 

Il valore legale delle unità elettriche 
in America fu stabilito da un atto del 
Congresso nel 1894, che definiva le di- 
verse unità secondo quanto era stato fis 
sato nella Conferenza Internazionale di 
Elettricità tenutasi in Chicago nel 1893. 
Sfortunatamente però vennero assegnati 
alle tre unità, volt, ampere ed ohm, va- 
lori concreti, quantunque l'intenzione fosse 
precisamente di considerare l’ohm e 
l'ampere internazionali come definizioni 
pricipali dalle quali si sarebbe ricavato 
il volt. L'Ufficio di Washington fin dalla 
sua organizzazione, credette opportuno 
servirsi dei valori concreti del volt e del- 
l'ohm quali li aveva fissati l'atto del Con- 
gresso, con la conseguenza che i valori 
per il volt ed ampere hanno differito no- 
tevolmente da quelli usati in Europa, per 
il fatto che il valore di 1.434 volt asse- 
gnato alla pila Clark non era in accordo 
con le concrete definizioni delle altre 
unità. Il cambiamento che ora si effettua 
nelle unità mantenute fin qui dall'Ufficio 
di Washington, è in pieno accordo con 
la legge esistente, poichè, lungi dal mo- 
dificare in alcun modo l'unità legale, rap- 
presenta anzi una maggiore approssima. 
zione verso di essa. ll cambiamento ri- 
guarda 1 campioni, non le unità fissate 
dal Congresso. 

La modificazione nei valori del volt e 
dell'ampere, è troppo piccola per influen- 
zare le misure industriali di voltaggio o 
di corrente. Ma nei wattmetri la differenza 
è più sensibile, stantechè il watt è mo- 
dificato al doppio di quel che lo siano 
le altre due unità. Coloro quindi che si 
servono di potenziometri ed altri accurati 
istrumenti di misura di potenza, dovranno 
o molificare l'apparato, o la calibrazione 
in corrispondenza alla modificazione del 
campione, oppure correggere le misure 
dopo la lettura. E. 
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Operazioni chirurgiche 
senza spargimento di sangue. 


Il dottore I. Nagelschmidt ha esposto 
innanzi alla Sezione Elettroterapeutica 
della Società Reale di Medicina di Ber- 
lino un suo nuovo metodo per eseguire 
operazioni chirurgiche senza che si sparga 
sangue. L'apparecchio che egli adopera è 
una bobiua d'induzione del genere di 
quelle usate in medicina, solo di mag- 
giore potenzialità. Si applicano gli elet- 
trodi alle due estremità deila parte che 
dev'essere operata, ed appena stabilita la 
corrente, viene subito ad arrestarsi la cir- 
colazione in quella parte per effetto della 
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coagulazione dell’ albume del sangue e 
dei tessuti. Adoperando elettrodi più o 
meno larghi si può variare a volontà 
l'area dove dev'essere prodotta la coagu- 
lazione. 

Il dott, F. Nagelschmidt dice che il suo 
metodo riesce di particolare vantaggio 
nel casi di larghi cancri superficiali. Egli 
ne ha operati con successo tre o quattro, 
ed è anche riuscito ad asportare delle 
tonsille senza la benchè minima perdita 
di sangue. Però si richiede una eccezio- 
nale abilità nell'operante, in quanto che 
si corre il rischio di coagulare il sangue 
anche nelle grosse vene che si trovano 
nell’area interposta fra i due elettrodi, il 
che produrrebbe dei nuclei e quindi un 
fatale embolismo. 

Ad impedire poi una cicatrizzazione 
troppo rapida della ferita, si applica sulla 
parte una lozione di vasellina contenente 
il 2 per cento di acido pirogallico. 

Adoperato convenientemente, il metodo 
ha senza dubbio un enorme vantaggio 
sopra ogni altro oggi in uso, sopprimendo 
l'esaurimento che segue sempre ad una 
larga perdita di sangue. Eb: 


4 Wana 


I 


ITALIA ED ESTERO 


Nuova linea metropolitana a Parigi. — lì stata 
aperta all'esercizio la linea Nord-Sud della 
Metropolitana di Parigi: 


riteniamo opportuno 
riportare qualche dato sulle particolarità del 
sistema di trazione adottato su quella linea, 
sistema che differisce da quelli già adottati per 
le altre linee. 

La corrente è fornita dalle due centrali di 
Saint-Denis e d'Ivry sotto forma di corrente 
trifase ad alta tensione (10,000 e 15,000 volt) 
che viene poi trasformata in continua a 60,000 
volt. 

Il circuito è formato da una rotaia condut- 
trice isolata collegata al polo positivo a 600 
volt della sottostazione, delle rotaie del binario 
al potenziale zero; di un filo conduttore aereo 
n rame collegato al polo negativo pure a 600 
volt della sotto-stazione. Le vetture automotric 
sono equipaggiate ciascuna con quattro motori 
da 125 HP: i treni sono trainati da due au- 
tomotrici, di cui una in testa e l’altra in coda 
in maniere da formare un treno reversibile. 

Notevole è l'impianto delle segnalazioni. Il 
sistema di blocco, all'ingresso delle stazioni, 
comprende un segnale di preavviso verde il 
quale non prescrive la fermata ma autorizza 
un'andatura moderata fino a che il treno che 
precede non abbia superato la stazione di una 
certa distanza. 

ll progetto iniziale prevedeva la costruzione 
di due tunnel paralleli ad unico binario costi- 
tuiti da tubi metallici Barbier, posti a grande 


profondità. Tale disposizione è stata adoltata 
solamente per la traversata della Senna; il 
rimanente della linca è stata costruita secondo 
il tipo delle altre linee della Metropolitana. 

La metropolitana di Berlino. — È stata re- 
centemente aperta all'esercizio una nuova linea 
ferroviaria sotterranea a trazione elettricu nel 
suburbio di Schoneberg; si sta inoltre stu- 
diando per l'ampliamento della rete metropo- 
litana, 

La quale sarà una delle migliori del mondo : 
essa è costruita ed esercitata dalle locali au- 
torità. Mentre si apriva all'esercizio la linca 
in questione, l'Autorità comunale di Berlino 
ha approvato la costruzione di una linea nord- 
sud per cui si preventiva la somma di 2,690,000 
Lst. La lunghezza della nuova linea sarà di 
4 miglia ed il numero delle stazioni di undici. 

La metropolitana di Buenos Ayres. — Sono 
state accordate le concessioni per la costruzione 
di due linee della metropolitana di Buenos Ayres. 
Una delle concessioni è stata accordata alla 
Anglo-Argentine Tramway Company le cui 
lince partiranno dalla Plaga de Mayo e fa- 
ranno capo alla Plaga Once de Setiembre. La 
galleria sarà in materiale laterizio con rive- 
stimento di cemento. Le vetture potranno con- 
tenere sessanta viaggiatori e saranno equipag- 
giate col sistema ad unità multiple. 

Una seconda concessione è stala accordata 
alla Westen Railway Company che dovrebbe 
estendere la linea della Anglo-Argentine Tram- 
way Co, 
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Siemens & eHalsk Aktien Gesellschaft, a Ber- 
lino: Perfezionamento nei sistemi di segoa- 
lazione a corrente alt:rnata — richiesto il 26 
novembre 1909, per anni 5. 

Société Industrielle de l’Accu Mixte l’Ener- 
gique, a Parigi: Procédé de fabrication et de 
format on de plaques, d’accumulateurs. (Ri- 
vendicazione di priorità dal 14 dicembre 1908) 
— richiesto il 14 dicembre 1909, per anni 3. 

Villani Luigi e Carbone Antonio, a Milano: 
Cortatore di energia elettrica per corrente 
alternata — richiesto il 17 novembre 1909, 
per anni 3. ; 

Wittek Wilheim, a Vienna: Dispositif automa- 
tique de démarrage et d'arrêt de moteurs éle- 
ctriques et principalement des moteurs de 
tramways et automotrices — richiesto il 31 
dicembre 1909, per anni 1. 

A. E. G. Thomson Houston Società Italiana di 
elettricità, a Milano: Disposizione per li raf- 
freddamento delle micchine elettriche — ri- 
chiesto il 21 maggio 1908, per anni 6. 
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IL PROGRESSO DELLE INDUSTRIE ELETTRICHE 


nell’ Europa continentale durante l’ anno 1910 


Nell'esporre lo sviluppo che i differenti 
campi delle industrie elettriche hanno 
avuto nell'Europa continentale durante lo 
scorso anno, abbiamo scelto un certo nu- 
mero di lavori più importanti per il loro 
scopo, e tali da dare un'idea dell’ indi- 
rizzo generale; quantunque altri molti ve 
ne siano che siamo stati costretti a la- 
sciare in disparte. Il progresso si nota 
sopratutto negli impianti idroelettrici, tra- 
sporti di forza, trazione elettrica, telegrafia 
e telefonia con e senza filo, elettrome- 
tallurgia (1). 

Impianti idroelettrici. — La Compagnia 
francese « L'’Energie Eléctrique > che pos- 
siede una vasta rete nella regione medi- 
terranea, ha ultimato il suo nuovo im- 
pianto di Ventavon sul fiume Durance. 
Vi sono installati quattro gruppi di tur- 
bine connesse ad alternatori trifasi Thom- 
son-Houston, con un totale di 24,000 ca- 
valli di forza. La linea aerea a 66,000 
volt porta l'energia nel distretto di Mar- 
siglia. 

Il progetto di un trasporto di forza a 
Parigi, servendosi di un impianto sul 
Reno, sembra che non tarderà ad effet- 
tuarsi. Tale impianto, posto in vicinanza 
della frontiera svizzera, potrebbe dare 
120,000 cavalli, che sarebbero trasportati 
a Parigi mediante una linea di 250 miglia 
di lunghezza, a 120,000 volt, sistema 
trifase. 

Importanti lavori sono da eseguirsi in 
Germania sul fiume Aar e su parecchi 
laghi, e vi saranno eretti cinque diversi 
impianti a turbine, con un totale di 140,000 
cavalli. Un'altro grande impianto, pure 
in Germania, si varrà dell’acqua del lago 
Walchen, e potrà fornire una forza di 
40,000 cavalli. 


(1) Electrical Review. n. 1, 1911. 


L'importantissimo impianto di Rjukan 
in Norvegia è pressochè ultimato, almeno 
per quel che riguarda la prima stazione: 
la caduta totale di 560 metri è divisa tra 
due stazioni diverse la prima delle quali 
disporrà di dieci turbine di 14,000 cavalli 
l'una, e fra tutte e due le stazioni sarà 
disponibile una forza di 250,000 cavalli. 

Una notevole quantità di energia sarà 
condotta a Napoli, proveniente da due 
impianti sul fiume Volturno, ad una di- 
stanza di circa 55 miglia dalla città; si 
avrà un totale di 20,000 cavalli. La linea 
a 45,000 volt, distribuirà l'energia insieme 
al nuovo impianto a vapore, di 6000 ca- 
valli, già esistente nella città. Sul Cis- 
mone, nell'Italia settentrionale, si sta eri- 
gendo una stazione che, ultimata, sarà 
fra le più grandi d'Italia, potendo fornire 
20,000 cavalli; vi sono statidi già instal- 
lati tre gruppi di 4000 cavalli ognuno. Ve- 
nezia, Padova ed altre città riceveranno 
la corrente da questa stazione. 

E' da osservare che vanno sempre 
più usandosi lunghe linee per. condurre 
l'energia alle grandi città. Così, per esem- 
pio, a Madrid verrà portata la forza pro- 
veniente da un nuovo impianto sul Tago, 
ad una distanza di 45 miglia. La linea sarà 
a 50,000 volt, sistema trifase; la stazione 
conterrà quattro gruppi di turbine di 
4000 cavalli ognuno. 

Budapest prenderà l'energia da un af- 
fluente del Danubio; la stazione è posta 
a Soroksar e può dare, ultimata, circa 
20,000 cavalli. 

Trazione Elettrica. — Uno degli scopi 
principali per cui si effettuano questi tra- 
sporti di forza proveniente da installa- 
zioni idrauliche, è quello di azionare trams 
e ferrovie elettriche; questo è quello che 
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si riscontra in tutte le principali nazioni 
europee. Così, ad esempio, nel versante 
francese dei Pirenei, saranno erette pa- 
recchie stazioni unicamente a scopo di 
trazione. Una di esse sarebbe ad Eget, 
ed un’altra a Saulon nello stesso distretto; 
quest'ultima di una potenza di 25,000 ca- 
valli. 

La regione industriale di St. Etienne 
possiede ora una vasta rete per trasporto 
di forza; ad Olle e Riozonne vi sono due 
stazioni a turbine che agiscono insieme 
coll'impianto a vapore di St. Victor. 

Un'altra rete per trasporto di forza è 
situata in vicinanza della frontiera Sviz- 
zera, e riceve la corrente dalla stazione 
In Germania, i tre 
fiumi Nagold, Ems e Wiurm daranno 
60,000 cavalli, a scopo di trazione ed il- 
luminazione, per la regione di Baden. In 
Austria un impianto di 20,000 cavalli 
fornisce energia alla regione di Innsbruck; 
parte della corrente è adoperata per la 
trazione. 

Toccando di volo lo sviluppo delle tur- 
bine a vapore, accenneremo che la stazione 
di St. Denis, vicino a Parigi, possiede 
ora due turbine a vapore tipo Brown- 
Boveri di 10,000 cavalli l'una; da poco 
ve ne è stata aggiunta un'altra più 
grande di 15,000 cavalli. 

Queste turbine sono fabbricate a Pa- 
rigi stesso dalla Compagnia Electro-mé- 
canique. A Lilla la centrale dei trams 
possiede un gruppo simile di 6000 ca- 
valli. In Germania la stazione di Essen 
ne ha cinque gruppi di 7500 cavalli e due 
di 10,000. 

Noteremo anche l'impianto tramviario 
di Rotterdam con 6,000 cavalli. Molti 
altri potrebbero citarsi. 

In Francia il dipartimento di Stato per 
le ferrovie sta esaminando un progetto 
per elettrificare tutto il sistema subur- 
bano dell'Ovest, che ha per centro Pa- 
rigi colla stazione di St. Lazaire. Si ri- 
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chiederebbe una spesa di circa 75,000,000 
di franchi. 

Queste linee suburbane hanno un traf- 
fico di 50,000,000 di passeggeri all'anno. 
L'apertura recente della linea sotterranea 
che taglia Parigi da Nord a Sud è stata 
di grande vantaggio per il transito, ol- 
trechè vengono così ad essere diretta- 
mente unite due delle principali stazioni 
ferroviarie. La linea corre in un tunnela 
due binari, ma dove taglia la Senna, si 
biforca entrando in due tunnel separati. 
La rete sotterranea di Parigi viene così 
ad essere più estesa; oltracciò si stanno 
costruendo nuove sezioni, una delle quali 
fa capo alla Piazza dell'Opera. Parigi pos- 
siede ora due principali ferrovie elettriche 
suburbane : l'una consiste di quella parte 
delle ferrovie d'Orléans che adopera treni 
elettrici fino a Bretigny; l’altra è una 
ferrovia speciale che va dalla città a Ver- 
sailles. La Compagnia ferroviaria Parigi- 
Lione-Mediterraneo sta studiando il pro- 
getto di elettrificare la sezione tra Gap e 
Barcellonetta nel Sud; questo sarà il 
primo passo verso l'importante ferrovia 
elettrica internazionale progettata tra Mar- 
siglia e Torino. 

Una delle più estese ferrovie elettriche 
in Francia sarà la sezione, lunga 65 mi- 
glia, delle ferrovie del Sud, fra Pau e 
Montrejean nella regione dei Pirenei. Si 
ha anche il progetto di estendere l’elet- 
trificazione a tutte le 200 miglia che cor- 
rono tra Tolosa e Baiona. La Compa- 
gnia francese Westinghouse ha già ricevuto 
l'ordine per i motori di s00 cavalli, si- 
stema monofase, a 300 volt. 

In Germania la trazione elettrica sarà 
applicata alla sezione ['reilassing-Berchtes- 
gaden delle ferrovie dello Stato di Baden, 
L'energia è derivata da un impianto a 
turbine sul fiume Saalach. Le ferrovie dello 
Stato di Prussia avranno elettrificata la 
sezione Dessau-Bitterfeld, e sono già state 
ordinate locomotive elettriche di goo ca- 
valli, sistema monofase. Il Governo Ba- 
varese elettrificherà pure diverse sezioni, 
principali fra cui quella di Salzbury e 
quella Garnisch-Griesen, con un importo 
di circa 10,000.000 di lire, A Berlino 
verrà costruita una nuova linea sotter- 
ranea in direzione Nord-Sud, e costerà 
all'incirca 50,000,000 di lire. 

Anche in Austria si nota un'attività a 
questo riguardo. ll Ministero delle Fer- 
rovie ha nominato una Commissione spe- 
ciale per studiare il modo più opportuno 
di servirsi dell’ energia idraulica che è 
abbondantissima in certi distretti. Esiste 
ora una linea elettrica suburbana tra 
Vienna e Baden, a corrente monofase, si- 
stema Siemens-Schuckert, con treni com- 
posti di carri, ognuno fornito di motore. 
Nel Tirolo la nuova linea elettrica Trento- 
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Male è lunga so miglia, e riceve lener- 
gia dall'impianto di Trento. 

L’amministrazione delle ferrovie sviz- 
zere sta accingendosi alla costruzione del 
secondo tunnel a binario unico per il Sem- 
pione, come era stato progettato nel piano 
originale, che costerà circa 25,000,000 
di lire. Nella stessa regione corre la nuova 
ferrovia delle Alpi Bernesi che è connessa 
colla linea del Sempione e mezzo del tur- 
nel di Loetschberg, a doppio binario. Que- 
sto tunnel è probabile che sarà terminato 
l’anno prossimo, poichè delle otto miglia e 
mezzo, lunghezza totale, sette miglia sono 
gia ultimate. Le locomotive elettriche ven- 
vono fornite dalle Compagnie Oerlikon 
ed Allgemeine, e saranno provate sulla 
sezione Spiez-[rutigen, stata preparata a 
bella posta. Fra le altre sono pure da nc- 
tare le elettrificazioni di alcune linee della 
ferrovia Rhätische; la sezione Bevers- 
Schuls, come pure due altre, sono già in 
costruzione, l'energia verrà fornita dal- 
l'impianto idraulico di Brusio. Un'altra 
linea elettrica va da Martiny ad Orsières 
nella vallata del Reno, seguendo in parte 
la via del S. Bernardo. Così pure Thun 
ed Interlaken verranno congiunte da una 
linea elettrica che costeggia il lago di 
Thun. 

In Isvezia una importante ferrovia elet- 
trica, per la quale fornirà l'energia un 
impianto idraulico, allaccerà la regione 
di Kiruma colla frontiera norvergese. La 
linea servirà anche a trasportare ingenti 
quantità di minerale delle miniere sve- 
desi. | 
In Italia locomotive elettriche di 2000 
cavalli verranno usate nella sezione della 
ferrovia del Moncenisio presso Modane. 
Esse sono del tipo Brown-Boveri, a 7000 
volt, sistema trifase. Tra Brescia e Salò 
corre una linea per cui l'energia è fornita 
da un impianto idraulico di Brescia; vi 
sono dieci treni al giorno. Una ferrovia 
elettrica congiungerà pure Roma a l'rosi- 
none, con diramazione per Frascati. E 
treni elettrici saranno usati altresì sulla 
esistente ferrovia tra Pisa e Marina. Il 
sig. Alessi ha presentato al Governo un 
progetto per un tunnel attraverso le Alpi, 
onde unire l'Italia alla Germania meridio- 
nale mediante una linea elettrica che ri- 
valeggierebbe con quella del S. Gottardo. 
Il percorso da Milano a Monaco verrebbe 
così ad essere diminuito di oltre cento 
miglia. 

Telegrafia e telefonia. — Anche in que- 
sto campo è notevole il progresso. A Pa- 
rigi il Dipartimento dei Telefoni si sta 
riavendo dagli effetti del disastroso in- 
cendio della Centrale; si può quindi spe- 
rare in un rapido avanzamento. 

Si cerca pure con alacrità di stabilire 
linee telefoniche dirette tra Parigi ed al- 


tre città. D'accordo colla Germania si sta 
costruendo una linea diretta tra Parigi e 
Monaco, che sarà posta in servizio tra 
non molto. È stata pure decisa una linea 
tra Parigi e Madrid. E siccome non vi 
era connessione diretta con Vienna tranne 
che per la via di Berlino, una nuova li- 
nea sara stabilita per la via di Franco- 
forte. 

Tra la Francia e l'Inghilterra corre ora un 
cavo telefonico di nuovo tipo, impiantato 
tra il Capo Gris Nez e Dover. L’ammini- 
strazione francese ne porrà tra breve un 
altro simile attraverso la Manica. Il con- 
gresso di telegrafia e telefonia tenutosi 
recentemente a Parigi ha portato vantaggi 
notevolissimi, in quanto che il resoconto del 
sig. Carty sul progresso e sviluppo della 
telefonia in America è stato assai frut- 
tuoso per gl'ingzegneri europei. 

In Germania si sta discutendo la que- 
stione di mettere sotterra tutta la vasta 
rete di 2500 miglia di cavi interurbani; 
questo importerebbe una spesa di oltre 
62,500,000 lire. Il prof. Ebeling e la Ditta 
Siemens-Halske sostengono di poter ado- 
perare senza alcuna difficoltà cavi a si- 
stema Pupin; ed infatti alcuni di questi 
cavi sono già usati con successo nella 
regione westfaliana. 

In Italia il Governo sta prendendo mi- 
sure per estendere considerevolmente le 
linee telegrafiche, ed un credito è stato 
già votato per questo scopo. 

A Pietroburgo la Centrale telefonica 
sarà ingrandita al punto da poter servire 
45,000 abbonati. Tra le nuove linee co- 
struite in Russia son da notarsi la Tiflis- 
Baku e la Theodosia-Kertsch, 

Esperimenti di telefonia a lunga di- 
stanza furono fatti recentemente tra Pa- 
rigi e Stocolma — una distanza di 2500 
miglia — col nuovo trasmettitore Egner- 
Ilolmstròom; e si ebbero buoni risultati. 

Le statistiche più recenti dimostrano 
che nello sviluppo della telefonia, gli 
Stati Uniti d'America sono i primi stati del 
mondo con 6,620,000 abbonati. Vengono 
poi in ordine la Germania con 880,000 
l'Inghilterra con 590,000, la Francia con 
197,000, la Svezia con 167,000, la Rus- 
sia con 120,000, ecc. Il Giappone ne ha 
ora 80,000. 

La Radiotelesrafia e Radiotelefonia 
hanno avuto pure un progresso notevole 
durante lo scorso anno. La stazione ultra- 
potente della l'orre Eiffel è pressochè 
completa, e già sono in azione apparecchi 
speciali che mandano le segnalazioni del- 
l'ora alle navi; ogni 24 ore, a mezzanotte. 
Il capitano l'errié è ottimamente riuscito a 
comunicare col dirigibile Clement-Bayard, 
e si stanno facendo esperimenti per co- 
municare pure con aeroplani. Le coraz- 
zate Justice e Vérité sono fornite di appa- 


recchi radiotelefonici sistema Collin-Jeance 
e saranno fatti esperimenti nel Mediter- 
raneo. Apparecchi radiotelegrafici sono 
pure installati a bordo di due sottomarini 
stazionanti nella baia di Cherbourg. 

Le compagnie francesi più importanti 
che si occupano di radiotelegrafia e ra- 
diotelefonia sono la Ducretet, la Carpen- 
tier-Rochefort e la Compagnie Française. 

In Germania tutti i lavori principali 
sono eseguiti dalla Telefunken. La sta- 
zione di Nauen è stata accresciuta in po- 
tenza ed ora può comunicare colle navi 
per una distanza di 4000 miglia. A Ber- 
lino si studia il progetto di mettersi in 
comunicazione diretta colle colonie ger- 
maniche dell'Africa e con i possedimenti 
germanici nel Pacifico. Il dirigibile Zep- 
pelin fu usato per scambiare segnali colla 
stazione di Nauen, e si riuscì a farlo fino 
a 30 miglia. Circa i nuovi apparecchi che 
rientrano in questo campo, destano atten- 
zione quello di Peukert e quello a fre- 
quenze multiple. 

La Marina austriaca ha eretto a Pola, 
sull’Adriatico, una stazione che è tra le 
più importanti d'Europa, capace di comu- 
nicare colle stazioni di Germania e con 
altre. 

Vicino a Madrid verrà eretta una torre 
di 300 piedi per una stazione ultrapotente 
ed un’altra simile verrà innalzata a Ceuta. 

Sono stati provati vari sistemi per di- 
rigere torpedini e battelli a mezzo di onde 
elettriche. La torpedine Gabet ebbe un 
vero successo quando fu fatto l' esperi- 
mento sulla Senna, in vicinanza di Parigi. 
A questo genere di ricerche attende pure 
il prof. Branly. Ricorderemo altresì gli 
esperimenti fatti a Norimberga col sistema 
Wirth-Knauss. 

Tra i nuovi ricevitori noteremo quello 
elettrolitico di Teson, ed il convettore di 
Rossi. 

Elettrometallurgia. — E in notevole au- 
mento la produzione di ferro ed acciaio 
mediante fornaci elettriche, A Tinfos, in 
Norvegia, st produce ferro della più pura 
qualità, in ragione di tre tonnellate al 
giorno, ed al costo di solo 0.6 di quello 
svedese. Anche l'acciaio è prodotto al co- 
sto di 100 franchi la tonnellata, mentre 
l'acciaio svedese costa, in corrispondenza, 
250 franchi. Dall'impianto idroelettrico di 
Trolhattan si ricaverà l'energia per una 
fornace tipo Grònwall, di 2500 cavalli, 
che si sta costruendo allo scopo di spe- 
rimentare sopra varie specie di minerale. 
Un altro forno dello stesso tipo ma di 
4000 cavalli è stato già costruito in Isvezia. 
Alla primavera prossima sarà aperto il 
grande impianto per la produzione di 
ferro ed acciaio, posto sull'Hardongar, in 
Norvegia, della forza di circa 4000 cavalli. 
Esperimenti condotti nella stazione elet- 
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trica di Domnarvfet hanno dimostrato che 
il prezzo del ferro così prodotto potrà 
competere favorevolmente con quello del 
ferro proveniente dagli alti forni. 

In Francia, nell’ impianto di Ugine, si 
produce acciaio col processo Girod; vi 
sono trenta fornaci in operazione, ciascuna 
di una portata fra i 300 e gli 800 cavalli; 
la capacità dotale è di 20.000 cavalli. Una 
parte dei prodotti consiste in leghe di 
ferro con silicio, con cromo e con tung- 
steno. Un altro impianto di 6000 cavalli, 
allo stesso scopo, è sorto, pure in Francia, 
a Bonnay. Il processo Girod viene altresì 
usato nelle officine di Oehler in Svizzera, 
in quelle di Cockerill nel Belgio, ed in 
quelle di Becher ed Oberhausen in Ger- 
mania. Acciaio di ottima qualità si pro- 
duce a St. Polten, in Austria, dove c'è 
un impianto di forni Stassano. Giova ri- 
cordare che qui in Italia abbiamo già 
molti forni Stassano in operazione. 

Anche la manifattura dell'alluminio ha 
subito di recente un notevole incremento. 
In Germania vi sono le officine di Neu- 
hausen che hanno una capacità totale di 
4000 cavalli, e quelle di Rheinfelden con 
5000. Nella regione del Reno sorgeranno 
presto due nuovi impianti con una capa- 
cità totale di 60.000 cavalli. Nelle vici- 
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nanze del Monte Bianco vi sono molti 
impianti idraulici posseduti da compagnie 
francesi: nove di essi hanno una capa- 
cità collettiva di 130.000 cavalli. Si pro- 
duce alluminio pure nella regione Pirenea, 
alle offcine di Auzat. Si crede che la pro- 
duzione francese dell'alluminio, stante il 
suo recente straordinario sviluppo, uguagli 
quella degli Stati Uniti e del Canadà, 
presi insieme. 

Impianti per la manifattura di prodotti 
azotati, a scopo di fertilizzazione, sono in 
attività in diversi paesi. Nella regione 
Scandinava si adoperano i processi di 
Birkeland ed Eyde, e quello di Schönherr. 
Una parte dell’ energia del grande im- 
pianto di Rjukan, più sopra mentovato, 
sarà usata per questi due processi. In 
Austria ed in Francia si adopera invece 
il processo Pauling che si va facendo 
sempre più strada. Due di questi impianti 
hanno una capacità di 10.000 cavalli Puno. 

In [rancia in un impianto sul fiume 
Belleville, che ha una potenza di 11.000 
cavalli, si fabbrica cianamide in ra- 
gione di 10 tonnellate al giorno. Altri 
impianti per la produzione della cianamide 
sono a Martigny nella Svizzera ed a Piano 
d'Orte, in Italia. 

Ing. ENNIO ZomPARELLI. 
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GLI IMPIANTI IDROELETTRICI NELLA SICILIA ORIENTALE 


in relazione allo sviluppo agricolo ed industriale dell’isola 


Se l'invenzione della macchina a vapore 
ha creato la moderna industria, la sco- 
perta dell'elettricità e delle sue applica- 
zioni per generare l'energia, trasportarla 
a distanza ed utilizzarla a mezzo dei mo- 
tori elettrici, ha prodotto una rivoluzione 
nell'industria stessa; ha dato un impulso 
enorme al diffondersi ed al moltiplicarsi 
di industrie esistenti e d'industrie nuove 
in paesi già progrediti su questa via; ha 
trasformato in zone industriali regioni 
dove ogni macchina era prima sconosciuta; 
ha fornito alla piccola industria il mezzo 
di svilupparsi in modo colossale, special- 
mente nelle grandi città. 

Questo fenomeno acquistò importanza 
speciale per l'Italia, dove l'elettricità si 
sviluppò in gran parte a mezzo d'impianti 
idro-elettrici, creando il così detto car- 
bone bianco, elemento vitale per la no- 
stra economia nazionale, che non possiede 
miniere di carbon fossile. Interessante è 
lo studio di tali impianti in relazione al- 
l'incremento industriale del nostro paese, 
e lo sarà ancor maggiormente per fare 
un pronostico degli effetti che avranno 
in un paese nuovo alle industrie, quale la 
Sicilia. 


Se nell'Alta Italia gl'impianti idro-elet- 
trici hanno importanza soltanto, o quasi, 
dal punto di vista dello’ sviluppo indu- 
striale, credo che in Sicilia avranno in- 
fluenza anche sullo sviluppo agricolo; 
perchè, essendo le prime opere idrauliche 
importanti che vengono eseguite nell'isola, 
sono prova della possibilità di sfruttare 
il regime idrologico della Sicilia e servi- 
ranno di spinta ad affrontare seriamente 
- non per studiarlo, ma per risolverlo - 
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il problema delle acque, che ritengo uno 
dei caposaldi della risurrezione del Mez- 
zogiorno. 

Di qui gl'interessi che presentano gli 
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impianti idro-èlettrici che sto eseguendo 
in Sicilia (1); dei quali credo utile fare una 
descrizione sommaria, per poi esporre al- 
cune considerazioni riguardo alla probabile 
influenza sullo sviluppo industriale ed agri- 
colo dell'Isola e sul risorgimento econo- 
mico di questo paese, che dovrà indub- 
biamente diventare, in qualche diecina di 


As 
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anni, una delle regioni più prospere della 
nostra Italia. 
ER 

Nella carta qui riprodotta si può osser- 
vare sinteticamente il progetto degli im- 
pianti che presto verranno condotti a ter- 
mine dalla Società Elettrica della Sicilia 
orientale, impianti ai quali si lavora già 
da circa tre anni. (fig. 41). 

Questi consistono in due centrali idro- 
elettriche, l'una sul fiume Alcantara presso 
Taormina, l'altra sul fiume Cassibile presso 
Siracusa; una linea elettrica di trasporto 
a 40.000 volt parte dalle due centrali, 
percorrendo tutta la costa orientale della 
Sicilia, dall'estremo nord (Messina Mi- 
lazzo) all'estremo sud (Siracusa Vittoria), 
e porta l'energia nelle diverse zone di 
consumo, in cui abbiamo suddiviso la re- 
gione. 

Circa nel baricentro di consumo di 
ognuna di queste zone vengono impian- 
tate le sottostazioni di trasformazione per 
una prima riduzione di) potenziale da 40 
mila volt a 10 mila volt, e da ognuna di 
esse s'irradia per ogni zona una seconda 
rete di distribuzione, che raggiunge i di- 
versi centri abitati. 

In questi centri sono numerose cabine 
diTtrasformazione per una nuova riduzione 
a basso potenziale, al quale sia possibile 
utilizzare | l’ energia, tanto per illumina- 
zione che per forza motrice; e da queste 
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parte una terza serie di reti di distribu- 
zione, che percorrono l'abitato dei vari 
paesi e città. 

L'impianto dell’Alcantara, eseguito se- 
condo il progetto degli ingegneri Inter- 
donato e Caselli, è formato da una diga 
che sbarra il fiume presso l'rancavilla ; 
l'acqua derivata percorre un canale di 


n 


Fig. 42. — Impianto del Cassibile - Le Presa, 


circa 4 km. ed attraverso una condotta 
forzata di circa 600 m. giunge all’officina ; 
il salto utile è di 104 m. e la portata 
media su cui possiamo contare è di 5 
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metri cubi; si ha quindi una potenza di 
5000 HP quasi continui che verranno 
sfruttati a mezzo di 3 turbine Francis di 
2500 HP cadauna, istallate nella centrale. 

Nello impianto del Cassibile la diga 
sbarra il fiume poco a valle del ponte 


Fig. 43. — Impianto del Cassibile - Centrale idroclettrica. 


Manghisi, e con un canale lungo oltre 8 
km. creiamo un salto utile di 275 m.; la 
portata di oltre un metro cubo per otto 
mesi dell'anno, minima di 800 litri, può 
produrre 2350 HP idraulici di minima 
magra, oltre 3000 continui per 8 mesi. 
Data l'altezza del salto e le condizioni del 
fiume, abbiamo potuto creare un serba- 
tojo di circa 20,000 m-c., il quale mi- 
gliora assai l'impianto ; intatti l'officina è 
prevista per 4 turbine da 2000 HP cia- 
scuna, giacchè, immagazzinando l’acqua 
nelle ore di minor richiesta, potremo sop- 
perire a punte di carico fino a 7000 HP. 
In entrambe le officine alle turbine sono 
accoppiati alternatori elettrici i quali ge- 
nerano l'energia sotto forma di corrente 
alternata trifase a 5250 volt. Questa ten- 
sione non sarebbe adatta per traspor- 
tare l'energia a grandi distanze, quindi 
nelle officine stesse vi sono dei trasfor- 
matori statici i quali elevano la tensione 
da 5250 a 40,000 volt; ed a questa ten- 
sione l'energia viene lanciata nella linea 
di trasporto, costituita da pali in ferro 
dell’altezza di circa 18 m. posti alla distanza 
media di 180 m. l’uno dall’altro. Ogni 
palo può portare una doppia terna di fili, 
o!tre la rete telefonica (fig. 46). 
Dall'officina del Cassibile le due terne 
di fili percorrono assieme il primo tratto 
di strada, toccando Siracusa, fino a Sor- 
tino; qui si dividono: l'una prosegue fino 
a Catania l’altra verso Modica. 
Dall'officina dell'Alcantara le due linee 


si separano immediatamente : l'una va a 
nord per Messina, e l’altra scendendo a 
sud giunge a Catania, dove s'incontra 
con la linea proveniente dall'officina del 
Cassibile. 

Il collegamento delle? linee a Catania 


(1) Conferenza tenuta dall'ing. Emirico Vismara al Cong. Geog. nazionale di Palerno, 1910.-1 cliché ci sono stati gentilmente prestati dalla 
Asse Esercenti imprese elettriche in Italia, Milano. 


costituisce un fatto molto importante per 
questi impianti, giacchè un'officina può 
funzionare di riserva all'altra; la linea è 
calcolata in modo che in caso di arresto 
dell'ofticina dell’Alcantara alimenteremo 
tutta la zona fino a Messina coll'energia 
prodotta dal Cassibile, o viceversa; inol- 
tre Catania, che è il centro principale di 
consumo, viene alimentata, oltre che da 
due officine idrauliche, da due linee di- 
stinte; si avrà cos: una garanzia quasi 
perfetta della continuità d'esercizio. 

Come già ho accennato, la conduttura 
principale a 40,000 volt porta l'energia 
alle sottostazioni di trasformazione ridu- 
centi la tensione a 10,000 volt. 

Queste sottostazioni, per il loro costo 
elevato e per la complicazione degli ap- 
parecchi di manovra richiesti, vanno ri- 
dotte al minimo numero possibile e col- 
locate in un punto centrale delle diverse 
zone di sfruttamento. 

Ne abbiamo in costruzione e in pro- 
getto una a Siracusa, per servire la zona 
siracusana fino a Floridia, una seconda 
nei pressi di Ragusa che servirà le due 
Raguse, Modica, Scicli, Vittoria ; una terza 
presso Sortino per la zona compresa fra 
Melilli, Augusta, Lentini e Carlentini; 
l'altra a Catania, per la città e sobborghi; 
una quinta a Viagrande per servire Aci- 
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darà l'energia oltre che alla città ed ai 
sobborghi, a Milazzo ed ai paesi della ri- 
viera sino verso a S. Teresa. 
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olt si irradia da ognuna di queste 
s'azioni di trasformazione a mezzo di al- 
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Fig. 45. — Impiunto A'cantera, opere di presa, 


Dalle due centrali usciranno anche li- 
nee a tensione media per le zone vicine: 
dalla centrale del Cassibile serviremo la 
zona di Avola e Noto; da quella sull’Al 


Fig. 44, — Impianto del Cassibile - Condotta forzata, 


reale, tutti i paesi del Bosco Etneo e la 
zona sulla falda meridionale dell'Etna fino 
a Paternò, Adernò, Bronte; la sesta a 
Giarre e Riposto; ed una a Messina che 


cantara serviremo i paesi della vallata fino 
a Taormina, spingendoci lungo la riviera 
fino ad incontrare la rete che scende dalla 
sottostazione di Messina. 


trettante reti di distribuzione con palifi- 
cazione in legno, ciascuna delle quali per- 
corre una delle diverse zone di paesi che 
ho citati, giungendo a molteplici punti 
dei centri abitati. 

Qui vi sono le cabine di trasformazione 
che riducono la tensione a 150 volt per 
luce e 260 per forza motrice; e da que- 
ste cabine parte infine' l'ultimo sistema 
di reti di distribuzione nei centri abitati, 
per portare l'energia nelle abitazioni e 
nelle officine. 

Nei centri principali di consumo, Mes- 
sina, Catania, Siracusa, abbiamo costruito 
e stiamo studiando officine termiche di 
riserva, giacchè direttamente od a mezzo 
di società autonome che abbiamo costi- 
tuite (salvo pochissimi casi di piccole so- 
cietà già esistenti), curiamo anche la di- 
stribuzione dell'energia agli utenti. 

Stiamo trasformando l’impianto di Si- 
racusa, che già avevamo in esercizio da 
diversi anni, con motori termici: a mezzo 
della Società Catanese di Elettricità stia- 
mo eseguendo un impianto di distribu- 
zione in Catania, Acireale ed in tutta la 
zona meridionale dell'Etna. A Messina, in 
attesa che venga trasportata l’ energia 
dall’Alcantara, a mezzo della Società Mes- 
sinese di Elettricità, avevamo eseguito lo 
impianto di una centrale elettrica a va- 
pore di 1000 HP costruita secondo le 
norme più moderne; questo impianto era 
stato inaugurato soltanto un mese prima 
del terremoto, che lo distrusse, lasciando 
fortunatamente poco danneggiata la parte 
essenziale del macchinario. Otto giorni 
dopo il disastro si lavorava già al riatta- 
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mento dell'officina ; si rifece alacremente 
l'impianto delle condutture, in modo che 
dopo soli cinque mesi dal terremoto que- 
sto elemento importante di vita, la luce, 
si diffondeva nella città di legno, fra le 
prime affermazioni di una vita che voleva 
risorgere. 
dia 

ll programma è vasto: complesso te- 
cnicamente e industrialmente perchè non 
si tratta di un semplice trasporto di forza 
in un centro di sfruttamento ; qui oltre 
a due centrali idro-elettriche, a 200 km. 
di linea ad altissima tensione, a molte 
decine di chilometri di linee a tensione 


Mi 


media, dobbiamo formare 1 centri di uti- 
lizzazione, eseguire gl'impianti di distri- 
buzione in tre grandi città ed in nume- 
rose città di minore importanza, dobbia- 
mo fare l’opera di propaganda e di dif- 
fusione di questo nuovo sistema di forza 
motrice, quasi sconosciuta in Sicilia. 

Programma complesso finanziariamente 
e di grave responsabilità sotto tale punto 
di vista, perchè fino ad oggi la Società 
Elettrica della Sicilia Orientale, fra i pro- 
pri impianti e quelli della Catanese e della 
Messinese, ha speso 9,000,000 di lire, ed 
alla fine di questo primo programma espo- 
sto, che sarà ultimato entro l'anno vene 
turo, avrà speso circa 13 milioni. 

Dico primo programma perchè se i ri- 
sultati risponderanno, come è sperabile, 
alle aspettative, e se il paese come non 
dubito, saprà sfruttare questa manifesta- 
zione di vita nuova, assorbendo l'energia 


Fig. 46. — Linea di trasmissione Siracusa-Catania-Messina (Palo in ferro). 
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prodotta da questi primi impianti, daremo 
esecuzione successivamente ad altri pro- 
getti che abbiamo allo studio, sia per au- 
mentare la quantità di energia da distri- 
buire nella zona orientale dell'Isola, sia 
per servire le altre zone. 
poss 

Malgrado questa complessità di pro- 
gramma, la descrizione d’impianti idro- 
elettrici non sarebbe argomento di suffi- 
ciente interesse per un congresso di scien- 
ziati, oggi che si possono vedere nume- 
rosi esempi di tali impianti. 

Ma questi che ho descritti hanno im- 
portanza speciale per alcune considera- 


zioni indirette; anzitutto perchè sono i 
primi eseguiti in Sicilia; in secondo 
luogo perchè sono una prova che anche 
in questo paese, come affermava l’egre- 
gio prof. Capitò, che fu tra i primi apo- 


stoli di una redenzione idraulica della Si-- 


cilia, il regime idrologico è tale da per- 
mettere un largo sfruttamento; in terzo 
luogo per l'influenza che avranno sullo 
sviluppo industriale dell'isola; da ultimo 
per l'influenza diretta ed indiretta che im- 
pianti simili possono avere anche sullo 
sviluppo agricolo. 

E se il trovarsi primi a eseguire opere 
di tal genere in questa isola traeva con 
sè difficoltà grandi da superare, e per la 
ricerca degli ingenti capitali occorrenti e 
per la mancanza di quell'ambiente indu- 
striale che è coefficiente così importante 
nell'esecuzione e nell’avviamento di grandi 
imprese, ha presentato d’altra parte il 


vantaggio di trovarsi di fronte ad un pro- 
blema da studiare e da sviluppare obbiet- 
tivamente, quasi senza precedenti che ne 
delimitassero le linee di svolgimento. 

Come già accennavo in una precedente 
pubblicazione, lo studio di questi primi 
impianti idroelettrici per una regione del- 
l'ampiezza e della importanza della Sici- 
lia, dove ne sono possibili molti altri, 
dov'è molto sentito il bisogno di abbon- 
dante illuminazione, e dove per la sola 
industria zolfifera sono istallati circa 20 
mila HP d'impianti meccanici ora d’eser- 
cizio costosissimo, non deve essere con- 
tenuto nei limiti delle esigenze di un sin- 
golo impianto, ima deve invece essere 
coordinato alla possibilità di future instal- 
lazioni, costituendo come parte d'un ipo- 
tetico tutto organico, che chiamavo la 
elettrificazione della S:cilia. 

Questa considerazione ha reso invero 
più complesso lo studio degli attuali pro- 
getti, ma darà grandi vantaggi il giorno 
in cui un programma, per ora soltanto 
ipotetico e forse anche ardito, potrà ve- 
nire realizzato; e seguendo questi criteri 
nello studio della parte elettrica degl'im- 
pianti che si stanno oggi ultimando, ho 
adottato costanti tali che una estensione 
di programma possa avvenire senza, 0 
quasi, modificazioni del già fatto, come 
lo sviluppo progressivo di un solo pro- 
getto. 

Dallo studio fino ad ora eseguito dal- 
l'ing. Omodeo d'accordo con noi sulle 
condizioni idrologiche della Sicilia, risul- 
terebbero possibili impianti idraulici per 
circa 50,000 HP in diverse località del- 
l'isola; l'incertezza di cifre è naturale, 
perchè un simile studio richiederà diversi 
anni, tanto più che molti impianti sareb- 
bero a serbatoio ed esigono quindi molti 
studi preliminari per accertarsi della pos- 
sibilità della fondazione delle dighe e del 
grado di permeabilità dei bacini dove si 
dovranno creare i serbatoi. 

In base ai dati sommari sopra questi 
possibili impianti, ai quali sarebbe ancora 
prematuro accennare, se non per giusti- 
ficare i criteri seguiti nello studio della 
parte elettrica degli impianti in esecuzione, 
ho studiato l'ipotesi di una linea elettrica 
di trasporto che coordinasse tra loro le 
differenti stazioni centrali mediante un 
anello che abbraccia tutta l'isola in modo 
che tali centrali possano funzionare sopra 
sezioni differenti della rete ed aiutarsi 
scambievolmente in caso di bisogno. | 
centri principali di erogazione sarebbero 
Palermo, Messina, Catania, Siracusa; oltre 
ai centri minerari fra Girgenti, Caltanis- 
setta e Leonforte, dove si potrebbero ero- 
gare 20,000 HP. 

Da calcoli di massima risulta che una 
tale linea di trasporto, la quale darebbe 


ai centri di distribuzione quasi 50.000 HP, 
avrebbe la lunghezza di 880 km; colla 
tensione di 40,000 volt (che adottai negli 
impianti in costruzione), una linea di tre 
fili in media di 6 mm. di diametro, da- 
rebbe un rendimento globale di tutti gli 
impianti a pieno carico del 96 °/, ed una 
caduta di tensione massima del 12 °/,. 
Mur 

La possibilità di impianti idroelettrici 
non soltanto affermata come progetto, ma 
in parte almeno riconosciuta esatta per- 
chè già due centrali stanno per essere 
messe in esercizio, riesce nuova a molti. 
Si riteneva solitamente che il regime idro- 
logico della Sicilia fosse tale da essere 
poco sfruttabile per impianti idroelettrici, 
sapendosi che in Sicilia non vi sono alte 
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montagne con ghiacciai, e nemmeno bo- 
schi che regolano il deflusso dei corsi 
d'acqua. 

Ma alcuni fenomeni geologici suppli- 
scono in parte all'assenza di ghiacciai e 
di foreste e regolano il corso di diversi 
fiumi. 

Uno di questi fenomeni lo troviamo 
nella provincia di Siracusa; la regione è 
formata quasi totalmente da calcari mio- 
cenici molto permeabili, che funzionano 
quali immense spugne, regolando in modo 
meraviglioso i corsi d'acqua della provin- 
cia, 1 quali scorrono quasi per un dre- 
naggio in spaccature delle montagne; e 
la regolazione è tale da rendere la por- 
tata minima estiva per chilometro qua- 
drato di alcuni bacini imbriferiquasi uguale 
a quella minima della regione delle Alpi, 
sebbene la pioggia media annua sia circa 
la metà. 

Nell'interno della Sicilia, specialmente 
nelle provincie di Palermo e Girgenti, 
frammiste a terreni argillosi eocenici e 
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miocenici, si hanno sporgenze di calcare 
permeabile dei giura e' del lias, per le 
quali avviene lo stesso fenomeno di im- 
bizione ; ed in queste regioni alla linea 
di contatto fra i calcari permeabili e l'ar- 
gilla sottostante sgorgano importanti e 
copiose sorgenti d'acqua, a quote solita- 
mente assai elevate. 

Intorno all'Etna la regolazione di corsi 
d'acqua avviene per un altro fenomeno 
geologice. L'Etna è l’unica alta montagna 
della Sicilia (3274 metri) dove si hanno nevi 
quasi perpetue ; durante la lunga stagione 
calda l’acqua, che si forma dallo sciogli- 
mento delle nevi penetra nel grande am- 
masso di lava fessurata, che” forma quasi 
la totalità del cono vulcanico, scaturendo 
poi sotto forma di copiose sorgenti a por- 
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Fig. 47. — Etna, 


tata quasi costante, dove lo strato di 
lava incontra una stratificazione imper- 
meabile. 

Abbiamo potuto constatare con alcune 
misure di portata durante la stagione 
estiva del 1908, che per l'Italia meridionale 
fu di una siccità eccezionale giacchè per 


| quasi otto mesi non piovve in modo sen- 


sibile, l'importanza enorme dei fenomeni 
geologici che ho accennato. 
Pat 

Sarebbe quasi superfluo accennare al- 
l'influenza che hanno gli impianti idroe- 
lettrici nello sviluppo industriale di una 
regione, oggi che si può osservare quanto 
è avvenuto in altri paesi e specialmente 
in Alta Italia, 

Lo sviluppo eccezionale dell'industria 
idroelettrica in Italia è uno dei fenomeni 
più interessanti e più confortanti per chi 
segua la marcia ascendente del nostro 
paese nel progresso industriale e com- 
merciale. 


Dalla statistica del demanio del 1907- 
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1908 risulta che i canoni pagati per con- 
cessioni di acquaerano nell’anno 1898-1899 
L 604,286.05 mentre nel 1907-1908 fu- 
rono di L. 2,187,688.20; l'incremento fu 
dovuto quasi esclusivamente alle conces- 
sioni per derivazioni a scopo industriale. 
È questo un incremento eccezionale e 
confortante specialmente quando si pensi 
alla larga sfera d'azione di ogni impianto 
ed ai forti capitali impiegati per eseguirli. 
Ma ancora più confortante riesce l'e- 
same di queste cifre quando si osservi 
un'altra statistica che ha molta connes- 
sione con quella degl’impianti idraulici, 
Per seguire lo sviluppo industriale di 
un paese si deve osservare principalmente 
il consumo di energia per forza motrice: 
quindi l'incremento degli impianti idrau- 
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lici non potrebbe soddisfare che in parte, 
e cioè soltanto per constatare la dimi- 
nuzione di un tributo pagato all’estero, 
se ad esso corrispondesse una diminuzione 
nel consumo del combustibile. Invece è 
accaduto il contrario. Esaminando lo stesso 
decennio del 1898 al 1908-1909 vediamo 
che l'importazione di combustibile in 
Italia fu di 4,431,524 tonnellate nel 1898 
per un valore di L. 137,377,244, mentre 
nel 1909 fu di 9,264,311, tonnellate per 
un valore di L. 264,032,863. 

(Quindi mentre gli impianti idraulici 
progredivano, come abbiamo veduto, tri- 
plicando in to anni la loro potenza, il 
consumo di combustibile è raddoppiato. 
Questo è il migliore indice del periodo 
di incremento industriale che va attra- 
versando il nostro paese. 

Se le cifre che ho esposto sull’ incre- 
mento degli impianti idroelettrici nel loro 
complesso recano meraviglia, più ancora 
stupiscono gli incrementi di alcuni fra i 
principali singoli impianti. 
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Ne citerò alcuni: 

La Società Lombarda di Energia Elet- 
trica distribuisce energia nella zona in- 
dustriale di Gallarate, Brusio, Legnano, 
Como e Saronno presso Milano. 

Nel 1899 mise in marcia il suo primo 
impianto sul Ticino di 18,000 l IP; nel 1901 
ne eseguì un secondo di 7,500 TIP: nel 
1907 un terzo, quello di Brusio con altri 
22,000 HP. Ed attualmente sono in co- 
struzione altri due impianti per la stessa 
Società per altri 30,000 HP, che saranno 
presto ultimati. Durante questi anni con- 
tinuò anche ad ingrandire le sue centrali 
a vapore, che oggi dispongono di oltre 
30,000 HP. In complesso è una potenza 
distribuita di 100,000 HP. 

La Società Conti che distribuisce ener- 
gia elettrica nella zona fra Novara e Mi- 
lano e nel territorio di Monza, aveva nel 
1901 un impianto di 1,200 IIP. Oggi ha 
s impianti per 40,009 IIP. 

La Società Edison, che fu pioniera in 
Italia dei grandi trasporti di forza, eseguì 
nel 1898 l'impianto di Paderno per tra- 
sportare a Milano 13.000 HP. Allora l'im- 
presa sembrava arrischiata anche perchè 
si dubitava di poter vendere una tal quan- 
rita d'energia. Oggi la Edison per la sola 
città di Milano ha dovuto aggiungere mac- 
chinario a vapore per circa 45.000 JP, 
oltre agli impianti idraulici che col nuovo 
in costruzione sommeranno presto a 40 
mila HP. 

Parallelamente a questo sviluppo della 
Edison, in questi ultimi anni il Municipio 
di Milano ha già istallato nella sua cen- 
trale a vapore 18.000 HP e sta ultimando 
il primo impianto idraulico di 21.000 HP. 
Mentre pochi mesi addietro la Società 
dell'Adamello, sempre per la stessa zona, 
ha messo in marcia la prima delle sue 
centrali che daranno complessivamente 
40.000 IIP. 

Riassumendo: questi s gruppi di im- 
pianti hanno creato per una sola zona 
dell'Alta Italia 210.000 HP. idraulici e 100 
mila a vapore, nel corso di pochi anni. 

Dopo questi cenni si può dubitare del- 
l'incremento che daranno all'industria in 
Sicilia gli impianti idraulici ? 

Questo sviluppo è dovuto agli enormi 
vantaggi che presenta l'elettricità in con- 
fronto ad ogni altro sistema di forza mo- 
trice: la semplicità estrema dei motori; 
la facilità, specialmente per piccole po- 
tenze, di installarli in qualunque locale; 
la possibilità di motori di piccolissima po- 
tenza a buon rendimento; il costo mite 
e il poco spazio occupato, in modo da 
rappresentare una economia enorme nelle 
spese di impianto; la facilità di frazionare 
un impianto con diversi motori, abolendo 
quindi trasmissioni costose e che assor- 
bono molta energia; sono tutti requisiti 
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che, oltre a rendere possibile l’uso di 
forza motrice nella piccola industria, che 
prima non lo era praticamente, danno 
immensi vantaggi alla grande industria 
in confronto ad ogni altro sistema di forza 
motrice. Questi sono 1 vantaggi generici 
dell'uso della energia elettrica per forza 
motrice; vantaggio fondamentale è il costo 
di esercizio economico dovuto al basso 
costo dell’energia venduta dagli impianti 
idraulici in genere, e dovuto anche ai re- 
quisiti dei motori elettrici sopra accennati. 

Per tali requisiti la distribuzione di ener- 
gia elettrica in una regione è fattore im- 
portante per l'incremento delle industrie 
esistenti, ma specialmente ha grande im- 
portanza per il fenomeno di creare nuove 
industrie. 

Citerò due esempi: una città ed una 
zona di campagna, che varranno a meglio 
illustrare questo fenomeno: 

A Milano, nella città, sono impiantati 
oggi 8126 motori elettrici per una po- 
tenza complessiva di 32215 HP, cioè in 
media 3,26 HP, per motore. Tenendo conto 
del fatto che diversi grandi stabilimenti 
hanno motori di potenza molto superiore 
a tale cifra, si può stimare la potenza 
media della grandissima maggioranza dei 
motori installati a Milano a circa 1 HP. 

L'altro esempio è quello di una zona 
di piccoli paesi di campagna, | impianto 
di Cerano e Trecate, presso Magenta; 
dove nel 1901 vi erano due modesti fi- 
latoi di seta che utilizzavano una potenza 
di 3 TIP, oggi, dopo nove anni, sono di- 
stribuiti circa 1200 HP per tessiture, fila- 
ture di cotone e di seta, mulini, brillato) di 
riso, segherie ed altre industrie minori. 

Ho citato questi due esempi, ma potrei 
enumerarne a dozzine. Ovunque si è riscon- 
trato questo fenomeno, che la distribu- 
zione di energia elettrica non solo dà un 
forte impulso alla industria esistente ma 
fa sorgere in modo meraviglioso e inspe- 
rato nuove industrie. 

Tanto più questo fenomeno avverrà in 
Sicilia, dove gli impianti meccanici sono 
per la maggior parte di piccole potenze, 
con motori intorno ai 20, 50, 100 TIP, 
aventi un posto di esercizio molto forte 
in proporzione alla energia prodotta. Im- 
menso vantaggio poi porterebbe un im- 
pianto che distribuisse energia elettrica 


nella zona mineraria zolfifera dove sono - 


istallati oltre 20.000 HIP. Chi pensi che il 
combustibile deve essere trasportato prima 
per mare, poi in ferrovia, poi qualche 
volta per carro, che l'acqua per il mac- 
chinario quasi sempre difetta e qualche 
volta deve essere trasportata a dorso di 
mulo, può farsi un'idea del costo elevato 
che raggiunge l'energia prodotta in que- 
gli impianti. L'energia a buon prezzo sa- 
rebbe forse un elemento importante, per- 


chè le condizioni di lavoro degli operai 
dell'industria zolfifera diventino meno im- 


possibili di quello che siano adesso. 
+ 
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Per quanto riguarda !’ agricoltura, gli 
impianti idroelettrici che ho descritto po- 
tranno dare un piccolo giovamento diretto, 
al quale nemmeno varrebbe la pena di 
accennare, facilitando l'impianto di piccole 
pompe per sollevamento d'acqua o di qual- 
che macchina agricola. Ma l'incremento 
indiretto può essere grande, e può avere 
effetti ancor maggiori per il benessere del 
paese che non lo sviluppo industriale ; 
giacchè non dobbiamo dimenticare che 
l'agricoltura sarà sempre la base fonda- 
mentale di un risorgimento economico 
della Sicilia. 

Vantaggio indiretto coll’ esempio, col 
dare la convinzione che si può regolare 
e sfruttare razionalmente il corso di molti 
fiumi in Sicilia, e quindi si deve farlo. 
Vantaggio indiretto collo studio dei pro- 
getti idraulici che abbiano il doppio scopo 
agricolo e industriale, in modo che lo 
sfruttamento industriale possa sollevare in 
parte il costo sempre grande delleopere che 
occorrono per regolare un corso di acqua. 

In genere i due scopi si potranno quasi 
sempre riunire, giacchè gli impianti idro- 
elettrici si fanno solitamente nella parte 
montana dei corsi d'acqua a monte delle 
zone irrigabili, essendo queste prevalen- 
temente presso le coste, dove per la na- 
tura pianeggiante del terreno, per il clima, 
per i trasporti, maggiormente conviene 
fare colture irrigue. 

Gli impianti a serbatoio avranno un'im- 
portanza enorme per l'agricoltura, dando 
acqua d'estate a regioni che ora ne sono 
prive; ma anche gli impianti senza ser- 
batoio, se non regolano il deflusso di un 
fiume garantiscono con opere stabili una 
quantità d'acqua continua, solitamente a 
monte delle zone irrigabili, e possono così 
rendere un gran servizio all'agricoltura. 

L'Italia dovrebbe prendere esempio dal- 
l'estero per quanto si fa in opere di ir- 
rigazione, che risolverebbero il problema 
meridionale. 

Nell'Italia meridionale queste opere do- 
vrebbero consistere specialmente in grandi 
serbato) che regolassero i corsi d’acqua 
utilizzabili. Se confrontiamo quello che si 
è fatto in Italia con quello che si è fatto 
all'estero, vediamo che in Italia abbiamo 
solo 12 serbato} per una capacità di 4 
milioni e mezzo di metri cubi, mentre in 
Algeria ne abbiamo 10 per una capacità 
di 69.000.000 di metri cubi; in Francia 
41 con 145 milioni di metri cubi; in Spa- 
gna 14 con 200 milioni di metri cubi; 
Negli Stati Uniti 45 di cui colossali quelli 
del Croton e del Salt River per oltre un 
miliardo di metri cubi, 


E meraviglioso ciò che vanno facendo 
gli Stati Uniti: mentre nel 1899 l'area arti- 
fictalmente irrigata era diettari 2.934.256, 
dopo soli tre anni, nel 1902, l’area irri- 
gata era divenuta di ettari 3.832.774; nel 
decennio 1889-1899 si è avuto un aumento 
nella superficie del terreno irrigato del 
103 8 °/. 

Anche interessanti sono i dati riguar- 
danti l’ India. L'area irrigua, da ettari 
4.052.669 nel 1889, nel 1903 sommava a 
ettari 7.797.714. 

Superfluo ricordare i grandiosi lavori 
compiuti recentemente dagli Inglesi sul 
Nilo. 

È necessario accennare ai vantaggi che 
porterebbe alla Sicilia una diftusione di 
opere irrigue? 

La superficie irrigata in Sicilia è di 35 
mila ettari, quella che si potrebbe ancora 
irrigare è di 110.000 ettari, i 8/, cioè sono 
ancora da irrigare; mentre in Piemonte 
abbiamo 340.000 ettari irrigati contro 73 
mila ancora da irrigare (cioè soltanto Y.) 
e in Lombardia la quasi totalità è irri- 
gata, giacchè contro 645.000 ettari irri- 
gati ne abbiamo soli 25 mila da irrigare. 

11 valore dell'acqua per irrigazione in 
Sicilia è enorme: in Alta Italia il litro an- 
nuo continuo per irrigazione si ha a lire 
50 in media, in Sicilia lo si paga ad un 
prezzo anche venti e trenta volte mag- 
giore. 

Indubbiamenre gran parte della Sicilia 
verrebbe trasformata da opere irrigue. 
Parlavo giorni addietro coll’amico on. Sa- 
moggia, professore di agricoltura; vorrei 
poter ripetere le sue stesse parole di tec- 
nico, piene di entusiasmo, di fede nell’ef- 
ficacia di una sistemazione agricola della 
Isola, la quale renderebbe irrigue vaste 
zone attualmente di reddito scarso, arric- 
chendo popolazioni ora povere. Giacchè, 
senza pensare a coltivazioni speciali di alto 
reddito, che sarebbero rese possibili da 
una sistemazione irrigua, la sola intensi- 
ficazione della produzione dei foraggi, col 
permettere l’allevamento del bestiame e 
l'industria dei latticini, basterebbe a tri- 
plicare il valore dei terreni. 

Questo senza accennare a piantagioni 
speciali, come piante tessili e industriali, 
alberi di essenze, tabacco, frutta e ortaggi 
per esportazioni, piante ornamentali (at- 
tualmente) l'Italia ne importa moltissime 
dal Belgio), le quali per piccole zone po- 
trebbero dare redditi fortissimi e che in 
Sicilia troverebbero un terreno adattis - 
simo. 

Citerò un dato che mi sembra interes- 
sante. Il terreno coltivato a garofani nella 
riviera Ligure ha un reddito lordo per 
. metro quadrato di 5 a 6 lire all'anno e un 
reddito netto di 1,25 a 1,50 al metro qua- 
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drato, vale a dire circa L. 15.000 di bene- 
ficio netto per ettaro. 


Occorre per la Sicilia pensare seria- 
mente a queste opere idrauliche per irri- 
gazione; è necessario che in questa Isola 
per l'agricoltura venga una fase nuova, 
quella che i tedeschi chiamano spirilo di 
impresa, che crea della nuova terra. 

(Queste opere rigenereranno economica- 
mente la Sicilia, riducendo lentamente il 
latifondo, che ora occupa il 30 °/⁄ quasi 
della superficie, e aumentando la piccola 
proprietà, ora pochissimo sviluppata in 
Sicilia; tantochè mentre in Piemonte su 
mille agricoltori maschi abbiamo 556 pic- 
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coli proprietari, in Sicilia sopra mille ve 
ne sono soltanto 147, meno ancora che 
in Sardegna. 

Affrontando e risolvendo il problema di 
opere irrigue e di bonifiche agrarie, po- 
tremmo veder risorgere il mezzogiorno di 
Italia e le Isole, mentre oggi l'emigrazione 
porta via annualmente tante braccia da 
questa terra; spettacolo doloroso per il no- 
stro paese, che può essere poco confortato 
dal fatto, che entusiasma molti, dei 300 
e più milioni all’ anno di risparmi man- 
dati in Italia dagli emigranti; milioni che 
rappresentano una piccolissima parte del- 
l'energia che i nostri buoni lavoratori la- 
sciano negli altri paesi, dell'energia che 
là produce miliardi. 
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RADDOPPIAMENTO DELLA FREQUENZA DI UNA CORRENTE 


per mezzo di lampade a filo metallico 


Descrivo un esperimento, che credo 
nuovo, per mostrare come si possa, data 
una corrente alternata, produrne un’altra 
di frequenza doppia con una semplice di- 
sposizione di circuiti, senza organi in 
moto (1). 

Approfitto perciò della nota propietà 
delle lampade metalliche di presentare 
una resistenza elettrica che cresce rapi- 


damente coll'aumentare della temperatura. 
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temperatura, con questa disposizione si 
sommano i due effetti. Anzi si può an- 
cora rinforzare la oscillazione di frequenza 
doppia costituendo tutti i quattro lati del 
ponte con lampade ad incandescenza, due 
a filamento metallico e due a filamento di 
carbone, ponendo quelle dello stesso tipo 
nei lati opposti. | 

Ho ripetuto l'esperimento colle varie 
disposizioni ora descritte, e le previsioni 
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Fig. 


Se in un sistema di circuiti disposti a 
ponte di Wheatstone, uno dei lati del 
ponte contiene una lampada a filamento 
metallico, e si manda nel sistema una 
corrente alternata, la resistenza della lam- 
pada va continuamente oscillando intorno 
ad un valor medio, Ne segue che se il 
ponte è in equilibrio per questo valor 
medio, non lo è più appena la resistenza 
della lampada da questo valor medio si 
scosta ; e siccome la oscillazione della re- 
sistenza compie un periodo intero ad ogni 
mezzo periodo della corrente, si ottiene 
nel ponte una corrente di frequenza doppia. 

Per aumentare l’effetto conviene porre 
una lampada a filamento di carbone nel 
lato contiguo a quello che contiene la 
lampada metallica. Siccome la resistenza 
del carbone diminuisce col crescere della 


(1) Atti Acc, Sc. di Torino disp. 12, 13, 14, 1910. 
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furono pienamente confermate. Mi servii 
di un doppio oscillografo, per mezzo del 
quale potevo rilevare la curva della ten- 
sione applicata, e la curva della corrente nel 
ponte. La figura 48 è una delle fotografie 
eseguite colla disposizione a quattro lam- 
pade inserite nei quattro lati del ponte. 
La curva di periodo maggiore è quella 
corrispondente alla tensione applicata ; 
l'altra è quella della corrente che passa 
nella diagonale del ponte. 
Evidentemente bisogna che vi sia pure 
in qualche lato inserita una resistenza 
addizionale, variabile per mezzo di un 
corsoio, onde sia possibile regolare il 
ponte. Spostando il corsoio si osserva che 
la curva di doppia frequenza si deforma; 
la deformazione s’inverte se lo sposta- 
mento si fa in senso contrario; ma vi è 
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una posizione media del corsoio alla quale 
corrisponde la curva di doppia frequenza 
perfettamente regolare, che dimostra la 
presenza, nel circuito del ponte, di una 
corrente alternata di frequenza doppia. 

Quando, spostando il corsoio, si mani- 
festa la deformazione, ciò significa che 
all'onda di doppia frequenza si sovrap- 
pone l'altra onda principale. 

Nella figura si vede che all'onda di 
doppia frequenza è sovrapposta una leg- 
gera ondulazione di frequenza semplice; 
evidentemente perchè nel momento di 
prendere la fotografia il ponte si era leg- 
germente squilibrato. | 

Riconosciuta per tal modo che l'onda 
di frequenza doppia prodotta dalle lam- 
pade metalliche è di tale intensità da 
produrre effetti così spiccati, volli fare 
anche la prova se fosse possibile rilevarne 
la presenza direttamente in un circuito 
ordinario contenente lampade metalliche. 

Bisogna ricordare a questo proposito, 
che se ad un'onda di data frequenza si 
sovrappone la prima armonica pari, cioè 
quella frequenza doppia, l'onda risultante 
risulta dissimmetrica, e se l'armonia non 
è in fase coll'onda fondamentale, si ha 
una risultante in cui il valor medio del 
semiperiodo negativo è diverso dal valor 
medio del semiperiodo positivo. 

Uno strumento, come un galvanometro 
ad equipaggio molto leggero, per evitare 
che funzionasse lo strumento come bali- 
stico, nel qual caso la sua deviazione sa- 
rebbe proporzionale alla quantità di elet- 
tricità e non alla intensità media della 
corrente; e allora non potrebbe rilevare 
la presenza dell’armonica pari, perchè le 
quantità di elettricità son sempre eguali 
nei due semi-periodi, malgrado la defor- 
mazione della curva. 

Lo strumento adoperato era un galva- 
nometro Siemens del tipo corazzato, per- 
chè nel mio laboratorio non posso ado- 
perare il tipo comune, a cagione delle 
forti perturbazioni prodotte dalle linee 
tramviarie. Posi questo galvanometro in 
derivazione su di una piccolissima resi- 
stenza messa in serie con una lampada 
metallica (lampada Z a tungsteno) alla 
quale potevo poi sostituire una resistenza 
ordinaria equivalente per ottenere nei due 
casi la stessa intensità di corrente. Ali- 
mentando il circuito colla corrente della 
rete municipale, il galvanometro dava 
sempre una deviazione permanente, di- 
mostrando così la esistenza della seconda 
armonica, con spostamento di fase. Però 
la deviazione era molto maggiore nel 
caso che fosse inserita la lampada me- 
tallica. Nell'altro caso la seconda armo- 
nica doveva essere prodotta da altre lam- 
pade metalliche che si trovavano nella 
rete esterna. 
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Ripetei la prova producendo invece la 
corrente alternata per mezzo di un alter- 
natore del vecchio tipo Siemens, con in- 
dotto senza nucleo di ferro, che, come è 
noto, dà una forza elettromotrice di forma 
quasi esattamente sinoidale. In questo 
caso la deviazione permanente del gal- 
vanometro era piccolissima, se nel cir- 
cuito era inserito un semplice reostato 
ordinario. Sostituendo a questo la lam- 
pada metallica si aveva una deviazione 
permanente circa 7 volte maggiore. Evi- 
dentemente la piccola deviazione osser- 
vata nel primo caso è da attribuirsi al 
filo metallico di cui è formato il reostato, 
poichè anch'esso subisce una oscillazione 
di temperatura e dà luogo allo stesso fe- 
nomeno, come la lampada metallica, seb- 
bene in misura ridotta. 

In ogni modo è degno di nota il fatto 
che si ottiene una vera corrente continua 
in un semplice circuito alimentato da una 
forza elettromotrice alternata. 


Nota II. 


Credo opportuno aggiungere qui alcune 
considerazioni sugli esperimenti che ho 
descritto nella Nota precedente, 

La spigazione sommaria degli effetti 
osservati, quale io l'ho indicata, è sol- 
tanto un abbozzo; essa mi servì bensì di 
guida nell'eseguire gli esperimenti e può 
dar ragione del fenomeno nel suo anda- 
mento generale, ma non è certamente 
sufficiente a spiegarne i particolari e a far 
conoscere tutti i fattori che 
sul fenomeno. 

Nell'esperimento primo, dove la lam- 
pada metallica è inserita in uno dei lati 
di un ponte di Wheatstone, londa di 
doppia frequenza che si manifesta nel 
ponte è sempre simmetrica rispetto al- 
l'onda fondamentale, cosicchè propria- 
mente non si può dire che sia una cor- 
rente di frequenza doppia, se non limi- 
tatamente ad un mezzo periodo della 
corrente principale. Quando la corrente 
principale s'inverte, l'onda di doppia fre- 
quenza si inverte pure; si hanno dunque 
due semiperiodi positivi seguiti da due 
semiperiodi negativi, come se si trattasse 
d'una corrente pulsante e nello stesso 
tempo alternata. L’alternazione però non 
è in concordanza di fase con quella della 
corrente principale, perchè invece è sfa- 
sata di un quarto di periodo. 

Ma ciò che più deve colpire, se ben 
si riflette, nel risultato dell'esperimento, 
é che la corrente del ponte viene ad 
avere i due semiperiodi eguali; ciò non 
mi sembra facilmente spiegabile, sebbene 
fosse prevedibile, come io stesso previdi, 
che si dovesse produrre una oscillazione 
di frequenza doppia. Il risultato interes- 
sante adunque consiste in ciò che: 


influiscono’ 


1° la corrente nel ponte ha i due 
semiperiodi di eguale lunghezza: 

2° la corrente stessa è rappresentata 
da una curva che nel semiperiodo posi- 
tivo ha una forma quasi identica a quella 
del semiperiodo negativo. 

Se si tenta di determinare a priori la 
forma della curva della corrente nel ponte, 
seguendo l'andamento della temperatura 
del filamento e la conseguente variazione 
di resistenza della lampada, e quindi la 
variazione nel valore e nel segno del po- 
tenziale all'estremità del ponte, si arriva 
d'ordinario a curve assai più irregolari d? 
quella realmente osservata. D'altronde io 
credo ben difficile arrivare ad una solu- 
zione esatta per questa via, data la im- 
perfetta cognizione che possiamo avere 
del modo di variare della temperatura 
del filamento al variare della corrente, 
quando la temperatura è ad un grado 
così alto che si avvicina in media ai 2000°. 
Non sappiamo poi neppure come al cre- 
scere della temperatura, in quelle condi- 
zioni aumenti la resistenza del filamento; 
sappiamo solo il segno delle variazioni; 
non ne conosciamo la grandezza e quindi 
possiamo appena prevedere pressapoco 
l'andamento del fenomeno, non le sue 
leggi quantitative. 

Perciò il risultato dell'esperimento è più 
interessante e non credo invece che valga 
la pena di esporre i tentativi fatti per 
costruire teoricamente la curva della cor- 
rente pulsante ed alternata. 

Un altro particolare interessante mi 
sembra l'aver messo in evidenza che la 
variazione di resistenza della lampada 
metallica sotto l’azione della corrente al- 
ternata, pur con frequenza di circa 50 pe- 
riodi, si dimostra realmente così grande 
da produrre un effetto molto sensibile; 
cioè deve realmente la lampada subire 
una oscillazione di temperatura piuttosto 
forte. 

Posto ciò, passiamo a considerare il 
secondo esperimento descritto nella Nota 
precedente, 

In un circuito che contenga una lam- 
pada metallica, se si fa una derivazione 
fra due punti fissi, su di un conduttore 
all'infuori della lampada, la caduta di 
tensione fra di essi dovrà subire una va- 
riazione periodica, con frequenza doppia, 
che si sovrapporrà alla variazione di fre- 
quenza fondamentale. 

Però anche qui non è possibile preve- 
dere direttamente come questa oscillazione 
potra manifestarsi relativamente alla sua 
forma ed alla sua fase. La differenza di 
potenziale fra i due punti fissi subisce la 
variazione periodica dovuta alla forza elet- 
tromotrice applicata, ma nello stesso tempo 
deve pulsare come se i punti, fra i quali 
la differenza di potenziale ha un rapporto 


costante colla f. e. m. applicata, si spo- 
stassero continuamente oscillando a de- 
stra e a sinistra dei punti d'attacco della 
derivazione. 

Essendo il caso simile a quello dell'e- 
sperimento col ponte, e visto il risultato 
di quello, cioè che nel ponte si stabilisce 
una pulsazione di frequenza doppia e molto 
regolare, è lecito supporre che anche qui 
all'onda fondamentale si sovrapponga una 
pulsazione doppia. Ma non si può preve- 
dere se questa sara più o meno regolare 
nei suoi semiperiodi, se sarà simmetrica 
o dissimetrica rispetto all'onda principale; 
tanto più se si riflette che la stessa de- 
formazione della corrente, prodotta dalla 
variazione di resistenza della lampada, 
deve influire a sua volta a far variare la 
legge di successione delle temperature 
del filamento. 

Perciò ìl risultato dell'esperimento fatto 
inserendo un semplice galvanometro per 
corrente continua nel circuito derivato, è 
degno di nota, in quanto mette in evi- 
denza che la detta pulsazione avviene in 
modo che il valor medio della corrente 
nel semiperiodo positivo è diverso dal 
valor medio nel semiperiodo negativo, 
precisamente come se vi fosse un armo- 
nico di frequenza doppia spostato alquanto 
di fase, ed in tali condizioni il galvano- 
metro dà una deviazione permanente. 

Affinchè il. lettore possa meglio giudi- 
care del valore dell'esperimento ricorderò 
più in particolare come era disposto. 

Il circuito era formato da una lampada 
metallica, tipo Z, a filamento di tungsteno, 
e da una resistenza in serie formata da 
un reostato a filo metallico avente la re- 
sistenza complessiva di 4,7 ohm, Il gal- 
vanometro, corazzato con la resistenza di 
circa 10 ohm, si leggeva con cannocchiale 
a scala, ed era derivato su di un piccolo 
tratto del reostato comprendente la resi- 
stenza 0,10. 

Il circuito era alimentato con corrente 
alternata di circa 0,37 ampère. Al primo 
chiudere del circuito del galvanometro 
sempre si aveva una deviazione fortissima 
ora da un lato ora dall'altro; ma poi te- 
nendo chiuso il circuito, l'oscillazione di- 
minuiva € l'ago si arrestava con una de- 
viazione dallo zero che era da 13 a 14 
centimetri. L’ago propriamente vibrava 
sempre rapidamente per effetto della cor- 
rente alternata, ciò che impediva di ve- 
dere chiaramente i numeri della scala e 
bisognava riferirsi a qualche segno parti- 
colare, luminoso, per fare la lettura. Ma sul 
risultato dell'esperimento non vi è dubbio. 

Quando si aveva al posto della lam- 
pada un semplice reostato le cui varia- 
ziont di temperatura erano certamente 
piccolissime, la deviazione al galvano- 
metro si riduceva a qualche centimetro, 
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mentre nel circuito principale la corrente 
aveva la stessa intensità di prima. L'in- 
fluenza della lampada metallica era dun- 
que bene accertata. 

Nei circuiti da me sperimentati vi erano 
sempre generatori di corrente alternata 
contenenti masse di ferro; nell'ultimo espe- 
rimento l’alternatore era con indotto senza 
ferro, ma nel circuito vi era sempre il 
ferro dell'induttore. Perciò non è escluso 
che anche i fenomeni d'isteresi magnetica 
possano influire sui risultati, 
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Però io credo che a spiegare l'anda- 
mento generale del fenomeno presentato 
dalla lampada metallica, si debba tener 
conto piuttosto degli effetti termoelettrici 
prodotti dalle oscillazioni di temperatura, 
poichè questi effetti devono riprodursi ad 
ogni mezzo periodo e sempre col mede- 
simo segno qualunque sia la direzione 
della corrente che riscalda il filamento. 


G. GRASSI, 


-— 4K DRH 


CONGRESSO INTERNAZIONALE DELLE APPLICAZIONI ELETTRICHE 


TORINO 1911 


Fra il 9 e 20 settembre 1911 sarà convo- 
cato a Torino un Congresso Internazionale 
delle applicazioni elettriche, in occasione della 
“sposizione Internazionale dell'Industria e del 
Lavoro. 

Nel formulare il programma del Congresso 
il Comitato ordinatore si è sopratutto sforzato 
di conferire alla riunione uno spiccato carat- 
tere d'internazionalità. 

A questo 
della prima assemblea della Commissione elet- 


scopo assiste la coincidenza 


trotecnica internazionale di standardizzazione, 
assemblea che è convocata per la stessa enoca 
(11-16 settembre) e che condurrà a ‘Torino i 
Delegati ufficiali dei Comitati elettrotecnici 
delle diverse nazioni, fra i quali si contano 
numerose ed importanti notabilità dell’elettro- 
tecnica. 

Come si può rilevare dalle deliberazioni del 
Comitato ordinatore, questo sì è procurata la 
cooperazione dei presidenti dei Comitati elet- 
trotecnici e delle Associazioni tecniche e quindi 
di elementi locali efficaci per la ricerca dei re- 
latori ufficiali, e fa ogni sforzo perchè le na- 
zioni nelle quali l’elettrotecnica è sviluppata 
prendano sotto tal forma, parte attiva al Con- 
gresso. 


Deliberazioni preliminari 
prese dal Comitato ordinatore. 


l. ll Congresso verrà inaugurato in giorno 
da determinarsi ulteriormente, ma compreso 
fra il 9 e l'1l settembre 1911, dovendosi in 
questo giorno iniziare i lavori della Commis- 
sione elettrotecnica internazionale. 

2. Sarà membro del Congresso chiung: 
abbia dato la sua adesione e versato, prima 
dell'inizio dei lavori, la quota di L. 25. 1 mem- 
bri avranno diritto di assistere alle sedute e 
e votare, e di ricevere una copia degli Atti 
del Congresso. Le persone delle famiglie dei 
membri del Congresso potranno prender parte 
alle riunioni, senza diritto di voto, nonchè alle 
visite, gite e ricevimenti, contro il pagamento 
di una tassa d'iscrizione di L. 10 per persona. 

3 La Presidenza del Comitato ordinatore, 


d'accordo coi presidenti dei Comitati clettro- 
tecnici esteri e coi presidenti delle Società elet- 
triche dei paesi, nei quali non esiste ancora 
un Comitato elettrotecnico, stabilirà la lista 
dei relatori ufficiali sui Temi del Congresso, 
di cui è allegato l'elenco, ed inviterà ufficial- 
mente i relatori stessi a presentare al Con- 
gresso un rapporto sopra argomenti prestabiliti. 

4. Nello svolgimento dei temi saranno 
invitati i relatori a seguire un indirizzo pre- 
valentemente pratico e confacente all'indole del 
Congresso, riassumendo in modo, per quanto 
è possibile, oggettivo lo stato della questione, 
pur senza escludere che ciascuno di essi abbia 
ad esprimere al riguardo le sue idee personali. 
I rapporti inoltre dovranno essere stesi coll’in- 
tento che essi servuno di base ad ampia cd 
esauriente discussione. | 

5. I rapporti dovranno essere inviati alla 
Segreteria del Comitato (Milano, via S. Paolo 
n. 10) non più tardi del 30 giugno 1911. 

6. Oltre xi rapporti, saranno ammesse al 
Congresso quelle comunicazioni o proposte che 
i singoli membri o le Associazioni elettrotecni- 
che potranno inviare, salvo approvazione da 
parte del Comitato ordinatore. 

7. Il Comitato ordinatore provvederà alla 
stampa preliminare di tutti i rapporti ufficiali, 
da distribuirsi nelle riunioni del Congresso, e 
di quelle comunicazioni e proposte che riterrà 
del caso, semprechè siano pervenute alla Se- 
greteria entro il 30 giugno 1911. 

8. | rapporti e le comunicazioni potranno 
essere scritte in italiano, francese, inglese 0 
tedesco, Quelli redatti in italiano, inglese o te- 
desco dovranno essere accompagnati dalla tra- 
duzione o da un largo sunto in lingua fran- 
cese. Per le comunicazioni in lingua tedesca si 
dovranno usare i caratteri latini. 

9. Le quattro lingue suddette saranno tutte 
ammesse nella discussione. 

10. Negli Atti ogni rapporto o comuni- 
cazione sarà pubblicato nella lingua in cui 
venne presentato. Quelli scritti in italiano, in- 
glese o tedesco saranno seguiti dalla traduzione 
o da un sunto in lingua francese, 
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11. Il Comitato si riserba di stabilire il 
Regolamento completo del Congresso e di de- 
terminare il numero delle Sezioni, in cui esso 
eventualmente dovrà essere diviso. Il programma 
delle riunioni sarà stabilito d'accordo colla Com- 
missione esecutiva. 

12. Per far fronte alle spese generali di 
organizzazione, per le quali l'Assemblea gene- 
rale dell'A. E. I. ha stabilito un contributo 
di L. 4000 nel bilancio 1911, il Comitato 
Elettrotecnico Italiano ha stanziato sul bilan- 
cio proprio L. 2000 e la Sezione di Torino 
dell'A. E. I. ha deliberato di mettere a dispo- 
sizione la somma di L, 2500; sarà aperta una 
sottoscrizione fra le altre Sezioni e i soci col- 
lettivi dell'A. E. 1., 
Società o Ditte industriali che fanno parte del- 
l'Associazione esercenti industrie elettriche e le 
altre corporazioni affini, 

Uno speciale contributo sarà inoltre chiesto 
al Governo, rivolgendone domanda ai Ministeri 


nonchè fra le principali 


che aderirono alla formazione del Comitato 


Elettrotecnico Italiano ed a quella del Comitato 
d'onore del Congresso. 


Elenco definitivo dei Temi 
stabiliti dal Comitato ordinatore. 


1. Caratteristiche elettriche e meccaniche 
dei genèratori elettrici moderni, avuto speciale 
riguardo a quelli di altissima velocità. 

2. Lo stato attuale della tecnica dell'ac- 
cumulatore elettrico, sia stazionario che desti- 
nato alla propulsione dei veicoli. 

3. Della marcia simultanea di parecchie 
centrali, alimentanti uno stesso gruppo di reti. 

4. La scelta della tensione e la costru- 
zione dei quadri e delle sottostazioni nei grandi 
impianti elettrici, di fronte all'economia d'im- 
pianto da una parte ed alla continuità del ser- 
vizio dall'altra. 

5. Le reti sotterranee ad alta tensione, 
metallicamente collegate con linee aeree. 

6. Stato attuale dello studio intorno alle 
sovratensioni, e metodi di prevenzione e di pro- 
tezione relativi. 

7. La costruzione e l'impiego degli inter- 
ruttori automatici. 

8. ll problema del raffreddamento nei tra- 
sformatori di media grandezza. 

9. Convertitori, raddrizzatori e motori ge- 
neratori. 

10. Il problema della trasformazione della 
frequenza. 

11. Il motore trifase a velocità variabile, 
avuto speciale riguardo alla condotta dei la- 
minatoi e delle macchine a carta. 

12. L'influenza tecnica ed economica delle 
lampade a filamento metallico e delle lampade 
ad arco a carboni metallizzati, sull’ industria 
della illuminazione. 

13. La trazione monofase e la trazione tri- 
fase sulle linee di grande traffico, 

14. La trazione monofase e la trazione a 
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corrente continua ad alto potenziale sulle linee 
interurbane. 

15. La linea di contatto nelle ferrovie elet- 
triche. 

16. La produzione diretta dell'acciaio dal 
minerale a mezzo dei forni elettrici. 

17. La sterilizzazione dell’acqua coi pro- 
cessi che impiegano l'elettricità. 

18. ll contatore elettrico, avuto riguardo 
alla natura del carico ed ai vari regimi di questo 

19. La bollatura dei contatori. 

20. Metodi razionali per la misura com- 
merciale dell'energia elettrica, 

21. Il problema del riempimento dei dia- 
grammi di carico delle centrali elettriche. 

22. L'applicazione dell'elettricità nei bat- 
telli subacquei. 

23. Telefonia ordinaria a grande distanza. 

24. Telefonia senza fili. 

25. Sistemi telefonici automatici e semi- 
automatici di fronte all'economia ed al perfe- 
zionamento delle comunicazioni telefoniche delle 
grandi città. 

26. La ricerca della segretezza nelle co- 
imunicazioni radiotelegrafiche. 

27. Lo sviluppo attuale e futuro del riscal- 
damento elettrico. 

28. Studio comparativo della tassazione 
elettrica diretta ed indiretta nei vari paesi. 

29. La legislazione sulla trasmissione elet- 
trica dell'energia. 

30. La distribuzione dell'energia elettrica a 
servizio del lavori agricoli. 

31. 1 vari sistemi di telegrafia multipla. 


SAS 


Estensione della linea di tras- 
missione Moutiers- Lione a 
corrente continua ad alta ten- 
sione, (1). 


La Compagnie de l' Industrie éléctrique 
e Mecanique di Ginevra sta aumentando 
la potenzialità della linea di trasmissione 
tra Moutiers e Lione, funzionante secondo 
il noto sistema Thury ad alta tensione 
a corrente continua. 


La centrale originale di Moutiers con- 
tiene cinque gruppi generatori, ciascuno 
della potenza di 1000 cavalli. Ciascun 
gruppo consiste in due dinamo accoppiate 
ad una turbina idraulica, e fornisce cor- 
rente continua colla intensità costante di 
75 ampère a 14,400 volt. 

La potenza complessiva della centrale 
è di 8000 cavalli di cui 6400 sono tra- 
smessi al potenziale di 57,600 volt a 
Lione, alla distanza di circa 170 chilo- 
metri, mediante due fili del diametro 
di mm. 9. 

A Lione la corrente aziona otto mo- 
tori della potenza di 725 cavalli, sei dei 
quali comandano generatori producenti 
la corrente per i trams di Lione, gli-altri 
due comandano alternatori in altre sotto 
stazioni. 

Gli ottimi risultati ottenuti da questa 
linea durante i suoi quattro anni di fun- 
zionamento, sotto i punti di vista della 
semplicità, regolarità, sicurezza e facilità 
di esercizio hanno indotto la società eser- 
cente a dargli i seguenti ampliamenti: 

La costruzioue di una nuova centrale 
a Bridoire (Savoia) capace di quattro ge- 
neratori di 2000 cavalli, corrispondenti a 
150 ampère a 9125 volt. 

La costruzione di una centrale a Bojel 
(Savoia) di tre generatori di 4000 HP, 
150 ampére, 18250 volt. 

La installazione a Lione di cinque mo- 
tori dello stesso tipo dei generatori, cia- 
scuno della potenza di 1730 cavalli. 

Le tre centrali messe in serie trasmet- 
tevano 150 ampère alla tensione di 127,000 
volt, con un complesso di 28,000 cavalli. 

Il potenziale indicato sarà però variato 
durante l'esercizio per tener conto delle 
magre che non permetteranno alle cen- 
trali di funzionare sempre a pieno carico. 

E' noto che in questi impianti la va- 
riazione del carico si ottiene variando il 
numero dei gruppi utilizzatori messi in 
serie, e quindi variando il potenziale di 
linea. 
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Piccole officine elettriche economiche (2). 

L'A. fa risaltare l'economia notevole 
che si ottiene in un gran numero di pic- 
cole officine elettriche costruite in Europa 
in confronto con le olficine della stessa 
potenza costruite in America. Questa eco- 
nomia è dovuta all’ impiego di macchine 
a vapore del tipo locomobili o semi-fisse, 
specialmente macchine Wolf, le quali pre- 
sentano tutti i più recenti perfezionamenti 
atti a diminuire il consumo del vapore 


e del carbone. Inoltre queste macchine 
sono impiantate nella stessa sala delle di- 
namo, mentre che in America si segue 
ancora l’uso di avere una sala caldaie e 
una sala macchine e si trascurano spesso 
quei perfezionamenti che riducono il con- 
sumo. 

L'A. descrive il tipo di macchina per- 
fezionata a cui allude e di cui riportiamo 
le caratteristiche. In essa si ottiene il 
surriscaldamento mediante 2 surriscalda- 


(1) Elettricista, n. 6, 1907. — (2) H. MiLLER, Electrical IWortd, 2 giugno 1910, Lumiere électr., 12 novembre 1910. 


tori, di cui uno è riservato al cilindro alta 
pressione e uno al cilindro bassa pres- 
sione. 

Il cilindro alta pressione trovasi nel 
camino, e quello bassa pressione nella 
cupola del vapore. Non vi è nessuna tu- 
batura di vapore esposta all’aria. Una 
pompa di alimentazione è azionata da un 
eccentrico calettato sull'albero. Le pareti 
del focolare interno sono ondulate ed uno 
strato d'aria circonda completamente la 
caldaia. 

La pressione è di 12 kg. per cm. e il 
vapore surriscaldato ha 330° C. all' am- 
missione nel cilindro ad alta pressione: 
questa temperatura scende poi a circa 
110° C. Il gas viene poi ancora surriscal- 
dato a 180° C all'ammissione nel cilindro 
bassa pressione e finalmente si espande 
fino ad avere una temperatura di 32° C. 
al condensatore. 

In America si impiegano ancora fre. 
quentemente delle pressionida s a 6 kg. 
per cm.?, senza surriscaldamento ; si hanno 
lunghe tubature di vapore esposte all'aria; 
l'alimentazione vien spesso fatta con pompe 
a vapore che portano con sè un grande 
spreco di vapore. Notevoli quantità di ca- 
lore vengono perdute nel camino mentre 
coi perfezionamenti sopra indicati questo 
calore viene utilizzato in gran parte per 
il surriscaldamento e il riscaldamento del 
cilindro ad alta pressione (la temperatura 
dei gas uscenti dal camino è in questo 
caso di 190° circa, mentre che essa ordi- 
nariamente è di 270° a 315° C. 

L'A. paragona due piccole officine da 
100 HP, una del tipo ordinariamente co- 
struito in America, l’altra che presenta i 
perfezionamenti usati in Europa. 

Supponiamo che il carbone abbia un 
potere calorifico di 8000 calorie per kg. il 
consumo di carbone della prima è di 
kg. 2,265 per Cav.-ora, quello della se- 
conda è di kg. 0,498 per Cav.-ora. l con- 
sumi di vapore sono rispettivamente di 
kg. 15,8 alla pressione di kg. 5,6 per cm." 
e di kg. 4,53 alla pressione di 12 kg. per 
cm.” con surriscaldamento. 

Le perdite di calore per ora si decom- 
pongono nel modo seguente: il calore 
perduto nel camino è nel primo caso di 
351,400 calorie e nel secondo caso 37,730 
calorie. 

Le perdite dovute alla pompa di ali- 
mentazione ammontano rispettivamente a 
188,250 calorie e 627 calorie; quelle do- 
vute alla condensazione nei cilindri sal- 
gono a 351,407 e a 32,630 calorie; il ca- 
lore perduto nello scappamento libero è 
di 753,000 calorie, quello perduto nel con- 
densatore è di 129,000 calorie ; | irradia- 
mento della caldaia dissipa rispettivamente 
30,120 e 20,040 calorie; infine nel primo 


(1) Eleclricien, § novembre Iy1o. 
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caso 25,100 calorie sono perdute per ir- 
raggiamento delle tubature e dei cilindri; 
nel secondo caso invece tali perdite sono 
nulle. 


| Elettricità atmosferica. 


In una delle ultime riunioni dell’ Asso- 
ciazione britannica, tenutasi a Sheffield, 
il Dr. Chree (1) ha tenuto una conferenza 
sulla elettricità atmosferica, in seguito 
alla quale si è avuta una interessante di- 
scussione. 

Il Dr. Chree valuta la caduta media di 
potenziale dell'atmosfera delle nostre la- 
titudini a 100 volt per metro in vici- 
nanza del suolo. 

Alla cima d'un albero alto 30 m. si 
avrebbe dunque all'aria libera una ten- 
sione di 3000 volt. 


L’albero stesso presenta naturalmente, 


il potenziale della terra e riduce la ten- 
sione degli strati atmosferici delle sue 
adiacenze. Pertanto l’effetto da esso eser- 
citato sparisce già ad una breve distanza 
dalla sua cima, così che si ha una for- 
tissima caduta di potenziale intorno alla 
cima d'un albero isolato e alle estremità 
dei suoi lunghi rami orizzontali. In una 
foresta si ha una forte caduta di poten- 
ziale soltanto al disopra delle cime. 

ll fatto che la caduta di potenziale in- 
fluisce sulla vegetazione delle piante è 
già noto da circa venticinque anni; ora 
non è improbabile che il fatto in que- 
stione acquisti in breve una grande im- 
portanza pratica in agricoltura. 

In seguito alla conferenza del Dr. Chree, 
sir Oliver Lodge ha fatto notare ch'egli 
considera come cosa possibile trasformare 
con mezzi artificiali, | energia-potenziale 
dell'atmosfera in energia cinetica. Se la 
elettrizzazione dell’aria esercita una in- 
fluenza sullo stato atmosferico, non sa- 
rebbe impossibile, secondo il Lodge di 
acquistare un certo mezzo di azione sullo 
stato atmosferico in questione, influen- 
zando questa elettrizzazione. ll Lodge ha 
agginnto che se egli possedesse dei capitali, 
cercherebbe di elettrizzare artificialmente 
l'aria ad un grado molto elevato. Con una 
minima spesa di energia, ha aggiunto il 
Lodge si potrebbe modificare la elettriz- 
zazione sopra un perimetro molto esteso. 
+ 
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x PARERI LEGALI 


Per comodo der nostri abbonati 
e lettori è stata istituita presso 
l Elettricista zaa Sezione Le- 
gale che - a tariffa fissa - dà 
pareri sopra determinate qui- 
stioni ad essa sottoposte ® ẹ& 
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(1) La sezione legale dà pareri non solo sopra qui- 
stioni di elettrotecnica ma anche sopra quistioni d’inge- 
gneria civile, di carattere industriale e commerciale. 


Risarcimento di danni per indebito licen- 
ziamento d’impiegati. — La Corte d'appello 
di Catania ha emesso una interessante sentenza 
in materia di risarcimento di danni in caso 
di indebito licenziamento d’impiegati. 

Si trattava dell'aiutante ingegnere dell’uffi- 
cio tecnico dell'amministrazione provinciale di 
Siracusa, il cui impiego era di natura stabile. 
Ma la deputazione provinciale, ritenendo erro- 
neamente che l’impiego fosse di natura tem- 
poranea e quindi rinnovabile di anno in anno, 
aveva licenziato l'aiutante ingegnere. Questi 
ricorse chiedendo il risarcimento dei danni ma- 
teriali e morali. 

11 Tribunale, riconoscendo il diritto alla sta- 
bilità dell'impiego, aveva condannato la depu- 
tazione provinciale a pagare all'impiegato li- 
cenziato lo stipendio con l'aumento del 10 per 
cento fino al 31 dicembre 1910, nella consi- 
derazione che potesse in non lontano tempo 
trovare altra occupazione, ed inoltre attribuiva 
al ricorrente duemila lire per risarcimento dei 
danni morali, 

Avverso tale sentenza interpose appello l'in- 
gegnere il quale pretendeva il pagamento dello 
stipendio vita natural durante, nonchè una mag- 
giore somma pel rifacimento dei danni morali, 

La Corte d’appello di Catania, ritenuto il 
diritto alla stabilità dell'impiego, giudicò spet- 
tare all'impiegato indebitamente licenziato il 
risarcimento dei danni materiali commisurati 
nello stipendio conseguibile durante vita, senza 
tener conto se in tempo più o meno prossimo 
potesse procurarsi altra occupazione, Riconobbe 
inoltre che gli era dovuto il 10 per cento di 
aumento sullo stipendio, che costituisce un di- 
ritto e non già unlucro eventuale, e va quindi 
compreso nella ragione dei danni materiali. 

La Corte non accolse invece il concetto del- 
l'appellante circa la esiguità della somma ag- 
giudicatagli dal tribunale come danni morali 
e ritenne anzi che questi fossero insussistenti 
nella causa in esame. 

Infatti, a giudizio della Corte, i danni mo- 
rali stanno a rappresentare l'indennizzo dei pos- 
sibili patemi d'animo e delle offese alla repu- 
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tazione e al decoro, derivanti dall'illecito fatto 
altrui. Ma nella fattispecie, ciò non si riscon- 
tra, perchè l'aiutante ingegnere era stato li- 
cenziato dall'amministrazione provinciale, che 
credeva non trattarsi di nomina a vita. Ed è 
degno di nota che la relativa deliberazione di 
licenziamento non conteneva alcuna frase che 
valesse ad intaccare l’onorabilità dell'appellante, 
il ‘quale non potè da essa risentire offesa alla 
propria dignità, come lo stesso tribunale non 
disconobbe, ma ebbe unicamente a subire danni 
materiali, che gli vennero attribuiti nella mi- 
sura di giustizia. 

La sentenza suindicata porta la data del 22 
aprile 1910, 

Con altra sentenza del 16 maggio successivo 
la stessa Corte d'appello di Catania ebbe ad 
occuparsi di un altro caso di risarcimento di 
danni prodotti ad un impiegato dall'autorità 
amministrativa. 

A carico di un impiegato municipale era 
stata, in seguito ad ordine dell'autorità prefet- 
tizia, iniziata una inchiesta disciplinare, du- 
rante la quale l'impiegato era stato sospeso 
dalla carica e dallo stipendio per permettere 
nila commissione di disciplina di esplicare il 
suo mandato com maggiore libertà. L'impie- 
gato produsse ricorso alla Giunta provinciale 
amministrativa, che revocò la sospensione dallo 
stipendio. In seguito poi al risultato dell'in- 
chiesta, l'impiegato fu riammesso in servizio e 
la commissione provinciale amministrativa con- 
dannò il comune alle spese e compensi d'av- 
vocato a pro dell'impiegato stesso. Questi però 
non soddisfatto chiese al comune una somma 
considerevole come risarcimento di danni. A 
sua volta il comune chiamò in garentia, pel 
caso che la domanda dell’impiegato fosse ac- 
colta, gl'individui che componevano la giunta 
municipale all'epoca in cui il provvedimento 
della sospensione era stato adottato. 

Questa causa diede motivo alla Corte d'ap- 
pello di Catania di esaminare diverse questioni 
di diritto. 

Innanzi tutto trattavasi di competenza, e 
la Corte ammise l’azione per danni, che si ri- 
tengono prodotti da atti dell'autorità ammini- 
strativa, provoca un giudizio sugli effetti dan- 
nosi e non già sul merito dei provvedimenti, 
cosicchè l'autorità giudiziaria è competente a 
decidere e non può trovare ostacolo nelle de- 
cisioni pronunciate dalla giurisdizione ammini- 
strativa. 

Circa la chiamata in garentia dei compo- 
nenti l'antica aggiunta, la Corte ritenne che, 
al pari dello Stato, i comuni non possono sot- 
trarsi alla responsabilità pel fatto doloso o col- 
poso dei loro funzionari nell'esercizio delle loro 
funzioni e che quindi, se responsabilità vi fosse, 
questa spetterebbe al comune indipendentemente 
dagli individui che lo rappresentavano. 

Ma il fatto della sospensione dall'ufficio di 
un impiegato comunale, in seguito ad una le- 
vittima inchiesta iniziata a di lui carico, è da 
considerarsi come una logica conseguenza del 
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provvedimento ; e perciò a parere della Corte, 
nel caso in esame era da escludersi qualsiasi 
dolo o colpa da parte del comune e quindi non 
era il caso di concedere alcuna indennità allo 
impiegato. 

Infine in occasione della causa medesima, la 
Corte di Catania sentenziò che l'autorità giu- 
giziaria non poteva attingere dagli atti della 
autorità amministrativa e del potere esecutivo 
la prova per la risoluzione del contendere, non 
presentando essa le garanzie richieste dal di- 
ritto processuale per la formazione dei mezzi 
di prova; ma tuttavia non era vietato al ma- 
gistrato di delibare gli atti stessi per un cri- 
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terio qualsiasi di valutaziune. 


| Note FINANZIARIE 


Sconto ufficiale Banca d’Italia 5 '/. °/.. 


sconti: Francia, 3. — Svizzera, 4. — Londra, 4 
— Germania, 4,50. — Austria, 4,50. -- Belgio, 4,50. 
Chèques: Francia 100.475 - 100.375 — Svizzera 100.475 
- 100.35 — Londra 25.41 - 25.395 — Germania 124.125 

121.025. 


F. Cicchetti e C. - Milano. — A rogito del 
notaio dott. Giov. Rizzi, si è costituita in Mi- 
lano questa collettiva, tra i signori: Ferdi- 
nando Cicchetti e Antonio Dufour, avente per 
scopo l'industria degli appareechi di illumina- 
zione a gas e luce elettrica, e rappresentanze. 
Capitale sociale IL. 20.000 — durata 5 anni, 
dal 1° gennaio 191], prorogabile. 

Società di costruzioni Palermo - Mondello - 

Milano. — Tra i signori: ing. Andrea La 
Porta di Milano, ing. Giov, Crotti di Savona, 
gerenti, Luigi Scaglia, direttore amministra- 
tivo a Palermo, Ugo Casalis, avv. Edoardo 
Borioli di Milano, accomandanti, si è costituita 
questa accomandita, per la esecuzione delle 
opere per impianti tramvie e costruzioni Pa- 
lermo-Mondello, per conto dell'anonima « Les 
tramways de Palerme » Capitale sociale Lire 
500.000 durata 10 anni dal 13 dicembre 1910. 

Ing. Augusto Berger e C. - Sesto S. Gio- 
vanni - Monza. — A rogito dott. Mario Bor- 
dini, si è costituita questa accomandita tra i 
signori: Ingegnere Augusto Berger e ing. Giu- 
lio Mortara, gerenti, ed Emilio Müller, acco- 
mandante, con un capitale di L. 45.000. 

Scopo della Società è l'industria di ascen- 
sori, montacarichi ed aflini. Durata della so- 
cietà, 9 anni, dal 5 novembre 1910, proroga- 
bile di triennio in triennio. 

Società elettrica del Morino - Pezzaze (Bre- 
scia). — Tra i signori Enrico Balducchelli, 
Pietro Mileti, Giacomo Pilardi, Cristoforo Piotti, 
accomandatari, avv. Piero Piotti, accomandante, 
si è costituita questa Società per la costruzione 
ed esercizio di una officina idroelettrica per 
distribuzione di energia e luce entro e fuori il 
comune di Pezzaze. 

Capitale sociale L. 25.000 Durata 30 anni, 
dal 26 dicembre 1910, 


PREZZO DRLL'ORO R DELL'ARGENTO 


Londra, fl - Argento pence 2; !5/,g all'oncia stan- 
dar], titolo 925 millesimi. 
Parigi, 13 - Argento } rezzo al chilog. fr. 87,66. 
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Ing. A. Marro — Manuale dell'ingegnere elet- 

fricista. — (H. Hoepli Milano - L. 8.50) 

Lo sviluppo sempre crescente delle industrie 
e delle applicazioni elettriche, ha reso da tempo 
necessario all’ ingegnere e al costruttore una 
raccolta dei dati che possono occorrergli; dati 
sicuri, tolti dalle migliori pubblicazioni spe- 
ciali di Elettrotecnica italiana e straniera, 
scelti con quel criter.o che solo l'esperienza di 
lunghi anni - fatta nelle grandi case costrut- 
trici - può personalmente dettare, 

L'Ing. Marro, ben noto fra noi per la sua 
indiscussa perizia, da poco tempo aveva pub- 
blicato con queste cautele e con la sua lunga 
esperienza, un manuale Hoepli che ora è stato 
ristampato in una seconda edizione riveduta e 
notevolmente ampliata ed arricchita. 

ll nome dell'A. e la grande diffusione che 
già ebbe il libro, rende quasi superfluo rac- 
comandarlo ai tecnici tutti ed ai cultori del- 
l'elettrotecnica, e delle sue applicazioni, perché 
è veramente quasi direi il codice al quale de- 
vesi ricorrere per ritrovare un principio, una 
formula, un dato. 

Le 254 incisioni schematiche di grande chia- 
rezza, e le 149 tabelle contribuiscono a ren- 
dere ancora più pratico ed utile il manuale 
che l'Hoepli, come sempre, ha meticolosamente 
curato nell'edizione e nella stampa. 


P. Janella — L’ouvre de l’ingénieur social. — 
(Vuibert et Nony - Paris - Fr. 6). 


L'Ing. W. Tolman, di ritorno dall’esposi- 
zione di Parigi, concepì l'idea di fondare in 
America - a somiglianza del museo di prote- 
zione di Amsterdam - un museo nel quale gli 
irdustriali potessero istruirsi con l'esempio, ve- 
dendo modelli di apparecchi e di installazioni 
appropriate per garantire gli operai contro gli 
infortuni sul lavoro. 

Un tale museo fu effettivamente fondato in 
America, poi in altre nazioni, ma il Tolman 
da allora, facendo appello alla stampa, con 
numerose conferenze, invocando l'aiuto degli 
industriali, ha proseguito nella geriale e ge- 
nerosa opera di propaganda intrapresa per di- 
vulgare in ogni luogo il sentimento del ri- 
spetto della persona nella società, per estendere 
ed intensificare il concetto che, per migliorare 
le relazioni fra capitale e lavoro, necessita un 
reciproco aiuto nel campo tecnico, economico 
e sociale. 

Per raggiungere questo fine il Tolman pub- 
blicò il « Social Enginzering > ove raccolse 


numerose idee e consigli per rendere nota la 
esperienza degli altri, e quindi coordinare i 
sistemi, pel più rapido raggiungimento del suo 
nobile ideale. 

Il successo pratico ottenuto dal libro, che 
permise la rapida trasformazione ed il mera- 
viglioso incremento di tante industrie da una 
parte, e dall'altra un maggior benessere del- 
l'operai, non tanto nel campo economico quanto 
in quello sociale, ha indotto adesso lo Janelle 
a tradurlo, adattandolo ai perfezionamenti mo- 
derni ed ai bisogni delle nostre industrie, im- 
postate un pò diversamente da quelle ameri- 
cane, 


Ed è un ottimo libro che non è possibile 
purtroppo riassumere brevemente qui, ma che 
vorremmo si diffondesse fra i nostri econo- 
misti ed industriali pel mutuo miglioramento 
dell'industria e dell’operaio. 

L'aumento della produzione, l'igiene e il 
comfort nell'officina, la protezione contro gli 
infortuni sul lavoro, gli alloggi, le assicura- 
zioni, la partecipazione diretta degli utili, il 


risparmio, l'istruzione, la ricreazione, lo svi- 


luppo dei centri operai, gli organi di direzione,. 


sono trattati nei vari capitoli con profonda 
dottrina e con 
da persuadere i più scettici. E’ perciò che se- 


una convinzione tanto salda 


gnaliamo questo libro agli studiosi di que- 
stioni economico sociali, perchè essi possano 
fare opera benefica di propaganda, e indurre 
anche i nostri industriali a seguire quei me- 
todi che hanno fatta la fortuna di un popolo 
le cui manifatture, i cui commerci vediamo 
- con preoccupazione - sempre più rivaleggiare 
nella grande industria con le nazioni econo- 
micamente più fiorenti. 

L'edizione accurata ed elegante, illustrata 
di 50 fotografie fuori testo, ed il prezzo mite 
del libro, ne faciliteranno certamente la dif- 
L. C. 


fusione. 


INFORMAZIONI 


L'industria elettrica in Germania 
durante il 1909. 


Durante il 1909, l'attività constatata in 
Germania nel 1908 per lo sviluppo delle 
industrie elettriche, si è mantenuta, e i 
guadagni realizzati possono considerarsi 
nel loro insieme abbastanza soddisfacenti. 

L'attività in questione è probabilmente 
dovuta, fino ad un certo punto, allo svi- 
luppo delle applicazioni elettriche nelle di- 
verse altre industrie. 

Le ordinazioni di potenti turbo-genera- 
trici sono diminuite, mentre un aumento 
sensibile si è manifestato nella vendita 
delle macchine piccole e medie. 

Malgrado la depressione subìta dalla 
industria del ferro al principio dell’anno 
1909, pur tuttavia delle ordinazioni im- 


L'ELETTRICISTA 


portanti di dinamo per forza motrice sono 
state fatte da varii proprietari di miniere. 

Inoltre le ordinazioni per la marina da 
guerra hanno grandemente contribuito a 
far aumentare l'attività in questo campo. 
Le esportazioni tedesche sono state in 
certo modo impedite dall'aumento delle 
tariffe d'entrata applicate attualmente dai 
diversi stati europei; inoltre la concor- 
renza dei costruttori belgi e svizzeri ha 
esercitato in modo sensibile il suo effetto. 

Si è rinunziato alla idea di tassare la 
corrente elettrica, ma, di ricambio, sono 
stati imposti dei diritti sugli articoli da 
illuminazione; per questa ragione in Ger- 
mania le lampade a filamento di carbone 
pagano una tassa di 6,25 a 62,5 centesimi 
e le lampade a filamento metallico una 
tassa di 12,5 cent. a lire 1,25 per le po- 
tenze da 15 a 200 watt con degli aumenti 
da 31,25 a so centesimi per ogni 100 watt 
in più. Le lampade a vapore di mercurio 
pagano ognuna lire 1,25 fino a 100 watt 
con un supplemento di lire 1,25 per ogni 
100 watt in più, 

I carboni per lampade ad arco sono 
tassati da 75 cent. a lire 1,25 per kg. Le 
calzettine per incandescenza a gas pagano 
fino a 12,5 cent. l'una. 
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La costruzione delle turbine a vapore. 


[Fino dal 1903 l'Allgemeine Elek. Ges. 
ha costruito le sue prime turbine a va- 
pore ; alla fine di quell’anno essa ne aveva 
già costruito per una potenza di 1500 HP; 
gli esercizi seguenti si sono chiusi succes- 
sivamente con potenze di 24,165. 109,236, 
245,220, 497,512, 750,350 © 1,131,466 HP. 
Le turbine via via costruite sono arrivate 
alla forma delle più grandi macchine a 
stantuffo, da 3000 a 6000 HP. Oggi poi 
si stanno studiando perfino delle potenze 
unitarie di 20,000 IIP. 

Per giungere alla costruzione di simili 
macchine, le antiche gallerie delle oflicine 
A. E. G. erano troppo piccole, e non pos- 
sedevano un materiale di manutenzione 
sufficiente, Si è richiesta quindi la costru- 
zione di una nuova officina che si com- 
pone di una hall di m. 39,36 di larghezza, 
percorsa da un ponte girevole di 100 tonn. 
il quale si sposta a m. 14,50 di altezza ed 
ha una portata di m. 23,65. 
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Commercio del platino in Russia. 


Sembra che il Ministero del commercio 
e dell'industria di Pietroburgo voglia far 
votare una legge che proibisca l'esporta- 
zione del platino grezzo all'estero. Con 
la stessa legge si stabilirebbe la costru- 
zione di officine di raffinamento speciali 
nelle quali verrebbero trattati soltanto 
minerali russi; queste officine sarebbero 
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costruite in Russia a spese dello Stato. 

Attualmente la maggior parte di questo 
platino viene trasportato ad Amburgo, 
dove viene raffinato. 

La produzione mondiale del platino 
ammonta a circa 6550 kg. all'anno; di 
questi: 5,700 kg. provengono dalle mi- 
niere dell' Ural; di questa quantità solo 
il 2°/, resta in Russia. Il platino si vende 
oggi in ragione di L. 5000 al kg. 
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Forza elettrica dell’Argon. 


Nel giugno di quest'anno, E. Bouty, in 
una riunione dell’Accademia delle Scienze 
di Parigi, ha trattato delle nuove misure 
da lui fatte per trovare la forza elettrica 
del gas argon. 

Molte difficoltà si sono incontrate per 
fare questa determinazione, cosa che non 
accadde quando si studiaroro altri gas 
rari. 

Per una pressione stabilita, senza che 
vi sieno cause apparenti, si riscontrano 
delle variazioni progressive nella diffe- 
renza di potenziale, variazioni capaci di 
produrre una scarica. 

l’acendo rapidamente due misure con- 
secutive a diverse pressioni, questa dif- 
ficoltà viene in parte superata. Dopo nu- 
merosi tentativi si trova finalmente che 
la forza elettrica dell'argon è praticamente 
doppia di quella dell'elio. 


SOSIO NMADA 4 A 


ITALIA ED ESTERO 


Un nuovo progetto di ferrovia elettrica at- 
traverso le Alpi — Il progetto in quistione 
deve avere per risultato di dare una via più 
corta di quelle fino ad oggi esercite fra Mi- 
lano e Monaco di Baviera cioè della ferrovia 
del Brennero e del San Gottardo. 

La nuova linea — a scartamento normale 
— sarà a trazione elettrica. Le più forti salite 
non passeranno il 27 °/, e le più piccole curve 


avranno un raggio di 400 metri. 

Gli autorì del progetto sollecitano dallo Stato 
una sovvenzione di 8500 franchi per chilome- 
tro e per anno per una durata di 50 anni. 

Sul territorio italiano la linea partirà da 
Tirano, l' ullima stazione della ferrovia della 
Valtellina, per arrivare a Bormio ai piedi dello 
Stelvio, Da quest ultimo punto un tunnel di 
9 km. di lunghezza passerà la frontiera per 
arrivare a Valcava nella valle svizzera di Mun- 
ster. Dopo una breve corsa sul territorio elve- 
tico, la linea toccherà Mals nel bacino supe- 
riore dell'Adige (Austria), punto che il go- 
verno austriaco ha già deciso di rilegare a Lan- 
deck con una ferrovia a via normale. 

In riassunto, si tratta di costruire una corta 
linea su territorio italiano prolungata da un 
altra ancor più breve sul territorio svizzero 
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ed austriaco ; quest'ultima passerà per un tune 
nel che metterà in comunicazione i due bacini 
vicini che gli imprenditori valutano a 20 mi- 
lioni di franchi. 

La nuova linea accorcerà il tragitto Milano- 
Monaco di 180 km. comparativamente alla linea 
del Brennero e la distanza fra queste due città 
si troverà ancora considerevolmente ridotta quan- 
do l'Austria e la Baviera avranno costruito la 
linea progettata ultimamente fra Landeck-Imst- 
Partente Kirchen-Munich. 

Progressi nella costruzione delle turbine. — 
La Soc. Brown, Boveri e C.ie, ha introdotto 
dei nuovi perfezionamenti nella costruzione delle 
turbine a vapore Parsons. 

La turbina Brown Boveri-Parson è una tur- 
bina combinata, nella quale cioè una ruota ad 
azione è posta nella parte anteriore del tam- 
buro a reazione Parsons, formando con esso un 
insieme mobile, estremamente rigido e resistente, 
meno ingombrante di quel che puo essere il 
tamburo d'una turbina a reazione, pure della 
stessa potenza, 

Queste turbine combinate riuniscono i van- 
taggi delle turbine semplici, senza averne gli 
inconvenienti ; in grazia del tamburo Parson 
esse sono superiori alle turbine ad azione ; esse 
non richiedono albero di piccolo diametro nè 
giuochi di una piccolezza pericolosa ; la ruota 
d'azione non fornisce di soprapiù che una pic- 
cola parte delia potenza totale della macchina; 
essa lavora con una bassa velocità del vapore. 
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L’ usura delle alette è ridotta al minimo: sic- 
come la ruota è unica, le perdite degli inter- 
stizi sono trascurabili. D'altra parte la lun- 
ghezza ridotta della parte ad alta pressione 
lascia ampia libertà di dare all'altra parte la 
lunghezza necessaria per migliorare il consumo; 
il rendimento è buonissimo. 

Lu turbina Brown-Boveri-Parsons comprende 
un regolatore speciale atto ad assicurare ì con- 
sumi più ridotti con carichi inferiori: non sol- 
tanto il rendimento massimo è dunque elevato, 
ma anche il rendimento medio : esso resta così 
tale durante tutta la durata della macchina; 
l'avviamento e la messa in carico sono rapidi, 
anche partendo dallo stato freddo; la regola- 
zione è semplice e sensibile, essa si fa mediante 
servo-motore. Generalmente si impiega il relais 
di Parsons, azionato a vapore; tuttavia per 
le turbine alimentate da una canalizzazione di 
vapore soggetta a forti variazioni di pressione 
(gruppi per illuminazione di battelli) sì prefe 
risce una distribuzione in cui lo stantuffo ser- 
vomotore è azionato direttamente dall'olio sotto 
pressione del lubrificatore centrale; questo si- 
stema oflre il vantaggio accessorio di provo- 
care la fermata immediata della macchina se 
l'olio viene a mancare. 

Locomotiva a vapore surriscaldato. — L'in- 
gegnere Walters pubblica nell’ Organ für die 
fortsch. des Eisenbahn una completa mono- 
grafia della locomotiva II) a vapore surriscal- 
dato sistema Schmidt a distribuzione Stumpf 
delle Ferrovie dello Stato prussiano, esposta a 
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Bruxelles. Questa locomotiva, costruita dalla 
« Stettiner Maschinenban A. G. » Vulcan, si 
presenta all’esterno come le ordinarie locomo- 
live a vapore surriscaldato già in esercizio 
sulle lorrovie prussiane. La sua caratteristica 
consiste nella distribuzione Stumpf; l’introdu- 
zione avvicne agli estremi dei cilindri mediante 
valvole equilibrate comandate da un ordinario 
settore. I vantaggi della distribuzione Stumpf 
sono 1 seguenti: diminuzione della condensa- 
zione all'introduzione ; soppressione della lami- 
natura del vapore di scarico; con ciò si ot- 
ticne una riduzione della contro-pressione ed 
un aumento dell’area del diagramma delle pres- 
sioni; diminuzione degli spazi nocivi; riduzione 
delle perdite all'introduzione; pulizia del ci- 
lindro, ottenuta mediante la circolazione di va- 
pore cd eliminazione della poca acqua di con- 
densazione; soppressione dello scambio di ca- 
lore tra le due facce dello stantuffo separate 
da una camera d'aria. 

Con un semplice dispositivo sì possono met- 
tere in corto circuito le due facce dello stan- 
tuffo per la marcia a regolatore chiuso solle- 
vando simultaneamente le valvole estreme d'in- 
troduzione, 

Due locomotive di questo tipo vennero po- 
ste in servizio fin dal gennaio 1909. 

Il peso della locomotiva e di 57,5 tonn. e 
la potenza, misurata alla periferia «delle ruote 
motrici, è di 850 HP. Nel consumo di car- 
bone per tonn.-km. si realizza un'economia del 
14 = 28 fo 
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PRIVATIVE INDUSTRIALI 


Ufficio speciale per richieste di qua!siasi Brevetto e 
Marchio di fabbrica, per ricerche, copie, disegni ecc. presso 
l’amministrazione dell’ELETTRICISTA, Via Cavour 224. 


dul 6 agosto 1909 al 1° ottobre 1009. 


A. E. G. Thomson Houston Società Italiana di 
elettricità, a Milano: Disposizione delle con- 
nessioni di comando di motori monofasi a 
col'ettore il cui indotto vien: alternativamente 
chiuso in corto circuito oppure connesso ad 
una tensione esterna (Rivendicazione di prio- 
rità del 6 agosto 1908). — richiesto il 6 ago- 
sto 1909 per anni 6. 


Aktiengesellshaft Brown, Boveri & C.ie, a Ba- 
den (Svizzera) Motore a induzione per cor- 
rente monofase e polifase con indotto a corto 
circuito. (Rivendicazione di priorità dal 20 nc- 
vembre 1908) — richiesto | 11 settembre 1909 
per anni 3. 

Automatic Electric Company, a Chicago, Ihi- 
nois (S. U. d'America): Installazione telefo- 
rica a funzionamento automatico ossemi au- 
tomatico — richiesto il 20 dicembre 1909 per 
anni 10. 


Bergmann Elektricitàts Werke Aktien Gesell- 
schaft, a Berlino; Processo per fissare fili 
metallici delle lampade elettriche ad inzan- 
descenza (Rivendicazione della priorità dal 6 
febbraio 1909) — richiesto il 7 agosto 1909, 
per anni 6. 


La stessa: Procédé de fabrication de lampes à 
filaments metalliqu:s brùlant dans toutes les 
positions — richiesto il 3 agosto 1909 per 
anni 6. 

Girardelli Riccardo, a Roma: Motore elettrico 
con rotor? a spostamenti angolari variabili a 
volontà per trasmettere a distanza energici 
sforzi e spostamenti misurati qualsiasi — ri- 
chiesto il 1° o'tobré 1909 per anni 6. 

Krämer Albert, a Be:lino: Trasformatore per 
alto calo di potenziale con una o più vie di 
dispersione — richiesto l’11 gennaio 1910 per 
anni 15. 

Mairowsky Max, a Linderthal presso Coln a R 
(Germania): Condensatore cletirico (Rivendi- 
cazione di priorità dal 18 maggio 1908) — ri- 
chiesto il 30 novembre 1909 per anni 6. 

Murray Thomas Edward, a New York: Inter- 
ruttore elettri.o. (Importazione) — richiesto il 
7 settembre 1909 per anni 6. 


Osculati & Carini (Ditta), a Milano: Morsetto 
di collegamento per conduttori elettrici — ri- 
chiesto il 29 ottobre 1909 per anni 3. 


Signorini Giuseppe di Giuseppe, a Bergamo: 
Limitatore di corrente elettrica — richiesto il 
9 sette nbre 1909 per anni t. 
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VALORI INDUSTRIALI. 


Corso odierno per fine corrente 
(Fine corr.) Roma-Milano, 13 febbraio 1911 


Acc. Terni L. 1013 — | Langen-W.L. 428 — 
AI. F. Piomb. > 140 — , Ligniti...» 21— 
Ansaldo ...> 27750 Metalli...» 107— 
Azoto . > 137 — Miani Silv. » 116— 
Breda... .. » 3607 — . Montecatini > 118 — 
Carburo ital. » 598 — Of. El. Gen. » 518— 
Condotte... > 330 — Pia Marcia » 1950 — 
Edison Mil. . > 70205 Richard-G. > 286 — 
Elba ..... > 28788 Sid. Savona » 327 28 
Elettroch. ..» 79— Soda. ...> —— 
Ferriere .. .> 179 — Tecnomasio » 106 — 
Forni clettr. > 5i— Tram Roma > 293 — 
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Valnerina . » 
| Vizzola ..> —— 


Gas Roma. . > 1237 — 
Kerka o 0 0. 3 310 se 


METALLI. 


Prezzi per tonn. ingl. = 1016 kg. 
Londra, 13 febbraio 1911. 


Rame G. M. B. contanti) ; A . Lst. 56 2 6 
Id. Best selectd (contanti) . a ` > 58 15 — 
Id. Elettrolitico . A ; > 5712 6 
Id. in fogli . . . . . i > ——- 

Stagno (contanti) x A g ; i 3 173 - — 

Piombo inglese (contanti) : Si . 1326 
Id, spagnolo . . . : A ; eroe 

Zinco ordinario. e è... > 2376 


= CARBONI DA MACCHINA. 


Genova, 13 febbraio 1911 (Per tonnellata, al vagone). 


Cardiff extra a L. 33.- a40.— 
Cardiff 1" qualità . i i . > 35. — a 35. 50 
Newport . : : > 35. — ao.” 
Newcastle da gas, buone qualità . > 23. — a 24. — 
Newpelton > 25. — 220.— 
Antracite grossa . ù ; » 41. - a42. — 
Id. Cobles . . . A . >» 43.—ai.— 
Id. Pisello . i . < e + 30.50a31.— 
Id. minuta . ; 4 : , >14.—al5— 
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LA NUOVA FILOVIA ALBA-BAROLO 


In questi ultimi due anni il sistema della 
trazione elettrica senzarotaie, o filovia,ève- 
nuto applicandosi ad alcune nuove linee. 
Vennero aperte al servizio: nel 1908 la 
Cuneo Stazione-Alpignano; nel 1909 quelle 
di Valle Intelvi e Cuneo Peveragno, ed 
in questi ultimi mesi la Alba-Barolo. 

Il problema delle comunicazioni fra le 
città è oggi più economico che non tec- 
nico, poichè, mentre l'ingegneria può con 
l’aiuto dell'industria di fabbricazione e con 
la guida dei numerosi esperimenti, già 
noti, preparare ed eseguire impianti di 
ogni natura, è invece anzitutto necessario, 
per la buona riuscita dell'impresa, che la 
scelta del sistema cada su quello che dà 
maggiori garanzie di soddisfare le condi- 
zioni locali e di rappresentare la soluzione 
più economica. 

Si contendono l'applicazione: la ferro- 
via, la tramvia e l'automobile, che, ultimo 
venuto, ha affermato la propria impor- 
tanza iniziando le nuove. tendenze della 
tecnica dei mezzi di trasporto. 

Sono ancora numerose le regioni che, 
per la loro ubicazione lontana dalle reti 
ferroviarie, come per le condizioni speciali 
del loro traffico, non possono essere ser- 
vite da ferrovie ordinarie, nè attuare il 
loro allacciamento ai centri urbani me- 
diante linee tramviarie. La spesa di im- 
pianto della strada ferrata per uso di fer- 
rovia o di tramvia accentra sullalinea un 
capitale considerevole, il cui ammorta- 
mento, aggiunto alle spese ordinarie di 
esercizio non può alcuna volta trovare suf- 
ficiente compenso nei sussidi governativi 
e comunali e negli introiti ordinari. Perciò 
molte aspirazioni di comuni, segregati dalla 
vita commerciale ed industriale dei grandi 
centri, sono state finora senza soddisfa- 
zione per l'impossibilità di formare un 
preventivo di esercizio che bastasse a com- 
pensare il capitale impiegato nell'impresa. 


Altre località, pure avendo in determi- 
nate stagioni untrattico notevole, che esteso 
a tutto l'anno permetterebbe ampiamente 
un servizio di trazione su strada ferrata, 
sia con ferrovie che con tramvie, non pos- 
no essere in questo modo allacciate al mas- 
simi centri perchè per buona parte del- 
l'anno tale impianto sarebbe infruttuoso. 

In queste condizioni sono le stazioni 
climatiche e termali, i luoghi di villeggia- 
tura, di pellegrinaggi e di festeggiamenti. 

Infine si presenta il problema della tra- 
zione su tronchi stradali di traffico consi- 
derevole e costante, ma troppo brevi per 
poter compensare le spese generali di am- 
mortamento, di amministrazione e di sor- 
veglianza, che vengono a gravare in modo 
esclusivo sul loro esercizio, mentre solo 
se ripartite su di una intera rete avreb- 
bero compenso. 

Inoltre difficoltà tecniche, inerenti allo 
impianto delle strade ferrate per ferrovie 
e tramvie, consistenti in curve e pendenze 
anormali, possono spesso renderne meno 
conveniente e talora impossibile la costru- 
zione. 

In molti di questi casi l'automobile a 
benzina ed a vapore del tipo omnibus, di 
grande capacità e potenza, può sostituirsi 
alla tramvia, e sono ben conosciuti nu- 
merosi tentativi di esercizio di servizi pub- 
blici di trazione mediante automobili, che 
però per la maggior parte non diedero 
buoni risultati economici e tecnici. 

Le principali ragioni che limitano la con- 
venienza dell' applicazione di questo si- 
stema sono principalmente il costo d'eser- 
cizio per la spesa del combustibile e della 
manutenzione dei veicoli e delle relative 
gomme, come pure il costo del materiale 
mobile che deve essere rapidamente am- 
mortizzato per la sua delicatezza e facilità 
di deterioramento. 

Sussistono però con ottimo successo, ma 


RECLAME UNIVERSELLE > - Rue FIA 182 - Paris (France). 


Te ES Pe 


in condizioni assolutamente diverse dalle 
nostre, parecchi servizi automobilistici per 
stazioni balnearie e climatiche, ove ac- 
corre la parte più ricca ed elegante della 
società, disposta a compensare la maggior 
rapidità e comodità del trasporto con ta- 
riffe elevate, mentre 1 servizi sono coor- 
dinati in modo che lo stesso materiale è 
continuamente in uso, passando, secondo 
le stagioni, nelle località più frequentate. 

L'assenza di capitale fisso sulla linea 
permette di abbandonare ogni esercizio 
infruttuoso e di applicare altrove il mate- 
riale mobile. 

A rendere economico e pratico il ser- 
vizio automobilistico si è escogitato il 
sistema di trazione elettrica senza rotaie, 
altrimenti detto filovia, che si serve della 
energia elettrica nella sua forma più eco- 
nomica ed ha tutti i caratteri della tra- 
zione ad automobile per velocità e como- 
dità di trasporto. 

La filovia ha comune col sistema di tra- 
zione elettrica la parte meno costosa che 
è la linea elettrica, e manca del binario, 
costituente un grande capitale concentrato 
sulla via, difficile a ricuperarsi e che ote 
bliga ad occupazioni del suolo pubblico 
ed ha difficoltà spesso difficili a superarsi. 

Rispetto all'esercizio, la filovia ha al- 
cuni punti di superiorità rispetto alla tram- 
via, perchè lascia la massima libertà nella 
formazione degli orari, non essendo gli 
scambi obbligati a punti fissi della via, 
evita gli infortuni derivanti da scontri, e 
riduce al minimo il pericolo degli inve- 
stimenti, non essendo le automotrici gui- 
date dalle inflessibili rotaie. 

La filovia ha comune col sistema ad 
automobili l'indipendenza del veicolo ri- 
spetto alla carreggiata della strada, la fa- 
cilità di traslocare il materiale da un im- 
pianto all’altro, mentre ha propria la 
economia di esercizio e la sicurezza di 
funzionamento. 

Un illustre parlamentare nel recente di- 
battito alla Camera dei Deputati intorno 
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al sussidio chilometrico da concedere ai 
servizi automobilistici, poneva in rilievo 
la potenzialità riconosciuta delle filovie 
dicendo: « che risolvono il problema delle 
comunicazioni là dove altri mezzi non ser 


GIETA 


L’ELETTRICISTA. 


acqua, carbone, benzina; per la elasti- 
cità e semplicità di manovra del motore 
elettrico sono resi inutili i differenziali, i 
rapporti di velocità e tutti 1 conseguenti 
organi meccanici; si dirige, si guida e si 
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Fig. 49. — Omuibus per viaggiatori, 


virebbero o non sarebbero possibili: che 
non ingombrano le strade e ne promuo- 
vono la migliore manutenzione: che sono 
meno costose delle tramvie per la costru- 
zione e per l'esercizio, e più accessibili e 
meglio adatte ai singoli bisogni ». 

Questi vantaggi da qualche tempo sono 
stati riconosciuti, e numerosi impianti sl 
sono formati in Italia ad all’estero, per- 
fezionando il sistema e giustificando le 
previsioni dei promotori. 

Di questi studi e di questi impianti pos- 
siamo oggi con tutta sicurezza trarre cle- 
menti sulle spese d'impianto e d'esercizio 
di questo nuovo sistema, e stabilire un 
confronto coi sistemi di trazione a strada 
ferrata e ad automobile. 

Ad un costo d'impianto per chilometro 
di linea di circa L. 40.000 per il sistema 
a rotaie, corrisponde un costo di circa la 
quinta parte per il sistema a filovia le 
cui automotrici costano circa la metà di 
quelle a benzina, realizzando così un’eco- 
nomia notevole su entrambi i sistemi. 

Il costo per vettura chilometro per il 
sistema a filovia può ritenersi di L. 0,60; 
ogni spesa di esercizio di ammortamento 
e manutenzione compresa, cui corri- 
sponde un costo per il sistema a ben- 
zina superiore a L. 2. Oltre alla conve- 
nienza economica, l'automobile a trolley 
è superiore tecnicamente ad ogni altro 
sistema di automobile. Per l'assenza del 
generatore di energia sulla vettura, sono 
resi inutili gli ingombranti rifornitori di 


frena anche più facilmente di un automo 
bile a benzina. 


Meno sensibile alle scosse, comporta 
l'uso di gomme piene, più economiche 
delle pneumatiche, e col tempo ammet- 
terà l’uso delle ruote elastiche, quando i 
tentativi che numerosi si succedono, da- 
ranno un risultato pratico. 

La spesa dei noli dipende dalle condi- 


Fig. 50. — Carro merci trasformabile in omnibus. 


zioni locali, ma in linea generale non è 
superiore a quella delle tariffe ferroviarie 
e tramviarie. 

La filovia è singolarmente adatta al ser- 
vizio per il trasposto delle merci in con- 
dizioni di grande convenienza, in quanto 
che l'uso dell'impianto durante le ore di 
minor traffico con carri di costruzione spe- 
ciale senza gomme, consente dei noli 
molto bassi. La facilità di raccordo cogli 
stabilimenti industriali che possono di- 
sporre di veicoli propri, la possibilità di 
attaccare rimorchi all’ automotrice, per 
modo da formarne piccoli treni di grande 
portata, e di permettere la consegna a 
domicilio senza trasbordo, rimorchiando 
mediante cavalli nelle vie laterali alla linea 
i carrozzoni merci, sonoaltrettantielementi 
di superiorità per il trasporto delle merci. 

La filovia costituisce poi l'avanguardia 
della tramvia. 

Un grande numero di comunicazioni 
secondarie sono da anni desiderate di- 
scusse, ma, di fronte alle previsioni più 
o meno attendibili e malgrado i sussidi 
onerosi per 1 comuni, il traffico attual- 
mente non può compensare l'esercizio di 
linee tramviarie e soddisfare alle aspira- 
zioni che vorrebbero maggiormente stretti 
i legami tra 1 comuni circostanti. 

La filovia che richiede minori capitali, 
col suo servizio economico, per quanto 
meno potente, può immediatamente essere 
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messa a disposizione per queste comuni- 
cazioni, giovandosi del maggiore sussidio 
governativo recentemente stabilito; sod- 
disfare alle attuali necessità ; sperimentare 
quali sono le condizioni del movimento, 
con un sistema meccanico di trasporto, € 
sopratutto contribuire ad intensificare que- 


sto movimento. L’ intensità del traffico è 
in proporzione alla bontà e comodità del 
sistema di comunicazioni. Migliorando que- 
sto, quello aumenta, superando ogni pre- 
visione. 

La filovia ha già parte dell'impianto 
del tram elettrico e può dar luogo in breve 
termine di tempo al tram col colloca- 
mento dei binari, quando il traffico da 
essa provocato ha raggiunto il limite che 
segna le convenienza di un più potente 
mezzo di comunicazione. 

Le vetture vanno in altra linea a for- 
mare l'embrione di nuove comunicazioni 
tramviarie, generando così a poco a poco 
quella rete di tram elettrici che sarebbe 
stato vano altrimenti sperare. 

La filovia Alba-Barolo si sviluppa sulla 
strada provinciale che collega i due co- 
muni. Tale strada ha la lunghezza di 
13.500 metri ed incontra le massime pen- 
denze presso l’abitato di Barolo ; la livel- 
letta più inclinata ha la pendenza del 
6,78 per cento. 

Le curve sono frequenti in questi tratti 
ed hanno raggi di curvatura inferiori ai 
IO metri. | caratteri tecnici della linea 
erano quindi specialmente adatti al si- 
stema di trazione con automobili, essendo 
impossibile di accedere a Barolo con un 
tram su rotaie sia elettrico che a vapore, 
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Su tale tratto venne prestabilito di dare 
maggiore intensità al servizio, spingendo 


solo parte delle corse sino a Barolo. 
La linea di contatto è formata da due 
fili di rame duro della sezione di 50 mm. 
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Il materiale isolante è della Ohio Brass 
Company, e costruttrice della linea è stata 
la ditta Ing. Lino Meriggi di Milano, già 
nota per altri impianti del genere, 

I veicoli di cui venne dotata cotesta 


Fig. 52. — Chassis dei veicoli. 


profilata ad 8. Essa è sostenuta da so- 
spensioni a mensola di ferro tubolare ar- 
mate con puntone e tirante e sostenute 
da pali in legno nei tratti fuori abitato, 
e da sospensioni trasversali formate con 
tiranti d'acciaio nell'attraversamento degli 
abitati. Le curve di minor raggio ven- 
nero montate completamente su pali in 
ferro a traliccio. 


5 KATA 


Fig. 51. —- Interno dell’omnibus viaggiatori. 


Considerata invece come filovia, tale 
linea non offre difficoltà maggiori delle 
line già costrutte. 

Il primo tratto p'aneggiante è soggetto 
al massimo traffico facendo capo alla bor- 
gata del Gallo, nel Comune di Grinzane 
e ricevendo la confluenza delle strade di 
accesso a numerosi comuni. 


I fili sono portati mediante morsetto ad 
asta isolata e fissati a traverse di legno 
incatramato ; tali traverse vengono fissate 
alla mensola- mediante attacchi a tendi- 
tore e sfere isolanti. 

L’isolamento è garantito per funziona- 


mento a 700 volt e le prove di tensione fu- - 


ronoeseguite fino alla tensione di 1000 volt. 


linea di grande traffico sono rimarchevoli 
per la loro potenza e capacità (fig. 49-e 50). 

Le automotrici viaggiatori hanno la ca- 
pacità di 19 passeggieri seduti, di 10 pas- 
seggieri in piedi sulla piattaforma poste- 
riore oltre al conduttore seduto nella piat- 
taforma anteriore (fig. 49 e 51). 

Il complesso motore è formato da due 
motori a corrente continua a 600 volt 
della potenza di 12-16 cavalli ciascuno 
alle velocità di circa 1200 giri. 

Tali motori azionano in modo indipen- 


"dente ciascuna delle ruote posteriori dello 


chassis, mediante riduzione di velocità a 
vite perpetua e catena, sistema meccanico 
particolarmente adatto per linee a grandi 
pendenze e con forte carico cui corrispon- 
dono basse velocità. La catena è protetta 
da carter completo e gli altri rotismi sono 
pure ermeticamente chiusi. 

La automotrice è provveduta di due 
sistemi di freni meccanici, di cui | uno 
agente sull’asse stesso delle ruote, del 
tipo a ceppi, e l'altro sull'asse delia ruota 
dell'ingranaggio della vite perpetua del 
tipo a nastro. 

Questo Ireno, il cui comando si fa a 
pedale, è raffreddato mediante un getto 
automatico di acqua prodotto mediante 
pompetta e serbatoio dalla pressione stessa 
del piede. 

Il combinatore è comandato a mezzo 
di pedali; dispositivo che raggiunge l'ob- 
biettivo di rendere agevole e sicura la 
guida non dovendo mai il conduttore al- 
lontanare le mani dal volante. 

Il trolley è del tipo a pattini, ed è co- 
stituito come rappresenta la fig. 53 da 
quattro pattini la cui parte inferiore è co- 
stituita da cuscinetti di metallo molle 
soggetto al consumo, premuti contro i fili 
di trolley mediante una molla a spirale. 
L'insieme è sostenuto a ginocchiera da 
un'asta che si innesta in una base gire- 
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vole con gioco a sfere, fissata sul tetto 
della automotrice. Le automotrici che pe- 
sano a vuoto 3200 kg. ed a pieno carico 
circa 5500 kg. sono munite di doppio si- 
stema di molle, a balestra e cilindriche 
e sono dotate di ruote con gomme per 
cui la marcia è molto dolce e senza in- 
comode vibrazioni. 


Fig. 53. — Trolley di presa della corrente. 


La carrozzeria è a cabina anteriore 
chiusa ed a piattaforma posteriore. 

La lunghezza della vettura è di m. 5,75; 
la sua larghezza di m. 2.00 la distanza fra 
gli assi di m. 2.50. 

La illuminazione è elettrica. 

I veicoli descritti sono stati costrutti 
dalla Soc. Torinese Automobili Elettrici. 

La corrente viene fornita alla linea me- 
diante una centrale collocata a circa 7 km, 
da Alba presso la derivazione della strada 
di Serralunga. Questa Centrale provvede 
a trasformare la corrente alternata trifase 
a 3500 volt ricevuta da un impianto idro- 
elettrico esercito da un’altra Ditta presso 
Pollenzo (Bra) in corrente continua al po- 
tenziale medio di 600 volt. 

Sono stati installati allo scopo due gruppi 
convertitori coi relativi trasformatori, i 
quali funzionano in parallelo con una bat- 
teria di accumulatori a 290 elementi, della 
capacità di 180 amperore. 
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Il macchinario elettrico è stato fornito 
dalla Soc. Brown-Boveri, e la batteria 
dalla Soc. Gen. Italiana Accumulatori Elet- 
trici. Una motrice a vapore capace di azio- 
nare direttamente i due gruppi elettrici 
supplisce come riserva in caso di interru- 
zione nella fornitura della corrente ad 
alta tensione. 

Questa centrale è stata coordi- 
nata in modo che la linea può ve- 
nire alimentata indipendentemente 
dalle tre fonti di energia che si 
hanno a disposizione (corrente al- 
ternata, batteria, motrice termica) 
che possono pure sommarsi per 
superare le massime condizioni di 
traffico e provvedere ad ogni emer- 
genza possibile. 

La linea è dotata di tre rimesse: 
due ai capilinea ed una presso la 
centrale. 

La filovia descritta è stata aperta al 
pubblico servizio dopo appena una setti- 
mana di prove, il 27 settembre, ed ha 
incontrato subito le condizioni di massimo 
traffico, corrispondenti alla stagione delle 
vendemmie che ha in quel rinomato cen- 
tro vinicolo una speciale intensità. Il suo 
funzionamento è soddisfacente e larga- 
mente rispondente alla aspettativa, sia 
per potenzialità che per regolarità. Il nu- 
mero quotidiano delle corse normali è di 
5 coppie, ma tra queste vengono interca- 
late numerose corse facoltative, che nei 
giorni di mercato corrispondono al fun- 
zionamento a navette di 6 automotrici. 

E’ in studio l'applicazione dei rimorchi 
e dei veicoli speciali per la cilindratura 
della strada, come per altre speciali ap- 
plicazioni a cui può rivolgersi la filovia. 
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PER LA SICUREZZA DEGLI IMPIANTI ELETTRICI NEGLI APPARTAMENTI 


Assai di rado si ricercano diligentemente 
le cause degli incendi dovuti a guasti 
negli imp'anti interni di luce elettrica. 
Generalmente le indagini si limitano a 
constatare l’esistenza di un corto circuito; 
che questo ci sia stato, è fuori dubbio: 
l'interessante, e principalmente l'utile, 
starebbe nel riconoscere come il corto 
circuito abbia potuto aver origine, giacchè, 
per portare all'abbruciamento dei fili senza 
far fondere le valvole, bisogna che esso 
non derivi da un contatto diretto fra i con- 
duttori. Siccome d'altra parte, è assurdo 
voler trovare le cause dell'abbruciamento 


di una conduttura dall'esame della con- 
duttura stessa, già bruciata, è chiaro che 
le indagini invece di procedere per via 
diretta, dovrebbero limitarsi alla ricerca 
ed allo studio delle condizioni che pos- 
sono portare alla perforazione della co- 
pertura isolante dei fili. 

Degli esperimenti, che chiunque può 
ripetere, diretti ad osservare i fenomeni 
che accadono nella copertura di fili me- 
diocremente isolati che toccano in qual- 
che punto il muro lungo il quale corrono, 
mostrano all'evidenza quali pericolose con- 
seguenze possono produrre i lentissimi 


processi elettrolitici che avvengono fra i 
conduttori ed il muro, per mezzo dei sali 
alcalini che si trovano sempre in quest'ul- 
timo. Per rendersi conto, come una per- 
dita che inizialmente è dell'ordine dei 
centesimi di milliampère, possa produrre 
a lungo andare un sensibile deposito elet- 
trolitico nel punto ove si verifica, bisogna 
premettere che la resistenza del muro e 
della copertura del filo (se questa non è 
assolutamente impermeabile) decresce ra- 
pidamente per effetto dei depositi stessi 
prodotti dal passaggio della corrente. 
Quando il conduttore ha una tensione 
negativa rispetto al suolo (1) il deposito 
elettrolitico contiene sali molto delique- 
scenti, e l'umidità assorbita da questi, 
contribuisce ancora enormemente ad ab- 
bassare la resistenza del muro e della 
copertura del conduttore, non solo perchè 
apre una via alla corrente fra il suolo e 
il filo, ma anche, e specialmente, perchè 
gli idrati sodici e potassici di cui è ca- 
rica, attaccano fortemente le sostanze tes- 
sili che costituiscono la copertura. 

Si è messo in evidenza l'esistenza di 
tali fenomeni elettrolitici, anche nell’ in- 
terno di appartamenti privi di umidità e 
ben acreati, sottoponendo per lungo tempo 
alla tensione di 220 volt una conduttura 
a copertura leggera (due strati di cotone, 
il primo spalmato di bitume, il secondo 
di cera bianca). La conduttura, della lun- 
ghezza complessiva di circa so metri, 
correva lungo muri ricoperti della solita 
carta da parato, privi di qualsiasi traccia 
di umidità, e di resistenza specifica gran- 
dissima; la conduttura, essendo stata a bella 
posta messa negligentemente, in molti 
punti toccava il muro. Ciò nonostante la per- 
dita totale non oltrepassava, con tempo 
secco, i 5 milliampère, e arrivava a poco più 
del doppio con tempo umido. Il polo in co- 
municazione col suolo era il positivo. Il 
filo negativo comprendeva una lampada 
ed una suoneria d'allarme. In queste con- 
dizioni, nel corso di 6 mesi, avvennero 
IO corti circuiti in seguito all'abbrucia- 
mento del rivestimento nei punti ove il 
filo toccava il muro, o dove appena ap- 
pena lo sfiorava. (Notiamo subito che dal- 
l'esame dei singoli casi, è apparso che la 
probabilità dell'abbruciamento della coper- 
tura non dipende affatto, o in minima 
parte, dalla pressione che il filo esercita. 
sul muro; un leggiero sfioramento è quasi 
altrettanto efficace, per le conseguenze 
che produce, di un contatto più intimo). 

Fu notato pure che ıl perforamento del- 
l'isolamento avviene di botto, senza es- 
sere preceduto da una notevole diminu- 


(1) E’ noto che i risultati finali dell'elettrolisi degli ossisali di sodio e potassio sonu: idrato sodico o potassico e idrogeno al polo negativo; 
l'acido corrispondente cd ossigeno al polo positivo. L'esperienza dimostra che la produzione degli idrati danneggia la copertura del filo molto più 
di quella degli acidi, cssendo questi almeno in parte neutralizzati dalla naturale alcalinità delle sostanze che entrano nella composizionedell' into- 


naco che riveste i muri. 


zione della resistenza fra i due fili e fra 
il negativo e il suolo, oscillando questa, 
come si è detto, intorno ai 30000 ohms. 
Si osservò, inoltre, che nei punti ove 
poi avvenne il corto circuito, la carta che 
ricopriva il muro s'era andata gradata- 
mente impregnando d'umidità per 3 0 4 
cm.? e sollevandosi di pochi millimetri, 
veniva spinta contro ìl filo da un denso de- 
posito di sostanze fortemente basiche e 
molto deliquescenti, formatosi al disotto di 
essa. Ma il processo di decomposizione più 
importante, e quello che veramente è causa 
del perforamento del rivestimento isolante, 
avviene nell'interno stesso di quest'ultimo 
per effetto degli idrati alcalini che comin- 
ciano a formarvisi, quando la carta del 
muro ne è abbastanza ricca. Difatti due 
pezzetti di filo, tagliati dalla conduttura 
in un punto dove stava per formarsi un 
corto circuito, non presentavano alcun 
notevole cambiamento, salvo una tinta 
più scura nello strato esterno del rivesti- 
mento; ma posti alla differenza di poten- 
ziale di 220 volts, e poggiato l'uno sul- 
l’altro, le coperture furono istantaneamente 
carbonizzate e perforate per la formazione 
di un piccolo arco veltaico, il quale, ben- 
chè l'intensità della corrente fosse man- 
tenuta al disotto di ?/,. di ampère, era 
talmente alimentato dai sali onde era im- 
pregnato il rivestimento, che poteva in- 
fiammare facilmente pezzi di sostanze com- 
bustibili. Con intensità di qualche ampère 
si ottengono effetti molto maggiori, ed 
in alcuni casi il rivestimento brucia d'un 
tratto per una lunghezza considerevole 
dando luogo ad una vera fiammata. 

Notiamo subito che le sostanze inter- 
poste fra i due fili potrebbero costituire 
una resistenza sufficiente ad evitare la fu- 
sione dei tagliacircuiti, qualora il fatto si 
verificasse realmente in un impianto d'il- 
luminazione interna. 

Il perforamento della copertura di un 
filo (sempre che sia a base di cotone) si 
può ottenere in poco tempo, umettando 
un poco con una soluzione di nitrato so- 
dico la parte esterna di essa, appoggian- 
dolo al muro e sottoponendolo ad una 
tensione negativa di 220 volt. Basta il 
passaggio di una corrente che al principio 
sia di un mezzo milliampère, e poi vada 
man mano decrescendo, per lo spazio di 
15 0 20 ore, per abbassare tanto la re- 
sistenza dell’isolante, da farlo bruciare 
non appena vi si appoggi sopra l’altro 
polo della linea. 

” Si potrebbe osservare che pericoli di 
tal sorta sono scongiurati con l’uso odierno 
di conduttori ricoperti di caucciù o gut- 
taperca. Ciò sarebbe vero qualora con 
l'uso di queste sostanze si riuscisse ad 
eliminare qualsiasi perdita in un impianto; 
ma poichè è difficile trovare degli impianti 
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anche ben fatti in cui non vi siano per- 
dite di almeno un milliampère, bisogna 
concludere che tali perdite non sono do- 
vute all'insufficienza dell’ isolante, ma si 
verificano in impianti nei quali o questo è 
stato tolto per necessità e rimpiazzato con 
nastro isolante, o si è guastato per sba- 
dataggine del montatore. 

Anzi, la bontà dell'isolamento dei fili 
deve rendere più guardinghi contro l'esi- 
stenza di una possibile perdita, giacchè, 
se questa esiste, non potendo verificarsi 
lungo tutta la linea, deve avvenire in uno 
o in pochi punti di essa, e produrre quindi 
in questi, fenomeni elettrolitici di una certa 
importanza. 

Del resto, per convincersi che in qua- 
lunque impianto a conduttori montati per 
isolatori una perdita qualsiasi produce 
sempre fenomeni elettrolitici (che possono 
arrestarsi o progredire secondo la den- 
sità della corrente nel punto sede della 
perdita) basta osservare che la resistenza 
fra la linea ed il suolo diminuisce sem- 
pre, e molto sensibilmente, col crescere 
della tensione; e, se la tensione è costante, 
è più grande in principio che dopo alcune 
ore. Ciò si spiega facilmente con la ten- 
denza che hanno gli idrati o gli acidi ad 
accumularsi verso quei punti nei quali la 
perdita è maggiore. 

I fatti suesposti dovrebbero consigliare 
dei criteri più giusti nel provare l'isola- 
mento dell'impianto dal suolo, concesso 
pure che questa prova venga fatta, cosa 
molto dubbia. La verifica che fa general- 
mente | ingegnere incaricato dalla società 
d'illuminazione, prima che l'impianto sia 
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messo sotto tensione, non può avere che 
un carattere molto superficiale. La man- 
canza di un turacciolo in un circuito dove 
già ve ne sono tre o quattro, e l'uso di 
un conduttore N° x invece di N° quello y 
sono inezie capaci di far dichiarare l'im- 
pianto mal fatto, mentre, per esempio, un 
giunto non saldato che si riscalda, fa sec- 
care e svolgere il pessimo nastro gom- 
mato di cui è coperto, e mediante questo 
è raggiunto dall'umidità del muro, passa 
inosservato, e dopo qualche tempo è causa 
di una perdita considerevole. 
Generalmente si ritiene che si possa tol- 
lerare una perdita inferiore a un milliam- 
pere. Ciò è vero, semprechè essa sia di- 
stribuita in tutti i circuiti, cosa che si 
vede misurandone a parte l'isolamento, 
e rimisurandolo qualche giorno dopo che 
l'impianto sia stato messo sotto tensione; 
un aumento di perdita del 10 °/, basta 
ad indicare che essa avviene su di una 
superficie limitatissima e che bisogna 
porvi riparo. Questa seconda misura, fatta 
dopo qualche tempo e paragonata alla 
precedente, sembra il criterio migliore 
per assicurarsi di una diligente messa in 
opera, giacchè anche il limite massimo 
di perdita di un milliampère, generalmente 
ammesso, deve essere abbassato a cagione 
di tante circostanze diverse (bontà dell'iso- 
lante nei fili, grado di secchezza della casa, 
l'essere i conduttori negativi rispetto al 
suolo — nei sistemi a 3 0 5 conduttori - ecc.) 
che possano far sospettare che nei punti 
ove la perdita avviene, la sua intensità 
specifica per unità di superficie sia rela- 
tivamente grande. M. Kerr 


L'INDUSTRIA ELETTROCHIMICA DEL NITRATO DI CALCIO 


(Continuazione, vedi n. 3) 


PROBABILI PERFEZIONAMENTI. 

Senza stare a classificare e descrivere 
gli innumerevoli forni e processi che sor- 
gono ogni giorno, possiamo indicare le 
diverse direzioni nelle quali sono attual- 
mente avviati 1 tentativi di perfeziona- 
mento per la ossidazione industriale del- 
l'azoto, e specialmente ci intratterremo su 


quelli che sembrano dover condurre a ri- 


sultati più interessanti. 

Aumento di rendimento. Anzitutto si cerca 
di aumentare il rendimento dei forni, vale 
a dire il tenore in biossido d'azoto dei 
gas che escono dai forni stessi, e a que- 
sto si arriverà certamente. 

Il tenore medio, effettivamente conte- 
nuto, non supera oggi, come si è visto, 
l'1,5 °/ e si mantiene in generale vicino 
a 1,2 °/, mentre potrebbe teoricamente 
essere portato a 4,5 0 a 5 “fo. 


o 


Da un gran numero di ricerche con- 
cordanti risulta che si perverrà con molta 
probabilità a migliorare il rendimento at- 
tuale, aumentando da una parte l'efficacia 
della potenza nitrifricatrice dell'arco, e 
diminuendo d'altra parte, con un rafîred- 
damento energico, la rapidità di retro- 
gradazione della reazione di sintesi, 

Gli esperimenti hanno dimostrato che 
dal punto di vista che noi consideriamo, 
si guadagnerebbe ad elevare a 2000 ed 
anche a 4000 XI la potenza unitaria dei 
forni. 

Sopraossigenazione dell'aria. — ll rendi» 
mento in biossido d'azoto per K WO può 
anche essere aumentato in proporzione 
notevole, impiegando come materia prima 
non più aria atmosferica, ma aria sopraos- 
sigenata, mescolata ad un conveniente 
volume di ossigeno. 
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Si è constatato che, operando sopra 
una mescolanza a volumi eguali, d'azoto 
e di ossigeno, si otteneva infatti un au- 
mento di rendimento che variava, secondo 
le condizioni dell'esperienza, da 30 a 50°/o 
del rendimento ordinario, 

L'ossigeno puro, ottenuto per distilla- 
zione frazionata dell’aria liquida, secondo 
i processi Linde o Claude, viene prodotto 
oggi ad un prezzo bassissimo; malgrado 
ciò, considerando i volumi enormi di gas 
che attraversano gli attuali apparecchi ad 
ossidazione dell'azoto, e che vengono tosto 
riversati nell'atmosfera, la sopraossigena- 
zione dell’aria non potrà essere applicata 
praticamente che quando si troverà il 
modo di far compiere ai gas un ciclo 
chiuso, riconducendoli dagli apparecchi ad 
assorbimento ai forni ad ossidazione. Con 
questo artificio, che dal punto di vista 
del rendimento, costituirebbe gia da solo 
un progresso, e che è già parzialmente 
adottato in certe officine, si ridurrebbe ad 
un valore accettabile il volume di ossi- 
geno addizionale da introdurre nel ciclo 
della fabbricazione. 

Conviene anche far rilevare, senza che 
sia possibile ancora di pronunciarsi sul 
loro avvenire industriale, le interessanti 
ricerche di Haber e König i quali ope- 
rando sotto pressione ridotta e con un 
arco raffreddato, hanno ottenuto dei te- 
nori da 10 a 16 ° di biossido d'a- 
zoto. 

Produzione di nitrali. — Il secondo scopo 
delle ricerche degli sperimentatori è quello 
di utilizzare nel miglior modo possibile 
gli ossidi d'azoto sia per la fabbricazione 
di nitrato di calcio, sia per quella di acido 
nitrico. La produzione del nitrato di calcio, 
tale come essa è praticata fino ad oggi, 
è accompagnata da formazione di nitrito, 
prodotto chimico che viene consumato in 
quantità relativamente considerevole dai 
laboratori di materie coloranti, ma che 
non troverebbero in questa applicazione 
che uno sbocco insufliciente, quando le 
nuove fabbriche norvegesi entreranno in 
funzione; bastano difatti 12,000 HP per 
produrre tutto il nitrito impiegato nel 
mondo per la fabbricazione delle materie 
coloranti. 

Per rimediare alla eventualità della so- 
praproduzione di nitriti, si è pensato di 
adoperare come concime una mescolanza 
di nitrito e di nitrato di calcio. 

Secondo le prove che sono state fatte 
l'azione fertilizzante di questa mescolanza 
sarebbe analoga a quella del nitrato ; ma 
il suo impiego come prodotto agricolo 
presenterebbe un inconveniente grave, 
stante l'abitudine che hanno i coltivatori 
di mescolare gli ingrassi azotati con dei 
superfosfati acidi in presenza dei quali i 
nitrati vengono decomposti; da ciò pro- 
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duzione di vapori nitrosi deleteri e per- 
dita secca di azoto. 

Si ha dunque grande interesse di otte- 
nere del nitrato di calcio senza nitrito: 
due sono 1 metodi che si seguono per 
raggiungere questo risultato. Così nel 
processo Schlùsing, che sarà forse adot- 
tato in Norvegia, si fanno passare 1 gas 
nitrici entro storte riempite di calce viva 
o riscaldate a 300°-400°; dopo un tempo 
sufficiente si avrebbe del nitrato di cal- 
cio contenente 14 °; di azoto, ottenendo 
contemporaneamente la trasformazione in- 
tegrale dei gas nitrati in nitrati, la produ- 
zione diretta del nitrato di calce solido, 
pronto ed essere messo in commercio, € 
infine un assorbimento più completo dei 
gas nitrati, di cui il 5 °/, circa sfugge coi 
processi attuali alla fissazione. 

Produzione di acido nitrico. — Mentre 
si studiano questi miglioramenti nella fab- 
bricazione del nitrato di calcio, prose- 
guono i tentativi per ottenere diretta- 
mente e indirettamente l'acido nitrico con- 
centrato, partendo dai vapori nitrosi che 
i forni di assorbimento non possono fi- 
nora trasformare in acido nitrico di con- 
centrazione superiore a 26° a 30° B. 

Nel campo della produzione diretta del- 
l'acido nitrico commerciale, sono molto 
importanti i lavori di Naville e Guye; 
questi due sperimentatori hanno trovato 
che disseccando preventivamente i gas, si 
poteva ottenere subito nelle stesse torri 
ad assorbimento, dell'acido nitrico com- 
merciale a 40° B; questo diseccamento 
preventivo portava con sè anche un leg- 
gero aumento nel rendimento del forno. 
I due autori hanno inoltre dimostrato che 
introducendo nelle torri, come liquido as- 
sorbente, dell'acido solforico convenien- 
temente diluito, si poteva raccogliere in 
seguito, per semplice distillazione, del- 
l'acido nitrico concentrato. 

In quanto ai sistemi atti ad ottenere 
indirettamente l'acido nitrico commerciale 
per concentrazione ulteriore dell'acido di- 
luito uscente dalle torri, 1 processi imma- 
ginati per questo scopo sono assai nu- 
merosi ed alcuni fra essi saranno messi 
fra breve in esercizio. Sono fondati per 
la maggior parte sull'impiego dei di- 
sidratanti come per esempio l'acido sol- 
forico e il nitrato di calcio anidro; tut- 
tavia si ha anche un processo ingegnoso 
di concentrazione elettrolitica, dovuto al 
Pauling ; esso trovasi attualmente in prova 
all'officina di Innsbruck. 

Prodotti nuovi. — Sarebbero ancora da 
segnalare molte altre ricerche interessanti 
sia ch'esse si riferiscono alle fabbricazione 
di prodotti industrialmente nuovi, come 
il perossido d'azoto liquido, il nitrato d'am- 
monio, i nitrofosfati; sia ch'esse abbiano 
di mira il ricupero e l'utilizzazione della 


enorme quantità di energia calorifica fi- 
nora perduta nei forni ad azoto. 

Ci limiteremo a ricordare il processo 
Guye, sia per la sua arditezza, sia pet 
la ripercussione ch'esso può avere nella 
grande industria chimica : esso ha lo scopo 
di trasformare, mediante i gas nitrati dei 
forni, il cloruro di sodio o il cloruro di 
calcio Solvay, in acido cloridrico e in ni- 
trato di sodio o di calcio. 


OFFICINE IN ESERCIZIO E IN COSTRUZIONE. 


Officine Birkeland e Sciònherr. — La 
fabbricazione industriale dei nitrati è stata 
iniziata in Norvegia e precisamente a No- 
todden, ove la società norvegese dell'azoto, 
fino dal 1905, sfrutta i processi Birkeland- 
Eyde. 

La potenza dell'officina di Svälgfos-No- 
todden, che da principio era di soli 2500 
HP, è salita ora a 40.000 lP, e sarà fra 
breve portata a 55,000 HP, con l'utiliz- 
zazione della cascata di Lienfos. La So- 
cietà norvegese dell'azoto possiede inoltre 
la cascata di Wamma (55,000 a 72,000 HP) 
della quale si stanno facendo i lavori di 
adattamento, finiti i quali la potenza to- 
tale installata dalla Società, salirà 110 
mila HP. 

Mentre si affermava il buon successo 
del processo Birkeland, un gruppo di im- 
portanti fabbriche tedesche di prodotti 
chimici, fra i quali la Badische Anilin 
und Soda fabrik, intraprendeva delle ri- 
cerche che conducevano alla costruzione 
del forno Schönherr. 

F buoni risultati ottenuti con l’impiego 
di questo forno, giustificavano un tenta- 
tivo di sfruttamento industriale per il quale 
la norvegia era dal punto di vista eco- 
nomico, la regione più vantaggiosamente 
situata. Appunto in queste condizioni, nel 
1907 la Società norvegese dell'azoto, e il 
gruppo tedesco si associarono e misero 
in comune capitali e brevetti allo scopo 
di utilizzare le forze idrauliche della Nor- 
vegia per la fabbricazione dell'acido ni- 
trico sintetico. 

Per ragioni di ordine pratico, l'accordo 
fece capo alla formazione di due consorzi: 
uno, la Societa norvegese di forze, che si 
proponeva solo la costruzione di officine 
idroelettriche: per tale ragione il consorzio 
acquistò le cascate di Rjukan, 227.000 HP, 
di Tyin, 81.000 HHP e di Matre, 83,000, HP, 
le quali quali possono fornire in totale 
390,000 TIP; l’altro consorzio, la Società 
norvegese dei nitrati, esclusivamente inca- 
ricata della fabbricazione dei composti nì- 
trati, assorbirà l'energia elettrica prodotta 
dalla prima società. 

Questo grandioso programma è in via 
d'esecuzione. Circa la metà della cascata 
di Rjukan è stata utilizzata e nel 1gri la 
Centrale di Vermork manderà 110.000 HP 


all'officina elettrochimica di Saaheim. Que- 
st'ultima impiegherà sia dei forni Birke- 
land, sia dei forni Schönherr a seconda 
dei risultati ottenuti dalle prove compa- 
rative eseguite presentemente a Notodden; 
infatti esiste quivi da alcuni mesi un im- 
pianto Schönherr della potenza di 10.000 
HP. Da questo punto di vista sembra che 
nell'otficina di Saaheim, l'ossidazione e la 
fissazione dell'azoto saranno ottenute in 
condizioni oltremodo favorevoli. 

ll compimento del programma d'insieme 
stabilito dalle Società norvegesi e previsto 
per il 1920, condurrebbe alla produzione 
di una potenza di 500.000 HP, corrispon- 
dente ad una produzione di 300.000 ton- 
nellate di nitrato di calcio ed a una spesa 
di primo impianto di 210 milioni di lire. 

Il forno Birkeland non è stato ancora 
messo in funzione fuori della Norvegia; 
si è spesso parlato della sua introduzione 
in IFrancia, ma la notizia non è stata mai 
confermata. Sembra che attualmeme si 
stia formando una Società francese per 
la fabbricazione dell’ acido nitrico in una 
grande officina costruita sull’ Arc, nella 
Maurienne, ma non si sa quale dei pro- 
cessi saranno adottati. Riguardo al forno 
Schönherr, esso sarà molto probabilmente 
applicato in Germania appunto dalla Ba- 
dische, che pensa gia di fare un impianto 
di 50.000 P sul fiume Alz. 

Officine Pauling. — La Società proprie- 
taria dei brevetti Pauling è la Salpeter- 
sair Ind. Ges., risiedente a Gensenkirchen 
- Innsbruck. 

Essa ha ceduto i diritti di esercizio per 
la Germania, l'Austria, e la Svizzera, alla 
Luftverwertung Gesellschaft, la quale ha 
fondato l'officina di Patsch, presso lnn- 
sbruck : questa officina è in esercizio dalla 
fine del 1908, ha 24 forni doppi, che con- 
sumano 15.000 HP. 

Inoltre si stanno facendo delle pratiche 
per costruire delle officine Pauling in Ger- 
mania e in Svizzera. 

La Società elettrochimica Dr. Rossi di 
Legnano, doveva intraprendere la fabbri- 
cazione dell’ acido nitrico col processo 
Pauling; essa però si è messa quasi su- 
bito in liquidazione in seguito a circo- 
stanze estranee al processo stesso; essa 
non aveva inoltre acquistato le licenze 
relative alla concentrazione dei gas uscenti 
dai forni. 

La Società francese « La Nitrogène > 
che possiede i brevetti Pauling per la 
[rancia e le colonie, ha messo in azione 
fino dal giugno 1909, l'officina ch'essa ha 
costruito sulla Biaisse, presso Briangon. 
La potenza installata è di 6000 a 8000 HP. 
e sarà in seguito portata a 20.000 HP. 
Nove forni doppi, da 450 a 600 KW os- 
sidano attualmente l'azoto, che viene tra- 
sformato in acido nitrico a 36° B. 
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Inoltre la « Nitrogène > sembra abbia 
concesso una licenza di fabbrica ad una 
Società dei Pirenei e sarebbe anche in 
trattative con una importante Società fran- 
cese di prodotti chimici. 

Officine Guye. — Gli interessanti pro- 
cessi di Naville e Guye sono proprietà 
della Società « La Nitrogène >, formatasi 
nel 1907 a Ginevra, col principale con- 
corso della Soc. elettrometallurgica fran- 
cese di Froges. 

Per ora si tratta soltanto di una società 
di studi che sta proseguendo metodica- 
mente delle prove di adattamento e di 
rendimento industriale. 

Sono attualmente in servizio parecchi 
forni da soo KW, i quali vengono per 
ora alimentati dai residui d'energia delle 
grandi stazioni idroelettriche della città 
di Ginevra. Non è improbabile che il 
processo Guye sia fra poco adottato in 
Francia. 

Officine Moschicki, — | brevetti Mo- 


schicki appartengono ad una società di 


studi, la Società dell'acido nitrico, di Fri- 
burgo. La Società dell'alluminio di Neu- 
hausen li ha acquistati per la Svizzera e 
l'Austria, ed è in via di esercitarli nelle 
sue officine di Chippis (Vallese): questa 
officina potrà disporre della forza di 60 
mila HP, ed è già in parziale funziona- 
mento dall'agosto 1908 per la fabbrica- 
zione dell'alluminio. 


PREZZO DI COSTO 
DELL’ ACIDO NITRICO SINTETICO. 


E° molto interessante lo stabilire il prezzo 
di costo dell'acido nitrico sintetico (acido 
nitrico o nitrato di calcio) poichè da questo 
prezzo si può ricavare una indicazione 
sulle probabilità di successo, dello svi- 
luppo di questa industria in Francia, ar- 
gomento che attualmente sembra molto 
discusso. La diversità dei fattori che co- 
stituiscono il prezzo di costo come pure 
la variabilità dei loro valori, rendono cer- 
tamente molto difficile qualsiasi calcolo, 
anche approssimato. Non è tuttavia im- 
possibile di potersi fare una idea dei li- 
miti superiori ed inferiori fra cui oscilla 
questo prezzo di costo, espresso in fun- 
zione degli elementi di cui esso si com- 
pone. 

Calcoli del Guye. — Tentativi di calcoli 
sono stati gia fatti e si sono anche otte- 
nute delle cifre. In una importante me- 
moria il Guye ha cercato di stabilire il 
prezzo di fabbrica di una tonnellata di 
acido nitrico e di nitrato di calcio otte- 
nuta col processo Birkeland ; egli ha am- 
messo come dati fondamentali: 

1. Un rendimento di 0,5 tonnellate 
di acido nitrico ossia 111 kg. di azoto 
per KW-anno; 
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2. Una somma di so lire come prezzo 
di costo del KW-anno; 

3. Una somma di 200 lire per KW- 
anno come spese di impianto dell'officina 
elettrochimica. 

Ia queste condizioni il Guye, tenendo 


‘conto di tutte le spese di fabbricazione, 


di esercizio, di ammortamento e d'inte- 
resse, arriva ai prezzi che possono met- 
tersi sotto la forma seguente: 


PREZZO DI COSTO 


7 4° 


tonnellata del Kg di 

del prodotto azoto 
Acido nitrico a 22, 2°/, d'azoto L. 255 L. 1,15 
Nitrato di calcio a 13°" > > 162,50 » 1,25 


Paragonando questa cifra coi corsi in- 
glesi del 1905, il Guye ricava che l'acido 
nitrico elettrochimico può fare concor- 
renza al nitrato naturale del Chilì ed al- 
l acido nitrico chimico e che il profitto 
lordo per KW-anno sarebbe rispettiva- 
mente di 38 a 35 lire per il nitrato di 
calcio e di lire 116,50 per l'acido nitrico 
monoidrato. 

In seguito al ribasso di prezzo del ni- 
trato del Chili, che si vende attualmente 
a 220 lire la tonn. con tenore di 15,6 °/, 
di azoto, corrispondente ad un prezzo di 
L. 1,41 il kg. di azoto, il margine di gua- 
dagno per KW anno sarebbe ridotto a: 

111 (1,41 — 1,25) = L. 17,80 

Prezzo di costo a Notodden. — Le off- 
cine di Notodden, nelle quali un kg. di 
azoto viene a costare lire 1,46 a 1,54, OS- 
sia un poco di più di quello delle miniere 
di nitrato del Chili, hanno probabilmente 
un prezzo di costo inferiore a quello tro- 
vato dal Guye, il quale nei suoi calcoli 
aveva cercato di avvicinarsi alle condi- 
zioni medie d'impianto per l'Europa cen- 
trale. 

Il Thompson crede che la tonn. di ni- 
trato di calcio non verrebbe a costare, a 
Notodden, più di lire 112,50 e quella di 
acido nitrico più di lire 182,50. Queste 
cifre, assai basse, non debbono essere 
tuttavia lontane dal vero. Infatti durante 
un viaggio di studi in Norvegia l'Ing. de 
La Brosse, ha raccolto dei dati sulle spese 
d'impianto e di esercizio dell’ officina di 
Notodden ; questi dati possono benissimo 
servire di base per il calcolo del prezzo 
di costo del nitrato di calcio norvegese. 

Alla centrale di Sviilgfos, le spese totali 
d'impianto, compresa la regolazione delle 
acque, la costruzione e l'arredamento del- 
l'officina e la linea di trasporto a Notodden 
(5 km.) non superano L. 156,40 per KW 
elettrico trasportato. Il prezzo di costo 
della forza (ammortamento, interesse e 
spese di esercizio comprese) è a Svilgfos 
di lire 28,60 per KW-anno. 

All'officina elettrochimica di Notodden 
le spese d'impianto (fabbrica e materiale) 
sono state di lire 167,30 per KW instal- 
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lato. Le spese di esercizio, in vista della 
fabbricazione del nitrato di calcio oscille- 
rebbero fra 55 e 75 lire per KW-anno. 

In queste condizioni, ammettendo un 
rendimento di 0,5 tonn. di acido nitrico 
(100°/,) per NW-anno, il prezzo di costo 
della tonn. di acido nitrico può essere 
calcolata come segue: 
Spese di esercizio elettrochimico L. 55 L. 75 

> > energia elettrica > 58 » 58 

ə» > esercizio elettrochimico > 100 » 150 


Ammortamento e interesse (15 ‘/,) 
del capitale chimico 


Li 


50,25 > 


1 tonn. acido nitrico 
a 22, 2%/ d'azoto >œ 218,25 > 258,25 
Prezzo dl Ù , p 
costo “` ! Kg. d'azoto > 0,985 > 1,105 
) tonnel. nitrato di 
calcio a 13 "/, d'azoto > 123 » 152 
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Occorre osservare che le cifre suddette 
si riferiscano a un rendimento di 0,5 tonn. 
d'acido nitrico per KW-anno, mentre le 
officine di Notodden sono arrivate ad un 
rendimento medio di 0,55 tonn, e potranno 
raggiungere bentosto 0,60 tonn.; questul. 
timo rendimento condurrebbe per 1 due 
generi di calcolo che abbiamo adottato, 
ai rispettivi prezzi di costo di L. 0,821 e 
0,971 il kg. d'azoto, corrispondente a 107 
e 126 lire la tonn. di nitrato di calcio, 
Si vede dunque che le Società norvegesi 
sembrano in grado di sostenere la concor- 
renza con le società chilene che offrono 
attualmente l'azoto del Chilì al prezzo di 
L. 1,41 il} kg. (Continua). 
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STANTUFFI PER MOTORI A PETROLIO TIPO AUTOMOBILE 


1° La distinzione fatta nel titolo (1) ha so- 
lamente lo scopo di prendere quiin esame 
quei stantuffi per motori ad esplosione 
ad altissima velocità, orizzontali od incli- 
nati, per separarli da quelli del tipo ver- 
ticale od a velocità ridotta, per 1 quali 
le considerazioni qui sotto riportate non 
si adattano allo stessso modo, nelle stesse 
proporzioni. 

Nella costruzione dei motori a petrolio 
tipo automobile assume grande impor- 
tanza la leggerezza dello stantuffo, sia in 
riguardo all'energia da essi fornita e sia 
in riguardo alla loro durata. 

Effettivamente, se il peso dello stan- 
tuffo è grande, si ha una perdita note- 
vole di energia; giacchè la resistenza di 
attrito è proporzionale alla pressione che 
si sviluppa contro la parte portante della 
superficie interna del relativo cilindro e 
l'energia, che essa assorbe, cresce note- 
volmente con la velocità, con cui cresce 
pure il consumo sulla metà inferiore del 
cilindro da metterlo, alle volte, in poco 
tempo, fuori servizio, Inoltre, la non uni- 
forme adesione delle molle ad anello 
dello stantuffo alle pareti del cilindro può 
dar luogo anche a perdite notevoli, le 
quali vanno sempre più accentuandosi con 
l’uso. 

Nei motori verticali invece l'usura in- 
terna dei cilindri è, evidentemente, molto 
minore nonchè uniforme, e la perdita, da 
“una camera all'altra, per irregolare ade- 
sione delle moile ad anello, scompare del 
tutto. 

In proposito si è constatato che, in 
molte macchine costruite con stantuffi re- 
lativamente pesanti, tutta l'energia dispo- 
nibile del motore era assorbita dalla re- 
sistenza d'attrito, alla velocità eccezionale 
di 1500 giri per minuto. 


(1) Engineering, 16 dicembre 1910. 


Si deve dunque concludere che, il ca- 
rattere della leggerezza, per stantuffi da 
motori tipo automobile, è essenzialissimo 
se si vuole migliorare il rendimento ed 
aumentare la durata di questi, quale che 
sia la disposizione e la forma adottata 
per le valvole d'introduzione, automatiche 
o meccaniche. 

Quei costruttori che st sono già uni- 
formati a questo carattere importante 
hanno potuto constatare 1 vantaggi reali 
suaccennati. 

g 

2° S'intende quindi che, oltre alla leg- 
gerezza, altro carattere essenziale a cui 
deve rispondere lo stantuffo di ogni tipo 
di motore a petrolio, è la solidità e la 
sicurezza del suo attacco a snodature al- 
l'estremità dell'asta di comando (biella). 

Le molle di tenuta in ferro fuso, tra 
una camera e l'altra del cilindro, vanno 
previste in numero sufficiente, in corri- 
spondenza del lavoro che deve eseguire 
la macchina, e della velocità, in guisa 
tale da rendere lo stantuffo il meno pe- 
sante possibile e perfettamente stagno ai 
gas combusti compressi. 

Per motori ad alta velocità, come quelli 
da motocicli, la perdita da una camera 
all'altra non ha la stessa importanza di 
quella in cilindri a piccola velocità, e 
perciò per gli stantuffi relativi due molle 
sono regolarmente sufficienti. Nei motori 
per automobili si va sino a tre, d’abitu- 
dine, ed eccezionalmente se ne mettono 
4, mentre in quelli verticali od a velocità 
ridotta si fanno anche di sei molle. 

Inoltre, si fa variare la larghezza di 
dette molle ad anello da 4,8 ad 8 mil- 
limetri; mentre lo spessore si fa di circa 
4,8 millimetri, 

3° Nei primi tempi, la lunghezza di 
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uno stantuffo si faceva, pressochè uguale 
al doppio del diametro; ma ciò, per quanto 
si è detto innanzi, dava luozo a forte 
perdita di energia ed a logorio; giacchè 
più lungo è lo stantuffo e tanto più pe- 
sante esso risulta. 

Nel ridurre, però, la lunghezza di uno 
stantuffo, che funziona anche da pattino, 
non è consigliabile scendere a minime 
proporzioni tali da correre il rischio che 
esso possa contorcersi a grande velocità 
e produrre strie profonde nella parete 
portante del cilindro. 

I signori De Dion et Bouton, nelle loro 
macchine moto-cicli a grande velocità, 
per ottenere l'energia necessaria, senza 
peso eccessivo, fecero uso, per la prima 
volta, di stantuffi leggeri aventi la lun- 
ghezza quasi uguale al diametro. 

Di poi molti costruttori di macchine 
consimili e di automobili hanno conti- 
nuato ad adottare con vantaggio, questa 
dimensione. 

Talvolta la lunghezza dello stantuffo 
si è fatta più piccola, come nei motori 
per aeroplani; ma se una tale riduzione 
porta ad un aumento della corsa ossia ad 
una diminuzione nel diametro e negli 
spazi nocivi per una data lunghezza del 
cilindro e potenza del motore, l'economia 
in peso risultante è quasi trascurabile; 
perciò è preferibile attenersi al limite in- 
dicato per non andare incontro a grandi 
avarie. 
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4° In quanto al metodo per fissare di- 
rettamente a snodatura, lo stantuffo all’ e- 
stremità della biella, i particolari variano 
a seconda dei tipi adottati dai diversi co- 
struttori e non vale la pena il riprodurre 
quanto si é fatto, più o meno, in pro- 
posito, perchè spesso, nella solidità e si- 
curezza dell’ attacco, intervengono mag- 
giormente | accuratezza nell’ esecuzione 
del lavoro e la manutenzione, proprietà 
importanti per avere un buono e dura- 
turo funzionamento. 

È certo, però, che anche nell'attacco 
bisogna studiare il modo di rendere lo 
stantuffo non molto pesante senza che 
difetti in solidità; giacchè ad alta velo- 
cità, anche un centinaio di grammi in 
più nel peso di uno stantuffo può dar 
luogo ad una differenza notevole nella 
potenza disponibile del motore e nell’usura 
della parte portante del cilindro relativo. 

Infine, con la leggerezza del motore si 
guadagnerebbe anche nelle vibrazioni ine- 
vitabili allorchè vi è movimento. 

Non pertanto, nei casi ordinari, non è 
forse economico andare incontro a forti 
spese per ottenere l'energia voluta ad 
una velocità ridotta. 


Perciò si deve aver di mira lo scopo 


A cui deve servire un motore per stu- 
diarne le dimensioni più o meno appro- 
priate in corrispondenza delle indicazioni 
innanzi riprodotte. 

Così, ad esempio, per i motori da bat- 
telli a grande velocità, il peso di essi 
deve essere ridotto al minimo compati- 
bile con la solidità poichè la questione 
del prezzo rimane in seconda linea, anzi, 
in tali casi, bisognerà, alle volte, far ri- 
corso a costruzioni speciali per ottenere 
la leggerezza massima non solamente 
dello stantuffo completo, ma dell’ intero 
motore ancora. 

5° Tanto per dare un esempio, si costrui- 
scono oggi stantuffi per cilindri da 64 
millimetri di diametro interno, i quali, 
complessivamente con le molle in ferro 
fuso, aste di comando relative ed acces- 
sori di fissazione di queste con gli stan- 
tuffi, pesano appena kg. 1,5; ma, d'altra 
parte, non sono rari i casi d'’incontrare, 
ancora presentemente, stantuffi delle stesse 
dimensioni, che pesano anche 5 kg. 

Inoltre, nelle macchine per aeroplani e 
moticicli, la velocità regolare di funzio- 
namento essendo alta, più che d’ordina- 
rio, per ottenere un migliore effetto, alle 
volte, si diminuisce il peso degli stan- 
tuflì rispettivamente di quello di una molla 
di tenuta, lasciandone persino una sola 
nei cilindri per motocicli, poichè, si è 
detto già, ia perdita di gas, da una ca- 
mera all'altra, diminuisce per ogni corsa 
di andata e ritorno dello stantuffo col 
crescere della sua velocità. 
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6. Si può ottenere uno stantuffo molto 
leggero ricavandolo, d'un pezzo, da un 
blocco di acciaio, (che è anche più con- 
sistente del ferro fuso), ed in modo tale 
che, con tutti gli accessori di comando e 
di fissasione, nella dimensione suddetta 
di 64 millimetri di diametro interno, pesi 
soltanto un chilogrammo ed anche un 
poco meno. 

Questo è un peso veramente eccezio- 
nale a cui mirano oggi tutti i buoni co- 
struttori come per ogni altro stantuffo 
ancora, di differenti dimensioni e per tipi 
identici di motori. 

Però, per questi stantuffi speclali, si fa 
uso oggi, particolarmente, dell'acciaio 
compresso e saldato all’ acetilene, il cui 
prezzo relativo risulta quasi uguale a 
quello del ferro fuso. 

Cosicchè quasi sarebbero da preferirsi 
gli stantuffi in acciaio a quelli in ferro 
fuso; però si deve tener presente ancora 
che cilindri e stantuffi in ferro fuso lavo- 
rano meglio, e con minor perdita nel- 
l'attrito, in rispetto a quelli in acciaio. 
Ma, d'altra parte, se questo contenesse 
una data quantità di carbonio da miglio- 
rarne le sue proprietà rispetto al ferro 
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fuso, allora i cilindri con stantufii relativi 
andrebbero fatti in acciaio speciale al car- 
bonio, come indicato. 

Però ciò resta ancora da provarsi, ed 
al presente per cilindri e stantuffi, si fa 
uso, generalmente, di ferro fuso. 

Ing. P. Viscini, 
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SALDATURA ELETTRICA DELLE ROTAIE 


La saldatura elettrica dei metalli è pas- 
sata oggi dal campo puramente scienti- 
fico al campo industriale ed occupa ora 
un posto molto importante nella pratica 
delle officine. Per la saldatura elettrica si 
hanno due metodi diversi: il primo con 
l'uso di un'arco elettrico che produce una 
fusione locale ; il secondo si basa sopra 
un riscaldamento locale intenso prodotto 
dal passaggio di una forte corrente che 
attraversa un giunto imperfetto collocato 
fra due pezzi metallici in contatto. 

Quest'ultimo metodo è stato recente- 
mente perfezionato dall’ elettricista Lord 
di Birmingham, il quale lo ha applicato 
alla saldatura delle rotaie dei tram. 

Per lungo tempo ha prevalso un certo 
pregiudizio contro l’impiego delle rotaie 
continue ; la principale ragione è stata, 
senza dubbio, quella di aver sempre adot- 
tato, nelle ferrovie, delle rotaie che pos- 
sono dilatarsi e raccorciarsi seguendo le 
variazioni di temperatura. Ciò si faceva 
per il timore che se la rotaia fosse con- 
tinua, senza giunti di dilatazione, le ro- 
taie si solleverebbero e il loro movi- 
mento farebbe sconnettere il pavimento. 
Tuttavia l'esperienza ha dimostrato che 1 
giunti continui non guastano la direzione 
delle rotaie; le differenze di temperatura 
che si producono si traducono semplice- 
mente in variazioni di tensione nel me- 
tallo. 

I cambiamenti di temperatura presen- 
tano invece una certa importanza per le 
linee tramviarie che hanno le rotaie in- 
ternate nel lastricato composto di un ma- 
teriale che è sempre più o meno condut- 
tore del calore. 

Il metodo impiegato dal Lord può es- 
sere considerato come una combinazione 
del processo Thomson di saldatura elet- 
trica e del metodo detto per fusione. Non 
è necessario di portare il metallo alla 
temperatura di fusione cioè in pratica a 
1500° C.; basta non superare i riso” e 
così si evita il rischio di bruciare lac- 
ciato; di più si possono saldare le rotaie 
sul posto. 

Ecco come si esegue l'operazione: le 
rotaie sono avvicinate fino a toccarsi; si 
colloca poi sotto il giunto la metà infe- 
riore di una scatola in lamina d'acciaio 
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contenente una composizione che si batte 
come se si trattasse di una forma da 
fonderia- | 

Sopra il giunto delle rotaie si pone un 
pezzo di rame e si ricopre con la metà 
superiore della scatola in lamina, Sulle 
rotaie, da ogni lato della scatola si pone 
una pinza di rame in connessione con un 
conduttore elettrico, nel quale deve cir- 
colare corrente alternata. Non appena si 
fa passare la corrente, le parti delle ro- 
taie in contatto imperfetto arrivano pre- 
stissimo al calor rosso. 
. Questa temperatura, unitamente alla 
combustione dei gas sviluppati dalla com- 
posizione delle materie contenute nella 
scatola, liquefanno il pezzo di rame; questo 
metallo cola fra le rotaie e produce una 
saldatura perfetta, poichè il rame penetra 
nell'acciaio e si lega con esso, così che 
si può dire che la saldatura è fatta per 
coesione e non semplicemente per ade- 
sione. 

Si noti anco:a che gli ossidi di ferro 
e di rame che potrebbero trovarsi sulle 
superfici da saldare vengono -ridotti dəl- 


‘l'ossido di carbonio svolto dal composto 


di cui si è parlato. 

Siccome nelle linee di tram si adatta 
spesso la corrente continua, occorre tra- 
sformarla, per fare questi giunti, in cor- 
rente alternata per mezzo di un trasfor- 
matore rotante che prende la corrente 
dal conduttore aereo. Lord ha combinato, 
per questa operazione, un materiale tra- 
sportabile formato da un carrello con una 
grue alla quale è sospeso l'apparecchio 
di riscaldamento, il trasformatore e al 
caso una dinamo con piccolo motore per 
produrre la corrente. 


NETTA Ti dee - 


LA CUCINA ELETTRICA 


Considerando i prezzi dell'energia elettrica 
calorifica si è spinti quasi a concludere che l'im- 
piego dell'energia elettrica è impossibile, poichè 
il KWO corrisponde a 863 calorie, il metro cubo 
di gas dà 5000 calorie e un chilogramma di car- 
bone almeno 7000 calorie. Considerando come 
prezzo di costo per KWO 20 centesimi, pel 
me. di gas 16.25 centesimi e pel kg. di car- 
bone 3.75, le mille calorie 

Col carbone. . , 0.54 centesimi 
3.25 > 
23.12 > 
all'incirca 6 volte 


costerebbero : 


Col gas. . . . 
Cori l'elettricità . 
Le calorie del gas sono 
più care che col carbone; ciò non ostante si 
può sostenere che la cucina a gas non è sola- 
mente più comoda della cucina a carbone, 
ma bensì più economica. Bisogna pure consi- 


- derare il rendimento ed inoltre il fatto, che 


col carbone la combustione si protrae dopo un 
certo tempo, risolvendosi in una pura perdita, 
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Parimenti la cucina a gas presenta degli 
svantaggi sulla cucina elettrica; il gas per 
ardere esige una certa quantità d'aria, che si 
riscalda, sottrae del calore, quindi si ha un 
cattivo rendimento. Nel riscaldamento elettrico 
la regolazione è molto più facile che impie- 
gando il gas, ma si comprende che è impossi- 
bile tener conto dei vantaggi dell'elettricità 
mediante i calcoli, 

In seguito a prove assai prolungate si potè 
concludere che in media per un anno, 4400 
kg. di carbone, 800 mc. di gas e 600 KWO, 
sono equivalenti dal punto di vista della cu- 
cina. Se si prendono i medesimi prezzi uni- 
tari dati qui sopra, si spenderà comparativa- 


mente: 
Coll’impiego del carbone 224.10 L. 
» del gas 175,50 > 
» dell'elettricità 162 » 


Con queste cifre vediamo l'economia che sì 
ha coll'impiego dell'elettricità, la quale è an- 
che più economica del gas. 

Ma certamente ci vorrà del tempo prima che 
questo nuovo sistema s'introduca; ricordiamo 
quanto c'è voluto prima che venisse adottata 
la cucina a gas, benchè fosse del 22 per 
cento più a buon mercato della cucina col car- 
bone. Bisogna riflettere che l'impiego dell'elet- 
tricità esige la completa trasformazione degli 
utensili da cucina; bisognerà pure migliorare 
la costruzione di questi utensili prima di affi- 


darli alle mani delle cuoche inesperte. 


* 
k $ 


Da quanto riferisce V Electrical World, il 
dipartimento della marina degli Stati Uniti ha 
recentemente provato un fornello elettrico eco- 
nomico, col quale sembra si siano ottenuti dei 
buoni risultati. Sulle navi da guerra degli 
Stati Uniti sono state fatte delle prove com- 
parative tra la cottura elettrica e la cottura al 
carbone, trattando rispettivamente due quantità 
eguali di carne di bue; riportiamo i risul- 


tati ottenuti: 


cottura cottura 
elettrica al carbone 


Tempo necessario per por- l 
tare la carne a 53° C. 50 minuti lor.25m. 
Tempo necessario per ar- 
rostimento completo lor.40m. 20r.20 m. 


Consumo d'energia e di 


carbone . . . . 7TKWO l8 kg. 
Prezzo di costo in cent. 26 cent. 537 cent. 


LA CENTRALE IDROELETTRICA $. GIORGIO 


sull’Avisio (Trento) 


Il torrente Avisio fino a pochi decenni fa 
era annoverato fra i torrenti più impetuosi e 
capricciosi ; esso dava origine alle grandi piene, 
le quali formavano spesso lo spavento e span- 
devano il terrore nella ridente borgata di Lavis. 

Il consorzio per la regolazione dell'Adige, in 
uno alla regolazione dei principali aflluenti 
dell’Avisio, con un'opera che forma capolavoro 
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dell'ingegneria, contenne e regolò il tratto su- 
periore dell’Avisio direttamente a monte della 
borgata di Lavis, 

Tale opera, la Serra di Sar Giorgio, che 
richiese forti investimenti di capitale e un tempo 
assai lungo di costruzione, crea un salto arti- 
ficiale, con una differenza di livello tra il letto 
superiore e quello inferiore del torrente, di circa 
21 metro. 

Le acque, dal letto superiore si riversano 
ora attraverso un largo scarico, laterale alla 
Serra, nel letto inferiore formando uno spetta- 
colo grandioso e imponente. 

L'Avisio fu più volte studiato allo scopo di 
sfruttarne la rilevante energia idraulica da esso 
rappresentata. Basti ricordare i vari progetti 
della città di Trento, progetti però che non 
poterono sostenere la concorrenza del Sarca. 

Un altro progetto grandioso fu elaborato 
dall'on, Lanzerotti, e rappresenterebbe, data la 
possibilità di creare industrie elettrochimiche 
notevoli, un patrimonio locale inestimabile. 

Così l'acqua impetuosa dell'A visio seppe fino 
ad oggi conservarsi, astrazione fatta da piccoli 
impianti, un grado d'indipendenza adattato al 
suo carattere. 

Lavis stesso, circa 7 anni fa, costruì per pro- 
prio conto una centrale elettrica, che se per 
i criteri di allora poteva sembrare notevole, 
oggi è completamente insufficiente, ed è appena 
meritevole di venire annoverata tra le più mo- 
deste centrali. La borgata di Lavis, tormentata 
dall'insufficienza della centrale sopradescritta, 
dovè iniziare lo studio e le pratiche onde co- 
prire la deficienza sensibile dell'energia elettrica. 
Si presentarono subito tre quesiti: 

l. Iniziare trattative con il Municipio- di 
Trento onde stipulare un compromesso tendente 
ad assicurare alla borgata di Lavis un dato 
quantitativo di energia in Kilowatt. 

2. Studiare l'ampliamento della centrale 
esistente, 

3. Studiare la possibilità di costruire una 
nuova centrale. | 

Purtroppo il primo quesito non poté trovare 
alcuna considerazione da parte del Municipio 
di Lavis per il fatto che Trento richiese per 
Kilowatt annuo un prezzo talmente elevato da 
non potere essere preso per base neanche per 
l’inizio delle prime trattative ristrette. 

Il secondo quesito non apportò a risultati 
soddisfacenti. Si poteva bensì abbassando la 
suola del canale di restituzione e espropriando 
uno stabile a valle della centrale guadagnare 
circa 40, 45 cavalli idraulici, senza però che 
la spesa da incontrarsi fosse in alcuna pro- 
porzione col vantaggio ottenuto. 

Trascorso un periodo di brevi anni, Lavis, 
che trovasi in continuo sviluppo, anche per il 
fatto della futura ferrovia di Val di Fiemme, 
sarà nuovamente nella spiacevole condizione di 
avere una centrale completamente esaurita 
Spetta al Municipio di Lavis il merito della 
coraggiosa iniziativa della centrale alla Serra 
di S. Giorgio. 


Tale centrale forma la soluzione più felice 
del terzo quesito, ed è destinata non solo ai 
bisogni locali di Lavis, ma anche a sopperire 
ai bisogni dei paesi distribuiti su di un ampio 
raggio. 

Le caratteristiche della nuova centrale, si 
presentano subito anche al non tecnico favo- 
revolissime. Sfruttando il salto di 21 metro 
creato dalla Serra di San Giorgio, salto che 
detralte le perdite di carico, si riduce a 20 
metri netti, e prelevando dall'Avisio 6 metri 
cubi d'acqua sempre esistenti anche nelle ma- 
gre minime, si ottiene una potenzialità misu- 
rata all'asse delle turbine di 1200 cavalli. 

Finanziariamente la centrale progettata pre- 
senta il lato favorevolissimo e comune a tutti 
gl'impianti che sfruttano direttamente i salti 
delle cascate. 


Infatti la centrale non sorpasserà il costo di - 


250,000 cor. al primo sviluppo (2 unità da 
400 cav.) e di circa 310,000 (a sviluppo com- 
pleto) 2 gruppi da 400 cav. e | gruppo da 
800 cav. A sfruttamento completo il costo del 
cavallo ascenderà a cor. 260. 

I lavori stessi sono per sè assai semplici. 
La presa internata completamente nella roccia, 
è sufficientemente difesa dai capricci del tor- 
rente; la ghiaia stessa che potrebbe venire con- 
dotta dalla violenza dell'acqua trova facile spurgo 
mediante apposita galleria di sghiaiamento. 

La galleria stessa che conduce l’acqua allo 
edificio macchine è scavata nel vivo del porfido ; 
ha una lunghezza di 320 m. circa e una se- 
zione di 4 mq. La velocità dell’acqua ascende 
così a m, 1.5 al secondo. 

L'edificio macchine è semplice e abbastanza 
capace per due gruppi, da collocarsi subito, da 
400 cav. e per un gruppo ulteriore da 800 
cav. per i quadri di manovra e locali accessori. 

La centrale è internata in un'insenatura no- 
tevole e protetta dal torrente da un robusto 
muraglione, 

Sono ultimati i progetti di costruzione, sono 
in corso le conclusioni dei contratti di forni- 
tura d'energia elettrica coi comuni vicini e 
quanto prima verranno iniziati i lavori per i 
quali tutto è predisposto. 

È interessante sapere che il comune di Lavis, 
nonostante avesse già avuto da Trento offerte 
non favorevoli, facendosi iniziatore della di- 
stribuzione d’energia elettrica per la propria 
borgata e per le vicine vallate, sia per non 
coinvolgere Lavis in un investimento notevole 
di capitale, ma sopratutto per un certo senso 
di riguardo e di deferenza verso la capitale del 
Trentino, rivolse nuove domande concrete al 
Municipio di Trento quantitativi notevolissimi 
d'energia. 

Le ofterte purtroppo si mantennero sempre 
elevate, in maniera che a Lavis fu segnata la 
via da percorrere onde coprire i propri bisogni 
c apportare, a condizioni certamente vantag- 
giose anche i comuni finora sprovvisti, quella 
energia elettrica che più non dovrebbe mancare. 


KI 


MOTORI A SCOPPIO 
a bordo degli Jacht (1) 


La potenza di un motore a scoppio instal- 
lato a bordo di uno yacht, raramente viene 
determinata e controllata dal proprietario della 
nave ; generalmente si assume quella che è stata 
dichiarata dal costruttore del motore all'atto 
di acquisto del motore stesso, 

Ciò è dovuto a due cause distinte : in primo 
luogo perchè l'armatore o i facenti parte dello 
equipaggio ben di rado sono dei tecnici e per- 
chè poi, per la determinazione di cui si tratta, 
non si hanno a bordo dei mezzi pronti e sicuri 
per potere eseguire il calcolo della potenza del 
motore, come quelli che si hanno a bordo delle 
navi dotate di macchine a vapore. 

La maggiore difficoltà si incontrerebbe per 
avere il valore della pressione media effettiva 
agente sullo stantuffo durante il ciclo. 

La pressione media dipende dalla natura del 
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fluido, dal grado di diluizione con l'aria, dal 
grado di compressione, dalla pressione esplo- 
siva massima, ecc.; elementi che importano uno 
studio analitico soverchio, non compatibile con 
le ragioni sopra esposte. 

Ad ovviare a questa difficoltà si adotta ora 
nella marina da diporto inglese e nord-ame- 
ricana una formola empirica che dà risultati 
assai approssimati : 

Potenza indicata = OCX D XS XNXKR, 
dove C è una costante, D il diametro del ci- 
lindro, S la corsa, N il numero dei cilindri ed 
R il numero dei giri, 

Per le motrici a due tempi C = 5,82 e per 
i motori a 4 tempi C = 4,37 a 4,54. 

Con la formola suindicata, a seconda delle 
condizioni di costruzione del motore e del suo 
stato di manutenzione, la potenza sviluppata 
dalla macchina potrebbe variare dal 10 °/, in 
più o in meno di quella risultante della for- 
mola predetta. 


00000000000000000000000000000000000000 
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Influenza del silicio sul ferro fuso puro. 

Interessanti esperienze, eseguite dai si- 
gnori Hague e prof. Turner sull'influenza 
del silicio nelle proprietà fisiche e mec- 
caniche del ferro al carbonio, riproduciamo 
sommariamente dall'Engineering, del 16 
dicembre ultimo, dove è pubblicato un ar- 
ticolo in proposito. 


I risultati ottenuti sono riassunti nel 
seguente quadro. 

Le osservazioni si fecero convergere sul 
cambiamento di volume delle barre di 
ferro al silicio, con al massimo 3°/ di 
carbonio, al variare della temperatura. 

Si notarono prima, come appare dal 


quadro, tre punti speciali caratteristici a 


nese ` 
] 


E Silicio | Carbonio Grafite 
e ‘ Frattura in unie in 
z in 
T iper cento per cento per cento 
Sd WA WA sg Lol 
| 
1 Bianca 0.03 2.71 0.16 
2 0,23 2.61 0.17 
3 0.66 | 295 | 0.13 | 
4 , 0.97 2.56 0.23 © 
5! Grigia 1.19 | 2.70 1.32 | 
61» 1.50 2.68 1.29 
7 195 | 2.47 1.50 
Bi s 2.18 2.54 1.50 
9 2.47 2.54 1.51 
10 | 2.77 2.67 1.47 
11 2.80 2.51 1.48 
12, 3.06 2.77 1.93 
130 347 | 279 | 1.87 
va | 403 2.34 | 155 
5, 4.43 2.41 1.75 
16. 483 | 226 | 1.62 
17 | Ia 2.62 | 2.40 


i 


(1) Riv. Marittima, febbraio 1911. 


Sii TEMPERATURE 
combinato || == ne a 
differenza) H, H, H, 
per cento || gradi C | gradi C | gradi C 
i | 
2.55 1245 1138 | 700 
2.44 1217 1138 74 
2.82 1244 1136 726 
2.33 1247 1136 | 730 
1.38 1244 1136 734 
1.19 1230 1137 739 
0.97 1246 1141 746 
1.04 1213 1146 752 
1.03 1243 1146 752 
1.20 1238 1148 754 
1.03 1245 1153 764 
0.84 1202 1154 774 
0.92 1195 1158 780 
0.79 1220 1160 774 
0.66 1201. 1160 . 786 
0.64 | 1211 | 1161 - 795 
0.22 1210 1146 787 
| 
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tre distinte temperature. La prima di 
queste, H,, corrispondeva al principio della 
solidificazione ; la seconda, H,, alla fine 
di questa, cioè alla formazione del ferro 
eutettico ; la terza H, al punto di reca- 
lescenza. 

Inoltre, si osservò che con l'aumentare 
della percentuale del silicio le tre tempe- 
rature H,, H, H, tendevano ad avvici- 
narsi e di più si avevano pronunziate 
espansioni nelle barre, portate a fusione 
in apposite forme, anche prima che in- 
cominciasse a separarsi la parte grafitoide: 
questo fenomeno sarebbe nuovo ed inte- 
ressante. 


* 


Cosicchè, mediante appropriate curve, 
si provò che il ferro fuso puro si con- 
trasse in lunghezza uniformemente, ad 
eccezione di una leggera diminuzione, 0 
meglio arresto, sia al punto eutettico e 
sia a quello di recalescenza o della for- 
mazione di perlite, (specie di carburo di 
ferro della formola chimica Fe,, C); men- 


. tre con l'aggiunta di solamente 0,23 "/, di 


silicio si ebbe, dopo l'avvenuta solidifi- 
cazione, immediatamente espansione, ed 
anche notevole espansione si ebbe al punto 
di recalescenza. 

Con 19/, di silicio l'espansione rimase 
quasi costante; con 1,9 °/, ed al momento 
della separazione delle sostanze grafitoidi, 
si ebbe nella prima espansione, al prin- 
cipio della solidificazione, un aumento du. 
rante un tempo quasi doppio di quello 
corrispondente nel 1° caso considerato. 

Con l'aggiunta di 5 ad 8°/, di silicio 
l'espansione, pur rimanendo notevolmente 
elevata, fu però meno pronunciata © la 
seconda espansione, al punto eutettico, 
scomparve quasi. 

Infine, in tutte le barrette grige di ferro, 
ottenute dal ferro bianco con l'aggiunta 
graduale del silicio a partire da 1,19 €/,, 
l'espansione rimase quasi identica. 

In riguardo alla 18* barretta contenente 
0,5 °% di manganese con 3 °/, di silicio, 
si notò di speciale che la prima espan- 
stone, al principio della solidificazione, 
restò diminuita mentre la 2* accresciuta. 

Queste variazioni, però, in più e in meno, 
furono tali che quasi si compensarono ri- 
spetto alla curva dell'espansione relativa 
al ferro senza manganese. Inoltre, lesi- 
stenza di questo metallo abbassò la tem- 
peratura critica di recalescenza di non 
meno 87° C. 

Questo metodo, per lé ricerche delle 
variazioni di volume del ferro al carbonio 
e silicio, durante e dopo la solidificazione, 
assume speciale importanza per l’applica- 
zione che potrà farsene nell’ industria me- 
tallurgica, a fine di pervenire a migliori 
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risultati nella classificazione dei metalli 
e delle leghe. 
P. V. 


— Ki 


Energia consumata nella elettrocultura. 


In seguito agli esperimenti di elettro- 
cultura che sono stati eseguiti recente- 
mente in Germania, il Breslauer pubblica 
nella Zeils. für Elektrochemie alcuni dati 
relativi all'energia consumata. Ad una 
tensione media di 65,000 volt la intensità 
media della corrente era di 0,51 milli- 
ampère per un terreno della superficie di 
6 ettare; siccome però una parte di questa 
energia elettrica si perdeva nei condut- 
tori di trasporto, il consumo vero della 
rete di fili sospesi al disopra del campo, 
era di 0,26 milliampere per m.? di super- 
ficie, ciò che corrisponde ad una spesa 
continua complessiva di 17 watt. o di 
0,28 X 10° watt per m.?. 

L'A. paragona poi questo consumo di 
energia con la quantità di elettricità scam- 
biata fra la terra e l'atmosfera e mostra 
che l'energia trasportata artificialmente 
dagli effluvi della rete di fili aerei, è di 
circa 10,000 volte più grande di quella 
che fornisce l'atmosfera; questa quantità 
di energia elettrica artificiale viene for- 
nita al suolo soltanto durante l'estate, 
mentre che lo scambio di elettricità na- 
turale ha luogo durante l’intiero anno. 


oso 


Fusione elettrica dei minerali di rame nel 

Chili. 

Le prime prove industriali ‘per il tratta- 
mento al forno elettrico dei minerali di rame 
furono eseguite a Livet, dinanzi ad una com- 
missione. S' impiegava allora un forno Keller 
della lunghezza di m. 1,8, larghezza interna 
0,90 e altezza 0,90 munito di due elettrodi di 
sezione quadrata aventi m. 0,3 di lato. 

I minerali impiegati, provenienti dal Chilì, 
contenevano 7 °/, di rame in media. La ma- 
teria fusa nel forno era ricevuta in un cro- 
giuolo di m. 1,20 di lunghezza, 0,6 di lar- 
ghezza e di altezza. Appunto in questo cro- 
giuolo di raffinamento si faceva la separaziene 
del rame e della scoria. 

Con questo processo si fondevano in 8 ore 
8000 kg. di minerale con un consumo di 500 
KW. L'usura degli elettrodi era di 6 a 7 kg. 
per tonn. di minerale quando si impiegava una 
qualità ordinaria di carbone ; se i carboni erano 
di migliore qualità il consumo scendeva a 5 kg. 

Ul Blanquier (1) descrive delle prove ch'egli 
ha iniziato in collaborazione con Acuna su mi- 
nerali di rame di Naltagua, Il forno era del 
tipo a resistenza ordinaria; racchiudeva un 
elettrodo mobile superiore, mentre | elettrodo 
inferiore era posto entro un crogiuolo di gra- 
fite. La scoria ottenuta conteneva solo 0,04 °/, 
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di rame mentre la matta conteneva 66,5 °/, di 
rame e 28,5 °/, di ferro. Il consumo di cor- 
rente era di 1,58 KW per kg. di minerale. 

Paragonando questi risultati con quelli di 
Livet, si vele che il consumo di corrente in 
questo ultimo caso era soltanto '/, di quello 
delle prove di laboratorio. 

Ciò prova che nelle esperienze di laboratorio, 
non si possono evitare le perdite d’ energia. 


No 
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x PARERI LEGALI 


Per comodo der nostri abbonati 
e lettori è stata istrinita presso 
l Elettricista una Sezione Le- 
gale che - a tarifa fissa - dà 
pareri sopra determinate qui- 
stioni ad essa sottoposte ® + 


ISO 


Œ) 


3) 
(1) La sezione legale dà pareri non solo sopra qui- . 

stioni di elettrotecnica ma anche sopra quistioni d’inge- 

gneria civile, di carattere industriale e commerciale. 


Incompetenza dell’autorità giudiziaria a giu- 
dicare del licenziamento di un agente di una 
società tramviaria. — Certo Iacobucci fatto- 

rino della Società Romana Tramways-Omnibus 
fu licenziato per motivi d'indole disciplinare in 
seguito a giudizio di un comitato di disciplina. 
Egli insistette per essere riammesso in servizio 
dichiarandosi innocente dei fatti addebitatigli ; 
ma non avendo ottenuta la riammissione mosse 
causa alla Società chiedendo il rifacimento dei 
danni per ingiusta ed improvvisa rottura del 
contratto di locazione d'opera. 

La Società oppose l'incompetenza della au- 
torità giudiziaria perchè, trattandosi di licen. 
ziamento inflitto quale pena disciplinare a senso 
delle disposizioni regolamentari, unicamente il 
comitato di disciplina nominato dal consiglio 
d'amministrazione poteva conoscere della rego- 
larità del provvedimento. Tutt'al più la com- 
petenza dell’autorità giudiziaria avrebbe potuto 
limitarsi ad esaminare se furono osservate le 
forme prescritte dal regolamento, e la Società 
affermava che le formalità furono scrupolosa- 
mente seguite e che il comitato di disciplina 
fu composto col direttore, con due capi servizio, 
col capo del personale ed un legale della so- 
cietà, ai quali si univa con voto deliberativo, un 
subalterno di pari grado dell’ incolpato. 

La Società soggiungeva che il divieto fatto 
all'autorità giudiziaria di poter censurare l'ope- 
rato dell'autorità amministrativa trasva il suo 
fondamento dal principio della divisione ed 
autonomia dei poteri pubblici, e che agli im- 
piegati dello Stato erano stati assimilati non 
solo i ferrovieri ma anche gli agenti delle 
tramvie a trazione meccanica; ciò che non 
mutava l'indole del contratto di lavoro, rima- 
nendo qual'è locazione d'opera. 


(1) Bol. de la Soc. de Miniera, 1910. Revue électrique, 27 gennaio. 


Per parte sua lo Iacobucci, oltre ad asserire 
la sua innocenza dei fatti addebitatigli ed a 
sostenere che l'accusa mossagli fosse inspirata 
al preconcetto della sua insubordinazione, per- 
chè ritenuto eccitatore di scioperi nel perso- 
nale, donde soverchie punizioni inflittegli per 
futilità, chiedeva che fosse riconosciuta la com- 
petenza dell'autorità giudiziaria, inquantochè 
il comitato di disciplina era in balia del con- 
siglio d'amministrazione della società e non 
soggetto a ricorso ad una autorità superiore e 
perchè, a suo dire, l'assimilazione ai ferrovieri 
poteva riguardare il servizio e l'ordine pubblico, 
ma non già il personale. 

Il tribunale di Roma fu chiamato a decidere 
sulla questione ed esaminò quindi se, date le 
norme specifiche di legge regolanti le tranivie 
a trazione meccanica, il loro ordinamento anche 
nei rapporti della disciplina del personale le 
assimili alle società ferroviarie in genere che 
sono sottratte al sindacato dell'autorità giudi- 
ziaria nella loro gestione. 

Per tale esame il tribunale passò in ras- 
segna le varie disposizioni che si riferiscono 
alla materia, e cioè: 1° l'articolo 11 della 
legge 27 dicembre 1896 sulle tramvie a tra- 
zione meccanica, per cui la sorveglianza del- 
l'esercizio per quanto riguarda la sicurezza pub- 
blica spetta all'autorità governativa e deve 
essere disciplinata‘ con apposito regolamento ; 
20 il titolo III della stessa legge per cui gli 
agenti delle tramvie su strade ordinarie sono 
equiparati ad agenti di polizia stradale; 3° l'ar- 
ticolo 14 del regolamento 17 giugno 1900, il 
quale dispone che, prima dell'apertura dell'eser- 
cizio tramviario, il concessionario dovrà pre- 
sentare al prefetto lo schema di regolamento 
di servizio includente le istruzioni al personale, 
che saranno comunicate a tutto il personale; 
4° gli articoli 26, 27, 28 e 64 dello stesso 
regolamento che trattano degli obblighi gene- 
rali degli agenti, della abilitazione di essi, delle 
pene disciplinari da graduarsi secondo le man- 
canze commesse o delle norme per la loro ap- 
plicazione. 

« Da cotesto insieme di disposizioni - os- 
serva il tribunale - permane il concetto che 
per la pubblicità ed importanza del servizio 
tramviario meccanico interessante la generalità 
dei cittadini, non pure ai fini della sicurezza, 
che della regolarità, esso fu governato da un 
complesso di norme che io equipararono all’altro, 
più importante ed esteso, delle ferrovie in ge- 
nere. Segue da ciò che anche le aziende tram- 
viarie dì che trattasi, pur non potendo equi- 
pararsi a pubbliche amministrazioni, in riguardo 
però alle funzioni di alto interesse sociale loro 
delegate dall'autorità governativa, ne godano 
le prerogative, fra cui quelle di un potere di- 
sciplinare sugl’ impiegati, di cui tali enti de- 
vono valersi nello svolgimento e nell'attuazione 
pratica delle relative funzioni. E ne discende 
altresì che i provvedimenti emanati dai detti 
enti nell'esercizio del potere disciplinare riguardo 


agli organi incaricati del disimpegno dei pub. 
blici servizi, ineriscono a quelle facoltà ed at. 
tributi i quali, pur rispettando l'ordine e la 
divisione dei pubblici poteri, possono sottostare 
unicamente al sindacato di quelle autorità su- 
periori cui spetta gerarchicamente, vagliarne 
la necessità e la convenienza in rapporto alle 
finalità cui i servizi stessi intendono. Si è ob- 
biettato in proposito che ì citati legge e rego- 
lamento (del 1896 e 1900) occupandosi sopra 
tutto dell'ordinamento tecnico del servizio tram- 
viario non avessero inteso a garentire special- 
mente gl’ interessi del personale nei rapporti 
dei concessionari, conduttori dell’opera, e che 
quindi questi rientrassero senz'altro nel diritto 
comune. E ciò sulla base della legge 30 giu- 
gno 1906 (articolo 21), per cui relativamente 
alle ferrovie secondarie è imposto l'obbligo ai 
concessionari di sottoporre al Ministero dei 
LL PP. le norme per un equo trattamento 
del personale insieme alle pene disciplinari ed 
alle formalità per la loro applicazione, al modo 
stesso che per le ferrovie di Stato, donde l'ap- 
plicazione del broccardo ubi voluit dixit. Ma a 
ciò va opportunamente contrapposto che l'ar- 
ticolo 14 del regolamento del 1900 in corre- 
lazione all'art. 11 della legge del 1896 ha 
imposto al concessionario innanzi l'apertura 
dell'esercizio di presentare al prefetto lo schema 
del regolamento di servizio nel quale (art. 28) 
in ciò che specialmente riguardi il personale, 
sono da stabilirsi le pene disciplinari graduate 
per gl'impiegati e gli agenti cd il modo di ap- 
plicarle in caso d' inadempimento dei loro do- 
veri. Data poi la specifica concessione all’eser- 
cizio riportata dalla Società Romana tramways- 
omnibus come si assume col R. D. 29 gen- 
naio 1899, n. XXVIII gli è chiaro che questa 
non veniva sottoponendosi alla sola osservanza 
delle leggi del tempo, ma anche delle poste- 
riori che si emanassero in materia, donde la 
conseguenza che virtualmente la legge del 1906 
vi sarebbe stata compresa, il che va rilevato 
in via d'interpretazione e retrospettivamente, 
giacchè il fatto che ha dato origine al  piato 
presente rimonta al 1903 ». 

E dopo queste considerazioni soggiunge il 
Tribunale : 

« Posto pertanto il principio, ormai consa- 
crato dalla dottrina e dalla giurisprudenza, che 
l'applicazione delle pene disciplinari fra con- 


cessionari e loro dipendenti, secondo il capito- 


lato ed il regolamento speciale, costituisca lo 
svolgimento di un potere disciplinare attribuito 
ai primi nel pubblico interesse, ne segue che 
fra coteste parti non intercedano rapporti con- 
trattuali al riguardo, ma relazioni di diritto 
pubblico parificate a quelle fra lo Stato ed i 
suoi funzionari e che non cessano anche quando 
il fatto ascritto all’impiegato costituisca un vero 
e proprio reato. Onde nei riflessi dello Jaco- 
bucci è vano venir invocando la nullità della 
clausola compromissoria inserita nel regola- 
mento generale di servizio (art. 50, 51 e 72) 
per l'inosservanza degli art. 14, 21, 24, 32 
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cod. proc. civile, e perchè nella scelta degli 
arbitri (Comitato di disciplina) predominerebbe 
la volontà di un contraente, la Società ». 
Circa la facoltà dell’ autorità giudiziaria di 
conoscere della legalità formale del provvedi- 
mento disciplinare, cioè dell’ osservanza delle 
norme di competenza e di procedura nonchè 
dell’ applicabilità della pena ai fatti di cui il 
funzionario è stato ritenuto responsabile, pur 
escludendosi ogni indagine sull'esistenza, la 


giustizia e la gravità dei motivi del provvedi- 


mento, il tribunale osserva che la giurispru- 
denza è oscillante. Alcuni sostengono che solo 
al potere cui spetta giudicare del merito di un 
provvedimento può essere dato di esaminare se, 
pel modo come fu impartito e per la proce- 
dura seguita, possa dirsi legittimo, cioè con- 
forme alle leggi ed ai regolamenti amministra- 
tivi governanti la materia ove non si tratti di 
un diritto azionabile giudiziariamente. Altri in- 
vece sono d'avviso che, per principio di ordine 
generale, l'autorità giudiziaria debba sempre 
poter esaminare la legittimità estrinseca di ogni 
atto amministrativo, anche se costituisca uno 
dei cosidetti atti Ad" impero o d' emanazione po 
litica. 

Ma, anche facendo eco a questa più liberale 
teoria, il Tribunale rileva che il regolamento 
generale di servizio sul personale della Società 
Romana, debitamente approvato dall’ autorità 
governativa, annovera il licenziamento fra le 
pene disciplinari e ne devolve l'applicazione al 
comitato di disciplina, da nominarsi dal con- 


siglio d'amministrazione e che, per le mancanze 


gravi, come quella addebitata all’ Jacobucci, è 
comminato il licenziamento, Per l'accertamento 
dei fatti di cui esso fu incolpato, fu eseguita 
una rigorosa inchiesta, furono sentiti dal co- 
mitato vari testimoni e l’inquisito stesso nelle 
sue giustificazioni ; dopo di che ne fu pronun- 
ziato il licenziamento con tre voti di maggio- 
ranza, Onde è che il Tribunale concludeva : 

« La forma tenuta del procedimento disci- 
plinare risulta pertanto non solo legale ma 
anche equa circa la composizione del Comitato 
inquirente in cui fu chiamato un collega dello 
stesso Jacobucci e circa le indagini, esperite 
colla maggiore ampiezza e scrupolosità, Ond° è 
a conchiudere che se anche il magistrato adito 
avesse potuto discendere al merito, e cioè rie- 
saminare gli clementi di prova pei quali il co- 
mitato ebbe a convincersi che lo -Jacobucci si 
rese responsabile del fatto addebitatogli non 
avrebbe potuto che farvi eco >. 

Per i suesposti motivi, il Tribunale di Roma, 
con sentenza del 25 febbraio 1910, affermò 
l'improrogabilità della domanda dell’ Jacobucci 
verso la Società Romana Tramways-Omnibus, 
dichiarando la sua incompetenza a conoscerne 
per ragione di materia e condannando | Jaco- 
bucci stesso alle spese. 


A. M. 
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| Note FINANZIARIE 


Sconto ufficiale Banca d'Italia 5 °/,. 


Sconti : Francia, 3. — Svizzera, 3.50 — Londra, 3.50 
— Germania, 4 — Austria, 4 — Belgio, 4. 

Chèques: Francia 100.37 1/: -100.45 — Svizzera 100.40 
- 100.47 — Londra 25.39 - 25.405 — Germania 123.97 - 
124.05. 


Società Empolese di Elettricità Emilio Mori 
e C.o - Empoli (S. Miniato). — A vogito no- 
taio dott. Viscardo Scottoni notaio di Livorno, 
si è costituita, in Società collettiva tra i si- 
gnori Enrico Mori ed Enrico Gius. Pandolfi, 
un'officina elettrica, con capitale di L. 50.000. 
Durata 10 anni. 


Società brevetti Marzetti - Sesto S. Gio- 


. vanni. — Con atto ll febbraio anno corrente 


a rogito del dott. Cristoforo Buttafava venne 
costituita la Società An.ma Brevetti Marzetti, 
con sede in Sesto San Giovanni. La società ha 
per scopo la applicazione pratica di brevetti 
Fratelli Marzetti e lo sviluppo di altri brevetti 
che abbiano relazione col riscaldamento elet- 
trico in genere. 

Capitale sociale L. 85.000 aumentabile a 
L. 150.000, per deliberazione del Consiglio. 

Il consiglio d’ amministrazione ò stato così 
costituito: Presidente, sig. Virginio Bertini; 
vice presidente, signor Giuseppe Galbiati ; con- 
siglieri: ing. Tommaso Foster, Gio. Battista 
Maglio, Antonio Trasi; consigliere delegato, 
Antonio Trasi. Sindaci effettivi: Benedetti Ge- 
nolini, Aleardo Canesi e ing. Dante Lenti; 
sindaci supplenti: Luigi Soncini e rag. Ari- 
berto Ambrosioni. 

Società Romana Cementi Armati ing. Can- 
novale Dellepiane e C.o - Roma. — A rogito 
notaio Pompeo Grazi di Genova si è costituita 
questa collettiva, tra i signori: ing. Giuseppe 
Cannovale, Ernesto Dellepiane e Luigi Cam- 
panella. 

Scopo della società è l'industria dei cementi 
armati sistema ing. Cannovale e Deilepiane, 
nel Lazio e negli Abruzzi, Capitale L. 300.000, 
durata 5 anni, dal 1° gennaio 1911. 

Società Laziale di elettricità - Roma. — 
Il 12 febbraio si tenne l'assemblea generale 
ordinaria e straordinaria degli azionisti. 

Dalla relazione del consiglio risulta che leser- 
cizio 1910 ha dato un incremento di introiti 
di oltre 30.000, in confronto all'esercizio 1909; 
inoltre, in virtù di un contratto stipulato con 
la Società Anglo Romana, la Società Laziale 
si è assicurata una fonte potente alla quale 
sì può attingere le necessarie energie per realiz- 
zare il suo ampio programma di sviluppo. 

Il bilancio presentato agli azionisti chiude 
con un utile complessivo di L. 90.485,91, il 
quale, aumentato del residuo utili dell'esercizio 
precedente, da un dividendo di L. 11 per azione. 

La Relazione si chiude poi con la proposta 
di portare il Capitale sociale a L. 2.500,000 
e di modificare conseguentemente lo Statuto in 
vigore. 
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Il Consiglio di amministrazione della Società 
Laziale di Ilettricità, con le nuove nomine 
viene ad essere composto dei signori : marchese 
Luigi Medici del Vascello, presidente; avvocato 
cav. Luigi Medici, consigliere ; rag. cav. Ales- 
sandro Pizzi, consigliere; ing. Marcel De Jongh, 
consigliere; cav. ing. Carlo Richelmi, consi- 
gliere; a sindaci effettivi sono stati nominati 
i signori cav. Attilio Fanelli, cav. Camillo 
Borgnini, ing. Celestino Chiarovano, A sindaci 
supplenti i signori avv. Filippo Bonacci e in- 
gegnere Filippo Clementi, Segretario l'avv. G. 
B. Arata. 

La direzione tecnica ed amministrativa della 
Società è affidata all’ing. Carlo Frigerio. 

Ing. Saltini e Wooldridge - Milano. — Con 
atto privato, dott. Somaini di Milano, il si- 
gnor Vittorio Moyse è entrato a far parte della 
Ditta suddetta. 

Fermo restando lo scopo della società, la ra- 
gione sociale viene modificata come appresso: 
Ing. Saltini, Wooldridge e C. 

La ditta suaccennata ha recentemente as- 
sunto la rappresentanza generale ed esclusiva 
per l'Italia e colonie della: Peel-Conner-Te- 
lephone Works di Salford (Inghilterra), che 
all'estero ha il primato nel campo della tele- 
fonia, per l'eccellenza dei suoi prodotti. 


PREZZO DELL'ORO R DELL'ARGENTO 


Londra, 25 - Argento pence 247/16 all’oncia stan- 
dari, titolo 925 millesimi. 
Parigi, 13 - Argento prezzo al chilog. —.— 
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J. Basin — Cormplémentes de Physique — 

(Librairie Vuibert - Paris), 

Esce adesso, notevolmente aumentata la III? 
cdizione del corso di complementi di fisica 
compilati dal Basin — insegnante nel liceo di 
Lilla - per gli allievi delle classi di mate- 
matica dei licei francesi. 

Non è inutile ricordare qui come in Francia 
il programma di fisica per le classi di mate- 
matica sia, a diflerenza di quelli in uso nci 
nostri istituti tecnici - molto interessante ce 
precisato in modo falicissimo dalle istruzioni 
ufficiali. 

Partendo da alcune indispensabili nozioni 
fondamentali di dinamica, si compone quasi 
unicamente dello studio dei movimenti vibra- 
tori: pendolo, vibrazioni acustiche ed elettriche. 

Seguendo l'ordine indicato da questi eccel- 
lenti programmi, l'A. svolge con particolare 
chiarezza i singoli argomenti, riassumendoli 
brevemente alla fine di ciascun capitolo, cor- 
redandoli anche di una appropriata e bene 
scelta collezione di esercizi. 

Nell'attesa che anche fra noi, nella tanta 
desiderata riforma nella Scuola Media, si voglia 
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portare nell'insegnamento i sani criteri didat- 
tici che tanti buoni risultati danno alle Scuole 
francesi, consigliamo questo libro ai nostri 
studenti di Matematica del IV? anno dell'Isti- 
tuto Tecnico, ben certi che troveranno in esso 
un ottimo sussidio per il corso che i loro in- 
segnanti sono costretti oggi a fare, privi del 
necessario aiuto di un qualsiasi libro di testo. 


la G. 


J. Lecornù — La navigation aérienne. — ` 


(Vuibert A. Nony - Paris). 


Quest'ottimo lavoro del Lecornù, premiato 
dall'Accademia di Francia, è giunto adesso alla 
sua 4* edizione, messo naturalmente al cor- 
rente con gli ultimi perfezionamenti conseguiti 
nel campo della navigazione aerea. 

L'A. si occupa principalmente della parte 
storica, che è molto interessante, anche perchè 
ricca di aneddoti e di documenti raccolti in 
forma tale da trattenere l'attenzione del let- 
tore ed interessarlo, anche se le sue cognizioni 
sull'argomento non sono molto profonde. 

Con felice intuito VA, non ha voluto fare 
opera didattica, esponendo dette teorie e idee 
personali, ma riunisce invece dei puri e sem- 
plici fatti, lasciando spesso la parola ai con- 
temporanei, agli inventori, ai testimoni, ser- 
vendosi quanto più è possibile dell'incisione e 
della fotografia. 

Ecco perchè questo lavoro è stato molto fa- 
vorevolmente accolto in Francia, e lo sarà 
anche fra noi sopratutto perchè in questa nuova 
edizione sono stati condensati alcuni dettagli 
puramente storici, e spesso incerti, relativi ai 
primi tentativi del pallone sferico e del diri- 
gibile. 

L'edizione è accurata, elegante e adorna di 
390 incisioni bene scelte ed eseguite. 


L. C. 


INFORMAZIONI 


La produzione del carburo di calcio 
in Italia. 


Secondo recenti notizie la produzione 
del carburo di calcio in Italia ha rag- 
giunto 43,133 tonn. nel 1909 contro 35,755 
tonn. nel 1908. Le importazioni erano 
solo di 1702 tonn., nel 1908, mentre nel 
1909 sono salite a 3132 tonn.; le esporta- 
zioni scendevano invece da 4840 a 1811 
tonnellate, 

Non sembra però che questi risultati 
siano dovuti ad un aumentato consumo 
del carburo in Italia: si teme invece che 
la abbondante produzione del 1909 abbia 
avuto la conseguenza di accrescere gli 
stok in magazzino. 


—_ + —— 


Parafulmini per elettrocultura. 


Delle interessanti esperienze di elettro- 
cultura vengono fatte da parecchi anni, 
al giardino militare di Angers, dal si- 
gnor Basty con un parafulmine speciale 
di sua invenzione. Questo parafulmine 
consiste in un'asta metallica a punte inos- 
sidabili che si affonda nel suolo fino alla 
profondità delle radici delle piante da 
elettrificare ; sembra che la zona protetta 
da questo parafulmine sia eguale ad un 
cerchio il cui centro è il piede dell’asta 
e il cui raggio è eguale all'altezza del- 
l'asta stessa. L'influenza del parafulmine 
è riuscitae vidente: il trattamento elettrico 
del campo produce una precocità ed una 
abbondanza notevole. Le parti elettrizzate 
hanno dato raccolti doppi di insalate mi- 
nute, tre volte di più dilattughe e quattro 
volte di più di fragole. La qualità dei 
raccolti non sembra subire alcuna in- 
fluenza. 


A proposito di un nuovo generatore di cor- 
rente elettrica primaria. l 


L’ Elettricista ka sempre lasciate libere le 
sue colonne per le osservazioni o discussioni 
che possono sorgere, specialmente quando si 
tratti di brevetti e di nuovi trovati. 

Ben volentieri diamo quindi posto alla let- 
tera inviataci dall’egregio prof. Nicola Pez- 
zini: 

Illlmo Sig. Direttore, 

Ho letto l'articolo sul nuovo generatore 
di corrente elettrica primaria, sistema di 
Palma, pubblicato nell’ Elettricista del 15 
gennaio u. s., e mi permetto di fare al 
riguardo alcune osservazioni e domande. 

1. L’uso del Pb O, come depolarizzante 
e dello zinco al polo negativo non é nuovo. 
Così non è nuovo il concetto di mandare 
dei gas ai poli costituiti da materie atte 
ad assorbirli e a diffonderli nel liquido 
interposto. Cito a questo proposito la pila 
a cloro di Upward; e meglio la pila di 
Mond e Langer a idrogeno e ossigeno, 
dove gli elettrodi assorbenti erano di nero 
o di spugna di platino; e la pila di Bor- 
chers nella quale si utilizzava aria e os- 
sido di carbonio, assorbito questo da una 
soluzione cloridrica di cloruro ramoso in 
cui era immerso un catodo di carbone, 
mentre l'aria ripristinava l'ossidazione del 
biossido di manganese, nella così detta 
poltiglia di Weldon, ricoprente 1' anodo, 
costituito di ferro o di piombo. Special- 
mente questa pila di Borchers ha tutti i 
caratteri di una pila a due gas, secondo 
il concetto a cui accenna l'A. in principio 
del suo articolo (1). 

2. Nella pila nuova si consuma zinco 
o idrogeno? A questo l'A. accenna da 


(1) Vedi per notizie in proposito: Die Schule des Elektrochemickers di Alfred Holzt-Leipzig, 1901, pag. 126, 237, 289 e seguenti. 


principio, ma poi nel caso speciale de- 
scritto parla di zinco al polo negativo. 
Quello che interesserebbe appunto di sa- 
pere si è la sostanza (che VA. chiama 
dielettrico !) che, come il Pb O, al polo 
positivo assorbe ossigeno, dovrebbe as- 
sorbire e diffondere l'idrogeno compresso 
al negativo. Non si tratta di svelare un 
segreto, ma di accennare a quello che 
dovrebbe essere il nucleo del brevetto. 

3. Lo sciogliersi del solfato di zinco 
nell'acqua dell'elemento Di Palma descritto 
non ne varierà il funzionamento, o almeno 
non lo limiterà? 

4. Sarà poco facile ripristinare l ele- 
mento stesso descritto caricandolo come 
accumulatore. | metalli sono due, e al 
catodo si porterà proprio lo zinco sol- 
tanto? Stando a ricerche fatte su l’elet- 
trolisi di mescolanze (1), dovrebbe avve- 
nire invece il contrario. Del resto si sa 
che la deposizione elettrolitica dello zinco 
da una soluzione acquosa anche pura è 
cosa tutt'altro che facile, e richiede pre- 
cauzioni speciali (2). Dunque? 

ç. È proprio ammissibile che nessuna 
delle fabbriche di accumulatori non abbia 
mai avuto un chimico, il quale non igno- 
rasse che l'idrogeno e l'ossigeno nell’ac- 
qua stanno nel rapporto volumetrico di 
due a uno? Si è che probabilmente esso 
avrà anche saputo che in peso tale rap- 
porto è da uno ad otto! La grande inno- 
vazione negli accumulatori comuni per 
ridurne il peso, che il sig. Di Palma ha 
fatto, non può aver base sopra | osser- 
vazione accennata. 

Sarebbe dunque buona cosa che si desse 
sul suo giornale qualche spiegazione o 
descrizione più conforme al vero delle 
nuove invenzioni, se hanno veramente 
importanza. Così, come furono date, non 
lasciano che dubbi. 

Nella speranza che questa mia verrà 
pubblicata, La ringrazio, e Le porgo i 
miei ossequi. 

Dev.mo 
Dott. NicoLa PEZZINI. 
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ITALIA ED ESTERI 


Durata media delle traverse ferroviarie. — 
L'ing. Biedermann in uno studio pubblicato 
nell'Organ für die Fortsch.des Eisenbahnen, 
espone un suo metodo grafico applicato alla 
determinazione della durata media delle traverse 
ferroviarie di uno stesso tipo ed in uso sulla 
stessa rete, metodo che richiede la conoscenza 
dei dati riflettenti il numero di nuove traverse 
poste in uso, nonchè quelle di ricambio dal 
principio dell'esercizio. 
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I risultati vengono espressi da due curve; 
sì determina prima la risultante degli aumenti 
annuali della «curva di manutenzione » di un 
dato periodo, cercando quindi quella degli au- 
menti annuali della « curva di costruzione » 
aventi gli stessi valori. La differenza di ascisse 
delle due linee rappresentative dà la durata 
media cercata, supponendo che tutte le traverse 
in uso sulla Rete sieno state cambiate una 
volta sola. Si generalizza quindi il metodo riu- 
scendo a determinare la durata media nel caso 
in cui le traverse sieno ricambiate due o più 
volte. Trasportando il problema nel campo al- 
gebrico, si ottiene una equazione a due inco- 
gnite, dalla quale, mediante approssimazioni 
successive, sì deduce la durata media. 

L'interesse del metodo è giustificato dalla 
divergenza di opinioni dei tecnici al riguardo 
della durata delle traverse. Si ritiene così che 
le traverse in legno durino dai 12 a 19 anni 
15 a 32 
anni. Queste durate però, occorre avvertirlo, 


e che quelle metalliche durino dai 


dipendono essenzialmente dalle condizioni d'im- 
pianto. 

Nuove applicazioni del telegrafono. — Al- 
l'ultimo congresso dei tecnici tenuto a Cope- 
naghen, si verificarono delle difficoltà per la 
trascrizione dei rapporti orali, e per il fatto 
che gli oratori si esprimevano in diverse lin- 
gue; naturalmente gli stenografi presenti non 
possedevano le conoscenze linguistiche e tecniche 
bastevoli per poter seguire le discussioni. Si 
pensò quindi di ricorrere al telegrafono di 
Poulsen, 

Davanti agli oratori furono collocati dei mi- 
crofoni connessi elettricamente con due telk- 
grafoni installati in un locale vicino. Ciascuna 
bobina del telegrafono conteneva circa 1 km. 
di filo d'acciaio, il quale bastava per la regi- 
strazione di un discorso di 10 minuti. 

Gli apparecchi lavoravano alternativamente; 
quando il filo dell’ uno era terminato, l altro 
veniva messo in circuito, e si aveva così il 
tempo di cambiare il filo del primo apparecchio. 
I discorsi durarono 40 ore così che si dovet- 
tero impiegare 240 km. di filo. 

La riproduzione di ciascuno dei discorsi re- 
gistrati venne affidata ad un ingegnere che co- 
nosceva perfettamente la lingua, come pure la 
materia trattata ; questi dettava le parole ri- 
petute dal telegrafono ad uno stenografo. 

Nuovo sistema di segnali luminosi. — | se- 
gnali luminosi attualmente impiegati nci sema- 
fori o dischi, presentano il grave inconveniente 
di non essere molto visibili a grande distanza 
e di esigere dal personale di macchina la per- 
fetta percezione dei colori. M. \Vinser in una 
sua Relazione alla « Railway Signal Associa- 
tion » descrive un dispositivo che rimedia a 
questi inconvenienti mentre permette di servirsi 
di giorno e di notte degli stessi segnali, cioè 
dei semafori e dischi ordinari. 


notte, egli dispone dietro 1 segnali stessi un 
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quadrante di speciale costruzione che ditfonde 
la luce di una o più lanterne e sul quale le 
ali del semaforo o i dischi spiccano molto net- 
tamente. Il quadrante, o diffusore, è costituito 
da un telaio verticale munito di numerose la- 
miere metalliche opportunamente disposte e ver- 
niciate e rischiarate posteriormente mediante 
una o più lampade. 

Elettrificazione delle ferrovie francesi. — 
Sentiamo che La Compagnie des Chemins de 
fer du Midi, ha testè ordinato alla Societe 
francaise Westinghouse 30) automotrici ed un 
locomotore per il tronco Montrejcau Pau della 
linea Toulouse Bayonne, il quale deve essere 
esercitato a trazione elettrica, sull'intera lun- 
ghezza di 105 km. circa. 

E° questo il più notevole impianto di trazione 
elettrica eseguito finora in Francia: se i risul- 
tati saranno soddisfacenti, il sistema sarà esteso 
a tutta la linea, lunga circa 300 km. Siamo 
lieti aggiungere che la parte meccanica delle 
automotricici e del locomotore sarà eseguita 
nelle Officine di Vado-Ligure della Westin- 
ghouse, 

Le automotrici contengono 59 posti a se- 
dere: sono equipaggiate con quattro motori 
16 ?/, periodi, 285 
volt, a unità multiple Westinghouse. 


Westinghouse monofasi 


Il peso delle automotrici, capaci di rimorchiare 
un carico di 100 tonn. alla velocità di 70 km, 
all'ora su tratti pianeggianti, è di 56 tonn. Il 
locomotore è a 5 assi, di cui tre motori. L'e- 
quipaggiamento elettrico comprende due motori 
monofasi da 600 IIP il suo peso è di 80 
tonn. e potrà rimorchiare un carico di 400 tonn. 
La corrente sarà fornita alla tensione di 12 
mila volt. La presa di corrente sarà fatta me- 
diante un pantografo. 

Sterilizzazione completa dei liquidi. — A 
tutti sono noti i tentativi e i risultati ottenuti 
per la sterilizzazione dei liquidi coi raggi ultra 
violetti; con tal mezzo si è già provato a ste- 
rilizzare diverse bevande: vino, sidro, latte, 
acqua ecc. 

Un dispositivo speciale è stato a tale scopo 
proposto da Billon-Daguerre, esso sì può so- 
stituire alla lampada a vapor di mercurio per 
ottenere radiazioni di cortissima lunghezza di 
onda. ll Billon-Daguerre prese a considerare 
il fatto che l'idrogeno solforato, l acido solfo- 
rato, l’ossido di carbonio, l'acido carbonico e 
un certo numero di altri gas, hanno degli spet- 
tri a numerose bande, le cui lunghezze d'onda 
sono dello stesso ordine di quelle dei raggi 
ultra violetti. 

L'autore racchiuse quindi tali gas rarefatti 
entro tubi in quarzo, che venivano illuminati 
da una corrente primaria statica o indotta da 
4 a 6 volt, e di 2 amp.; questi tubi erano 
poi circondati da un manicotto di quarzo. Per 
usarli vengono immersi nel liquido da steri- 
lizzare: essi hanno una potenza microbicida 
molto superiore a quella delle lampade a vapore 
di mercurio, tanto è vero che con questo me- 


(1) v. WuLLNER, Experimentalphysik, III pagina 813. — (2) Gerarb, Leçons sur l'éltetricite, I, p. 832. 
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todo si sono potuti sterilizzare da 3000 a 6000 
litri all'ora. 

Trattamento del legno per il suo impiego 
nelle batterie di accumulatori. — JI legno, se- 
condo il processo Marino, viene così trattato 
per essere poi impiegato nella costruzione dei 
tramezzi per accumulatori, Le pareti di sepa- 
razione in legno vengono anzitutto sottoposte 
all’ azione del vapore sotto pressione alla tem- 
peratura di 120° C durante circa 15 minuti. 
Il vapore scaccia l'aria ed i gas dal tessuto 
vegetale lignificato ed elimina gli estratti ca- 
paci di fermentare come pure i prodotti di di- 
stillazione solubili, come p. es. l'acido acetico. 

Il secondo trattamento ha lo scopo di eli- 
minare i tessuti vascolari che rappresentano le 
materie incrostanti del legno ; esse ispessiscono 
le pareti delle cellule che sono costituite dalla 
cellulosa. Per eliminare il tessuto vascolare, lo 
si ossida sotto la forma di acidi resinosi solu- 
bili negli alzali o nell’ alcool. Per proseguire 
questa ossidazione si impiega l'ozono o l’acqua 
ossigenata: nel primo caso i fogli di legno, 
saturi di acqua, sono sottoposti ad una corrente 
ili aria ozonizzata. L’ossidazione con l'accqua 
ossigenata si fa invece immergendo i se- 
paratori in legno nell'acqua contenente 20 9/, 
di acqua ossigenata a 12 volumi. Dopo tre ore 
di trattamento si espongono i pezzi all’ aria; 
si producono allora gli acidi resinosi, In capo 
a quattro ore i separatori si sottopongono al- 
l'azione del vapore a 100° C durante 10 mi- 
nuti. Si lavano poi con acqua ammoniacale 
fredda che scioglie gli acidi resinosi. Si passa 
di nuovo nell'acqua e si asciuga facendo pas- 
sare una corrente d'aria sotto pressione. 

I separatori cosi preparati vengono inoltre 
perforati con fori quasi invisibili (almeno 36 
per cm”), ottenuti con una macchina da cucire 
avente un ago finissimo. Finalmente tra ogni 
separatore ed ogni elettrodo positivo si colloca 
della 
zione del perossido di piombo e l'attacco del 


lana di vetro onde evitare la ridu- 
legno. 

La lampada Wotan. — La Società Siemens 
c Halske di Berlino dopo lunghe ricerche, co- 
minciate nel 1904, ha messo sul mercato una 
nuova lampada a filamento di tungsteno detta 
lampada Wotan. 

Questo nuovo nome è stato «ato alla lam- 
pada combinando le tettere iniziali delle duc 
parole tedesche Wolframdraht - Tantalwiche- 
lung (avvolgimento tipo tantalio con filo di 
tungsteno). 

La nuova lampada, come tutte le consimili 
a filamento di tungsteno finora conosciute, non 
consuma più di | watt per candela normale 
essa è dunque più economica della lampada a 
tantalio; non è però esente dai difetti comuni 
a tutte le lampade al tungsteno : difatti il suo 
filamento, il cui montaggio è semplice e mec- 
canicamente solido al principio del funziona- 
mento, perde poco a poco la sua elasticità 
iniziale. Ciò non accade invece per il filamento 
di tantalio che conserva invariabilmente lo stesso 
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grado di solidità meccanica durante tutta la 
durata del suo funzionamento. 

Stante questo difetto la lampada Wotan, come 
tutte le altre lampade al tungsteno, deve es- 
sere usata in modo da evitare qualsiasi urto 
brusco. Essa viene costruita in diversi modelli 
e per tensioni assai svariate così p. es. da | 
a 16 volt (lampade miriatura) per potenze lu- 
minose fino a 100, 200, 300 e 400 candele. 
Sono specialmente ricercati i modelli da 100 
e 200 cand. che danno degli effetti luminosi 
intermedi, tra nuelli delle lampade incande- 
scenza usuali e delle lampade ad arco. 

Produzione dei diamanti con l’arco elettrico 
cantante. — Il prof. Rosa, di Palermo, ha ese- 
guito degli studi molto interessanti sull'arco 
elettrico cantante; egli richiama l' attenzione 
sul calore straordinariamente elevato svilup- 
pato da quest’arco, 

Durante le sue esperienze egli si è servito di 
un forno elettrico di argilla refrattaria, avente la 
forma di un crogiuolo. I due elettrodi, disposti 
perpendicolarmente, erano costruiti con carbone 
puro prodotto da zucchero carbonizzato e con- 
tenente 0,33 °/, di ceneri, 

L'A. aveva ricoperto l'elettrodo inferiore con 
uno strato di 3 mm, di spessore di fine pol- 
vere di carbone, prodotta egualmente con zuc- 
chero carbonizzato. 

Dopo che l'arco cantante ebbe funzionato per 
alcune ore, il Prof. Rosa constatò che gli elct- 
trodi si erano rivestiti di una crosta simile 
alla grafite, la quale proveniva certamente dalla 
fusione della polvere di carbone. Al momento 
in cui l'arco cantante cra accompagnato da 
una rapida successione di forti scintille a sea- 
rica VA. ottenne dei minuscoli cristalli di una 
durezza straordinaria il cui peso specifico era 
3,2. Stante la esigua quantità dei cristalli ot- 
tenuti, VA. non potè determinare se si trat- 
tava di diamanti o soltanto di carborunduni; 
tuttavia egli ha la convinzione di aver pro- 
dotto dei diamanti, e ne conclude che l'arco 
cantante sviluppa una temperatura molto più 
elevata di quella dell'arco ordinario. 

La lignite in Italia. —- L'Italia possicde no- 
tevoli giacimenti di lignite tra cui notevoli 
quelli di Morgnano presso Spoleto, della So- 
cietà degli Alti forni ed Acciaierie di Terni. 
Il giacimento principale ha uno spessore medio 
di 6 metri; il volume complessivo di combu- 
stibile è valutato a 21 milioni di metri cubi, 
di cui solamente un terzo può essere estratto 
a causa della difettosa disposizione adottata 
per lo sfruttamento, Gli stabilimenti della Terni 
che derivano le acque del Velino per la pro- 
duzione della forza motrice, impiegano la li- 
gnite per la fabbricazione del gas e l’alimen- 
tazione dei forni. Benchè la lignite di Morgnano 
contenga il 35 ©/, di acqua igroscopica e il 
suo potere calorifico sia di sole 2560 calorie, 
si è rinunciato ad un disseccamento preventivo 
del combustibile, poichè esso ne riduceva il 
potere calorifico ed aumentava la frattura del 
blocchi. 


La lignite estratta viene divisa in quattro 


categorie a seconda della dimensione dei blocchi: 
la prima comprende i grandi blocchi che ven- 
gono fratturati nella miniera stessa, e la se- 
conda i blocchi che rimangono da una prima 
vagliatura; il combustibile di queste due prime 
categorie serve unicamente per la produzione 
del gas; la terza categoria comprende il com- 
bustibile proveniente da una seconda vaglia- 
tura, il quale è impiegato per la produzione 
di vapore nella miniera; il combustibile della 
quarta categoria viene venduto agli agricoltori 
pes uso di concimazione. 

La direzione degli strati premette l'adozione 
di numerosi piani inelinuti per il trasporto. 
Gli incendi nella miniera sono molto rari e 
di pochissima importanza. 

Corsi di elettricità per uso degli agronomi. 
— La Camera d'agricoltura di Scheswig-Hol- 
stein ha organizzato un corso speciale di elet- 
tricità per gli agronomi della sua regione. 
(Questo corso avrà un programma assai esteso, 
che può così riassumersi : 

Leggi fondamentali elettriche e tecniche ne- 
cessarie per poter comprendere la costruzione 
e il funzionamento degli impianti e l’uso ra- 
zionale delle macchine. 

Nozioni generali sulle condizioni a cui deve 
soddisfare un motorino agricolo ; proprietà spe- 
ciali del motore elettrico ; motori a corrente 
continua e corrente trifase; lampade elettriche 
di vario tipo e loro uso ; applicazioni elettriche 
nell'agricoltura ; stazioni centrali private e in- 
tercomunali ; impianti di officine elettriche ru- 
rali; prezzo di costo, consumo di corrente in 
generale e in particolarmente per illumina- 
zione e forza motrice; concessioni e contratti; 
prime cure da darsi ai feriti in caso di disgrazie 
prodotte dalla corrente elettrica ; canalizzazioni, 
avviatori e contatori ; motori portatili; manovre 
razionali dei motori e delle lampade; messa in 
marcia dei motori e cambiamento del senso di 
marcia ; prezzo di costo dei motori elettrici pa- 
ragonati con quello delle altre macchine motrici. 
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[l] problema del relais tefefonico che, 
per 1 notevoli progressi ottenuti nei mezzi 
di trasmissione della parola, può aver 
perso jin certa misura, della primitiva im- 
portanza, continua ad occupare la mente 
degli studiosi per le difficoltà stesse che 
esso presenta e per le interessanti ed 
utili applicazioni cui potrà senza dubbio 
dar luogo la sua soluzione. 

Senza prendere in particolare disamina 


i mezzi fin qui proposti, vogliamo rico- * 


noscere se uno tra i principî che si pos- 
sono mettere a base del problema — 
quello di provocare conle variazioni della 
corrente telefonica, delle variazioni di 


flusso nell'induttore di una piccola dina- 


mo in movimento, per raccogliere da que- 
sta correnti intensificate e simili alle pri- 
mitive — possa aver probabilità di appli- 
cazione, e con quali criteri si debbano 
considerare i parametri principali, dai rap- 
porti dei quali dipende la soluzione del 
problema. 

Poichè la soluzione più semplice ed 
ovvia in tale ordine di idee, si otterrebbe 
evidentemente con una piccola unipolare, 
si avrebbero schematicamente i concate- 
namenti della fig. 54. 

Nel circuito 1) si ha una certa f. e. m. 
e ad ogni istante una certa variazione 
della resistenza, dovuta alle vibrazioni 
microfoniche: si provocano perciò nel 
circuito 2) corrispondenti variazioni nel 
campo magnetico della piccola dinamo e 
quindi nella corrente del circuito che si 
chiude sull’apparecchio ricevitore. Vo- 
gliamo riconoscere essenzialmente la quan- 
tità di lavoro che si può avere così, uti- 
lizzabile nel circuito 4) per azionare l'ap- 
parecchio ricevitore. 

Trattando il problema nel modo più 
generale si farà per semplicità di calcolo, 
preventiva ipotesi che le bobine d'indu- 
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zione. siano a circuito magnetico chiuso, 
in modo che tutto il flusso attraversante 
la spirale primaria, attraversi pure la se- 
condaria senza subir dispersione, e che 


LS 


Fig. 54. 


le grandezze elettriche e magnetiche ab- 
biano a variare con legge sinussoldale. 
Poniamo per i circuiti 1) e 2): 

E, = valore massimo della f. e. m. 
impressa nel primario. Il va- 
lore istantaneo sia 
e = E, sen 27 nt 

e ponendo p= 2xzn 
e= E, sen pl 
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- valori massimi della f. e. m 
d' autoinduzione sviluppata 
nei due avvolgimenti della 
bobina. Il loro valore istanta- 
neo è, come noto: 


d F 

3 dt 

d F 

dt 

= valori massimi delle correnti. 

L'espressione istantanea è: 

ii =, sen p(t +a) 
i, = L sen p(t +x) 

= numero delle spire rispettiva- 
mente al primario ed al se- 
condario della bobina: 

resistenza magnetica del nu- 
cleo nella bobina : 

valore massimo del flusso nella 
bobina; 

resistenze dei circuiti primario 
e secondario; 

p ~z impedenza del circuito secon- 

dario. 


E, E 


2 


ĉ& 5 — n, 


I 


2 
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Pi. 


Ikicorrendo alla rappresentazione vet- 
toriale, assumiamo l’asse Ox come dire- 
zione del flusso, il senso della freccia 
come senso di rotazione del vettori, e 
come istante iniziale quello in cui il flusso 
ha valore nullo (fig. 55). 

Poichè il flusso non è, per l’isteresi, in 
concordanza di fase con la forza magnetiz- 


A 
zante, ma in ritardo di un angolo ®, trac- 
ciamo in -direzione di OB il segmento 


OB ni i in base alla relazione R, FF, 


= 4 (n, /, + n, 1). Sull'asse oy (secon- 
doil quale sono dirette le e; e, nell'istante 
iniziale in cui il flusso ha la direzione Ox 
ed inclinato dell'angolo y, tracciamo ıl 
segmento OA = n, I, per tener conto 
dello sfasamento fra Æ, e /,. Conduciamu 


poi 
OC e OA sia eguale a OB, percui sarà 


OC tale che la somma geometrica di 


OC = n, 4. Preridiamo in direzione di 


82 


OC il segmento OD = r, l, e portiamo 
DG parallelo a Oy ed eguale a £;: siri- 
cava OG che dà il valor massimo della 
f.e. m. impressa nel primario, dalla quale 


Fig. 55. 


derivano tutte le altre grandezze fisiche 
considerate. 

Si riconosce che se sono dati: f n, n, 
r;g® y la figura è nota in tutti i suoi 
angoli, cioè sono noti i rapporti di tutti 
1 segmenti che vi figurano. 


Dal triangolo Pc sl ricava: 
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; li è 
dalla quale, introducendo per È il va- 
0 


lore dato dalla (5), e per I% il valore suo 
proprio, si potrà ricavare l^, 
Ora il valore di Æ> è evidentemente 
E 
g r sen pt, 
variabile di cui diminuisee la r, per l’azione 


del microfono. 
Infatti nel circuito primariosi ha, a mi- 
crofono non impressionato : 


E= rid 


dove r è la resistenza 


ed a microfono in funzione: 


E—n, 


Trascurando nello sviluppo il termine 
in ri che è quantità piccola di secondo 
ordine, si ha: 


E 
--— rsenfl —n, 
ri 
in cui nel primo termine è appunto la 
espressione della f. e. m. impressa nel 
primario. 
Sostituendo quindi alla Æ, del caso ge- 
nerale trattato il suo valore, ed introdu- 


; si di È da 
cendo nella (6) l'espressione di p- data , 


Gc: 7 YA + (1, I) dl R, Fo n, 7, sen (6 + 1) 


4 
ma essendo, a meno del segno 
E,—n,pF, (Ga) 


e anche i, pt, 


sl ricava: 


per cui lo = 


2 4T 


P , 
pu, I, (2) 


G- | a n ) | DEI r F + T m (e+ i) | (3) 


i A. ; 
Dal triangolo OGD 8 ha: 


Lè = E? +r, BA Naa Sa E, Lr, sen (O -+ y) 
ed essendo per le espressioni analoghe alle 1) e 2) 
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E I 
L= e L, 
e per altra parte 
IL, cos y +- - F, sen© n, l cosy+ Dalia (-) 
4 © CB, H B,H si rà SA f 4r 2 yA si na si 4 T pui, 
RS ( + 4) ua OC sai n, li a n, I, 
percui si può scrivere 
sen (0 + ) — a (cos + ASTE sen a) (4) 
? a Hi 1 y I T pn, 
si ha, sostituendo: 
' j ; R $ : 
pr (n f E) + (r, L) +2pl.,r,n,l, (cos y+ CERO sen o) 


jeh Pere fpo) 0 


BEN n, 
a (GE P 


Dovendo giungere all'espressione del dalla (5), si ha: 


flusso F, nell'induttore per ricavarne le pe E? (var ù Chi OT 
condizioni di massimo, si può, in base ? to: R? ( n, 
alla R, F, = 4 7 n, l, scrivere l'espres- 


sione di I, sotto la forma: 


i i I 
nella quale espressione il termine J - ha 
F, _4nn, I, 


3 


(6) il valore dato dalla 3). f 


Mop +( p) +enefosr +i 


| valori di sen y e cos y sono facil- 
mente deducibili dalla costruzione alla 


fig 56). 


2 
sen y — a I 


ia) 


COS... ei 


Il valore di p si ha dalla: 


e = V ai ai 


si = (r, — rsenpi) [Z+ sen p( (4%) | 


Considerando che r, — resistenza della 
linea — è sempre molto grande, risulta 
dalla espressione di F, che il massimo 


sE = r, isen f (t4 a) 


valore di questa grandezza si ha facendo 
minimo : 


R, resistenza magnetica della bobina di 
induzione ; 
r, resistenza del primario; 


KR, resistenza magnetica dell'induttore ; 


” á 3 - . 
"x rapporto fra il numero di spire dei 
2 . « . . 
due avvolgimenti della bobina di 
induzione ; 
e facendo invece grande: 
n, cioè il numero di spire dell’indut- 
tore. 


Dato il valore di F, si ha facilmente 
ıl valore della Í. e. m. Æ, generata dalla 
piccola unipolare, in funzione della velo- 


3 


` Ta 


Fig. 56. 


cità del disco e dell'altezza di corona sot- 
toposta al campo magnetico. 

Per stabilire la quantità di lavoro utiliz- 
zibile nel circuito che si chiude sull ap- 
parecchio ricevitore, consideriamo che il 
lavoro elettrico che dal primario si tra- 
sporta al secondario, ossia il lavoro totale 


al secondario. è dato dalla W = f! etdt 


I 


p 2 sen a) 
2 
I 


= E 1 cos 9 dove £ I sono i valori 


massimi per cui riferendoci, per le nuove 
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grandezze, al diagramma precedentemente cibile nel circuito 4) mediante i conca- 
tenamenti indicati, può, entro notevoli 
limiti, rendersi grande, pur essendo pic- 
” ha 2 R, P 

Ma cos X = sen È 1a o) =E (cos y+ aoa sen Ə) 

cola la £ variabile prodotta dalla piccola 
dinamo. Tenendo presente che f e cosy 
sono in genere dati e che p è sempre note- 
a e: si avrà W max. facendo 


li lO da (cos y + a na sen o) 


stabilito, si ba W -- E, I, cos Y. 


D'alua parte si ha £, = sea pi, 
2 


Moltiplicando fra loro queste due espres- 
sioni si ha: 


Ma per la 5) 
E 2 


(+ T a 


Sostituendo ed applicando la (3) per il nei circuiti 3) e 4) oii i valori di R, 


2 


„ sen 6 ) 


fida n, r, € grande il valore di n,. 
vaLONE Q (r ) siga Naturalmente i limiti della pratica ap- 
R, 9 _ 
ia snn Lt i 3 rn ni 3 sen > 
ULI] Ee ‘+ ( ip TT SR kan (1+)]+ + 
| n, (, i n, npn, 


p 

+ 2p0r HA + "i 
Pla Y mes pn 
Pere del sistema trattato saranno ri- 
conoscibili dopo l'opportuna rettificazione 
delle ipotesi fondamentali in base ai dat; 


a SEN a) 


AN 
Potendosi però rendere ‘ assai piccolo 
(sezionando opportunamente il nucleo) si 
può scrivere : 


W ja cos y 
2 W pi, n, 2 > n, TE R, 7 2 Rie 
CE ee C E opa) Haapa] tener 
ossia i 
W = I R E, cos Y 


TAP GOTI a) Hapse n r] an eor 


di fatto, e la debita valutazione dei feno- 


Dall'esame di questa espressione si ri- 
conosce che la quantità di lavoro produ- 


meni secondari. 


Ing. V. Rossi. 


— K -- 


LE DIFFICOLTÀ DELL'IMPIANTO ELETTRICO NEL COMUNE DI AVOLA 


La Società Elettrica della Sicilia orien- 
tale, dopo lunghe e laboriose trattative, 
assunse l'impegno dell’illuminazione elet- 
trica pubblica nel comune di Avola, me- 
diante l'energia della sua nuova centrale 
idroelettrica del Cassibile, distante un 
po' più di 9 km. dall'abitato. 

La cittò di Avola, ha una pianta rego- 
lare ad esagono costruita nel 1695 circa, 
vie larghe e spaziose, diverse da quelle 
degli altri comuni del meridione e della 
Sicilia, con una popolazione di 20 mila 
anime, ha però case basse, quasi tutte 
non raggiungono i 4 m. di altezza; il 
piovente dei tetti è rivolto verso le vie, 
con le tegole quindi sporgenti da 20 a 
15 cent. Intersecano qua e la altre case 
elevate di un piano e soltanto nella piazza 
Umberto l°, di un aerea di circa 10 mila 
mq. si contano alcuni palazzi a 2 piani. 

La distribuzione adottata è stata quella 
gerea, la quale ha mostrato nell'esecuzione 
difficoltà non poche, e pel fatto principale 


della varia altezza delle case, e quindi 
per la posa degl'isulatori si è dovuto ri- 
correre alle mensole di ferro di forma 
comune in questi casi, sporgenti da circa 
So cent. a 60 cent. dai muri, in modo di 
non toccare i tetti; tali mensole sorreg- 
gono dei paletti in legno di sezione di- 
versa (10 cent. X 10 cent. — 10 XK 12 cent.) 
e di altezza varia, onde avere 1 fili nel- 
l'istessa orizzontale ed all'altezza voluta 
dal piano stradale; ed alcuni di essi su- 
perano i s e 7 metri. Questo fatto ob- 
bliga di assicurarli quasi tutti, special- 
mente quelli agli angoli delle vie, con 
luni di ferro intrecciato, che per lo più 
attraversano le vie, inconveniente non tra- 
scurabile, potendo in certi punti ridurre 
la sagoma stradale; e ciò per renderli 
più stabili e capaci di sopportare i con- 
duttori. 

Ma la difficoltà più grave è quella della 
derivazione di tali conduttori alle lam- 
pade, di cui alcune son sorrette da 
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mensole, altre son poste su colonnine come 
nel Corso V. E., colonnine sporgenti e 
poste sul ciglione del marciapiede; e 
quindi data la poca altezza della linea dal 
piano stradale e mancando dei punti di 
appoggio alti, tale derivazione viene a 
passare sui marciapiedi a meno di 2 me- 
tri, 2 metri e so € ciù porta per conse- 
guenza diretta un inciampo al transito dei 
pedoni portanti qualche oggetto sulle spalle 
come ad esempio ceste, scale, ecc. ed 
anche gli ombrelli nei giorni piovosi. Ora 
ciò verificandosi per quasi tutta la lun- 
ghezza del Corso, meno nel centro ove 
vi sono abitati alti, porta per conseguenza 
naturale il fatto di eliminare in quei 
punti la conduttura aerea, adottando quella 
mista, come fu da me consigliato, cioè di 
collegare il filo aereo con uno sotterraneo, 
mediante la cassetta di estremità appog- 
giata al muri in corrispondenza del filo 
che si stacca dal conduttore di servizio, 
e indi passare il cavo entro un fosso pra- 
ticato a circa 40 centimetri sotto terra ed 
introdurlo poscia nel fusto della colonnina, 
riescendo ciò anche più estetico. Ma la 
S. E. S. O. di certo per ragioni econo- 
miche cerca di ostacolare tale soluzione, 
non pensando oppur non volendo tener 
conto agl’ inconvenienti che potranno na- 
scere durante l'esercizio. 

Un'altra difficoltà sta nell'illuminazione 
delle 4 piazze Noto, Siracusa, Collegio, 
Teatro, piazze larghe e spaziose, dove 
son poste nel centro delle colonnine con 
lampade ad incandescenza da 25 candele. 
Ora per giungere colà, poichè alcune di- 
scostano dalla linea di servizio di più di 
70 metri, e per fare una sola tesata, non sa- 
rebbe cosa facile poiché in alcune piazze, 
vi sono degli alberi che impediscono il 
passaggio del filo, la società opina porre 
dei pali per sostenere gl’'isolatori e di- 
minuisce la tesata, ma ! pali di castagno 
di certo deturpano la piazza, tanto che la 
linca telefonica estra urbana, ha cercato 
di ovviare tale inconveniente o mutando 
direzione oppure costeggiando le case e 
ciò a discapito della brevità della con- 
duttura ed abbandonando la linea retta che 
sempre la preferibile e quindi in tali casi 
la linea sotterranea s'impone non ostante 
tutti 1 suoi inconvenienti. 

La conclusione che nasce dall'esperienza 
di questo impianto si è che ogni qual 
volta si presenta un caso simile, l im- 
pianto misto e da preferirsi, malgrado 
che sia più costoso e che durante l'eser- 
cizio richieda più cura, anche quando nella 
città non esistono cunicoli sotterranei od 
altro che facilitino la posa dei condut- 
tori. 

Ed ora alcuni particolari sull’ impianto 
generale, esso consiste in 109 lampade 
ad incandescenza da 25 candele, 180 da 
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160, e 157 da 10 e 12 lampade ad arco 
di 15 ampère ciascheduna. 

Il numero esiguo delle lampade ad arco 
è dovuto al fatto che le vie, pur essendo 
larghe e lunghe, come il corso V. E. che 
supera il km. essendo le case basse e 
non potendo collocare queste a meno di 
s m. dal piano stradale e pur usando dei 
riflettori, si avrebbe una dispersione di 
luce che andrebbe ad illuminare più i 
tetti che le vie. I dodici archi son posti nella 
piazza Umberto con 8 candelabri simme- 
tricamente ripartiti nelle diagonali del 
quadrato della piazza, essendo questa la 
sua forma geometrica in modo da avere 
una maggior luce nel centro ove sincro- 
ciano i corsi Garibaldi e V. E. e.le altre 
4 son collocate all' imbocco dei detti corsi 
con la piazza. 

Ing. Corrano Paolo CIRANDE. 
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LA NUOVA LAMPADA AL NEON ,, 


Crediamo utile dare alcuni altri parti- 
colari intorno a questa lampada: 

Le lampade al Neon non differiscono 
dalla nota Luce Moore se non per il fatto 
che il gas contenuto nel tubo, invece di 
essere azoto, aria o biossido di carbonio 
è il gas Neon che, insieme coll’Elio, col 
Krypton e il Xenon, i così detti gas no- 
bili o compagni dell’ Argon, fu ricavato da 
Sir W. Ramsay distillando frazionata- 
mente quel che rimaneva dell’aria liquida 
dopo che ne erano stati tolti l'ossigeno 
e l'azoto. | 

Notevole difficoltà fu esperimentata per 
avere il gas sufficientemente puro in modo 
da dare buoni risultati; si riuscì as- 
sorbendo le impurità gassose del tubo 
mediante carbone immerso nell'aria li- 
quida. 

Una di queste lampade fu installata or 
non è molto sotto il peristilio del Grand 
Palais dei Campi Elisi a Parigi, in occa- 
sione della mostra automobilistica. Con- 
sisteva di quattro tubi, lungo ognuno 36 
metri, che producevano un magnifico ef- 
fetto decorativo colla loro splendida luce 
rosata. 

Esperimenti fatti con un tubo lungo 6 
metri hanno dato 1 risultati seguenti. Con 
un voltaggio di 1000 volt si trova che 
questo varia da 1100 a 980 volt quando 
la corrente è fatta variare da 0.1 ad 1.0 
ampere. Per 1000 volt la corrente risul- 
tava di 0.94 ampere ed il consumo quindi 
di 850 watt. 

Le misure fotometriche furono fatte 
esponendo una piccola lunghezza del tubo; 
fu trovato così che si avevano 220 can- 
dele per metro, ossia 1320 candele per 
tutto il tubo. Il consumo specifico era di 
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0.0.4 watt per candela, ma misurando lu 
intero consumo nel circuito primario, onde 
includere gli apparecchi regolatori, si ebbe 
0.8 watt per- candela. 

Bisogna notare però che i migliori ri- 
sultati si ottengono con tubi lunghi, poi- 
chè si produce agli elettrodi una forte 
perdita di energia. Con elettrodi ausiliari 
questa perdita fu potuta misurare e fu 
trovata che oscillava tra i 300 e gli 850 
watt. Si può quindi ritenere che in tubi 
lunghi dat 30 al 4o metri il consumo sarà 
solo di 0.6 ed anche 0.5 watt per can- 
dela, ossia la metà di quello che consu- 
mano le attuali migliori lampade a fila- 
mento metallico. 

Il gas Neon è assai più volatile dello 


ossigeno e dell'azoto; bolle a —238° ed 
è quindi ancora acriforme, insieme all'Elio, 
alla temperatura di ebullizione dell'aria 
liquida, ossia a —13". Scarsissimo nella 
atmosfera, ve ne solo è un litro in 60,000 |. 
d'aria. La sua superiorità, come costituente 
il gas dei tubi di Moore, sta nella sua 
debole resistenza alla scarica elettrica, 
uno spessore di cm. 57 di Neon oppo- 
nendo alla scarica la stessa resistenza di 
I cm. d'aria, 

La bella luce rosata delle lampade al 
Neon, insieme all'economia del su ‘/, sul 
consumo di corrente, fanno prevedere il 
loro rapido diffondersi, nonostante la scar- 
sezza dell'elemento. 


KDH 


L'INDUSTRIA ELETTROCHIMICA DEL NITRATO DI CALCIO 


(Continuazione, vedi n.3 e 5) 


Prezzo di coslo in lrancia. — Ci resta 
ora ad esaminare quali sarebbero i va- 
lori approssimati del prezzo di costo per 
una ollicina d'azoto nitrico sintetico fun- 
zionante in l’rancia. 

Nella regione delle Alpi francesi, gli 
impianti idroelettrici recenti hanno dovuto 
sostenere delle forti spese di primo im- 
pianto, le quali, secondo i dati che mi 
sono stati forniti, farebbero variare il 
prezzo del I{W-anno tra 80 e 130 lire. 
D'altra parte le spese di costruzione e di 
arredamento dell'ofticina elettrochimica, 
sarebbero certamente superiori a quelle 
dell'officina di Notodden, e oscillerebbero 
probabilmente fra 250 e 300 lire per KW 
utilizzato, comprese le spese per licenze 
di fabbricazione, che peri brevetti Birke- 
land-Eyde sarebbero : 

1° Pagamento iniziale di L. 47,60 per 
KW elettrico : 

2° Annualità di L. 7,05 per KW, esi- 
gibili fino al 1923. 

Finalmente le spese di esercizio si pos- 
sono valutare a circa 75 a 100 lire per 
KW-anno. Partendo da questi dati, e 
prendendo come valore del rendimento 
0,5 tonn. d'acido nitrico per KW-anno, 
possiamo stabilire due prezzi di costo pa- 
ralleli, uno come prezzo minimo, l'altro 
come prezzo massimo: 


Energia elettrica = 2 KW anno L. 80a 160 - L. 130 a 260 


Esercizio elettro- 
chimico, . . = > > 


15 ©, Capitale 
chimico. . .= 2 KW > 250a 75- » 300a 90 


1 tonn. acido nitrico. . . L. 385- L. 550 
Preso (22.2 "/a d'azoto) 
di 1 kg. d'azoto e s.e. > 


costo | 1 tonn. nitrato di calcio . > 
(13 ‘/, d'azoto) 


75 a 150- > 100a 200 


1.734 - > 2.477 
225 - ə» 322 


Da queste cifre risulta immediatamente 
che la fabbricazione del nitrato di calcio 
non avrebbe in l’rancia alcuna probabi- 
lità di successo ; occorre però tener conto 


che le condizioni soddisfacenti di marcia 
fanno sì che il rendimento medio rag- 
giunga attualmente, non più 0,5, ma 0,55 
tonn. di acido nitrico per KW-anno, e 
che il rendimento di 0,6 tonn. può es- 
sere considerato come realizzabile in un 
prossimo avvenire. A questi due nuovi 
valori del rendimento, corrisponderebbero 
i seguenti prezzi di costo del kg. d'azoto: 
Rendimento di tonn. 0,55 per KW anno L. 1.576 - L. 2.252 
» 0,600 “ > 1.445-> 2.004 
Vediamo ora guali sono, ai corsi medi 


attuali, 1 prezzi di vendita del kg. d'azoto 
nitrico: 


> Prezzo 
Ao medio Prezzo 
o di 100 del kg. 
RARA kg. d'azoto 
se aroy in lire — 
Acido nitrico chimico 40". 13,7 37,56 2,74 
» » 30”. 11,8 31,50 2,08 
» sintetico 30° . 11,8 30 — 2,55 
Nitrato di soda del Chilì . 15,6 22 — 1,41 
»  dicalciodi Notodden 13,0 20 — 1,54 


Paragoniamo ora questi prezzi di veu- 
dita del kg. d'azoto coi prezzi di costo 
che abbiamo calcolati. 


Azoto nitrico A SR Nitrato 
sotto forma Acido ia i 
di è na calcio 
Corso medio del prodotto a cui si 
deve far concorrenza. + . . L. 2,68 L. 1,41 
Corso medio del prodotto sintetico » 2,55 > 1,54 


Prezzi di costo probabili del prodotto 
sintetico: 


a \ Rendimento tonn. 0.50 da L. 0,99 a L. 1,17 
Notodden | > » 0,60 » > 0,352 a > 0,97 
> > 050 > > 1,73 a » 2,48 

in Francia » » 0,55 > > 1,58 a > 2,25 
) » » 0,00 > > 1,40 a» 2,06 


E' chiaro anzitutto che la fabbricazione 
dell'acido nitrico sintetico a 36° è suscet- 
tibile di svilupparsi, ed anche di prospe- 
rare in Francia, posto che le condizioni di 
impianto non siano troppo onerose. 


| guadagni lordi, ottenuti per KW anno 
sono infatti, per le diverse ipotesi che 
sono state fatte, e al corso attuale di 
lire 2,55 al kg. per l'azoto venduto allo 
stato di acido nitrico a 360: 


Rendimento per KWA 


n Prezzo ; 
in acido in a ani do 
nitrico azoto di n per KWA 
tonn. kg. H 
0,50 111 L. 2,48 L. 7,80 
” => » 1,73 » 91,80 
0,55 122 e 2,25 » 36,00 
= = » 1,58 » 48,30 
0,00 133 » 2,06 » 65,10 
= = 2 1,46 > 144.90 


Queste cilre mettono in evidenza, l'au- 
mento rapido dei guadagni, in funzione 
di un miglioramento anche piccolo, del 
rendimento: questi dati numerici mostrano 
quanto siano giustificati, dal punto di vi- 
sta economico, i tentativi fatti per aumen- 
tare il rendimento dei forni in biossido 
d'azoto. 

Nel caso più sfavorevole che abbiamo 
considerato, quello cioè in cui il prezzo 
di costo del Kg. d'azoto raggiungerebbe 
il valore massimo di L. 2.48, il margine 
di guadagno non è certamente sufficiente 
poichè la concorrenza delle officine di acido 
nitrico chimico ed elettrochimico porterà 
probabilmente un ribasso di prezzi. Que- 
sto però è un caso limite, e, nelle condi- 
zioni normali, sembra si possa calcolare 
sopra un guadagno lordo di 40 a so lire 
per KW anno. D'altro canto non bisogna 
dimenticare che non sembra lontano il 
poter ottenere direttamente l'acido nitrico 
a 40° e anche l'acido monoidrato e che 
malgrado un leggero aumento del prezzo 
di costo, il margine di guadagni diven- 
terà allora più notevole. 

Invece, attualmente, a meno che non 
si verifichino circostanze eccezionali, che 
possono tuttavia verificarsi tutte un giorno 
la fabbricazione del nitrato di calcio nelle 
Alpi francesi, non sembra avere proba- 
bilità di successo. Anche nelle condizioni 
d'impianto e di esercizio che noi abbiamo 
ammesso come le più favorevoli, e sup- 
ponendo il rendimento di 0,6 tonn. di 
acido nitrico per KW anno; il prezzo di 
costo del Kg. d'azoto (L. 1.46) non for- 
pirebbe, al corsi attuali del nitrato nor- 
vegese (L. 1.54), che un guadagno lordo 
di L. 10 per KW anno. 

Ma sarebbe illogico di formulare, per 
l'avvenire, una conclusione tropppo rigo- 
rosa, che rischierebbe di essere smentita 
dai fatti, Il Guye crede che il migliora- 
mento progressivo del rendimento per- 
metterà di arrivare alla produzione di una 
tonn. di acido nitrico per KW anno, cioè 
al doppio del rendimento più basso che 
noi abbiamo previsto nei nostri calcoli, 
il prezzo di costo del nitrato di calcio, 
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in Francia, diventerebbe allora inferiore 
al prezzo attuale di costo del nitrato nor- 
vegese. D'altra parte, il ricupero metodico 
dell'enorme quantità di energia calorifica 
finora perduta nei forni ed apparecchi per 
l'ossidazione dell'azoto, porterà un abbas- 
samento del prezzo di costo per il quale 
è difficile ora fare delle previsioni. Infine 
è probabile che i nitrati formeranno sem- 
pre, con o senza nitriti, un prodotto ac- 
cessorio della fabbricazione dell'acido ni- 
trico, in vista dell’assorbimento dei gas 
residui. 

Altri metodi di sintesi diversi dal metodo 
elettrotermico. — La tecnica elettrotermica, 
sulla quale si basano le industrie nascenti 
dell'acido nitrico sintetico, ha oggi il mo- 
nopolio di questa fabbricazione. Ma in 
avvenire potrebbe essere che sorgessero 
nuovi metodi, basati su altri agenti di tra- 
sformazione, o partenti da differenti ma- 
terie prime. 

Sono state già iniziate e proseguono 
alacremente delle ricerche in vario senso, 
le quali sembrano condurre, direttamente 
O indirettamente, alle sintesi dell’ azoto 
nitrico. 

Quantunque finora alcuna di queste ri- 
cerche non sia uscita veramente dal campo 
del laboratorio, pure alcune di esse hanno 
fatto intravedere la possibilità di una so- 
luzione tecnica, diversa dal metodo elet- 
trotermico, 

Processo della Badische. — Anzitutto era 
giusto di pensare a combinare l'azoto e 
l'ossigeno dell'aria mediante un sistema 
di riscaldamento diverso da quello del- 
l’arco elettrico. 

l'ra i numerosi metodi che sono stati 
proposti, quello della Badische merita un 
cenno speciale: esso consiste nel provo- 
care la combinazione dell'azoto e dell'os- 
sigeno dell’aria mediante fiamme di os- 
sido di carbonio che bruciano sotto una 
pressione continua. Dal punto di vista 
tecnico, la realizzazione di questo processo 
incontra delle difficoltà abbastanza serie, 
le quali, se verranno superate, daranno 
luogo alla utilizzazione eventuale, molto 
interessante, delle enormi quantità di os- 
sido di carbonio, quasi puro, che sfug- 
gono dai grandi forni elettrici utilizzati 
per la fabbricazione del carburo di calcio 
e delle leghe di ferro. 

D'altra parte, si è cercato di produrre 
l'acido nitrico o i nitrati, non più con la 
combinazione dell'ossigeno e dell'azoto 
dell’aria, ma con l'ossidazione dell'am- 
moniaca o dei sali ammoniacali, che di- 
venterebbero la materia prima dell’ in- 
dustria dei nitrati. 

Per avere un significato pratico, questa 
sintesi dell'acido nitrico suppone che sia 
possibile di risolvere due questioni es- 
senziali, riguardanti, una le quantità di- 
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sponibili di materia prima, l'altra il prezzo 
di costo dell'acido nitrico così prodotto. 

Ammoniaca come maleria prima. — In- 
fatti, il consumo attuale dei sali ammo- 
niacali, per gli impieghi agricoli o indu- 
striali, è di circa 600,000 tonn.; sarebbe 
dunque necessario che la produzione di 
questi sali ammoniacali dovesse mo- 
dificarsi bentosto in seguito al rapido 
sviluppo che prendono i motori a gas 
povero, 1 soli che possano permettere al 
carbone di produrre l'energia elettrica in 
condizioni economiche paragonabili a 
quelle delle stazioni idroelettriche; per 
quest'uso i gassogeni hanno bisogno di 
depurare i loro gas, vale a dire di con- 
densare allo stato di solfato di ammonio, 
i gas ammoniacali ch’essi racchiudono. 

Nei forni a gas « Mond » di cui si con- 
tano ora numerosi impianti, si ricupera 
così dal 60 al 70 9/ dell'azoto contenuto 
nel carbone, mentre che nelle officine a 
gas luce, il ricupero raggiunge solo il 10 
O 15 9/o. 

Inoltre è facile di trasformare in sol- 
fato d'ammonio l'azoto della torba, che 
può benissimo servire alla preparazione 
del gas Mond. La torba non sarebbe a 
questo riguardo da trascurare, poichè il 
complesso delle torbiere francesi contiene 
una quantità d'azoto corrispondente, ap- 
prossimativamente, a 360 milioni di tonn. 
di nitrato di soda, quantità molto supe- 
riore a quella contenuta nei giacimenti 
del Chili, prima del loro sfruttamento. 

Sintesi dell'ammoniaca. — Nello stesso 
ordine di idee, la fissazione dell'azoto 
atmesferico, allo stato di gas ammoniaco, 
o in altri termini, la sintesi dell'ammo- 
niaca a partire dagli elementi componenti, 
è stato oggetto di numerose ricerche di 
cui nessuna pareva finora suscettibile di 
fornire una soluzione pratica del problema. 

Recentemente T Ilaber ha scoperto 
l'azione catalitica dell’osmio sopra una 
miscela compressa di azoto e di idrogeno, 
ed ha forse gettato le basi teoriche per 
un processo industriale di sintesi dell’am- 
moniaca. 

Finalmente la fabbricazione della cia- 
namide calcica e quella in via d'impianto, 
dell'azoturo di alluminio (processo Serpek) 
hanno come conseguenza diretta la pro- 
duzione della ammoniaca sintetica. 

Mediante queste diverse maniere di 
produzione dei sali ammoniacali, sembra 
dunque possibile, quando ne sia il caso 
di trovare una materia prima assai ab- 
bondante da essere trasformata, per os- 
sidazione in acido nitrico. 

Ossidazione dell'ammoniaca. — D'altra 
parte il prezzo di costo dell'acido nitrico 
così ottenuto dipende dal prezzo di acqui- 
sto dell'azoto ammoniacale e dalle spese 
necessarie per la sua ossidazione. A que- 
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sto riguardo, la fissazione dell’azoto atmo- 
sferico sembra dover condurre necessa- 
riamente ad un prezzo di costo inferiore, 
poichè in questo caso la materia prima 
non costa nulla. Sono stati proposti tut- 
tavia due processi, che condurrebbero a 
questo risultato, in apparenza paradossale, 
di ossidare cioè l'ammoniaca quasi gra- 
tuitamente. 

Alla spesa nulla di materia prima, cor- 
risponderebbe allora una spesa nulla (in 
senso economico della parola) di energia 
di trasformazione; sembrerebbe che vi 
fosse compensazione nello stabilire i prezzi 
di costo. 

Processo Ostwald. — Il primo processo, 
dovuto all'Ostwald, mette a profitto il po- 
tere catalizzatore di una mescolanza di 
platino iridio e rodio spugnoso. 

Alcuni corpi, chiamati catalizzatori, go- 
dono infatti della proprietà di accelerare 
considerevolmente, con la loro sola pre- 
senza, la velocità di una reazione chimica 
e ciò senza che si verifichi alcun consumo 
dell'agente catalizzatore. Così una mesco- 
lanza di gas ammoniaco e di aria non si 
trasforma che molto lentamente in acido 
nitrico alla temperatura di 3000. Invece, 
in presenza della spugna di platino, la 
velocità di ossidazione viene aumentata 
in proporzioni tali che la trasformazione 
è istantanea. L'apparecchio di Ostwald, 
le cui dimensioni sarebbero paragonabili 
a quelle di una tazza da the, e che già 
funzionano in una officina di prove a Ger- 
the, contiene la mescolanza dei catalizza- 
tori portata a 3000. Facendo passare in 
questo apparecchio una corrente di gas 
ammoniaco e di aria con una velocità 
sufficiente e tale che la durata del con- 
tatto tra il gas e il catalizzatore non sia 
superiore ad 1/500 di secondo, si otter- 
rebbero 90 kg. d’acido nitrico al giorno, 

Processo Miintz e Laîné. — Questo se- 
condo processo è estremamente curioso, 
I composti azotati, che sono contenuti nel 
suolo o che vi sono introdotti, si trasfor- 
mano spontaneamente, ma assai lenta- 
mente in acido nitrico; questo fenomeno, 
detto di nitrificazione, si produce sotto 
l'influenza di fermenti organici che sono 
stati chiamati fermenti nitrificanti. 

Il Mintz e il Laine hanno cercato di 
porre questi organismi in condizioni di 
esistenza assai favorevoli per aumentare 
considerevolmente la loro potenza di ni- 
trificazione. Dopo lunghe ricerche essi 
sono giunti a trovare le condizioni mi- 
gliori per una ossidazione biologica in- 
dustriale di solfato d'ammonio, che per- 
mette di ottenere in un tempo brevis- 
simo, delle grandi quantità di nitrato di 
calcio. 

A tale scopo furono disposti dei pezzi 
di torba, in strati di due metri di spes- 
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sore misti a calcare e disseminati con 
farmenti nitrificatori, sopra un letto di 
cenere e detriti di carbone, | fermenti sono 
sottoposti ad un regime appropriato che ac- 
cresce la loro potenza di trasformazione di 
modo che in capo ad un mese basta versare 
continuamente sulla cava di nitro una so- 
luzione di solfato d' ammonio, per racco- 
gliere una soluzione di nitrato di calcio. 
Dal punto di vista del rendimento, gli 
A. credono che una nitriera così costruita, 
occupante una superficie di 10 ettare, pro- 
durrebbe da 1300 a 1500 tonn. di nitrato 
di calci per giorno. Col processo Bier- 
keland, prendendo come rendimento 0,5 
tonn. d'acido nitrico per KW anno, oc- 
correrebbero circa un milione di cavalli 
per fabbricare nello stesso tempo la stessa 
quantità di nitrato di calcio. 

[Fra questi diversi processi che tendono 


a far concorrenza all'acido nitrico elettro- 
chimico, e dei quali nessuno viene fi. 
nora applicato industrialmente, il processo 
Miintz e Lainé è il più originale e in pari 
tempo quello che presenterebbe forse le 
maggiori probabilità di riuscita. Tuttavia 
il prezzo attualmente ancor troppo ele- 
vato dell'azoto ammoniacale, le spese as- 
sai considerevoli di manutenzione e d'im- 
pianto che richiederebbe lo sfruttamento 
del processo biologico, conserveranno for- 
se per lungo tempo ancora agli stabili- 
menti elettrotermici il monopolio della 
fabbricazione dell’ acido nitrico. 

Del resto questa ultima fabbricazione 
è destinata a subire degli importanti mi- 
glioramenti, come si può già arguire dai 
risultati delle ricerche che vanno facen- 
dosi nelle officine e nei laboratori. 
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LE PROPRIETÀ MAGNETICHE DEL FERRO E LEGHE RELATIVE 


in camoi intemsi 


Dall Engineering del 16 dicembre ul- 
timot ogliamo che, 1'8 dello stesso mese, fu 
letta, innanzi all /nstitulion Electrical Eng. 
of Cambridge una relazione riguardante 
una serie di ricerche sulla costituzione 
fisica de! ferro e di alcune leghe di que- 
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sto stesso metallo, basate sulle proprietà 
magnetiche di detti corpi introdotti in 
campi intensi. 

Roberto A. Hadfield ed il prof, Ilopkin- 
son dell'Università di Cambridge si sono 
occupati di tali ricerche, adottando un 
metodo speciale di esperimento che, seb- 
bene tenda a sviluppare maggiormente le 
teorie sul magnetismo del pioniere Ewing, 
merita davvero una considerazione parti- 
colare per la estesa applicazione che po- 
trà farsene, non solamente nel determi- 
nare la natura del ferro e delle sue le- 
ghe, ma ancora quella dei metalli nichelio, 


cobalto, che costituiscono col primo la 
serie dei corpi eminentemente magnetici, 
nonchè di tutti gli altri corpi magnetici 
e non magnetici che probabilmente, come 
si sa, a bassa temperatura acquistano pro- 
prietà magnetiche. 

L'Hopkinson continua specialmente le 
sue ricerche, perchè, se pure il lavoro in- 
cominciato trovasi appena agl'’inizi, deve 
intravvedere gia la praticità ed utilità del 
metodo nell'esame della costituzione fi- 


sica dei metalli e leghe relative. 
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Il metodo si basa sulla relazione che 
si stabilisce tra l'intensità di campo ma- 
gnetizzante H e l'intensità di flusso B 
attraversante, per unità di superficie un 
corpo magnetico isotropo introdotto nel 
campo JI. Le molecole di questo corpo, 
nel magnetizzarsi per influenza, oppon- 
gono, all'azione delle linee di forza del 
campo magnetizzante H, una coppia va- 
riabile da punto a punto, successivamente, 
per effetto della reciproca azione che si 
sviluppa tra le stesse molecole. 

In conseguenza, l'intensità di magnetiz- 
zazione che prende il corpo, indicata con 
la lettera /, che rappresenta la somma 
dei momenti magnetici delle molecole del 
corpo riferiti all'unità di volume, è una 
funzione complessa dell'intensità H, come 
la B che è espressa da H 4r. 

Ma, se si rappresentano graficamente, 
(vedere figura 57), i corrispondenti valori 
di 7 in rapporto ai diversi valori di 
O, si ottiene, come è noto, una curva 
O B, le cui ordinate crescono poco per 
valori di 77 al disotto dell'unità; ma, ol- 
tre questo valore, / cresce prima rapida- 


mente nei limiti di un campo H fino a 
circa 10 unità C.G.S., e poi lentamente, 
tendente ad un valore costante, assinto- 
tico rispetto alla direzione OH. 

Inoltre, si sa pure che, se si fa passare 
H per valori alternativamente positivi e 
negativi, per esempio, da OM ad OM', 
ritornando quindi ad OM, la 7, per la 
parte relativa ad MO, segue il percorso 
BC, superiore a BO, ed alla fine del ciclo, 
cioè al ritorno in OM, la I non risulta 
più uguale a BM: questa ordinata sa- 
rebbe la stessa per tutti i valori ultimi di 
chiusura degl’infiniti cicli che si possono 
far percorrere al pezzo magnetico in prova, 
se rappresantasse, rispetto al valore in- 
definitamente grande della forza magne- 
tizzante H, il valore assintotico dell'inten- 
sità /, ossia quel valore per il quale le 
molecole del corpo magnetizzato prendono 
perfettamente la direzione delle linee di 
forza del campo magnetizzante d’inten- 
sità M. 

Concludendo dunque, l'intensità Z è fun- 
zione complessa di H anche per rispetto 
ai gradi di magnetizzazione precedenti, 
per cui sarebbe passato il prezzo in prova 
e non sarebbe perciò facile il poter de- 
durre, dalle proprietà inerenti alla natura 
di esso, una espressione semplice della 
intensità di magnetizzazione che assume, 
o dell'intensità di flusso B, che l'attraversa, 
continuamente variabili, anche per uno 
stesso valore di Ha dati intervalli. 

Ma, se nel procedere alla determina- 
zione delle curve d'isteresi di un dato 
materiale magnetico, si viene a determi- 
nare quel valore costante, assintotico, 
pratico, /, in cul si ricade ogni volta che 
si ritorna ad un valore massimo finito di 
H, se ne deduce che, per ogni altro va- 
lore di JI superiore a quest ultimo, la 
densità di flusso B assume allora una 
forma lineare semplice di H, poichè 47 I 
diventa una costante, diventa cioè quel 
valore di saturazione per cui le molecole 
tutte del pezzo magnetizzato assumono 
la direzione del campo magnetizzante, 
come già detto. 

La 

| Esperienze eseguite dall'Ewing, Low 
e Du Bois hanno già stabilito che, pel 
ferro, nichelio cobalto e qualche lega re- 
lativa, il valore di H risulta compreso 
tra 2000 € 25000 unità C. G. S. perchè 
il valore corrispondente di 4 x / divenga 
costante. 

D'altra parte, se / è costante, i mo- 
menti magnetici delle molecole relative 
non dovrebbero essere menomamente in- 
fluenzati dal campo inducente a cui que- 
ste sono soggette; e, sebbene le predette 
esperienze dell’ Ewing, Low e Du Bois 
non stabilirebbero la costanza del valore 
4 l, resta pertanto ampio margine per 
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ritenerlo tale, supponendo giustamente 
la reciproca azione delle molecole sopraf- 
fatta dalla forte intensità di campo H ; 
poichè in tali condizioni, la loro azione può 
come considerarsi del tutto annullata. 

In tale ipotesi, quindi, il valore di sa- 
turazione 4 x / diventa una quantità fisica 
determinabile, definita per ogni materiale 
magnetico e la si è considerata perciò giu- 
stamente come esprimente il magnetismo 
specifico dei corpi. 

{ock 

Su di una serie di leghe di ferro al 
carbonio furono dapprima intraprese dal- 
l'Iladfield e dall'Ilopkinson le esperienze 
tendenti a stabilire un rapporto tra le 
proprietà magnetiche di esse e la relativa 
costituzione fisica, partendo dal principio 
che il valore di saturazione 4 x /, per cia- 
scuna delle leghe, messe in campi ma- 
gnetici Intensi, dipende dalle proporzioni 
e proprietà magnetiche relative dei com. 
ponenti e non dall'ordinazione reciproca 
dalle molecole di questi nella massa ri- 
luttante di esse leghe. 

Per gli acciai, appunto (data la loro 
costituzione di un aggregato molecolare 
di ferro con altre sostanze, carbonio, si- 
licio, manganese alluminio, ecc.) in campi 
di valore H deboli, non si sarebbe mai 
riuscito a stabilire una qualsiasi relazione 
tra le proporzioni dei componenti e l'in- 
tensità, variabilissima, di magnetizzazione; 
mentre, in campi intensi, scomparendo 
la mutua azione tra le molecole, lo studio 
delle differenti qualità d'acciai ridurreb- 
besi solamente alla determinazione della 
costante di saturazione 4 x / che diventa 
addirittura una misura della composizione 
di essi. 
sla 

Cilindretti di 3.18 mm. di diametro e 
di 6.35 mm. di lunghezza furono adope- 
rati, 1 quali introdotti tra poli conici, con 
facce piane opposte, di un elettromagnete, 
la cui bobina era attraversata da corrente 
ora in un verso ed ora nell'altro, ossia, 
positivamente e negativamente. 

Inoltre, una bobina di prova circondava 
il cil'ndretto in esperimento ed era in co- 
municazione con un galvanometro bali- 
stico che dava delie deviazioni corrispon- 
denti al flusso magnetico B per unità di 
superficie, che attraversava detto cilin- 
dretto in esperimento. 

Si fecero anche correzioni nel valore 
effettivo del campo magnetizzante per la 
presenza del pezzo di prova. 

Nella maggior parte dei casi, la satu- 
razione fu raggiunta per valori di FH uguali 
a 5000 unità C. G. S.; per gli altri variò 
da 5000 a 25000 unità C. G. S. 

Le forme delle curve esprimenti / in 
funzione di H confermarono l'ipotesi del- 
l'esistenza di un valore di saturazione, 


87 


4 Z, per tutti i materiali sperimentati, i 
quali si comportarono appunto come se 
essi fossero stati realmente dei miscugli 


delle sostanze componenti. 
bo 
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Un pezzo di acciain al carbonio, con 
piccola quantità di materie estranee, ri- 
cotto quasi alla temperatura di fusione e 
lasciato raffreddare lentamente, dette un 
magnetismo specifico minore di quello del 
ferro puro in proporzione di 6 volte la 
quantità del carbonio che conteneva. 

Ammessa una tale lega composti di 
ferro puro e carburo di ferro (Fe; C) mec- 
canicamente mescolati; se il magneti- 
smo specifico di quest'ultimo fosse di due 
terzi circa di quello del primo, la quan- 
vita del carburo di ferro risulterebbe 15.5 
volte quella del carbonio. 

Per tutti gli altri acciai dello stesso 
tipo, contenenti meno 0,5 °/, di materie 
estranee, fu quindi constatata una dimi- 
nuzione del valore di 4xl con l'aumentare 
la quantità di carbonio e nella propor- 
zione suddetta, cioè di 6 volte il per cento 
di carbonio. 

Malgrado poi la tendenza delle impu- 
rità, in piccolissima quantità, a masche- 
rare la legge di proporzionalità indicata, 
la curva stabilente il confronto tra la quan- 
tità di carbonio e il corrispondente ma- 
gnetismo specifico risultò quasi retta così 
da confermare, praticamente, l'esattezza del 
metodo per la determinazione del carbonio 
contenuto in un acciaio, 

Si eseguirono quindi esperienze su cam- 
pioni temperati ad altissima temperatura 
e, nel mentre si osservò una diminuzione 
nel magnetismo specifico, i risultati non 
riuscirono concordanti. Così si ebbe, se: 
paratamente, per tre pezzi ricavati da una 
barra di ferro di Svezia, temperati alla 
temperatura di solidificazione, un magne. 
tismo specifico di 585; 64 e 72 per cento 
di quelio del puro ferro. Una si notevole 
sconcordanza dovette essere causata dal 
processo seguito nella tempera. 

Effettivamente, quando un pezzo di ac- 
ciaio si riscalda o si raffreda, allorchè è 
portato ad alta temperatura, subisce non 
solamente un'alterazione nel volume ma 
anche una trasformazione chimica e ciò 
specialmente nel passaggio al punto di 
temperatura critica, così detto, di recale- 
scenza. 

In conseguenza, a seconda della rapi- 
dità con cui un pezzo di acciaio, sotto- 
posto alla tempera, passa per questo punto, 
conserva, più o meno, componenti e pro- 
prietà di cui godeva prima alla tempera- 
tura a cul è stato riscaldato. 

Le dimensioni dei pezzi di prova e la 
natura dei bagni possono influire sella 
durata della tempera. Per quanto testè 
detto, il ferro ricotto non ha la stessa 
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composizione e struttura allorchè si tem- 


pera. 
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In proposito furono continuate le espe- 
rienze, ma su altri due cilindretti di ac- 
ciaio silico-manganesifero, temperandoli a 
1200 gradi centigradi, ed i risultati furono 
del pari molto dissimili, poichè si ebbe 
62 °|, per magnetismo specifico di uno 
dei due rispetto a quello del ferro puro, 
e 20°/ solamente per l'altro. 

Altri tre cilindretti di quest'ultimo stesso 
tipo di acciaio temperati a 1050 gradi 
centigradi, dettero un valore di 4xl uguale 
ad 87,8 °/, di quello del puro ferro; va- 
lore di poco differente dalla media 88,6 °/, 
dei magnetismi specifici di due dei cam- 
pioni, ricotti invece quasi alla temperaturra 
di fusione e lasciati lentamente raffred- 
dare. | 

Queste anomalie nei risulati, testè ri- 
portati, sono state spiegate per i primi 
due saggi, a 1200 gradi centigradi, con la 
differente durata nella tempera, poichè un 
cilindretto era più grande dell'altro; men- 
tre per quelli a 1050° ( dovette interve- 
nire il carburo di ferro cementite (Fe C), 
che si formerebbe intorno ai 1100 gradi C. 

kk 

Molte altre esperienze su altre leghe 
sarebbero state ancora eseguite, ma l'En- 
gineering non ne parla ed, in riguardo a 
delle leghe di acciaio al silicio od allu- 
minio, dice che il primo di questi metalli, 
ed alquanto similmente il secondo, si com- 
portarono in senso inverso al carbonio, 
cioè tendevano ad aumentare il magne- 
tismo specifico della lega, mostrandosi, 
apparentemente, inattivi rispetto al puro 
ferro. 

«ta 

Con le leghe di acciai al manganese i 
risultati furono tanto sconcordanti che gli 
sperimentatori non potettero dedurne la 
più semplice relazione tra il manganese 
esistente e la corrispondente diminuzione 
nel valore del magnetismo specifico qal 
e ciò probabilmente, anche a causa della 
possibile differenza nella durata della tem- 
peratura. 

Un cilindretto in lega di ferro, con 1,3 ”/, 
di carbonio ed 8,7 °/, di manganese fuci- 
nato e raffreddato lentamente, dette un 
valore di B uguale a 747 in un campo 
H di 240; un valore di B= 1985. nello 
stesso campo, ricotto quasi alla tempe- 
ratura di fusione, ed un B = 733 tempe- 
rato nell'olio. 

l.a prima e la terza operazione, quasi 
identiche nei risultati, lasciarono adito a 
credere che per questa lega il raflredda- 
mento nell'aria libera era tanto rapido 
quanto quello nell'olio; mentre nel caso 
del ferro al carbonio ciò non appare as- 
solutamente. 
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Con le leghe al nichelio i risultati fu- 
rono anche inconcludenti; però si notò 
che il magnetismo specifico di questo me- 
tallo era più grande di quello totale dei 
suoi elementi considerati separatamente. 
Infatti in una lega con 11,4 °/, dinichelio. 
il magnetismo specifico è circa 96 °/, di 
quello del ferro puro, ed 87 °/, di ferro, 


dette 87 + ri = 90,5 °/a, poichè ma- 


; i e 
gneticamente è nel rapporto di ra circa 


in rispetto al ferro. 
st 

Se le ricerche eseguite, gli esperi- 
menti fatti, fino alla data della confe- 
renza dell'8 dicembre ultimo, non indi- 
cano ancora niente di preciso, essi però 
hanno aperto, senza dubbio, la via ad un 
nuovo metodo di prova che sarà di grande 
aiuto nello studio delle qualità delle leghe 
di ferro e consimili. 

Anzi, per giungere ad una soluzione 
generale dell’ interessante problema della 
determinazione fisica, chimica e magnetica 
delle leghe, è raccomandabile accoppiare 
al metodo indicato ed a quelli riguardanti 
la resistenza meccanica ed elettrica dei 
materiali, anche l’altro che studia i cam- 
biamenti di volume e struttura delle leghe 
in corrispondenza delle tre temperature 
critiche caratterizzate, rispettivamente, dal 
principio della solidificazione, dalla fine 
di questa e dal punto di recalescenza. 

Ing. P. Viscini. 
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Il fenomeno della “ Corona ,, 


nelle linee aeree ad alta tensione 


Fino a pochi anri addietro si credeva 
che nel trasmettere energia elettrica me- 
diante una linea bene isolata, l'unica per- 
dita fosse la /? R per l'effetto Joule; di 
qui la tendenza ad elevare il voltaggio di 
trasmissione, di modo che venendo dimi- 
nuita la intensità di corrente, diminuisse 
con essa la perdita /? XR. 

Si constatò però che in cavi sotterranei, 
quando il voltaggio raggiungeva 1 10,000 
volt. per quanto buono fosse | iso'amento 
del cavo, vi era un'altra perdita da ag- 
giungere alla 4” R: questa nuova perdita 
poteva esprimersi con 4? G, dove E é il 
voltaggio applicato al cavo e G un fat- 
tore di conduttanza, dovuto all’ isteresi 
dielettrica. In altre parole un cavo bene 
isolato, quando vi si applicavano alte 
tensioni alternate, si comportava apparen- 
temente come se vi fosse stata una fuga; 
questa era dovuta ad un ritardo d'isteresi del 
flusso elettrico che attraversava l'isolante 
di fronte al voltaggio ciclico applicato. Ma 


nel caso di linea aerea questa perdita 
d’ isteresi spariva, essendo l’aria, in pra- 
tica, un isolante perfettamente elastico. 

Si continuò quindi ad elevare il vol- 
taggio nelle lunghe linee aeree di tra- 
smissione ; ma, raggiunti i 40,000 volt, 
apparve una nuova sorgente di perdita. 
Questa assumeva la forma di dissipazione 
di energia nell'aria, non per conduzione 
ordinaria od isteresi, ma per una specie 
di scarica a fiocco, come può osservarsi 
sulle macchine elettrostatiche, le particelle 
di aria portando così via della corrente 
elettrica dalla superficie dei fili. Il feno- 
meno è questo : fino ad una certa len- 
sione critica l'aria circondante il filo agisce 
come isolatore perfetto; oltrepassata la 
tensione critica, l'isolamento viene come 
a spezzarsi, © l’aria, per una specie di 
convezione, porta via una parte di cor- 
rente della superficie dei fili. 

Yu ritenuto quindi per un certo tempo 
che si era arrivati al limite delle alte 
tensioni di trasmissione, ma si trovò poi 
che il valore della lensrone critica dipen- 
deva dal diametro dei fili: più grande il 
diametro di questi, più alto il valore della 
lensione critica. 

Se il fenomeno si osserva nell'oscurità 
si vede una specie di alone 0 corona av- 
viluppare il filo, e si può pure distin- 
guere il noto mormorio delle scariche a 
fiocco, come accade appunto nelle mac- 
chine elettrostatiche. 

Nel 190,4 il prof, II. I. Ryan presentò 
all'Isututo Americano degli Ingegneri Elet- 
tricisti una memoria intorno ad alcune 
sue ricerche di laboratorio sulla condut- 
tività dell'atmosfera ad alte tensioni. | 
suoì esperimenti misero in luce i fatti 
seguenti: 

1° Il valore della tensione critica sta 
in rapporto diretto col diametro del con- 
duttore ; 

2° In un conduttore si produce la 
corona solo quando la tensione critica è 
oltrepassata. 

3° Considerando un'onda di tensione 
alternata, la corona può prodursi alla cre- 
sta dell'onda se questa eccede la tensione 
crilica, ma non durante il resto dell'onda; 

4° La tensione critica varia in ragione 
inversa della temperatura assoluta ed ap- 
prossimativamente in ragione diretta della 
pressione dell'aria. 

Si giunse così ad una formula per sta- 
bilire la tensione crilica; questa era data 
in funzione del diametro dei fili, delle 
loro reciproche distanze, della tempera- 
tura e pressione atmosferica. l 

Le dette ed altre ricerche dimostrarono 
così che superata la tensione crilica, si va 
incontro ad una considerevolissima per- 
dita di energia. Nel caso di fili che pas- 
sano sopra luoghi elevati, la perdita viene 


resa anche maggiore dal diminuire della 
pressione atmosferica. L'unico mezzo di 
evitare, per quanto è possibile, l’incon- 
veniente, è di aumentare il diametro dei 
fili e porli relativamente lontani gli uni 
dagli altri sulle traversine dei pali. 

In questi ultimi tempi sono state fatte 
delle accurate misure sulla perdita do- 
vuta alla corona. Si è giunti a questo ri- 
sultato, che la corona può aver luogo an- 
che ad un voltaggio notevolmente infe- 
riore a quello stabilito secondo la for- 
mula su accennata. Sono state trovate 
delle differenze dal 30 al 40 °/, tra i ri- 
risultati delle ricerche di laboratorio e le 
misure attuali sulle linee. 

Nell'ultima riunione dell'Istituto Ame- 
ricano degli Ingegneri elettricisti il pro- 
fessore H. I. Ryan bha presentato una 
nuova memoria sull'argomento. Egli sta- 
bilisce prima la teoria della perdita per 
mezzo della corona; indi discute le ra- 
gioni ehe spiegherebbero la discrepanza 
tra gli esperimenti di laboratorio e le mi- 
sure sulle linee in azione. 

[Essa è dovuta, secondo il Ryan, a molte 
cause diverse: sudiciume sui fili, ioni li- 
beri nell'aria circostante, emanazione ra- 
dioattive, umidità nell'aria, ecc. In parte 
è spiegata pure con delle parziali forma- 
zioni di corona, in antecedenza della for- 
mazione dell'intera corona, lungo tutto il 
filo. Considerando quindi tutte queste 
cause che fanno notevolmente differire 
l'esperimento di laboratorio dal caso pra- 
tico, il prof. Ryan suggerisce il fattore 
di riduzione 0,72 come un fattore medio 
per ridurre il punto di formazione della 
corona nell'esperimento di laboratorio a 
quello delle attuali linee aeree. 

La memoria del prof. Ryan si estende 
notevolmente sulla spiegazione del feno- 
meno della corona e sulla conseguente 
perdita di energia, basandosi sulla teoria 
elettronica. 

Ed invero la teoria elettronica spiega 
perfettamente i fatti come essi si presen- 
tano nel laboratorio: ma nel caso pratico 
delle linee di trasmissione, essi sono estre- 
mamente complicati dalle cause cui ab- 
biamo accennato. 


Ing. ENNIO ZOMPARELLI. 
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L'ELETTRICITÀ 


applicata al trattamento dei minerali d’oro 


I metodi ordinariamente usati per il 
trattamento dei minerali auriferi per gra- 
vità, per amalgamazione e per cianura- 
zione, non sono applicabili a tutti 1 mi- 
nerali. Ancorchè applicati con gli utensili 
più perfezionati, tali metodi non permet- 


(1) Riassunto di una pubblicazione dell'ingegnere F. Koester di Nuova York nella Zeilsch, des 
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tono di raccogliere integralmente l’ oro 
contenuto nei minerali trattati. | processi 
per gravità lasciano indietro delle sabbie 
contenenti ancora circa 5 lire d'oro per 
tonnellata ; l'’amalgamazione non è possi- 
bile che alla condizione di essere favorita 
dalla proprietà del metallo ; quasi lo stesso 
accade per la cianurazione, con la quale 
si separa soltanto l'85 °/, al massimo del 
metallo prezioso disponibile. 

La corrente elettrica può migliorare con- 
siderevolmente i risultati ottenuti con que- 
sti due ultimi metodi; difatti il suo pas- 
saggio in un bagno di ainalgamazione 
facilita molto l'unione dell'arco e del mer- 
curio; quando quest'ultimo è collegato al 
polo negativo della sorgente elettrica, esso 
si mantiene in uno stato di purezza che 
lo rende più potente del solito; nella cia- 
nurazione l' effetto elettrolitico accentua 
ancor più le affinità e dà luogo a delle 
reazioni secondarie che rendono più mar- 
cati i fenomeni essenziali. Nell'un caso e 
nell'altro la capacità di produzione degli 
impianti viene dunque sensibilmente au- 
mentata; inoltre è possibile trattare le 
sabbie ribelli agli altri processi. 

Le osservazioni che costituiscono la base 
di questa applicazione elettrochimica, sono 
state segnalate già da una diecina d'anni; 
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dopo il primo brevetto di H. Brevort 
per un processo in cui l’ amalgamazione 
era intensificata con mezzi elettrici, sono 
stati ideati numerosi dispositivi dello stesso 
genere. 

[Fino ad ora essi non avevano avuto 
molte applicazioni pratiche: ora però le 
cose sono cambiate; l'elettro-amalyama- 
zione è in uso in alcuni impianti insieme 
ai metodi antichi: anche l’elettrocianura- 
zione si va applicando in America, 

SI crede che questi nuovi processi per- 
mettano di estrarre 90 ”/, di oro dai mi- 
nerali da cui non si estrae oggi che il 
45 0 50°,,, raddoppiando così il rendi- 
mento dell'operazione. Alcuni anni di eser- 
cizio basteranno per dare agli apparecchi 
modificati la forma più vantaggiosa: si 
arriverà pure ad avere degli impianti a 
funzionamento continuo. 

Ovunque viene applicata, l'elettroamal- 
gamazione, che è il più vantaggioso tra 
1 metodi elettro-chimici, da risultati molto 
favorevoli, e procura un aumento consi- 
derevole delle entrate con una spesa sup- 
plementare trascurabile, essa può essere 
eseguita negli apparecchi di amalgama- 
zione ordinari, mediante alcune modifica- 
zioni (aggiunta di anodi) la cui esecuzione 
non presenta serie difficoltà. 


GLI IMPIANTI IDROELETTRICI AMERICANI 


Le forze idrauliche negli Stati Uniti 
d'America sono utilizzate in misura as- 
sai limitata; per scopi industriali e fer- 
roviari vengono prolotti complessiva- 
mente 32 milioni di cavalli dei quali al- 
l'incirca 20,5 milioni mediante vapore e 
5,5 milioni con turbine idrauliche (1). 

Per la produzione di vapore e per altri 
scopi-si consumarono nell'anno 1907. 480 
milioni di tonnellate di carbone, consumo 
questo che subì una diminuzione nel 1908 
per efletto della crisiindustriale, scendendo 
a 415 milioni di tonnellate. Dalle stati- 
stiche governative dell’anno i910 si ri- 
leva inoltre che i 5,356,680 TIP idraulici 
sono sviluppati da 32,827 turbine il che 
corrisponde ad una potenza media per 
unità di 100 IIP circa; si nota inoltre 
come solo ur quarto circa del paese sia 
stato studiato in massima dal punto di 
vista delle derivazioni idrauliche arrivando 
alla conclusione che con opportuni ba- 
cini di immagazzinamento, la potenza ri- 
cavabile avrebbe raggiunti i 53 milioni 
di cavalli, deducendo altresì che per la 
distribuzione idrografica del paese si po- 
tevano ritenere sfruttabili negli Stati Uniti, 
complessivamente circa 200 milioni di 
cavalli. 


Dighe. — Per le dighe di trattenuta 
di poca importanza il materiale general- 
mente impiegato è il legno, ed il sistema 
di costruzione è assai primitivo; per im- 
pianti di maggiore importanza è diffuso 
l'uso di lamiera di ferro o di travi in 
ferro raccordate tra loro con pezzi di sa- 
goma speciale. Tanto le travi che i ferri 
sagomati sono facilmente smontabili e 
trasportabili altrove quando la natura 
del corso d'acqua o le esigenze dell’ in- 
dustria lo richiedano. 

Nella costruzione di dighe di una certa 
importanza 0 di carattere permanente, si 
usa generalmente il calcestruzzo e più 
ancora la muratura di pietrame usando 
assai raramente la calce e servendosi in- 
vece di calcestruzzo e di malta di ce- 
mento. Raramente i blocchi di pietrame 
hanno dimensioni rilevanti, queste anzi 
sono generalmente subordinate al prin- 
cipio che la loro posa in opera non ri- 
chieda più di due uomini. Per i paramenti 
a monte delle dighe si usa un rivesti- 
mento liscio di cemento. 

Nella costruzione di grandi dighe si 
impiega anche sovente una struttura sps- 
ciale costituita da grossi blocchi di pietra 
fino a 2 tonnellate di peso, annegati nel 
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calcestruzzo di cemento; sistema questo 
che se presenta il vantaggio di poter im- 
piegare pietrame di qualunque grossezza, 
tantochè il lavoro può procedere più ra- 
pidamente, porta con sè il pericolo che 
per un irregolare asciugamento della 
massa non omogenea, si possano verificare 
delle fenditure che ne diminuiscono la 
resistenza. 

| per questa ragione che si preferì in 
molti casi un s'stema di costruzione con 
blocchi indipendenti su platea unica di 
fondazione, nei quali lateralmente, e rica- 
vate di gettata, si lasciavano profonde 
scanalature o camere; una volta asciutti 
i blocchi convenientemente allineati, si 
riempivano dette scanalature con calce- 
struzzo ottenendosi lo scopo di collegare 
tra loro i diversi blocchi impedendo con- 
temporaneamente la formazione di spac- 
cature. 

Questo sistema di costruzione venne 
adottato dalla Mc. Call Ferry Power. Co. 
per una diga sfiorante che sbarra il fiume 
Susquehanna per una lunghezza di 728 
metri. La cresta della diga è a 15 metri 
sovra il pelo d'acqua medio estivo; la 
sua altezza complessiva è di 18 metri 
circa con una larghezza alla base di 20 
metri. ll calcestruzzo impiegato aveva le 
proporzioni 1:3:5, con pietrame di ba- 
salto, di pezzatura non superiore ai 18 cm. 
mescolato in proporzione del 20 °/, con 
pietrame di cava. Per la formatura dei 
grossi blocchi indipendenti si usarono 
forme in legname assai robuste e colle- 
gate tra loro da nervature e rinforzi in 
ferro. 

Un'altro sistema di costruzione dei ma- 
nufatti di trattenuta, del quale si hanno 
negli Stati Uniti numerosi esempi, è quello 
delle dighe in cemento armato vuote in- 
ternamente, 1 cui vantaggi si devono ri- 
cercare nel minor costo e nella rapidità 
di esecuzione del lavoro. 

E mentre nelle dighe massiccie con pa- 
ramento a monte generalmente verticale 
si cerca di assicurarsi contro lo sforzo di 
scivolamento con profonde e larghe fon- 
dazioni, in quelle in cemento armato si 
adotta per il paramento a monte una in- 
clinazione di 30° fino a 45° rispetto alla 
verticale. 

(Questo sistema di costruzione viene 
eseguito per sezioni con platea unica nel 
soli casi in cui il terreno di fondazione 
non sia sufficientemente resistente. In 
questi casi la platea di fondazione viene 
protetta a monte con una parete in la- 
miera di ferro rinforzata con travi pure 
in ferro, spinte a forza nel terreno costi- 
tuente il letto del fiume. 

L'armatura della struttura in cemento 
armato è costituita generalmente con ferri 
tondi laminati ed anche con lamiere sti- 
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rate, mentre il rapporto per la miscela 
del beton è di 1:3: 5 con un risparmio 
rispetto alle dighe massiccie del so al 
40 °/, a seconda che l'inclinazione del 
paramento a monte sia di 30° o di 45°. 
Ulteriore vantaggio di questo sistema di 
dighe si è avuto in tutti quei casi dove 
fu possibile installare il macchinario nel- 
l'interno della diga stessa; un esempio 
di questo genere si ha nell'impianto di 
Patapsco presso Ilchester nel Maryland 
dove si provvede ad aumentare il pelo 
d'acqua di trattenuta mediante un sopralzo 
con panconcelli sosteuuti da cavalletti 
mobili in ferro, che vengono abbassati 
nei periodi di piena, poiché in caso con- 
trario verrebbero asportati e si sfuggi- 
rebbe in ogni modo al pericolo di un so- 
vracarico eccessivo della sottostante strut- 
tura in cemento armato. 

In alcuni impianti si usarono anche 
cavalletti di sopralzo a ribaltamento au- 
tomatico quando l'altezza di trattenuta 
sorpassa una determinata quota. 

Queste dighe in cemento armato ven- 
gono costruite anche per notevoli altezze; 
fra le più importanti è ad esempio quella 
di Ellsworth in Staate Maine per la Bar 
Ifarbor and Union River Power Co., che 
ha una altezza di 26 metri, una lunghezza 
in cresta di 140 metri, sfiorante per una 
luce di go metri. Tutto il macchinario 
venne installato internamente alla diga. 

Oltre alle strutture sovraricordate, si 
riscontrano frequentemente in America 
costruzioni di dighe in terra edin legno; 
queste ultime sono generalmente di si- 
stema misto e cioè rinforzate ed appe- 
santite con riempimenti in terra. 

Si notano pure dighe in ferro; una fra 
le più importanti, e che ebbe però un 
periodo di durata assai breve, è quella 
della Ilelena Power Transmission Co, 
(Montana) attraverso il Missouri, che 
aveva una lunghezza di 194 metri ed una 
altezza in creta di 25 metri. La parte in- 
feriore della diga, dal lato di monte era 
costruita con calcestruzzo e pietrame, 
protetta al piede con una palificazione; 
la parte superiore era invece una strut- 
tura in ferro costituita da lamiere metal- 
liche di 8 a 10 mm. di spessore soste- 
nute da pilastri. Anche la parte superiore 
dal lato a valle era pure in ferro con ri- 
coprimento in lamiera mentre per tutta 
quella sottostante si era prescelta una 
costruzione in legname. La cresta della 
diga era costituita da un traliccio in ferro 
portante delle lamiere sui due lati, la- 
sciando”una luce centrale libera di 154 
metri per lo scarico delle acque di piena. 

Come si accennò più sopra questo tipo 
di costruzione non diede buoni risultati 
e presentemente la diga si va sostituendo 
con un'altra in calcestruzzo. 


Numerosi sono pure gli esempi di di- 
ghe in terra, notevole per la sua impor- 
tanza è quella della Necaxa Light and 
Power Co., Messico, che ha un'altezza di 
55 metri ed una lunghezza in cresta di 
393 m. L'angolo di inclinazione a monte 
è di 3:1, quello a valle, 2: 1; la lar- 
ghezza in cresta di 16,5 m., e quella di 
base di 391.50 m. ll nocciolo centrale im- 
permeabile della diga è in argilla rac- 
chiuso fra i due altri strati di una mi- 
scela di terra argillosa e calcare, ai quali 
fanno seguito a valle un ulteriore strato 
di pietrame calcare con piccola percen- 
tuale di silice e finalmente i due para- 
menti esterni costituiti esclusivamente con 
pietrame calcare. Tutto il materiale co- 
stituente la diga per un volume di 1,6 39,690 
mc. venne lavato durante la gettata. 

Condotte forzate. — Nella massima parte 
dei casi si impiegano tubi in lamiera chio- 
data epperò si hanno anche numerosi 
esempi di tubazioni in legno ; sono quasi 
sconosciute invece le condotture in ce- 
mento armato delle quali si hanno esempi 
in Europa. In questi ultimi tempi però 
trattandosi di impianti con salti rilevanti, 
sı installarono tubi saldati acquistati in 
Europa; tubazioni di questo tipo vennero 
usate in un impianto nel Colorado per 
una lunghezza di 335 m. ad una pres- 
sione massima di 31 atm.; per Rio ja- 
neiro, 7 tronchi di 650 m. ognuno ad una 
pressione di 29 atm.; per il Messico, 7 
tronchi di 1000 m. di lunghezza e 29 atm. 
di pressione. 

Un sistema di tubazione che diversifica 
da quelli comunemente impiegati venne 
usato nell'impianto sul Kern-River della 
Edison Co. in Los Angeles (California); 
un tronco di condottura per una lunghezza 
di 527 m. e con un diametro di 2.8 m. 
è piazzato in galleria e venne chiodato 
in posto. Il tubo che presenta diverse cur- 
vature sia in orizzontale che in verticale 
venne disposto in mezzaria della galleria 
e in tutto lo spazio libero circostante 
venne compresso del calcestruzzo in mi- 
scela 1:3:3. 

Per le installazioni con tubi di grande 
diametro, le lamiere vengono curvate 
e chiodate in posto; questo sistema si 
seguì ad esempio per le tubazioni del- 
l'impianto della Ontario Power Co. alle 
Cascate del Niagara, costituite da tre 
tronchi di 2000 m. di lunghezza ognuno 
e di 5,6 m. di diametro; lo spessore delle 
lamiere dato il piccolo salto, non era che 
di 13 mm. e si rese necessario pertanto 
un irrigidimento esterno con calcestruzzo 
compresso tutt'attorno al tubo. 

In vicinanza della Centrale, queste tu- 
bazioni principali st suddividono ognuna 
in 7 derivazioni secondarie di 2,7 m. di 
diametro e due di 700 mm. per le tur- 


bine delle eccitatrici. In tutti i punti di 
derivazione sono installate delle saraci- 
nesche a comando elettrico diretto dal 
quadro di manovra: il percorso delle tu- 
bazioni secondarie è in parte verticale ed 
in parte orizzontale. Per ridurre le so- 
vrappressioni provocate nelle condotte 
per effetto di colpi d'ariete, si prolungò 
il tubo principale a guisa di pozzo pte- 
zometrico, scaricatore in galleria a pro- 
filo elicoidale allo scopo di ridurre l’ener- 
gia dell'acqua impedendone inoltre la 
congelazione durante l'inverno. Un si- 
stema costruttivo assal caratteristico per 
la torre di derivazione si ha nell'impianto 
di Necaxa nel Messico; addossata al pa- 
ramento a monte della diga venne co- 
struita una torre nell'interno della quale 
sono installate due tubazioni principali di 
derivazione portanti a diverse altezze, 
cinque bocche o prese d'acqua. Si è 
adottato questo sistema allo scopo di ri- 
durre lo sforzo necessario per la mano- 
vra delle saracinesehe a piatto, data la 
notevole altezza d'acqua di 44 m. circa. 

Le tubazioni principali di questo im- 
pianto hanno un diametro di 2,5 m. ed 
uno spessore alla quota di derivazione di 
9 mm. circa; dopo un certo tratto il dia- 
metro venne ridotto a 1.80 m. Dopo 700 
metri circa di percorso le due tubazioni 
mettono capo a due collettori cilindrici 
dai quali si dipartono le sei condotte for- 
zate in lamiera saldata di 760 mm. di 
diametro che vanno alle turbine; in ognuno 
dei sei punti di derivazione è innestato un 
tubo piezometrico di 760 mm. di dia- 
metro addossato alla falda del monte per 
una lunghezza di 96 m. coll'orificio su- 
periore che supera di qualche metro la 
quota di pelo d'acqua del bacino di trat- 
tenuta. 

Le condotte forzate in lamiera saldata 
colle quali viene utilizzato un salto netto 
di 400 m. hanno spessori variabili da 13 
a 25 mm. ed il diametro interno viene 
ridotto per 1 tronchi inferiori da 760 a 
735 mm.: la lunghezza delle tubazioni 
saldate è di 762 m.; per le giunzioni 
degli elementi di tubo si adottarono tre 
sistemi diversi di giunti a flangia. 

Di tubazioni forzate in legno si hanno 
esempi numerosi lungo le coste del Paci- 
fico per impianti utilizzanti dei salti mas- 
sim. di go m.; con dislivelli maggiori si 
usa il legno solo per i tronchi superiori. 

Il vantaggio principale derivante dal- 
l'uso del legno sta nel fatto che dato il 
minore attrito interno, con uguale dia- 
metro di tubo rispetto a quelli in ferro 
o cemento armato si può trasportare un 
volume d'acqua del to al 20°, superiore, 
mentre riesce quasi trascurabile l'influenza 
del gelo. Altri pregi di questo materiale 
sono la sua lunga durata, ed il costo ri- 
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dotto, specialmente nei centri boscosi ed 
alpestri dove non si hanno nè strade 
ferroviarie nè carreggiabili. 

Il opportuno poi anche ricordare come 
generalmente queste tubazioni in legno 
vengano scelte per percorsi molto lunghi; 
così a Johnstown in Pennsylvania si ha 
esempio di una condotta di 900 a 1100 
mm. di diametro e della lunghezza di 
10,5 km.: un'altra di 450 mm, diametro 
e della lunghezza di 12 km. venne instal- 
lata in Astoria (Oregon). Le doghe in 
legno sono segnate generalmente in lun- 
ghezza di 3 a 5 m., mentre il loro spes- 
sore ed il numero degli anelli in ferro 
esterni per metro corrente, vengono cal- 
colati in base alla pressione interna del- 
l'acqua. Così per esempio, per una con- 
dotta di 1 m. di diametro si usano doghe 
di 50 mm. di spessore e 150 mm. di 
larghezza con anelli in ferro tondo di 12 
fino a 18 mm. di diametro che vengono 
piegati in posto con una plegatrice a 
mano dato che il trasporto delle barre 
diritte riesce più agevole e meno costoso. 
Gli anelli vengono tesi contro le doghe, 
ordinate secondo una forma spostabile 
internamente al tubo, mediante g unti a 
vite. Per le curve di raggio minore ai 
30 m. si adottano raccordi speciali in 
ghisa o in lamiera di ferro. 

Officine generatrici. — Caratteristica 
delle officine generatrici americane è, salvo 
qualche eccezione, la tendenza a ridurre 
al minimo possibile lo spazio occupato, 
anche a scapito dell’accessività di tutto 
il maechinario installato, pur trovandosi 
le officine assai lontane dalle città e dai 
centri di utilizzazione; per quanto riguarda 
pol l'architettura dei fabbricati si cerca 
di spendere il meno possibile e si otten- 
gono di conseguenza dei veri capolavori 
di bruttezza. In questi ultimi anni il ma- 
teriale prescelto è il cemento armato 
usandosi generalmente tetti piani con tra- 
vature metalliche senza lucernari nè boc- 
che di ventilazione, 

La Centrale per le tramvie elettriche 
della città di Winnipeg (Manitoba-Canadà) 
dista circa 100 km. dalla città; utilizza 
un salto di 12,5 m. ottenuto mediante de- 
rivazione con un canale largo 37 m., con 
2,4 m. di altezza d'acqua ed una lunghezza 
di 12 km. circa. Le turbine installate del 
tipo Cormick, sviluppano 1500 HP a 200 
giri. Ciascuna unità-turbina comprende 4 
ruote mobili fissate su un unico albero 
e due canali d'aspirazione; i soli alterna» 
tori sono installati nell'interno della Cen- 
trale mentre le turbine sono piazzate al- 
l'esterno. 

L'A. da lo schema di installazione 
della centrale di Albeny (Georgia); le tur- 
bine fornite dalla ditta Morgan, Smith Co., 
comprendono quattro ruote mobili per 
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gruppo, di 8yo mm. di diametro, ordi- 
nate due a due in camere distinte, con 
canale aspiratore unico. 

Anche in questo caso le turbine sono 
esterne all'officina contrariamente a quanto 
si verifica invece nell'impianto di Ifolyoke 
(Massachusset). 

Un importante impianto è quello della 
Mc. Call Ferry Power Co. sul fiume Su- 
squehama (Pennsylvania), che utilizza in 
parte le acque di un bacino imbrifero di 
70000 kmq. mediante vna diga sfiorante 
di 775 m. di lunghezza e 23m di altezza 
che sbarra il fiume in tutta la sua lar- 
ghezza. L'officina completa comprenderà 
dieci unità, ognuna della potenza massima 
di 13500 IIP con una potenza comples- 
siva normale di 100.000 IIP. Le turbine, 
fornite dalla ditta |. P. Morris Co., sono 
del tipo verticale Francis con due ruote 
mobili e funzionano con una pressione di 
18 m. con 94 giri al minuto. Le griglie 
sono installate in un fabbricato adiacente 
all'officina e possono venir sollevate per 
la pulitura mediante una gru a ponte di 
15 tonnellate di portata. 

Dal lato opposto, in un corpo di fab- 
bricato addossato all'oflicina, vennero in- 
stallati 1 trasformatori ed i meccanismi di 
manovra, Tutta la struttura dei fabbricati 
è in cemento armato. Altri impianti assai 
notevoli sono quelli di Toronto sul fiume 
Niagara, per il quale si sono seguiti gli 
stessi principi costruttivi tradotti in atto 
cogli impianti della Niagara l’alls Power 
Co. e della Canadian Niagara Power Co., 
e l'altro utilizzante le cascate di Sno- 
qualmie sul Wite River nello Stato di 
Washington, con una centrale sotterranea 
sul fondo di un pozzo forato nella roccia 
a go m. a monte della cascata fino ad 
una cascata di 85 m. La sala delle mac- 
chine ha una lunghezza di 62 m., una 
altezza di 9,3 m. ed una larghezza di 12 m. 
La tubazione forzata ha un diametro di 2,3 
m. con spessori varianti da 13 a 25 mm. 

Ciascuna unità-turbina comprende sei 
ruote Pelton calettate ad un unico asse, 
direttamente accoppiato ad alternatori tri- 
fasi della potenza di 1500 kw. a 1000 volt 
di tensione, 

Due altri pozzi, ospitano rispettivamente 
un ascensore per il personale e pei ma- 
teriali e i cavi che portano l'energia alla 
stazione di trasformazione situata su una 
delle sponde a monte della cascata. La sala 
delle macchine è assolutamente asciutta e 
la temperatura si mantiene costante sui 
"3? C. 

Due altri impianti che caratterizzano i 
sistemi di costruzione americana, sono 
quelli della Ontario Power Co., sul Nia- 
gara e del Necaxa nel Messico, 

Nella centrale della Ontario Power Co., 
situata a valle delle cascate sulla sponda 
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canadese, sono installate dieci turbine 
l’rancis doppie ad asse orizzontale della 
ditta |. M Voith di Heidenheim, ognuna 
della potenza normale di 12.000 IIP diret- 
tamente accopiate con generatori elettrici. 

Nella centrale Necaxa sono invece instal- 
late sei turbine Pelton ad asse orizzon- 
tale della potenza ognuna di 7000 IIP a 
300 giri utilizzanti un salto di 270 m. 

Sulle linee di trasmissione e loro prole- 
zione. — ln America si hanno tipi assai 
svariati di paliticazioni per linee di tra- 
smissione dell'energia elettrica; in legno, 
in cemento armato, con tubi in acciaio, 
con ferri profilati o laminati. Però quelli 
in legno o con ferri protilati sono indub- 
biamente i più usati ; i primi, specialmente 
in quei casi nei quali la linea deve attra- 
versare dei folti boschi e si dispone con- 
seguentemente di legname abbondante. | 
tronchi vengono tagliati in lunghezze di 
9a 10 m. con diametri di 250 a 300 mm. 
al piede e 180 a 230 mm. in sommità e 
vengono interrati generalmente per un 
sesto od un settimo della loro lunghezza. 
Il legname di quercia, cedro, pitchpine 
viene ordinariamente impregnato in posto 
per aumentarne la durata. Un sistema 
molto in uso è quello di introdurre diversi 
tronchi in un recipiente cilindrico nel quale 
è inviato del vapore a 100 a 120° C.; in un 
secondo cilindro, nel quale si crea una 
depressione, si eliminano per estrazione 
tutti i succhi contenuti nel legname e fi- 
nalmente in un terzo cilindro si iniettano 
sotto pressione determinate soluzioni chi- 
miche. 

(seneralmente le palificazioni in cemento 
armato vengono usate quando per gli at- 
traversamenti o per le condizioni del trac- 
ciato si richiedano tesate molto lunghe; 
un esempio del genere si ha sulla linea 
della Pennsylvania Railway Co. per lat- 
traversamento del fiume Monongahela. Le 
torri hanno un'altezza di 46,5 m. sul ter- 
reno e distano tra loro 315 m; l'armatura 
in ferro rappresentante I 1,73 ©/ è costi- 
tuita da vecchie rotaie annegate in una 
piattaforma di base e collegate tra loro 
con una fune metallica di 10 mm. di dia- 
metro avvolta a spirale, Il rapporto di me- 
scolazione del calcestruzzo è di I : 2,5:4 
per la struttura esterna e di 1 : 2,5: 5 per 
lo zoccolo di base. 

Si hanno anche esempi di pali a tra- 
liccio costruiti con tubi in accialo e suette 
in ferri ad angolo; un esempio di questo 
sistema di palificazione si ha nel Messico 
per il trasporto di forza a soo volt (il 
primo eseguito in America) della Guana- 
juato Power and Electric Co. 

Fpperò questo sistema di costruzione 
risultando oggigiorno troppo costoso, si 
ricorre generalmente ai ferri profilati e 
specialmente ai ferri ad angolo, costruendo 
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pali a tre o quattro appoggi, essendo af- 
fatto sconosciuti i pali a due appoggi, con 
ferri a U o a T di cui si ha esempio in 
halia, Svizzera e Germania. ll tipo nor- 
male di palo di 14 m. di altezza è impie- 
gato nella linea a 60000 volt dell'impianto 
di Syracuse: la sezione quadrata di 1,83 
m. di lato, montanti a L di 60 X 60 X 6 
e trasversali pure ad L di 50 X 6 al piede 
è 38 X 6 in sommità con saette diagonali 
in ferri tondi di 17 e 13 mm. di diametro. 

La distanza fra gli isolatori delle di- 
verse fasi di 2133 mm. | pali a traliccio 
di 15,5 m. di altezza hanno una distanza 
normale tra loro di 74,5 m.; per le tesate 
maggiori fino a 125 m, si impiegarono 
pali di 19 m. d'altezza. Questi tipi di pali 
appartengono alla linea di 250 km. di lun- 
ghezza della Ontario Power Co. in Nia- 
gara Falls. Lungo questa linea si riscon- 
trano costruzioni speciali ; valga ad esem- 
pio la torre galleggiante nella palude di 
Montezuma con base molto allargata as- 
sicurata ad un blocco di calcestruzzo gal- 
leggiante nel fango. 

Un punto assar interessante di questa 
linea riguarda l’attraversamento del fiume 
dalla sponda canadese a quella americana 
con una tesata di 183 m. e poichè la 
sponda americana è molto scoscesa, fu 
necessario l'impianto di mensoloni, La 
linea attraversante il fiume, comprende 
tre circuiti trifasi; per ciascuna fase si 
impiegò una corda in alluminio di 19 fili 
con una sezione complessiva di 330 mmq. 

Ad impianto completo, la linea avrà 
una lunghezza di soo km. e potrà tra- 
sportare .40000 IIP circa alla tensione di 
110000 volt e 25 periodi-1”; negli im- 
pianti di linee nuove si adattarono isola- 
tori del tipo a sospensione costituiti da 
5 isolatori da 25.000 volt ognuno disposti 
in serie. | pali normali sono a quattro 
appoggi con tesate normali in rettilineo 
di 170 m. ed in curva di 40 m. circa; la 
la loro altezza è di 20 m. in modo che 
il punto più basso della catenaria si trovi 
ad almeno 7 m. dal suolo. Per le con- 
dotture si usarono corde d'alluminio, con 
un peso complessivo di metallo di 550 
tonnellate, sospese a 3200 pali del peso 
complessivo di 7500 tonn. 

La struttura della palificazione usata 
nella linea di trasmissione a 110.000 volt 
della Grands Rapids-Muskegon Power Co. 
di Michigan è a tre appoggi ed è costruita 
per isolatori del tipo a sospensione. 

Un altro sistema di palo gemello a 4 
appoggi viene costruito dalla Aermotor Co. 
di Chicago nelle tre altezze di 10,8, 13.30 
e 15.5 m. dal piano di terra e del peso 
rispettivamente di 1100, 1300€ 1500 kg., 
ed ha sovratutto il vantaggio di essere 
facilmente trasportabile. La superficie del 
ferro è zincata elettroliticamente. 


Altro esempio assai importante di tra- 
sporto d'energia è quello della Great We- 
stern Power Co. in California; la linea 
ha una lunghezza di 256 km. e trasporta 
40000 kw. circa alla tensione di 100.000 
volt. I due circuiti trifasi sono portati da 
isolatori a sospensione appesi a tre tra- 
verse che distano tra loro 3 m. circa. I 
fili inferiori distano da terra 15 m., la di- 
stanza verticale tra 1 fili di uno stesso 
circuito è di 3,1 m.; quella in orizzontale 
fra i due circuiti, 5,5 m. | pali che distano 
tra loro 77,5 m. sono del tipo a quattro 
appoggi equidistanti, coi montanti prin- 
cipali costituiti da ferri ad angolo di 75 
mm. di lato e 5 mm. di spessore che ven- 
nero semplicemente affondati nel terreno 
senza zoccolo in calcestruzzo, sistema que- 
sto però che causò inconvenienti notevoli 
non presentando siffatta fondazione sufli- 
ciente garanzia contro il rovesciamento 
dei pali stessi per effetto del vento. Altra 
costruzione caratteristica è quella seguita 
dalla Franklin Steel Co. di Franklin (Fi- 
ladelfia) che fornisco dei pali ad elementi 
in acciaio laminato. 

Conduttori ed isolatorî. — Come si è gia 
accennato più sopra, vengono impiegati 
sovente dei conduttori in corda d'acciaio 
o in alluminio; poichè il peso spelico del 
rame laminato è di circa 3,3 volte mag- 
giore di quello dell'alluminio e poiché la 
resistenza alla tensione di quest’ultimo è 
di circa il 6373 °/, del quello di rame, così 
1 diametri delle funi d'alluminio risultano 
di 1.28 volte e le sezioni di 1,08. volte 
maggiori di quelle adottate pel rame. 

Le distanze tra fase e fase che si ri- 
scontrano fra i principali impianti dipen- 
dono naturalmente dalla lunghezza delle 
tesate e dalla tensione della corrente. In 
media si hanno le seguenti distanze: 


per tensioni di distanze 


5.000 a 10.000 volt 000 a _ 900 mm. 
10.000 a 30.000 > 900 a 1500 >» 
30.000 a 00.000 > 1500 a, 2000 >» 
00.000 a 80.000 > 2100 a 2500 > 


80.000 a 100.000 > 
100.000 a 135.000 > 


2500 a 3000 > 
3000 a 3000 > 


La maggiore tensione di trasmissione, 
135 000 volt, si avrà nell'impianto di Cook 
Fällen sul fiume Au Sable in via di ese- 
cuzione, con una lunghezza di linea di 
300 km. circa. 
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Locomotive eiettriche con turbine a 

vapore (1). 

lin dal 1909 M.r Ilugh Reid nella sua 
allocuzione presidenziale alla Glasgow Uni- 
versitv Engineering Society descriveva la 
locomotiva elettrica Reid-Ramsay allora 
in costruzione, 

Oggi però tale macchina è completa 
e già si conoscono i risultati di alcune 
prove eseguite rimorchiando un vagone- 
salon. 

Il vapore è prodotto in una caldaia di 
tipo ordinario di locomotiva con surri- 
scaldatori. Il carbone e l'acqua sono por- 
tati in recipienti laterali posti attorno alla 
caldaia. Il vapore uscito da questa entra 
in una turbina ad azione, alla velocità di 
3000 giri al minuto, che è accoppiata 
direttamente ad una dinamo a corrente 
continua e a tensione variabile intorno ai 
0000 volt. La corrente alimenta 4 motori 
in serie i cui indotti sono calettati su quat- 
tro assi motori della locomotiva. 

Il vapore di scappamento passa in un 
condensatore ejettore ed è diretto in se- 
guito con l'acqua di circolazione nel ser- 
batoio. Ciò è possibile per il fatto che 
— come è noto — la turbina non esige 
lubrificazione interna, e quindi l'acqua di 
condensazione non contiene olii, e può 
senza inconvenienti tornare in caldaia. 
Da ciò si desume che la locomotiva non 
deve portare acqua di scorta se non quella 
che occorre per la condensazione. 

E’ evidente che la condensazione del 
vapore di scappamento priva la locomo- 
tiva del tiraggio automatico. À ciò si sup- 
plisce col tiraggio artificiale ottenuto con 
un piccolo ventilatore a turbina che rin- 
forza la corrente di aria attraverso il re- 
frigerante e invia l'aria calda al focolare. 

Il quadro di distribuzione con tutti gli 
apparecchi di manovra sono ben disposti 
a portata di mano del meccanico che può 
a volontà aggruppare 1 4 motori in se- 
rie, in serie-parallelo e in parallelo, se- 
condo lo sforzo da sviluppare, e oltre 
a ciò può far variare l'eccitazione delle 
dinamo e quindi il voltaggio del circuito, 
cui corrisponde una variazione di velocità 
di marcia, Tutti gli organi sono montati 
sopra un robusto chàssis, sostenuto da 
due carrelli articolati, ciascuno portante 
due motori. 

Queste locomotive sono adoperate per 
servizi di trazione, disimpegnate anche da 
locomotive a stantuffo, e quindi ben presto 
potremo disporre di risultati comparativi 


la cui importanza nessuno vorrà disco- 

noscere. N. M. 
ua 

Dispositivo di carica per batteria di accu- 

mulatori (2). 

Sono noti a tutti i vari dispositivi ado- 
perati in pratica per assicurare la carica 
e la scarica delle batterie. Ciascuno di 
essi presenta peculiari vantaggi e incon- 
venienti, sia nell'impianto che nell’ eser- 
cizio. Le survoltrici risolvono il problema 
in maniera teoricamente e praticamente 
rigorosa, ma costano molto, sono di ma- 
novra delicata e non convengono quindi 
al piccoli impianti. 

Spesso vediamo frazionata la batteria 
in tre parti uguali che si caricano com- 
binandole due a due senza interrompere 
l'alimentazione. Questo metodo, forse me- 
no elegante del precedente, importa tut- 
tavia una minore perdita di energia. Esso 
esige, ad ogni modo, delle complicazioni, 
sopratutto per evitare gli errori di com- 
binazione. Merita invece una speciale at- 
tenzione un dispositivo molto più sem- 
plice, che in pratica si è riconosciuto 
preferibile ogni qualvolta si tratti di pic- 
coli impianti o di sottostazioni. Si imma- 
gini divisa la batteria in due parti eguali 
e si dispongano le connessioni in guisa 
che a volontà, azionando una semplice 
leva, le due parti possano venir messe in 
parallelo per la carica o in serie per la 
scarica. Mediante un solo commutatore - 
oltre i reostati, le valvole di sicurezza etc. - 
si può caricare la batteria, sia che la rete 
venga alimentata o pur no, e che la di- 
namo dia o non dia corrente. Una falsa 
manovra, del resto, non provocherebbe 
che la fusione di una valvola. 

L’ esperienza ormai mostra che il con- 
sumo di corrente è più elevato che con 
la divisione in tre porzioni, ma la mag- 
giore spesa è assai lieve, ed è dell'ordine 
di quelle economie che non vanno ricer- 
cate a detrimento delle qualità pratiche 
dell’ esercizio. N. M. 

si 
Energia elettrica consumata per l’elettro- 

cultura (3). 

Gli esperimenti furono eseguiti dall'A., 
in collaborazione con la Deut. Landwirt- 
schafts Ges. e con Mankiewicz, a Postdam 
sopra un terreno avente la superficie di 
6 ettari. I conduttori, sospesi a 4 m. e a 
5 m. dal suolo, consistevano in fili di ac- 
ciaio stagnato di 0,8 mm. di diametro; 
sono tesi al disopra di tutta la superficie 
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alla distanza di to m. uno dall'altro. 
Questa rete, perfettamente isolata, viene 
collegata al polo positivo della sorgente 
mentre il polo negativo è messo a terra. 
Per una tensione media di 65,000 volt, 
corrispondente ad una lunghezza di scin- 
tilla di 20 a 2; mm. tra sfere di 25 mm. 
di diametro, si trova che in tutta la rete 
passa 0,51 milliampere e nella metà della 
rete 0,385 milliampere, con tempo asciutto 
non troppo caldo e vento di levante. Si 
verificava però una perdita d'energia per 
forte irradiamento nelle vicinanze dell’ap- 
parecchio e nei conduttori per il trasporto 
della corrente. 

In realtà, |' intensità irradiata sulla metà 
della rete è: 0,51 — 0,385 ossia 0,13 mil- 
liampere, cioè 0,26 milliampere per tutta 
la rete; questo consumo corrisponde a 
0,43, 105 milliampere per metro quadrato. 
Poichè l'amperometro indica una corrente 
continua, l'energia consumata sulla rete 
è di 0.26.10-3 65,000 = 17 watt, cioè 
0,28.1073 watt per metro quadrato. 

Per fare un paragone con la quantità 
di elettricità fornita naturalmente, si pos- 
sono ricordare le conclusioni del lavoro 
di K. Kähler. Questo autore ha trovato 
per il 1908 un eccesso di elettricità po- 
sitiva corrispondente a 2.10—9 ampere ora 
per m.?. Questo eccesso diminuisce in tem- 
po di neve ed aumenta con la pioggia; 
durante i mesi di estate esso è più ele- 
vato. La quantità di elettricità suindicata 
corrisponde così ad una intensità media 
di 10-9 a 10-83 milliampère per metro qua- 
drato, e può raggiungere in tempo di 
pioggia 10-83 a 1077 milliampere. 

Paragonando queste cifre coi valori pre- 
cedentemente trovati si vede che ia cor- 
rente prodotta artificialmente è da 1000 
a 10,000 volte più grande di quella for- 
nita spontaneamente dall'atmosfera. 

Per ciò che riguarda la quantità di elet- 
tricità fornita durante un periodo di ve- 
getazione di 1500 a 2000 ore, si trova: 
0,43.1075. 2000 = 0.9.1075 amp. ore per 
m.*, invece di 2.10-9 secondo i dati me- 
teorologici. 

L'irradiamento artificiale è quindi 10,000 
maggiore di quello fornito dalla natura. 
Di più è da notare che il primo si rife- 
risce solo al periodo di vegetazione du- 
rante i mesi d'estate, mentre il secondo 
si riferisce all’ intiero anno 

o 
Metodo grafico e rapido di misura dello 

scorrimento dei motori d’ induzione (4). 

A. Andrault utilizza le proprietà della 
carta talevralica Bain, già impiegata pa- 
recchi anni sono dal fanet, per determi 
nare la frequenza delle correnti alternate. 

La carta chimica, tagliata a forma di 


(1) Jr. Raylway Age — Dec. i1910. — (2) Jr: La Tecnique moderne — Dec. 1910. — (3) Max Brestaukr, Z. f. Elekt. 15 luglio 19 0, Reit 


Elect., 10 febb. 1911. — (4) Académie des Sc. 21 Nov. 1910; Lumière electrique 10 dicembre 1910. 
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disco, viene applicata sopra una rotella 
di rame dello stesso diametro, trascinata 
dal motors con una velocità a volte più 
piccola di quella sua propria. Il disco di 
rame comunica elettricamente con uno dei 
morsetti del motore attraverso una adatta 
resistenza di protezione, p. es. una lam- 
pada ad incandescenza. Sul disco di carta 
viene ad appoggiare leggermente una 
punta smussata in ferro, comunicante:con 
l’altro morsetto del motore. 

Quando il disco gira, la punta traccia, 
come è noto, dei s:gni bleu; ogni tratto 
corrisponde ad un periodo Spostando len- 
tamente la punta lungo un raggio del di- 
sco, si può fare in modo che tratti bleu 
si susseguano lungo una spirale. 

Sia ¿ il numero di tratti bleu per un 
giro del disco; questo numero £ può es- 
sere determinato esattamente, poichè ba- 
sta contare sulla spirale il numero dei 
tratti corrispondenti a 6, 8, o to giri, e 
dividere per il numero dei giri. Noto che 
sia il 4, se ne deduce il coefficiente di 
scorrimento con la formola 


gia ET Ma 
facilissima a stabilire e nella quale p in- 
dica il numero di paia di poli. 

Praticamente l'apparecchio è stato di- 
sposto come un contagiri ordinario e si 
impiega anche appoggiando una punta 
di caucciù contro F estremità dell’ albero 
del motore. 

(Questo apparecchio basta a sè stesso. 
E° inutile di conoscere la frequenza della 
corrente, come pure non si ha bisogno 
del contatore di tempo, 


Le lampade a filamento metallico a bassa 
tensione. 

Stante la piccola resistenza ohmica dei 
metalli e delle leghe, le lampade a lila- 
mento metallico sono essenzialmente delle 
lampade a bassa tensione ; per 10, 14, 16, 
25 volt si arriva a costruirle ad un prezzo 
due volte minore che per le tensioni cor- 
renti di 110 0 220 volt; a bassa tensione 
esse sono anche più durevoli ed hanno 
un rendimento maggiore. 

(Juando si può disporre di una distri- 
buzione a corrente alternata, si ha dun- 
que grande interesse ad utilizzare delle 
lampade a bassa tensione, alimentate me- 
diante.un trasformatore riduttore; anche 
tenendo conto delle perdite che si veri- 
lficano in quest’ ultimo, il rendimento fi- 
nale è ancora più elevato di quello che 
si ha con le lampade ordinarie destinate 
alla tensione normale. 

Due sono i tipi di trasformatori che si 
possono applicare: i piccoli trasformatori 
ordinari, costruiti presentemente per po- 
tenze da 20 a 725 watt. generalmente 
come autotrasformatori. 
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Si hanno poi i trasformatori individuali, 
che si montano direttamente sul sopporto 
destinato alla lampada che debbono ali- 
mentare. Questi trasformatori individuali 
sono oggi costruiti per lampade da 10 e 
16 candele. 

Si può usare un altro metodo allorchè 
la maggior parte delle lampade funzio- 
nano insieme; questo metodo consiste 
nel ricorrere al montaggio in serie ap- 
plicabile specialmente sulle reti ad alta 
tensione, 

Queste resistenze si costruiscono spesso 
come resistenze poste nel supporto a guisa 
dei trasformatori, e per lampade da 16 
a 25 candele. 
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| Elettricista zwa Sezione Le- 
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(1) La sezione legale dà pareri non solo sopra qui- 


stioni di elettrotecnica ma anche sopra quistioni d'’inge- 
gneria civile, di carattere industriale e commerciale. 
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Viabilità e condotture elettriche. — Il co- 
mune di Montegiorgio aveva dato in ap- 
palto ad un imprenditore i lavori di siste- 
mazione di una strada comunale che per un 
piccolo tratto si volgeva in territorio del co- 
mune di Falerone, Nella esecuzione dei lavori 
la strada subì una variante attraverso il fondo 
di proprietà Lamponi sul quale la Ditta Fra- 
telli Bocci aveva fatto passare una conduttura 
elettrica per l'illuminazione pubblica e privata 
di Montegiorgio e per la produzione di forza 
inotrice. Per effetto della variante la condut- 
tura elettrica fu traversata in tre punti dal 
tratto stradale, che per il rialzo del piano e 
per l'agglomeramento della terra diminuiva la 
distanza che deve intercedere fra il terreno ed 
i fili conduttori dell'elettricità secondo le pre- 
scrizioni del regolamento per l'esecuzione della 
legge 7 giugno 1894. 

Le Ditta Bocci a salvaguardia della incolu- 
mità dei passanti ed a tutela dei propri diritti 
fece denuncia di muova opera e di danno te- 
muto ed il pretore di Montegiorgio ordinò al- 
l'appaltatore di rimuovere la terra accumulata 
nel margine della trincea affinche fosse ristabi- 
lita la distanza primitiva fra i fili conduttori 
dell'elettricità ed il terreno, ed alla Ditta Bocci 
di spostare un palo di sostegno dei fili elet- 
trici che, in seguito ai lavori. aveva perduta 
la necessaria stabilità, nonchè di provvedere 
perchè la conduttura elettrica rispondesse a 


tutte le prescrizioni della legge nei punti dove 
era intersecata dalla strada e fosse portata ad 
una distanza non minore di quattro metri dalla 
base della scarpata della strada. Il pretore poi 
dichiarava la propria incompetenza nei riguardi 
dell’ azione di denuncia di nuova opera e di 
danno temuto, non potendo essere proposta 
contro una pubblica amministrazione. 

Posteriormente la Ditta conveniva innanzi 
alla stessa pretura il comune di Montegiorgio 
chiedendo il risarcimento dei danni derivanti 
dall'obbligo di variare e modificare la condut- 
tura elettrica e per far dichiarare lesivo del 
diritto privato della Ditta l'atto del municipio 
con cui si autorizzava la variante della strada 
che aveva cagionato lo spostamento della linea 
elettrica. 

ll Municipio escepì che per il fatto posto a 
base della domanda attrice nessuna azione po- 
teva essere esercitata contro di lui e solo in 
via di conciliazione offriva di rimborsare le 
spese sostenute per lo spostamento d'un palo. 
Ma la Ditta insiste nella domanda, pur dimi- 
nuendo l'ammontare nella somma richiesta pel 
risascimento di danni, ed il pretore respinse 
in'egralmente la domanda stessa condannando 
alle spese la Ditta Bocci. Questa interpose ap- 
pello innanzi al tribunale di Fermo, il quale 
emise prima una sentenza interlocutoria circa 
l'esistenza di un consorzio che si asseriva esi- 
stere fra i comuni di Montegiorgio di Falerone 
per la sistemazione della strada, poi riassunse 
la causa per la decisione del merito. 

In proposito il Tribunale osservò innanzi 
tutto che Tarticolo 13 del regolamento 12 ot- 
tubre 1895 per l'esecuzione della legge 7 giu- 
gno 1894 risolveva la controversia in senso 
contrario alla tesi della Ditta: 

« In questo articolo, infatti, al capov. primo 
si prevede l'ipotesi dell’ incontro di più linee 
clettriche, telefoniche e telegrafiche, e stabilisce 
che si osservino per il nuovo impianto le ra- 
gionevoli prescrizioni della parte che ha titolo 
di preminenza per motivi di pubblico servizio, 
o a parità di condizioni, per ragioni di pree- 
sistenza. Nel capoverso immediatamente suc- 
cessivo sì segue dicendo che, quando tali pre- 
seriz oni esigono lo spostamento o la modifi- 
nazione delle condutture, le spese relative sa- 
ranno a carico di chi le rende necessarie. E’ 
chiaro come la luce del sole che questo se- 
condo capoverso si riattacca e si riferisce esclu- 
sivamente per la lettera e per lo spirito alla 
ipotesi del capov. precedente, al caso cioè del 
concorso di più imprese industriali che vo- 
gliono far passare diverse lince elettriche, te- 
lefoniche o telegrafiche nel medesimo percorso: 
à naturale, è logico e giuridico che, in tal 
caso, chi viene dopo debba rispettare le ragioni 
di preminenza o di preesistenza degli altri con- 
correnti e debba per conseguenza sopportare 
le spese rese necessarie dallo spostamento o 
dalla modificazione delle condutture. L' ultimo 
capov, che parla delle facoltà delle pubbliche 
ammibvistrazioni di ordinare lo spostamento delle 


condutture per ragioni di pubblico servizio san- 
ziona un principio di ragione pubblica che non 
ha nessuna attinenza, nessun rapporto con quanto 
si è stabilito nei due precedenti capoversi, In 
questi si regolano le ragioni d'interesse privato 
delle imprese industriali concorrenti nell’ im- 
pianto delle linee ; in quello si afferma Ja pre- 
minenza del diritto delle pubbliche amministra- 
zioni, a cui deve essere sempre subordinata la 
servitù dell'elettrodo. Ed è perciò che la legge 
parla di tale diritto dopo- aver regolato l'onere 
delle spese nel caso d'incontro di più linee 
‘previsto nel capoverso antecedente, mentre è 
chiaro che, se l'obbligo dell’ indennità si rife- 
risse anche allo esercizio del diritto delle pub- 
bliche amministrazioni, per ragioni evidenti di 
curitmia legislativa prima si sarebbe parlato 
di tale diritto, e in ultimo dell'onere delle spese 
da parte di chi le rese necessarie ». 

Il tribunale rilevò poi come tale interpreta- 
zione fosse conforme a tutto il nostro sistema 
legislativo in materia di concessioni della pub- 
blica autorità, sia questa lo Stato, la Provincia 
od il comune in quanto che ciascuno nella sfera 
rispettiva delle proprie attribuzioni rappresenta 
sempre la suprema ragione di Stato, che nelle 
sue csplicazioni pratiche di pubblica viabilità 
o di qualsiasi altro pubblico bisogno non può 
patire alcuna limitazione alle sue provvidenze 
d'interesse generale. 

E soggiungeva la relativa sentenza: 

Non è vero che nell'art. 13 del succitato 
Regolamento non si faccia alcuna distinzione 
tra imprese private e pubbliche amministra- 
La distinzione 
spirito che informa tale disposizione, come si 


zioni. è nella lettera e nello 
è già dimostrato, ed è in perfetta armonia con 
quanto analogamente si dispone nelle leggi 
sulla derivazione delle acque pubbliche, sui te- 
lefoni e sulla polizia stradale ed altre consi- 
mili. Meglio che l ubi voluit, dimit ecc. ece., 
nel caso del predetto articolo si rende appli- 
cabile l’altro: inclusio unius exclusio alterius, 
che informa la disposizione. [e misure pro- 
tettive imposte dalla legge costituiscono le 
condizioni, sotto l'osservanza delle quali essa 
concede l'esercizio del diritto di condutture 
elettriche, come quelle di transito dei veicoli 
sulle strade pubbliche, e debbono quindi andare 
a carico dell’ utente le spese relative e non 
dell'autorità, che le ordina. Sarebbe assurdo 
infatti e ridicolo pensare che lo Stato debba 
fornire al vetturale il lume di cui in tempo 
di notte deve esser munito il suo veicolo quando 
transita per la via pubblica. 

Solo quando impone il sacrifizio della pro- 
prietà privata l'autorità è tenuta all'indennità, 
non quando disciplina l'esercizio di una con- 
cessione, subordinandola all'interesse generale 
della Società ». 

In base alle suesposte considerazioni, rite- 
nendo assolutamente oziosa la questione circa 
l'assistenza del consorzio tra il comune di Fa- 
lerone e quello di Montegiorgio, il tribunale 
di Fermo, con sua recente sentenza, giudicò 
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legittimo l'operato di quest’ ultimo comune e 
respinse l'appello della Ditta Bocci. 
A. M. 
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INFORMAZIONI 


I motori Diesel impiegati per la propulsione 
dei piroscafi da 9000 tonnellate. 


I motori Diesel del tipo ordinario sono 
a quattro tempi: allo scopo di ridurre il 
loro peso per [IP sviluppato, è stato ideato 
un tipo di motore a due tempi, il quale 
sviluppa una potenza quasi doppia di 
quella di un motore a quattro tempi delle 
stesse dimensioni, con un consumo di 
combustibile superiore soltanto del 6 al 
7° per unità di potenza sviluppata. Si 
è giunti a portare la velocità di regime 
del Diesel da 200 a 400 giri circa, e alla 
costruzione di motori a due tempi, 400 
giri, del peso di 30 > 35 kg. per HP, 
con un consumo di combustibile superiore 
del s al 6°/, per HP, sviluppato a quello 
negli ordinari motori Diesel. Inoltre si è 
riusciti ad aumentare considerevolmente 
la potenza sviluppata nei cilindri, rag- 
giungendo i 2500 HP in motori a due 
tempi, di recentissima costruzione. 

L'impiego dei Diesel comincia a ge- 
neralizzarsi nella marina, sia per l’azione 
diretta delle eliche, che per il comando 
delle macchine elettriche ed ausiliarie. 

La «Ilamburg Amerika Linie » sta fa- 
cendo costruire un cargo-boat da 9000 
tonnellate, il cui apparato motore, della 
potenza complessiva di 3000 TIP, sarà co- 
stituito da due motori Diesel l’impiego 
dei quali permetterà di realizzare un'eco- 
nomia del 75 °/, sullo spazio della scorta 
combustibile. . 

Esiste inoltre un locomotore petroleo 
elettrico il cui gruppo elettrogeno com- 
prende dei motori di questo tipo. 

| principali vantaggi che offre un Dije- 
sel sono 1 seguenti: minimo consumo di 
combustibile per unità di potenza svi- 
luppata e possibilità di impiegare com- 
bustibili di minimo prezzo, quali ad esem- 
pio, il petrolio greggio e gli oli pesanti. 


——— K — 
Lo sfruttamento industriale di un nuovo gas. 


Si è formata a Londra una compagnia 
con capitale di Lst. 50,000 allo scopo di 
mettere in commercio il gaz nitrogeno 
(« N ») per la cui produzione lo scozzese 
Stevenson ha inventato un nuovo pro: 
cesso molto economico. 

Con tal nuovo metodo d! produzione sarà 
resa possibile l'applicazione del nitrogeno 
come forza motrice, specialmente per gli 
automobili e gli autoscafi. Oltre al pro- 


95 


durre una forza espansiva maggiore del 
vapore di acqua, il nitrogeno permetterà 
la costruzione di motori molto più leg- 
geri e semplici, silenziosi e inodori, meno 
costosi e di maggiore durata ; ridurrà al 
minimo il consumo dei lubrificanti. Il ni- 
trogeno non esplode se purificato e com- 
presso ; il suo costo sarà molto inferiore 
a quello della benzina. 
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| telefoni in Cina. — Lo sviluppo del traf- 
fico telefonico cinese è stato portato al suo 
più alto grado a San Francisco, ove appunto 
è stata inaugurata recentemente un’altra nuova 
linea, costruita dalla Pacific Telephon and 
Teleg. Cg. 


Questa compagnia ha dovuto durar molta 
fatica per addestrare i cinesi nell'uso degli stru- 
menti telefonici, ma i suoi sforzi non sono an- 
dati perduti, perchè il personale è riuscito ad 
essere abilissimo sopra una linea che può ser- 
vire 3500 abbonati. 
cinese, il principale operatore è 


L'Amministratore è un 
un cinese ce 
le telefoniste sono delle giovani cinesi, al quadro 
cantrale sono pure addetti tre giovani cinesi, 

Tutti gli operatori sanno parlare inglese e 
rispondono dando le comunicazioni in questa 
lingua. Glì impiegati di questa centrale tele- 
fonica sono così pratici da conoscere i nomi 
di tutti gli abbonati: pur tuttavia il personale 
è ridotto allo stretto necessario. 

Batteria d’accumulatori da 16,500 amp-ora. 
— Nell'otlicina elettrica della Dickinson Street, 
a Manchester, è stata recentemente impiantata 
una interessante batteria d'accumulatori tipo 
Tudor, la quale può fornire 15,000 amp. du- 
rante cinque minuti. 

La sua capacità, quando la batteria viene 
scaricata in 10) ore, ammonta a 16,500 amp.- 
ore; questa stessa capacità, quando la batteria 
è scaricata in un'ora, è di 8,400 amp.-ore. 

Ciascuno dei 210 elementi che forma la bat- 
teria contiene 77 placche ; il peso complessivo 
della batteria è di 700 tonn. circa ; le placche 
positive e negative misurano 715 X 510 mm. 

Le connessioni vengono stabilite da sei cavi 
in rame di lughezze perfettamente identiche, 
ciò che produce una distribuzione uniforme 
della corrente. 

Il locale contenente la batteria in questione 
sì compone di un piano terreno e di un primo 
piano: esso misura m. 22,8 di lunghezza per 
m. 19,75 di larghezza. Al piano terreno sono 
disposti 178 elementi e 32 al primo piano; il 
locale è costruito in modo da assicurare una 
perfetta ventilazione. 

Resistenza meccanica dei fili elettrici di 
alluminio all’azione del freddo. — Il modo 
di comportarsi delle linee elettriche in allu- 
minio durante i freddi intensi, è stata oggetto 
di osservazione da parte di un ingegnere che 
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ha avuto fregnenti occasioni, durante aleune 
violenti brinate, di sorvegliare delle linee di 
alluminio e di iame costru te nelle regioni set- 
tentrionali degli Stati Uniti. Necondo questo 
ingegnere, 1 fili in alluminio, malgrado il 
loro diametro maggiore e la conseguente 
maggior superficie che presentano al deposito 
di ghiaccio, sopportano senza avarie le tem- 
peste più furiose, mentre i fili di rame ven 
gono assai danneggiati dal peso dello strato 
di ghiaccio che li avvolge. La ragione sta in 
ciò: l'alluminio non raccoglie tanta brina come 
il rame, stante lo strato di idrossido di cui si 
riveste all'aria libera e che gli dà una appa- 
renza oliosa ; l'acqua che si posa su questo 
metallo non bagna dunque completamente la 
sua superficie e le goccie non aderiscono per 
molto tempo su questo filo, tanto che non 
hanno tempo di trasformarsi in ghiaccioli. 

La radio telegrafia a bordo delle navi in- 
glesi. — Sembra che la Camera inglese voglia 
approvare una legge con la quale si prescrive 
l'installazione di una stazione radiotelegrafica 
della portata di 160 km. su tutte le navi 
aventi a bordo più di 50 passeggieri. 

Una volta votata questa legge, le trasgres- 
sioni sarebbero punite con una multa di 25,000 
lire. 


PRIVATIVE INDUSTRIALI 


Ufficio speciale per richieste di qua'siasi Brevetto e 
Marchio di fabbrica, per ricerche, copie, disegni ecc. presso 
l’amministrazione dell'ELETTRICISTA, Via Cavour 224. 


dal 13 aprile 1909 al 1° settembre 1909. 


. Société Alsacienne de Constructions Mécani- 
ques, a Belfort (Francia): Perfectionnements 
au régulateur de la vitesse des moteurs po- 
Iyphasés. à collecteur. ( Rivendicazione di prio- 
rità dal 14 aprile 1908) — richiesto il 13 a- 
prile 1909 per anni 3. 

Société Anonyme Electrometaliurgique (Pro- 
cédé Paul Girod), a Ugine (Francia): Mode 
d'alimentation des fours électriques par cou- 
rants polyphasés. (Rivendicazione di priorità 
dal 26 agosto 1909) — richiesto il 13 gen- 
naio t910 per anni 15. 

Westinghouse Société Anonyme), a Parigi: Per- 
fezionamenti nelle macchine dinamo-elettriche 
— richiesto il 22 dicembre 1909 per anni 15. 

La stessa: Perfezionamenti relativi alle mac- 
chine dinamo-el:ttriche — richiesto il 30 di- 
cembre 1909 per anni 15. 

La stessa: Perfezionamenti nelle macchine di- 
namo-elettriche — richiesto il 22 dicembre 1909 
per anni 15. 

Aktiengesellshaft Brown, Boveri 8 C.ie, a Ba- 
den (Svizzera) Motore a induzione per cor- 
rente monofase o polifase. (Rivendicazione di 
priorità dal 20 novembre 1908) — richiesto il 
9 settembre 1909 per anni 6, 

Amati Giuseppe di Polidoro, a Padova : Dispo- 
sitivo contro i pericoli derivanti dalla propa- 
gazione di correnti elettriche ad alta tensione 
su condutture percorse da correnti alternate 
a bassa tensione — richiesto il 1° settembre 
1909 per anni 3. 
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Andreini Corrado, a Grosseto: Apparecchio te- 
legrafico stampante mediante la trasmissione 
di suoni — richiesto il 17 dicembre 1909, per 
anni 2. 

Campos Gino, a Milano: Sistema di protezione 
degli impianti elettrici contro le sovratensioni 
— richiesto il 26 agosto 1909, per anni 3. 

Campos Gino, a Milano: Sistema di protezione 
degli impianti elettrici contro le sovratensioni 
— richiesto il 26 agosto 1909, per anni 3. 

Finzi Giorgio, a Milano: Nuovo sistema di in- 
duttori per macchine a corrente continua. (Pro- 
lungamento della privativa 69276) — richiesto 
il 13 settembre 1909, per anni 9. 

Foss Herman. a Dombas (Norvegia): Disposi- 
tivo per aumentare l'effetto delle onde sonore 
nei cornetti trasmettitori per telefono ed altri 
apparecchi dello stesso genere — richiesto il 
23 agosto 1909 per anni 6. 

Gebriider Siemens e C., a Lichtemberg (Ger- 
mania): Elettrodo con aggiunte illuminanti 
per lampade ad arco in cui l'accesso dell'aria 
all’arco é limitato — richiesto il 9 settembre 
1909, per anni 15. 

Geissinger Harry G., a New-York: Termostato 
elettrico (Importazione). — — richiesto il 12 
agosto 1909 per anni 15. 

Grassot Emile, a Parigi: Wattheuremètre — 
— richiesto il 4 maggio 1909 per anni 6. 
Guggenheimer Siegfried, a Nurnberg (Germa- 
nia (Dispositif pour la mesure des courants 
alternatifs — richiesto il 3 marzo 1909, per 
anni 2. 

Heil Albrecht, a Francoforte a/M (Germania): 
Element galvanique avec sulfate de mercure 
comme dépolarisateur (Rivendicazione di prio- 
rità dell’i1 aprile 1900) — richiesto il 9 aprile 
1909, per anni 6. 

Hunt Louis John e la Sandycroft Foundry Com- 
pany Limited, a Sandycroft (Gran Bretagna): 
Enroulements perfectionnés de rotor pour ma- 
chines dynamo-électriques 2 courants alter- 
natifs — richiesto il 25 agosto 1909, per 
anni 6. 

Laboratorio Elettrotecnico Ingegner Luigi Ma- 
grini, a Bergamo: Nuovo interruttore di cir- 
cuiti per correnti altarnate, monofasi e poli- 
fasi e per corrente continua, a tassi ed alti 
potenziali a getto d'olio: — richiesto il 10 
aprile 1909 per anni 3. 

Low Archibald Montgomery, a Londra: Per- 
fectionnements apportés aux cispositifs d’allu- 
mage électrigue — richiesto il 9 settembre 
1909, per anni I. 

Midgley Albert Henry, a Vandervell Charles 
Antony, a Londra: Perfectionnements dans 
les machines dynamos-électriques à courant 


continues. (Rivendicazione di priorità dal 16 . 


ottobre 1908) — richiesto il 29 maggio 1909, 
per anni 3. 

Mueller Theodor M.a Dalton, Mass (S. U. d’-. me- 
rica): Machine électro-magnétique. (Rivendi- 
cazione di priorità dal 25 febbraio 1909) — ri- 
chiesto il 25 agosto 1909, per anni 6. 

Murray Thomas Edward, a New York: Cas- 
setta di rompicircuito per linee clettriche — 
(Rivendicazione di priorità dil 2 settembre 1908) 
— richiesto il 1° settembre 1900, per anni 6. 

Pifre Abel e C., (Società) a Parigi: Dispositifs 
de manoeuvre à blocage pour ascenseurs et 
monte-charges à courant alternatit monophasé. 


(Rivendicazione di priorita dal 16 marzo 1909) 
— richiesto il 23 agosto 1909, per anni 15. 

Siemens & Halske Aktien Gesellschaft, a Ber- 
lino: Sys.ème de contròle, pour horloges ré- 
ceptrices actionné s'multanément par des al- 
ternances de courant produites par un régu- 
lateur — richiesto il 1909, 
aani 15. 

Gli stessi: Segnalatore elettrico con più sistemi 
ricevitori tra loro indipendenti — richiesto l'11 
maggio '909 per anni 15. 

Siemens-Schuckert Werke Gesellschaft mit be- 
schrinkter Haftung, a Berlino: Sistema di 
avvolgimento dell’ indotto per macchine po- 
lifasi a collettore — richiesto il 4 agosto 1904 
per anni 15. 

La stessa: Macchina polifase a collettore — ri- 
chiesta il 28 agosto 1909 per anni 3. 

Società anonima di costruzioni Elettriche, e 
Meccaniche già Turrinelli e C., a Milano: 
Dispositivo per messa in corto circuito con- 

. binata col sollevamento delle spazzole per mo- 
tori elettrici asincroni — richiesto il 10 marzo 
1909 per anni 3. 

Società Ceramica Richard-Ginori, a Milano: 
Perfezionamento nei dispositivi per fissare sui 
relativi supporti gli isolatori di grandi di- 
mensioni per conduttore elettriche — richie- 
sto il 27 marzo 1909 per anni 3. 

La stessa: Procėd de fatrication des plaques 
d’ accumulateurs empêchant la contraction de 
la masse active — richiesto il 25 giugno 1909 
per anni 15. 

Societé Anonyme pour l'Exploitation des Bre- 
vets A. Dénéréaz, a Montreaux (Svizzera): 
Doville et son culot prise de courant pour 
lampés électriques ou autres appareils utilisant 
le courant électrique — richiesto il 25 set- 
tembre 1909 per anni 6. 

Spinelli Francesco e Bestetti Giovanni, a Mi- 
lano: Dispositivo effettuante la commutazione 
nei motori a ccrrente alternata monofase e 
nelle altre macchine elettriche ad armatura 
aperta all’esterno delle macchine stesse — 
richiesto il 15 aprile 1909 per anni 3. 

Stragiotti Pietro, a Filadelfia, Pensilvania (S. U. 
d' America): Perfezionamenti ai trasmettitori 
telefoni. (Rivendicazione di priorità dall'11 ago- 
sto 1908) — richiesto il 7 luglio 1909 per 
anni 6). 

Sub-Target Gun Company, a Boston, Mass (S. U. 
d'America): Système indicateur ou signaler 
— richiesto il 26 agosto 1909 per anni 15. 

Thorpe Wilfred Bertram, a Balham (Gran Bre- 
tagna) Perfectionnements aux appareils électro- 
lytiques destinés à étre employés comme com- 
pteurs d' élecîricitè enregistreurs, commuta- 
teurs et autres appareils électrique; ou dans 


19 agosto per 


la construction de ces appareils — richiesto € 


il 13 agosto 1909 per anni 6. 

Vegni Adolfo, a Sp:zia (Genova): Nuovo tipo 
di trasmettitore Morse per sistema a corrente 
continua — richiesta il 10 agosto 14909 per 
anni 2. I 

Weckmar Emil, a Stuitgart (Germania): Valvola, 
per condutture elettriche all'aperto — richie- 
sta il 26 aprile 1909 per anni 3. 
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SOSTEGNI PER CAVI 


E' un fenomeno generalmente notato 
nei cavi isolati, senza involucro di 
piombo sostenuti nell'aria da sostegni 
isolanti, che in corrispondenza di detti 
sostegni, il materiale isolante viene col 
tempo a perforarsi, in modo che questi 
punti di sostegno costituiscono dei veri 
punti deboli per la conduttura. 

Per la costruzione dei quadri ad alta 
tensione vengono ordinariamente adope- 
rati conduttori rivestiti di gomma o di 
tela verniciata, sostenuti con isolatori in 
porcellana. Questo isolamento è molto utile 
per ridurre le distanze tra i conduttori e le 
dimensioni delle celle dei quadri. Ora si 
verifica che avvengono spesso delle per- 
forazioni del dielettrico, isolante il con- 
duttore, in corrispondenza di cotesti so- 
stegni. 

Una applicazione nella quale la questione 
ha particolare importanza si è negliimpianti 
di radiotelegrafia a bordo delle navi da 
guerra dove i conduttori, che portano le 
correnti ad altissima tensione e grande 
frequenza alle antenne irradiatrici, devono 
attraversare i vari ponti e le soprastrut- 
ture per accedere alla cabina di operazione, 
che viene collocata sotto corazza, per pro- 
teggerla contro l’azione dei proiettili. 

Tali conduttori, il cui potenziale rispetto 
alla terra è dell'ordine di 250,000 volt, 
attraversano ordinariamente le strutture 
in tubi di dimensioni sufficienti per im- 
pedire le scariche, ed allo scopo di ridurre 
le dimensioni di tali tubi, i conduttori 
vengono rivestiti con forti strati di gomma 
vulcanizzata. 

Il cavo deve venir sostenuto ad inter- 
valli regolari mediante sostegni di mate- 
riale di alta rigidità dielettrica, quale ebo- 
nite. 

Ora avviene che per quanto il sostegno 
sia di rigidità dielettrica maggiore di quella 
dell’aria che circonda il conduttore isolato, 
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questo, dopo breve funzionamento, si per- 
fora costantemente in corrispondenza di 
tali sostegni. 

Del fenomeno si potrebbe dare una 
spiegazione molto semplice attribuen- 
dolo al velo di umidità che si depone 
sui sostegni isolanti one la 
disruptività superficiale c Band 
tando il dielettrico sottoposti, 


N 


Fig. 58. 


gior differenza di potenziale. Sta però il 
fatto che il cavo si perfora anche quando 
si sono prese tutte le precauzioni per ren- 


dere secco l’ambiente, e che spesso la 


perforazione avviene in punti come B, 
interni al sostegno, fig. 58. 

Il motivo per cui il dielettrico si trova 
maggiormente sollecitato in corrispon- 
denza di sostegni‘isolanti risulta chiaro 
se si considera la ripartizione del poten- 
ziale attraverso il dielettrico nel caso in 
cui il cavo è sostenuto mediante un so- 
stegno isolante e in quello in cui è so- 
speso nell’aria. 

Per considerare il caso più generale 
supporremo di avere un conduttore il cui 
potenziale è V rispetto alla terra, isolato 
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e collocato in un tubo coassiale, al poten- 
ziale della terra. 

La ripartizione del potenziale attraverso 
al due diclettrici, gomma ed aria, inter- 
posti tra il conduttore e l'armatura esterna, 
è facile a determinarsi in funzione delle 
capacità dei due condensatori formati ri- 
spettivamente dal conduttore interno 1 
e dalla superficie esterna del conduttore 
isolato 2 metallizzata idealmente, e da 
questa superficie e l'armatura esterna 3, 
(fig. 59). | 

I potenziali compresi tra le armature 
stanno in ragione inversa delle capacità, 
cioè : 

V, 2 pie C, K 
Vis Cas 

Le capacità di tali strati concentrici sono 

rappresentate dalla espressione: 


Cri 


41,1 log —* 
"3 
in cui e rappresenta la capacità induttiva 
specifica del dielettrico, che per l’aria vale 
I, e per i vari materiali isolanti ha un 
valore maggiore, compreso tra 2,5 € 6. 

Con r si indicano i raggi delle super- 
fici degli strati. 

Il calcolo del sistema viene fatto in 
modo che la ripartizione del potenziale 
attraverso ai due dielettrici sia tale da 
impedire, con un coefficiente pratico di 
sicurezza, la scarica disruptiva. 

Ora, in corrispondenza di un sostegno, 
che supporremo costituito da un disco di 
materiale isolante, noi sostituiamo alla 
lama d’aria circondante il conduttore iso- 
lato, un dielettrico di maggiore costante 
dielettrica; di conseguenza la capacità 
dell'involucro esterno aumenta in corri- 
spondenza del sostegno stesso, e poichè 
la ripartizione del potenziale si fa in ra- 
gione inversa delle capacità, ne viene che 
attraverso allo strato esterno del dielet- 
trico cade una minore differenza di po- 
tenziale, ed il potenziale della superficie 
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esterna del conduttore è minore, di con- 
seguenza la differenza di potenziale a cui 
è soggetto il dielettrico aumenta e cresce 
la sua sollecitazione specifica con susse- 


Fig. 59. 


guente perforazione, specialmente in cor- 
rispondenza degli straterelli adiacenti al 
conduttore dove la sollecitazione del die- 
lettrico è massima. 

Questo fenomeno è 100000 
analogo a quello posto 4 
in evidenza da prece- X 
denti esperimentatori, 
per cui stabilita in uno 
spinterometro quella mi- 
nima distanza per cui non 
si ha la scarica nel- 
l'aria, interponendo tra 
gli elettrodi dello spin- 
terometro una piastra 
di materiale isolante, 
benchè questa abbia 
una maggiore rigidità 
dielettrica dell'aria, pure 
si produce la scarica sta- 
bilendosi tra la super- 
ficie della piastra e gli 
elettrodi dello spintero- 
metro una differenza di 
potenziale maggiore di 
quella preesistente ne- 
gli stessi punti nell'aria. 

Il funzionamento del 
conduttore quando è iso- 
lato nell’aria e quello che 
si ha quando è sostenuto 
da un sostegno isolato 
possono riferirsi rispet- 
tivamente a quello di un ES 5 
cavo ad isolamento mi- kond" 
sto ed a quello di un 
cavo ad isolamento omo- 
genco, ritenendo, per approssimazione, 
eguali le costanti dielettriche del mate- 
riale isolante del sostegno e del dielet- 
trico del conduttore isolato. 

È noto come nella tecnica dei cavi sia 
usato l espediente di formare l'involucro 
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isolante con strati di dielettrici di capacità 
induttiva specifica decrescente dal condut- 
tore all’ involucro metallico esterno, allo 
scopo di diminuire la sollecitazione degli 
straterelli del dielettrico contigui al con- 
duttore, coll'approssimarsi ad un gradiente 
del potenziale press' a poco uniforme at- 
traverso a tutto il dielettrico. 

Nel trutto in cui il conduttore iso- 
lato è libero nell'aria, abbiamo precisa- 
mente il caso di un cavo isolato con 
due dielettrici, gomma all'interno ed al- 
| esterno aria, di minore capacità induttiva 
specifica, e quindi otteniamo il risultato 
di ridurre la sollecitazione nel dielettrico 
gomma. 

Veniamo così ad aumentare la diffe- 
renza di potenziale tra la camicia ester- 
na e la superficie esterna del conduttore 
isolato, di fronte a quella che si avrebbe 
se il dielettrico fosse tutto aria; ma è a 
notare che in quella zona il gradiente del 
potenziale pure essendo aumentato, è mi- 
nore di quello che compete alla rigidità 
dielettrica dell'aria (3000 Volt circa) e 
quindi non si hanno le scariche che si 


20 25 30 
Zomme 


Fig. 69. 


avrebbero se non esistesse la gomma, la 
quale avendo una maggior rigidità die- 
lettrica (20.000 volt circa) può tollerare il 
maggior gradiente del potenziale che si ha 
in corrispondenza del conduttore. 

Per rendere apprezzabile quale sia la 


azione di un sostegno del conduttore ci 
riferiamo ad un esempio numerico. 

Sia da isolare un conduttore del dmt. di 
mm. 10 per una tensione di esercizio di 
100.000 volt con isolamento misto in gom- 
ma ed aria e si stabilisca la condizione 
che ognuno di codesti dielettrici non venga 
sottoposto ad una sollecitazione maggiore 
di quella corrispondente al limite di si- 
curezza corrispondente. 

E precisamente scegliendo gommaavente 
una rigidità dielettrica di 20.000 volt, la 
si faccia lavorare con un coefficiente di 
sicurezza 5, cioè a 4000 volt. 

Per l'aria possiamo ammettere una sol- 
lecitazione di circa 1500 volt per mm. 

Il progetto del sistema consiste nel de- 
terminare gli spessori dei due dielettrici 
per modo che non siano superate le sol- 
lecitazioni sopraindicate e che la riparti- 
zione del potenziale per effetto della .ca- 
pacità dei due strati del dielettrico sia 
quella corrispondente a tale sollecita- 
zione. 

Attribuendo al dielettrico gomma lo 
spessore di 45 mm. ed al dielettrico aria 


ILO 


lo spessore di 48 mm. si raggiungono in 
quel caso speciale tali condizioni, 
Attribuendo alla gomma ed al!’ aria le 
capacità induttive specifiche relative a que- 
sti materiali, e considerando la riparti- 
zione del potenziale attraverso la zona 


circolare attorno al conduttore, ne risulta 
che la superficie esterna dell'avvolgimento 
di gomma, ha, rispetto al conduttore, il 
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potenziale di 46 000 volt circa, e che l'in- 
volucro metallico esterno, ha, rispetto alla 
superficie esterna dell’ avvol- 
gimento di gomma il poten- 
ziale di 54.000 volt. 

Detto V il potenziale del 
conduttore, V, quello della su- 
perficie esterna dell'involucro 
di gomma, V, quello del cilin- 
dro metallico a terra, risulta 
dalla sopraindicata ripartizione del poten- 
ziale che: 

V — V, = 46.000 V, — V, = 54.000 
V — V, = 100.000 

La ripartizione del potenziale nei punti 
intermedi è regolata dalla legge espressa 
dalla formola : 


dove p indica la distanza del punto con- 
siderato, dal centro. 

Il diagramma a fig. 60 colle curve le II 
indica la ripartizione di detto potenziale. 

ll valore della massima sollecitazione 
del dielettrico che circonda un conduttore 
di raggio r isolato fino ad un raggio R ed 
avente il potenziale V rispetto all'armatura 
esterna risulta dalla espressione:. 


Ss — 9434 V 

r log Li 
; 

e si ha in corrispondenza dello straterello 

contiguo al conduttore. Per il primo strato 


di gomma si ha: 


che nel caso speciale in studio vale pre- 
cisamente 4000 volt. 
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Per l'aria: 
S — 0. 434 (Vi — Vd 
P YA 7 ri R E 
log 2 
R, log R, 
e vale volt 1600. 


Tali sollecitazioni massime, sono rap- 
presentate nel diagramma (fig. 60) dalle 
tangenti degli angoli fatti dalle tangenti 
alle curve, rappresentanti la ripartizione 
del potenziale attraverso gli involucri iso- 
lanti coll'asse delle ascisse e così le sol- 
lecitazioni in ogni punto del dielettrico 
sono misurate dalle tangenti degli angoli 
fatti dalle rispettive tangenti in tale punto 
coll’asse delle ascisse. 

E' interessante di riconoscere quali di- 
mensioni dovrebbe avere il sistema, qua- 
lora il dielettrico fosse omogeneo, perchè 
la massima sollecitazione sia quella fissata 
sopra come limite di- sicurezza. 

Il raggio A dell'involucro esterno è da 
calcolarsi mediante la formola : 


R o. 434 (F — V.) 
r Sr 


Per l’aria si ha: 

R __ 0.434 X 100000 

107 1600X 10 

da cui R = 2.634.000 mm, valore che ha 
solo importanza teorica e che non ha pra- 
tico riscontro perchè il ben noto leno- 
meno della corona ha l'effetto di aumen- 
tare virtualmente il diametro del condut- 
tore e quindi di ridurre la sollecitazione 
massima del dielettrico. 

Per la gomma, in cui questo fenomeno 
proprio dei gas si ritiene che nonsi pro- 
duca, il raggio dell’ involucro conduttore 
esterno sarebbe dato dalla espressione: 
R 0.44 100000 

0 4000 X 10 
in cui R = 1479 mm. cioè un metro e 
cinquanta centimetri circa. 

Si rende pertanto indispensabile, per 
isolare un tale conduttore, di servirsi del 
sistema ad isolamento misto col quale gli 
involucri isolanti si riducono a dimen- 
sioni pratiche ed economiche. 

Queste considerazioni ci rendono subito 
chiaro come possa avvenire la perfora- 
zione del cavo in gomma dove per neces- 
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sità pratica deve essere sostenuto con un, 


sostegno fissato alla parete dell'involucro 
esterno. 


In corrispondenza del sostegno abbiamo . 


le stesse condizioni come se Il conduttore 
fosse circondato da un involucro di ma- 
teriale isolante omogeneo. 


99 


Nel caso speciale considerato, la solle- 
citazione in corrispondenza del conduttore 
sarebbe di volt 6,700, cioè superiore al 
limite di sicurezza di funzionamento della 
gomma. 

La distribuzione del potenziale sarebbe 
rappresentata dalla curva 777, la quale ha 
una tangente all'origine maggiormente 
inclinata di quella competente alla curva / 
e si mantiene sempre superiore alle curve 
I e IL. 

La gomma maggiormente sollecitata di 
quanto compete alla sua sollecitazione di 
sicurezza viene rapidamente ossidandosi 
negli strati contigui al conduttore interno 
finchè avviene la perforazione. 

Un mezzo per ricondurre la sollecita- 
zione della gomma al valore corrispon- 
dente a quello che si ha nel resto del 
cavo sarebbe di allargare il tubo in cor- 
rispondenza del sostegno fino a quel va- 
lore calcolato poc'anzi come corrispon- 
dente al dielettrico omogeneo gomma 
(vedi fig. 61). 


Sarà inoltre pratico di aumentare in cor- 
rispondenza del sostegno lo spessore della 
gomma per ridurre il pericolo della per- 
forazione per la conducibilità superficiale 
del sostegno a cui però si può porre ri- 
medio formando detto sostegno con una 
superficie ondulata per aumentarne l'’iso- 
lamento superficiale. 


Questi espedienti riescono però ingom- 
branti nella loro costruzione e non corri- 
spondono alla condizione che ci siamo 
proposti di formare attorno al conduttore 
un involucro tubolare continuo. 

La questione può risolversi mediante 
dei sostegni speciali del cavo in cui venga 
realizzata la condizione di un gradiente 
più uniforme del potenziale, analogamente 
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a quanto si ottiene nei cavi ad isolamento 
formato da strati diversi di dielettrico di 
capacità induttiva specifica variabile. 


Fig. 64. 


La applicazione presente è analoga a 
quella dei morsetti dei trasformatori ad 
altissima tensione in cui le estremità ter- 
minali degli avvolgimenti debbono attra- 
versare il coperchio dell'apparecchio. 

Per parte del Ryan-Smith, Nagel ed 
altri, furono proposti per questa applica- 
zione, in cui interessa di eliminare sia la per- 
forazione del dielettrico come le scariche 
superficiali, tra |” esterno del morsetto e 
la sua base, di formare dette estremità 
mediante una serie di condensatori con- 
centrici di capacità opportuna perchè il 
potenziale si ripartisca tra le rispettive 
armature in modo opportuno per avere 
attraverso al dielettrico una sollecitazione 
«meglio uniforme di quella che compete- 
rebbe al dielettrico in condizioni ordi- 
narie. 

Il principio è assolutamente analogo a 
quello della ripartizione del potenziale in 
un cavo, salvo che nel cavo si realizza il 
gradiente più conveniente coll'usare rive- 
stimenti di dielettrici di capacità induttiva 
specifica diversa dal conduttore alla pe- 
riferia, atti appunto a determinare per 
ogni strato di dielettrico di ugual spes- 
sore le capacità opportune. 

Nel caso presente questa serie di con- 
densatori può realizzarsi usando lo stesso 
dielettrico in cui sono interposte delle 
armature metalliche concentriche al con- 
duttore, la cui lunghezza dà modo di gra- 
duare la capacità in maniera opportuna 
perchè in ogni straterello di dielettrico 


così determinato il gradiente del poten- | 


ziale raggiunga quel massimo a cui si è 
stabilito di fare lavorare il dielettrico, rag- 
giungendone così una migliore utilizza- 
zione che non nel caso ordinario. 

La fig. 62 illustra questi tipi di soste- 
gni a cui attribuiremo il nome di sostegni 
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a capacità graduata: 1 costituisce il con- 
duttore da isolarsi: 2-3-4-5-6 sono le” 
successive armature metalliche concentri- 


che al conduttore tra cui è interposto 
uno spessore S di dielettrico. 

L'ultima armatura 6 è messa a 
terra. Nel caso dei morsetti per 
trasformatori, 1 costituisce | asta 
che porta la corrente all’esterno. 

Nel caso speciale per cui propo- 
niamo l’uso di codesti sostegni: 
l'asta 1 col materiale isolante diret- 
tamente contiguo è il conduttore che 
deve essere sostenuto, e l'insieme 
dei condensatori 2-3, 3-4, 4:5, 5-6 
costituisce il sostegno in cui viene 
infilato il conduttore. 

E' facile di stabilire Ja teoria e 
le formole di calcolo di detto ap- 
parecchio. 

Riferendosi alla fig. 63 diciamo: 
V la differenza di potenziale 
tra le armature estreme coi 
relativi apici la differenza 
di potenziale tra la arma- 
tura n e la successiva, 


R_il raggio interno dell’ ar- 
matura, n 
S la sollecitazionea cui si deve 
far lavorare il dielettrico. 
La sollecitazione massima a cui è sot- 
toposto il dielettrico in ogni strato è 
tiva 
tu log Reti 


Tn 


S= 0,434 


A tale sollecitazione attribuiamo un va- 
lore costante dipendente dal dielettrico 
usato. 

La capacità di ogni strato è espressa 
da; 

RISE e lu + i , 
—  4nilogRi+1 in mcf. kmt. 
Tn 

La ripartizione del potenziale tra i vari 
condensatori disposti in serie avviene in 
ragione inversa della loro capacità, cioè 


Un gs Cu + tr 
Un+i i Cn 
4 Cu 
i i 


abbiamo ancora R, + S = fa F Sn 
Coll’uso di queste equazioni può risol- 
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s, lo spessore tra la armatura 
n e la successiva, 
I, la lunghezza dell'armatura n, 
r. il raggio esterno dell'arma- 
n 
tura, n 


Ù 
i 
—--1--- 


versi nel modo più generale il problema, 


"assumendo come variabili /, s ed n. 


Praticamente conviene fissare che il 
potenziale si ripartisca in modo uguale 
attraverso i vari condensatori € Si può 


pure stabilire che lo spessore del dielet- 
trico sia pure fissato da ragioni costruttive. 

Teoricamente tale spessore dovrebbe 
essere il minimo possibile, affine di avere 
una ripartizione molto uniforme del gra- 
diente col moltiplicare il numero delle 
armature metalliche, ma praticamente ciò 


te 


non sarebbe conveniente, perchè dette ar- 
mature occupano un certo spessore e la 
costruzione risulterebbe complicata. 
Fissati questi elementi sono da calco- 
lare il numero degli strati e la loro lun- 
ghezza. 
Il potenziale v, a cui può essere sol- 
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Calcolati pertanto i vari r in ragione 
dello spessore del dielettrico e dello spes- 
sore delle armature e stabilita la lun- 
ghezza del primo condensatore adiacente 
al conduttore risultano le dimensioni del- 
l'iatero sostegno. 

Con questa formazione risulta però poco 
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A titolo di esperimento ho costrutto 
uno di tali sopporti corrispondente alle 


dimensioni della fig. 64 con dielettrico co- 
stituito mediante carta impregnata ed ar- 


mature formate con tubi di piombo ap- 


plicati alla pressa: i bordi di coteste ar- 


mature vennero arrotondati onde ridurre 


Fig. 66. 


bene soddisfatta la condizione di impe- 
dire le scariche superficiali tra le varie 
armature, quando non si voglia adottare 
una lunghezza molto grande del sopporto 
in quanto che le armature riescono in 
corrispondenza dei diametri maggiori coi 
bordi molto prossimi. 


la pressione elettrica in loro corrispon- 
denza. per limitare le scariche superficiali, 

La tabella | indica i risultati sperimen- 
tali ricavati da cotesto sostegno sotto- 
posto a misure di capacità e di solleci- 
tazione mediante corrente alternata a 50 
periodi. 


lecitato il primo strato di dielettrico ri- 
sulta immediatamente dalla : 


= i r, lo Ai 
E= o. 154 | Ù Ti 


Data la condizione della ugual capacità 
dei vari condensatori, il loro numero 
sara: 

V 
MI 

Risulta ancora la condizione che il pro- 
dotto del raggio della armatura interna 
per la lunghezza della armatura esterna 
è costante, 

Infatti stabilito che V, Se C siamo co- 


stanti, si ha che è costante 


n = 


Raha 


r, 108 no = K 
e che: 
C ss E hi Ta 
41.5 A 
Tu 
da cui: 
a 41,I 
L + 1 To C K n 


valore costante. 


Fig. 07. 


Può allora stabilirsi la condizione che 
la distanza fra i bordi delle numerose are 
mature sia costante cioè che 

L=ZLĻLŁK =h} 42 KZ.. 
e calcolare gli spessori del dielettrico 
perchè sia soddisfatta la condizione della 
uguale sollecitazione massima per ogni 
strato. . 

Tali spessori riescono però alquanto 
diversi e danno luogo per gli spessori 
maggiori ad uno scarto troppo grande 
tra la soilecitazione minima e massima 
del dielettrico. 

Sono quindi da fissarsi con considera- 
zioni pratiche le dimensioni più conve- 
nienti del sostegno, partendo dalla sua 
lunghezza massima, e determinata la lun- 
ghezza della armatura esterna, colla con- 
siderazione che la capacità dello strato 
esterno sia uguale a quella dello strato 
interno, proporzionare poi le lunghezze 
delle successive armature per modo che 
i lori bordi dividano in tratti uguali la 
distanza compresa tra i bordi della prima 
e dell'ultima armatura. 


| potenziali esistenti tra le varie arma- 
ture vennero rilevati coll’uso di un vol- 
timetro elettrostatico, la cui inserzione ha 
però contribuito ad introdurre un piccolo 
errore, in conseguenza della capacità pro- 
pria. 

I! diagramma di fig. 65 le cui ascisse- 
rappresentano le distanze dal centro del 
conduttore e le ordinate i potenziali dei 
punti corrispondenti rispetto a quelli del 
conduttore, indica colla curva Z l' anda- 
mento della ripartizione del potenziale 
internamente al supporto quando tra le 
armature estreme sia applicata la tensione 
di 70000 volt. 

la condizione ideale corrispondente 
alla ripartizione uniforme del potenziale 
attraverso il cavo è rappresentata dalla 
retta ABa cui la ripartizione nei succes- 
sivi straterelli nel caso del supporto a 
capacità graduata si avvicina molto. 

La tabella Il riunisce i risultati di cal- 
colo che indicano la sollecitazione mas- 
sima del dielettrico in ogni straterello, 
quando tra le armature estreme si abbia 


102 


la differenza di potenziale di 70000 volt 
in confronto delle sollecitazioni corrispon- 
denti agli stessi punti quando l'involucro 
isolante attorno al conduttore fosse uni- 
forme ed avesse uno spessore uguale alla 
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perforazione che è oggetto della appli- 
cazione. 

La fig. 66 rappresenta uno dei sostegni 
assoggettati alle prove e la fig. 67 lo 
rappresenta sollecitato al potenziale di 


somma degli spessori dei singoli straterelli. 120.000 volt. ° 
TABELLA I. 
Capacità 
Spessore - 
: Î ; determinata 
Strati k R dielettrico | l | LA 'balistica- 
i | | mente 
mm. mm. mm, | mm. WW cia ' 
1-2 23 26.15 3.15 238 5470 | K x 225 
2-3 19 | 21. 9 2.9 500 9500 Di 280 
3-4 14 012.8 3.8 805 11.270 ` 275 
4-5 10 13 i 1070 10.700 | 252 
| 
5-6 5.1 8. 7 3. 0 | 1350 6.885 240 
TABELLA II. 
| Ripartizione | PEIES 
Ripartizione del Sollecitazione e 
. potenziale . . 
Strati : del potenziale o massima | waa 
| Volt Volt Volt Volt 
120 16800 5250 | 6025 1831 
23 | 11600 10430 4412 3921 
ce I 13100 13790 3946 | 4242 
4-5 | 13600 14560 | 4959 I 5045 
! | 
5-6 | 14900 25970 5526 | 9528 
e pula 
| 70000 


La curva Il indica la ripartizione del 
potenziale in questo ultimo caso. * 

Riesce evidente dai risultati della pre- 
cedente tabella come mediante la forma- 
zione descritta di sostegno per cavi si 
sia meglio ripartito il gradiente del po- 
tenziale attraverso il materiale isolante. 
Il gradiente nel caso del dielettrico uni- 
forme varia da 9528 volt in corrispon- 
denza del conduttore fino a 1831 volt in 
corrispondenza della armatura 2, mentre 
usando il sostegno a condensatore, tale 


1 


A tale potenziale non si manifesta an" 


cora sulla superficie esterna alcuna sza- 
rica disruptiva mentre per le stesse dimer.- 
sioni in uno spezzone di cavo ordinario 
queste si manifestano a 50.000 volt. 

Le esperienze su cotesti sostegni ven- 
nero eseguite nel laboratorio elettrico 
della S. A. Ing. V. Tedeschi. 

Riteniamo che collo sviluppo degli im- 
pianti ad altissima tensione cotesti soste- 
gni possano avere una estesa applicazione 
per il montaggio dei quadri in cul è con- 


gradiente varia da 6025 volta 3946 volt. veniente, per ridurne le dimensioni ed 
La riduzione del gradiente massimo dà abolire le celle, di adottare conduttori 
al sostegno quella maggior sicurezza alla isolati. Ing. Prof. E. SotERI. 
—— fig -— -n — 


LE PROPRIETÀ ELETTRICHE DEL SELENIO 


e loro pratiche applicazioni 


Nel 1873 Willoughby Smith usando 
un bastoncino di selenio cristallino come 


alta resistenza in certi esperimenti su dei. 


cavi, trovò che la conduttività del selenio 
si accresceva di molto se vi si 
cader sopra della luce, 


lasciava 
“La scoperta su- 


scitò immediatamente grande interesse, 
sia per la nuova ed inaspettata natura del 
fenomeno, sia per la possibilità così in- 
travista, di avere un nuovo mezzo per 
misurare l'azione della luce. Anche oggi. 
dopo circa 37 anni di serie investigazioni, 


sì rimane scossi dalla straordinarietà del 
fenomeno e seriamente impressionati dalla 
varietà delle sue applicazioni. 

La maggior parte delle così dette celle 
di selento sono costruite sopra un piccolo 
bastoncino prismatico di materiale isolante 
intorno al quale sono avvolti due fili me- 
tallici in doppia spirale; sopra una o più 
facce del prisma gli spazi tra i fili ven- 
gono riempiti con del selenio che vi si fa 
cristallizzare, e si ottiene così del selenio 
sotto una forma che è sensibile all’azione 
della luce. 

Queste celle di selenio, così come oggi 
noi le conosciamo, possono dividersi in 
due principali categorie: le positive e le 
negative. 

Le celle positive aumentano la loro 
conduttività quando vengano esposte alla- 
luce, ma in questo fenomeno varia mol- 
tissimo il modo e la misura, 

Nella cella che Ries chiama fo nor- 
male, la conduttività, dopo l'esposizione 
alla luce, aumenta rapidamente al prin- 
cipio e poi più lentamente, mentre quando 
si tolga la luce, essa cade rapidamente 
per un poco e poi sempre più lentamente 
si va avvicinando all'originale valore che 
la cella ha nell'oscurità. La conduttività 
di queste celle tipo normale non supera 
mai, quando sono esposte alla luce, il va- 
lore di dieci volte quello che hanno nel- 
l'oscurità, e si richiede circa un minuto 
perchè si effettui il 75°/, del cambiamento. 
Le celle adoperate dal Bidwell e quelle 
del Ruhmer di Berlino sono appunto di 
questo tipo. 

Vi è una seconda specie di celle posi- 
tive la cui conduttività, appena esposte 
alla luce, sale rapidamente fino ad un 
massimo e poi gradatamente decresce. 
Questo tipo di celle è di una sensibilità 
altissima : infatti il massimo della condut- 
tività alla luce è in certi casi cento volte 
maggiore che nell'oscurità; e, adoperando 
una luce molto intensa, il valore massimo 
viene raggiunto pochi secondi dopo le- 
sposizione. Nonostante il fatto che queste 
celle hanno una resistenza di parecchie 
centinaia di migliaia di ohm, esse sono 
forse le più utili nella pratica, data la 
loro grande sensibilità ed azione rapida, 
che è di non piccola importanza in casi 
di breve durata di esposizione alla luce. 
Le migliori celle di questo genere sono 
prodotte dal Giltay di Delft in Olanda. 

Il prof. I°. C. Brown dell Università di 
lona negli Stati Uniti d'America, è riuscito 
a produrre delle celle di questo stesso 
tipo ma ancora più sensibili, la loro con- 
duttività alla luce raggiungendo un valore 
di circa 300 volte quello che hanno nel- 
l'oscurità. Sotto l’azione di una luce molto 
intensa la conduttività massima è rag- 
giunta in una piccola frazione di secondo 


dopo l'esposizione. Bisogna far notare 
però che queste celle del Brown sono 
in generale di minor valore pratico di 
quelle del Giltay, poichè la loro resi- 
stenza sale ordinariamente a parecchi mi- 
lioni di ohm. 

Ries ha prodotto un tipo di celle che, 
pur agendo in generale come quelle più 


sopra descritte, possiedono però una sen- 


sibilità molto minore, mentre la diminu- 
zione di conduttività subito dopo rag- 
giunto il massimo, è assai più rapida. 
In parecchi casi che egli cita, la condut- 
tività, appena 30 secondi dopo l'esposi- 
zione, scese al disotto del valore che si 
aveva nell'oscurità : tolta la luce, si ebbe 
ancora una diminuzione, indi un graduato 
risalire verso il valore normale nell'oscu- 
rità. Questo tipo di celle fu detto dal 
Ries anormale come quelle che presentano 
al medesimo tempo una sensibilità posi- 
tiva e negativa. 

Ma la vera cella negativa fu prodotta 
per la prima volta dal Brown. Egli trovò 
che esponendola alla luce, la conduttività 
decresce subito, rapidamente prima, poi 


più lentamente, ma non diminuendo mai . 


più del 15-20 °/,. Oltre a ciò la resistenza di 
queste celle é molto bassa, variando al- 
l' incirca dai 500 ai 10 ohm, e, in un caso, 
scendendo ad un valore ancora inferiore. 

Sembra quindi che la sensibilità delle 
celle di selenio sia in certo modo in rap- 
porto colla loro resistenza; infatti dai mi- 
lioni di ohm, delle celle ad altissima sen- 
sibilità del Brown, passiamo alle centinaia 
di migliaia di quelle del Giltay e del 
Ruhmer, meno sensibili, fino a raggiun- 
gere una resistenza molto bassa, quando 
la conduttività scende ad un valore ne- 
gativo. 

La variazione di conduttività poi è in 
rapporto coll’ intensità della luce; se que- 
sta si accresce, la variazione nella cella Ruh- 
mer ha luogo molto più rapidamente al 
principio, poi più lentamente, mentre nella 
celle Giltay viene più presto raggiunto il 
valore massimo seguito però da una molto 
maggiore diminuzione, Brown esponendo 
ad Iintensissima luce un cella Giltay ot- 
tenne, dopo raggiunto il valore massimo, 
una diminuzione di conduttività così forte 
che, fatta l'oscurità, essa scese al disotto 
del valore normale, che riacquistò poi len- 
tamente. 

Variazioni di pressione, temperatura, 
voltaggio, producono sulle celle di selenio 
azioni analoghe a quelle or ora descritte 
riguardo a variazioni nell’ intensità della 
luce. Nella cella Ruhmer, accrescendo 
uno di questi fattori si ottiene al prin- 
cipio un rapido aumento di conduttività, 
mentre nella cella Giltay, l'accrescimento 
di conduttività è seguito da diminuzione. 
Gli effetti ottenuti con variazioni di tem- 
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peratura sono stati a lungo studiati da 
Luisa Mc. Dowell, la quale ha trovato 
che in causa dell'altissima resistenza che il 
selenio offre a basse temperature, la per- 
centuale della variazione all'esposizione 
della luce rimane notevolmente aumen- 
tata, quantunque l'azione abbia luogo 
molto più lentamente che nel caso di 
temperature più alte. H Radio edi raggi 
X inducono nel selenio una maggiore 
conduttività. 

E’ assai probabile che i varii agenti 
attacchino il selenio ad una considerevole 
profondità, Sembra esservi possibilità che, 
sotto l'azione della luce, la struttura cri- 
stallina del selenio possa essere modifi- 
cata fino alla profondità di 1 mm. Tem- 
peratura e forse pressione agirebbero at- 
traverso l'intiera massa, 

Le cause del fenomeno, così complesso 
nelle manifestazioni che presentano 1 di- 
versi tipi di celle, non sono ancora bene 
determinate. Bidwell lo attribuiva a dei 
seleniuri che si formerebbero agli elet- 
trodi, basandosi sul fatto che certi sol- 
furi formati in modo analogo, rendono 
lo zolfo sensibile alla luce. Ma usando 
elettrodi di carbone, corpo che non è 
chimicamente attaccato dal selenio, Pfund 
trovò che la sensibilità alla luce rima- 
neva intatta; si deve quindi conchiudere 
che l'azione della luce produce realmente 
delle modificazioni nella stessa struttura 
cristallina del selenio. Ries che ha stu- 
diato a lungo l'argomento, attribuisce alla 
presenza di umidità nella cella una parte 
rilevante nel fenomeno. Infatti celle umide 
si mostrano «stanche > dopo raggiunto il 
valore di conduttività massima ; e se l'u- 
midità è sufficiente, la « stanchezza » può 
giungere sino al punto da far scendere 
la conduttività alla luce ad un valore in- 
feriore a quello nell'oscurità, proprio come 
nelle celle negative. Celle non umide in- 
invece agiscono normalmente. La quan- 
tità di umidità nella cella è largamente de- 
terminata dalla temperatura a cuiessa viene 
riscaldata, dal tempo che vien mantenuta 
a questa temperatura e dalla rapidità di 
raffreddamento. 

Il Brown è quegli che ha avanzato la 
teoria più completa. Egli ammette che vi 
siano tre diverse qualità di selenio cri- 
stallino: A, B, C; A non è conduttore di 
elettricità ; B è conduttore ottimo ; C con- 
duttore poverissimo ; ogni cella si com- 
pone di un miscuglio delle tre qualità. 
Quando essa è esposta alla luce, queste 
diverse qualità di selenio si trasmutano 
l'una nell'altra nel modo seguente: A si 
trasmuta in B ad una rata fissa; B si 
trasmuta in C ad una rata diversa; C 
torna indietro verso B e B verso A pure 
a rate diverse. 

Brown assume che per date condizioni 


-curva della conduttività 
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di umidità, intensità di luce, pressione 
differenza di potenziale ecc., queste dif- 
ferenti rate di trasmutazione sono fissate ; 
di modo che le quantità rispettive di se- 
lenio A, B, C, presenti nella cella prima 
che la luce agisca, determinano le quan- 
tità che vi sono ad ogni istante del tempo 
di esposizione; si può quindi costruire Ja 
in relazione al 
tempo. Cambiamenti di pressione, d'in- 
tensità, di luce, di temperatura, di umi- 
dità, ecc., modificano le diverse rate di 
trasformazione, ed in conseguenza le quan- 
vita di selenio A, B, C, al tempo dell'e- 
quilibrio. Gli esperimenti fatti sin qui 
pare abbiano pienamente confermato que- 
sta teoria, 

I diversi tipi di celle risultano dalla di- 
versità del processo di manifattura. La 
rapidità con cui si formano i cristalli, la 
temperatura a cui si opera, e la rapidità 
di raffreddamento sono tutti fattori dei 
più importanti. La purezza del selenio, 
la maggiore o minore umidità, la sua 
forma, se vitreo o amorfo, sono altre qua- 
lità che debbono essere prese in conside- 
razione, | 

Vi sono due sole ditte che costruisco- 
no queste celle: Ruhmer di Berlino, e. 
Giltay di Delft in Olanda. 

Uno dei più notevoli servizi resi dalla 
cella di selenio si è avuto nelle accurate 
misure di fotometria stellare. Il prof. Joel 
Stebbins dell'Università d’ Illinois, negli 
Stati Uniti d'America, ha recentemente 
condotto a termine un pregevolissimo la- 
voro sulla « Misura della luce delle stelle 
con un fotometro al selenio ed applica- 
zione alla misura delle variazioni di Algol ». 

Il prof. Stebbins si è servito di una cella 
tipo Giltay, tenuta nel ghiaccio allo scopo 
di avere una temperatura costante ed al 
tempo stesso un aumento di sensibilità. 
La corrente passava continuamente attra- 
verso la cella; appena raggiunto uno stato 
fisso, questa veniva esposta, attraverso il 
telescopio, alla luce della stella per un 
periodo di 10 secondi. Col metodo del 
ponte di Wheatstone, si leggeva allora il 
cambiamento di resistenza; si dava un 
minuto di tempo, perchè la cella ritor- 
nasse nelle condizioni di prima, e poi ve- 
niva esposta di nuovo. Misurando cosi la 
luce di alcune stelle tipo e confrontando, 
il prof. Stebbins ottenne una curva per 
l’ intensità della luce di Algol, che mo- 
stra chiaramente il minimo secondario 
del suo ciclo d' intensità, cosa a cui non 
potè giungere nessuno dei numerosi os- 
servatori, adoperando metodi differenti. 
Il prof, Stebbins assegna alle sue osser- 
vazioni un limite di errore non superiore 
al 2 °/,. Il metodo è in realtà così sensi- 
bile, che Ia luce diflusa dal cielo sopra- 
tutto quando vi era la luna, produceva 
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considerevole variazione nella resistenza 
della cella. 

Wulf e Lucas nel 1905, adoperando 
una cella di selenio, determinavano il pe- 
riodo di totalità dell’eclisse di sole, col- 
l'accuratezza di '/,,, di secondo. Essi la- 
sciarono una cella Ruhmer, di 30,000 ohm 
di resistenza, esposta alla luce del sole, 
mentre un pennello di luce, riflettuto dallo 
specchio del galvanometro sopra una stri- 
scia moventesi di carta sensibilizzata, scri- 
veva la deflessione dell'ago galvanome- 
trico, i 
Il telefono ottico è un’altra applicazione 
del selenio tra le più note; molto lavoro 
è stato fatto in proposito con discreto 
successo. 

Korn ha usato il selenio nella telefoto- 
grafia. Egli adopera una sola cella di di- 
mensioni considerevoli, e col mezzo di 
un'apertura moventesi, fa si ehe ogni parte 
dell'oggetto venha esposto successiva- 
mente; alla stazione ricevuta una simile 
apertura moventesi, ammette la propria 
quantità di luce sulla carta sensibiliz- 
zata. suo Nel schema non si tien conto 
del ricuperamento della cella ; adoperando 
però una luce debole, l’errore è presso- 
chè trascurabile. Ed in verità vengono 
trasmesse delle ottime fotografie. 

Dietro il fatto che la pressione produce 
una variazione nella conduttività della 
cella di selenio, come abbiamo fatto os- 
servare più sopra, si spera dagli investi- 
gatori in questo campo particolare, che 


potranno essere inventati degli apparec- 


chi, nei quali la variazione di resistenza 
della cella sia adibita alla misura di forze 
impulsive. Il che sarebbe di notevolissimo 
vantaggio in quanto al presente non ab- 
biano nulla in questo genere che sia as- 
solutamente soddisfacente. È 

Sarebbe forse un po' troppo spinto il 
predire la costruzione di apparecchi per 
la misura di differenze di potenziale e di 
temperatura, basati sulla variazione di 
conduttività del selenio, ad ogni modo 
le proprietà singolari di questo corpo sug- 
geriscono una lunga serie di possibilità 
pienamente degne dell'attenzione e dello 
studio degli investigatori. 


Ing. ENNIO ZOMPARELLI. 
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TELEFONOGRAFIA 


L'attuale impianto telefonico si può con- 
siderare come incompleto, perchè non ri- 
mane traccia dei suoni ripetuti dal tele- 
fono; e perciò l'impianto non può essere 
adoperato nei molti casi, nei quali una 
comunicazione può produrre gravi con- 
seguenze d'ordine politico, militare, finan- 
ziario © privato. 

Basandomi sopra facili considerazioni, 
fin dall'agosto 1909 sono riuscito a com- 
pletare l'impianto adottando la semplicis- 
sima disposizione rappresentata nella se- 
guente figura schematica, (fig. 68). 

Nella posta mittente A il primario P 
del trasformatore telefonico ed un micro- 
fono M, di alta sensibilità, a granuli di 
carbone sono percorsi dalla corrente data 
dalla pila f, che è costituita da 4 ele- 
menti Grenet, in serie, di litri 1 '/, cia- 
scuno. 

Nella posta ricevente B e fra i fili, S, 
di linea sono inseriti i telefoni C e D, 
che è conveniente siano alto-parlatori, 

Chiamiamo auditivo i! telefono C mu- 
nito del portavoce a, 

Il telefenografo, che registra, si forma 
associando il telefono D col così detto 
diafragma registratore /.di un fonografo 
Pathé. A tal uopo l’imboccatura del te- 
lefono D è prolungata nel tubo È, che è 
ricevuto in un'estremità del tubo c ; l'altra 
estremità del tubo c sostiene an’asse oriz- 
zontale, su cui è mobile un tubetto me- 
tallico d, che è ricevuto nel tubo / del 
diafragma F'; un sottile tubo : di gomma 
elastica unisce il tubo c col tubo è. La 
lamina k di ferro, del telefono D e la 
laminetta /, di mica, del diafragma sono 
così separate da una piccola massa d’aria 
chiusa. Colla laminetta / è solidale la 
punta, m, di zaffiro, che esercita la pres- 
sione richiesta sul sottostante cilindro, H, 
di cera. fl tubo c è fissato sul carretto 
spostabile, 0, del fonografo: e perciò si 
comprende, perchè il telefono D sia inse- 
rito con fili flessibili e sufficientemente 
lassi. 

Ho così costituito un telefonografo assai 
sensibile. 

Per aumentare la potenzialità del tra- 
smettitore microfonico M nel mio sistema 
1. la persona emette le parole con un'in- 
tensità di voce maggiore di quella con 
cui si suole telefonare, e, per fissare al- 
quanto le idee, coll’intensità, /, con cui 
si sogliono dettare le parole in un salone; 
2. l'intensità della corrente primaria è 
assai maggiore di quella della corrente 
primaria degli impianti telefonici, Ciò po- 
sto, è evidente, che nel mio sistema la 


persona mittente determina sulla linea 
telefonica delle correnti indotte ad una 
tensione, che deve essere più alta dell’or- 
dinaria, ma che è ancora conveniente per 
la telefonia, perchè il mio sistema fun- 
ziona a lungo senza il menomo inconve- 
niente. 

Ciò premesso, supponiamo, che una 
persona N emetta le parole nell’ imboc- 
catura q del microfono M di una linea 
telefonica, che le pronunzi coll’intensità Z 
e colla massima chiarezza, 

Supponiamo inoltre, che una persona 
Q voglia registrare tutto il fonogramma, 
che sarà emesso della persona N nel 
tempo f, In questo caso basta che la per- 
sona (), udito ripetuto pronto dal telefono 
C, faccia agire il telefonografo spostando 
una piccola leva per rendere libero il 
movimento di orologeria del fonografo. 
Mentre allora la persona Q ode a qualche 
distanza la comunicazione ripetuta dal te- 
lefono C, la lamina k del telefono D tra- 
smette le sue vibrazioni, attraverso la 
suindicata piccola massa d'aria, sulla la- 
minetta del diafragma ; e perciò la punta 
m di zafliro compie il suo fine lavoro d'in-. 
cisione sulla cera in modo più o meno 
accentuato secondo che la linea è meno 
O più resistente, ma in modo però sem- 
pre abbastanza accentuato. Se, terminata 
la comunicazione, la persona Q sostituisce 
al diafragma registratore il diafragma ri- 
produttore, col suo portavoce Pathé, e fa 
agire il fonografo, essa in un altro tempo 
t riode ripetute dal fonografo le parole 
della comunicazione, le riode chiaramente, 
coll’altezza e col timbro con cui furono 
emesse dalla persona N, e le può riudire 
molte volte, quando e dove vuole. È poi 
evidente, che la persona Q può non re- 
gistrare il fonogramma o registrarne sol- 
tanto la parte emessa nel tempo t, mi- 
nore di €. 

Supponiamo, che la persona @ faccia 
agire il telefonografo e che poscia si al- 
lontani. E° anche evidente, che al suo ri- 
torno essa troverà registrato un fono- 
gramma, che può esserle stato trasmesso 
durante la sua assenza, se l'emissione 
del fonogramma ha terminato prima 
che il carretto del fonografo abbia cessato 
di spostarsi. 

Può darsi, che la persona Q debba ri- 
cevere un fonogramma ad es. alle ore 10 
di ogni giorno. In questo caso la persona 
Q può far registrare il fonogramma in- 
caricando una persona qualunque di col- 
locare ogni giorno prima delle ore 10 sul 
mandrino del fonografo un cilindro ver- 


gine di cera, e di spostare la suindicata 
leva alle ore 10 di ogni giorno. 

Come si vede nella figura, il microfono 
M è inserito con fili flessibili e lassi. 
Supponiamo, che l' imboccatura del mi- 
crofono sia prolungata nel tubo b rice- 
vuto nel tubo c, e che F rappresenti il 
diafragma riproduttore. Chiamiamo micro- 
fonografo il microfono M e questo dia- 
fragma così associati. Supponiamo inoltre, 
che la persona N registri accentuatamente 
con un fonografo una comunicazione sopra 
un cilindro di cera, e che poscia invii al- 
l'ufficio telefonografico il cilindro regi- 
strato e l'indirizzo della persona Q. Evi- 
dentemente per trasmettere la comunica- 
zione basta, che un impiegato collochi il 
cilindro registrato sopra il mandrino del 
fonografo sul quale è montato il microfono- 
grafo, e che poscia faccia agire il fonografo. 

Risultalı. — Sperimentando nel Gabi- 


netto colla mia disposizione e con fili, S, 
di linea ben isolati odo un fonogramma 
ripetuto chiaramente : 

1° dal telefono anditivo C anche 
quando i fili di linea hanno, a 159, la re- 
sistenza di 130,000 ohm; 

2° dal fonografo anche quando quei fili 
hanno, a 15°, la resistenza di 100,000 ohm. 

Di più, facendo passare per la così detta 
linea artificiale la corrente che è indotta 
sulla linea, è risultato, 

3° che si ha ancora una chiara au- 
dizione fonografica quando la resistenza 
dei cavi di linea non supera quella di 18 
miglia inglesi di cavo normale. 

Per graziosa concessione di S. E. il 
Ministro per le Poste e pei Telegrafi ho 
anche potuto sperimentare colla mia di- 
sposizione sopra le linee telefoniche dello 
Stato. In queste prove ho ottenuto an- 
zitutto una chiara audizione fonografica 
delle parole trasmesse fra due poste te- 
lefoniche, ad un solo filo, di Roma. A 15°, 
la resistenza delle linee telefoniche a due 
fili Roma-Napoli-Roma, Roma-Genova- 
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Roma, Roma-[l'irenze-Roma è rispettiva- 
mente di 1268, 2489.92, 3250.8 ohm; or 
bene sperimentando colla mia disposizione 
sopra ciascuna di queste linee ho otte- 
nuto una chiarissima audizione fonografica. 
Èa notarsi, chelalineaRoma-Firenze Roma 
è una delle linee telefoniche più resistenti; 
che la prova sopra questa linea fu fatta 
in un giorno piovoso durante il quale 
avvennero diversi guasti sopra altre linee, 
e che la prova fu eseguita fra le orege 
10, nelle quali, come di solito, funziona- 
vano le altre linee telefoniche e telegra- 
fiche perturbatrici. E° perciò stabilito, che 
colla mia disposizione si può registrare 
sempre e sopra una qualunque delle linee 
telefoniche. 

Possiamo pertanto concludere, che la 
mia semplicissima disposizione è pratica: 
1° perchè poco costosa e non facilmente 
guastabile; 2° perchè una persona qua- 


so 


Fig. 68. 


lunque può farla agire; 3° perchè la po- 
tenzialità della disposizione è sufficiente 
per registrare un fonogramma emesso 
sopra una linea telefonica qualunque. 

E' importante la seguente osservazione. 
Durante queste prove ho emesso, nelle 
stesse condizioni, sopra la linea Roma- 
['irenze-Roma col trasmettitore microfo- 
nico M di alta sensibilità, e poscia col 
trasmettitore microfonico Kellogg, che è 
adoperato negli impianti telefonici, 

Sperimentando col trasmettitore Kel- 
logg ho ottenuto una debole audizione 
fonografica incomprensibile. Ne segue per- 
ciò, che la potenzialità del trasmettitore 
microfonico M è assai maggiore di quella 
del trasmettitore Kellogg. Ciò posto, è 
evidente, che, si adotti o no il telefono- 
grafo, è sempre conveniente per la rece- 
zione auditiva sostituire negli impianti te- 
lefonici il trasmettitore M di alta sensi- 
bilità a quello Kellogg. 

Dopo i risultati riferiti, è chiaro, che, 
inserendo il telefonografo in ciascuna delle 
poste riceventi, si può completare l’Araldo 
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telefonico ed il Teatrofono e convertirli 
rispettivamente in Araldo telefonografico 
ed in Teatrofonografo. 

Celerità delle comunicazioni lelefonogra- 
fiche. Per brevità limitiamoci ad esprimere 
il tempo T necessario per far trasmettere 
n parole, in stile ordinario, col sistema 
telegrafico celere Wheatstone. La persona 
mittente N impiega, in media, 9 minuti 


. . a . i n 
per recarsi all'ufficio; e minuti zo Pe 


scrivere le n parole, perchè, in media, 
si scrivono soltanto 20 parole al minuto. 
L'impiegato telegrafico consuma minuti 
n 
18, 33 
oleata, perchè egli vi forma, in media, 1 
fori relativi a 18, 33 parole in un minuto; 


nel perlorare un nastro di carta 


. n 
e consuma inoltre minuti ay per emet- 


tere il dispaccio perchè egli emette, in 


media, 275 parole al minuto. L'impie- 
< i PR 
gato ricevente consuma almeno minuti P 


per tradurre e scrivere il telegramma, ed 
il fattorino impiega, in media, 9 minuti 
per portare il dispaccio alla persona Q. 
Ne segue perciò, che il tempo trascorso 
fra l'istante, in cui la persona N ha co- 
minciato ad avviarsi all'ufficio, e l'istante, 
in cui la persona Q ha ricevuto il tele- 
gramma, è espresso da minuti 
n n n n 

dara rasi i 

+9 = 18 + 0,158 n. 
— Supponiamo ora, che le stesse n pa- 
role siano trasmesse col sistema telefono- 
grafico, e indichiamo con z il numero delle 
parole, che la persona N pronunzia al mi- 
nuto. In questo sistema, in definitiva, la 
lamina di ciascuno dei telefoni C e D 
vibra automaticamente all’ unissono col- 
l'organo fonico della persona N. Ciascuna 


7 . . . ti 
lamina vibra per minuti ł = z durante 


i quali il fonogramma è emesso, è regi- 
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strato dal telefonografo, ed è ricevuto 
dalla persona Q, perchè essa lo ode ri- 
petuto dal telefono C. 


Si ha 
T 18+ 0158" 
toa n 
Z 
; 8 15S 


Se 22220 e n = so, si ha T = 10,361. 
Evidentemente la celerità della comuni- 
cazione telefonografica è 10.36 volte mag- 
giore di quella del sistema Wheatstone in 
questo caso, nel quale la persona Q può 
scrivere il fonogramma sotto la dettatura 
del telefono auditivo C, e, occorrendo, può 
poscia controllare il fonogramma scritto 


. ; ; . (0) 
facendolo ripetere in minuti 30 = 2,5 dal 


fonografo. 

Se z = 56 e n = 140, si ha T = 
-= 16,048 1. Risulta che la celerità della co- 
municazione telefonografica è 16,048 volte 
maggiore di quella del sistema Wheat- 
stone in questo caso, nel quale la per- 
sona Q può stenografare le n parole sotto 
la dettatura del telefono C, e, occorrendo, 
può poscia controllare il fonogramma ste- 
nografato facendo agire il fonografo per 


minuti 1° 
56 

Ciascuno dei cilindri vergini di cera, 
che ora l'industria fornisce, costa L. 0.40, 
ed ha l'altezza di cm. 10,5; il carretto 
negli attuali fonografi compie la sua corsa 
in minuni 2.5; € perciò al momento sui 
cilindri si possono registrare 50 O 140 
parole secondo che la persona N pronunzia 
20 0 56 parole al minuto. 

E° prevedibile, che, se il telefonografo 
sarà adottato, molti industriali costrui- 
ranno i cilindri di cera e di altezze ri- 
chieste dalle esigenze della telefonografia, 
e che, per concorrenza, li venderanno ad 
un prezzo minore dell'attuale. 

Se z = 56 e n = 560, si ha T = 
“= 10,648 1. La celerità della comunicazione 
teleforografica è 10,048 volte maggiore 
di quella del sistema Wheatstone in que- 
sto caso, nel quale, volendo registrare le 
sho parole sopra un solo cilindro, con- 
verrebbe usare un cilindro di cm. 42 € 
provvedere, affinchè il carretto compia la 
sua corsa in 10 minuti. 


= 


Dall'espressione T = l e a t 
risulta, che il valore del tempo T, per un 
dato valore di n, è proporzionale al va- 
lore che si assegna a z; per un dato va- 
lore di z, evidentemente diminuisce più 
o meno ma non di molto coll’aumentare 
del valore, che si assegna ad n. 

Si sa, che, parlando in stile ordinario, 
il massimo valore, che si può assegnare 
a 2, è 60. E' perda notarsi essere conve- 


niente, che la persona N non pronunzi 
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più di 56 parole al minuto, onde poter 
emettere colla massima chiarezza ciascuna 
lettera di ogni sillaba. Si sa anche che, 
nei casi ordinari, la persona N non tele- 
fona più di 560 parole in stile ordinario. 
Ciò posto, per fissare alquanto le idee, 
possiamo concludere, che, nei casi ordi- 
nari, la celerità del sistema telefonogra- 
fico si può grossolanamente ritenere al- 
meno 10 volte maggiore di quella del si- 
stema celere telegrafico Wheatstone. 

Si può osservare, che al minuto si emet- 
tono 275 parole col sistema Wheatsone, 
e soltanto 56 col sistema telefonogra- 
fico, e che perciò il rendimento della linea 
é i = 4.9 volte maggiore col primo di 
ciò che è col secondo sistema. 

Il sistema telefonografico presenta que- 
sto svantaggio soltanto rispetto al sistema 
telegrafico Wheatstone. Il sistema telefo- 
nografico compensa largamente questo 
svantaggio colla sua assai maggiore ce- 
lerità e con diversi e grandi vantaggi, che 
esso offre sul sistema Wheatstone e, 
in generale, sui sistemi telegrafici, van- 
taggi che saranno tosto accennati. 

Conclustone — Supponiamo, che nell'uf- 
ficio centrale dei telefoni si faccia, come 
ora, il servizio di commutazione, il quale, 
perchè eseguito per buona parte da per- 
sonale femminile, costa assai meno di 
ciò che costa il servizio fatto dal perso- 
nale maschile addetto al funzionamento 
di un sistema telegrafico. 

Per impiantare il sistema telefonogra- 
fico basta provvedere ciascuna posta te- 
lefonica del trasmettitore microfonico M 
di alta sensibilità, dei telefoni C e D, che 
possono anche essere ordinari, e dei fo- 
nografo. La spesa del fonografo può es- 
sere sostenuta dall'abbonato, al quale essa 
può tornare meno gravosa considerando. 
che egli può anche servirsi del fonografo 
per gli usi ordinari, e perciò per regi- 
strare la sue voce e quella delle persone 


a lui care. La piccola spesa dei cilindri. 


di cera è compensata all’abbonato dal ri- 
sparmio delle spese. che egli farebbe in 
telegrammi. Per rifarsi delle sue spese 
| Amministrazione può elevare alquanto 
la quota d'abbonamento. 

Il sistema telefonografico presenta su 
quello telefonico: 1° un vantaggio di co- 
modità, perchè la persona Q può udire a 
qualche distanza una comunicazione ripe- 
tuta dal telefono C; 2° un grandissimo 
vantaggio, perchè le persona Q può, vo- 
lendo, registrare totalmente od in parte 
una comunicazione in modo da poterne 
riudire le parole molte volte, quando e 
dove vuole, coll’altezza e col timbro con 
cui furono emesse, e può apprezzare le 
pause, le accentuazioni e le modulazioni, 
che talora sono assai significative. 


Supponiamo, che la persona N abbia 
emesso le parole colla sua pronunzia ca- 
ratteristica. In questo caso ordinario è 
evidente, che, occorrendo, l'audizione fo- 
nografica della comunicazione della per- 
sona N può costituire una prova giuri- 
dica; la quale è assai più importante di 
quella di un telegramma della persona N, 
ed è press'a poco equivalente a quella di 
una lettera, che la persona N abbia scritto 
col suo carattere abituale. 

Il sistema telefonografico presenta poi 
grandissimi vantaggi su quello telegrafico. 
Il sistema telegrafico si limita a fornirci 
dei segni stampati, ciascuno dei quali in- 
dica soltanto come una persona qualunque 
deve disporre le parti del suo organo vo- 
cale per poter emettere il suono artico- 
lato relativo al segno che si considera. 
E' perciò evidente, che il metodo tele- 
grafico risolve in modo indiretto e assal 
grossolano il problema della registrazione 
a distanza dei moti vibratori sonori. Di 
più il metodo telegrafico risolve il pro- 
blema in modo incompleto, perchè Iim- 
piegato non può emettere nello stesso 
tempo segni rispondenti a due o più suoni 
diversi. Per contro il sistema telefono- 
grafico ci fornisce un audizione fine e pre- 
cisa dei suoni non soltanto successivi ma 
anche simultanei. ; 

Una persona gvalungue puo emettere 
col trasmettitore microfonico, può ricevere 
col telefono auditivo C e registrare col 
telefonografo; e perciò col sistema tele- 
fonografico le persone N e Q possono 
trasmettersi le loro comunicazioni colla 
massima segretezza e senza perdere tempo 
nel consultare un cifrario. 

E' evidente, che il sistema telefono- 
grafico è assai più comodo, ed abbiamo 
inoltre veduto, che esso è assai più ce- 
lere del telegrafico. 

| vantaggi accennati lasciano prevedere, 
che, superate le difficoltà che si oppon- 
gono ad ogni ardita novità, il sistema 
telefonografico sarà adottato, perchè sod- 
disfa anche le più minute esigenze. E' 
supertluo aggiungere, che, a misura che 
si estenderà l’uso della telefonografia, 
scemerà sempre più il lavoro dell'ufficio, 
telegrafico; e che questo lavoro sarà 
grandemente ridotto, se, come è assai 
probabile, sensibilità degli apparecchi 
della mia disposizione. E' perciò lecito 
ritenere, che alla telefonografia sia riser- 
vato un grande avvenire. 

Prof, PiekLuIet PEROTTI 
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STUDIO ANALITICO E SPERIMENTALE SUI MOTORI A SCOPPIO 


Premio di fondazione Kramer 


Per il 1909 il tema stabilito per il con. 
corso a premio della fondazione Kramer 
era il seguente: « Studio analitico e spe- 
rimentale sui motori a scoppio >. 

[Furono presentati due lavori: uno, as- 
sal voluminoso, in cinque parti, compren- 
denti 584 pagine di testo e 19 tabelle, 
portante l’epigrafe: 

Muove le macchine, corre le strade 
[ende l'Oceano, domina l'aere, 
. l'altro in un unico fascicolo di 50 pagine, 
comprendenti una introduzione e cinque 
capitoli, portante l’epigrafe: 
da Lebon a Diesel. 

Il] primo di questi lavori comincia coi 
necessari richiami di Termodinamica e 
colle sue applicazioni alle macchine a 
scoppio. Ciò costituisce la prima parte 
che occupa 34 pagine e contiene una ra- 
pida esposizione dei princìpi teorici ne- 
nessari per la calcolazione di queste mac- 
chine. 

La seconda parte contiene una diffusa 
storia analitica della macchina a gas, dai 
primi tentativi alle grandi applicazioni 
fattene per l'utilizzazione dei gas perduti 
nelle industrie metallurgiche, e in seguito 
uno studio analitico sui cicli dei diversi 
tipi di macchine. L'esposizione storica è 
fatta con giusti criteri, dando a Beau de 
Rochas il merito di aver additato la via 
al progresso delle macchine a scoppio, e 
seguendo le fasi per le quali il principio 
da lui posto è andato mano mano svol- 
gendosi, tanto col ciclo a quattro tempi, 
come con quello a due tempi. 

Questa esposizione, storica e critica 
nello stesso tempo, è terminata da una 
diffusa analisi delle macchine di gran po- 
tenza, assai interessante e ricca di con- 
siderazioni personali. 

La seconda parte si chiude con uno 
studio analitico sui cicli, riferendosi non 
soltanto ai diagrammi altrui, ma anche a 
qualche diagramma proprio, Tutta questa 
parte si compone di 111 pagine, di cui 
79 per la parte storica, e 32 per lo stu- 
dio analitico. 

La terza parte è la più importante di 
tutte. Essa contiene innanzi tutto uno 
studio diffuso e profondo dei fenomeni 
che si verificano nel cilindro di una mo- 
trice a scoppio. Scartata l'idea della stra- 


tificazione dei gas aspirati e della even- 


tuale dissociazione in seguîto allo scoppio, 
l'autore investiga gli scambi di calore fra 
i gas funzionanti nel cilindro e le pareti 
di questo. Discute in proposito le idee di 
Witz, ammettendone alcune, e respingen- 
done altre, anche coll’appoggio di esempi 


che condurrebbero a risultati opposti. 
viene quindi a dimotrare la convenienza, 
dal punto di vista del rendimento, di sta- 
bilire certi limiti alla fase di compressione, 
al di là dei quali il rendimento va sem- 
pre più decrescendo. 

L'autore entra poi nella questione della 
variabilità colla temperatura dei calori 
specifici dei gas funzionanti nel cilindro, 
ordinariamente ritenuti costanti. Dimostra 
la necessità di tenerne conto, ed entra in 
uno studio analitico, nel quale, dopo aver 
ammessa la legge lineare che lega il ca- 
lore specifico alla temperatura secondo le 
esperienze di Mallard e le Chatelier e le 
formule di Langen, propone una formula, 
pure lineare colla temperatura per il rap. 
porto fra i calori specifici cp e cy, calco- 
landone i coefficienti, perchè, applicandola 
entro i limiti pratici, l'errore non superi 
1/120. — Coll'aiuto di questa formola, 
giunge a due relazicni fra pressione, vo- 
lume specifico e temperatura, per mezzo 
delle quali calcola due macchine ideali, 
Vuna sulla base di calori specifici costanti, 
l'altra sulla base di calori specifici varia- 
bili colla temperatura, e viene così a di- 
mostrare la sensibile influenza che la va- 
riabilità del calore specifico ha sul ren- 
dimento. Questa lunga analisi è la parte 
più importante del lavoro presentato dal 
concorrente, ed è tanto più importante 
in quanto che generalmente nella teoria 
dei motori a scoppio si ammettono co- 
stanti 1 due calori specifici e il loro rap- 
porto, e che questa ipotesi non può che 
diminuire l'attendibilità dei risultati ai 
quali si giunge adattandola. — Numerosi 
dati utili nella pratica accompagnano i 
calcoli esposti. 

Viene poi una lunga serie, compren - 
dente 74 pagine di manoscritto, di dati e 
di esperimenti sopra macchine a scoppio 
e di diversa natura, comprese anche quelle 
ad alcool. E' una collezione interessante 
di dati, perchè comprende più di 60 tipi 
o serie di macchine. 

Seguono infine alcune considerazioni 
generali sul rendimento indicato, sul ren- 
dimento meccanico, sulla teoria grafica e 
su diverse questioni concernenti il fun- 
zionamento delle macchine a scoppio, le 
quali si chiudono colla descrizione di un 
apparecchio per dimostrare i fenomeni di 
scambio del calore fra i gas evoluenti nel 
cilindro e le masse metalliche. In questo 
apparecchio, ideato dall'autore, l'acqua 
introdottavi dovrebbe rappresentare il ca- 
lore, e la sua pressione la temperatura. 
I! confronto è certo ingegnoso e potrebbe 
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ache condurre a risultati abbastanza at- 
tendibili, ma non è molto persuasivo; e 
del resto questi paragoni fra quantità di 
diversa natura sono sempre pericolosi. 

La quarta parte contiene dapprima una 
lunga e diligente analisi delle singole fasi 
del ciclo, tanto a quattro che a due tempi, 
cui fanno seguito copiosissimi dati pra- 
tici su tutti i principali tipi di macchine a 
scoppio e a combustione interna, a gas 
illuminante, o povero, o di alto forno, a 
petrolio e a benzina. 

E' una serie ricchissima di elementi, 
esposti con spirito d'osservazione e con 
criteri personali, che saranno certamente 
utili sia per studi ulteriori sull'argomento, 
sia per la pratica. 

L'ultima parte è specialmente dedicata 
alla calcolazione delle macchine. Vi sono 
esposti i principali metodi di calcolazione, 
corredati tutti di numerosi esempi. Vi fi- 
gura anche un metodo dell'autore pel cal- 
colo delle macchine a benzina, che egli 
divide in due gruppi: macchine a corsa 
breve e macchine a corsa lunga; e anche 
una tabella, dalla quale con un traccia- 
mento grafico deriva una formola che dà 
la forza dei motori d’aeroplano in fun- 
zione lineare della capacità complessiva 
dei cilindri. Vien poiuna bella analisi dei 
metodi di regolazione e uno studio sul- 
l'andamento a carico ridotto; e quindi 
uno studio di confronto fra i diversi mo- 
tori termici, nel quale si vede con pia- 
cere reso omaggio alla vecchia macchina 
a vapore alternativa, così benemerita del- 
l'industria, che da più di un secolo tien 
testa alle macchine rivali, sopra tutto per 
la sicurezza del suo funzionamento. 

Questa quinta parte, che si chiude con 
una interessante analisi di diagrammi di- 
fettosi o corrispondenti a diverse anda- 
ture, è, dopo la terza, la più interessante, 
sopratutto dal punto di vista della pratica. 
Essa mostra spesso il contributo perso- 
nale dall’autore, circa i criteri che devono 
guidare il costruttore, ed è corredata di 
una serie di tabelle importanti per la cal- 
colazione, 

Tutto il lavoro dimostra certamente nel- 
l'autore una coltura affatto spectale nel 
tema dato a concorso, e una lunga pre- 
parazione non solo sui libri, ma nelle of- 
ficine. Non è esente da difetti, però; ma 
sono più di forma che di sostanza. C'è 
in tutto il lavoro una vera esuberanza di 
idee e di esposizione; ci sono parecchie 
ripetizioni e parecchie superfluità, dei giu- 
dizi inutilmente acerbi, un’abbondanza di 
esempi numerici non sempre utile nè ne- 
cessaria Per questo il lavoro guadagne- 
rebbe certamente se fosse riveduto e reso 
più agile e più conciso; e forse anche la 
distribuzione della materia potrebbe es- 


sere meglio regolata, con che si evite- 
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rebbero le superfluità e anche certe ripe- 
tizioni. 

Ma malgrado questi difetti, più di reda- 
zione che di sostanza, è certo che il ca- 
rattere dominante del lavoro è l’analisi 
personale e lo spirito critico, ispirato alla 
teoria e alla pratica, che tutto lo informa; 
ed è anche certo che, una volta spogliato 
delle esuberanze, la sua pubblicazione por- 
terà un contributo utile alla conoscenza 
dei nuovi motori, nell'interesse dell’indu- 
stria nazionale. 
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Di un'indole sensibilmente diversa è il 
lavoro dell'altro concorrente, dal motto: 
da Lebon a Diesel, 

Il ‘concorrente comincia con una bella 
ed esauriente descrizione generale, pre- 
cisa e concisa. Poi espone nel capitolo 
primo la teoria generale dei motori ter- 
mici, e nel secondo la teoria particolare 
del motore a scoppio. Ín questo secondo 
capitolo dà il lavoro in funzione delle tem- 
perature; fa un cenno rapido della varia- 
bilità dai calori specifici dei gas funzio- 
nanti nelle macchine senza però farne 
uso; quindi analizza il ciclo L’eau de Ro- 
chas e altri, seguendo gli stessi criteri. 
Nel capitolo terzo, dopo aver scartato il 
principio della combustione graduale e 
quello della dissociazione degli elementi 
chimici della massa gasosa, l'autore passa 
all'analisi di diversi diagrammi e intro- 
duce anche il diagramma entropico a pro- 
posito del ciclo Diesel. 

Nel capitolo quarto propone le formule 
per la calcolazione e la costruzione, dando 
anche la norma per calcolare il rapporto 
fra corsa e diametro perchè sia minima 
la superficie di dispersione del calore; 
calcolo praticamente non necessario, di- 
pendendo quel rapporto anche da altre 
, condizioni. Seguono parecchi esempi per 
diversi motori, compreso il Diesel. 

Il capitolo più interessante è il quinto 
colla sua appendice, che tratta del rendi- 
mento. E' qui che, dopo aver parlato del 
rendimento organico, l'autore passa a trat- 
tare del rendimento termico, intrapren- 
dendo l’analisi dei disperdimenti di calore 
attraverso le pareti. L'analisi è diffusa e 
diligente, partendo dalla formola di Cau- 
chy per gli scambi di calore, con che si 
viene ad una formola che darebbe il flusso 
specifico di calore in funzione delle tem- 
perature, del diametro del cilindro, della 
durata del flusso e di un coefficiente em- 
pirico 

Se non che la formola non avrebbe 
praticamente che una problematica im- 
portanza, osservando che se il coefficiente 
è valutato, in base a esperienze, in una 
determinata cifra costante, non altrettanto 
può dirsi della durata del flusso : elemento 


(1) Rivista dei trasporti, n. 2, 1911. 
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incertissimo, che può variare fra 1/30 € 
1,8 di corsa: nè si sa in qual modo si 
imparerebbe in pratica a scegliere fra 
questi limiti, come dice l'autore. Il pro- 
blema, dunque, per quanto interessantis- 
simo, rimane praticamente ancora in una 
grande incertezza, nè si potrebbe tenerne 
conto nel calcolo di una macchina. 

In complesso, questo lavoro è piuttosto 
il riassunto, fatto da una persona esperta 
in questi studi, di alcune teorie e di pa- 
recchi fatti desunti dagli autori che han 
trattato della materia, che non il frutto 
di osservazioni e di studi personali. E in 
questo riassunto domina bensì lo spirito 
matematico, ma non vi domina altrettanto 
il criterio pratico che pure, nell’incertezza 
della teoria sopra fenomeni non ancora 
bene conosciuti, deve servirsi dell’ espe- 
rienza per risolvere le questioni che in- 
teressano l'industria delle costruzioni mec- 
caniche. Tuttavia si deve riconoscere che 
l'autore ha studiato diligentemente l'ar- 
gomento posto a concorso, dando prova 
di una solida coltura scientifica e di uno 
spirito equilibrato. 
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In seguito alle suesposte osservazioni, 
la suddetta Commissione, pur riconoscen- 
do il merito predominante della prima 
memoria esaminata, fu concorde nell'am- 
mettere che anche la seconda memoria 
meritasse uno speciale riguardo, e perciò 
aveva proposto che il premio fosse di- 
viso, dandone tre quarti all'autore della 
prima e un quarto a quello della seconda, 
ma essendosi constatato che l'Ammini- 
strazione della fondazione Kramer non 
avrebbe ammesso una divisione del pre- 
mio, si accordò unanimamente a proporre 
che l'intero premio fosse attribuito allo 
autore della memoria portante il motto: 

Muove le macchine, corre le strade, 
Fende l'Oceano, domina l'aere. 

Letta e approvata nell'adunanza 22 di- 
cembre 1910. 

Aperta la scheda portante il motto: 
Muove le macchine, corre le strade, 
Fende l'Oceano, domina l'aere, 
si è trovato che l'autore della memoria è 
il sig, Ottorino Powm:sI, di Castellanza, a 
cui venne conferito il premio di lire 4000. 
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LA LUBRIFICAZIONE DEI VEICOLI FERROVIARI E TRAMVIARI © 


La lubrificazione in generale, ed in 
ispecie quella dei veicoli ferroviari e tram- 
viari, costituisce un problema al quale 
non si presta sempre la dovuta attenzione 
per quanto gli inconvenienti che ne de- 
rivano non siano trascurabili e costitui- 
scano talvolta un notevole aggravio gior- 
naliero. 

Se negli stabilimenti industriali è pos- 
sibile infatti di regolare la lubrificazione 
dei diversi macchinari, perchè fissi e di 
una determinata velocità, ciò non si può 
ottenere facilmente pei veicoli e motori 
ad essi applicati, per le boccole degli 
assi, pei freni, e per le carrucole ed in- 
granaggi. Variando in tali organi conti- 
nuamente la velocità, la temperatura ed 
il carico, è evidente che la necessità di 
lubrificazione debba essere pure varia- 
bile. Il tema è stato discusso in vari con- 
gressi e da persone competenti. Da una 
parte venne sostenuta la preferenza per 
l'impiego dell'olio, dall'altra quella per 
l' Impiego del grasso. Pochi però si oc- 
cuparono della qualità dei lubrificanti, 
mentre questo è il primo punto da te- 
nere presente. Molti, non rendendosi conto 
in che cosa consista una buona lubrifica- 
zione, credono di poter ottenere delle 
economie limitando la quantità del lubri- 
ficante. Ma è evidente che da un cattivo 
lubrificante non si può utilizzare mag- 


giori quantità di parti grasse di quelle 
che in esso sono contenute. 

Nelle diversissime condizioni di lavoro, 
come sopra accennate, è necessario di 
usare una sostanza la quale abbia un al- 
tissimo potere lubrificante, un conveniente 
punto di fusione, che non contenga ma- 
terie corrosive e non si alteri diventando 
rancida, dura e gommosa. Queste qualità 
si possono trovare soltanto nei migliori 
olii minerali, ma siccome il personale in- 
caricato della lubrificazione è costretto a 
fare lavoro affrettato, e per lo più di notte 
si riscontra quasi sempre un inutile spreco, 
ciò che induce a ricorrere all’ impiego di 
qualità infime, ai residui, pur di raggiun- 
gere la massima economia. Tanto si spreca 
una qualità infima, quanto una fina si 
dice, e con ragione. Per lubrificare però 
un'armatura con olio grasso o deficente, 
ne occorre una grandissima quantità la 
quale, entrando in gran parte nella car- 
cassa del motore, ne inzuppa spesso l'ar- 
matura ed i magneti e per le proprietà 
conduttrici del pessimo lubrificante, av- 
vengono frequenti corti circuiti e conse- 
guente bruciatura dell'armatura e dei 
magneti. ° 

Siccome poi la lubrificazione deve essere 
fatta quasi quotidianamente, occorre una 
forte spesa di mano d'opera, e molte volte 
si verifica che, per incuria e disattenzione 


degli operai incaricati d! tale mansione, 
la lubrificazione viene omessa, e allora 
si è certi che 1 guasti si moltiplicano. 

Alcuni costruttori hanno creduto di rime- 
diare all' inconveniente con la lubrifica- 
zione mista di olio e di grasso; ma nes- 
sun risultato soddisfacente se ne ottiene 
se 1 lubrificanti sono di cattiva qualità. 

I grassi cosiddetti « consistenti » non 
risultano quasi mai puri all'analisi ma 
sono per lo più, composti di varie ma- 
terie, quali sapone, talco, cera, resina, 
grassi animali o vegetali, mica, materie 
corrosive, vale a dire di tutto ciò che 
serve per dare artificialmente una den- 
sità o consistenza che non è naturale, 
ma che non ha alcun potere lubrificante ; 
spesso vi si trova anche della grafite, la 
quale leviga il metallo e quindi lo con- 
suma. 

Non si crede necessario di esaminare 
i prezzi correnti dei diversi olii e grassi 
ma, qualunque essi siano, è accertato che 
la spesa della lubrificazione variava in 
Italia, sino a poco tempo fa, da un mi- 
nimo di L. 1.50 ad un masaimo di L. 4.50 
per ogni 1000 chilometri di una vettura, 
più l’ ingente spesa annua peri tamponi 
di lana o di feltro. A tutto questo spreco 
di materiale e di soverchia spesa di ma- 
nutenzione si tende ora di rimediare col- 
l'impiego di ottimi lubrificanti, sia pure 
di prezzo elevato, ottenuti utilizzando, 
dalla distillazione del petrolio, unicamente 
le parti grasse in esso contenute, anzichè 
i residui con scarsa percentuale di lubri- 
ficante vero e proprio. 

Usando di tali prodotti, è possibile di 
lubrificare i motori ed i freni Westin- 
ghouse e Knorr soltanto ogni due o tre 
mesi, le boccole e le altre parti delle 
vetture a periodi di tempo ancora più 
lunghi, riducendo così notevolmente la 
spesa per l'acquisto del lubrificante, quella 
della mano d'opera e sopprimendo ogni 
inutile sgocciolamento d'olio o di grasso. 

Alcune Società esercenti stanno espe- 
rimentando od hanno già applicati dei 
lubrificanti che corrispondono ai dati so- 
pra esposti, quali, ad esempio l'estratto 
lubrificante Keystone. 

Quando questi esperimenti saranno ul- 
timati, i risultati verranno pubblicati. 

U. MoLTENI. 
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SULLA SEDE DELLA FORZA ELETTROMOTRICE 


delle coppie voltaiche. 


Una nota presentata riel novembre 
scorso da G. Guglielmo alla R. Accade- 
mia dei Lincei, è di grande interesse 
teorico per delle deduzioni che VA. fa a 
proposito della sede della forza elettro- 
motrice delle coppie voltaiche. 
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I° noto che da gran tempo si discute 
per sapere se la detta forza elettromo- 
trice risieda nel contatto dei metalli di- 
versi che fanno parte del circuito, nel 
contatto di questi con l'elettrolito, o in 
tutti quanti questi contatti, 

L'A. comincia dal mostrare che non è 
possibile, con misure dirette, verificare 
se esiste diiferenza di potenziale fra due 
metalli a contatto o fra questi ed il die- 
lettrico di cui sono circondati (aria o un 
gaz qualunque), a meno di supporre che 
o sia nulla la diff, di pot. fra i metallie 
l'aria adiacente, (teoria del contatto) o 
che sia nulla la diff. di pot. fra i due soli 
metalli, e che questa risieda quindi uni- 
camente nella superficie di separazione 
con l'aeriforme od il liquido in cui sono 
immersi. 

A favore di quest'ultima ipotesi VA. 
ha ideato una disposizione di coppie vol- 
taiche, nella quale, essendo escluso ogni 
contatto fra metalli eterogenei, mentre 
persiste l’effetto chimico della pila, prova 
che la f, e. m. non può essere collocata al- 
trove che nei contatti dei metalli coil'elet. 
trolito, non solo, ma con considerazioni 
termodinamiche si ottiene per la sud- 
detta f. e. m.il solito valore di 1,09 volt 
circa. 

A questintento il geniale scienziato fa 
il seguente ragionamento. Consideriamo 
due elementi di una stessa pila, cui sia 
applicabile una semplice relazione termo- 
dinamica fra la forza elettromotrice ed il 
calore dovuto all'effetto chimico che si 
produce nei contatti fra 1 metalli e Velet- 
trolito; per es. due coppie Daniell, ac- 
coppiate coi poli omonimi a contatto. 

Se in una diesse la f. e. m. è maggiore 
che nell'altra per effetto di una maggiore 
concentrazione del solfato di rame e mi- 
nore del solfato di zinco, si produrrà una 
debole corrente, l'effetto della quale sarà 
di rendere sempre più piccola la dilfe- 
renza di concentrazione delle soluzioni. 
La resistenza interna delle pile si sup- 
porrà trascurabile, in modo che l'energia 
chimica perduta (derivante dalla diversità 
dei calori di soluzione dei due solfati in 
soluzioni diversamente concentrate) si ri- 
troverà come calore di Joule nel filo che 
unisce 1 poli. 

Ora, l'insieme di queste due coppie 
funziona come le due coppie di concen- 
trazione: 

Zn, soluzione più diluita di SO, Zn, 
soluz. meno diluita, Zn + C u, soluz più 
diluita di SO, C u, soluz. meno diluita Cu 
che hanno gli stessi contatti fra metalli 
e soluzioni ed egualmente orientati, ma 
in ordine diverso. 

La quantità d'energia che si manife- 
sterà come calore di Joule nel filo esterno, 
può essere espressa in funzione dell'in- 
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tensità (nota) e della diff. di pot. (inco- 
gnita) fra il rame e lo zinco nella coppia 
più attiva. Dov'è l'origine di questo ca- 
lore ? 

Evidentemente non può trovarsi che 
nell'energia chimica che perde la coppia 
più attiva. 

Conoscendo questa, ed applicando una 
semplice relazione termodinamica, VA. 
trova per V il valore di 1,09 volt circa. 
Questa dimostrazione, nel tempo stesso 
qualilicativa e quantitativa, è la parte più 
importante di un lavoro che porta un 
grave colpo alla teoria del contatto. 


M. K. 


NOTIZIE TRAMVIARIE 


La stampa finanziaria belga dà le no- 
tizie di alcune delle imprese tamviarie 
estere operanti in Italia, All’ uopo ripor- 
tiamo lo specchietto seguente dal quale 
si rilevano gli incassi fatti da alcune so- 
cietà tramviarie nel mese di ottobre scorso 
e gli incassi realizzati dal 1° gennaio a 
tutto ottobre 1910 paragonati a quelli ot- 
tenuti nell'esercizio precedente. | 

Dallo specchio si desume che le im- 
prese sono quasi tutte prospere ed in 
progressivo aumento. À Napoli l'epidemia 
colerica facilitò gl'incassi del mese di ot- 
tobre e le tramvie fiorentine subirono una 
diminuzione d’'incasso di 10.000 lire sul- 
l'anno precedente. 

La Società dei tram napoletani ha ot- 
tenuto dal Comune nuove concessioni allo 
scopo di migliorare e sviluppare la rete 
attuale. Essa costruirà 40 kilometri di bi- 
hario ed un rilevante numero di vetture. 

Per procurare il capitale necessario per 
i nuovi impianti l'assemblea generale de- 
gli azionisti decise di’ emettere 11 000 
azioni di capitale del valore nominale di 
500 franchi ciascuna che frutteranno il 5 
per cento ed 11.000 obbligazioni di 500 
franchi che frutteranno il 4 per cento. 

Il prezzo di sottoscrizione per 2 titoli 
riuniti fu fissato in Tr. 985, col pagamento 
a rate. 

Il Consiglio d'amministrazione informa 
che l'onere derivante alia Società per i 
nuovi 11 milioni sara di 623.000 franchi 
l’anno; onere che verrà pagato con gli 
utili della Società, senza tener conto dei 
maggiori lucri che verranno agli azionisti 
dal miglioramento e dall’ ampliamento 
della rete. 

La tramvia Salerno-Vietri-Cava: una 
linea interurbana litoranea monofase co- 
struita dalla « Mutuelle de Tramways » 
ha aumentato il suo capitale di 1.500.000 
per pagare alla Mutuelle gli anticipi fatti 
sui lavori di costruzione. (Quantunque il 
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colera ed il nubifragio del 24 ottobre ab- 
biano scemato i tralfici nella Provincia 
tuttavia la situazione finanziaria viene di- 
chiarata buona. 


Incassi del Mese di Ot- 
tobre 1910-1909 


L ELETTRICISTA. 


structions Electriques de Charleroi » che 
fecero dei prezzi veramente ridottissimi. 

L'energia elettrica per le linee comu- 
nali sarà fornita dell’ Anglo-Romana. La 
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Incassi dell’esercizio 1910-1909 
(dal 1° gennaio al 30 ottobre) 


Line cc | Eri | e | Em ore wa | Bereto, | ka [Ese na 
DoS | | ji | 
Tramvic elettriche di Bologna . . | 27.5 149704,30 | 37.5 134194,90 | 37.5 702363,80 | 37.5 650382,15 
Tramvie Fiorentine (linee Comunali) | 13.1: 84548,80 | 13.3 82142,19 | 12.3 844042.58 | 1283 702182,48 
» > linea della Società | 133" | 255468,10 | 1374 205044,09 | 138? | 2,479238,13 | 134? | 2,232973,68 
Tramvie di Torino (Società Belga) . | 92 340803,78 92 325586,16 92 3,233058.54 | 92 | 3,015925,83 
Tramvie di Napoli (Tramways Napo 
letains) . . 0.0. + +. + +. 79 | 611914,26 | 783 | 715626,01 | 78: | 6,946150,94| 783 | 6,852050,21 
Tramvie di Trieste ; 17.8. 112455,98 178 109037,40 178 | 1,239671,19| 178 | 1,254429,00 
Tramvia Salerno Vietri Cava (1). 23.5 | 28359,10 | 23.5 28704,00 | 23,5 287115,55 70937,90 
Tramvie Napoli Capodimonte . 15 5 | 41986,00 | 15.5 50834,10 | 15.5 407846,00 422419,30 


(1) Aperta all'esercizio il 4 agosto 1909. 
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Le tramvie di Catania hanno veduto, 
dopo il terremoto che distrusse Messina, 
aumentare considerevolmente1 loro incassi. 

La Società, dopo lunghe trattative, ha 
ottenuto dal Municipio nuove concessioni 
per migliorare ed ampliare la rete e pre- 
sto i lavori saranno iniziati. 

A Roma tutte le linee sono in progres- 
sivo incremento. L'attenzione è rivolta al 
Comune di Roma che costruisce le nuove 
linee municipali. 

Il Consiglio comunale ha testè nomi- 
neto il direttore dell’ esercizio nella per- 
sona dell'Ing. Giulio Mazzolani: un gio- 
vane che fece la sua carriera con la « So- 
cietà delle Tramvie e Ferrovie elettriche 
di Roma ». 

| trentacinque equipaggiamenti elettrici 
delle vetture e le macchine elettriche delle 
Sottostazioni, appaltate al miglior offerente 
furono aggiudicate « Aux Ateliers de Con- 


fornitura dell’ energia durerà fino a che 
la Centrale elettrica comunale non sarà 
pronta a funzionare. L'Anglo-Romana ri- 
mane così ancora una volta l'unica forni- 
trice di energia elettrica a tutti itram di 
Roma e d'intorni. La Società delle Tram- 
vie dei Castelli ha ottenuto la concessione 
per la costruzione della linea Roma-Al- 
bano per la Via Appia e così essa com- 
pleterà la rete. 

La Società delle tramvie di Livorno è 
entrata nel gruppo dei capitalisti Liguri- 
Toscani che si propongono di utilizzare 
le forze idrauliche del Serchio per svilup- 
pare una vasta distribuzione di energia 
nelle provincie di Pisa, Lucca, Livorno, 
allo scopo di sviluppare le industrie locali. 
Come primo lavoro la Società intrapren- 
dera la elettrificazione delle tramvie a va- 
pore della Provincia elettrificando la Pisa- 
Marina. E. W. 
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Radiotelegrafia. 

Un nuovo sistema di telegrafia senza 
filo è stato inventato dal Dr. R. Gold- 
schmidt del Politecnico di Darmstadt. Le 
onde elettriche sono prodotte direttamente 
per mezzo di uno speciale generatore, 
senza bisogno di oscillatore o di arco 
Questo generatore ad altissima frequenza 
produce corrente le cui alternanze salgono 
ad oltre 100.000 per secondo; appena il 
tasto telegrafico viene abbassato le onde 
passano direttamente nella rete dei fili 
trasmittenti. Si pretende che con questo 
sistema non vi sia limite per la distanza 


a cui possono essere inviati i dispacci, € 
che agisca indipendentemente dalle condi- 
zioni dell'atmosfera e dal fatto se le tra- 
smissioni si effettuino di giorno o di notte, 

Fino dall'aprile dell’anno scorso si sta- 
vano facendo prove con un alternatore 
siffatto alla stazione radiotelegrafica della 
Compagnia C. Lorenz, ai Eberswalde, 
presso Berlino. Usando un generatore della 
forza di 21 cavalli all'incirca, si ebbe una 
trasmissione di energia sotto forma di 
onde elettriche di circa 17 cavalli, ossia 
un rendimento dell'80 °/,. Giova qui ri- 
cordare che alla stazione di Nauen pure 


in Germania, ed una delle più potenti, 
era necessario, fino a poco tempo ad- 
dietro, usare una macchina a vapore di 
35 cavalli per produrre sotto forma di onde 
elettriche un’ energia che andava dai 2 
ai 3 cavalli: 

La Compagnia Lorenz ha acquistato per 
la Germania le patenti del nuovo sistema, 
mentre quelle per gli altri paesi appar- 
tengono ad un'altra Compagnia, forma- 
tasi allo scopo qualche tempo addietro. 

In una nota presentata all’ Accademia 
delle Scienze il Signor A. Senouque de- 
scrive gli esperimenti condotti da Mau- 
rizio l'arman sulle comunicazioni radiote- 
legrafiche con aeroplani. 

Fu usato un rocchetto d' induzione ca- 
pace di 10 cm. di scintilla, azionato da 
quattro accumulatori; uno dei fili fu con- 
nesso coll'armatura metallica dell’ aero- 
plano, l’altro ad un'antenna formata da 
4 fili di rame del diametro di 0,4 mm., 
spenzolanti dall’ aeroplano per una lun- 
ghezza di 50 metri. Durante la volata 
questi fili assumono una posizione pres- 
sochè orizzontale. L'apparecchio completo 
pesava all'incirca 20 kg. 

In queste condizioni si riuscì, senza al- 
cuna difficoltà, a trasmettere messaggi 
dall'aeroplano fino ad una distanza di 


12 km. E. Z. 


Un impianto di 110.000 volt in Germania. 
La prima linea di trasmissione in Eu- 
ropa che utilizzi una forza elettromotrice 
di 100.000 volt sarà costruita a Gròba in 
Germania, dalla Aklengesellscaft Lauch- 
hammer. Questa compagnia possiede molte 
officine per la produzione del ferro e del- 
l'acciaio: ad alcune di queste verrà di- 
stribuita energia proveniente dal nuovo 
impianto. Vi saranno eretti al principio 
tre turbogeneratori della forza di 5000 kw 
ognuno, ma vi è lo spazio per altri due 
della stessa potenza che saranno installati 
più tardi. Quattro trasformatori trifase al- 
zano il voltaggio dei generatori dai 5500 
volt a 110.000. L'energia verrà trasmessa 
a mezzo di linee aeree fino ad una distanza 
di 35 miglia. Quando sarà ultimata la sta- 
zione avrà una potenza totale di 5000 ca- 
valli. | trasformatori ed il quadro di di- 
stribuzione sono stati ordinati alla Ditta 
Siemens-Schuchert di Berlino. E. Z. 


Un sostituto del radio a scopo curativo. 

Il prof. E. Rutherford, direttore del La- 
boratorio di Fisica nell Università di Man- 
chester, ha annunziato di aver sviluppato 
un metodo pratico per la produzione del 
mesotorio, un nuovo corpo che avrebbe 
assolutamente le stesse proprietà del radio 
per ciò che riguarda le applicazioni me- 


diche, ma che ha di più il vantaggio di 
costare assai meno. || mesotorio viene 
estratto dal torio che, sotto forma di una 
pesante polvere metallica di color grigio- 
ferro, viene a sua volta estratto dalla to- 
rile, un minerale che si trova in Norvegia. 
Eb: 
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l Elettricista zwa Sezione Le- 
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(1) La sezione legale dà pareri non solo sopra qui- 
stioni di elettrotecnica ma anche sopra quistioni d’inge- 
gneria civile, di carattere industriale e commerciale. 
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Applicabilità della tassa di registro ai con- 
tratti di abbonamento al telefono. — La Corte 
di appello di Roma fu recentemente chiamata 
a decidere circa il fondamento giuridico del 
contratto di abbonamento al telefono. La causa 
vertiva fra la Finanza e la Società generale 
italiana dei telefoni circa la tassa da appli- 
carsi al contratto, sostenendo la Società trat- 
tarsi di locazione di cose per cui la tassa era 
minore. Il tribunale aveva dato ragione alla 
Società e la Finanza aveva interposto appello 
contro la relativa sentenza. 

La Corte di Roma rilevò innanzi tutto l'er- 
roneo supposto del Tribunale, il quale non 
aveva riconosciuto nel contratto di abbona- 
mento al telefono l'importanza della prestazione 
d'opera ed aveva negato che l elemento pre- 
ponderante della convenzione fosse quello di 
provvedere al servizio nel suo complesso e nel 
suo risultamento finale. Invece, a giudizio della 
Corte, la locazione dell’apparecchio senza con- 
trarre un vincolo di diritto per il servizio, 
l’opera, l'energia elettrica e tutti i mezzi indi- 
spensabili per le comunicazioni telefoniche, si- 
gnificherebbe trascurare l'utilità in cui sì so- 
stanzia la convenzione e locare cosa della quale 
il contraente non potrebbe servirsi per il fine 
che lo indusse a contrattare. 

La sentenza dal Tribunale fu ritenuta dalla 
Corte errata: anche pel fatto che essa si era 
applicata a stabilire se, pur ammettendo che 
il contratto di abbonamento al telefono fosse 
un contratto misto di locazione di cosa e di 
locazione d' opera, uno di questi due elementi 
fosse prevalente sull'altro, perchè la dottrina 
della prevalenza, non è applicabile in riferimento 
al diritto tributario. 

« Dispone infatti il secondo capoverso del- 
l'articolo 7 della legge sul registro — osserva 
la Corte d' appello — che un atto che com- 
prende più disposizioni necessariamente con- 
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nesse e derivanti per la intrinseca natura le 
une dalle altre debba considerarsi, in quanto 
alla tassa di registro, come se comprendesse 
la sola disposizione che dà luogo alla tassa 
più grave. Dunque è chiaro: per la retta at- 
tuazione della norma tributaria nel concorso 
dei vari elementi contrattuali non si deve tener 
conto della prevalenza dell'uno sull'altro, poi- 
chè il legislatore in questa legge fiscale non 
si ispirò al criterio della prevalenza, ma ebbe in 
considerazione l’importanza della tassa. Quindi 
il nocciolo della odierna contesa non consiste 
nel discernere se preponderi nel contratto di 
abbonamento al telefono il fare o il dare, ma 
invece nel decidere se, riconosciuta la inoppu- 
gnabile necessitas faciendi che induce l' obbli- 
gazione di fare, senza di cui l'utilità contrat- 
tuale non si potrebbe conseguire, tale elemento 
rientri negli effetti della locazione della cosa, 
sia condizione discendente dagli obblighi del 
locatore, insita alla consegna, alla manuten- 
zione della cosa in istato di servire all'uso per 
cui venne locata, ovvero se nel promettere l'opus 
all’ abbonato si ponga in essere un elemento 
contrattuale adiectus, che assurge a tipo ne- 
goziale valutabile a preferenza per gli effetti 
del tributo sol perchè colpito dalla tassa più 
grave ». 

La Corte conviene che nell’obbligo del lo- 
catore di consegnare al conduttore la cosa lo- 
cata è implicito il concetto che questa debba 
servire all'uso per cui venne locata; ma nel- 
l'obbligo di mantenerla in istato di servire si 
rileva il necessario presupposto che siasi cioè 
consegnata in tale stato. , 

« Ora — soggiunge la sentenza della Corte 
— il vincolo assunto per la fase posteriore 
alla consegna nella convenzione a tratto con- 
tinuativo non è imminente nel rapporto loca- 
tizio, non è immedesimabile alla consegna quan- 
do la cosa consegnata per sua natura non sia 
di per sè abile a produrre | utilità inducente 
la contrattazione: nella locazione di cose, ri- 
messa e consegnata al conduttore la cosa di 
cui deve godere, si è compiuta la parte sostan- 
ziale della convenzione, diretta appunto al go- 
dimento della cosa, ma quando il locatore, con- 
segnando cosa di per se inadatta allo scopo 
voluto nel contrarre, si obbliga inoltre a som- 
ministrare la proprie industria, il risultato del- 
l'opera propria al conduttore, il quale stringe 
il vincolo contrattuale sol perchè tale obbliga- 
zione aggiunta gli assicura quel godimento che 
la cosa di per sè non potrebbe arrecare, inne- 
gabile che i contraenti pongono in essere gli 
elementi tipici di un altro negozio, connesso 
se vuolsi alla locazione di cosa, ma che ha 
distinta struttura obiettiva e prospetta i coefli- 
cienti di altro contratto, che ha per oggetto 
una energia di lavoro, e si esplica mediante 
le molteplici operazioni da eseguirsi ad ogni 
istante per raggiungere il fine voluto dai con- 
traenti, gli evidenti caratteri della locazione di 
opera ». 

L'obbligo di cui all'articolo 1575 del codice 
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civile si riferisce esclusivamente alle eventuali 
riparazioni, al lavoro dell'uomo occorrente per 
conservare la cosa locata e rimetterla nel pri- 
stino buono stato obbligo che può considerarsi 
connesso alla locazione di cosa. Invece il la- 
voro, che è indispensabile perchè la cosa con- 
segnata e mantenuta in buono stato si renda 
adatta a produrre l° utilità che di per sè non 
produce, prospetta sin dall’ inizio un rapporto 
giuridico diverso dalla locazione della cosa 
stessa. E prosegue la sentenza della Corte con 
le seguentì considerazioni, 

« La Società, avendo assunto in appalto il 
servizio dei telefoni, si è obbligata a disimpe- 
gnarlo in favore dell’abbonato, mette a sua di 
sposizione l'opus, ed il medesimo accetta le con- 
dizioni contrattuali, non certo per la semplice 
fornitura dell'apparecchio, ma perche gli viene 
assicurata mediante continua prestazione di opera 
la comunicazione orale a distanza. Rispondere 
che esistono telefoni con filo diretto, quando 
quelli relativi agli abbonamenti in contesa non 
sono in tali condizioni, significa addurre una 
esemplificazione che non si adatta alla specie 
controvertita ; se l importanza del servizio di- 
simpegnato dalla Società si dovesse valutare 
per decidere la causa, basterebbe ricordare l'im- 
porto ingente di spesa occorsa nell'anno 1904, 
secondo i dati forniti dall’avvocatura erariale, 
per il personale direttivo e per quello di com- 
mutazione adibito alle chiamate degli utenti 
per porli fra loro in comunicazione. A tftermare 
dunque che la energia di lavoro necessaria ed 
adibita per il servizio telefonico custituisce en- 
tità trascurabile sarebbe lo stesso che voler di- 
sconoscere estremi a tutti noti; importante era 
il servizio tolto in appalto dalla Società; oggi, 
che è stato assunto dallo Stato, sì considera 
come servizio pubblico, e la quota di abbona- 
mento per l'uso dei telefoni riveste carattere 
di imposta. Che la improcedibilità per mezzo 
della coazione personale valga inoltre a dimo- 
strare qualmente nei contratti di abbonamento 
al telefono concorra lo elemento del fare (nemo 
potest cogi ad factum) e che però debba av- 
visarsi in tali convenzioni negozio misto di 
locazione di opera e di cosa. Per fermo, se dal 
contratto di locazione di cosa deve derivare 


“un'azione di consegna eseguibile manu militari, 


ritenere che in caso di inadempienza completa 
soltanto una actio damni contro il locatore, 
vuol dire riconoscere che la convenzione metta 
capo ad un rapporto giuridico diverso da quello 
della locazione di cosa ». 

Esaminando pot la letteratura giuridica che 
si è venuta formando in tema di somministra- 
zione dell'energia elettrica, la Corte rileva che 
oramai si ammette il carattere di cosa dell’ener- 
gia elettrica e che due sole teorie resistono : 
quella della vendita e quella della locazione 
di opera. 

« Ora — soggiunge — se la divergenza fra 
i sapienti esegeti consiste in ciò, che gli uni 
definiscono il contratto locatio operis a tenore 
degli art. 1634 e seg. cod. civ., non perché il 


112 


fare prevalga sul dare, ma perchè l'opera è 
presa di mira dai contraenti e la consegna 
della cosa rappresenta il momento finale della 
locazione ; se gli altri oppongono che il lavoro 
della produzione concerna il solo produttore e 
non debba riferirsi al momento della esecuzione 
del contratto, sia perchè non è necessario ri- 
conoscere la connessione tra produzione ed uti- 
lizzazione dell’ energia elettrica, sia perchè lo 
utente non deve avere alcuna ingerenza sul 
modo di produzione e solo può pretendere che 
la cosa abbia la qualità richiesta per raggiun- 
gere lo scopo, basta fermarsi alla distinzione 
che origina il dissidio per ritrarne argomento 
importante in relazione al contratto di abbo- 
namento al telefono ; imperocchè in questa spe- 
cie, anche ammesso che l'uso dell'energia elet- 
trica si rapporti alla serie delle operazioni pre- 
liminari, non si può del pari ammettere che 
la serie successiva continuata delle operazioni 
molteplici, che il risultato del lavoro posto a 
disposione dell'utente, e senza di cui il mede- 
simo invano chiederebbe alla cosa l'utilità con- 
trattuale, rientri nella esecuzione del contratto 
di locazione di cosa ». 

Ma devesi tener presente che, nel contratto 
di somministrazione dell’ energia elettrica, il 
produttore fornisce cosa di per sè abile allo 
scopo dei contraenti e non pertanto prevale in 
giurisprudenza la massima che debba tenersi 
conto, nel configurare l'indole della conven- 
zione, dell'energia del lavoro produttivo, Il 
dubbio non può invero sorgere in tema di ab- 
bonamento al telefono, perchè non essendo l'ap- 
parecchio adatto di per sè a raggiungere il fine 
contrattuale, è innegabile che l'elemento de 
fare debba considerarsi coesistente e non insito 
a quello del dare, Rimane quindi assodato che 
nel suaccennato contratto d'abbonamento sus- 
sistano due elementi diversi e che quindi la 
tassa da applicarsi deve essere quella più grave, 

La Corte d'appello di Roma accolse quindi 
la tesi sostenuta dalla Finanza. A. M. 
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Telegrafia senza fili sui dirigibili. 


Il comandante Ferrié ha impiantato una 
stazione radiotelegrafica a bordo del di” 
rigibile francese Clément-Bayard e preci- 
samente nella navicella del dirigibile 
Stesso. 

L'antenna è costituita da un filo della 
lunghezza variabile da 100 a 200 m. za- 
vorrato, teso sotto la navicella: è d'uopo 
evitare la disposizione atta alla produ- 
zione di scintille o effluvi all'aria libera, 
a causa del rischio d'esplosione in caso 
di una fuga di idrogeno dall'involucro in 
prossimità delle scintille o efluvi. L’ener- 
gia necessaria alla produzione delle onde 
hertziane è fornita da un piccolo alterna- 
tore (da 3 > 4 IP) mosso dall'albero di 
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un'elica. Siccome il rumore del motore im- 
pedirebbe di ricevere il riadiotelegramma 
al telefono, si adotta vantaggiosamente la 
registrazione mediante coherer. Gli ap- 
parecchi quindi peccano di complicatezza. 
Però siccome le notizie ricevute sono quasi 
sempre meno importanti di quelle tra- 
smesse, si può ficevere mediante tele- 
fono. . 

La portata della più importante tra- 
smissione varia da 50 -;- 100 km. ; quanto 
a quella di ricevimento, essa è molto 
maggiore se i radiotelegrammi vengono 
trasmessi da una potente stazione ter- 
restre. 

Il peso di uu impianto radiotelegrafico 
a bordo di un dirigibile può variare da 
100 -:- 400 kg.. a seconda della potenza 
degli apparecchi. 

A quanto pare anche nei due grandi 
dirigibili militari italiani, della capacità di 
circa 8000 metri cubi, che si stanno pre- 
parando, saranno fatti impianti per la 
radiotelegrafia e ci saranno congegni 
adatti al trasporto e al lancio di esplosivi. 
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II radio metallico. 


Secondo una nota comunicata all'Acca- 
demia Scientifica di Parigi, i chimici si- 
gnora Curie e signor Debierne hanno po- 
tuto ottenere il radio puro, che fino ad 
oggi non si conosceva che combinato e 
formante sali. 

Per ottenere ciò i suddetti chimici im- 
piegarono un processo analogo a quello 
usato da Guntz per ottenere il bario me- 
tallico, ossia prepararono prima l’amal- 
gama e poi distillarono il mercurio. 

La signora Curie e il sig. Debierne co- 
minciarono dunque, col preparare l’amalga- 
ma, mediante elettrolisi di una soluzione di 
radio cloruro puro, impiegando perciò un 
catodo di mercurio e un amodo di platino. 

Questa amalgama scompone l'acqua e 
si altera all'aria. Allorchè essa divenne 
completamente secca la introdussero in un 
recipiente ridotto in precedenza ad un'at- 
mosfera di idrogeno puro; dopo aver intro- 
dotto questo recipiente in un tubo di quarzo 
praticarono il vuoto. 

La distillazione del mercurio risultò 
un'operazione molto delicata perchè non 
si poteva arrivare al punto di ebolizione 
per evitare di perdere delle particelle di 
metallo. Questa distillazione si terminò 
in un'atmosfera di idrogeno puro, lasciando 
depositato nelrecipienteun metallo bianco 
fusibile a circa 700”, che, secondo l'opi- 
nione della signora Curie e del sig. De- 
bierne, è radio, quasi completamente puro. 

(Questo metallo si altera molto presto 
esposto all'aria e si annerisce, probabil- 
mente per la formazione di uno combina- 
zione di nitrogeno. Una particella di questo 


metallo tolta ‘dal recipiente di ferro e 
posta in contatto con carta bianca, pro- 
dusse un annerimento come se fosse car- 
bonizzata. In contatto coll’acqua la scom- 
pone energicamente e si scioglie in parte 
in essa, il che fa supporre che l’ossido 
di radio sia solubile nell'acqua. 
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Tramvie elettriche a Genova. — La Società 
« Unione Italiana dei tramways elettrici > è 


stata autorizzata ad introdurre nella costru- 
zione della tramvia elettrica da piazza Di Ne- 
gro a Genova alla regione Certosa del comune 
di Rivarolo Ligure alcune varianti intese a 
migliorare l'andamento planimetrico ed alti- 
metrico del tracciato, l'andamento e l'equipag- 
giamento della linea, secondo il progetto di- 
chiarato già ammissibile dal Consiglio Superiore 
dei lavori pubblici. 

Nuova locomotiva a corrente monofase. — 
La Oerlikon Maschinenfabrik (Zurigo) sta 
eseguendo una serie di esperienze con una lo- 
comotiva a corrente monofase, destinata alla 
linea del Loetschberg, locomotiva che sembra 
costituire una delle più notevoli unità finora 
costruite. Essa e capace «li sviluppare una 
potenza permanente di 2000 HP alla velocità 
oraria di 42 km., con uno sforzo di trazione 
di 13,000 kg. alla periferia delle ruote motrici, 
coi motori alimentati alla tensione di 15,000 
volt, e frequenza variabile da 13 a 17 periodi. 
ll carico per asse è di 15 tonn., il peso to- 
tale è di 88 tonn., che è pure quello aderente. 
La iunghezza massima è di 15 metri. 

L'equipaggiamento clettrico è diviso in due 
gruppi simmetrici. 1 due trasformatori sono 
costruiti per la potenza normale permanente 
di 2 X 1000 kw, con raffreddamento a ven- 
tilazione forzata: essi hanno una presa di 
corrente a 300 volt per il riscaldamento elet- 
trico dei treni, che richiede circa 100 kw. 

I motori hanno 12 poli: il peso di ogni 
motore è di 9,600 kg. Le ruote motrici hanno 
il diametro 1,350 mm. Il locomotore è inoltre 
equipaggiato con un gruppo compressore d'aria 
per la manovra degli organi di presa di cor- 
rente e per il freno Westinghouse, 

Secondo le prescrizioni del capitolato, il lo- 
comotore deve rimorchiare dei treni da 310 tonn. 
su pendenze del 27 °/,, alla velocità di 42 km. 
all'ora, ciò che corrisponde ad uno sforzo di 
trazione di 10,000 kg. misurato al gancio di 
trazione. La velocità massima deve essere di 
70 km ; l'accelerazione allo spostamento di 
0,05 m. al secondo. l risultati delle prove sod- 
disfecero pienamente alle prescrizioni contrat- 
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ARCO VOLTAICO IN GLOBO CHIUSO 


L’arco voltaico in globo ermeticamente 
chiuso, con elettrodi di carbone è bril- 
lantissiino, molto regolare e consuma poco 
carbone. 

Nellin dustria però questi vantaggi non 
si possono raccogliere perchè il globo si 
sppanna presto e dà perciò un‘\rendimento 
luminoso scarsissimo. 

La cosa potrebbe interessare i gabi- 
netti di fisica, quando occorra un arco re- 
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Fig. 69. 


golare od occorra farlo funzionare entro 
un determinato gaz e con elettrodi di 
carbone o di altre sostanze. 


Sperando di facilitare qualche ricerca 


agli studiosi di radiotelegrafia, esporrò il 
metodo per regolare la distanza degli 
elettrodi in campana chiusa, metodo che 
era sconosciuto fino al conseguimento 
della mia patente tedesca n. 169577. 

Prendiamo un globo di vetro ABC (fi- 
gura 69), vuoto d'aria e girevole sui suoi 
poli D, E. 

Dai poli D, £ passino due reofori di 
platino saldati nel vetro e comunicanti 
esternamente con una sorgente di elettri- 
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cità, Internamente con gli assi DF, EG 

Gli assi DF, EG sono solidali col globo 
di vetro ed hanno impanature a vite, 
l'una diritta, l'altra rovescia. 

Sugli assi si sospendono due aste JH, 
LM le quali sono mantenute in posizione 
verticale dalle masse 7, AM e possono 
scorrere facilmente avvitandosi sugli assi 
DF, EG. Sulle aste sono fissati due car- 
boni P, Q. 


yf 


L'asta I, ha un prolungamento a squa- 
dra LV, col quale agguanta l'estremità L 
dell'asta ML e costringe così le aste a re- 
stare sempre parallele e quindi impedisce 
ai carboni di spostarsi dalla linea dei loro 
assi. 

L'estremità L è di ebanite od altra ma- 
teria isolante e scorre liberamente nella 
guida LV. 

La corrente viene portata, dall'esterno 
ai carboni, mediante gli assi e le aste. 

L'asse DF sorregge inoltre un riflettor 
RS, sospeso mediante un gancio O; que- 
sto gancio gira liberamente sulla sospen- 
sione. 


Ciò posto, è chiaro che, girando il 
globo ABC, le aste //1. LM cd il riflet- 
tore RS, obbediscono alla gravità e non 
subiscono la rotazione del globo. Invece, 
gli assi DF, EG si avvitano nelle aste 
IH, LM le quali, secondo la direzione 
della rotazione, si avvicinano o si allon- 
tanano e per conseguenza si regola la 
distanza dei carboni P.O. 

Per ottenere l'arco al centro del globo 
possiamo disporre le cose come nella fi- 
gura 70. Invece di una sfera di vetro, 
sarà più comodo un cilindro, il quale ci. 
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Fig. 70. 


offre più spazio nella direzione dell'asse, 
senza un gran volume. 

Le aste ZH, LM hanno tre bracci: con 
due di essi si agganciano alle impanature 
degli assi; il terzo braccio sorregge ıl 
carbone. 

[I riflettore RS è sostenuto da un te- 
laio TVAYZ il quale è mantenuto fermo 
dai prolungamenti delle aste IH. LM. 

S'intende che gli assi DF, EG girano - 
liberamente nelle estremità del telaio e 
che si provvede con guaine o manicotti 
isolanti per impedire qualunque altra co- 
municazione elettrica fra gli assi, che non 
sia quella dei carboni P, Q. 


114 


Quando si trattasse di corrente conti- 
nua, siccome il carbone positivo si con- 
suma più del carbone negativo, per man- 
tenere l'arco nel mezzo, si farà per il ne- 
gativo un passo di vite molto più piccolo, 
Oppure si sopprimerà del tutto, come nella 
fig. 71. 
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vire di guida. Le aste /H, LM sono mu- 
nite dei soliti pest H, M e sono legate 
mediante fune o nastro metallico alle 
estremità degli assi DF, EG. L'avvolgi- 
mento del nastro sulla gola G è in un 
senso, sulla gola F, in senso opposto. Ciò 
posto, è chiaro che la rotazione del globo 


All'asse EG (fig. 73) possiamo sospen- 
dere, mediante nastro metallico, un car- 
bone Q, il quale è sollecitato a scendere 
da un peso M. 

Quando si gira il giobo e conesso gli 
assi, il nastro si avvolge sull'asse £G, 
trascinando seco il peso M ed il carbone Q. 


Fig. 71. 


In questo caso si avanza unicamente il 
carbone positivo Q; quello negativo P 
resta fermo e gira col globo. 

Applicando ancora l'azione rotativa del 
globo contro pezzi pesanti mantenuti fer- 
mi dalla gravità, noi possiamo ottenere 
la regolazione dell'arco voltaico in altre 
maniere, 


Fig. 73. 


Mediante le aste ZH, LM ed iloro pro- 
lungamenti a squadra (fig. 72) possiamo 
formare un telaio nel quale i carboni P, 
() sono fissati verticalmente. Íl telaio si 
può allungare o scorciare nel senso ver- 
ticale perchè le due parti scorrono libe- 
ramente l'una nell'altra. Con ciò si re- 
gola la distanza dei carboni. 

Si capisce che le due parti del telaio 
restano isolate elettricamente fra di loro. 

Le estremità degli assi DF, EG entrano 
fra le scanalature delle aste, ///, LM per ser- 


e degli assi, secondo il senso, allonta- 
nerà od avvicinerà 1 carboni, comunicando 
all'uno ed all’altro uno spostamento uguale 
ed in direzione opposta. 

Possiamo arrivare allo stesso risultato 
munendo le aste ZH, LM di grimagliere 
e gli assi DF, EG di rocchetti dentati: 
una grimagliera avrebbe i denti di fronte 


a chi guarda la figura ; l’altra grimagliera 
avrebbe i denti sulla faccia posteriore, 
quindi, se i rocchetti girano in un senso, 
una grimagliera sale e l’altra scende; se 
i rocchetti girano in senso opposto, suc- 
cede il rovescio. 

Questa disposizione è tanto ovvia che 
non occorre un supplemento alla fig. 72. 

E anche ovvio che invece del nastro 
o delle grimagliere, possiamo adoprare 
due eccentrici e due bielle, ottenendo lo 
stesso risultato della fig. 72. 


Fig. 72. 


All'asta ZH, la quale non subisce la 
rotazione e rimane ferma, possiamo fis- 
sare un carbone verticale con la punta 
rivolta al carbone Q, oppure possiamo 
fissare una coppa P, nella quale si può 
mettere mercurio od altre sostanze. 

Nella fig. 73 è disegnata soltanto la 
coppa P; non crediamo necessaria altra 


Fig. 74. 


figura per far vedere un carbone in luogo 
della coppa. 

Nel caso di due carboni abbiano il so- 
lito arco. Nel caso del mercurio od altre 
sostanze, si capisce, l'arco è formato da 
altre sostanze volatilizzate. 

Consideriamo ora un globo guardato 
dalla proiezione degli assi (fig 74). 

Su di un asse sia sospeso il peso M, 
in modo da non subire la rotazione del 
globo: col peso è solidale il braccio Led 
il carbone Q, perciò questo rimane fermo. 


Sull’altro asse sia innestato il braccio I 
ed il carbone P; questo carbone per con- 
seguenza gira col globo e si avvicina o si 
allontana al carbone 0. 


Fig. 75. 


I carboni, come si vede dalla figura, 
sono curvi, perciò nella rotazione del 
globo ed anche dopo subito un certo con- 
sumo, coincidono sempre. 

Un'ultima disposizione è data dalla fi- 
gura 75. 

Sulla punta degli assi D/ EG sta so- 
speso liberamente il telaio abcd, mante- 
nuto fermo dal peso M. 
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Presso le estremità degli assi vi sono due 
rocchetti dentati che ingranano in due 
grimagliere del telaio efgh, il quale può 
scorrere sul telaio abcd. 

E' chiaro che, ruotando il globo, 
si muove soltanto il carbone Q, av- 

. vicinandosi od allontanandosi dal 
carbone P che rimane fermo. 

Il telaio abcd toccherà metallica- 
mente il solo asse DF, rimanendo 
isolato dall’asse EG. Reciprocamente 
il telaio efgh comunicherà coll’ asse 
EG, rimanendo isolato dall’asse DF. 
Così pure i due telai sono innestati 
fra loro, ma restano isolati l'uno 
dall’ altro. 

Finora abbiamo supposto che per 
regolare l'arco si girasse a mano il 
globo, sorretto da una sospensione 
qualunqus. 

È facile immaginare come vi si 
possa applicare una regolazione au- 

tomatica. Basterebbe infatti applicare ad 
un'estremità dell'asse una rotella dentata 
ed una catena. ll solito congegno delle 
lampade comuni comanderebbe la catena, 
produrrebbe la rotazione del globo e di 
conseguenza l'avvicinamento e l’allontana- 
mento dei carboni. 
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TELEGRAFO STAMPANTE BAUDOT 


sistema automatico “ Bianco ,, 


Il servizio telegrafico italiano è soste- 
nuto in gran parte da apparati celeri stam- 
panti Baudot. 

L'apparato Baudot è multiplo, può es- 
sere duplo, quadruplo, sestuplo ; la forma 
più usata è la dupla per alcuni fili e la 
quadrupla per altri di maggiore impor- 
tanza. 

Nella forma dupla, nella stazione tra- 
smittente vi lavorano due telegrafisti che 
trasmettono o ricevono o alternano la 
trasmissione col ricevimento, e nella sta- 


zione ricevente altri due telegrafisti. Nella . 


forma quadrupla lavorano quattro telegra- 
fisti nella stazione trasmittente, altri quat- 
tro nella stazione ricevente. 

La linea prima di giungere agli appa- 
rati trasmittenti e a quelli riceventi è in- 
tercettata de un meccanismo detto distri- 
butore, formato di diverse corone metal- 
liche fisse e di spazzolini metallici giranti 
su esse vorticosamente ; sicchè in ogni filo 
telegrafico vi sono due distributori: uno 
alla stazione trasmittente e uno alla sta- 
zione ricevente. Gli spazzolini metallici 


dei due distributori debbono avere e con- 
servare | uno rispetto all’altro, e tutti e 
due rispetto ad una unità di misura w/fi- 
ciale, un movimento sincrono, simmetrico 
ed :socrono. Hanno tale movimento in forza 
di un autoregolatore e lo conservano in 
forza di disposizioni e di circuiti locali 
che qui non espongo, pel fatto che la forma 
automatica da me data all'apparato te- 
legrafico non rimuove gli spazzolini dalla 
loro condizione, occupandosi di sostituire 
soltanto nei posti di trasmissione e di ri- 
cevimento la forma automatica, eliminando 
inconvenienti, risparmiando tempo nelle 
operazioni, economizzando di molto la 
mano d'opera, con maggiore garenzia sul 
funzionamento stesso dell'apparato. 

Per altri schiarimenti sull'apparato at- 
tualmente largamente in uso in Italia ed 
all'estero, è più opportuno rimandare il 
lettore alle pubblicazioni speciali (1). 


* 


La fig. 76 rappresenta l'impianto di una 
Baudot automatica: A è la faccia ante- 
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riore, B la faccia posteriore del distribu- 
tore. 

A' il posto di ricevimento, B’ il posto 
di trasmissione. 

La fig. 77 rappresenta il meccanismo 
di trasmissione, la fig. 78 e 79 il mecca- 
nismo di ricevimento a stampa, e la fig. 80 
il meccanismo di ricevimento a zona per- 
forata e di preparazione della zona per- 
forata. 

Fig. 76. — In una stazione con qual- 
siasi macchina Baudot, quadrupla o se- 
stupla o ottupla, col sistema automatico, 
si ha un solo posto di trasmissione, e un 
solo posto di ricevimento. In un giro com- 
pleto degli spazzolini del distributore l'ap- 
parato trasmittente può trasmettere da 1 
a 4 lettere nella quadrupla, da 1 a 6 nella 
sestupla, da 1 a 8 nella ottupla ; l’ appa- 
rato ricevente può ricevere e stampare 
identicamente da 1 a 4 lettere nella qua- 
drupla, da 1 a 6 nella sestupla e da 1a 
8 nella ottupla. Così che una stazione 
può trasmettere ad un’altra per una por- 
zione o intieramente, e ricevere per una 
porzione o intieramente, secondo i bisogni 
del servizio. E' abolito quindi il ricevi- 
mento di controllo nella trasmissione e 
conseguentemente il relais di controllo. 
Sono aboliti gli elettrofreni, le cadenze, 
le tastiere di trasmissione (si potrà con- 
servare una sola tastiera e relativa ca- 
denza per eccezionali comunicazioni di 
servizio del dirigente l'apparato) delle ta- 
stiere verranno conservate le sole mano- 
velle invertitrici della trasmissione e del 
ricevimento; però ogni manovella avrà 
in meno i due contatti di sinistra della 
forcella appartenente alla manovella. Le 
corone 1, 3* e 4? saranno destinate ad 
altro uso di quello del vecchio apparato. 

Nella nuova Baudot vengono conservati 
della vecchia i soli circuiti intieri della 
correzione a morse e che non sono de- 
scritti nella fig. 76, formando argomento 
a sè; il circuito della figura, al di fuori 
dei due conservati, annulla ogni altro cir- 
cuito. 

Fig. 76. - Faccia anteriore. — Le bron- 
zine della corona 1“ della faccia anteriore, 
tutte saldate fra loro, come nel vecchio 
sistema comunicano con la massa del re- 
lais di ricevimento A della 2 corona di 
detta faccia; le bronzine I e Il si saldano 
insieme, si avvolgono con filo sull’ elet- 
trocalamita A per andare poi alla terra; 
indenticamente le bronzine 2 e 12 perla 
elettrocalamita B; 3 e 13 per la C; 4e 
14 per le D; 5 e 15 per la E; ancora 
identicamente 6 e 16 per la A’; 7 e 17 
per la B; 8 e 18 per la C’; 9e 19 per 
la D'; 10 e 20 per la F'. 

Della 3* corona la porzione 21 si av- 


(1) Rivista Telegrafa e Teleforia Milano. G. DaLFior - Guida elcmentare del Dirigente all'apparato Baudot; F. Geronimi e T. OE - 
Corso dell'apparato Baudot; ApoLFo Jengo - Corso teorico sul Telegrafo stampante Baudot.. 
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volge con filo nel traduttore T dei tra- quello della 4. (Le manovelle 1, 2, 3,4 trocalamite A, B, C, D, E implica l'attra- 
duttori. possiamo considerarle come figuranti 4 zione delle ancorette 1-1 e conseguente- 
Della 4° corona la parte 22 comunica settori del distributore). Avvertesi che A mente il loro spostamento dal bottone di 


Fig. 76. 


MAROMA 


con un filo col contatto inferiore di destra è lo abbozzo di un nuovo e poderoso tra- riposo 1 in quello di lavoro 3; similmente 
della manovella 1; la parte 23 col con- duttore elettrico la cui descrizione appar- avviene la magnetizzaz'one dell’elettroca- 
tatto identico della manovella 2; la parte tiene alle fig. 78 e 79; per ora basti sta-  lamite .V, V’, C, D', E, colle ancorette 2-2. 
aj con quello della ; e la parte 25 con bilire che la maynetizzazione delle elet- Le 5 ancorette 1-1 spostandosi l'una 
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rispetto alle altre, e tutte rispetto ad una, 
possono rappresentare un segnale ossia 
una lettera alfabetica o un numero; iden- 
ticamente le 2-2. 

Riassumendo: tutti i bottoni 3 e 4 sono 
bottoni di lavoro, tutti i bottoni t e 2 
sono bottoni di riposo. 

Tutte le ancorette 1-1 vanno a saldarsi 
con filo nell’ancoretta 3-3, il cui bottone 
di lavoro è il bottone 5; e le 2-2 nella 
ancoretta 4-4, il cui bottone di lavoro è 6. 

Le elettrocalamite M, in numero di sei, 
sono avvolte da uno stesso filo e magne- 
tizzandosi rimettono nella posizione di ri- 
poso tutte le ancorette 1-1 che si pos- 
sano trovare in posizione di lavoro, com: 
presa la 3-3; le elettrocalamite N iden- 
ticamente fanno con le ancorette 2-2 e 4-4. 

Faccia posteriore. — Della corona 1° 
della faccia posteriore le bronzine 1, 2, 
3: 4, 5, II, 12, 13, 14, 15 sono saldate 
fra loro con filo e comunicano coi con- 
tatti di riposo 1 delle ancorette 1-1 fa- 
centi parte del posto di trasmissione b’; 
le bronzine 6, 7, 8, 9, 10, 16, 17, 18,19, 
20 sono pure saldate fra loro e comuni- 
cano coi contatti di riposo 2, delle anco- 
rette 2-2. 

Della 2* corona le bronzine 21 e 31 si 
saldano insieme e vanno con un filo a 
saldarsi nell'ancoretta 1-1 posta di fronte 
alla elettrocalamita 1 nel detto posto di 
trasmissione B; le bronzine 22 e 32 al- 
l’ancoretta 1-1 dell elettrocalamita 2; le 
23 e 33 a quella della 3; le 24 e 34 a 
quella della 4 e le 25 e 35 a quella della 
5; le bronzine 26 e 36, saldate insieme, 
comunicano con filo coll’ ancoretta 2-2 
posta di fronte alla elettrocalamita 11; 
le 27 e 37 coll’ancoretta 2-2 dell’elettro- 
calamita 12; le 28 e 38 con quella della 
13; le 29 e 39 con quella della 14 e le 
30 e 40 con quella della 15, Nel posto 
di trasmissione B’ tutti i bottoni 3, 4, 
sono bottoni di lavoro e tutti insieme co- 
municano con polo positivo di una pila. 

Le bronzine della 3? corona che nel 
vecchio sistema rapresentavano le entrate 
degli elettrofreni e delle cadenze, quì rap- 
presenteranno alcune la entrata di elet- 
trocalamite le cui funzioni vedremo più 
avanti. Della 4* corona la porzione 41 
comunica col perno della manovella 10, 
la 42 col perno della 20, la 43 con quello 
della 30 e la 44 con quello della yo. Le 
manovelle 10, 20, 30, 40 dividono il di- 
stributore in quattro settori, ossia in quat- 
tro porzioni dalle quali si può trasmet- 
tere o ricevere ua lettera; così in figura 
le manovelle sono tutte in posizione di 
trasmissione, così che dalla stazione si 
trasmette per tutte e quattro le porzioni 
del distributore e nella stazione corrispon- 
dente in tali condizioni il traduttore che 
descriveremo più avanti dovrà stampare 
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in un giro del distributore di ricevimento - 
consecutivamente — quattro diverse let- 
tere o cifre. Si esige quindi che il tra- 
duttore da applicare in tale sistema auto- 
matico abbia una velocità quattro volte 
maggiore di quella degli spazzolini del 
distributore, e che tale traduttore per non 
incorrere nel difetto del sincronismo (che 
si riscontra nel vecchio traduttore Baudot, 
il quale è meccanico e non elettrico) fun- 
zioni sempra con un eccesso di velocità 
rispetto a quella del sincronismo. Le elet- 
trocalamite M del posto di trasmissione 
conducono le ancorette 1-1 nei bottoni 
di riposo, così fanno le elettrocalamite N 
con le ancorette 2-2, 

la 5* corona rappresenta la linea, La 
6" corona rappresenta le pile. 

Le comunicazioni degli spazzolini nella 
corona anteriore e in quella posteriore, 
sono le stesse del vecchio sistema. 

I bottoni superiori di destra delle ma- 
novelle 10, 20, 30, 40, comunicano in- 
sieme con un polo negativo, e i bottoni 
superiori di sinistra insieme si avvolgono 
nel relais R di ricevimento. 

Considerando il posto di trasmissione 
B' le cinque ancorette 1-1 possono con- 
siderarsi come le cinque lamine di una 
vecchia tastiera di trasmissione, e le an- 
corette 1, 2, 3, 4, 5, che possono attrarre 
le cinque anzidette ancorette e abbatterle 
dalla posizione di lavoro in quella di ri- 
poso possono immaginarsi come le cinque 
dita del telegrafista operanti sulla tastiera. 
Le cinque ancorette 2-2 dello stesso posto 
e le elettrocalamite 11,12, 13, 14, 15 pos- 
sono considerarsi come un'altra tasuera 
di trasmissione; la tastiera trasmissione 
automatica a zona perforata, però, sarà 
sempre una, 

Considerando il posto di ricevimento A’ 
le cinque elettrocalamite A, B, C, D, E, 
possono corsiderarsi, anzi sono, gli elet- 
trodeviatori di un comune traduttore Bau- 
dot e le relative ancorette 1-1 sostitui- 
scono nelle funzioni le appendici del vec- 
chio traduttore, solo che le appendici eser- 
citavano una azione meccanica per la 
stampa della lettera, le ancorette rappre- 
senteranno, come vedremo, una azione 
elettrica per la stampa della lettera stessa. 
Similmente le elewtrocalamite A’, 5°, C’, 
D', E’, e le ancorette 2-2 possono consi- 
derarsi come un altro traduttore ; il tra- 
duttore ricevente automatico però, sarà 
sempre uno. 

Nella tig. 70 rimane a vedere il giro 
della corrente sezione per sezione del di- 
stributore, tanto in posizione di trasmis- 
sione come in posizione di ricevimento 


di ciascuna sezione o di tutte e quattro 
je sezioni. 
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Posizione di ricevimento per qualsiasi sezione 
del distributore. 

La corrente si comunica dalla linea 
alla corona 5? della faccia posteriore del 
distributore, passa a mezzo degli spazzo- 
lini nella corona 2* in uno dei quattro 
settori rappresentati dalle bronzine 21, 
22, 23, 24, 25; 26, 27, 28, 29, 30; 31, 
32, 33, 34, 35; 36, 37, 38, 39, 40. da do- 
ve va nelle ancorette 1-1 del posto di ri- 
cevimento B’ se trattasi dei settori rap- 
presentati dalle bronzine 21, 22, 23, 24, 
25 O 31, 32, 33, 34. 35, e nelle ancorette 
2-2 se trattasi dei settori rappresentati 
dalle bronzine 26, 27, 28, 29. 30 0 36, 
37, 38, 39, 40. In tale tempo le ancorette 
I-1 O le 2-2 dovranno tutte trovarsi in 
posizione di riposo, ossia abbattute sui 
contatti 1 e 2 (giacchè tali ancorette fun- 
gono da tastiera) e la corrente passa dalle 
ancorette a mezzo dei contatti t o 2 in 
quelle bronzine della 1* corona della fac- 
cia posteriore che in quel momento si 
troveranno a mezzo degli spazzolini in 
contatto con uno dei pezzi 41, 42, 43, 
44 della 4? corona della faccia posteriore; 
da uno di tali pezzi la corrente passerà 
in una delle quattro manovelle 10, 20, 
30, 40, secondo il settore di ricevimento, 
troverà la manovella in posizione di ri- 
cevimento e quindi si comunicherà al 
bottone superiore di sinistra, andando a 
finire attraverso il relais di ricevimento 
R, alla terra, il relais di ricevimento R 
entrerà in funzione; invierà quindi, a 
mezzo del suo bottone di lavoro, corrente 
nella corona 1* della faccia anteriore del 
distributore A; tale corrente a mezzo de- 
gli spazzolini si comunicherà dalla co- 
rona 1° di detta faccia, alla corona 3°, 
andando a finire attraverso il relais del 
posto di ricevimento ossia del traduttore 
(detto nel vecchio sistema relais dei tra- 
duttori) 7, alla terra. Il relais del tradut- 
tore T entrerà in funzione ; invierà quindi, 
a mezzo del suo bottone di lavoro, cor- 
rente nei bottoni superiori di destra in- 
feriormente posti nelle manovelle 10, 20, 
30, 40 che passerà a mezzo del ponticello 
metallico innestato in ogni manovella nel 
bottone inferiore di destra in quella ma- 
novella che, posta in posizione di ricevi- 
mento, corrisponda a uno dei pezzi 22, 
23, 24, 25 della 4" corona della faccia an- . 
teriore che in tal momento sia percorso 
dagli spazzolin!. Da uno di tali pezzi 22, 
23, 24, 25 la corrente passerà, a mezzo 
degli spazzolini, nelle bronzine della 2% 
corona e attraverso le elettrocalamite A, 
B, C, D, E se trattasi dei pezzi 22 e 24 
della 4* corona, o le elettrocalamite A’, 
B', C, D’, E' se trattasi dei pezzi 23 e 
25 finirà alla terra. 

Come è detto in precedenza le elettro- 
calamite A, B,C, D, E, attrarranno le an- 
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corette 1-1, o le elettrocalamite A’, B’, 
C', D', E' le ancorette 2-2 per la forma- 
zione e la stampa del segnale del tradut- 
tore che descriveremo nelle fig. 78 e 79. 
sta 

La corrente che deve fare funzionare 
le elettrocalamite A, B,C, D, E o le elet. 
trocalamite A’, B’, C’, D', E, giunta nei 
punti 50, 51, 52, 53» 54, 55, 50, 57, 58, 
59 subisce delle derivazioni per andare a 
fare funzionare anche il ricevimento au- 
tomatico a zona perforata che descrive- 
remo nella fig. 80. 
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novelle to, 20, 30, 40, una delle quattro 
porzioni 41, 42, 43, 44 della 4? corona 
della faccia posteriore B, bronzine della 
1? corona, bottoni di riposo 10 2 del 
posto di trasmissione, bronzine della 2? 
corona della stessa faccia posteriore, in- 
fine, linea. 

In posizione di lavoro sarà inviata sulla 
linea corrente positiva, secondo il se- 
guente circuito ; bottoni di lavoro 3 0 4 
delle ancorette del posto di trasmissione, 
bronzine della 2° corona della faccia po- 
steriore, infine - linea -. 
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Fig. 77. 


Posizione di trasmissione per qualsiasi sezione 
del distributore. 

Le ancorette 1-1 e 2-2 del posto di 
trasmissione B’ attratte le 1-1 dalle elet- 
trocalamite 1, 2, 3, 4. 5 e le 2-2 dalle 
elettrocalamite 11, 12,13, 14, 15 SONO gli 
organi della trasmissione. 

In posizione di riposo sarà inviata sulla 
linea corrente negativa secondo il se- 
guente circuito; bottone superiore di de- 
stra dei due bottoni superiori delle ma- 


Rimane così esaurita ogni spiegazione 

sui circuiti della fig. 76. 
n'a 

Fig. 77. - Rappresenta l'organo della 
trasmissione automatica, La zona è per- 
forata secondo il linguaggio Baudot, dal 
perforatore che descriveremo nella fig. 80. 
Così nella zona’ cinque buchi, l'uno sul 
prolungamento della linea comune visuale 
degli altri, rappresenteranno la lettera P; 
i buchi rappresenteranno la posizione di 


lavoro delle leve d'una tastiera Baudot, 
l'assenza di buchi rappresenterà la posi- 
zione di riposo. 

La zona perforata porterà sempre ai 
due latt una serie di buchi che giove- 
ranno per l'avanzamento della carta me- 
desima ; in tali buchi ingraneranno le due 
rotelline a denti A e B e trasporteranno 
nella direzione di B in A la zona perlo- 
rata che, poggiando sul supporto in rame 
A’ D’, vi formerà l'angolo ottuso in C, 
visto in figura in proiezione orizzontale. 

Sullo spigolo C poggieranno a lieve 
pressione e fissi i cinque spazzolini t, 2, 
3; 4 5, © nell'angolo ottuso che la zona 
ivi forma e incontra, 1 fori della carta la- 
sceranno un pezzettino dello spigolo sco- 
perto e gli spazzolini vi formeranno con- 
seguentemente contatto. La zona traspor- 
tata dalle rotelline A e B si avanzerà 
strisciando sotto gli spazzolini; i quali 
formeranno altri contatti uguali o diversi 
dai precedenti, secondo la lettera. 

Lo spazzolino 1 comunica con filo nei 
punti D e F, però il pezzo di filo che 
termina in /) si avvolge nell’elettrocala- 
mita 1 delia fig. 76 del posto di trasmis- 
sione B’ ed il pezzo di filo che termina 
in F si avvolge nell'elettrocalamita 11 
della fig. 76 del posto di trasmissione B’; 
similmente il filo che parte dallo spazzo- 
lino 2 si avvolge nell’elettrocalamita 2 
della fig. 76 la parte che termina in D, 
e nell'elettrocalamita 12 la parte che ter- 
mina in F; identicamente gli spazzolini 
3, 4, 5 colle v‘elettrocalamite 3 e 13, 4 € 


14, 5 € 15. Il pezzo di rame A’ B’ comu- 


nica con un polo della pila H, tale polo 
in comunicazione con tutti o parte degli 
spazzolini 1, 2, 3, 4, 5 Si trova pronto in 
D o in F attraversando le elettrocalamite 
I, 2, 3,4, 5 O 11, 12, 13, 14, 15 del po- 
sto B' della fig. 76, per riunirsi col suo 
omonimo pronto in E o G; il circuito 
detto sarà così chiuso e avremo passag- 
gio di corrente se le elettrocalamite / o 
K, attraendo a tempo debito le ancore 
E e G' taranno unire i contatti DE e 
FG. 

Considerando per un momento la co- 
rona 3" della faccia posteriore del distri- 
butore della fig. 76 osserveremo : Le bron- 
zine A e C si uniscono in un filo il quale 
nella fig. 2 si avvolge nell'elettrocalamita 
K, indi nella A” per finire alla terra. Le 
bronzine B e D identicamente avvolgen- 
dosi nella fig. 77 nell'elettrocalamita Ze 
nella A”; i fili però che partono da cia- 
scuna di dette bronzine prima di unirsi 
a due a due hanno incluso uh interrut- 
tore, e precisamente: il filo che parte 
dalla bronzina A ha incluso nella fig. 77 
l'interruttore A”; quello che parte dalla 
B l'interruttore B” ; quello che parte dalla 
D l'interruttore D”. Così: al passaggio 


degli spazzolini sulle bronzine A, B, C, D 
della fig. 70, per la presa di corrente de- 
gli spazzolini medesimi sulla corona 6°, 
come detto in precedenza dedicata, an- 
cora come nel vecchio sistema Baudot, 
alla batteria delle pile avremo il funzio- 
namento vario delle elettrocalamite Z e K 
della fig. 77, se gl'interruttori A”, C”, B”, 
D” non avranno interrotta la comunica- 
zione. Precisamente: possiamo conside- 
rare le quattro bronzine A, B, C, D della 
3* corona di cui alla fig. 76 come i quat- 
tro antichi settori esistenti e relativi. Or- 
gani nel sistema Baudot. 

Se vogliamo come considerare un set- 
tore o più, o tutti in trasmissione dob- 
biamo compicre le seguenti due opera- 
zioni: 

1) nella fig. 76 passare la manovella 
(10 0 20 0 30 0 40) relativa al settore 
desiderato in posizione di trasmissione; 

2) nella fig. 77 se trattasi della mano- 
vella 10 chiudere con l'interruttore l'in- 
terruzione D” rappresentante la bronzina 
D della fig. 76 (Ia D precede la A e come 
tale, trattandosi di trasmissione automa- 
tica, occorre la preventiva preparazione 
del segnale al passaggio degli spazzolini 
sul settore figurato della manovella 10); 
se trattasi della manovella 20 chiudere la 
interruzione A”; della manovella 30 l'in- 
terruzione B” e della manovella 40 lin- 
terruzione G”; 

3) nella stessa fig. 77 considerando 
più settori di trasmissione o tutti, si chiu- 
deranno parte o tutti gl interruttori A”, 
B”, C”, D”. 

La stazione corrispondente in propor- 
zione delle porzioni di distributore tra- 
smettenti, aumenterà la velocità, senza 
sincronismo, al suo traduttore, e viceversa; 
al perforatore automatico invece non oc- 
corre alcun aumento di velocità. 

L'elettrocalamita K’ fig. 77 il meccani- 
smo di avanzamento della zona perforata, 
che funziona con una relativa sensibilità, 
giacchè, al massimo, in un giro del di- 
stributore dovrà fare avanzare a tratti di 
quattro buchi la zona perforata, appunto 
per la trasmissione per ogni sezione del 
distributore al massimo di quattro lettere, 
quando si trasmettesse da una stazione 
verso un'altra continuamente senza rice- 
vere. 

L'elettrocalamita K' al momento della 
magnetizzazione della elettrocalamita / o 
K attrae l'ancora N, che girando sul suo 
perno si solleva dall'estremo M, stirando 
la molla M N’; la leva M M’ nel contempo 
si solleverà ed il dente Af’ oltrepasserà 
di un dente la rotellina dentata O, con 
i denti disposti in senso inverso a quello 
M’ senza spostare per nulla la rotellina 
stessa. Nel tempo stesso l'elettrocalamita 
I o la K magnetizzandosi e attraendo la 
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relativa àncora e chiudendo il relativo 
circuito opererà sulle elettrocalamite 1, 2, 
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della magnetizzazione della elettrocala- 
mita K’ l'àncora N, la leva M M’ saranno 
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Fig. 78. 


13, 14, 15 della fig. 76 
trasmissione, Al finire 


3, 4. 5 0 If, 12, 
del posto B’ di 


ritirate dalla molla M N’ e il dente M’ 
nel discendere trasporterà di un dente la 
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rotellina O che farà girare pure di un 
dente le rotelline dentate A e B, con poco 
attrito, per limitate dimensioni, con poca 
velocità, quanto basta che gli spazzolini 
I, 2, 3,4 5 Si trovino su un secondo or- 
dine di fori, per un simile secondo fun- 
zionamento, ecc. 

Le due bronzine M della fig. 76 della 
3“ corona della faccia posteriore del di- 
stributore si uniscono in un filo che si 
avvolge su tutte le elettrocalamite M del 
posto di trasmissione B’ di detta fig. 76 
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per condurre le relative ancorette 1-1 
nella posizione di riposo, e le due bron- 
zine N identicamente fanno colle elettro- 
calamite N. Come si vede in tal maniera 
si può, senza alcun inconveniente, trasmet- 
tere anche per tutte le porzioni del di- 
stributore. 

Tratteremo ora la parte più importante 
e utile, ossia il Ricevimento. 

Come detto in precedenza, nella fig. 76, 
A' è il posto di ricevimento ; e le cinque 
ancorette 1-1 0 2-2 disponendosiin vario 
senso formano volta per volta una lettera 
o cifra qualsiasi. Se si dovesse ricevere 
per tutte e quattro le parti del distribu- 
tore, le ancorette 1-1 in un giro del di- 
stributore si dovrebbero spostare due 
volte per formare due lettere o cifre, e le 
ancorette 2-2 lo stesso; totale quattro volte. 
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Se si dovesse ricevere dalla porzione 
22 o dalla 24 o da tutte e due insieme 
della quarta corona della faccia anteriore 
A del distributore fig. 76, sarebbero oc- 
cupate uno o due volte nella formazione 
di uno o due segnali, le ancorette 1-1 del 
posto di ricevimento A’, e le ancorette 
2-2 una O due volte se si dovesse rice- 
vere dalla porzione 23 o 25 o da tutte e 
due insieme. 

In genere: dobbiamo avere un tradut- 
tore tale che ad ogni movimento delle 


0 | + | 


ancorette 1-1 O 2-2 stampi una lettera O 
cifra in un tempo quattro volte maggiore 
a quello impiegato dagli spazzolini del di- 
stributore per compiere un intiero giro. Tale 
traduttore avrà una velocità quattro volte 


‘maggiore diquella degli spazzolini del distri- 


butore, e potrà superarla indifferentemente! 

Il traduttore non avrà quindi una ve- 
locità di sincronismo, dovrà però essere 
munito di un regolatore adottando 
quello del vecchio traduttore Baudot - 
per usarlo anche con velocità ridotta, 
sempre senza sincronismo, quando invece 
di stampare quattro lettere per ogni giro 
degli spazzolini del distributore, ne do- 
vesse stampare tre, due e infine una. 

Un traduttore con tale cresciuta e stra- 
grande velocità non ha organi meccanici, 
ma funziona elettricamente. 


Tale traduttore è la parte più caratte- 
ristica, vitale di tutto il sistema automa- 
tico, senza della quale non si potrebbe 


‘raggiungere l'automatismo dell'apparato 


Baudot. 

Fig. 78.— La ruota tipi è fissa sul suo 
asse, dal quale è trasportata verticosa- 
mente nei sui giri. Le lettere sono inter- 
calate fra le cifre nell’ordine 

i, A; 2,:E; 34 etc. 
della figura. 
In un lato la ruota tipi ha saldato per 
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una uguale lunghezza di circonferenza un 
tamburo di materia isolante; dietro ogni 
lettera o cifra della ruota tipi sono inca- 
strati cinque pezzettini di rame, isolati 
reciprocamente, formandovi cinque strisce 
di isolante e di rame A, B, C, D, E lungo 
tutto il percorso della circonferenza del 
tamburo, Sul tamburo girante poggiano 
e strisciano sei spazzole F’, G’, H'. TV, R’, 
L’, le prime cinque sulle strisce A’, B’, 
C', D', E, ultima striscia su una sesta 
striscia di circonferenza del tamburo co- 
stituita dall'isolante del tamburo stesso, 
interrotto nella porzione corrispondente al 
bianco cifre ed al bianco lettere da due 
spranghettine metalliche poste per illungo, 
10-11 e 12-13. | cinque pezzettini di rame 
posti dietro ogni lettera della ruota tipi 
comunicano : 


1° colla sorgente di corrente positiva 
14 quelli segnati con una linea continua; 

2° colla sorgente di corrente nega- 
tiva 15 quelli segnati con una linea pun- 
teggiata. 

| cinque pezzettini di rame posti dietro 
ogni cifra comunicano: 

1° colla sorgente positiva 24 quelli a 
linea .continua ; 

2° colla sorgente negativa 25 quelii 
a linea punteggiata. 

Infine, i cinque pezzettini di rame posti 
dietro il bianco cifre ed il bianco lettere 
comunicano : 

1° colla sorgente positiva 34 quelli 
a linea continua; 

2° colla sorgente negativa 35 quelli 
a linea punteggiata; 
e: 

1° i pezzettini 10 e 13 col filo 30; 

2° il pezzettino 12 col filo 20: 

3° il pezzettino 11 col filo 40; 

Come sappiamo la ruota tipi ed il tam- 
buro girano vorticosamente su se stessi 
trasportati dall'asse e rappresentano quindi 
un sistema mobile, così i fili 14, 15, 24, 
25, 34, 35, 20, 30, 40, appartenenti al si- 
stema mobile, sono saldati come negli 
indotti delle macchine dinamo-elettriche 
ad anelli, sui quali poggiono spazzole per 
così trasportarli nel sistema fisso, e sono 
rappresentati in 14, 15, 24, 25, 34. 35, 
20, 30, 40 della fig. 79. 

La fig. 79 rappresenta il sistema stam- 
pante del nuovo tipo di traduttore. 

La stampa d'una lettera o di una cifra, 
avviene per mezzo della chiusura del con- 
tatto A, B, della scarica della batteria C 
e della conseguente magnetizzazione della 
elettrocalamita D. 

La chiusura del contatto A, B, avviene 
mediante l'attrazione dell'ancora B, E, da 
parte della elettrocalamita 2. Per avvenire 
l'attrazione dell'ancora B, E, da parte 
dell'elettrocalamita 2, vuol dire che la 
elettrocalamita 1 e 3 in quell’istante non 
sono percorse da corrente. 

Bisogna, per formarsi un esatto con- 
cetto di ciò, dare un contemporaneo 


sguardo alle figure 76, 77 e 78. Gli spazzo-- 


lini F',G', H', 1°, K, fig. 78 vanno a finire, 
fig. 76, nei bottoni di riposo e di lavoro 
delle ancore 1-1 e 2-2 del posto di ri- 
cevimento; tutti i rami di tali spazzolini 
che vanno a finire nei bottoni di riposo, 
in totale cinque rami, si avvolgono prima 
sull'elettrocalamita 1 magnetizzabile con 
corrente negativa della fig. 78, che sarà 
quindi composta di cinque avvolgimenti 
ognuno isolato a sé, tutti i rami che vanno 
ai bottcni di lavoro, in totale dieci rami, 
si avvolgono prima sull'elettrocalamite 2 
(magnetizzabile con qualsiasi corrente e 
3 (magnetizzabile con corrente positiva) 
della fig. 78, che saranno quindi composte 
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di dieci avvolgimenti ognuno isolato a se. 
Vediamo ora come avviene la chiusura 
del contatto A, RB, della fig. 79, ciò che 
equivarrà, per come vedremo in seguito 
alla stampa della lettera desiderata. Pren- 
diamo per esempio la lettera A. 

Considerando il circuito fosse completo, 
fig, 78, per la lettera, A, nel momento in 
cui la ruota tipi presenta al meccanismo 
stampante la lettera A, il tamburo pre- 
senterà agli spazzolini =", G', H, TV, K, 
i cinque pezzettini di rame posti dietro 
la lettera A; in tale momento lo spaz- 
zolino F” verrà in contatto con la sor- 
gente di corrente negativa, e gli altri 
spazzolini G’, H’, I°, K’ con corrente po- 
sitiva. Se in tale istante le ancorette 1-1 
della fig. 76 (similmente 2-2) registrano 
l'arrivo di emissione dalla stazione cor- 
rispondente in maniera da formare la 
lettera A, avremo la chiusura del con- 
tatto A, Bdella fig. 79 nella seguente ma- 
niera. 

Per la formazione della lettera A la 
prima delle ancorette 1-1 (o similmente 
2-2) guardando la fig. 76 da sinistra a de- 
strà dovrà essere abbattuta sul bottone 
di lavoro le rimanenti 4 ancorette 1-1 sul 
bottone di riposo. La corrente negativa 
presa dallo spazzolino F”, fig. 79, magne- 
tizzerà scaricandosi per il ramo di lavoro. 
fig. 1, l'elettrocalamita 2 della fig. 76, non 
potrà magnetizzare l'elettrocalamita 3 per- 
chè magnetizzabile con corrente positiva; 
la corrente positiva presa dagli spazzolini 
G', H', l', K della fig. 79, non potrà ma- 
gnetizzare (scaricandosi per i rami di ri- 
poso della fig. 76) l'elettrocalamita 1 della 
fig. 4 perchè magnetizzabile con corrente 
negativa. In tale istante quindi, ossia nel 
momento in cui la lettera A della ruota 
tipi trovasi avanti l'organismo d'impres- 
sione, si chiuderà il contatto A, B della 
fig. 4. Ferma restando la posizione con- 
siderata delle ancorette 1-1 della fig. 76, 
il variare qualsiasi delle emissioni degli 
spazzolini F^, G’, H, T, K', ci darà la 
magnetizzazione della elettrocalamita 1 o 
3 della fig. 79 e quindi l'immobilità del- 
l'ancora B, E. . 

Esaminando caso per caso la forma- 
zione dei segnali nelle ancorette 1-1, po- 
sto di ricevimento A' della fig. 76, si avrà 
sempre la stampa della lettera formata 
dalle ancorette 1-1 (o 2-2) nel inomento 
in cui la ruota tipi presenta all'organo 
stampante la lettera desiderata. 

La corrente negativa o positiva presa 
dagli spazzolini F, G, H', L, K', fig. 78, 
troverà una via di scarico attraverso il 
corpo delle ancorette 1-1 (0 2-2) fig. 76, 
alla terra, se l’ancoretta 3-3 sarà abbat- 
tuta sul bottone 5, e l'ancoretta 4-4 sul 
bottone 6 quando si tratti delle ancorette 
2-2. L'ancoretta 3-3 sarà abbattuta sul 
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contatto s, quando fosse stata attratta 
dall'elettrocalamita 11; e l'ancoretta 4-4 sul 
bottone 6 dall’elettrocalamita 12. Le due 
bronzine i11 e 11 della 3? corona della 
faccia posteriore del distributore della 
stessa fig. 70, suldandosi con filo si av- 
volgono sull’elettrocalamita 11 detta del 
posto A’, e le due bronzine 12-12 identi- 
camente coll’elettrocalamita 12. Il filo che 
unisce i bottoni 5 e 6 del posto A', fig. 76, 
prima di andare alla terra (nell interru- 
zione «) si avvolge sulle dodici elettro- 
calamite M. N del posto A’, per richia- 
mare tutte le ancorette i-1 (o le 2-2) al 
passaggio della corrente, sui bottoni di 
riposo ; € prepararle quindi al rivevimento 
di altra lettera o cifra. 

kk i 

Lo spazzolino L’ fig. 78 non ha alcuna 
comunicazione, solo poggiando sul tam- 
buro girante unisce i contatti 10-11 € 12-13. 

Il filo 20 si avvolge, fig, 79, nell'elettro- 
calamita H; il filo 40 sulla G; entrambi 
vanno a finire nel punto A’; il filo 30 
considerato come filo di andata va a fi- 
nire al di qua della batteria C, nel punto 
C', sicchè la batteria C rimane isolata nel 
braccio C E B. Così: qualsiasi sia il pas- 
saggio dei pezzi 10-11 € 12-13, fig. 78, 
sotto lo spazzolino L’, non avremo mai 
alcuna scarica di corrente attraverso i due 
pezzi 10 e 11 (O 12 e 13) e quindi nes- 
suna magnetizzazione delle elettrocalamite 
G ed H, fig. 79, se contemporaneamente 
non sia chiusa la interruzione A, B, e 
per esserci ciò vuol dire che la stazione 
trasmittente invia segni tali da formare 
il bianco cifre ed il bianco lettere. 

Nel bianco cifre sarà percorso da cor- 
rente il filo 40 magnetizzando l’elettro- 
calamita G, fig. 79, attrarrà a se l'ancora 
E F che con sistema inversore toglierà 
la corrente (sorgente I /C) ai fili 24 e 25 
rappresentante le lettere per darla ai fili 14 
e 15 rappresentante le cilre, e viceversa nel 
bianco lettere il filo 20 percorso da cor- 
rente magnetizzerà l’elettrocalamita 27, 
per attrarre a sè l'ancora E F, ciò sem- 
pre nel momento della chiusura dell’ in- 
terruzione AB, essendo i punti A' e C', 
derivati sul circuito D, C, £, B, A. 

Il sistema inversore delle elettrocala- 
mite G, H, sostituisce bene il passaggio 
meccanico delle ruote tipi di tutti i si- 
stemi di telegrafia dal bianco cifre al 
bianco lettere, permettendo così che la 
ruota tipi rimanga folle al suo asse. 

Consideriamo ora il meccanismo di im- 
pressione, stessa fig. 79. 

La ruota tipi O che gira vorticosamente 
ha bisogno di un meccanismo d'impres: 
sione tanto sicuro, quanto rapido. L’im- 
pressione della lettera o cifra ottenuta 
dando un colpo fulmineo di martelletto 
L, Esso è portato dalla leva L' L. 
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Per il peso di gravità del martelletto 
la leva L' L si solleverebbe dal lato L’ se 
non urtasse nella leva M N la quale dal 
lato M poggia sulla leva P Q tenuta oriz- 
zontale perchè incastrata fra l'ostacolo 10 
e la leva M N. La leva P Q alla sua 
estremità P porta una sporgenza a pa- 
letta 11; rasenti a tale paletta salgono e 
scendono con fortissima velocità due spran. 
ghe metalliche R, S innestate a cerniera 
nelle altre due spranghe 7, U dalle quali 
ricevano il movimento. Nel momento in 


P 
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La fig. 80 rappresenta il perforatore au- 
tomatico, col quale si prepara la zona 
perforata per i telegrammi in partenza, 
e col quale si può ricevere direttamente 
all'apparato per i telegrammi in transito 
da un apparato Baudot verso un altro 
apparato Baudot. 

Il perforatore si compone di sei tasti 
1, 2, 3, 4, 5. 6. 

I tasti 1, 2, 3, 4, 5 perforano la carta 
per la formazione del segno, il tasto 6 


22-23; l’ inverso farà la spranga 22, 23 
colla 20, 21. 

In tali sali e scendi vorticoso saranno 
trasportate le spranghe 7, 8, 9, 10, 11,12 
e in senso inverso le spranghe 13, 15, 
16, 17, 18, 19. Una piccola spinta a tali 
spranghe otterrà di conseguenza l'urto 
nella discesa di quella parte di tasti 1, 
2, 3, 4, 5 il di cui abbassamento occorre 
nella perforazione della zona. Il tasto 6 
sarà sempre fatto abbassare nell'abbassa- 
mento di uno qualsiasi dei tasti 1, 2, 3, 


cui la spranghetta R sale, la Ssi trova a 
discendere; e viceversa; basta una leg- 
gerissima spinta alle due spranghe R ed 
S perchè la paletta 11 sia spinta violen- 
temente in giù, propagando il movimento 
al martelletto L il quale violentemente e 
brevemente innalzandosi colpirà la zona, 
destinata a ricevere 1 segni, e la ruota 
tipi nella lettera o cifra voluta. Alle spran- 
ghe Red S con ieggerissime leve sono 
legate le ancorette 4 e 5 che, attratte una 
o l'altra - nel momento voluto e già esa- 
minato — dalla elettrocalamita D fanno 
deviare le leve R ed S medesime, 

All'atto della impressione la leva P O 
sollevandosi dal lato Q sforzerà la molla 
9 che al ritirarsi trascinerà nella discesa 
il gancio 7-8, che farà girare il traspor- 
tacarta 6. 


Fig. 80. 


abbassandosi perfora la carta ai due lati 
A e Be innalzandosi la fa avanzare di 
una porzione, uguale alla porzione e con 


uguale meccanismo di cui la fanno avan- . 


zare le ruote 0, A, B, della fig. 77. 

Rasenti ai tasti I, 2, 3, 4, 5, 6 si ab- 
bassano celermente le spranghe metalli- 
che 7, 8, 9, 10, 11, 12 nel mentre si in- 
nalzano le spranghe 13, 14, 15, 10, 17, 
18, 19€ viceversa. 

Le spranghe 7, 8, 9, 10, 11, 12 sono 
legate a cerniera nel telaio 28, 29, 30, 31 
saldato alla spranga 22-23; e le 13, 15, 
16, 17, 18, 19 nel telaio 24, 25, 26, 27 
saldato alla spranga 2021. 

Quando la spranga 20-21 spinta in giù 
da un eccentrico non segnato jn figura, 
si abbassa la leva 21, 23 sollevandosi dal- 
l'estremo 23 farà innalzare la spranga 


4, 5, appunto per la perforazione laterale 
e l'avanzamento della carta. 

In ognuna delle spranghe 7, 8, 9, 10, 
11, 12, 13, 15, 16, 17, 18, 19 sono infi- 
lati degli anelletti dentro i quali le spran- 
ghe possono, colle loro estremità supe- 
riori, liberamente salire e scendere. Ogni 
anelletto sarà saldato alla estremità di 
un bastoncino metallico (17, 113, 18, 115, 
19, 110, 110, 117, 111, 118, 112, 119), 
alla cui altra estremità saranno saldate 
delle ancorette (32, 33, 34; 35» 36, 37, 38, 
39, 40, 41, 42, 43). 

Tali ancorette sono infilate, ma libere 
di muoversi, entrare ed uscire, in una 
vaschetta di ferro dolce formante la vera 
ancora di una elettrocalamita ‘C, D, E, 
F, G, H). 

Le elettrocalamite magnetizzandosi lutte 


O porzione, attrarranno la rispettiva án- 
cora a vaschetta, che comunicherà il ma- 
gnetismo alle due ancorette in essa infi- 
late. Tali ancorette, per forza di attra- 
zione, seguiranno 1 movimenti della va- 
schetta che li accoglie, e sposteranno le 
spranghe a cerniera 7, 8, 9 etc., che tro- 
vansi in discesa in maniera da farli ur- 
tare coi tasti sottostanti. Quelle delle 
spranghe a cerniera 7, 8, 9 etc., che nel 
momento della magnetizzazione delle elet- 
trocalamite C, D, £, F, G, H si trove- 
ranno in salita, non potranno essere spo- 
state dalla loro posizione comune (nella 
quale stanno in forza dell'attrazione di 
leggere e sensibili molle) giacchè tro- 
vansi rasenti ai tasti 1, 2, 3. 4, 5, Ó, i 
relativi bastoncini metallici (17. 18, 19, 
110, III, 112 Oppure 113, 115, 116, 117, 
118, 119) sosterranno le ancorette 32, 34, 
30, 38, 40, 42 Oppure 33, 35. 37; 39, 41, 
43 che per l'allontanamento delle vaschette 
metalliche dovranno da esse uscire in 


parte. 
s: 


K i 

Le derivazioni 50, 51, 52, 53, 54, 55, 
56, 57, 58, 59 della fig. 76, si avvolgono 
nella seguente maniera sulle elettrocala- 
mite C, D, E, F,Gdella fig. 80, per poi 
andare alla terra. 

La derivazione 5.4 e la 5) isolate l'una 
dall'altra sull'elettrocalamita C; 53 e 58 
sulla D; 52 e 57 sulla E; 51 e 56 sul'a 
F; 50 e 55 sulla G. 

py 

Le quattro bronzine 0, della 3? corona 
della faccia posteriore del distributore 
della fig. 76, ognuna comprende un inter- 
ruttore, dopo del quale si saldano in unico 
filo, si avvolgono nell'elettrocalamita JJ, 
fig. 80 e finiscono a terra. 

| quattro detti interruttori si manovrano 
inseme alle manovelle 10, 20, 30, 40 della 
fig. 76. 

Il sistema automatico di trasmissione e 
di ricevimento applicato alla telegrafia da 
me ideato, oltre che segnare il primo 
passo sulla via dell'intero automatismo 
di tutta la telegrafia, così necessario al- 
l'Italia per la sua lunghezza geografica, 
rappresenta anche un vantaggio del trenta 
per cento sull'economia nazionale, oggi 
gravata da numeroso personale telegrafico. 
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ESPOSIZIONE INTERNAZIONALE DELLE INDUSTRIE E DEL LAVORO 


TORINO 1911 


Alla vigilia ormai di questa grande Espo- 
sizione, che sarà inaugurata immancabil- 
mente con grande solennità il 29 aprile 
p. v., e con la quale si festeggerà il cin- 
quantenario della proclamazione del Re- 
gno d'Italia con Roma capitale, è oppor- 
tuno riassumere alcune notizie così su 
questa festa internazionale delle industrie 
e del lavoro, come sulle precedenti mostre 
fatte in Torino e tutte con risultati tal- 
mente soddisfacenti da conferire alla ca- 
pitale del Piemonte la meritata fama di 
maestra nel preparare, ordinare ed am- 
amministrare una grande Esposizione. 

Torino ha già offerto all’ ammirazione 
degli italiani e degli stranieri quattro Espo- 
sizioni. Tutte e quattro, come la presente, 
sono sorte nel vastissimo e ridente parco 
che si distende sulla riva sinistra del Po 
e prende nome dal monumentale Castello 
del Valentino, già residenza sovrana, di- 
venuta sede del Politecnico. Questa volta 
l'immenso sviluppo della Mostra ha allar- 
gato i confini del parco del Valentino e 
una gran parte di essa occupa la sponda 
destra del Po e risale per lungo tratto le 
due rive del fiume. 

La prima Esposizione torinese fu fatta 
nell'anno 1880; fu nazionale artistica, ed 
ebbe grande suecesso. 

La seconda esposizione torinese nazio- 
nale per le industrie e internazionale per 
l'elettricità, fu fatta nell'anno 1884. Vi 
accorsero 15.000 espositori; l'rancia, In- 
ghilterra e Germania parteciparono alla 
Mostra per l'elettricità, la quale rese ce- 
lebre il nome di Galileo Ferraris inven- 
tore del Campo magnetico rotante, dal 
quale sono uscite le applicazioni più me- 
ravigliose dell'elettricità. I risultati eco- 
nomici di questa Esposizione furono no- 
tevolissimi; essi permisero di rimborsare 
agli azionisti il 75 per cento del capitale 
versato, sebbene in quell’ anno imper- 
versasse la terribile epidemia di colera 
che arrivò a mietere, in Napoli, fino a 
mille vite umane al giorno. 

Testimoni di questa Mostra, nella quale 
non furono punto trascurate le Belle Arti, 
una delle maggiori ricchezze d'Italia, sono 
rimasti il Castello e il Borgo Medioevale, 
accuratissima ricostruzione, in tutti i par- 
ticolari più minuti dell'architettura, delle 
decorazioni, dell'arredamento e della vita 
di sei secoli addietro, eseguita sui più 
belli esemplari del Piemonte, che pos- 
siede nelle vallate alpine e sui colli una 
quantità di castelli del Medio Evo, pa- 
recchi dei quali celebri per bellezza e per 
conservazione, 


La terza esposizione torinese fu fatta 
nell’anno 189S; essa fu industriale, na- 
zionale e internazionale per l'elettricità. 
Sebbene in quell'anno gravissime agita- 
zioni politiche turbassero molte provincie 
del Regno, tuttavia il risultato dell'Espo- 
sizione alla quale concorsero 18.000 espo- 
sitori, fu meraviglioso; basti dire che, 
rimborsato tutto il capitale sottoscritto 
dagli azionisti, si ebbe l’avanzo di un mi- 
lione di lire. 

La quarta esposizione torinese fu nel- 
Vunno 1902 e fu di arte decorativa inter- 
nazionale. Anche essa ebbe ottimi risul- 
tati e permise di rimborsare il yo per 
cento del capitale versato in azioni: ma 
sopratutto ebbe grandissimi effetti morali 
ed artistici poichè grande fu il concorso 
di tutti i paesi stranieri. 

L'Esposizione delle Industrie e del La- 
voro che si inaugurerà il 29 di aprile p. 
v. è internazionale. Essa copre uno spazio 
quattro volte maggiore di quello coperto 
dalla grande Esposizione dell'anno 1898 
ed avrà straordinaria importanza pel nu- 
mero delle Nazioni partecipanti, e pel 
grande sviluppo delle Mostre dei singoli 
Stati, giacchè tutti hanno fatto a gara per 
presentarsi nelle migliori condizioni. 

La Gran Bretagna ha edificato nella 
parte centrale dell’ Esposizione, attorno 
alla fontana monumentale rimasta a ri- 
cordare la Mostra del 1898, un magnifico 
palazzo, il più vasto di tutti quelli eretti 
dalle altre nazioni, ricco di colonnati, di 
cupole e di decorazioni, che copre una 
superficie di 20.000 metri quadrati e nel 
quale per lo stato avanzatissimo dei la- 
vori, già cominciano a comparire le prime 
spedizioni degli Stabilimemi industriali 
del Regno Unito. 

Tutte le altre grandi nazioni hanno fatto 
a gara nell’'innalzare sulle due rive del 
Po edifici ragguardevoli per la vastità, 
magnifici per l'architettura e per le deco- 
razioni. Il palazzo della [Franzia copre 
14.000 m. q. senza contare i vasti spazi 
occupati nelle Gallerie comuni; quello 
della Germania 10.000 ed è stato neces- 
sario di assegnare a questa nazione altri 
20.000 m. q. negli edifici e padiglioni co- 
muni. Il Belgio copre un'area di 6000 
m. q.: la Repubblica Argentina, che par- 
tecipa largamente alla Mostra Torinese, 
vi ha edificato un palazzo che copre 2000 
m. q. e innalza verso il cielo una delle 
più belle cupole di questa città di lavoro: 
il Brasile ha un padiglione proprio di 
9000 m. q; Bolivia e Uraguay, Cuba, Ve- 
nezuela, Cile, Perù, hanno innalzato il pa- 
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lazzo dell'America Latina sopra 3000 m. 
q. di area. 

Abbiamo già detto che l'Esposiziane si 
estende sulle due rive del Po. Sulla riva 
sinistra nel parco del Valentino e nei ter- 
reni adiacenti, sorgono i palazzi della Gran 
Bretagna e dell'Ungheria 3500 m. q sulla 
riva destra sorgono 1 padiglioni di tutte 
le altre nazioni, cioè, oltrechè quelli men- 
zionati, gli edifici degli Stati Uniti della 
America del Nord (3000 m. q.), del Siam 
(360 m. q.), Serbia (600 m. q.), Russia 
(3000 m. q), 

Tutti questi Stati, eccettuatane la Gran 
Bretagna, che espone nel proprio vastis- 
simo palazzo tutti i prodotti britannici, 
occupano, inoltre, vaste aree nelle Galle- 
rie comuni: per esempio in quello delle 
macchine e dell' Elettricità, che coprono 
insieme la superficie di 60.000 m. q. e 
nelle Gallerie delle industrie estrattive e 
chimiche, dell'agricoltura, delle industrie 
manifatturiere, della seta e della viabilità, 
le quali sorgono sulla riva destra del Po 
nella località denominata Pilonetto e vi 
coprono altri 70.000 m. q. di terreno. 

Nelle Gallerie e nei Palazzi comuni alle 
varie nazioni esporranno i loro prodotti 
anche Cina, Giappone, Persia, Svizzera. 
Sulla riva sinistra del Po sono gia finiti, 
in tutti i particolari, vasti palazzi inspirati 
all'architettura generale torinese del set- 
tecento e decorati con grande ricchezza 
e buon gusto, cioè : Il Palazzo della moda, 
che: sarà una novità e formerà una grande 
attrattiva dell’ Esposizione, il sontuoso 
palazzo dell'Arte applicata all industria, 
quello della Previdenza, quello degli Stru- 
menti musicali, il Grande salone delle 
Feste, 

Seguono le immense gallerie già ricor- 
date dell’ elettricità e delle macchine in 
azione e il grande Palazzo del Giornale, 
costruzione stabile con un salone di metri 
26 per 80, che copre in totale 9.000 m. q. 
e sopravviverà alla Esposizione odierna. 
La serie degli edifici sulla riva sinistra 
del Po si chiude con le vastissime gal- 
lerie dei Lavori pubblici e del Materiale 
delle strade ferrate. Alla costruzione de- 
gli edifici hanno partecipato parecchie mi- 
gliaia di operai. 

Per collegare le due sponde del Po 
lungo i tre chilometri occupati, su cia- 
scuna riva, dall'Esposizione, ai due grandi 
ponti in pietra già esistenti, quello Um- 
berto | e quello Isabella, sono stati ag- 
giunti: due ferrovie elettriche aeree, un 
ponte provvisorio altissimo e il grande 
ponte monumentale lungo 10 metri e 
largo 35, di cinque archi, con due pas- 
saggi sovrapposti a tapis roulants nel pas- 
saggio inferiore. In tal modo le comuni- 
cazioni tra le due rive saranno pronte, 


(1) E. T. und M., n, 24, 1910, 
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continue, comodissime, e un servizio di 
canotti automobili e di barche permetterà 
a chi voglia attraversare il fiume o se- 
guirne il corso, di farlo con la maggiore 
facilità. N Ponte monumentale, al quale 
si accederà dalla riva sinistra con larghi 
viali e con una grande scalinata, sboc- 
cherà in un vasto piazzale, sui fianchi 
dei palazzi di Francia e Germania, tutto 
adorno di colonnati, balaustre, aiuole fio- 
rite, e chiuso nello stondo sulla collina 
dal Gran Castello d'Acqua o lontana Mo- 
numentale. 

Le grandi e speciali attrative dell'Espo- 
sizione di Torino saranno date anzitutto 
dalla elettricità. In questa galleria con le 
meraviglie dell'elettricità si esporanno pra- 
ticamente e popolarmente le applicazioni 
meno note di una scienza ch’ebbe in Italia 
il suo fondatore, Alessandro Volta. e in 
Torino, con Galileo l'erraris; le scoperte 
e le invenzioni donde furono tratte le più 
poderose energie e i risultati più benefici. 

Attrattive specialissime saranno altresì 
l'immensa galleria delle macchine in azione, 
il Palazzo dell'Arte applicata all'industria, 
che dimosterà come tutti i paesi vadano 
a gara nel rallegrare con la bellezza ar- 
tistica i prodotti industriali; il Palazzo 
della moda, luogo di ritrovo di tutte le 
eleganze; il Palazzo del Giornale e del- 
l'arte della stampa, che non soltanto mo- 
strerà i progressi prodigiosi compiuti dalle 
arti grafiche e dal giornalismo, ma ci farà 
vedere a parte, nel Borgo medioevale, 


una stamperia del quattrocento in azione, 
e poi la fabbricazione della carta, la fon- 
deria dei caratteri, ecc. ecc. 

I Congressi, i Concerti, le Gare spor- 
tive e di Aviazione, saranno un’altra grande 
attrattiva dell’ Esposizione di Torino, la 
quale offrirà nel colossale Stadium edifi- 
cato nella vecchia Piazza d'Armi, una ma- 
gnifica palestra di esercizi. 

Lo Stadium, potrà contenere 40.000 
spettatori seduti, eccezionalmente altri 30 
mila; avrà tre piste: una pei corridori 
pedestri di m. 500, una per le biciclette 
di m. 730 e un’altra pei cavalli di m. 782. 
Vi si faranno altresì gare di nuoto, di 
lotta, di tiro a segno con archi e balestre, 
di Lawn-tennis. di lFoot-ball, e vi saranno 
sale sotterranee per la scherma e lo Ska- 
ting. Lo Stadium di Torino, più grande 
di quello di Londra, è un altro edificio 
stabile che rimarrà testimone e ricordo 
di questa quarta grande Esposizione. 

La maggiore attenzione è stata portata 
sul pericolo d'incendio. Posti di guardia, 
campanelli d'allarme, grandi serbatoi, quat- 
trocento prese d'acqua, squadre numerose 
e ben istruite di guardie del fuoco, rive- 
stimenti con mattoni vuoti e refrattari, 
muri d'isolamento, divieto di fumare, vi- 
gilanza assidua ed efficace, attrezzi e mac- 
chine sempre pronte, tali sono i provve- 
dimenti per impedire gli incendi o per 
domarli prontamente appena si manife- 
stassero. 
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La conservazione dei pali di legno 
per mezzo di fluoruri. 

R. Nowotny, segnala nella « Elektro- 
technik un Maschinenbau(1) un nuovo pro- 
cesso di conservazione dei pali di legno, 
che consiste nell impregnare il legno cal- 
l'immersione sua in una soluzione allun- 
gata di fluoruro di zinco acido (Zn F, 2 
II F). Tale soluzione riescirebbe, secondo 
prove di laboratorio fatte in proposito 
dal Malenkovic dal dott. Netzsche da espe- 
rienze pratiche iniziate fin dal 1905, cin- 
que volte più attiva che il solfato di rame 
o il cloruro di zinco. Tre anni dopo la 
posa, nessuno dei pali impregnati di fluo- 
ruro di zinco presentava la minima trac- 
cia di muffa; dopo quattro anni, il 75 per 
100 dei pali suddetti era ancora immune, 
De gli altri pali impregnati col solfato di 
rame, invece, il 50 per 100, in capo a tre 
anni, e il 65 per 100 in capo a quattro, 
erano già in putrefazione e fuori uso. 
D'altra parte, se col fluoruro di zinco non 
si ottiene affatto l'azione antisettica del 


sublimato, esso presenta il vantaggio di 
essere sensibilmente meno costoso. Sarà 
perciò impiegato con molto vantaggio 
nei casi in cui non sia necessario di ri- 
correre ad un antisettico così energico 
come il sublimato, come per esempio per 
la protezione della parte superiore dei 
pali, la cui base è incastrata in uno zoc- 
colo di ferro o di cemento, 

La soluzione più adottata contiene il 
20 per 100 di fluoruro di zinco; il suo 
grado di concentrazione è di 250 Beaumè. 
Si può senza diflicoltà, conservarla e tra- 
sportarla in botti di legno. 

Quando va impiegata, la si allunga ag- 
giungendovi dell’acqna fino ad ottenere 
il grado di concentrazione conveniente, 
che, neila maggior parte dei casi è di 5,5° 
Baumè. 

CA 
Studio sui lubrificanti. 

M. Mabery, professore di chimica nella scuola 
sulle scienze applicate degli Stati Uniti, ha pub- 
blicato nell’/ron Age uno studio sulla natura dei 


lubrificanti, sulle prove dei lubrificanti e sulla 
loro azione sul funzionamento dei motori ll lu- 
brificante ideale, secondo M. Mabery, dovrebbe 
essere una sostanza allo stato solido che pos- 
sedesse tutte le proprietà di un lubrificante allo 
stato liquido, che presentasse consumo minore, 
un piccolo coetticiente di viscosità e facilmente 
trasformabile in una forma conveniente alle 
diverse forme di supporti. La grafite è eccel- 
lente, e quando è pura, possiede l’untuosità e 
la durezza richieste : la qualità migliore è quella 
di Acheson., | 

Un buon lubrificante è quello che forma un 
deposito sottile, continuo ed adezente, durevole 
e che offra la resistenza minima alle superfici 
che vengono a contatto. Le ordinarie prove a 
cui si sottopongono i lubrificanti riguardano 
la determinazione della viscosità, del peso spe- 
cifico, del punto d' infiammabilità: non esiste 
alcun metodo per la determinazione dell un- 
tuosità. 

Redwood ritiene che la viscosità costituisca 
il migliore argomento pratico suile qualità del 
lubrificante dal punto di vista della lubrifica- 
zione. Archbutt, al contrario, considera la vi- 
scosità capace di fornire indicazioni erronee per 
quanto riguarda la lubrificazione: egli stabilì 
che alle piccole velocità di regime e con l'au- 
mento della temperatura, la relazione tra l'at- 
trito e la velocità cessa e che la viscosità di- 
iminuisce con una variazione proporzionale alla 
pressione del supporto. 

M. Mabery conclude rilevando l'influenza 
favorevole della grafite. L'Automobile-Club di 
America ha dimostrato la grande importanza 
della grafite nella lubrificazione delle automo- 
bili e l'influenza sul rendimento dei motori, 
sul riscaldamento e il consumo dei cuscinetti. 
E' da notare che una quantità estremamente 
piccola di grafite, 1, 3 cert. cubi per esempio 
produce un effetto di un litro di olio minerale. 
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|x PARERI LEGALI 


Per comodo der nostri abbonati 
e lettori è stata istituita presso 
l Elettricista una Sezione Le- 
gale che - a tariffa fissa - dà 
pareri sopra determinate qui- 
stioni ad essa sottoposte ® $g 


(CDD 


(o) 


(1) La sezione legale dà pareri non solo sopra qui. 
stioni di elettrotecnica ma anche sopra quistioni d’inge- 
gneria civile, di carattere industriale e commerciale. 


o] 


Efficacia della cosa giudicata in materia di 
applicabilità della tassa di circolazione ad una 
società estera. — La Corte di cassazione di 
Roma ha recentemente emesso un importante 
giudizio in una causa sorta fra la Finanza e 
la Società Belga dei Tramways di Napoli circa 
l'applicabilità della tassa di circolazione. 


tesi della Finanza, osservando 
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La Corte suprema ha in sostanza ritenuto 
che una sentenza passata in giudicato, la quale 
ha dichiarato non soggetto a tassa di circola- 
zione un determinato capitale portato in bi- 
lancio da una società commerciale, impedisce 
la tassazione anche per impostazione in bilanci 
futuri del detto capitale, quando conservi la 
medesima natura, sebbene sia diverso per entità, 
1900, 
aveva ritenuto in base ad elementi di prova 


La Corte d'uppello di Napoli, nel 


allora dedotti in giudizio, che una data partita 
segnata nell’ attivo del bilancio della Società 
Belga dei Tramways, non rappresentasse il 
prezzo effettivamente pagato alla Società Na- 
pole‘ana dei Tramways del Nord in liquida- 
zione per ottenere la cessione della concessione, 
ma fosse un valore ipotetico dato alla conces- 
sione stessa. In altri termini, secondo la Corte 
d'appello di Napoli, la partita in questione 
non rappresentava un capitale importato dalla 
Società Belga 


operazioni 


in Italia e destinato alle sue 
nel Regno, ma bensì un capitale 
creato nel Regno ed emigrato all’estero, e come 
tale non soggetto alla tassa annua di circola- 
zione. La cosa era quindi giulicata fin dal 1900 
e costituiva un ostacolo insormontabile a che 
fosse risollevata fra le stesse persone e per il 
medesimo oggetto in occasione di ogni nuovo 
bilancio. Ma la Finanza sosteneva che non vi 
fosse identità di obietto, dovendosi gli accer- 
tamenti annuali di un capitale essenzialmente 
variabile reputare come altrettanti accertamenti 
distinti l'uno dall'altro e costituenti ciascuno 
un obietto tassabile di per sè. 

Ma la Corte di Cassazione non accolse la 
in proposito 
quanto segue: 

« Quando si contenda della prestazione o del 
pagamento di una tassa di carattere continua- 
tivo su di un dato cespite (come l'imposta fon- 
diaria o di ricchezza mobile, la tassa di cir- 
colazione, quella. di manomorta e simili), se 
sorga questione sulla intera obbligazione del 
pagamento della tasse, ossia sulla tassabilità 
o meno del cespite colpito, il giudicato favo- 
revole o contrario alla tassabilità formatosi re- 
lativamente ad una sola prestazione periodica 
fa stato anche per le successive prestazioni. Nè 
si obbietti che si tratti nella specie di c.spiti 
variabili di anno in anno, ossia di accertamenti 
distinti e costituenti ciascuno un tutto a sé, 
anzichè una parte dello stessu tutto, perchè 
bisogna distinguere fra esistenza e misura (es- 
senzialmente variabili) di un dato cespite o di 
uno degli elementi costitutivi di esso (come è, 
ad esempio, il prezzo della concessione di una 
linea di tramways rispetto all'attivo dell'azienda 
tramviaria) e tassabilità o meno del cespite 
stesso, quule che ne possa essere la misura 0 
la sussistenza in questo o in quell’anno. Quando 
si questiona soltanto sulle variazioni che un 
dato cespite abbia potuto subire in un dato 
anno nel suo ammontare o nella sua esistenza, 
è innegabile che il giudicato emesso in un dato 


anno, relativamente e tali variazioni, non può 


siduo di Ba 
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fare stato per gli anni successivi, perchè in 
tal caso l’obietto vero della controversia è 
stato la variazione annua, non già I intera 
obbligazione di pagare la tassa; allora ben 
può dirsi che ciascuna variazione, o ciascun 
accertamento annuo, formi un corpus a sé, 
indipendente da quelli anteriori e dai succes- 
sivi Ma quando invece, come nella specie, quel 
dato cespite o quel dato elemento costitutivo 
di esso rimane invariato ovvero, pur variando, 
non si discute affatto del più o del meno, ma 
si questiona soltanto se esso, quale che ne sia 
lo ammontare o la sussistenza nei diversi anni, 
non è mai soggetto a tassa, quando, cioè, si 
sostiene che l'intera obbligazione di pagare quella 
data tassa, di cui ogni anno si chiede una rata 
più o meno uguale, manca affatto la sussistenza 
non solo della eadem quaestio, ma anche del- 
lidem corpus nei successivi giudizi non può 
essere revocata in dubbio >. 

In relazione poi ad altre deduzioni fatte dalla 
Finanza ; la Corte suprema osservò che a nulla 
giovava il dire che in occasione di ulteriori 
accertamenti la Finanza era venuta a cono- 
scenza di nuovi documenti o elementi compro- 
vanti come la somma segnata costantemente 
nell’ attivo del bilancio della Società Belga 
come prezzo della concessione rappresentasse 
invece una somma pagata a liquidatori poco 
scrupolosi della Società del Nord o a inter- 
mediari. 

« E' risaputo, infatti - soggiungeva - che 
i nuovi elementi di prova raccolti o scoperti 
dopo il giudicato possono tutt'al più dar luogo 
alla revocazione del medesimo, ove ne concor- 
rano le condizioni, ma non valgono mai a scuo- 
tere l'autorità del giudicato stesso prima che 
venga revocato, ed a togliere quindi etticacia 
giuridica all'exceptio judicata: >. 

Per i suesposti motivi, la Corte di cassa- 
zione di Roma, con sentenza del 31 dicembre 
1910, rigettava il ricorso della Finanza, dando 


ragione alla Società Belga. 
A. M. 


| Nore FINANZIARIE 


Sconto ufficiale Banca d’Italia 5 °/.. 


Sconti: Francia, 3. — Svizzera, 3.50 — Londra, 3 

— Germania, 4 — Austria, 4 -- Belgio, 4. 
Chèques: Francia 100.45 100.35 — Svizzera 100.525 

- 100.40 — Londra 25.42 - 25.405 — Germania 124.225 - 

124.125. 

Unione Telefonica lombarda - Milano. — 
L'assemblea generale ordinaria di questa So 
cietà, presieduta dal comm. Tommaso Berta- 
relli, ha approvato il bilancio chiuso al 31 di- 
cembre 1910 con un utile netto di L. 71.133, 
cui venne dato il seguente riparto: al fondo 
di riserva L. 3556 ; al consiglio d'amministra- 
zione L. 7113; agii azionisti, in ragione del- 
r8 °/ L. 60.000; 
463. 


Procedutosi alla rinnovazione parziale delle 


al fondo di riserva il re- 
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cariche sociali, sono stati rieletti consiglieri : 
Bertarelli comm ‘Tommaso, Molina dott. Tito 
e Rezzonico cav, Giulio; sindaci effettivi : Caz- 
zaniga rag prof. Ernesto, Sommer Ettore e 
Villa Ettore; supplenti: Corneli ing. L. C. e 
Fontana rag. Odoardo. 

Società elettrica Riviera di Ponente: Inge- 
gnere R. Negri. — Sotto la presidenza dello 
ing. Carlo Esterle, presenti ll azionisti con 
28 743 azioni, si tenne l'assemblea generale 
ordinaria per l'approvazione del Bilancio chiuso 
al 31 dicembre 1910. 

L'utile netto dell'esercizio, di L. 431.859,12, 
dedotto il 5 °/, destinato alla riserva e le spet- 
tanze statutarie, permette un dividendo di I. 12 
per azione, pari al 6 °/, con un riporto a conto 
nuovo di L. 8462,75. 

ll Consiglio di amministrazione resta così 
costituito : presidente ing. Carlo Esterle ; con- 
sigliere delegato ing. Rinaldo Negri; consi- 
glieri: rag. cav. Gaetano Belloni, conte Ago- 
stino Casati, ing. comm. Ettore Conti, ing. Renè 
Koeclin, cav. dott. Lodovico Mazzoti Bancinelli, 
comm. Attilio Odero, ing. cav. Alessandro Scotti. 
Sindaci effettivi: ragionier Carlo Orsi, rag. En. 
rico Ponti, comm. Augusto Richard. Sindaci 
supplenti comm. Battista Beccaro e ing. com- 
mendator Vittorio Tremontani. 

Manifattura italiana cinghie Massoni & Mo- 
roni - Milano. — Nella sede sociale, presenti 
12 azionisti, rappresentanti 6000 delle 12 mila 
azioni costituenti il capitale sociale, ebbe Inogo 
l'assemblea generale ordinaria per V approva- 
zione nel bilanci) chiuso al 31 dicembre 1910. 
Presiedeva il cav. Paolo Meda, presidente del 
consiglio d'amministrazione. 

Malgrado la crisi generale delle industrie e 
dei commerci persistita nel 1910, la Manifat- 
tura Massoni Moroni ha mantenuto la sua ot- 
tima posizione finanziaria. 

Il bilancio chiude con risultanze che consen- 
tono anche quest anno un dividendo di L. 8 
per azione da L. 100. 

Udita la relazione dei sindaci, l'assemblea 
ha upprovato alla unanimità il bilancio che 
chiude con un utile netto di esercizio di H- 
re 108.489,11 cui va aggiunto il residuo utili 
1909 in L. 4893,46. 

Della somma totale di L. 113,3t2,:)7 venne 
deciso il seguente riparto: 

Alla riserva lire 5424,46; al consiglio li- 
re 10.306,46; agli azionisti (in ragione di L. 8 
per azione) lire 96.000; a nuovo L. 1651,65. 

Infine venne confermato consigliere il rag 
Marcello Bozzi che scadeva di carica e vennero 
riconfermati sindaci effettivi 1 signori: avv. Ago- 
stino Novaro, rag. Aldo Colombi e dott. Ca- 
millo Levi; supplenti cav. Ugo Bartesaghi, 
cav. rag. Mario Cozzi. 

Società anonima veronese di elettricità. — 
Con Vintervento di 6000 szioni si tenne l'as- 
semblea generale ordinaria di questa società 
la quale approvo il bilancio chiuso al 31 di- 
cembre 1910 nelle sue risultanze. 

L'utile netto di lire 86.000 permette un di- 
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videndo di lire 8 per azione da lire 100, pa- 
gabile a cominciare dal giorno 2) marzo presso 
la Banca commerciale italiana, sede di Milano 
e succursale di Verona e presso la Banca di 
Verona 

Venne riconfermato il Collegio sindacale e 
vennero rieletti due consiglieri riuscendo così 
formato il consiglio d'amministrazione : cav. 
ing. Paolo Milani, cav. Pasquale Crespi, cav. 
Giacomo Cuzzeri, dott. Arturo Cirla, cav, Al- 
vise Bolognese "l'revenzuoli. 

Società Lombarda per distribuzione di ener- 
gia elettrica - Milano. — Presiedendo l'on. Se- 
matore Balestra, ebbe luogo, nella sede sociale, 
l'assemblea generale ordinaria degli azionisti, 
rappresentante 20.649 azioni. 

Il bilancio dell'esercizio 1910 chiude con un 
utile netto di lire 2.399.715.76 al quale, ag- 
giungendo il residuo utili del 1909 in L. 2313,16 
si ha un utile netto totale disponibile di lire 
2.402.028,92 che, in conformità dello statuto 
sociale, ed avuto riguardo alla riduzione della 
quota (dal 6°/, r.dotta al 4°/,, spettante al 
Consiglio, l'assemblea, in conformità alle pro- 
poste del Consiglio e dei Sindaci, decise di ri- 
partire come segue: 5 °/, dell'utile netto dello 
esercizio 1910 al fondo di riserva [L. 120.972,70; 
4°/, dell'utile netto come sopra, al Consiglio 
L. 95.000; 3 °/, dell'utile netto come sopra 
al personale lire 72,900; agli azionisti per 
n. 37.500 azioni a DL. 25, L. 2.062,000 ; re- 
siduo annuo lire 500,530,22, 

Vennero rieletti sindaci effettivi i signori 
F. E. Balzaroiti, ing. Giov. Schiavoni e ing. 
Gianfranco Tosi, 


PREZZO DRLIVORO È DELL'ARGENTO 


Londra, 10 - Argento pence 24 !/, all’ oncia stan- 
dar |, titolo 925 millesimi. 

Nuova York 10 - L’argento quotasi a cent. di 
dollaro 53 */s pe” onc'a troy. 
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Concorso al premio Biella. 


Questo premio di lire 9200 sara da 
conferirsi allo scienziato od inventore ita- 
liano che nel quadriennio 1909-1912 avrà 
fatta la più importante ed utile scoperta, o 
prodotta l'opera più celebre in fatto di 
scienze fisiche e sperimentali, storia natu- 
rale, matematiche pure ed applicate, chi- 
mica, fisiologia e patologia geologica, sto- 
ria, geografia e statistica 


oo — — 
Un premio di 5,000 lire per motori a Scoppio. 
ll Comitato esecutivo della Crociera 


moto-nautica, nella sua ultima riunione, 
ha deliberato che il premio di 5100 lire, 
concesso dal Corriere delia Sera, e gli altri 


premi, da Istituti nazionali, di cui è an- 


nunciata l'assegnazione a disposizione del 
Comitato stesso, siano destinati a costrut- 
tori italiani di motori a scoppio o a com- 
bustione interna montati su qualunque 
scafo. 

| premi saranno assegnati nell'ordine a 
quelli dei costruttori che presenteranno 
all'arrivo a Roma della crociera Torino- 
Venezia-Roma, rispettivamente il maggior 
numero di scafi e di motori. 

E' stato altresì stabilito di istituire un 
criterio del consumo. con premi in oggetti, 
tra le imbarcazioni che avranno finita Ja 
crociera, criterio da stabilirsi sopra un 
percorso di una cinquantina di chilometri, 
nell'ultima tappa della crociera stessa. 

A celebrare l'avvenimento della Cro- 
ciera, sarà data una guida speciale, la 
quale conterrà oltre alle decrizioni di ca- 
rattere tecnico dei motori delle imbarca- 
zioni all'esposizioni dei concorrenti, delle 
norme di regolamento, ecc., una specie 
di primo portilano italiano delle nostre 
coste, la cui redazione è affidata ai dele- 
gati del Ministero della R. Marina, e una 
parte descrittiva. artistica che Corrado 
Ricci, direttore delle Belle Arti, ha gra- 
dito di assumere. 
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Trattamento elettrico dei minerali di ferro 
in Lombardia. — In Lombardia si trovano 
dei giacimenti assai considerevoli di 


minerali 
di ferro; questa regione manca di carbone, 
ma abbonda di cadute d'acqua. 

Da ciò nacque | idea di impiegare il forno 
elettrico per tratfare direttamente sul posto i 
minerali di ferro estratti in Italia. 

Fino da uns dozzina di annì fa il maggiore 
Stassano impiantava il primo alto forno elet- 
trico a Darfo in Lombardia. 

In seguito, ragioni più finanziarie che tecni- 
che, impedirono lo sviluppo di questa appli- 
cazione. 

Importanti esperimenti sono stati ora ripresi 
a Darfo anche dalla Società Ferriere di Voltri 
dietro i consigli del Keller, e i risultati ot- 
tenuti sono così soddisfacenti che ora si vuole 
impiantare senz'altro un forno elettrico da 
4500 HP. 

Inoltre altri impianti elettrotermicì funzio- 
nano già in Lombardia: così a Darfo si hanno 
due forni Keller da 2500 HV per la fabbri» 
cazione del ferro-silicio e a Lovere si ha un 
forno Kjellin per la fabbricazione degli acciai 
da proiettili: si prevedono poi altri impianti 
importanti. 

Trasmissione d’energia a 135,000 volt. — 
Una linea di trasmissione d'energia, alla enorme 
tensione di 135,000 voltè stata testè costruita 
nella provincia di Michigan; essa frasporta 


9000 KW trifasi che sono prodotti dalla of- 
ficina idroelettrica delle cascate di Cook sul 
fiume Au Sable: una parte è condotta a Fluit 
a 200 km, e laltra parte a Battle Creek, 
104 km. In quest'ultima stazione, la rete ad 
alta tensione viene collegata alla rete a 44,000 
volt del South and Centrale Michigan. 

La linea aerea è costituita da tre condut- 
tori in rame da mm. 8,25 di diametro disposti 
su isolatori a corona, i quali alla loro volta 
sono sospesi a delle consolle fissate su pali di 
acciaio. La distanza fra conduttori è di m. 3,8 1 
e i! più basso si trova a 12 m. dal suolo, 

Ciascun isolatore elementare è stato provato 
ad una tensione permanente di 70,000 volte, 
durante qualche minuto a 100,000 volt; gli 
8 elementi in serie di ogni isolatore complesso 
hanno le lunghezze di m. 1,3 contata tra l'a- 
nello di attacco e il conduttore. 

Le perdite per irraggiamento sono valutate 
a 6,62 KW per km. Per questa linea non 
sono stati previsti dei parafulmini, poichè 
questi sono ritenuti come inutili, considerata 
la enorme tensione della linea. 

I trasformatori elevatori impiegati alla of- 
ficina generatrice sono del tipo monofase, ac- 
coppiati a triangolo. I terminali dell'alta ten- 
sione sono collegati a sbarre collettrici for- 
isolatori 


mate da tubi di isolate con 


fissati ai muri e al soffitto. Tra le sbarre e il 


rame, 


punto di uscita delle linee sono stati collo- 
cati degli isolatori unipolari ad olio. 

: Locomotive monofasi a 10,000 volt. — Le 
ferrovie di Stato prussiano harno fatto costruire 
per il servizio sulla linea Dessau-Bitterfeld, 
tronco della linea Leipzig-Magdeburgo, da elet- 
trificarsi su una lunghezza di 30 km., due. tipi 
di locomotori monofasici, studiati da M. Wit- 
tfeld, alimentati da corrente a 10,000 volt e 
15 periodi. 

Le locomotive per i treni viaggiatori sono 
a due assi accoppiati attaccati mediante bielle, 
da un motore da 700 HP, situato al disopra 
del telaio, tra due assi. Un carrello, sotto la 
cabina principale ed un bissel sotto la cabina 
posteriore, contengono i due assi motori. Le 
locomotive pesano 60 tonnellate e sono lunghe 
complessivamente 12.50 m. 

Le locomotive per treni merci ad aderenza 
totale, hanno un motore di 400 HP che muove 
con l'intermediario di bielle, quattro assi. Il 
peso dei locomotori è di 56 tonn. 

La presa di corrente, nei due tipi è fatta 
mediante due archetti montati su pantografi a 
parallelogramma ‘ articolati: tra gli archetti 
ed i motori è inserito un trasformatore, il 
nuale è del tipo a repulsione, compensato o 
no, la cui regolazione ha luogo mediante le 
variazioni della tensione secondaria del trasfor- 
matore. 

La telegrafia senza fili nella Repubblica 
Argentina. — Il Direttore generale delle Poste 
nella Repubblica Argentina sembra abbia fatta 
la proposta, molto azzardata a dir vero, di so- 
stituire tutte le stazioni telegrafiche attual- 
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mente funzionanti nel territorio argentino, con 


stazioni radiotelegrafiche, 

Egli ritiene che il clima nell’Argentina sia 
specialminte favorevole a questo genere di tra- 
smissione dei segnali, così che con apparecchi 
di modesta potenza si potrebbero ivi trasmet- 
tere dei segnali a distanze tali che non po- 
trebbero essere mai raggiunte in altri pacsi. 
Inoltre questa trasmissione sarebbe rapidis- 
sima. Soppressione quindi di conduttori, pali, 
isolatori ecc.: 
Quello che non è egualmente certo però, come 
ben osserva l'Electricien, è la questione della 
direzione esatta delle onde; questo problema, 
molto studiato finora, ha fatto già dei gran 


l'economia sarebbe evidente. 


passi, ma la vera soluzione non è stata an- 
cora ottenuta. ‘ 

Illuminazione elettrica senza fili. — Alla 
Esposizione di elettricità di Chama, piccola 
città degli Stati Uniti, fu presentata una nuova 
e strana applicazione della trasmissione del- 
l'energia elettrica. Si tratta della prima ap- 
plicazione pubblica d'un nuovo sistema di illu- 
minazione elettrica con correnti senza filo. 

Il sistema, ideato dal dott. Federico Mille- 
ner, ingegnere elettricista delle ferrovie del- 
l'Union Pacific, è tenuto segreto per qualche 
tempo ancora, Alla Esposizione intanto si hanno 
4000 lampade ad incandescenza alle quali la 
corrente è inviata ogni sera, senza fili inter- 
mediari, dalla centrale elettrica di Fort-Ohame, 
posta a 10 km. di distanza. 

L'inventore ha per collaboratore ìl luogo- 
tenente colonnello Glassford, del corpo delle 
segnalazioni elettriche ; ciò prova che nessun 
inganno può esservi in questa applicazione. 

Può ben darsi che la cosa abbia una im- 
portanza notevole e perciò ne abbiamo voluto 
far cenno ai nostri lettori. 

I raggi del sole come forza motrice. — 
Molti studi sono stati fatti allo scopo di uti- 
lizzare il calore solare per la produzione del 
vapore e della forza motrice; ma finora le 
speculazioni scientifiche non sono riuscite ad 
alcun risultato pratico. Ora pare che l'ameri- 
cano Cove abbia trovato un sistema dal quale 
si ripromette applicazioni pratiche ; esso e fon- 
dato sul principio della termo-elettricità e con- 
siste in questo: due lastre di metalli differenti, 
saldate fra di loro e legate a cerchio, produ- 
cono una corrente se uno dei metalli è scal- 
dato, mentre l’altro resta freddo. Il generatore 
solare del Cove è 
serie di circuiti similari, nella quale uno dei 


formato appunto da una 
due metalli è scaldato dal sole. L'apparecchio 
è costituito da un’ intelaiatura munita di vetri 
violetti: dietro, in una specie di schermo in 
asfalto, sono inserite molte piccole punte me- 


talliche. Una estremità di ogni punta è sempre 


esposta alla luce del sole, mentre l'altra, che 
è dietro lo schermo, ne è al coperto. Sono 
queste punte che formano i poli termoelettrici 
messi in azione dai raggi invisibili dello spettro 
solare. La corrente, in tal modo generata, va 
agli accumulatori e il circuito si interrompe 
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automaticamente appena il sole si nasconde, 
per essere poi ristabilito quando il sole torna 


a mostrarsi. La corrente ottenuta con questo 


apparecchio è sufficiente a produrre una quan- 
tità di elettricità capace di alimentare trenta 
lampade per tre giorni. Con un generatore più 
ampio, in poche ore si otterrebbe elettricità 
sufficiente per la illuminazione di una setti- 
mana. I giornali americani si dichiarano en- 
tusiasti per l invenzione di Cove. 

Vernice inattaccabile per vasche da accu- 
mulatori. — Con un trattamento assai facile 
si può rendere il legno capace di resistere al 
contatto diretto degli acidi e degli alcali. Que- 
sto processo viene specialmente applicato alla 
confezione delle vasche per accumulatori ; tut- 
tavia esso può essere anche impiegato con buon 
successo per i tavoli da laboratorio. 

[l legno viene traftato successivamente con 
le due seguenti soluzioni, poi col sapone. La 
prima soluzione viene così preparata : si scio- 
glie una parte in peso di cloridrato di anilina 
e una parte di cloridrato d'ammoniaca in sei 
parti di acqua. 

La seconda soluzione si ottiene prendendo 
due parti in peso di solfato di rame e una 
parte di clorato di potassa e sciogliendo il 
tutto in dodici parti d’acqua, 

JI legno piallato di fresco, ed eventualmente 
anche sgrassato, viene anzitutto spalmato bene 
ed imbevuto con la prima soluzione, poi asciu- 
gato all'aria. 

Si spalma poi con la seconda soluzione e 
di nuovo si fa asciugare all'aria. Queste ope- 
razioni sono ripetute quattro volte successiva- 
mente : si ottiene così un legno di una tinta 
verdastra il quale presenta alla superficie dei 
piccoli cristalli, lasciativi dalle soluzioni. Si 
spande in seguito sulla superficie del legno 
tinto del sapone in polvere si bagna e si lava 
poi a grandi acque. 

Il legno diventa allora di un nero brillante 
e resta quasi incombustibile. Quando è ben 
asciutto lo si strofina fortemente con un cencio 
imbevuto di olio di lino non cotto. 

Sembra che il legno così trattato diventi 
molto resistente all'attacco degli acidi e degli 
alcali, perchè esso diventa assolutamente im- 
permeabile ai liquidi, stante il sapone di rame 
che si è formato e che ottura tutti 1 pori del 
legno. 
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Ufficio speciale per richieste di qualsiasi Brevetto e 
Marchio di fabbrica, per ricerche, copie, disegni ecc. presso 
l’amministrazione dell’ELETTRICISTA, Via Cavour 224. 


dal 24 gennaio 1910 al 28 ottobre lgro. 


Angelini Oreste, a Roma: Graduatore automa- 
tico delle correnti elettriche — richiesto lir 
febbraio 1910 per anni 1. 

Compagnie générale de Phonographes, Cine- 
matographes et appareils de précision, a 
Parigi: Perfectionnements dans les électro- 
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aimants — richiesto il g4 gennaio 1910, p.r 
anni 3. 

Fulgor, Società Anonima di elettricità, a Gc- 
nova: Valvola a mercurio riattivabile, desti- 
nata ad impedire il consumo di energia elet- 
trica superiore a quelio prestabilito — richiesto 
il 10 agcs'to 1909 per anni 1. 

Lancashire Dynamo & Motor Company Limi- 
ted, a Manchester, e Mc Leod Robert Stafford, 
a Didsbury presso Minchester (Gran Breta 
gna): Perfezionamenti nei rotori delle mac- 
chine didinamo eletriche (Importazione) — 
richiesto il 27 novembre 1409, per anni 1. 

Mannarini Pasquale fu Francesco Antonio, a 
Taranto (Lecce): Sistema per registrare le 
conversazioni telefoniche e riprodurle alla ma- 
niera del fonografo — richiesto l'ir maggio 
1910, per anni I. 

Parson Charles Algernon, a Newcastle on Tyne 
(Gran Bretagna): Dispositif de fixation des 
conducteurs sur les armatures des dynamos 
— richiesto il 15 lugiio 1909, per anni 15. 

Rowland Telegraphic Company, a Baltimora 
(S. U. d'Americi): Perfezionamenti nei sistemi 
telegrafici — richiesto il 24 luglio 1910, per 
anni 15. 

Santarelli Amedeo e Quaroni Giuseppe, a Ro- 
ma: Sistema meccanico per la trasmissione 
sin'onica delle onde hertziane c delle correnti 
elettriche per tira — richiesto il 24 gen- 
naio 1910, per anni I. 

Societé Anonyme Westinghouse, a Pa igi: Innc- 
vazioni nella distribuzione della corrente clet- 
trica — richiesto il 15 ottobre 1909, per 15 
anni, 

Somigliana Valentino, a Lecco (Como): Alter- 
natoze e collettore, generatore di correnti tri- 
fasi a frequenza anche bassissima ed adatte 
ad imprimere ad un ordinario motore a campo 
rotante una velocità superiore a quella del 
sincronismo — richiesto il 119 febbraio 1910, 
per anni 1. 

Trenisiol Leonardo, a Treviso: Raddrizzatore 
per corrente alternate manofase — richiesto 
il 13 maggio 1910 per anni I. 

Andreini Corrado, a Grosseto: Sistema per chiu- 
dere a distanza vari circuiti locali mediante 
la trasmissione anche simultanca di impulsi di 
corrente di frequenza diversa fra loro, ma nota 
e costante per ogni circuito locale — richie- 
sto il 14 gennaio 1910, per anni 2. 

Deutsche Electro-Sparlich G. m. b. H., a Fran- 
coforte s/M (Germania): Transformateur de 
faible paissance et procédé pour sa fabrication 
— richiesto il 27 luglio 19:0, per anni 15 

Gigante Cosimo di Vincenzo, a Bari: Irterrut- 
tore auomatico di sicurezza per le lince ad 
alta ten:ione — richiesto il 13 luglio 1910, 
per anni 2. 

Moretti Riccardo, a Roma: Disp..sitivo per la 
produzione di oscillazioni elettriche — richie- 
sto il 16 ft bbraio 1910, per anni 1. 

Siemens & Halske A. G., Berlino: Sc:nilatore 
a corrente alternata — richiesto il 3 dicem- 
bre 1909, per anni s. 

Società Italiana per Conduttori Elettrici iso- 
lati e prodotti affini, a Livorno: Cavo rive- 
stito con piattino a lamine — richiesto il 1° 
dicembre 1909 

Spinelli Francesco, a Lecco (Como): Motore 


monofase ad induzione a statore mobile in- 
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torno all'asse del rotore — richiesto il 22 di- 
cemre 190), per anni 3. 

Stromberg Alfred e Willis George Marpole, a 
Chicago, Illnois (S. U. d'America:: Mècani- 
sme compteur enregistreur pour instruments 
de mesure électriques et autres applications 
— richiesto il 29 ge naio 19:0, per anni 6. 

Angelini Oreste, Roma : Dissositivo per telefo- 
nare e per telegrafare con. appirecchi celeri o 
stamp.onti (macchine Hughes, Beaudot, ecc ) a 
mezzo di cavi — r chiesto il 7 febbraio 1910, 
per anni 1. 

Lo stesso: Nuovo ricevitore telefonico — richie- 
sto il 25 febbraio r910, per anni I. 

Automatic Electric Company, a Chicago (S. U. 
d'America): Disposition poar commutateurs 
automatiques à sélecteurs de groupes ci de 
lignes au bureau central — richiesto T'S fcb- 
braio IgIO, per anni 10. 

La stessa: Installazione telefonica automati:a in 
cui le linee degli abbonati vengono messe in 
comunicazione tra di loro med'ante selettori 
di gruppo e di linea nella centrale — richie- 
sto il 12 febbraio 1910, per anni 10. 

Campos Gino, a Milano: Sistema di prot-zione 
degl impianti cle trici contro le sovratensioni 
— richiesto il 17 agosto 1c09, per anni 3. 

C. G. S. Società Anonima per istrumenti elet- 
trici gii Olivetti & C., a Milano: Ampero- 
metro con indicatore di tensione — richiesto 
il 20 gennaio 1910, pir anni 3. 

Chemische Fabrik Griesheim-Elektròn, a Fran- 
cotorte s M (G.rmania): Processu per o:te- 
nere e mantenere lunghi archi di luce elet- 
trici orizzontali o obliqui per reazioni di gas 
— richiesto il 5 febbraio 1910, per anni 15. 

De Thierry James Harold, a Bra (Cuneo) e la 
Società Laboratorio Elettrotecnico Ing. Luigi 
Magrini, a Bergamo: Disposit vo per l'inser- 
zione automatica degli interruttori di massima 
— richiesto l'1sr gennaio 1910, per anni 3 

Krizik Fr. (D.tta), a Praga, Boemia (Ausia): 
Appareil clectromagnttique à courant alterna- 
tit pour la production de moavements de me- 
sure de regulation, de commande ou de re- 
glage — richiesto il 13 gennaio 1910, per 6 
anni. 

Marchesi Alfonso, a Monteveglio (Bologna): 
Interruttore vibrante — richiesto il 27 gen- 
naio 1910, per anni 3. 

Moretti Riccardo, a Roma: Rivelatore inte- 
grante di oscillazioni alcitriche — richiesto il 
22 febbraio 1910, per anni 3. 

Osculati 8 Carini (Società), a Milano: Doppio 
allacciatore meccanico per linee ekttriche — 
— richie;to il 2; febbraio 1910 per anni 3. 

Perogalli Vittorio, a Torino: Apripo:ta auto- 
matico elettrico — richiesto l’1i fesbraio 1910 
per anni 1. 

Schneider Max, a Dresden (Germania): Prose- 
dimento per la fabbricazione di ele:trodi per 
accumu'atori — richiesto il 28 febbraio 1910 
per anni 1. 

Siemens e Halske Aktien Gesellschaft, ı B:r- 
lino: Eccitatore per misuratori a risonanza 2 
doppio campo di misurazio ae serventi alla mi- 
surazione della velocità di veicoli — richiesto 
il 9 febbraio 19:0, per anni 10. 

La stessa: Modo di collegamento per rinforza”: 
l'azione acustica nelle installaci.ni telefoniche 
nelle quali ogni stazione ha nella posizione 


di ricezione du: telefoni ascoltatori in serie 
— richiesto il 9 febbra o 1910, per anni 5. 
La stessa: Redresseur à hautetension pour cou- 
rant alternatif — richiesto il 26 febbraio 1910, 

per anni 10. 

Siemens-Schuckert Werke Gesellschaft mit be 
schrinkter Haftung, a Bcrlino: Contatore 
di elettricità con dispositivo sottrat'ore — ri- 
chiesto il 1° febbraio 1910 per auni 5. 

Società Western Electric Italiana, a Roma: 
Système téltphonique translora abl: — richie. 
sto il 21 gennaio 1910, per anni ó. 

La stessa: Autocommutatear pou bureaux c n- 
traux télépho rigues — richiesto il 13 novem- 
bre 1910, per anni 6. 

Steynis Jean, a Babylon, New-Yoik (S. U. d'A- 
meri:a): Dispositivo isolatore per co'renti 
elettriche — richi:sto il 14 febbraio 1910, per 
anni 6. 

Stiepel Riccardo & Weimann (Ditti), a Milano: 
Nuovo interruttore commutatore deviatore a 
pera per correnti elettriche — richiesto il 28 
ottobre 1910, per anni 3. 
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Corso odierno per fine corrente 


(Fine corr.) Roma-Milano, 11 aprile 1911 


Acc. Terni L. 1610 — ' Langen-W.L. 450 — 

Al. F.Piomb. » 146 — i Ligniti...» 19— 

Ansaldo ...> 204 — Metalli...» 107 — 

Azoto ....» 138— ‘ Miani Silv. > 107 — 

Breda. ....>» 350— Montecatini » 110 — 

Carburo ital. > 628 — Of. El. Gen. » 485— 

Condotte...» 321— Pia Marcia » 1950 — 

Edison Mil. . » 65250 Richard-G. » 295— 

Elba .....3> 27276 Sid. Savona > 327 — 

Elettroch. .. > 79— Soda....> — 

Ferriere ...> 106468 Tecnomasio > 106 — 

Forni elettr. > 58— Tram Roma > 206 — 

Gas Roma. . > 1254 — Valnerina.» — — 

Kerka ....> 304 - | Vizzola .-» —— 

Prezzi per tonn. ingl. = 1016 kg. 
Londra, 10 aprile 1911. 

Rame G. M. B. contanti) : P . Lst. 54 2 6 
Id. Best selectd (contanti) . ; . > 5715— 
Id. Elettrolitico . si . A ` > 56 10 — 
Id. in fogli . : ; ; . e > 70—— 

Stagno (contanti) i A : x x » 194 - — 

Piombo inglese (contanti) ; : i > 13 5— 
Id, spagnolo > : . ; g > 3—-— 

Zinco ordinario, - A s 3 ; > 2312 6 


CARBONI DA MACCHINA. 


Genova, 15 aprile 1911 (Per tonnellata, al vagone). 


Cardiff extra . ; : : . 
Cardiff 1" qualità . è ; A > 33. 50 a 34, — 
Newport . i : ì ; ; . > 32.50 a33. — 
Newcastle da gas, buone qualità . . >» 22. — a 22. 50 
Newpelton 3 ; : è . . > 27. — a28. — 
Antracite grossa . è 3 ` . a40. - adl.— 
Id. Cobles . ; 3 : . >»42.—-a43.—- 
Id. Pisello . 6 : s . > 29. 50 a 30. — 
ld. minuta . i . $ . 2> 13.—a14.— 


L. 35.50 a 36. 50 


Prof. A. BANTI — Direttore responsabile 
L’Elettricista, Serie IT, Volume X, n. 8, 1911, 


Roma — Tipografia Elzeviriana - 
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L’Elettricista 


Anno XX. 
Direttore: Prof. ANGELO | BANTI | 


SOMMARIO: — Forni Elettrici: Ing. Ennio ZompareLLI. - Studio intorno alle fa- 
coltà Radioattive delle antenne. — Nuovo comando dell’ organo di avviamento per 
motori a combustione : G. E. — La Giustizia inglese e le invenzioni Marconi: 
Luigi SoLari. — Lampade a filamento metallico. — Il Caucciù nel 1911. — Con- 
gresso degli ingegneri navali e meccanici. — Riduzione elettrica dell’ indaco. — 

Rivista della stampa estera. — La radiotelegrafia per gli areoplani. — Lampade a va- 

ore di mercurio impiegate per la stampa delle fotografie. — Sterilizzazione del- 
acqua per mezzo dei raggi ultravioletti. — Nuovo processo di ossidazione del ni- 
trogeno dell’aria. 

Note Legali. Responsabilità penale in causa d’infortunio prodotto da contatto con 
la corrente elettrica: A. M. 


Note finanziarie. = Società anonima per distribuzione energia elettrica Ing. Banfi, 
Milano. — Società anonima del gas ed elettricità di Erba-Incino e paesi limitrofi, 
Milano. — Società Varesina per imprese elettriche, Varese. 


MRE ami — Forze motrici in Umbria. — Per la gara internazionale di telegrafia. 

legge per l'esercizio delle professioni tecniche. — Il nuovo palazzo delle Poste 

z “del legrafi a Torino. — Stazione radiotelegrafica allo Spitzbergen. — Il Te- 
lefono Ferroviario senza fili. 
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sono dei veri monu- 
menti di sapiente abilità, poichè proba- 
bilmente non vi sono altri trasformatori 
di energia, di una specie di energia in 


ed i motori attuali 


Come è avvenuto per la dinamo, la 
lampada ad arco, la lampada ad incan- 
descenza, gli accumulatori, la trasmissione 
di correnti alternate, i filamenti metallici, la 
` radiotelegrafia ed altre tipiche invenzioni 
che tutte, nella loro storia, hanno avuto un 
corto periodo in cui esse rapidamente 
sviluppandosi, da una forma rudimentale 
giunsero all’articolo commerciale perfet- 
tamente pratico, così del forno elettrico 
si può dire che esso al presente sta pas- 
sando attraverso un simile periodo di ra- 
pido perfezionamento. Ed al pari delle dette 
invenzioni, prima del periodo accennato, 
‘1l forno elettrico non era un ritrovato nuo- 
vo: è conosciuto da lungo tempo nella 
sua forma primitiva, e tale fu anche usato 
commercialmente per molti anni; ma solo 
‘in tempi relativamente recenti sono stati 
meglio intesi i principii che ne regolano 
‘il disegno, la proporzione, la costruzione 
ed il modo di servirsene, e che lo por- 
tano nella sfere dell'ingegneria. 

Forni elettrici di non molto tempo ad- 
dietro possono paragonarsi alle dinamo 
di trenta o quaranta anni fa, quando il 
mezzo più opportuno per costruire una 
dinamo era quello di comprare le mac- 
chine migliori che esistevano, provarle, 
misurarne le caratteristiche, indovinare, 
come meglio si poteva, il modo di rime- 
diare ai loro difetti, e finir poi per co- 
piarle, introducendo quelle modificazioni 
che la pratica dimostrava buone, scar- 
tando quelle che al fatto riuscivano inu- 
tili o dannose. Fissare in antecedenza, so- 
pra una base razionale, le proporzioni di 
una dinamo da servire ad un dato scopo, 
era cosa del tutto sconosciuta; mentre 
questo era possibile farsi per una mac- 
china a vapore; per la dinamo invece il 
meglio che si sapeva fare era il determi- 
nare, per via di proporzione, le dimen- 
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sioni che avrebbe dovuto avere una mac- 
china più grande, da quelle di macchine 
più piccole, e viceversa. 

Si credette perfino, nei primi tempi, che 
la dinamo dovesse avere una resistenza 
interna uguale a quella esterna, onde 
trarne il massimo rendimento, poichè 
questa appunto era la nota legge che re- 
golava l’uso del generatore allora meglio 
conosciuto : la pila. Certi costruttori « pra- 
tici », noncuranti di teorie, cercarono, nel 
miglior modo che fu loro possibile, di 
eliminare nei motori la forza controelet- 
tromotrice, perchè, dicevano, essa inter- 
feriva troppo colla corrente che azionava 
il motore. E molti sciuparono il tempo 
loro, ed il denaro degli altri, nel cercare 
di costruire una macchina a corrente con- 
tinua senza commutatore — cosa teori- 
camente impossibile — allo scopo di su- 
perare le serie difficoltà che allora pre- 
sentava la commutazione. Altri pensarono 
che l’unica via di scampo stava nella mac- 
china unipolare ; un inventore credette di 
averla trovata semplicemente togliendo 
uno dei poli della ordinaria dinamo bipo- 
lare, il che certo gli dava almeno il di- 
ritto di chiamarla unipolare. Acuta fu la 
lotta tra i fautori dell'armatura ad anello 
ed i fautori di quella a tamburo ; la que- 
stione del « filo inutile > sull'armatura 


‘fu calorosamente discussa ; alcuni vollero 


perfino servirsi di armature vuote. Ma 
queste macchine furono subito eliminate 
e di .esse non si parlò mai più. Allora 
ingegneri e scienziati si misero a cercare 
i veri principii che regolano l’azione della 
dinamo ; studiarono specialmente il fatto 
delle scintille al commutatore, cercando 
di dedurre o scoprire le esatte leggi della 
commutazione; finchè scienza ed inge- 
gneria trionfarono completamente sopra 
i metodi empirici, al punto che le dinamo 


un'altra, che abbiano un così alto rendi- 
mento come la dinamo ed il motore di 
oggi. 

La storia della dinamo sembra voglia ri- 
petersi, almeno fino ad un certo punto, per 
il forno elettrico. L'antico forno Siemens 
consisteva in un arco attivato in un cro- 
giuolo aperto e neppur isolato; uno degli 
elettrodi era cavo ed una corrente d'ac- 
qua vi circolava dentro per impedirne la 
fusione ; si riusciva certamente a fondere 
il ferro, ma si aveva un forno solo di 
nome, che, per quanto fosse un apparec- 
chio interessante, non si poteva dire certo 
un’opera d'ingegneria. 

‘ Innumerevoli sono i brevetti di forni 
elettrici, diciamo così « di fantasia », che 
evidentemente non furono mai provati, e 
molti dei quali darebbero forse assai mi- 
nor calore di quello prodotto da una bella 
fiammata della carta sulla quale sono de- 
scritti; e probabilmente rimarrà per sem- 
pre ignorato il numero di domande per 
brevetti che perirono in forza della regola 
che permette agli uftici per le patenti, di 
richiedere un modello pratico dell'inven- 
zione. 

Il periodo che ora attraversa il forno 
elettrico, sembra essere precisamente quel- 
lo del rapido sviluppo. Il suo campo si è 
esteso d'un subito; tutti hanno nuove 
idee, buone o no che siano; deciderà in 
ultimo la Jegge dell'evoluzione colla so- 
pravvivenza del migliore tipo. 

Lo sviluppo ha luogo in due direzioni 
distintamente diverse: quella dell'inven- 
tore e quella dell'ingegnere collo scien- 
ziato. L'inventore cerca nuovi metodi, 
nuovi congegni, nuove combinazioni, sti- 
molato solo dall'idea del brevetto; l'in- 
gegnere e lo scienziato, spronati dal de- 
siderio di giovarsi reciprocamente, mirano 
ai principii che debbono regolare il di- 
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segno, la costruzione ed operazione del 
forno elettrico, liberamente facendo noti 
1 loro risultati a vantaggio di tutti. Tanto 
il lavoro dell'inventore, come quello del- 
l'ingegnere e dello scienziato, sono im- 
portanti; è dalla loro cooperazione che 
si ottengono i risultati migliori. L'inven- 
tore mostra le possibili combinazioni de- 
gli elementi; l'ingegnere determina quali 
di esse sono praticabili. Idee che, durante 
un periodo di sviluppo, sembrerebbero 
« fantasie », possono in un altro periodo 
mostrarsi più fruttuose di altre prima giu- 
dicate assai migliori. Un esempio di que- 
sto fatto lo abbiamo nella lampada ad 
arco chiuso: quando essa fu mostrata la 
prima volta all'Esposizione di Filadelfia nel 
1884, si giudicò una « fantasia »; ora si 
sta sostituendo rapidamente all'antica r.- 
vale. Altri esempi del genere li offrono 
la fragile reticella Welsbach, la telefonia, 
la telegrafia. Cosicchè se delle idee sem- 
brano in un dato momento « fantasie », 
non debbono però, in generale, esser tra- 
scurate; alle volte giova prenderle in con- 
siderazione. 

E' una fortuna che perlo sviluppo del 
forno elettrico non vi siano patenti che 
ne controllino il principio essenziale; il 
campo è aperto a tutti. Perciò, più che 
una maniera del tutto nuova di conver- 
tire energia elettrica in calore, si debbono 
cercare i miglioramenti dei dettagli. D'al- 
tra parte un campo molto vasto aperto 
agl’inventori è quello di nuovi procedi- 
menti termoelettrici per trattare i mate- 
riali col mezzo del forno elettrico, ed è 
appunto di qui che è lecito aspettarsi no- 
tevoli vantaggi. 

Considerando ora la seconda direzione 
di sviluppo, quella cioè che riguarda lo 
scienziato e l'ingegnere, in ciò che li di- 
stingue dall'inventore, è probabile sia in 
questa streda che si farà il progresso più 
importante nel prossimo futuro. I° cosa 
assai semplice attivare un arco fra due 
carboni ed ottenere così istantaneamente 
la più alta temperatura che possa oggi 
prodursi artificialmente, ma un tale ap- 
parecchio, ancorché l'arco venga prodotto 
commercialmente in grande scala, non 
può nè deve essere onorato col nome di 
forno elettrico. Perchè si abbia un vero 
forno elettrico è necessario che esso possa 
agire di continuo, col minor numero pos- 
sibile di fermate, con un ragionevole mi- 
nimo di perdite, e colla sorveglianza più 
limitata. E' qui che l'opera dell'ingegnere 
acquista importanza; egli deve poter de- 
terminare il disegno, la proporzione e la 
costruzione del forno elettrico in modo 
che questo possa venir classificato come 
un lavoro, un’opera d'ingegneria. 

Segue da ciò che il più grande ed im- 
portante sviluppo del forno elettrico, deve 
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oggi mirare allo studio accurato del come 
disegnarlo, proporzionarlo ed operarlo. 
Si può dire che questo sviluppo sia ap- 
pena incominciato. 

Per calcolare le proporzioni di un forno 
elettrico, si richiede una conoscenza esatta 
delle costanti fisiche dei materiali, come 
la loro conduttività termica ed elettrica, 


particolarmente ad alte temperature, i` 


loro calori specifici, il punto di fusione 
ed anche di volatilizzazione, l'energia di 
combinazione quando dei composti si for- 
mano 0 si dissociano, le leggi che go: 
vernano i vari fenomeni calorifici, com- 
prese la conduzione, la conversione e la 
radiazione del calore. Molte di queste co- 
gnizioni fondamentali, se non la più gran 
parte, o non esiste ancora od è solo co- 
cosciuta rudimentalmente. Ma v'ha di peg- 
gio, come hanno mostrato alcuni casi, 
che cioè quel che credevamo bene asso- 
dato era in realtà falso e c’induceva in 
errore. 

Dobbiamo quindi non solo imparare 
cose nuove, ma disimpararne di quelle 
gia apprese. Ad esempio, si credeva co- 
munemente, fino a poco tempo addietro, 
che, se gli elettrodi erano buoni condut- 
tori di calore, essi necessariamente raf- 
treddavano i prodotti del forno, e quindi, 
come dissipatori d'energia, dovevano ve- 
nir scartati; oggi questo si è dimostrato 
essere completamente erroneo. l! rame, 
che è uno dei migliori conduttori termici, 
dissipa molto meno calore quando è usato 
come elettrodo, che non il carbone, un 
conduttore termico assai mediocre. Sap- 
piamo anzi che il carbone che ora è più 
comunemente usato come materiale per 
elettrodi, è invece, per ciò che riguarda 
dissipazione di energia, uno dei meno 
economici. 

La grafite, a cagione della sua più alta 
conduttività termica si ritenne per lungo 
tempo dissipasse più calore che non il 
carbone, mentre si sa oggi che la verità 
sta precisamente nel contrario. 

Si credeva, fino a poco tempo fa, che 
semplicemente aumentando il numero di 
watt per centimetro cubo, che si facevano 
passare attraverso il materiale, questo 
potesse esser fuso non solo, ma anche 
volatilizzato per quanto refrattario, e che 
non v'era nulla d'impossibile nell'aumen- 
tare in tal modo i watt. Ma si è visto 
dopo che anche questo è falso, poichè è 
una impossibilità fisica aumentare il nu- 
mero dei watt ettraverso un conduttore 
liquido al di là di un certo limite, senza 
causare serli Inconvenienti: e questo li- 
mite è ben fisso ed a volte viene rag- 
giunto a tali basse temperature che in 
alcuni casi non può essere intrapresa com- 
mercialmente neppur la fusione. 

[Fu creduto fare ottima cosa il raffred- 


dare le estremità esterne degli elettrodi, 
ma è saputo ora che si economizzerebbe 
energia col riscaldarli di tanto, quanto le 
altre condizioni permettono. La grossezza 
degli elettrodi era prima basata sulla den- 
sità della corrente, mentre oggi si sa che 
questo è un errore, e che densità di cor- 
rente non è un fattore determinante nella 
calcolazione degli elettrodi, niente più che 
essa lo sia nel calcolare le linee di tra- 
smissione. 

Questi pochi esempi bastano a far ve- 
dere che molte cose vi sono da imparare 
e anche alcune da disimpararne, prima 
che i forni elettrici possano venir dise- 
gnati e proporzionati correttamente. 

V'ha di più che le condizioni elettriche 
che si presentano nei grandi forni sono, 
per certi riguardi, così diverse da quelle 
che s'incontrano nelle applicazioni più 
usuali dell'elettricità, che è lecito atten- 
dersi nuovi fenomeni, non percepiti per 
l' innanzi e che possono interferire dan- 
nosamente. Ad esempio, la pressione ra- 
diale verso il centro, che ora si sa esi- 
stere in tutti i conduttori per cui passa 
una corrente, non era stata segnalata fino- 
a quando correnti molto intense non fu- 
rono fatte passare, in un forno, attraverso 
un conduttore liquido di dimensioni rela- 
tivamente piccole; in queste circostanze 
quella forza fino allora sconosciuta diventò 
così grande, da dividere il metallo come 
se questo fosse stato fortemente attana- 
gliato. 

Ed invero il passaggio di correnti molto 
intense attraverso liquidi mobili che facil- 
mente cedono a forze esterne, può pro- 
durre anche altri fenomenti oltre di quello 
ora accennato. La mutua ripulsione di 
due archi in serie, o la loro mutua attra- 
zione se in parallelo, quando ambedue 
gli archi agiscono sulla superficie del ma- 
teriale liquido, possono diventar molto 
forti nei grandi forni e causare altri in- 
convenienti. | 

Un'intensa corrente che passi attraverso 
un conduttore liquido posto in un campo 
magnetico, determina, secondo che oggi 
sappiamo, come un cambiamento nel peso 
specifico del liquido, sicchè ad esempio, 
l'alluminio ed altri materiali leggeri gal- 
leggiano sull'acqua, mentre si può far 
affondare del legno nel mercurio. Segue 
di qui che il semplice fatto del passaggio 
di una corrente molto intensa attraverso 
materiali eterogenei, può produrre una se- 
uregazione favorevole oppure sfavorevole 
allo scopo cui si vuol giungere, Anche il 
campo magnetico proprio di una corrente, 
quando essa cresca al di la di un certo 
limite, può diventare formidabile, 

Codesti fenomeni inaspettati, quantun- 
que facilmente spiegabili, dimostrano che 
vi è molto da imparare sotto tali condizioni 


quantitativamente così nuove, e che non 
sarebbe perfettamente sicuro basare pre- 
dizioni sulla nostra conoscenza ed espe- 
rienza con correnti ordinarie. 

Disegnare e stabilire le proporzioni di 
un forno elettrico coll'idea che esso è un 
semplice mezzo per produrre calore, con- 
durrebbe, in non pochi casi, ad un com- 
pleto insuccesso. E` necessario prendere 


in considerazione se le reazioni chimiche. 


che verranno a prodursi siano esotermi- 
che oppure endotermiche, cioè se l’ener- 
gia vien lasciata libera ovvero consumata 
nella reazione stessa. Quest'ultimo caso 
è forse il più comune: esso si ha nella 
produzione del ferro, dell'alluminio, dello 
zinco, e probabilmente anche nella pro- 
duzione del carburo di calcio; di guisa 
che se non se ne tiene conto nelle cal- 
colazioni, il forno non potrà certo dare i 
prodotti che si aspettano. E qui l'inge- 
gnere trova che vi è una seria mancanza 
di cognizioni intorno a quello che si chia- 
ma calore di combinazione, per la qual 
cosa egli non può predeterminare con 
esattezza 1 risultati. 

All’alta temperatura dell'arco di car- 
bone, dei composti possono venir disso- 
ciati e poi, nel successivo raffreddamento, 
ricombinati in un modo differente, for- 
mandosi così dei prodotti non desidera- 
bili. Anche l’azoto, inoffensivo come è, 
può a tali altissime temperature diventare 
chimicamente attivo. Ed anche qui si nota 
una mancanza di cognizioni esatte sulla 
temperatura di dissociazione, sulla tem- 
peratura dell’arco attivato fra materiali 
diversi dal carbone, sulle relative affinità 
chimiche a queste temperature, ecc. 

(Juesti esempi, e se ne potrebbero ci- 
tare molti altri, mostrano come ciò che 
si potrebbe dire la scienza del forno elet- 
trico si trova tuttora in uno stato rudi- 
mentale. Il calore è una forma bassa di 
energia nella quale tutte le altre forme 
tendono naturalmente a degenerare; di 
modo che produrre calore da una forma 
di energia così alta come è l’elettrica, 
non può riuscire certamente diflicile, poi- 
chè la natura stessa tende a farlo per 
noi. Ma per farlo in larga scala, commer- 
cialmente, senza sperpero e in modo che 
ne risulti il prodotto desiderato, sono ne- 
nessarie non poche cognizioni, e non me- 
diocre abilità da parte dell'ingegnere. E' 
appunto alla ricerca di queste esatte co- 
gnizioni che eggi dobbiamo tendere pel 
migliore e più rapido sviluppo del forno 
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trico, ed in caso affermativo, se l'impresa 
sia o no commerciale, allora sì che ab- 
biamo un sicuro indizio di progresso. Ed 
i calcoli, quando sia possibile basarli con 
fiducia, sono in genere molto più econo- 
mici che non ciechi mezzi empirici. 

Nella produzione di calore, il costo del 
combustibile per grado di temperatura 
cresce col crescere della temperatura ; ma 
se il calore viene generato per mezzo del- 
l'elettricità non costa di più il produrre 
una caloria ad alta temperatura che una 
caloria a temperatura bassa, Quindi vi 
dev'essere certo un punto fino al quale 
è conveniente adoperare combustibile, ed 
al di là del quale è invece opportuno 
servirsi di calore elettrico ancorchè ge- 
nerato per mezzo del carbone. Senza poi 
contare il vantaggio, alle volte notevolis- 
simo, che si avrebbe in quest'ultimo caso, 
quello cioè di un forno elettrico in una 
atmosfera neutra. 

l’orni elettrici sono stati e sono oggi 
commercialmente in uso con grande suc- 
cesso: probabilmente sono migliaia di 
tonnellate di materiale al giorno che si 
producono col loro mezzo. Se quindi tali 
servizi essi rendono nel presente stato 


primordiale del loro sviluppo, mentre tut- | 


tora rudimentali sono le nostre cognizioni 
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sul modo più atto di disegnarli, propor- 
zionarli e metterli in uso, certo che bril- 
lante ed incoraggiante è la prospettiva 
del loro avvenire, quando l'ingegnere li 
avra condotti al punto di perfezione della 
dinamo. Di già molti nuovi ed utilissimi 
prodotti, che non sarebbe stato possibile 
procacciarsi altrimenti, sono stati ottenuti 
per mezzo del forno elettrico, e vi è tutta 
la probabilità che molti altri se ne ag- 
giungano in appresso. | 

Non v'ha d'uopo quì spendere altre pa- 
role sulla enorme importanza commer- 
del forno elettrico; ma, come un esem- 
pio, si può vedere la ricchezza che ne ri- 
traggono nazioni quali la Svezia e la Nor- 
vegia. Quest'ultima, sulle sue coste im- 
produttive, ma facilmente accessibili, vedrà 
fra non molto moltiplicarsi importanti in- 
dustrie tutte basate sul forno elettrico, 
l'energia venendo fornita assai economi- 
camente dalle innumerevoli cascate di cui 
quella nazione è ricca. Quanto alla Sve- 
zia, anch'essa, colla sua grande ricchezza 
di energia idraulica, ha ritrovato nel forno 
elettrico il mezzo sicuro per ricondurre 
in fiore la sua vecchia industria del ferro, 
cui l'accresciuto costo del carbone minac- 
ciava di farle perdere. (1) 

Ing. ENNIO ZOMPARELLI. 
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STUDIO INTORNO ALLE FACOLTÀ RADIOATTIVE DELLE ANTENNE 


I. 

Nel Nuovo Cimento di novembre-dicem- 
bre 1909 (2) e nel Jahrbuch der drahtio- 
sen und Telephonie (3), Vol. V, pag. 31 
ho misurato il potere radiante di un'an- 
tenna r. t. per oscillazioni persistenti (va- 
lutandolo però insieme alle res. ohmiche). 
Scopo del presente lavoro (4) è di dare un 
metodo per misurare un analogo coeffi- 
cente relativo alle oscillazioni smorzate 
e che gode di analoghe proprietà : 

a) Non varia in antenne geometrica- 
mente simili ove siano trascurabili le re- 
sistenze ohmiche. 

b) Moltiplicato pel quadrato della cor- 
rente efficace nel ventre (filo di terra) dà 
la potenza irradiata. A questo proposito 
notiamo che l'antenna si suppone vibrante 
senza armoniche colla sua frequenza ed 
il suo smorzamento naturale. Circa il va- 
lore elficace della corrente nel ventre, cioè 
la radice di: 


essa può essere calcolata durante un in- 
tervallo di tempo (7, — {,) che comprenda 
più treni di oscillazioni smorzate con le 
interposte pause, oppure uno solo, od in- 
fine un solo periodo. Il relativo prodotto 
darà allora o la potenza media durante 
il tempo (ft, —{,) o quella durante un 
solo treno, un solo periodo, ecc. come è 
del resto evidente. 

Queste e qualche altra proposizione che 
si potrebbe dedurne, si ottengono imme- 
diatamente dalla definizione o si dimo- 
strano facilmente in analogia alle corri- 
spondenti dimostrazioni per il potere ra- 


diante con oscillazioni persistenti. 


Il. 

Il metodo di misura che è oggetto di 
questa comunicazione è basato su consi- 
derazioni relative alla nota equazione di 
Kelvin: 


a? d I 
Lig Rial tc91=0 


elettrico. Quando l'ingegnere è in grado la. (espressa in simboli notori), la quale è 

di stabilire in precedenza se in dati casi i fi dt, legittimamente applicabile soltanto agli 

sia possibile o no servirsi del forno elet- a oscillatori che hanno capacità ed autoin- 
I 

(1) Elecirical Review, n. 2, 1911. — (2) P. BarrECA, Considerazioni sulla potenza irradiata da un'antenna radiotelegrafica e misurazione sperimentale 

in un caso. Nuovo cimento, novembre-dicembre 1909. — (3) P. Barreca, Betrachtungen über die seitens einer  radiotelegraphischen Antenne ausgestrahlte 


Leistung und experimentelle Messung an einem speziellen Falle. Jahrbuch der drahtlosen Telegraphie and Telephonie, Vol. V, fascicolo I, pag. 31. — 


(4) Alti A. E. I. 1911. 
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duzione concentrate in determinati organi, 
talchè le correnti siano stazionarie, senza 
nodi e ventri, cioè q sia la medesima in 
tutti 1 punti del conduttore. E’ inoltre un 
presupposto dell'equazione che l’oscilla- 
tore non irradi nè disperda se non a 
causa della resistenza ohmica. Le gran- 
dezze L e C sono definite come a bassa 
frequenza. 

Per Je antenne (che sono filiformi ed 
aperte) non siamo autorizzati senz'altro 
ad applicare l'equazione precedente, te- 
nendo presente che per un caso meno 
complicato nel quale vi è irradiazione, ma 
le correnti sono ancora stazionarie, (bipolo 
di Hertz) l’analoga equazione differenziale 
scritta da M. Abraham (1) è del terzo 
ordine. 

Se però facciamo convenzioni speciali 
possiamo ancora utilizzare l'equazione so- 
pra scritta; in vero l'esperienza dimostra 
in modo non dubbio che la corrente in 
un punto fisso dell'antenna è ancora si- 
nusoidale smorzata e perciò ne segue, 
che a patto di fissare la nostra atten- 
zione sopra uno speciale q e di dare ai 
coellicienti della equazione opportuno va- 
lore e significato può ancora adattarsi e 
in modo rigoroso l'equazione precedente. 

Scriveremo dunque: 


LHDA HRH + 
aa A 


dove intendiamo riferirci alla quantità q 
di elettricità che a partire da un certo 
istante ha attraversato la sezione del 
ventre di corrente (filo di terra) e dove 
L e C rappresentano autoinduzioni e ca- 
pacità misurate a bassa frequenza in un 
qualche modo che non ci interessa di 
precisare ulteriormente, perchè in seguito 
ci interesseremo soltanto alle somme (al- 


gebriche) L+ Le (È + +). 


Sarà bene di non indicare queste due 
somme con le semplici espressioni « au- 
toinduzione e reciproco della capacità ad 
alta frequenza », perchè a meno di ag- 
giungere alla frase altri schiarimenti si 
potrebbero ingenerare equivoci. Se però 
le chiameremo « autoinduzioni del dato 
sistema antenna-terra quando vibra col 
proprio periodo ed il proprio decremento 
naturale » oppure rispettivamente « rec. 
della capacità, ecc., ecc., » non vi saranno 
inconvenienti. 

(Quanto al secondo termine, se inten- 
diamo di attribuire ad R il significato di 


ul 
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resistenza a bassa frequenza (precisato 
in un qualche modo opportuno) allora ß 
congloberà quanto è dovuto alla effettiva 
ripartizione della corrente tra i diversi 
fili di un medesimo fascio (e diversa even- 
tualmente dalla supposta), quanto è do- 
vuto al cambiamento di resistenza per 
skin-effect e per la non stazionarietà delle 
correnti ed intine quanto è dovuto alla 
radiazione. 

Ci conviene invece di intendere con R 
la resistenza ad alta frequenza, con la 
effettiva ripartizione della corrente e con 
correnti non stazionarie; in tal caso il 
coefficiente B (che ha le medesime di- 
mensioni di A) ci darà il fotere radiante 
per onde smorzate di cui sopra. 

Chiameremo la (*): « pseudo-equazione 
di Kelvin > perchè ne prende artificiosa- 
mente l'aspetto col mutare le definizioni 
di tutti 1 simboli. 

Ora in un'equazione di questo tipo lo 
smorzamento n A è notoriamente metà 
del rapporto del secondo coefficiente al 
primo, cioè: 

B+R=2nA(L+1!) (1) 
dove la frequenza n ed il decremento A 
sono da determinarsi sperimentalmente al 
cimometro. 

Ripetiamo le esperienze sostituendo nei 
filo di terra a qualche metro della cor- 
dicella di rame una eguale lunghezza di 
filo di manganina o altra lega, in modo 
da aggiungere qualche (r) ohm senza 
variare in modo apprezzabile (L + l): 
avremo: 

B+R_—=2n N'(L+))—-r (2) 
dove r è ad alta frequenza ed n’, A’ sono 
i nuovi valori di n e A. Da queste due 
equazioni si ricava: 


A 
WA na) 

EA i B) 
PESA En A | 


(e se ne potrebbe ricavare anche (c + —)) 


delle quali l’ultima risolve il problema, 

Converrà preferire nell'uso pratico del 
metodo, per la predeterminazione della 
resistenze r ad alta frequenza il processo 
calorimetrico di Fleming (Electrician 17 
dicembre 1909 e 11 febbraio 1910) e per 
la misura dei decrementi A, A’ il de- 
crementimetro di Marconi, che permette 
di operare con una sola lettura e accop- 
piamento leggerissimo. 

Si ottiene così la somma del potere 
radiante f e della resistenza ohmica ad 
alta frequenza R; eliminiamo quest'ultima 


valutandone la parte metallica e misu- 
rando la resistenza di terra come segue: 

Puo misurarsi la resistenza ad alta fre- 
quenza (e con correnti stazionarie) di un 
metro della cordicella con cui è fatto il 
padiglione aereo, se pure non è nota in 
precedenza (Fleming, loco citato). Si fissa 
poi a criterio una ripartizione della cor- 
rente tra i fili che devono considerarsi 
come funzionanti in parallelo; se (come 
accade sovente) essi sono eguali ed egual- 
mente disposti rispetto alle parti rima- 
nenti ed alla terra, oppure se sono tra 
di loro vicini in modo che vi sia poca 
diversità nella loro posizione, potrà farsi 
in parti eguali tale ripartizione. Infine si 
assegnano a criterio i valori della cor- 
rente non stazionaria nei successivi tratti 


di filo (2) e dove la corrente è 1. di 


I 
quella nel ventre si calcola soltanto — 


della resistenza del tratto. 

Poichè in un'antenna ben costruita tutta 
la resistenza che così si dovrà valutare 
salirà a pochi decimi di ohm, potremo 
contentarci di una tale stima approssi= 
mata. 

Quanto alla resistenza di terra ad alta 
frequenza se ne farà la misurazione come 
segue: 

Essa, a rigore e per una data frequenza 
dovrebbe variare col tipo di padiglione 
aereo a cul serve, perchè i filetti di cor- 
rente devono distribuirsi nel suono in 
modo da rispecchiare (per così dire) la 
distribuzione della corrente nelle parti 
aeree. Se però (in analogia a quanto av- 
viene per una terra nelle correnti conti- 
nue) osserviamo che preponderantemente 
la resistenza deve essere localizzata entro 
un raggio di qualche ventina di metri 
dalla piastra (talchè la resistenza delle 
parti rimanenti della zona di generazione 
può essere trascurata), concludiamo che 
(a data frequenza) non deve sensibilmente 
variare col tipo di aereo. Questo è per 
lo meno applicabile con certezza agli aerei 
molto elevati e che entro un raggio di 


‘ trenta o quaranta metri almeno non hanno 


rami che si avvicinano troppo al suolo. 
Inoltre le correnti nel suolo non sono 
stazionarie, talchè la resistenza delle parti 
del terreno che sono lontane dalla presa 
di terra (o dalle parti centrali delle reti 
superficiali attualmente in uso), diminuisce 
ancora più di Importanza. 

Disponiamo dunque un'antenna a sem- 
plice filo verticale connettendola con la 


(1) M. ABRAHAM, Die Theorie der Elektricitàt, Parte Il pag. 70, equaz. (58 b). Vedi anche R. Ruvenderg, Der Empfang elektrischer Wellen, An- 
nalen der Physik 1908, N. 3, pag. 446. — (2) Per un filo verticale rettilineo (antenna semplice) o per un fascio di essi che all'estremità superiore 


non sia connesso ad altri, la corrente decresce notoriamente dalla base alla sommità come in un oscillatore rettilineo alloggiante a d’onda circa, 


X 


) j , T x 
cioè in modo che all'altezza x è: cos — -—;/ altezza totale. 
2 


l 


nostra terra al posto dell'aereo che ci in. 
teressava, poi facciamo la misura di $ + R, 
Siccome per questo tipo di padiglione 
conosciamo a prrorť dal noto calcolo di 
M. Abraham l'energia irradiata, la quale 
porta a concludere che 8 = 36,6 ohm (1) 
e siccome inoltre la resistenza della parte 
metallica si può qui calcolare rigorosa- 
mente (vedi la nota precedente) cosi ri- 
caviamo la resistenza della terra. 

A quanto io so questo è il primo me- 
todo per misurare terre ad alta frequenza. 
Un suo inconveniente è di non prestarsi 
- nel caso di aerei a grande lunghezza di 
onda, perchè occorrerebbe un sostegno 
molto elevato per riprodurre questa con 
antenna verticale semplice; si può girare 
la difficoltà misurando il potere radiante 
B dell'aereo che ci interessa non diretta- 
mente, ma in un suo simile geometrico 
più piccolo. 

Conosciuto 8 si potrà anche calcolare 


co cioè il rendimento dell'antenna. 
IV. 
Osservazione. — Nella deduzione della 


formola (3) si suppone che l’inserzione 
della resistenza addizionale r non alteri 
la forma dei tubi di forza, cioè la distri- 
buzione dei potenziali sull'antenna e pei- 
ciò non influisca sui coefficienti della pseudo- 
equazione di Kelvin. Ora, a rigore, un 
tale cambiamento avviene, ma per unar 
non eccessiva dev'essere trascurabile, per- 
chè l'antenna (anche se fatta vibrare con 
eccitazione diretta) è in stato di risonanza, 
cioè vi sono lungo di essa potenziali 
oziosi notevoli, mentre le tensioni consu- 
mate ohmicamente, che sono wattate, non 
sono molto grandi. 

Ad ogni modo, dopo aver compiuta una 
misurazione di 8, si vari alquanto la r 
(per esempio dimezzandola o raddoppian- 
dola) e si ripeta la misurazione per veri- 
ficare se i due risultati coincidono prati- 
camente, cioè se la perturbazione intro- 
dotta dalla resistenza r è trascurabile. Ove 
non lo fosse si potrebbe rifare l'esperienza, 
Oppure extrapolare da una serie di os- 
servazioni calcolando il valore di B che 
corrisponde ad r—= 0. 

V. 

La comunicazione letta alla Sezione di 

Roma conteneva a questo punto un'ap- 
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pendice bibliografica sulla quistione delle 
potenze irradiate dalle antenne, nella quale 
erano brevemente riassunti e confrontati 
1 risultati dei diversi lavori. 

Durante la correzione delle bozze è ri- 
sultato però, che volendo rendere vera- 
mente utile una tale comparazione, l'ap- 
pendice prendeva uno sviluppo eccessivo; 
pertanto ho creduto conveniente di ridurla 
a questo semplice elenco: 

Non annoto quanto riguarda le pro- 
prietà direzionali, cioè le diversità di ir- 
radiazione in azimuth e a distanze zeni- 
tali diverse; ciò è superfluo dopo la no- 
toria legge empirica di Marconi, che si 
riferiva agli apparecchi allora usati, a co- 
herer, ad una coppia di antenne uguali e 
stabiliva che le massime portate stavano 
come i quadrati delle altezze, e dopo il 
notorio calcolo di M. ABRAHAM per l'an- 
tenna rettilinea sopra citato: 

1. Taylor e Duppet, Journal of the 
Inst. of electrical Engineers, 35, paz. 221, 
1905. Riportato nell’ Electrician di giugno 
1905, pag. 260. 

2. F. Scumipt, Ueber den Einfluss der 
Höhe von Sende und Empfangs-antenne auf 
die Strahlungswirkung elektrischer Wellen. 
Jahrbuch der drahtlosen Telegraphie und 
Telephonte, 1907, pag. 483. 

3. Sir O. Lodge e MutrHeaD. Ueber 
die allgemeinen Prinzipien der abgestimmten 
drahtlosen Telegraphie (2). Jahrbuch der 
drahtlosen Telegraphie und Telephonie. Ot- 
tobre 1909, pag. 1. 

4. F. Kiesrrz, Versuche über drahtlose 
Telegraphie mit verschiedenen Antennenfor- 
men, Annalen der Physik, 1910, Fasc. 10, 
pagina 941. 

5. C. Fiscuer, Strahlungsdekrement, 
wirksame Kapacitaet und Selbstinduklion 
einer Antenne. Ivi pag. 979. 

I cinque lavori precedenti hanno indi- 
rizzo sperimentale. 

6. R. RucenBerG, Der Empfang elek- 
trischer Wellen. Annalen der Phystk, 1908, 
N. 3 pag. 446. 

Un succinto riassunto delle proposizioni 
di questo autore si trova in BARKHAUSEN, 
[unken oder Lichtbogenn? Jahrbuch, elc. 
Vol. I, pag. 41, 1908. 

7. J. FLEMING, in una comunicazione 
all'Institution of Electrical Engineers nel- 
l'Electrician 17, 24 e 31 dicembre 1909 e 
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brevemente nella Lumière eléctrigue del 
17 aprile 1910, 

8. Alla quistione si riconnettono cal- 

coli notorii di Poincaré e due di Berne- 
NoD, Ueber den Empfang elektromagneti- 
scher Wellen in ger Radiolelegraphie. Jahr- 
buch, etc., Il, pag. 603, 1909 e Ill, pa- 
gina 302, 10910. 
Formola da applicare a questo caso 
della ricezione, ma riguardanti essenzial- 
mente circuiti oscillanti accoppiati si tro- 
vano In; 

9. Pepersen, Ueber den Empfang kon- 
tinuierlichon elektromagnetisher Wellen, etc. 
Jahrbuch, erc., III, pag. 250, 1910. 

Nel lavoro di C. Fischer, indicato col 
N. 5, si ammette senz'altro che, in base 
ai risultati sperimentali, siano valide per 
le antenne le formole risolutive della equa- 
zione di Kelvin e si determinano la cor- 
rispettiva autoinduzione e la capacità con 
un metodo che corrisponde a quello con- 
teuuto in questa nota, ma trascurando 
l'influenza della resistenza radiante e della 
resistenza ohmica sulla frequenza, il che 
non sarà sempre lecito. Per il potere ra- 
diante però egli procede in modo del tutto 
diverso, giacché sostituisce all'antenna un 
oscillatore chiuso di uguale frequenza (de- 
rivando un condensatore chiuso al posto 
dell'antenna medesima) e lo ritiene equi- 
valente ad essa in quanto: 

« Der Widerstand dieses Kreises ist 
sehr nahe gleich dem der Antennenord- 
nung indem der Widerstand der beiden 
Luftleiter (3) sehr klein vorausgesetzt 
werden darf, teils wegen des grossen 
Querschnittes... ». Questo può, nel caso 
generale, essere dubbio. Il Fischer mi- 
sura il decremento del circuito contenente 
il condensatore e riguarda la differenza 
dei due decrementi come corrispondente 
alla sola radiazione. 


x w wi 
CHE FORNIAMO QUALSIASI OPERA TEC- 
NICA (ITALIANA, FRANCESE, TEDE- 
SCA, ECC. ANCHE A PAGAMENTO DI 
RATE MENSILI DI L. 3 IN PIU. SPER- 
LING & KUPFER LIBRAIO DI S. M. 
LA REGINA MADRE. — MILANO - VIA 
CARLO ALBERTO, 27. S W&W ® k 


(1) M. ABRAHAM, Theorie der Elektrizität. Parte II, pag. 290. Ediz. 1908, dà per la potenza media irradiata da un filo metallico che vibri 
in modo da contenere mezza lunghezza d'onda: 2,44 c YI? dove I è la corrente efficace nel ventre, c la velocità della luce e le unità sono 
[C G S] elettromagnetiche. Per un filo alloggiante un quarto d’onda sarebbe dunque 8 = 1,22 c in unità elettromagnetiche e perciò 36,5 ohm. 


. . . . . I . 1 
Questa cifra presuppone, come nei calcoli del Abraham, che l'antenna semplice alloggi esattamente "i della lunghezza che corrisponde all’onda pro- 


gressiva nell'aria; invece se si presenta un cimometro ad una tale antenna si trova che a seconda dello spessore del filo, occore talora contare non su 


I I I Ca ii Se ne SEAL 
PE ma su ii fino ad E: (Tissot, Eclairage, 26 novembre 1904, pag. 350). Sarà dunque consigliabile di rifare questa misura con diversi spes- 


1 1) 


sori di filo per estrapolare e calcolare il risultato che corrisponderebbe a filo infinitamente sottile. Inoltre é necessario che almeno nei pressi 
dell'antenna la terra rifletta discretamente (per avvicinarsi alle ipotesi di Abraham). Infine anche le diverse condizioni igrometriche potranno in- 
fluire sui risultati fino ad un punto che sarà bene precisare con diverse misurazioni. — (2) Dai Proceedings of the Royal Society A., Vol. 82, Syutonic 
Wireless Telegraphy; with specimens of large scale mensurements. — (3) Il padiglione aereo e il contrappeso da lui usato. 
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NUOVO COMANDO DELL'ORGANO DI AVVIAMENTO 


per motori a 


Negli attuali motori a combustione ac- 
cade talora che l’aria od il gas compresso 
penetri inopinatamente attraverso l'organo 
di messa in marcia. Ciò perchè la val- 
vola relativa, nelle disposizioni attuali, è 
mantenuta chiusa unicamente dalla pres- 
sione regnante nel cilindro, o nella ca- 
mera di combustione, alla quale essa dà 
adito. Con valori molto elevati della pres- 
sione dell'aria destinata ad operare l'av- 
viamento, è possibile una indebita pene- 
trazione di essa nel cilindro: se questa 
penetrazione si produce prima o durante 
la compressione la tensione nel cilindro 
di lavoro può elevarsi ad un tal punto 
da divenire svantaggiosa e perfino peri- 
colosa. 
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Se il motore è reversibile, l'organo di 
messa in marcia non deve lasciare en- 
trare aria compressa nel cilindro nel mo- 
mento del rovesciamento, principalmente 
quando, per invertire il senso di marcia, 
si debba passare per la posizione di av- 
viamento. Una riapertura intempestiva 
della valvola di messa in marcia può, in 
queste condizioni, opporsi direttamente 
all'arresto del motore. 

La ditta Sulzer di Winterthur ha sop- 
presso questa difficoltà di funzionamento 
col disporre, nella condotta che porta al- 
l'organo di messa in marcia, un organo 
otturatore, che nelle macchine riversibili 
apre e chiude automaticamente e dipen- 
dentemente dalla manovra dell'albero di 
rovesciamento, l'arrivo dell’aria all'organo 
di messa in marcia. Si raggiunge così il 
doppio scopo di escludere l'introduzione 
d'aria nel cilindro sia nella marcia, col 


combustione 


mantenere durante essa automaticamente 
chiuso l'organo otturatore, sia nel pas- 
saggio dalla posizione di marcia a quella 
di arresto. 

Nella figura quì unita a è la valvola di 
messa in marcia, la quale riceve ıl movi- 
mento dall'albero di comando b per mezzo 
del disco oscillante profilato c, il quale 
può venire spostato mediante manovra 
dell'albero di rovesciamento d in guisa 
tale che quando assume la posizione me- 
diana, la valvola di messa in marcia non 
è azionata, mentre per la messa in marcia 
in avanti e all'indietro la valvola viene 
azionata mediante uno spostamento corri- 
spondente del disco profilato; fè l'organo 
otturatore aperto dal disco eccentrico k 
con l'intermediario di un meccanismo di 


spostamento g, di una guida scorrevole 
h e del galletto z. 

Una volta operato l'avviamento (il senso 
del quale è assicurato dal comando della 
valvola di messa in marcia) la continua- 
zione della rotazione del disco eccentrico 
k abbassa la guida scorrevole A4, sufficien- 
temente perchè il nottolino g venga fuori 
contatto della detta guida scorrevole e 
perchè la valvola f venga chiusa dalla 
pressione della molla. Resta così precluso 
l'arrivo dell'aria compressa alla valvola 
di messa in marcia. 

Nella rotazione indietro del meccanismo 
di rovesciamento, il nottolino g non s'im- 
pegnerà di nuovo sotto la guida scorre- 
vole che allorchè il meccanismo di rove- 
sciamento sia arrivato alla posizione cor- 
rispondente all’ arresto. La valvola ottu- 
ratrice continua perciò a restare chiusa 
fino a che la sua apertura non sia ne- 
cessaria per immettere aria compressa nel 
cilindro di lavoro. G. E. 


LA GIUSTIZIA INGLESE E LE INVENZIONI MARCONI 


llo dinanzi a me i) completo testo della 
sentenza pronunziata dall’ Alta Corte di 
Giustizia di Londra in merito alla causa 
intentata da Guglielmo Marconi e dalla 
Marconi’ s Wireless Telegraph Company 
contro la British Radio Telegraph and 
Telephone Company per l'infrazione del 
brevetto n. 7777 sulla radiotelegrafia sin- 
tonica. Tale sentenza rappresenta non solo 
una completa vittoria della Compagnia 
Marconi contro la British Radio Tele- 
graph and Telephone Company, ma anche 
un verdetto contro tutti coloro che hanno 
finora creduto di potere impunemente uti- 
lizzare i brevetti fondamentali di Guglielmo 
Marconi, sui quali è basata la radiotele- 
grafia. Tali brevetti proteggono la solu- 
zione pratica, ormai largamente provata, 
dei varii problemi, che ai maggiori cul- 
tori delle oscillazioni elettriche erano ap- 
parsi come insolubili; e cioè, la propa- 
gazione e ricezione delle onde elettriche 
a grandi distanze, e la selezione di con- 
temporanee emanazioni di onde elettriche. 

In merito al primo problema l'Alta Corte 
di Giustizia di New-York stabili pochi 
anni or sono che l’impiego di un radia- 
tore costituito da un'antenna collegata 
alla terra attraverso un produttore di oscil- 
lazioni elettriche era esclusiva privativa 
di Guglielmo Marconi; ma in seguito a 
tale sentenza, tutta l'attenzione dei pre- 
tesi inventori di sistemi differenti di ra- 


diotelegrafia fu rivolta alla ricerca di di- 


spositivi che con accoppiamenti apparen- 
temente diversi di circuiti di trasforma- 


zione di oscillazioni elettriche, rendessero 
difficile l'immediata applicazione della sen- 
tenza americana. 

Data l’importanza della radiotelegrafia 
nelle applicazioni militari, alcuni Governi 
hanno facilitato e sostenuto in ogni modo 
il lavoro dei suddetti inventori, malgrado 
che nessuno di essi'sia riuscito ad otte- 
nere risultati eguali a quelli conseguiti 
da Marconi, 

La Compagnia Marconi credette in prin- 
cipio possibile difendere i propri diritti 
dando ai Governi la seguente diflida: 
« Noi non ci curiamo dei vostri sistemi; 
noi procediamo per conto nostro; se il 
nostro sistema sarà più efficace, il pub- 
blico e il tempo ci daranno ragione; se 
invece i vostri sistemi saranno i più effi- 
cienti, noi soccomberemo 5. 

Iniziata la lotta, la vittoria pendeva già 
dalla parte della Compagnia Marconi, per- 
chè le principali Compagnie di Naviga- 
zione Inglesi, Tedesche, Americane, ecc. 
avevano deciso l'adozione del sistema Mar- 
coni; allora si è fatto appello dai Governi 
a ragioni di umanità, e, mettendo in evi- 
denza il grande valore della radiotelegrafia 
per salvataggio in mare, si è procurato 
dimostrare necessaria l’intercomunicazione 
fra stazioni radiotelegrafiche di .sistema 
differente anche nel servizio commerciale. 

Di fronte a tale situazione, il Governo 
inglese e quello italiano hanno creduto 
per ragioni politiche di invitare Guglielmo 
Marconi ad aderire al principio dell'inter- 
comunicazione, € Marconi, dopo aver con- 


siderato che la grande maggioranza delle 
navi transatlantiche seno ormai fornite 
del suo sistema, ha aderito filosoficamente 
all'invito, riservandosi naturalmente di 
sbarazzare a poco a poco il terreno di 
tutti quei sistemi che costituiscono un pla- 
gio troppo evidente delle sue invenzioni. 

Così dopo la vittoria ottenuta in Ame- 
rica in merito alla soluzione del problema 
relativo all’irradiazione dell'energia, è stato 
iniziato da Guglielmo Marconi e dalle sue 
Compagnie l'attacco contro le infrazioni 
del brevetto Marconi che rende possibile 
la selezione di differenti corrispondenze 
radiotelegrafiche contemporanee, 

A tale riguardo l'Alta Corte di Giusti- 
zia inglese ha fatto un lavoro completo, 
esaminando la storia della radiotelegrafia 
‘fin dalla sua nascita, invitando i più noti 
scienziati, i più grandi industriali ad as- 
sistere alla discussione della causa, che 
ha occupato la Corte per quattordici in- 
tere giornate. | delegati di quasi tutte le 
maggiori Compagnie di radiotelegrafia 
erano presenti, e sorridevano fra di loro 
con ironia, mentre le deposizioni, spesso 
contradittorie, dei testimoni della difesa 
provocavano un certo mormorio. 

Per qualche giorno l'Alta Corte di Giu- 
stizia si trasformò in un laboratorio di 
fisica, nel quale alcune illustrazioni del- 
l'elettrotecnica furono sottoposte ad esame 
fra il silenzio religioso del pubblico, men- 
tre in altri giorni l'Alta Corte si trasformò 
in teatro in cui l'ilarità invase l’ambiente, 
raggiungendo il massimo alla deposizione 
di Mr. Maskeline, che, dimenticando quanto 
aveva scritto, con poca giustizia, contro la 
mia relazione sulla campagna radiotele- 
grafica compiuta in Europa e in America 
sulla « Carlo Alberto », cadde in tali con- 
traddizioni da costituire un vero diverti- 
mento per | uditorio. 

Ma dopo quattordici lunghissime udienze 
il Giudice Parker ha occupato circa un 
mese nella preparazione della sentenza, 
la quale ha non solo grande valore giu- 
ridico per la difesa dei diritti di Marconi 
e delle sue Compagnie, ma anche un alto 
valore scientifico, nello stabilire la storia 
della radiotelegrafia: ed ecco quanto, in 
riassunto, il giudice ha detto: 

Voi, Ilenry, avete rivelato la scarica 
oscillatoria di un condensatore elettrico ; 
voi, Kelvin ed Ilelmholtz avete stabilito 
le condizioni da soddisfarsi per ottenere 
tale scarica oscillatoria; voi, Maxwell, 
avete stabilito la teoria elettromagnetica 
della luce, esaminando gli effetti teoretici 
della scarica oscillatoria ; voi, Ilertz, avete 
praticamente confermata la teoria di Max- 
well creando un oscillatore ed un risuo- 
natore elettrico per esperienze di labora- 
torio; voi, Branly, avete messo in mag- 
giore evidenza i fenomeni di risonanza 
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studiati da Hertz, completando le espe- 
rienze di Calzecchi-Onesti e di Lodge 
sulla conduttività assunta dalla limatura 
metallica sotto l'influenza di una scarica 
oscillatoria : voi, Lodge, avete spiegato a 
Oxford nel 1894 tutte le grandi difficoltà, 
che, secondo voi, si opponevano ad una 
pratica utilizzazione del principio di riso- 
nanza studiata da Hertz; voi, Marconi, 
nel 1896 annunciaste di avere sorpassate 
tali difficoltà e chiedeste il vostro brevetto 
n. 12039; questo fu il primo brevetto ac- 
cordato per un sistema di telegrafia senza 
fili, basato sulla emanazione e sulla sele- 
zione di onde elettriche a mezzo di un 


“radiatore e di un risuonatore del tutto 


originale e di grande efficienza. Voi Lodge, 
chiedeste nel 1897 un brevetto per un 
sistema di telegrafia senza fili che rasso- 
migliava molto a quello Marconi: così 
pure voi, sig. Silvanus Thompson, chie- 
deste del 1898 un brevetto che non gettò 
nessuna luce sulle difficoltà che si oppo- 
nevano ad una migliore utilizzazione del 
principio di risonanza; voi, Marconi, ot- 
tenesse nel 1898 due brevetti su apparec- 
chi sintonici, che furono poi completati 
dal brevetto 7777 da voi ottenuto nel 1900, 
e che rappresenta la soluzione pratica ed 
efficiente del problema oggi in questione. 
Le indicazioni date da voi, Marconi, sul 
modo di accordare i vari circuiti, sono 
precise e sono state praticamente dimo- 
strate efficienti non solo per la selezione 
di varie simultanee corrispondenze radio- 
telegrafiche, ma anche per un grande au- 
mento della portata di trasmissione. Ogni 
sistema pratico di radiotelegrafia sinto- 
nica è basata su queste indicazioni. 

Voi, Braun, chiedeste nel 1809, una 
patente per radiotelegrafia sintonica, ma 
non riusciste a dimostrarne l'efficienza 
prima di quando il problema da voi posto 
fosse risolto praticamente da Marconi. Esa- 
minando dettagliatamente la vostra pa- 
tente, si rileva in essa che voi avete uti- 
lizzato quanto era già stato rivelato da 
Marconi, e che le modifiche da voi sug- 
gerite senza | accordo ad un uguale pe- 
riodo di oscillazione di tutti i circuiti che 
erano in giuoco, costituivano un errore 
tecnico, tale da indurre qualunque compe- 
tente ingegnere a mettere da parte il vo- 
stro brevetto ed a valersi solo di quello 
Marconi. E la prova che il brevetto preso 
da Marconi, nel 1900, sulla radiotèlegrafia 
sintonica stabilisca non solo un diritto di 
priorità, ma risolva un importante pro- 
blema, ci viene data dal fatto che voi, 
Lodge, che siete assai abile ed un inge- 
gnere elettricista di primo rango, avete 
spiegato come un circuito che sia un buon 
radiatore ed un buon risonatore, non può 
immagazzinare molta energia, ma siete 
stato assai lontano dal conseguire la so- 
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luzione data da Marconi, accoppiando due 
circuiti accordati fra loro, ed aventi pro- 
prietà del tutto diverse; cioè l'uno avente 
la proprietà di essere un buon oscillatore 
e l’altro quella di buon radiatore, 

Voi, Tesla, avete discusso la teoria della 
risonanza per scopi di illuminazione ; avete 
brevettato dei dispositivi atti ad elevare il 
voltaggio delle oscillazioni prodotte dalla 
un condensatore, ma avete 
espresso il dubbio di poter applicare la 
risonanza alla radiotelegrafia. 

Stabilito così che il brevetto Marconi 
N. 7777 è buono e valido, procedo ora a 
considerare la infrazione fattane dalla Bri- 
tish Radio Telegraph and Telephone Com- 
pany, che impiega il sistema Balsilie, 

Dall'esame degli apparecchi di tale si- 
stema risulta evidente che essi riprodu- 
cono quanto è protetto dal brevetto Mar- 
coni n. 7777 sulla radiotelegrafia sinto- 
nica. La dilesa della British Radio Tele- 
graph and Telephone Co. ritiene che il 
sistema di Balsilie differisce da quello 
Marconi, perchè nel primo si usa un auto- 
trasformatore anzichè un trasformatore a 
circuiti separati. Ma qualunque ingegnere 
elettricista interrogato sulla sostituzione 
del sistema Marconi di un trasformatore 
con un auto-trasformatore comprenderà 
la completa possibilità di tale sostituzione, 
che non costituisce davvero nè una sco- 
perta né un dispositivo brevettabile. Es- 
sendo quindi chiaro che ogni clausola di 
rivendicazione della patente Marconi del 
1900 è una rivendicazione per un intera- 
mente nuovo dispositivo producente un 
nuovo ed utile risultato, io giudico che 
la British Radio Telegraph and Telephone 
Company, la quale ha preso tutte le parti 
essenziali dell'invenzione Marconi, infrange 
le patenti Marconi. 

La sentenza è quindi in favore di Gu- 
glielmo Marconi e delle sue Compagnie ». 

Così termina il giudizio dell'Alta Corte 
di Giustizia inglese. 

Ed ora, anzichè dilungarsi nell’ espri- 
mere la mia intima soddistazione per que- 
sta meritata vittoria di Guglielmo Mar- 
coni, della cui opera sono continuo testi- 
mone da oltre dieci anni, anzichè dilun- 
garmi nell'esprimere la speranza e la fi- 
ducia che i Governi dei veri paesi civili 
intervengano con equità nel fare applicare 
la sentenza del Gusdice Parcker, preferi- 
sco concludere, riassumendo quanto ha 
scritto « L'Electrician » nel suo articolo di 
fondo del 24 febbraio 1911, in merito a 
questo importante processo, «L'Electrician» 
che non ha mai peccato di troppa tene- 
rezza verso Marconi e verso le sue Com- 
pagnie, così si esprime: 

« Il sistema salvaguardato dal brevetto 
< Marconi è oggi il solo che possa le- 
« galmente permettersi di stabilire comu- 
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« nicazioni radiotelegrafiche a mezzo di «i dispositivi sopra considerati, nella fi- 
« scintilla. Così la Compagnia Marconi « ducia che la patente di Marconi non 
« possiede per la rimanente vita dei suoi « sarebbe stata mai sostenuta, si trove- 
« brevetti un rimarchevole completo mo- « ranno ora in grande difficoltà; essi deb- 
« nopolio. | pesciolini (the smaller fry) « bono inventare qualche cosa di diffe- 
« che han cercato di perfezionare dei det- « rente ». 

« tagli ed hanno sinora nsato liberamente Luigi SoLARI. 

eat- 


LAMPADE A FILAMENTO METALLICO 


L'ingegnere elettricista, nella maggior 
parte dei casi, si dedica allo studio di un 
vasto progetto di officina elettrica, a va- 
pore o idraulica, al calcolo d'una potente 
macchina generatrice, o a qualsiasi altra 
ricerca personale sopra un soggetto nuovo 
e fecondo, ma non si cura di fermarsi a 
lungo intorno allo studio di una que- 
stione di illuminazione: generalmente la- 
scia questo compito al suo aiuto e perfino al 
suo capo monteur, Sembrerebbe quasi 
ch'egli temesse di perdere il suo tempo 
studiando troppo da vicino questo detta- 
glio più tanto importante Nella maggior 
parte dei casi questo modo di fare viene 
giustificato sia dalla semplicità del pro- 
blema sia dalla sua lieve importanza, (ri- 
spetto all'insieme di tutte le altre gravi 
questioni che debbono essere risolte dal- 
l'ingegnere). Noi ci proponiamo di mo- 
strare (1) con qualche esempio che la 
questione non è sempre così semplice 
come si crede. 

Difatti il problema merita di essere 
studiato con ogni cura nei casi in cui 
l'illuminazione degli ambienti rappresenta 
una parte essenziale (grandi alberghi, sale 
di feste, teatri, ecc.) ed interviene nelle 
spese generali per una somma elevatis- 
sima, anche di parecchie centinaia di mila 
lire all'anno, 

In questi casi non soltanto si tratta di 
fare una scelta accurata e giudiziosa tra 
parecchi sistemi di illuminazione (gas ed 
elettricità) ma spesso anche fra parecchi 
generi di uno stesso sistema, per es. l'e- 
lettricità sotto forme diverse e a diffe- 
renti tariffe. i 

Se a queste multiple soluzioni si ag- 
giunge anche la questione assai complessa 
delle lampade a filamento metallico, ed 
anche le proposte di diversa specie fatte 
dai costruttori di queste lampade, si vede 
su quale cumulo di considerazioni debba 


basarsi la scelta dell'ingegnere progettista. 


son: 


Sta che si tratti di impianti antichi da 
rimodernare o di impianti nuovi da creare, 
i problemi che si presentano all'inge- 
gnere che si occupa di illuminazione sono 
i seguenti: 


1° Quale è più economica, la illu- 
minazione a gas o quella elettrica > 

2° Nel caso in cui si sia scelta lelet- 
tricità, può convenire, considerate le ta- 
riffe di vendita della corrente elettrica e 
il prezzo delle lampade, la applicazione 
delle lampade a filamento metallico ? 

Non ci sembra cosa possibile di rispon- 
dere ad una di queste domande, special- 
mente alla prima, enunciando delle regole 
generali. Ogni caso da considerare ha ca- 
rattere nuovo e speciale, quindi non leggi, 
potremo dare, ma solo esempi. Esporremo 
qui appresso un caso che ct fu dato di 
esaminare. 

1° Paragone tra un impianto esterno per 
luce a gas e lo stesso per luce elettrica. — 
Si trattava della illuminazione sfarzosa di 
una passeggiata. 

Le spese annuali della illuminazione 
propriamente detta venivano solo consi- 
derate, mentre le spese d'impianto erano 
riguardate come trascurabili ed eguali nei 
due casi. 

L'intensità luminosa richiesta era di 
20,000 candele ripartite in s punti pre- 
scelti. 

La durata della illuminazione doveva 
esser di ore 2'/, al giorno, durante 150 
giorni all'anno. 

Il gas viene prodotto in una officina 
appartenente al consumatore al prezzo di 
L 0.15 al metro cubo. 

L'elettricità può essere prodotta dal 
consumatore nella sua officina o com- 
prata da altri: il prezzo di costo nei due 
casi è di circa L. 0.18 il KWO. 

a) L'impiego del gas porta con sè le 
seguenti spese: 

Illuminazione prodotta da 100 becchi 
da 200 candele ciascuno: 
Ogni becco da 200 candele consuma 
all'ora mì o 270 lit. 
Ossia 100 becchi consumano all'ora 
mi 27.000 lit. 
per giorno: 27X 22,5. 67 mi soo l. 
per 150 giorni 67,5 X 150 10125 m},000 l. 
Ossia una spesa in gas di 
10,125 m? X L. 0,15 = L. 1518.75 
Spese di calzettine, lanterne 


al mese . . . . . è. 3» 378 


(1) Ing. L. PevrraL. — La houille blanche, n 15, 1911. 


Spese diverse (accens. spegn. 


pulizia, ecc.) . . . . . > 375— 


Spesa annua totale L. 2271,75 


b) L'impiego della elettricità porta le 
seguenti spese: 
Consumo orario di elettricità: 


watt 1.5 X 100 cand. X 200 lamp. = 
— 30,000 WO. 
Consumo totale in un anno: 
30KWO X 150 g. X 28,5 = KWO 11,250 


Spesa totale : 
1. corrente 11,250 XL. 0,18 = L. 2025 
2. lamp. 70 a 4,50... .> 315 


Spesa totale L. 2340 


L'illuminazione elettrica viene dunque 
a costare 2340 — 2271,75 = L. 68.25 più 
cara della luce a gas. | 

Osservazione I. — L'impiego di lam- 
pade ad arco non era possibile per causa 
della mancanza di stabilità della luce e 
della difficoltà della sua buona ripartizione 
dal punto di vista ornamentale. 

L'impiego di grosse lampade ad incan- 
descenza a filamento metallico era quindi 
indicatissimo. 

Osservazione II. — Le lampade a fila- 
mento metallico di grande intensità lu- 
minosa, non sottoposte ad urti, possono 
vivere circa 1000 a 1200 ore, ciò che ci 
ha permesso di contare sopra un ricambio 


annuo di + circa (70 lampade). 


In questo caso non si ha bisogno di 
manutenzione (lavaggio nullo, accensione 
e spegnimento fatti dall elettricista di 
servizio). 

Conclustone. — Considerando dunque 
soltanto il lato economico della questione 
e le spese annue di manutenzione, il gas, 
a L. 0.15 il m? è più vantaggioso della 
elettricità anche al basso prezzo di L. 0.18 
il KW e anche con lampade dette eco- 
nomiche. 

2° Caso in cut l'elettricità é stata scelta o 
imposta. — (Studio dell'economia ottenuta 
con la sostituzione delle lampade a fila- 
mento metallico a quelle con filamento 
a carbone). 

Anche qui il problema sarebbe di una 
grande semplicità se tutti gli elementi 
fossero esattamente noti; rammentiamo 
infatti lo studio fatto dall'ing. Berthier 
nel suo libro L’Eclarage Industriel. 


Siano: n = numero di lampade che 
servono all'illuminazione ; 
w = consumo orario in watt di 
ciascuna di queste lam- 

pade. 


A = numero di ore all'anno durante il 
quale le lampade restano accese; 
p = prezzo in lira del KWO. 


La spesa di elettricità sarà in lire: 
Drs 


Se L= durata in ore di ogni lampada, 
s — prezzo di ogni lampada. 

La spesa dovuta al ricambio delle lam- 
pade usate sarà in lire di 

Ds = Sii 

e il prezzo totale della illuminazion= con 
lampadine a filamento di carbone sarà di: 
nw 4p nsA 

1000 L 

Supponiamo che queste lampade siano 
sostituite con lampadine a filamento me- 
tallico aventi le caratteristiche 

N = numero di lampade che servono 
alla illuminazione (in generale N = n); 

W — consumo in watt-ore; 

S-- prezzo d'una lampada; 

l = durata della lampada. 

L'economia ottenuta mediante la sosti- 
tuzione vien data dalla formola : 


AER (" SE gi MIA) Ba 


Do + D, = 


1000 L 
NIAPȚp NSA 
se (È ae l °) 
ovvero 
[= Pe. (1 w — N n) + 
100 
ns NS 
+a (1-5) 


Disgraziatamente sono ben rari i casi 
in cui tutti gli elementi sono noti. Per 
esempio: la durata dell'accensione è un 
dato molto diflicile adeterminare. Delle sale 
e dei palazzi intieri accendono le loro lam- 
pade a ore diverse; il ricambio produce 
delle rotture eventuali diflicili a poterdeter- 
minare. Quando si tratta di unte atro, l il- 
luminazione può essere straordinariamente 
intensa durante alcuni istanti poi nulla 
nell'istante successivo. Finalmente il nu- 
mero delle lampade specialmente quello 
destinato per la decorazione e le illumi- 
nazioni varia sempre ed è ben difficile 
ottenere dal capo elettricista la specifica- 
zione esatta delle lampade componenti i 
motivi ch’egli viene formando. 

L'impiego della formola di Berthier 
non darebbe che dei dati vaghi, così che 
non possiamo applicarla. | 

Noi ci limiteremo ad asporre il caso 
che ci è capitato di studiare cioè la que- 
stione della sostituzione delle lampade a 
filamento di carbone con quelle a fila- 
mento metallico in uno dei palazzi d'una 
grande società che consuma una grande 
quantità di energia a scopo di illumina- 
zione. 

Questo palazzo era prima illuminato nel 
modo seguente: 


lampade installate . . . . . 6,500 
» ricambiate in un anno 11,800 
KWO consumati in un anno . 318,500 
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La spesa sostenuta era quindi di: 
11,800 lampade a L. 0.40. . L. 4,720 
318,500 KWO a diverse tariffe » 81,654 


Spesa totale annua L. 86,374 
Con lampade a filamento metallico que- 
ste cifre diventano: 
318,500 KWO ridotte a metà L. 40,827 
11,800 lamp. 16 cand. a f. m. 


-E Lo, + WA » 22,420 


Spesa totale L. 63,240 
L'economia ottenuta con la sostituzione 
delle lampade a filamento metallico è di 
L. 86,374 — 63,240 =L. 23,000 circa ossia 
una economia di quasi il 25 °|, 
Per quanto vantaggioso possa sembrare 
questo risultato, esso può venire ancora 
migliorato col sistema detto: 


SISTEMA A COMBINAZIONE. 


Alcuni fabbricanti di lampade si offrono 
di cambiare in un impianto tutte le lam- 
pade con quelle a filamento metallico e 
di pensare alla manutenzione delle nuove 
lampade (sostituzione delle lampade usate 
o rotte) mediante un abbonamento stabi- 
lito d'accordo col consumatore, a tanto 
per Ettowatt-ora consumato. 

Attualmente si può ottenere da un for- 
nitore di lampade a f. m. un abbona- 
mento di L. 0,0075 per Ettowatt-ora con- 
sumato. 

Vediamo quale sia l'economia che se 
ne può ricavare. 

Basandoci sull'esempio precedente il 
consumo, essendo ridotto alla metà, la 
spesa diventa: 


L. 40,827 
EWO consumati 3,185,000 X 
X 0,0075 «s s.. e X 11,943 
10 °/, di lampade a carico del 
consumatore a 3 lirela stanza » 3,000 


Spesa totale L. 55,770 
Si vede dunque che l’economia sul 
primo sistema è di 
L. 63,247 — 55,770 = L. 7,477 
e sul sistema con lampade a filamento di 
carbone: 

L. 86,374 — 55,770 = L. 30,604 

Queste cifre sono abbastanza eloquenti; 
tuttavia simili contratti debbono essere 
studiati bene a fondo per evitare qual- 
siasi ulteriore contestazione: occorre prin- 
cipalmente specificare le segnenti condi- 
zioni: 

a) Eguaglianza di intensità luminosa 
delle lampade nuove e di quelle antiche; 
infatti per far aumentare il consumo e 
quindi la spesa, il fornitore delle lampade 
a f. m. ha tutto l'interesse di mettere una 
lampada da 25 cand. là dove ne esisteva 
una da 10 cand. Se non ci si bada, si 
può aver la sorpesa di vedere che il con- 
sumo resta sensibilmente lo stesso. La 
sola intensità luminosa sarehbe aumen- 
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tata, ma, nella maggior parte dei casi, 
senza alcuna utilità. 

b) Per rimediare alle rotture risul- 
tanti dalla manipolazione la percentuale 
delle lampade sostituite gratuitamente 
per questo fatto, sarà più elevata che sia 
possibile (dal 7 al 10 9/5). 

c) Si fabbricano attualmente delle 
buonissime lampade a f. m. a L. 1.90. 

Dall'epoca in cui fu fatto questo studio 
il prezzo è stato ancora abbassato. Si 
può dunque pretendere che le lampade 
non rese al costruttore (oltre il ro °/o per 
rotture) siano calcolate al prezzo basso e 
non a L. 2.50 o 3 come si richiede fre- 
quentemente. 

d) Impegnarsi solo per un anno poi- 
chè. l'industria delle lampade a f. m. va 
facendo ogni giorno dei grandi progressi 
e sviluppandosi in proporzioni conside- 
revoli, il prezzo di queste lampade deve 
per forza diminuire. 

Posto che il consumatore si sia messo 
al riparo dalle sorprese con le dette con- 
dizioni, si può aflermare che la sostitu- 
zione è quasi sempre una operazione van- 
taggiosa, almeno dal punto di vista della 
economia; tuttavia questo non è il solo 
punto di vista da considerare e per de- 
cidere definitivamente se la sostituzione 
può e deve esser fatta, è prudente di aver 
sempre presenti le principali proprietà 
(vantaggiose o svantaggiose secondo | 
casi) di queste lampade. 

- Riassumiamo qui sotto queste princi- 
pali caratteristiche: 


A) INCONVENIENTI 


t. La fragilità del filamento ; sua mag- 
giore dilatazione; difficoltà di mantenere 
la lampada nella posizione orizzontale 
per timore del contatto tra filo e am- 
polla. 

Tutte queste dillicoltà finiscono per 
rappresentare dei seri inconvenienti quando 
si voglia preparare una decorazione lu- 
minosa. 

2. La resistenza del filamento metallico 
a freddo più debole che a caldo (pro- 
prietà inversa delle lampade a filamento 
di carbone) produce circolazione di una 
grande intensità di corrente al momento 
della accensione : questo rappresenta un 
altro inconveniente nel caso di estesi cir- 
cuiti che si accendono contemporanea- 
mente. 

3. Lo spettro delle lampade a f. m. è 
meno ricco di raggi infrarossi di quel 
che non sia il filamento a carbone; in- 
vece le radiazioni ultraviolette, dannose 
per l'occhio, sono più abbondanti ma 
queste radiazioni di corta lunghezza d'onda 
sono, come è noto, completamente arre- 
state dal vetro ordinario. 
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B) VANTAGGI. 

1. I filamenti metallici dal punto di vista 
dello splendore sono meno sensibili di 
quelli a carbone alle variazioni del vol- 
taggio. 

2. La diminuzione della intensità lumi- 
nosa è meno rapida col f. m. che con 
quello a carbone. 

3. La luce è distribuita meglio stante 
la lunghezza del f. m. 

4. La luce del f. m. è più bianca e si 
avvicina di più alla luce prodotta dalla 
incandescenza a gas. 

5. Considerando la piccola resistenza 
del f. m. e la eliminazione del platino 
come filo di conduzione di corrente, è 
possibile di costruire anche grosse lam- 
pade da 100, 200, 500 ed anche 1000 
candele. Tali lampade possono essere im- 
piegate in luogo di quelle ad arco in 
quegli impianti ove gli archi non possono 
essere impiegati, 
pia 

Per terminare questo rapido studio in- 
torno alle lampade a f. m., facciamo os- 
servare che l'economia risultante dalla 
loro applicazione sembra dovuta a due 
fatti principali: una concezione più esatta 
della teoria dell'incandescenza e una nuova 
conoscenza del fenomeno della vaporiz- 
zazione nel vuoto sotto l'influenza della 
corrente elettrica (o elettrovaporizzazione). 

Appena alcuni anni fa, (a fortiori al 
momento in cui Edison ha inventato la 
sua lampada ad incandescenza) l'ottenere 
la luce della incandescenza nel vuoto, 
equivaleva alla operazione di portare alla 
più alta temperatura possibile un corpo 
possibilmente assai poco fusibile e dotato 
del più grande potere emissivo; il car- 
bone, meglio di qualsiasi altra sostanza 
rispondeva a questo doppio desiderata; 
oggi però le idee in proposito sono cam- 
biate; invece di avvicinarsi al corpo nero 
teorico a grande potere emissivo (il car- 
bone è un corpo quasi nero) ora si ha 
interesse ad avvicinarsi al platino. 

I metalli aventi un basso potere emis- 
sivo possono essere portati più facilmente 
ad elevatissima temperatura; più sono 
lucenti e più sono indicati allo scopo. 

Inoltre è stato riconosciuto che un corpo 
elettrizzato portato alla incandescenza nel 
vuoto, può essere vaporizzato, ad una 
temperatura assai più bassa di quella della 
ebollizione e ciò tanto più facilmente, 
quanto minore è la compattezza del corpo; 
questa elettro-vaporizzazione si traduce 
in una proiezione di ioni che anneriscano 


l'ampolla. 
Il Blondel a questo proposito osserva: 
« Poco importa che il carbone sia più 


refrattario degli altri corpi, se poi esso, 
come si verilica, è più elettro-vaporizza- 
bile di essi >. 
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Così che, diminuzione del potere emis- 
sivo e diminuzione del potere elettro- 
vaporizzatore, tali sono i due fatti che 
sembrano principalmente dar luogo al 
minor consumo specifico delle lampade a 
f. m.;e questa é appunto la ragione della 
favorevole accoglienza che hanno avuto 
fin dal loro primo apparire sul mercato. 


Sii e asd 
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IL CAUCCIÙ NEL I9l1 


L'anno scorso fu il più notevole nella 
storia dell’ industria del caoutchouc, fin da 
quando fu scoperto il sistema della vul- 
canizzazione. 

Quantunque il raccolto brasiliano du- 
rante l’ultima stagione fosse il più abbon- 
dante mai ricordato, tuttavia al principio 
del igio la domanda del caoutchouc fu 
tale da determinare una rialzo enorme 
nei prezzi, che continuò per parecchi 
mesi. 

Gli alti prezzi necessariamente influi- 
rono grandemente sul consumo tanto che 
la speculazione intervenne a peggiorare 
la situazione, fino a che nel maggio si 
ebbe una reazione, in seguito alla quale 
il tono del mercato venne determinato 
dagli stocks disponibili e dalle previsioni 
dei raccolti d'America. 

Il più alto livello nei prezzi del caout- 
chouc si raggiunse nell'aprile 1910 quando 
per il miglior Para si pagò non meno di 
12s. Od. per Ib. inglese, mentre alle aste 
del 19 dello stesso mese il caoutchouc di 
piantagione raggiunse il prezzo di 12s. 10d. 
il prezzo medio del momento per qual- 
siasi qualità di caoutchouc di piantagione 


mantenendosi a non meno di iis. a 
ris. 3.49. per Ib. 
La reazione suindicata fece si che i 


prezzi vennero ridotti ad un livello ra- 
gionevole e tale da soddisfare le richieste 
dell'industria. 

Nel tempo stesso gli eccessivi prezzi 
condussero necessariamente all'uso d'una 
sempre più grande quantità di rottami e 
di sostituti, come è dimostrato dalle sta- 
tistiche degli Stati Uniti, i quali nei primi 
nove mesi del 1910 importarono per ton- 
nellate 13,327 di rottamidi caoutchouc. 

L'ammontare del caoutchouc di pian- 
tagione offerto alle aste di Londra du- 
rante lo scorso anno fu pari a tonn 5,593, 
contro tonn. 2,684 nel 1909 realizzandosi 
alle aste un prezzo medio variante dai 
78.0 d. ai 75. 3/4d. per Ib. 

Per quanto riguarda la qualità del caout- 
chouc, giova osservare come durante gli 
ultimi 18 mesi il risultato della esperienza 
ha indotto molti industriali o dare la pre- 
ferenza a quello affumicato, o preparato 
col fumo, qualità che incontra il generale 


favore inquantochè tale processo ha ef- 
fetto preservativo e facilita il trattamento 
dell'industriale. | 

In merito al sistema seguito nelle pian- 
tagioni del caoutchouc si nota un gene- 
rale migloramento, sia nella organizza- 
zione sia nell'uso delle macchine, mentre 
molti periti sono dall'Inghilterra inviati a 
Ceylon e agli Stati Malesi allo scopo d! 
studiare sui luoghi le vicende delle pian- 
tagioni e le condizioni di sfruttamento. 

Per quanto riguarda il caoutchouc Para, 
il raccolto del 1910 fu il più abbondante 
ricordato, superando quello 1909 per circa 
1000 tonnellate. 

Si stanno mettendo le basi di una 
grande Esposizione del caoutchouc nella 
quale verranno ampiamente dimostrati 
tanto l'aspetto scientifico come quello 
commerciale e pratico di questo prodotto. 

Le previsioni in generale sono soddi- 
sfacenti per quanto riguarda la produ- 
zione e l'industria del caoutchouc durante 
il 1911. 
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CONGRESSO 


degli ingegneri navali e meccanici 


Aa 


‘ Questo Congresso avrà luogo probabil- 
mente in Roma nel novembre prossimo. 
Dalla Rivista Marittima togliamo alcuni 
particolari riguardanti il presente con- 
gresso e quelli del genere che si tengono 
all'estero. 

E° la prima volta che in Italia si tiene 
un congresso vero e proprio di questi 
tecnici, ai quali è affidato un compito così 
importante nell'economia nazionale e nella 
difesa del paese. 

All'estero questi congressi di ingegneri 
navali hanno una grandissima importanza. 
L'/nst. of naval architects, che ormai conta 
s3 anni di vita, ha pubblicato, in una serie 
ininterrotta di volumi, la raccolta delle 
memorie, lette e discusse nei congressi 
tenuti anno per anno: in queste /ransa- 
clion si può dire sia riassunta tutta la 
storia dell'ingegneria navale di questi ul- 
timi anni, 

L’ « Association technique maritime > 
francese, fondata nel 18090, | « American 
Soc. of naval architects and marine en- 
gineers > fondata nel 1892 e la « Schiffbau- 
technische Gesellschaft » germanica, fon- 
data nel 1900, tengono mirabilmente testa 
alla società inglese più anziana di loro. 
Più recenti sono le analoghe /nsli/utions 
del Giappone e della Russia, ma la scorsa 
diffusione delle rispettive lingue le rende 
poco conosciute e poco apprezzate nel 
gran mondo tecnico e marinaro. 

In Italia esiste già da parecchi anni un 
« Collegio degli ingegneri navali e mec- 


canici > con sede a Genova, che ha rag- 
giunto un notevole grado di floridezza 
coi suoi 140 soci esso fa sentire la sua 
influenza in tutte le questioni che si ri- 
feriscono alle industrie marinare. 

In Ítalia si contano attualmente quasi 
400 ingegneri navali, dei quali 100 circa 
formano il corpo del genio navale, e 150 
a 200 sono impiegati nei cantieri privati, 
gli altri, benchè laureati ingegneri navali, 
si sono dati ad altri rami di ingegneria. 
Si contano anche numerosi professionisti 
che si occupano di rami affini della tecnica 
navale: primi fra tutti gli ufliciali navi- 
ganti, tanto di coperta che di macchina. 
Oltre agli ufficiali di vascello ed agli uf- 
ficiali macchinisti della R. Marina, vi sono 
capitani marittimi e ufliciali macchinisti 
della Marina mercantile che con la loro 
diretta cooperazione, coi loro studi, con 
la loro preziosissima esperienza, hanno 
validamente contribuito a far progredire 
tra di noi l'ingegneria navale. 

Il Collegio degli ingegneri navali crede 
che, con il concorso di tutti i colleghi 
che hanno alla ingegneria navale dedi- 
cata la loro vita, e di tutti gli altri valo- 
rosi professionisti che ad essi, nel campo 
della tecnica sono così strettamente uniti, 
sia venuto per l'Italia il giorno di iniziare 
una serie di congressi con 1 quali essa si af- 
fermi anche in questo campo di fronte alle 
altre nazioni. Dietro sua iniziativa si terra 
in Roma il primo di tali congressi, con la 
viva speraza che vi concorreranno nume- 
rosi non solo gli ingegneri navali, ma 
anche gli ufficiali di marina, gli ufficiali 
macchinisti e tutte quelle persone che alle 
questioni tecniche navali prendono inte- 
resse. 


Riduzione elettrica dell’ indaco 


Togliamo da Monitore degit Inventori : 
. Enrico Chaumaut ei è proposto di ot- 
tenere soluzioni trasparenti e pure, di in- 
digotina bianca, in condizioni da poter 
essere impiegate direttamente per la tin- 
tura, senza ricorrere a reagenti chimici. 
. Il processo ideato consiste nell'associare 
all'indaco una sostanza che sia buon con- 
duttore dell'elettricità per foggiarne un 
elettrodo coll’intervento di un addensante, 
ove si creda di trasformare la miscela in 
bastoni mediante compressione. ll condut- 
tore di prima classe che meglio conviene 
è la grafite macinata finamente la quale 
può anche essere posta in un sacco dopo 
averla mescolata intimamente all' indaco 
che si vuole ridurre allo stato d’indigo- 
tina bianca. L'elettrodo così allestito si 
sospende in un bagno di carbonato di 


(1) Lumière El'clrique, 25 marzo 1911. 
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sodio, oppure di solfiti, bisolfiti o solfuri 
alcalini o terrosi, attraverso al quale si 
dirige le corrente elettrica 

La grande porosità che offre il catodo 
disposto nel modo descritto assicura la 
perfetta utilizzazione dell'idrogeno tanto 
che sirende possibile di aumentare la den- 
sità della corrente fino a 10 amp. per dmq. 
senza abbassare il rendimento, Il limite 
massimo che si può raggiungere dipende 
dal riscaldamento a cui è sottoposto il 
catodo ed è per questo fatto che, allor- 
quando il catodo è formato di una miscela 
compressa, non si eccedono I a 1,25 am- 
Pere per decimetro quadrato di superficie 
esterna. 

Allorchè l'elettrolito è formato di una 
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La radiotelegrafia per gli areoplani. 

A quanto pare le ricerche per trovare 
un apparecchio radiotelegrafico il cui vo- 
lume e peso possano permettere senza 
inconvenienti gli impianti di stazioni a 
bordo di un aeroplano, sono state coro- 
nate da buon esito. 

Gli esperimenti fatti in questi ultimi mesi 
al campo di Châlons sono stati soddisfa- 
centi. In piena rotta gli ufficiali aviatori 
hanno potuto tenersi continuamente in 
comunicazione con la Torre Eiffel. 

L'avvenimento non reca stupore, poichè 
da qualche tempo si parlava già di prove 
di tal genere eseguite dal Genio militare 
francese. 

La Lumiere élecltrique del 10 dicembre 
ha anche dato in proposito degli schia- 
rimenti riguardanti gli apparecchi usati 
sugli aeroplani che noi più sotto ripor- 
tiamo. 

L'antenna è un piccolo filo di circa 2 
mm. di diametro : l’aviatore può svolgere 
a: piacere una lunghezza più o meno 
grande di questo filo, secondo l'altezza 
del volo, la portata della trasmissione o la 
lunghezza d'onda da impiegare. 

Gli apparecchi trasmittenti sono com- 
pletamente nascosti nell'interno della in- 
telaiatura e vengono messi in circuito 0 
no con la manovra di una leva coman- 
data dal piede dell'operatore, il peso del- 
l'apparecchio trasmettitore propriamente 
detto non raggiuuge i 12 kg, tuttavia la 
potenza utilizzata è tanto forte quanto 
quella che si ottiene in una stazione di 
dirigibile. 

Il manipolatore è visibile sopra la in- 
telaiatura dell'apparecchio, come pure il 
posto ricevitore montato sopra una pic- 
cola tavoletta. 

L'antenna, all'uscita dalla intelaiatura 
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soluzione di carbonato sodico, si rende 
necessario un diaframma, mentre valen- 
dosi di solfiti, bisolfiti o solfuri ciò non 
è necessario, poichè l'ossigeno chesi rende 
libero accanto all'idrogeno viene fissato 
da questi ultimi sali. 

Come si comprende, rinunziando all'im- 
piego del diaframma si realizza una sen- 
sibile economia nel consumo dell'energia 
mentre però ricorrendo al carbonato so- 
dico si ha il vantaggio di risparmiare 
nella spesa dei reattivi. 

Per sottrarre il bagno all'azione ossi- 
dante dell’aria si dispone alla superficie 
del liquido uno straterello di olio, oppure 
vi st fa arrivare una corrente di acido 
carbonico. 


passa entro un tubo isolante; dentro que- 
sto tubo trovasi una forbice che può ta- 
gliare automaticamente il filo in caso di 
una discesa improvvisa, voluta o no, giac- 
chè in tal caso il filo sarebbe condotto 
a trascinare sul suolo, con rischio di pro- 
durre scosse pericolose. Il taglio del filo 
può essere anche prodotto volontariamente 
dall'operatore in caso di atterramento ra- 
pido, che non dà tempo di riavvolgere 
l'antenna. 

L'interesse presentato da queste espe- 
rienze sta precisamente nel peso infimo 
degli apparecchi, che pure tuttavia sono 
capaci di produrre una potenza relativa- 
mente considerevole, come pure nel nuovo 
sistema di montaggio impiegato. 

Le esperienze del genio militare francese 
sono state eseguite sotto la direzione del 
capitano specialista Brenot. Il Bethénod 
ha collaborato col genio militare per lo 
impianto degli apparecchi trasmettenti. 

rea 
Lampade a vapore di mercurio impie- 

gate per la stampa delle fotografie (1). 

Una importante casa di Norimberga ha 
recentemente applicato la lampada a va- 
por di mercurio per il tiraggio delle prove 
fotografiche. Per ottenere queste prove 
essa impiegava fino ad ora sei lampade 
ad arco funzionanti in serie di tre, con 
un consumo di 30 amp. per ogni tre lam- 
pade ossia 60 amp. per le sei lampade. 
Con questi sei apparecchi, la produzione 
era di 480 prove allora ed il consumo 
orario di 6.9 KW ossia una spesa di 
P IA 

Furono eseguite delle prove con una 
sola lampada a vapore di mercurio ed il 
risultato è stato il seguente: mediante 
questa lampada si è riusciti a tirare 120 
prove in un'ora con un consumo di 500 
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watt all'ora, compresa la perdita nel con- 
vertitore Cooper Hewitt; questo viene 
impiegato per raddrizzare la corrente al- 
ternata fornita dalla rete di distribuzione, 
giacchè la lampada a vapor di mercurio 
funziona soltanto con corrente continua. 

Risulta che la spesa di corrente per le 
120 prove era solo di L. 0.125, così che 
con 6 lampade è possibile di tirare 720 
prove con una spesa di L. 0.75. 

Un altro vantaggio importantissimo, In 
favore dell’applicazione della lampada a 
vapore di mercurio; è la possibilità di 
poter lavorare con questa luce senza biso- 
gno di proteggere gli occhi con gli oc- 
chiali, ciò che non è possibile con le 
lampade ad arco impiegate generalmente 
per la fotografia, poichè esse sviluppano 
dei raggi ultra-violetti assai nocivi alla 
vista. 

Le lampade che hanno servito per que- 
sti esperimenti erano del tipo Westin- 
ghouse; esse si compongono di un tubo 
di vetro del diametro di cm. 2.5 e della 
lunghezza di m. 1.20 circa. Il serbatoio 
a mercurio, formante elettrodo negativo 
è posto ad una estremità del tubo, che 
ha all'altra estremità, un elettrodo metal- 
lico positivo. Entro il tubo si è fatto il 
vuoto : esso non contiene che mercurio, 
di cui parte si evapora in seguito al pas- 
saggio di corrente. Questo vapor di mer- 
curio raggiunge una elevata incandescenza 
ad una temperatura relativamente bassa, 
producendo una luce di grande intensità 
e ricchissima di raggi attinici, 

= 
Sterilizzazione dell’ acqua per mezzo 

del raggi ultravioletti (1). 

Già da tempo i chimici con apparecchi 
speciali avevano tentata la sterilizzazione 
dell'acqua per mezzo dell'ozono. Ma tate 
metodo aveva l'inconveniente di dare 
all'acqua un sapore alquanto sgradito che 
non spariva se non dopo molto tempo 
dal trattamento e difficilmente evitava il 
prodursi di acido nitroso, tanto pregiu- 
dichevole alla potabilità e perciò si studiò 
un'altro processo che, non presentando 
gli inconvenienti di questo, avesse però 
gli stessi vantaggi. 

Due problemi distinti si presentano 
nella sterilizzazione dell'acqua. 

1° Ottenere un'acqua completamente 
sterile, vale a dire completamente sprov- 


vista di ogni germe microgeno — che 
possa essere applicata ed usata in me- 
dicina e chirurgia — per risolvere questo 


problema si è finora ricorso a mezzi chi- 
mici come l'impiego dell'acido fenico e 
dell'ozono 

2° Ottenere un'acqua suscettibile di es- 
sere distribuita ad uso bevanda al con- 
sumatore senza che sia contaminata dai 


(1) Idea nuova, n. 2. 1911, 
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germi di malattie infettive come tifo, co- 
lera ecc. 

A questo scopo si ricorse, fino ad oggi, 
ai filtri con arena più o meno fina o a 
sostanze chimiche disinfettanti e non dan- 
nose anche se ingerite nell'organismo 
umano. 

La filtrazione, mentre porta a grandi 
spese d'impianto per le enormi superfici 
necessarie, non presenta l'assoluta sicu- 
rezza. L'impiego di un prodotto chimico 
disinfettante trovò un ostacolo potente 
nella naturale avversione dei consumatori 
a immettere nell'acqua alimentare un 
corpo estraneo. 

Eppure il problema si presentava ogni 


giorno più urgente di una soluzione che . 


garantisse la salute pubblica minacciata; 
ed anche oggi è di massima attualità, 
date le preoccupazioni non ingiustificate 
per un possitile ripetersi di infezione co- 
lerica o una possibile importazione di 
peste. 

Ed ecco i chimici ricorrere per la ste- 
rilizzazione dell'acqua ai raggi ultravio- 
letti. 

Per molto tempo i raggi ultravioletti 
non erano conosciuti che dai fisici, che li 
ottenevano nei loro laboratori, per mezzo 
della lampada al solfuro di carbonio. 

Il primo che riuscì ad ottenerli in modo 
industriale fu il dott. Finsen, usandoli 
nella cura di alcune malattie come il 
cancro, le ulcere ecc. 

Utilizzava l'arco voltaico tra punte me- 
talliche o scariche di un condensatore tra 
due serie di queste punte; però, mentre 
il metodo Finsen fece assai rumore perchè 
sembrava destinato a grandi successi, la 
produzione dei raggi ultravioletti non potè 
dare i risultati pratici che si speravano 
a causa della loro difficile manipolazione. 
Si può affermare perciò, che, finchè non 
si scoprirono le lampade a vapore di 
mercurio con vetro di quarzo, non fu 
possibile nessuna applicazione della grande 
teoria. 

Nella lampada di quarzo si produce 
l'arco fra gli elettrodi di mercurio ; l'in- 
venzione è dovutaall'ingegnere Americano 
Cooper, e trovò un'utilizzazione anche in 
fotografia. 

Schattner e Kusch idearono di rinser- 
rare questo arco in un tubo di silice col 
quale si aumenta la produzione dei raggi 
ultravioletti, però non ottenendo il po- 
tere luminoso dei tubi Cooper che erano 
di vetro. 

Gli studi e gli esperimenti dimostra- 
rono poi che questi raggi distruggono 
rapidamente tutti i microbi dannosi, e 
perciò si pensò di impiegarli per la ste- 
rilizzazione dell'acqua. 

E già si fabbricarono all'uopo appa- 


recchi industriali nei quali l'acqua agitata 
violentemente, viene sottoposta per cinque 
minuti secondi all'azione di una lampada 
di mercurio nel quarzo collocata alla sua 
superficie. Il movimento dell'acqua si pro- 
duce continuamente con mezzi meccanici 
nell'apparecchio stesso ed ha per iscopo 
non solo di sottoporre con certezza ogni 
molecola di acqua all'azione deiraggi ul- 
travioletti, ma benanche di rimuovere le 
particelle di polvere che possono incon- 
trarsi nell'acqua e che agendo come un 
diaframma sottrarrebbero il microbo al- 
l'azione dei raggi ultravioletti. 

L'apparecchio è di ferro smaltato in 
bianco onde permettere la massima rifles- 
sione dei raggi, e per conseguenza la 
massima azione sopra i microorganismi 
contenuti nell'acqua. La lampada impie- 
gata consuma 3,5 ampère a iio volt. 
Tale sterilizzatore si deve usare per una 
quantità d'acqua non eccedente i 600 litri 
all'ora. 

Non è possibile evitare la produzione 
di una piccola quantità di ozono; però 
data la rapidità con cui l’acqua è tenuta 
in movimento, questo non influisce nè 
sul sapore, nè sulle sue proprietà chi- 
miche. 

Dovendosi sterilizzare maggior quan- 
tità di liquido, si impiega un apparecchio 
basato sempre sul medesimo principio, 
ma che permette di sterilizzare finanche 


‘l'acqua di -un acquedotto pubblico con 


un consumo minore di 36 watt per mi. 
Si fecero degli esperimenti riuscitissimi 
con acque appositamente infettate. 

Per avere un buon rendimento con le 
lampade di quarzo, non c'è che farle fun- 
zionare a una temperatura elevata (800° 
circa). Se si raffredda la lampada con cor- 
rente d'acqua, questa temperatura non si 
raggiunge, e il rendimento luminoso di- 
minuisce straordinariamente. 

Esperimenti pratici furono fatti collo- 
cando in un canale lampade di quarzo a 
due centimetri di distanza dalla superficie 
dell'acqua, provviste di riflettori per diri- 
gere i raggi direttamente sull'acqua. 

Dalle analisi fatte si potè stabilire che 
l'acqua prima di passare dalla prima lam- 
pada conteneva 5.200 bacteri per centi- 
metro cubo; dopo la prima lampada ne 
conteneva soltanto 3,600 e dopo la se- 
conda era completamente sterilizzata. Una 
società, la Westinghouse-Cooper-Ilewitt- 
Gesellschaft ha costrutto anche apparec- 
chi per uso domestico, che si possono 
applicare alla tubatura dell’acqua di casa 
con maneggio e funzionamento comodo. 

Questi apparecchi consistono in un re- 
cipiente cilindrico di lamiera di 500 mm. 
in altezza e 300 di diametro che si fissano 
alla parete e contiene nella sua parte su- 


periore la lampada di quarzo. Si pone il 
recipiente in comunicazione con la tuba- 
tura dell'acqua, la quale circola nell'in- 
terno, esposta all’azione dei raggi ultra- 
violetti prodotti dalla lampada di quarzo, 


Nuovo processo di ossidazione del ni- 
trogeno dell'aria. 

Il gas ammoniaco mescolato all'aria, si 
ossida parzialmente sotto l'azione di sca- 
ciche elettriche oscure, formandosi nitrato 
ammonico ; l'’ammoniaca si scompone in- 
oltre nei suoi elementi per l'azione delle 
scariche elettriche di scintilla o fiamma. 

In seguito ad esperimenti fatti, si è ora 
determinato che il rendimento in ossido 
o in acido nitrico per ossidazione del ni- 
trogeno dell’aria con scariche elettriche 
a scintilla o fiamma aumenta considere- 
volmente quando si aggrega all'aria o alla 
mescolanza di nitrogeno e ossigeno una 
piccola quantità di ammoniaca. Conviene 
notare che l’azione della ammoniaca non 
risulta al fissarsi dei prodotti di ossida- 
zione perchè durante l'operazione non si 
producono vapori nè nitrito o nitrato 
ammonico. Solo dopo interrotta la cor- 
rente elettrica si formano piccole quan- 
tità di nitrito ammonico che si rivelano 
per la formazione di vapori grigi nel bios- 
sido di nitrogeno, pure grigio. 

Questo sistema dovuto a M. Karl Kaiser 
differisce essenzialmente da quello fin qui 
praticato per ottenere del nitrato ammo- 
nico, ed ecco come si procede: si fa svi- 
luppare sotto forma di scintilla o fiamma 
una corrente alternata ad alta tensione in 
un recipiente adatto (un tubo per esempio) 
e visi fa passare, ad una velocità adeguata, 
dell'aria atmosferica (o una miscela di 
ossigeno e nitrogeno) alla quale si sarà 
aggiunta una piccola quantità di ammo- 
niaca. A questo scopo si fa aspirare l'am- 
moniaca dall'aria in movimento per mezzo 
di un Iniettore. 

Si tratta, in conclusione, di un processo 
per la ossidazione del nitrogeno dell'aria 
per mezzo di scariche elettriche con scin- 
tilla o fiamma, caratterizzato dall'aggrega- 
zione di piccole quantità di gas ammo- 
niaco all'aria atmosferica o alla miscela 
di nitrogeno e ossigeno che si impiega. 
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Responsabilità penale in causa d’infortunio 


, prodotto da contatto con la corrente elettrica. 


— Certo Bozzini, operaio dalla Società Ano- 
nima per Imprese elettriche di Monza, doveva 
verniciare una co‘onna di sostegno dei fili con- 
duttori dell'energia elettrica nelle vicinanze 
della stazione di Lissona. La colonna era co- 
stituita da quattro aste di ferro ricongiunte 
all'altezza di 10 metri in forma di piramide 
e unite tra loro da aste trasversali. Vi erano 
applicati un cartello sul quale era scritto in 
grossi caratteri « Pericolo » ed un altro sul 
quale leggevasi: « Non toccare i fili — Pe- 
ricolo di morte ». Al di sopra vi era un ri- 
paro di pungiglioni di ferro che impediva di 
giungere ai conduttori senza l’aiuto di scale 
mobili o di mezzi analoghi. 1) Bozzini, per 
verniciare la colonna, tolse il cerchio di pun- 
giglioni, poi chiamato d'urgenza altrove, omise 
di ricollocarlo al posto. 

Durante la sua assenza passarono dei ra- 
gazzi che furono allontanati da un casellante. 
Ma poco dopo ricomparvero e due di essi, 1 fra- 
telli Meroni rispettivamente di 14 e di 12 anni, 
sebbene avvertiti del pericolo, salirono insieme 
sulla colonna facendo a chi fosse arrivato più 
presto in cima, Giunse prima il maggiore ma 
toccò inavvertitamente col dorso uno dei fili e 
venne fulminato dalla corrente, che comu- 
nicò anche al più giovane, per aver questi 
atferrato una gamba del compagno. Entrambi 


. caddero a terra riportando lesioni, per le quali 


l'uno morì e l’altro rimase permanentemente 
deformato e debilitato. 
Il Bozzini fu processato per omicidio e fe- 


rimento colposi e condannato a senso dell'ar-. 


ticolo 371 del codice penale a dieci mesi di 
detenzione ed a mille lire di multa con sen- 
tenza del tribunale di Monza, confermata dalla 
Corte d'appello di Milano. 

Il condannato ricorse in cassazione dedu- 
cendo l'errata applicazione dell'articolo 371 del 
codice penale per non esservi nesso di causa 
ad effetto tra l'omissione di ricollocare a posto 
il cerchio di pungiglioni a lui rimproverato e 
l'evento da ascriversi unicamente al fatto dei 
due ragazzi che ne furono vittima, avendo essì 
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deliberatamente e consapevolmente affrontato il 


conosciuto pericolo. 

La Corte di cassazione di Roma considerò 
in merito al ricorso prodotto «quanto segue: 

« Attesochè, dati i fatti sopra esposti quali 
furono ritenuti colla denunziata sentenza, non 
possa uffermarsi che non sia stato accertato il 
nesso di causa ad effetto tra la imprudenza 
commessa dal ricorrente Bozzini nel non aver 
pungi- 
glioni, che impediva l’insalizione della colonna 


ricollocato al suo posto il cerchio di 


di sostegno dei fili fino alla sua sommità, c 
l'evento dannoso che si verificò in persona dei 
due ragazzi per avere essi raggiunto il con- 
tatto degli stessi fili e per essere stati quindi 
investiti dalla corrente elettrica ; perchè retta- 
mente si argomentò che se cra ben vero che 
quei ragazzi fossero stati avvertiti e diftidati 
del pericolo, e ciò non ostante vi si avventu- 
rarono, disobbedendo alla ingiunzione loro fatta 
di allontanarsi (a prescindere che inesattamente 
si sarebbe affermato il loro cosciente proposito 
di affrontare quel pericolo se non si fosse pro- 


vato di avere essi agito con pieno discerni- 


N 


mento), 
di appello, che in ogni modo la imprudente 


dissero però il Tribunale e la Corte 


caparbietà dei due ragazzi non fu la causa ef- 
ficiente del danno, e che questo non si sarebbe 
verificato se alla loro colpa non si fosse ag- 
giunta anche quella del Bozzini, giacchè se, 
giunti all’altezza del cerchio di pungiglioni essi 
vi avessero trovato quell'ostacolo, che impe- 
diva d'arrivare ai fili, la loro colpa non avrebbe 
avuto conseguenze; dunque non si può rite- 
nere che non siasi accertato il nesso di causa 
ad effetto tra la trascuratezza del Bozzini c 
l'evento, ma si deve invece ritenere ben sta- 
bilito che la colpa di lui ne fu la causa de- 
terminante, pure ammessa anche la colpa delle 
vittime, in quanto sì constatò che senza quel 
fatto colposo dello stesso Bozzini l'infortunio 
non sarebbe accaduto; e se emerge costante 
che esso fu il prodotto di due fatti colposi 
« egualmente necessari, ma relativamente in- 
sufficienti » quello delle vittime e quello del 
Bozzini, non si comprenderebbe perchè invece 
quello delle vittime dovesse assumere valore di 
causa esclusivi, mentre poi, per il nesso tra 
la colpa e l'evento, donde deriva la penale 
responsabilità del Bozzini, non sì richiede già 
che la imprudenza commessa dall’ imputato sia 
stata alla sua volta la causa esclusiva del 
danno, ma basta che ne sia stata la causa de- 
terminante ; nè può muoversi censura alla sen- 
ten/a di non aver motivato partitamente sul 
grado di colpa onde affermare una colpa pu- 
nibile, una volta che implicitamente questa 
era riconosciuta nel fatto che il Bozzini aveva 
per imprudenza cagionato le morte di uno de 
predetti ragazzi e la grave lesione dell'altro >. 

La Corte Suprema, con sua sentenza del 
settembre 1910, rigettò quindi il ricorso del 
Bozzini. 

A. M. 

K 
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| Note FINANZIARIE 


Società anonima per distribuzione energia 
elettrica Ing. Banfi, Milano. — Il giorno 1l 
marzo si è tenuta l'assemblea gencrale ordinaria 
di questa anonima, Erano rappresentate 12,160 
delle 13,500 azioni costituenti il capitale so- 
ciale. 

L'esercizio chiude al 31 dicembre 1910 con 
un utile netto di L. 111,473 68, che permette 
un dividendo, per ogni azione, di L. 7, paga- 
bile al 3 aprile p. v. 

L'assemblea ha approvato il bilancio nelle 
sue risultanze, e decise dell'utile il seguente 
riparto, a norma delle disposizioni statutarie : 
al fondo di riserva il 5°/, L. 5575; al Con- 
siglio di amministrazione il 10 WA L. 11,145; 
in ragione di L. 7 per 
ciascuna delle 13,500 azioni da L. 100, 
L. 94,500 ; a conto nuovo L. 253,68. 

Dopo l'approvazione del bilancio, l'assemblea 


agli azionisti 185 °/, 


ha rieletto il Collegio sindacale scaduto dalla 
carica, 

Società anonima del gas ed elettricità di 
Erba-Incino e paesi limitrofi, Milano. — Alla 
presenza di 18 azionisti rappresentanti 1409 
azioni, ebbe luogo l'assemblea generale ordi- 
naria. 

Il bilancio, chiuso al 31 dicembre 1910, 
venne approvato nelle sue risultanze, e l'utile 
netto di L. 36,403.65, cui devonsi aggiungere 
il residuo utili 1909 di L. 1014,55 venne di- 
stribuito come appresso: alla riserva 5 °/, 
L. 1820.20; al Consiglio 10°/, L. 3458.34 ; 
1729,16; 
alle 2000 azioni vecchie (I. 13,75 per azione) 


a disposizione per gratificazioni L, 


L. 27.500; alle 400 azioni di nuova emiss'one 
(L. 6.25 per azione) L. 2,740.00; a nuovo 
L. 170.50. 

La relazione del Consiglio rileva che in 
conseguenza della crisi industriale, tuttora esi- 
stente, l'esercizio testè chiuso non presenta un 
notevole progresso in confronto dei precedenti, 
e l'incremento normale della vendita gas ed 
energia elettrica venne quasi assorbito da mag- 
giori spese, alcune delle quali dovute a fatti 
straordinari, quali il ciclone che devastò la 
Lombardia nello scorso luglio. Tuttavia, l'utile 
netto consente di mantenere lo stesso divi- 
dendo distribuito nel passato anno. 

Udita la relazione del Consiglio, e dopo l'ap- 
provazione del bilancio, l'assemblea confermò 
i consiglieri scadenti ed i sindaci. 

Società Varesina per imprese elettriche, Va- 
rese. — Il giorno 15 marzo si è tenuta l'as. 
semblca generale ordinaria e straordinaria di 
questa Società, alla presenza di £8 azionisti 

La relazione informa che dato il vasto pro. 
gramma delle opere in corso di esecuzione, si 
impone la necessità di un aumento di capitale 
fino a L. 8,200,000. E° intenzione del Con. 
siglio di provvedere a detto aumento in due 
riprese: l'una nel corrente anno per L. 1,700,000, 
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e l’altra per la eventuale costruzione della 
ferrovia Ghirla-l’onte Tresa e per l'attuazione 
delle altre iniziative. 

Gli utili netti dell'esercizio ammontano a 
L. 589,402.05 con un aumento di L. 86,690.38 
sull’annno precedente. 

Aggiungendo all'utile 1910 gli interessi at- 
tivi ed il residuo utile del 1909 in L. 15,073.99, 
sì ha a disposizione una somma di L. 604 470,04 
da cui, fatte le opportune deduzioni, si ha un 
utile netto di L. 355,471.39, di cui 
deciso il seguente riparto: 5 °/, al fondo di 
riserva, L. 17,703 25; 10°/, al Consiglio di 
amministrazione L. 35,400; 85 °;, agli azio- 


venne 


nisti in ragione di L, 5 per azione, L. 300,000; 
a nuovo L. 2368.14. 

L'assemblea delibera che il numero dei con- 
siglieri di amministrazione venga ridotto da 
13 a 12, non procedendo così alla surroga del 
dimissionario signor ing. Giulio Macchi. 

E riconferma i sindaci effettivi uscenti cav. 
rag. Antonio Garoni, ing. Paolo Jardini e 
cav. G. B. Galli, nonchè 1 supplenti Marzoli 
rag. Pietro e Frankel dott. Ruggero. 

Per la parte straordinaria, l'assemblea ha 
deliberato di rendere aumentabile il capitale 
sociale da L. 5,190,000 a L 6,800,000, me- 
diante emissione di 20 mila azioni del valore 
nominale di L. 85 cadauna e per l'importo 
1,700,000, da effettuarsi 
entro il corrente anno nel momento, alle con- 


complessivo di L. 
dizioni e secondo le modalità che verranno 
determinate dal Consiglio di amministrazione. 

L'assemblea ha inoltre deliberato che il ca- 
pitale sociale sia successivamente aumentabile, 
per semplice deliberazione del Consiglio di am- 
ministrazione, sino a L. 8,500,000, mediante 
successiva emissione di oltre 20 mila azioni 
del valore nominale di L. 85 cadauna, e sempre 
nel termine, alle condizioni e secondo le 1mo- 


dalità da determinarsi dai Consiglio stesso, 
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Forze motrici in Umbria. 


È stato stipulato, dopo lunghe trattative, 
l'atto col quale la Società Italiana del 
Carburo di calcio s'impegna con l'Ammi- 
nistrazione provinciale dell'Umbria d'im- 
piegare nell'Umbria stessa non meno di 
20,000 cavalli dell'energia elettrica di cui 
dispone o potrà disporre dalle derivazioni 
d'acqua del Nera e del Velino. 

Dei suddetti 20,000 cav. elettrici conti- 
nui, misurati alle officine di produzione, 
la Società si è impegnata di tenerne, per 
un periodo di 10 anni,a disposizione dei 
Comuni e di altri utenti dell'Umbria nu- 
mero 8000, per darli loro in affitto per 
applicazioni industriali e agricole (tranne 
che naturalmente per le industrie elettro- 


chimiche esercitate dalla Società), per la 
illuminazione, per forza motrice o trazione. 
Il prezzo unico dell'energia sarà di lire 
120 per cav, elettrico (735 volt-anno) con- 
segnato nei caselli di frazionamento sotto 
forma di corrente trifase ad alto poten- 
ziale e qualora l'energia d'affittarsi ai Co- 
muni debba essere consegnata alle ofh- 
cine generatrici della Società presso Terni, 
il prezzo sarà di L., 75 per cav.-anno, au- 
mentabile di L. 5 a 21 qualora il rapporto 
fra l'energia somministrata e quella che 
la Società è impegnata a fornire, raggiun- 
gerà una percentuale del 35 per cento. 
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Per la gara internazionale di telegrafia. 


A Torino sotto la presidenza del com- 
mendatore Baggio, direttore superiore 
delle poste e telegrafi e con l'intervento 
del comm. Greborio, presidente del Co- 
mitato esecutivo della gara, e di tutti i 
membri, si è riunito in una sala della di- 
rezione superiore delle Poste e Telegrafi 
il Comitato locale della gara internazio- 
nale dı telegrafia pratica. Dopo viva di- 
scussione, durata circa due ore, fu appro- 
vato in massima il programma del Co- 
mitato d'onore e, fu concretato un pro- 
gramma di massima dei festeggiamenti 
da svolgersi in occasione della venuta dei 
concorrenti alla gara che, come è noto, 
avrà luogo a Torino, ed alle modalità del 
ricevimento onde facilitarne il soggiorno. 


== 


La legge per l’ esercizio delle professioni tecniche. 


È in preparazione un progetto di legge 
per l'esercizio delle professioni tecniche. 
La Commissione parlamentare, nominata 
per riferire sulle proposte del Ministro, ha 
testè compiuto i suoi lavori, relatore 
l'on. Montù. 

Il progetto emendato dalla Commissione 
considera le condizioni degli architetti 
accademici, licenziati dalle scuole di Belle 
Arti e dei giovani che frequentano tali 
scuole e che le frequenteranno sino a 
quando non siano istituite le scuole su- 
periori di architettura, e rîserva agli ar- 
chitetti accademici non soltanto il diritto 
di iscrizione negli Albi e di esercizio della 
professione, ma altresì in modo assai 
chiaro ed esplicito, il diritto d'uso del 
titolo, fissando in modo diverso, per di- 
sposizione transitoria, le modalità del- 
l'iscrizione e della assunzione del titolo 
stesso, in rapporto alla diversa durata del 
periodo nel quale essi hanno già eserci- 
tata la pratica della professione. 

La nuova legge determina chiaramente 
anche i rapporti professionali dei periti 
agrimensori (geometri) chiarendo netta- 
mente la portata delle loro attribuzioni, 
1 diritti del titolo e via dicendo, 


E contempla altresì le condizioni di 
coloro che, avendo ottenuto all’estero una 
laurea di ingegnere, vogliono regolariz- 
‘zare la posizione del loro titolo nel no- 
stro paese; e finalmente riconosce a co- 
loro che da 25 anni esercitano lodevol- 
mente la professione di ingegnere o di 
architetto, o di geometra, di potere senza 
altro acquistare il titolo o il diritto di 
inscrizione negli Albi. 
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Il nuovo palazzo delle Poste e del Te- 
legrafi a Torino. 


A Torino, alla presenza delle autorità, 
è stato solennemente inaugurato il nuovo 
palazzo delle poste e dei telegrafi, sito 
in via Alfieri. 

Il nuovo palazzo, con locali ampi, co- 
modi, ben: aereati, fatto con fine gusto 
artistico, fu incominciato nel 1905 e fu 
eseguito sotto la direzione dell’ ufficio 
tecnico municipale. Gli uffici vi sono già 
stati collocati da una ventina di giorni, 
La cerimonia inaugurale ha avuto luogo 
nel grande salone al pianterreno ove fu- 
rono pronunziati discorsi di circostanza 
dal sindaco e dal Ministro delle Poste. 


——— 3} _—_—___ 
Stazione radiotelegrafica allo Spitzbergen. 


Tetegrafano da Christiania che è stato 
sottoposto al Consiglio di Stato il pro- 


getto per la creazione di una stazione ra- 


diotelegrafica allo Spitzbergen. Un pro- 
getto formulato dal direttore dei telefoni 
prevede l'impianto di una grande rete 
radiotelegrafica su tutte le coste della 
Norvegia. 


KA 


Il telefono ferroviario senza fili. 


In questi giorni sono stati eseguiti a 
Londra nuovi e più completi esperimenti 
dell'apparecchio conosciuto sotto il nome 
di telefono ferroviario senza fili, per mezzo 
del quale si può parlare da un compar- 
timento di un treno in corsa con qua- 
lunque località ed anche con qualsiasi 
treno viaggiante lungo la stessa linea. 
L’apparecchio è stato inventato da un in- 
gegnere di Birmingham, il signor Kramer, 
e serve per le comunicazioni ordinarie 
dei viaggiatori e soprattutto a mettere il 
macchinista ed il capo conduttore di un 
treno in comunicazione con le cabine di 
segnalazione e con glialtri treni in corsa. 
Si tratta di un telefono di proporzioni 
alquanto più grandi di un apparecchio 
usuale, il quale è unito ad una specie di 
telaio meccanico, sospeso al disotto del 
vagone. Quando si parla, le vibrazioni 
della voce nell’apparecchio fanno agire 
una corrente herziiana, la quale passa dal 
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telaio, per induzione, ad un filo che corre 
lungo le rotaie ferroviarie, e comunica 
con le varie cabine di segnalazione lungo 
la linea e volendo anche con un centra- 
lino telefonico ordinario. Agli esperimenti 
di questi giorni, che sono riusciti perfet- 
tamente, hanno preso parte numerosi inge- 
gneri elettricisti inglesi. 


ATG ILS N 
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Trazione elettrica sulla linea del Cenisio. 
— I lavori per trasformare la trazione a va- 


pore in trazione elettrica sulla linea del Ce- 
nisio, procedono con grande alacrità. 

L'alimentazione temporanea di tale linea 
vien fatta mediante l'energia elettrica prodotta 
dall'impianto idroelettrico di Chiomonte, di 
proprietà del municipio di Torino. 

La corrente alternata trifase, al potenziale 
di 50,000 volt ed alla frequenza di 50 periodi 
viene trasportata con una doppia linea della 
lunghezza di 31 km., da Chiomonte a Bardo- 
necchia. 

Le due linee sono ora ultimate e pronte a 
trasmettere la corrente. A Bardonecchia la cor- 
rente viene trasformata ad una tensione e fre- 
quenza adatta per la trazione; a tale scopo è 
stata costruita una grandiosa stazione di tra- 
sformazione comprendente quattro gruppi ro- 
tanti della potenza di 2000 HP ciascuno. ll 
macchinario è già tutto pronto per il mon- 
tazgio. i 

In seguito a questa clettrificazione la linea 
di Modane verrà migliorata sotto due aspetti; 
maggiore potenzialità e maggiore capacità dei 
loconotori elettrici a trasportare a più alta 
velocità i treni-merci ed eliminazione del tumo 
nelle numerose gallerie di tale linea. 

Linea automobilistica Benevento-Andretta. 
— Questa linea assai importante, perchè viene 
a congiungere il Sannio con la Basilicata, sarà 
inaugurata fra breve. 

Essa sarà poi completata con la linea Ariano 
di Puglia, Monteforte Baiano. Questa seconda 
linea ha già ottenuto un sussidio chilometrico 
di L. 600 per 9 anni. 

Si spera ora di costruire anche la linea 
Atripalda-A vellino-Napoli. 

Avviso di concorso. — E° aperto il con- 
corso per il posto di direttore dell'azienda elet- 
trica municipalizzata del Comune di Cerignola. 

I concorrenti dovranno far pervenire alla 
segreteria comunale, non più tardi delle ore 
12 ant. del 28 maggio p. v. la domanda cor- 
redata dai documenti d'uso. 

ll Comune si riserva il diritto di scegliere 
nella graduatoria che sarà compilata da ap- 
posita commissione, 

L'eletto ha diritto allo stipendio di L, 4000 
annue, al 3°/, sugli utili netti annuali ed al- 
l’ailogio in officina o pure ad una indennità 
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di L. 500. La cauzione da prestare e di 
L. 4000. 

I motori Diesel nella Marina Francese. — 
La « Societe des Ateliers et Chantiers de la 
Loire > che ha provveduto recentemente al Mi- 
nistero della marina francese due apparati mo- 
tori Diesel da 850 cavalli e che ne ha in co- 
struzione altri due di maggiore potenza, ha ora 
ottenuto l'ordinazione dallo stesso ministero di 
un quinto motore Diesel da -1800 HP a 2 
tempi e per il quale è stabilito un consumo 
contrattuale non superiore a 200 gr. di nafta 
per cavallo a tutta forza. 

Antichi vasi di terra magnetizzati. — Da 
alcuni anni i fisici hanno constatato un fatto 
caratteristico: le argille cotte con delle colate 
di lava, i basalti e in genere tutti i minerali 
che contengono ossido di ferro, e che sono 
stati riscaldati ad una certa temperatura, si 
magunetizzano e conservano indefinitamente una 
intensità magnetica costante. 

Il Lippmann ha presentato, a questo ri- 
guardo, un interessante lavoro del Mercanton. 
Il vasellame lacustre, che risale ed epoche lon- 
tanissime, ha conservato un magnetismo stabile. 

Se dalla forma dei vasi si riesce a sapere 
la posizione nella quale sono stati cotti si può 
anche determinare il valore del loro magne- 
tismo nonchè la declinazione e l'inclinazione 
del luogo in cui questi vasi sono stati fab- 
bricati. 

Siccome | inclinazione e la declinazione su- 
hiscono variazioni costanti, così a seconda del 
valore della magnetizzazione, si può dedurre 
l'età alla quale è stato fabbricato un vaso o 
differenziare dei vasellami fabbricati in epoche 
diverse. 

La missione Carcot, in due anni di esplora- 
zioni, prese numerose misure dell'intensità del 
campo magnetico delle regioni antartiche. ll 
Violle, quando presentò le osservazioni e i dati 
raccolti dagli esploratori, fece notare che le 
curve delle variazioni d'intensità magnetica 
erano abbastanza regolari; esistono duc mas- 
simi, uno a febbraio e uno in giugno, 

Queste variazioni magnetiche sono prodotte 
senza dubbio da correnti telluriche. 

La più piccola dinamo. — Il ben noto in- 
gegnere elettricista Carpentier, ha presentato 
all'Accademia delle Scienze di Parigi una di- 
namo, tipo Gramme, così piccola da poter es- 
sere contenuta in un ditale da cucire, 

L'inventore di questo portento di pazienza 
e d'ingegnosità è un modesto operaio a nome 
Trevet. La minuscola dinamo è fissata sopra 
uno zoccolo d'avorio; essa non pesa più di 7 
grammi. I suoi organi sono di una piccolezza 
inaudita; i cuscinetti di questa piccola mac- 
china hanno mezzo millimetro di diametro, il 
filo degli avvolgimenti ha il diametro di 5 cen- 
tesimi di millimetro. 

Malgrado la sua piccolezza la dinamo fun- 
ziona a meraviglia: alimentata da una cor- 
rente di 3 volt e mezzo, con 0,2 amp. pro- 
duce una potenza di 0,7 watt. Il suo ren- 
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dimento è illusorio, ma in questo mirabile giuo- 
cattolo considerare solo la pazienza c l'abilità 
del .costruttore. 

La galvanoplastica dell’alluminio. — Le 
ditficoltà che fino ad oggi impedivano di ot- 
tenere rivestimenti di alluminio per mezzo della 
galvanoplastica sono stati risolti dai signori 
Tucker e Thompson per mezzo di un artificio 
che consiste nel sottomettere alla elettrolisi so- 
luzioni di cloruro e di solfato di allumina, 
facendo girare il catodo a velocità crescenti e 
impiegando soluzioni sempre più concentrate. 

A una velocità di 3200 giri al minuto e 
con una soluzione poco concentrata, il depo- 
sito ottenuto era poco stabile e si dissolveva 
interrompendo la corrente. 


Con una soluzione di consistenza pastosa e. 


una velocità di 500 giri al minuto il deposito 
era nero; a una velocità di 10,000 giri, ot- 
tenuta mediante una piccola turbina ad aria 
compressa, la stessa soluzione diede un depo- 
sito di alluminio metallico, di spessore però 
assai piczolo, che spariva rapidamente al con- 
tatto dell’aria. 

A una velocità di 15,000 o 20,000 giri il 
deposito leggermente annerito, potè essere ri- 
pulito. In questa ultima esperienza il catodo 
aveva un diametro di 5 mm, la temperatura 
era tra 30° e 40°, la tensione di 15 volt e 
la densità della corrente di 8,6 ampere per 
decimetro quadrato di anodo e di 200 ampere 
‘per decimetro quadrato di catodo, e il deposito 
metallico non si formò che nelle parti corri- 
spondenti alla maggior velocità periferica, 

Luce elettrica senza fili. — Dopo l'applica- 
zione della telegrafia e della telefonia senza 
fili, si doveva certamente pensare alla luce elet- 
trica senza fili. 

Sembra che la cosa sia oggi quasi risolta ; 
a Londra infatti sono state eseguite numerose 
prove sopra una nuova lampada elettrica del- 
l'ing. Armstrong. Questa lampada ha fornito 
una bella luce e viene alimentata senza l’aiuto 
di alcun filo: la sorgente di elettricità era si- 
tuata a 4 o 5 migliadi distanza. 


Red 
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PRIVATIVE INDUSTRIALI 


Ufficio speciale per richieste di qualsiasi Brevetto e 
Marchio di fabbrica, per ricerche, copie, disegni ecc. presso 
l’amministrazione dell’ELETTRICISTA, Via Lanza, 135. 


dal 28 asosto 1909 al 13 luglio 1910. 

Aktiengesellschaft Brownt Boveri & C.ie. a Ba- 
cen (Suizzera): Géenératrice de démarrage à 
collecteur pour conrant atlernatif (Rivendica- 
zione di priorità del Q novembre 10603) — ri- 
chiesto il 28 agosto 1909, per anni 6. 

Lo stesso: Dispositif de dèmarrage de moteur 
polvphases sans collecteur par génératrices de 
demarrage à collecteur. (Rivendicazione di price 
rità dal 22 gdnnaio 1909) — richiesto il 26 
agosto 1909, per auni 1, 

Lo stesso: Dispositif pour l'emploi de deux mo- 
teurt monophasts oranchés sur un circuits 
triphasé. (Rivendicazione di priorità dal 5 aprile 
1909,— richiesto il 20 dicembre 1909. 
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Lo stesso: Dispositif pour la marche en paral- 
lele de gèneratrice à courant alternatif avec 
régulateurs automatiques de tension. (Riven- 
dicazione di priorità dal 22 febbraio 1909) — 
richiesto il 21 febbraio 1910, per anni 6. 

Automatic Electric Company, a Chicago Jili- 
nois (S. U. d'America): Commutateur pour 
les postes d'abonne d'un reseau de téléphone 
à commutation automatique — richiesto il 
3 febbraio 1910. per anni 1. 

Barli- Luciani Curzio, a Milano: Congiungitore- 
disgiuntore automatico per divisori e riduttori 
cl.ttrici di tensione — richiestoil 15 febbraio 
19:0, per anni I. 

Ceci Domenico, a Sanseverino (Macerata): Li- 
mitatore di corrente elettrica — richiesto il 
25 settembre 190c, per anni 3. 

Colombo Vitaliano, a Milino: Processo di co- 
struzione e di formazione di condensatorl e 
raddrizzatori di corrente elettrolitrici in allu- 
minio per uso industriale — richiesto il 31 di- 
ccmore 190), per anni 3. 

Cunningham Richard Hoope, a New-York (S. 
U. d'America): Armature de magnèt» à haute 
tension — richiesto il 28 febbraio 1910, per 
anni 6. 

Deutsche Telephonwerke Gesellschaft mit be- 
schrinkter Haftung, a Berlino: Procédé et 
disposition puor amener dans la position de 
repos le commutat:urs sclecteurs régissant un 
champ de contacts dans un bureau télephoni- 
que automatique — richiesto il 16 marzo 1909, 
per anni 2. 

Lo stesso: Disposition pour couper la som- 
munication téléphonique étable dans un bu- 
bureau téléphonigee automatique par une sérié 
de commutateurs sélecteurs — richiesto il 13 
marzo 1910, per aani 2. 

Felten & Gcilleaume-Lahmeyerwerke Action 
Gesellschaft, ‘a Francoforte a/M (Germania): 
Dispositif pour la commande de machines 
outils ou autres machines quelconques en 
moyen du systéme Lconard — richiesto il $ 
marzo 1901, per anni 15. 

Krupp Fried. Aktiengeselischaft Grusonwerk, 
a Magdeburg Buckau (Germania): Procédé 
pour la séparation magnétique par voie hnmide 
(Rivendicazione di priorità dal 29 giugno 1909) 
— richiesto il 21 dicembre 1909, per anni 6. 

Lebedenko Nicolas, a Mosca (Russia): Douille 

tanche pour cables électriques — richiesto il 
7 febbraio 1910, per anni 3." 

Murphy Thomas Joseph, a Rochester, New- 
York: (S. U. d'America): Redreusser de cou- 
rants électriques — richiesto 18 marzo 1910, 
per anni I. 

Officine Galileo (Società anonima), a Firenze: 
Commutatose differenziale per motori elettrici 
— richiesto il 13 febbraio 1910, per anni 3. 

Osculati & Carini (Società), a Milano: Giunto 
per filo di presa di corcente — richiesto il 
19 marzo 1910, per anni I. 

Pennacchietti Pietro, a Milano: Apparecchio 
di protezione per attraversamenti elettrici — 
— richiesto il 19 marzo 1910, per anni 1. 

Perego Arturo, a Milano: Dispositivo antidut- 
tivo elettrostatico ed elettromagnetico per li- 
nee telefoniche, telegrafiche, di segnalamen- 
to, ecc. — richiesto l'8 febbraio 19t0, per 
anni 3. 

Podszus Emil, a Rixdorf (Germania): Appareil 


éleclrique à vapeurs — richiesto il 16 marzo 
1910, per anni 6. 

Siemens e Halske Aktien Gesellschaft, a Ber- 
lino: Sistema di collegamento per centrali te- 
lefoniche automatiche — richiesto il 22 gen- 
naio 1910, per IO. 

La stessa: Sistema di collegamento per auto- 
commutatori telefonici con selettori di gruppo 
o di linea — richiesto il 5 marzo 1910, per 
anni I. 


Società Anonima per lo sfruttamento delle in- 


venzioni di Stefano Benkö, a Budapest (Un. 
heria): Elemento galvanico nel quale il liquido 
elettrolitico o il gas depolarizzante o la loro 
miscela, è diretto attraverso i pori dell'elet- 
trodo in carbone — richiesto il 17 marzo 
1910, per anni 6. i 

Stromberg Alfred e Willis George Marpole, a 
Chicago, Illinois (S. U. d'America): Comp- 
teur électrique - richiesto il 21 febbraio 1910, 
per anni 6. 

Thomson Houston (A. E. G.) Società Italiana 
di Elettricità, a Milano: Isolatore ad alto po: 
tenziale. (R;vendicazione di priorità dal 16 aprile 
1907) — richiesto il 16 maggio 1908, per 
anni 6. 

Timar Dagobert, a Berlino : Dispositivo elettro- 
magnetice per l'accensione di lampade ad 
arco + richiesto il 7 febbraio 1910, per anni 6. 

Watt Installationen für Staek-und Schwach- 
strom Carl Schulz, a Berlino: Interruttore 
elettrico a bottone di pressione. ( Rivendicazione 
di priorità dal 16 ottobre 1908) — richiesto il 
15 ottobre 1910. 

A. E. G. Thomson Houston (Società Italiana di 
Elettricità), a Milano: Bobina di rame per 
macchine ed apparecchi eletrici. (Rivendica- 
zione di priorità dal 30 dicembre 1908) — ri- 
chiesto il 12 dicembre 1909, per anni 6. 

La stessa: Disposizione delle conneesicni per 
frenare in corto circuito dei motori in seric 
collegandoli in parallelo su di una unica res 
sistenza (Rivendicazione di priorità dal 26 ot- 
tobre 1908) — richiesto il 26 ottobre 1908, 
per anni 6, 

La stessa: Sistema di comando d' interruttori 
sopra una rete alimentata ora a corrente al- 
ternata, ora a eorrente continua. (Compiclivo 
della privativa 81250). (Rivendicazione di prio- 
rità dat 27 luglio 1908) — richiesto il 1} lu- 
glio 1910. 

Aktiengesellschaft Brown Boveri e C.ie, a Ba- 
den (Svizzera): Enroulement compensateur 
pour machines polvphasctes à collecteur avec 
inddit en tambour — richiesto il 7 gennaio 
1910. per anni 3. 

Casadidio Alessandro, a Roma: Valvola elct- 
trica fusibile a scatto meccanico per linter- 
ruzione rapida dell'arco — richiesto il 9 no- 
vembre 1908, anni 1. 

Egner Carl Emil, a Stoccolma e Holmström 
Jon Gunnan, a Saltajo Storingen (Svezia): 
Dispositif pour microphones. (Rivendicazione di 
priorità dal g7 marzo 1907 — richiesto il 26 
marzo 1908, per anni 15. 

Fynn Valère Alfred, a St. Louis, Missouri (S. 
U. d'America): Moteur à courant monophast. 
— richiesto il 23 febbraio 1910, per anni 6. 
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ILLUMINANTI ED ILLUMINAZIONE 


L'artista, nella rappresentazione del 
bello naturale ricorre ai ben noti effetti 
di luce per animare la scena che si pro- 
pone di fissare sulla tela, e tanto più pro- 
fonde luce quanto meglio vuol dar vita 
ai personaggi che la sua fantasia vede o 
ritrae, e riserva gli effetti di luce scarsa, 
di ombra, ai quadri in cui riproduce una 
scena triste. E ciò è naturale, poichè è 
il giorno, colla sua luce, colla vivacità 
dei colori d'ogni cosa che ne circonda, 
che ci rappresenta l’attività creatrice ; la 
notte invece, seppure cara alle anime 
tristi e sdegnose, non suscita che pen- 
sieri di melanconia e di morte. 

Non è quindi da meravigliare se è con- 
vincimento universale, che tra i fattori 
dell'umano incivilimento tenga posto pre- 
ponderante il bisogno d'illuminazione. 

Per quanto si risalga indietro nella 
storia dell'uomo, sempre si trova che egli 
è in possesso del fuoco (1); nulla adun- 
que ci assiste per stabilire l'origine della 
fiamma. 

Questo è certo però, che per molto 
tempo fuoco e fiamma, per l'attitudine 
loro ad emulare il sole riscaldando ed il- 
luminando, eran tenuti come oggetti di 
venerazione religiosa più che come mezzo 
di illuminazione nel senso attuale della 
parola, intessendo intorno ad essi la ben 
nota leggenda di Prometeo. La primitiva 
sorgente di luce sembra accertato essere 
stato il focolare come è accennato in 
Omero; il primitivo mezzo per produrre 
il fuoco, quello dello sfregamento di due 
canne, o quello di far rapidamente scor- 
rere un bastone avanti ed indietro sopra 
un pezzo di legno tenero e secco, 0 quello 
di far girare rapidamente una punta di 
legno in un ceppo di legno, come è ri- 
prodotto in un dipinto che Tylor ha sco- 


perto quale decorazione di un antico mo- 
numento messicano (2). 

Furono i legni, e specialmente quelli 
di pino resinoso, le prime sorgenti di 
luce sfruttate dall'uomo come ne fanno 
tede i pezzi di legno resinoso carboniz- 
zati trovati in molte stazioni preistoriche. 

Erano queste le più facili a conquistarsi 
e ie più semplici a prepararsi; e forse è 
per questo che attraverso i secoli conti- 
nuarono ad essere usate allo scopo, così 
che le troviamo comuni ancora nel medio 


Fig. 82. 


evo non solo, ma pure al principio del 
secolo XIX in modeste oflicine di mon- 
tagna presso le foreste. 

Per farsi un'idea del come potessero 
essere disposti gli apparecchi per lo scopo, 
è interessante gettare uno sguardo sulle 
figure qui unite, tolte da una pubbli- 
cazione di « Ladislaus Edler von Be- 
nesch » (edita da Anton Schroll e C. a 
Vienna) sugli antichi metodi di illumina- 
zione dal medio evo fino alla metà del 
secolo XIX. La figura 8; mostra un 
modo d’adattamento d'un legno resinoso 
acceso con al di sotto un ampio cinerario. 

La fig. 84 indica il modo di bruciare 
pezzi di legno in un focolare sospeso, in 
cui compare in forma rudimentale il ca- 
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mino per determinare una corrente d’aspi- 
razione. 

La fig. 8; rappresenta un focolare or- 
nato certo del medioevo. 

Non è necessario che io rilevi, quanto 
poca cosa doveva essere la luce che si 
ritraeva con questi mezzi, non esclusa la 
pessima condizione fatta all'ambiente per 
il fumo che si spandeva: e di certo queste 
dovettero essere le cause che spinsero i 
nostri padri antichi alla ricerca di com- 
bustibili che meglio servissero allo scopo. 

Non poteva sfuggire alla loro osserva- 
zione l’infiammarsi del grasso scioglien- 
tesi dall’adipe delle carni che ponevano 
ad abbrustolire, ed infatti il grasso in 
vasi, e col grasso poi le resine in torcie, 
furono i primi modi per preparare sor- 
genti di luce da aggiungere alla primitiva 
del focolare. 

E coi grassi animali, i grassi ed olii 
vegetali erano i combustibili bruciati nelle 
lampade che noi troviamo riprodotte o 
lasciate a bella posta in monumenti an- 
tichi, specie romani, lampade il cui uso 
era specialmente congiunto alla celebra- 
zione di feste e di riti, anzi in Menfi, 
Tebe e Babilonia, Susa, Ninive si cele- 
bravano feste speciali, nelle quali si po- 
nevano per le strade a brevi intervalli 
vasi di pietra e di bronzo riempiti di un 
liquido grasso che si bruciava con ap- 
positi lucignoli. 

E questa fu la forma d'illuminazione 
che, o in ben studiati apparecchi, o sem- 
plicemente in rustici recipienti, ricordasi 
ancora in uso poco più di un quarto di 
secolo addietro nelle case, riservandosi 
allora le candele per una illuminazione 
di lusso. 

Nelle Deche di Livio e nella Storia 
naturale di Plinio è ricordato che in oc- 
casione di funebri si bruciavano baston- 
cini di midollo di canne imbevuto di grasso 
e alcuni anzi vogliono ravvisare in questi 
bastoncini l'origine della candela. 
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Senonchè sembra che le candele di cera 
fossero già conosciute dagli Ecnici, che le 
avrebbero introdotte nella greca Bisanzio, 
e che i Romani stessi ne fabbricassero 
di cera e di sego, distinguendo già con 
colorazione quelle munite di lucignoli. 


Fig. 33. 


ll processo di fabbricazione di tali can- 
dele rimase invariato per quasi due mil- 


leni, poichè non si registra altro tenta- 


tivo per migliorare le candele di sego 
puro, oltremodo fumose ed untuose, che 
quello fatto alla fine del XVIII secolo, 


Fig. 84. 


quando si cercò di ottenere dal sego un 
materiale più duro per compressione, 
senza però giungere a un risultato soddi- 
sfacente. 

Fu solo dopo che Chevreul pubblicò 
il suo celebre libro (1823) dal titolo « Ri- 
cerche chimiche sui corpi grassi di ge- 
nere animale », nel quale dimostra che i 
grassi sono dei composti di glicerina e 
di acidi grassi, che si preparò la stearina. 
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In possesso di questo nuovo corpo estratto 
dai grassi, Chevreul e Gay-Lussac prima, 
il signor di Milly poco dopo, prepararono 
e compirono una vera rivoluzione nell’in- 
dustria delle candele, accompagnata con 
la preparazione di stoppini attorcigliati, 
che, trattati con l'acido borico, sopprime- 
vano il tedioso smoccolamento tanto de- 
plorato da Goethe da fargli scrivere: 
« Non si può immaginare nulla di meglio 
da inventare che le luci che bruciano 
senza il bisogno di smoccolare ». 

Fu la candela Milly un grande pro- 
gresso; ma essa sorgeva quando un’altra 
luce, la fiamma senza stoppino, era già 
apparsa sull'orizzonte, e la di ‘cui esi- 
stenza aveva la natura prima palesata nel 
sacro fuoco di Apcheron (Baku) e nei 
pozzi brucianti di Wigan in Inghilterra, 
Negli ultimi anni del 1700 eransi già fatti 
tentativi da diversi per ottenere la « luce 
filosofica » distillando torba e carbone; 
ma l'aspetto industriale del gaz illumi- 
nante fu specialmente opera dello scoz- 
zese Murdoch, che nel 1792 per il primo 
illuminò la propria casa col gaz, e che 
poi associandosi con James Watt, coo- 
però perchè procedessero parallelamente 
le due maggiori invenzioni di quel tempo, 
la macchina a vapore e l'illuminazione a 
gaz; invenzioni che tanta influenza hanno 
esercitata, fin dai primordi delsecolo scorso, 
nella nostra vita giornaliera. 

Sfruttati i carboni minerali per la pre- 
parazione del gaz, e generalizzatosi l’uso 
di esso, così che verso il 1850 modesti 
centri cittadini possedevano o prepara- 
vano da sè il loro gazometro, (3) non si 
modificò di molto l'illuminazione dome- 
stica e specialmente quella del povero 
che continuò ad essere fatta con l'olio. 
Eppure era universalmente sentito il bi- 
sogno d'illuminare; i rivolgimenti poli- 
tici, economici ed industriali avevano 
mutate profondamente le abitudini della 
vita; da ogni ceto sociale era ugualmente 
reclamata luce abbondante per prolungare 
oltre la sera, la febbrile attività che so- 
spingeva ognuno alla più completa estrin- 
secazione delle sue facoltà. Era naturale 
quindi che si cercasse ancora in altre 
fonti la luce artificiale. 

Fu appunto verso la metà del secolo 
scorso che si incominciarono ad intro- 
durre le lucerne ad olio minerale, Seb- 
bene l’olio minerale caucasiano fosse già 
conosciuto da tempo, e fosse il primo 
utilizzato, non fu che dopo il 1857, quando 
lo sprofondamento di un terreno in Pen- 
silvania fece sorgere l’«olio di terra» 
caratteristico di quel Distretto, che l'uso 
dell’olio minerale per far luce ebbe la 
spinta maggiore. (4) Sorse così la grande 
industria del « petrolio », con la quale fu 
possibile di soddisfare alla vecchia do- 


manda dell’umile : luce .. datemi luce. E 
con l'industria del petrolio rapidamente 
si perfezionò la preparazione delle lam- 
pade, che lo potessero bruciare economi- 
camente e sicuramente. 

La natura stessa del’petrolio, come del 


Fig. 85. 


resto di tutti gli olii d'origine minerale 
dei quali si tentò l'uso, per la sua scor- 
revolezza ed affinità per i fili di cotone, 
faceva sì che ben separati stessero il ser- 
batoio ed il bruciatore ; fu di consegnenza 
possibile l'adozione di stoppini piatti per 
presentare una larva superficie di fiamma 
all'azione comburente dell'aria. Col rie- 
sumare la lampada Argand costrutta fin 
dal 1783 per olio vegetale, in cui lo stop- 
pino in forma di anello col cilindro di 


Fig. 86. 


vetro o caminetto che permetteva mag- 
gior temperatura alla fiamma sopprimen- 
done la fumosità, e con l'adozione suc- 
cessiva del caminetto con strozzatura ap- 
pena sotto la fiamma per intensificare la 
colonna d'aria che la lambisce, si può 
dire che la lampada a petrolio, abbia 
compiuto il più decisivo progresso negli 
apparecchi per la luce prodotta con com- 
bustibili liquidi. 


Giunti a produrre luce artificiale intensa 
e in modo così comodo da soddisfare ad 
un bisogno al quale i nostri maggiori 
pare non pensassero di proposito, sem- 
brava che le luci a gazed a petrolio do- 
vessero regnare sovrane ed indisturbate, 
se non tanto quanto le antiche lucerne 
almeno qualche decennio, in considera- 
zione del salto enorme tra le modeste 
luci ad olio e candele e le superbe lam- 
pade solari. 

Senonchè il problema della luce nelle 
accennate conquiste era stato, direi quasi, 
inconsciamente portato nel campo scien- 
tifico, e gli studiosi, edotti della origine 
della luminosità della fiamma, e che cioè 
causa di tale luminosità sono le particelle 
solide incandescenti in essa sospese, ac- 
carezzavano la realizzazione d'una luce 
senza combustione. 

Con una tal luce avrebbero soppressi 
i prodotti dalla combustione stessa che 
tanto inquinavano l’ambiente. 

L'elettricità, che in allora si era addi- 
mostrata quale il più potente e plastico 
mezzo per le più svariate applicazioni, che 
già per la scoperta del Davy aveva illu- 
minati gli splendidi fari la cui abbarba- 
gliante luce deliziava i nostri padri, .in 
occasione di feste pubbliche, fu messa a 
contribuzione per lo scopo. Dopo molti 
tentativi che risalgono al 1845, quando 
King brevettava un simulacro di lampada 
ad incandescenza, nel 1879 Edison fab- 
bricò la lampada a filamento di carbone 
nella forma ben conosciuta; ed allora la 
« luce chimica » incominciò a sentire la 
rivalità d'una sorgente senza fiamma e senza 
combustione. 

E la rivalità si fPadusse subito in lotta, 
nobile e benefica lotta, alla quale assi- 
stiamo tutt'ora, e che riempì il mondo 
d'una abbondanza di luce mai prima spe- 
rata. 

E' da questa lotta che l'industria del 
gaz, specialmente minacciata nell'applica- 
zione alla illuminazione pubblica, ebbe la 
prima vittoria grazie alla scoperta del 
dott. Auer, il quale, munendo il brucia- 
tore della reticella, ridusse notevolmente 
il consumo, ed intensificò talmente la luce 
prodotta da non temere il confronto con 
la lampada elettrica. 

D'altra parte la lampada a filamento 
incandescente, siccome ebbe origine da 
ricerche specialmente scientifiche, fu su- 
bito argomento di ulteriori studi per per- 
fezionarla. La luce in essa prodotta rap- 
presentava un'elegante forma di trasfor- 
mazione di energia, quindi si fecero su- 
bito ricerche dirette a stabilire il suo con- 
sumo per dedurre il rendimento, traen- 
done subito la conseguenza che la luce 
prodotta era in enorme disaccordo con la 
energia consumata; e cioè la energia tra- 
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sformata in luce era una piccola frazione 
di quella spesa. Di qui la ricerca di un 
materiale più adatto che non il carbone 
per confezionare i filamenti, e come le 
terre rare avevano fatta la fortuna del 
gaz, metalli rari furono messi a contri- 
buzione per lo scopo. E’ storia di ieri, è 
ancora studio di oggi la ricerca di lam- 
pade che, con lo stesso consumo di elet- 
tricità, diano sempre maggiore potenza 
luminosa, ricerca che diede pur per ri- 
sultato la comparsa di lampade lumine- 
scenti, quali quelle a vapore di mercurio 
ed i tubi di Moore. 

Quando si dia uno sguardo a quanto 
siamo venuti fin qui esponendo, emerge 
manifesto un fatto, ed è che nel ricercare 
sempre nuove lampade, nessuna distin- 
zione netta si fece mai tra luce ed illu- 
minazione, sebbene la pratica, ad esempio, 
d'illuminare le strade risalga a qualche 
secolo indietro. Parigi ebbe un simulacro 
d'illuminazione stradale già alla fine del 
XIV secolo, ma se si vuol avere un'idea 
del modo usato basta ricordare che an- 
cora nel 1558 erano utilizzati come sor- 
genti di luce per lo scopo, pini brucianti 
o caldaie di pece accesa, non datando che 
dal 1667 l'uso di lanterne aventi regolare 
processo di combustione. Disposizioni ana- 
loghe furono nel corso del XVII secolo 
usate all’Aia, ad Amsterdam, ad Amburgo, 
a Vienna. 

A Berlino poi l'illuminazione delle strade 
doveva già essere d'uso comune ai tempi 
di Federico il Grande, ricordandosi ap- 
punto una disposizione di quel sovrano, 
che ordinava un compiuto mutamento 
nella illuminazione esistente, con la crea. 
zione di 2470 candelabri in sostituzione 
del centinaio allora esistente. 

A Londra le strade furono illuminate 
regolarmente dal 1736 al 1739. 

In Italia si andò molto più a rilento 
Dovunque, anche nei maggiori centri, i 
poteri pubblici limitavano la circolazione 
notturna, e ciascuno doveva illuminare la 
propria strada a mezzo di lumi portatili. 
Solo qua e la nell'abitato erano sparsi 
lampioncini votivi aventi il duplice scopo 
di omaggio all'immagine sacra dinanzi a 
cui ardevano, e di fissare dei capi-saldi 
per l'orientamento agli sperduti nel buio, 

A Genova per esempio si pensò di fare 
un po’ di luce, € cioè di porre qualche 
fanale pubblico per le strade, solamente 
alla fine del 1600. Ma sebbene nel 1679 
fossero stati proposti dei lampioni in nu- 
mero di 345, quando si pose mano al col- 
locamento di essi, e cioè tra Il 1680 ed 
il 1685, il numero di quelli che brillavano 


fu insignificante. Non potevasi, nonostante: 


la liberalità dei reggitori, anche allora 
circolare per il dedalo di viuzze della 
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Superba, se non muniti di torcie o lan- 
ternette, nello stesso modo cioè di quando 
1 Padri del Comune non si erano occu- 
pati ancora di pubblica illuminazione (5). 

Alla luce a gaz però è dovuto l'esten- 
dersi dell'illuminazione pubblica, e quindi 
solo nel secolo scorso questo bisogno fu 
soddisfatto universalmente. 

Ciononostante, come dissi, nessuna di- 
stinzione si faceva tra luce ed illumina- 
zione, e mentre l'occupazione tormentosa 
degli inventori era quella di escogitare 
mezzi per produrre luce artificiale sempre 
più intensa, sempre più comoda e sicura, 
non apparve mai la preoccupazione che 
tali sorgenti di luce dovessero essere le 
meglio indicate per lo scopo di bene il- 
luminare. 

Si direbbe quasi che essi facessero 
come coloro che, ricercando acqua, la rac- 
colgono e la incanalano senza preoccu- 
parsi dell'uso che di essa sarà fatto. Non 
avendo concetto chiaro dello scopo da 
raggiungere operano come se per esem- 
pio, acqua ed irrigazione siano la stessa 
cosa, 

Ebbene anche per il nostro caso si è 
sempre proceduto come se luce ed z//u- 
minazione fossero la stessa cosa. 

E' vero che non si irriga senza acqua 
come non si illumina senza luce, ma come 
non tutte le acque, comunque incanalate 
possono irrigare così non tutte le luci, 
se non convenientemente scelte, se non 
convenientemente distribuite possono illu- 
minare come è voluto. 

Per poco che si faccia attenzione ai 
modi di illuminare, anche in oggi risulta 
che nel maggior numero dei casi una 
grande quantità di.luce è sprecata, poi- 
chè i consumatori non si attardano in- 
torno alla questione di ottenere il mag- 
giore e migliore effetto dagli illuminanti 
che prescelgono. Proposta una nuova lam- 
pada con la più o meno esatta e com- 
presa sua « farificazione >, la si sospende 
laddove la pratica d'una volta collocava 
le scarse lampade antiche, e senza alcuna 
preoccupazione, se sostituisca ad esempio 
più fiamme separate, ora raccolte in un 
sol faro, si ritiene di aver fatto tutto e 
bene; dato poi uno sguardo alla luce si 
è paghi perchè abbarbaglia, e... la si be- 
nedice. 

Se poi trattasi d'illuminazione di ri- 
chiamo, di lusso o di effetto, ove la spesa 
passa in seconda linea si « inutilizza » con 
la errata distribuzione nel maggior nu- 
mero dei casi la metà ed anche più, della 
luce a disposizione. Se poi avviene che 
per sbagliata economia, si usi luce scarsa, 
a detrimento della vista, e negli stabili- 
menti industriali a detrimento anche della 
produzione, pure questa poca luce non è 
sempre usata con il miglior rendimento, 
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un * 

Quando vogliasi trovare la ragione per 
la quale, nel rapido cenno fatto relativo 
alla ricerca degli illuminanti, non si parla 
mai del problema dell'illuminazione, mi 
pare di riscontrarla nel fatto, che se non 
tardi, o meglio in tempi molto prossimi 
a noi, si considerò la luce quale elemento 
di contrattazione, e tardi quindi si inco- 
minciò a farare il consumo della materia 
prima in corrispondenza alla somma del- 
l'effetto illuminante prodotto. E fu questo 
ricavo che costituì subito un difficile pro- 
blema. 

Sebbene non mancasse una guida per 
i confronti tra le diverse luci, che già 
Ilughens aveva sperimentato nel secolo 
XVII per il confronto tra lo splendore del 
sole e della stella Sirio, e il padre cap- 
puccino Francesco Maria di Parigi aveva 
scritto in quel tempo « sulla misura della 
luce » ed in seguito nel 1760 Lambert 
aveva già nelle sue ricerche fatta distin- 
zione fra le intensità della sorgente lu- 
minosa e l'intensità della illuminazione, 
mancava però un conveniente campione 
di confronto. Eppure nei primi tempi della 
distribuzione del gaz, che, a seconda della 
qualità e delle cure usate nel purificarlo, 
può in quantità uguale e collo stesso bru- 
ciatore dare effetto illuminante differente 
era ben necessario, nell'interesse comune 
del produttore e del consumatore, misu- 
rare la luce, oggetto di contrattazione ! 

Ricordo che, qualche cliecina d'anni fa, 
fui chiamato, in un conflitto sorto tra un 
Municipio ed una Società del gaz, per 
verificare se non subiva strappi il con- 
tratto d’ illuminazione. 

Ebbene, cosa mi si presentò come cam- 
pione unitario di luce -sul quale si rife- 
riva il contratto? 

Un semplice mozzicone di candela di 
cera dimenticato negli scaffali del Muni- 
cipio, senza alcuna garanzia che questa 
fosse la contrattuale e senza notizia nem- 
meno della provenienza e delle dimen- 
sioni della candela originale intera. 

Questa era la garanzia comune a molti 
dei contratti conchiusi in Italia prima del 
1865. Pochi erano quelli nei quali almeno 
si fosse assunto come campione la can- 
dela Milly, marca étozle, o la candela in- 
glese di spermaceti. Dissi prima del 1865 
perchè un campione di luce ben accetto 
e ben definito non lo si ebbe che in 
quest'anno, quando Dumas e Regnault 
proposero il « Carcel ». E' opinione ge- 
nerale che appunto colla comparsa del 
campione Carcel abbia cominciato a ben 
delinearsi il problema dell illuminazione 
ben separato da quello della semplice 
produzione della luce artificiale, pur per- 
sistendo l'inconveniente, già segnalato da 
Arago in una lettera scritta ad Humboldt 
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nel 1850, ove lamenta che nei processi 
fotometrici si confrontino due luci ma non 
si misuri la luce. 

Le ragioni sovraccennate però non ba- 
sterebbero da sole a giustificare la neces- 
sità d’una separazione fra lo studio della 
luce e lo studio dell'illuminazione; ma se 
noi ci fermiamo per un momento a ri- 
chiamare alcune nozioni sulla luce, altre, 


e ben importanti, ne emergeranno, 
X 
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In mancanza della luce solare, io ope- 
rerò con la luce che mi vien data da una 
lampada ad arco che ho qui rinchiusa in 
un'apposita cassa. Un breve tubo, posto 
alla parte anteriore della cassetta, è chiuso 
da un coperchio in cui è praticata una 
fessura, che da passaggio ad un raggio, 
quale si può scorgere perl’ illuminazione 
del pulviscolo atmosferico e per limma- 
gine della fessura che disegna su d'uno 
schermo posto sul suo tragitto. 

Osserveremo innanzi tutto che il rag- 
gio, mentre illumina, è pure dotato di 
altre due proprietà, quella di riscaldare 
e quella di favorire delle reazioni chimi- 
che. Riscalda, e loro signori lo possono 
osservare se pongono mente alle indica- 
zioni del galvanometro a riflessione che 
ho disposto in modo che il fenomeno 
riesca visibile a tutti, il galvanometro da 
indicazione di corrente appena il raggio 
colpisce una pila termoelettrica in cir- 
cuito col galvanometro stesso. 

Quanto all'attitudine a produrre azioni 
chimiche, non mi indugio a dimostrarlo, 
perchè tutti sanno quale è l'effetto di un 
raggio di luce su di una carta sensiliz- 
zata per la riproduzione delle positive 
fotografiche. 

Queste tre proprietà distinte, calore, 
luce ed azione chimica del raggio consi- 
derato, pur essendo manifestazioni diffe- 
renti della stessa sorgente d'energia, ine- 
guali in apparenza, sono sempre congiunte 
nelle diverse sorgenti di luce (6) Solo 
che, essendo la luce e l'azione chimica 
azioni elettive, traducentesi la prima in 
un effetto fisiologico che dipende dalla 
costituzione dell'occhio, la seconda in un 
effetto che dipende dalla natura e dallo 
stato fisico delle sostanze sulle quali agisce 
il raggio, non possono queste essere as- 
sunte per valutare l'energia relativa delle 
radiazioni. Solamente l'effetto calorifico 
potrà essere scelto come misura delle ra- 
diazioni. 

Premesso questo, io, senza l’interpo- 
sizione di qualunque altro mezzo traspa- 
rente, ricevo su d'un prisma di cristallo 
il raggio che esce dalla lanterna. Osser- 
viamo subito dalla stessa illuminazione 
del pulviscolo atmosferico, che la luce 
esce dal prisma deviata dalla sua primi- 
tiva direzione: inoltre ricevendo su di 


uno schermo il fascio emergente, osser 
viamo che la striscia luminosa rettango- 
lars si è « dilatata»; non è più di luce 
bianca come prima, ma nel grande ret- 
tangolo, che si osserva, susseguonsi le 
luci che si vedono nell'arcobaleno, o, 
come dicesi, i colori spettrali, che, inco- 
minciando dal rosso (nella regioné meno 
deviata), vanno a traverso a successive 
sfumature di colori diversi a finire col 
violetto. Ho così ripetuta la classica espe- 
rienza di Newton, esperienza che posso 
completare raccogliendo tutto il fascio 
delle diverse luci su d'una lente e rice- 
vendo sullo schermo l’immagine bianca 
della fessura da cui esce il raggio sul 
quale ho operato. 

Da tutto questo emerge che la luce 
bianca (la diremo così) è costituita da 
colori distinti, diversamente deviati dal 
prisma, e che la sovrappositione dei éo- 
lori separati riproduce la luce primitiva, 

Dopo quanto si è detto e veduto è na- 
turale chiederci se, per tutta la esten- 
sione dello spettro visibile, le tre attitu- 
dinì che noi abbiamo considerate nel 
raggio di luce bianca, siano ugualmente 
ripartite nello spettro. 

Cominciando dalla luminosa, la cui ef- 
ficacia devesi desumere, come si è detto, 
dalla impressione sul nostro occhio, su- 
bito appare che essa è nello spettro va- 
riamente distribuita. E se la grandezza di 
questa azione nei diversi punti noi la 
commisuriamo, ad esempio, alla distanza 
alla quale ci dobbiamo collocare dallo 
schermo bianco, su cui è distribuito lo 
spettro, per leggere distintamente uno 
stesso carattere di stampa, o vedere nei 
suoi particolari bene ua disegno, troviamo 
che, mentre questa distanza è massima 
se la stampa o il disegno si trovano nella 
regione « giallo verdastra », va scemando 
invece, se si portano nei colori che sono 
a destra ed a sinistra fino agli estremi 
dello spettro per noi visibile, 

Se poi ricerchiamo con la pila termo- 
elettrica che già prima ci ha servito (e 
che, come sì vede, à foggiata in modo 
da potersi aprire al raggio con una fes- 
sura longitudinale, e da poter raccogliere 
luno o l’altro raggio colorato dello spet- 
tro), come è distribuito il calore nello 
spettro, scorgeremo, dallo spostamento 
del raggio riflesso dallo specchietto del 
galvanometro. che questo è quasi insen- 
sibile se sulla pila cade il raggio violetto, 
e manifestasi un aumento al di là del 
rosso, raggiungendo un massimo nella 
regione oscura; oltre questo punto se io 
mi spingo più in là con la pila la indi- 
cazione decresce per poi annullarsi. 

Questo ci apprende che le radiazioni 
che accompagnavano il raggio bianco, 
che abbiamo decomposto col prisma, non 


sono solamente quelle visibili dal nostro 
occhio, ma una porzione di esse precede 
il rosso, rimanendo sensibili al termo- 
scopio. Sepperò io interpongo, come faccio, 
dei mezzi trasparenti sul tragitto del rag- 
gio, tenendo, ad esempio, la faccia sen- 
sibile della pila esposta alle radiazioni 
rosse, le più scure, e questi mezzi sono 
acqua, acqua ed allume, vetro sotto vari 
spessori, si osserva una diminuzione nella 
indicazione galvanometrica, diversa a se- 
conda del mezzo, mentre non si osserva 
modificazione molto sensibile nella lu- 
minosità dello spettro ; segno questo che 
opportuni mezzi trasparenti hanno attitu- 
dine di spegnere porzione del calore del 
raggio. 
kk 

La ripartizione dell'attitudine chimica 
nello spettro appare evidente che la si 
ricerchi con un processo fotografico. lo 
ho lasciato agire la luce dello spettro su 
di una carta sensibilizzata per 10 secondi 
e ne ebbi la prova che qui presento. Rile- 
vano tutti che, essendo limitato lo spettro 
visibile nello spazio A B, l'impressione è 
nulla o quasi nulla laddove incomincia col 
rosso lo spettro visibile; va via via, inten- 
sificandosi verso il violetto, dove non si ar- 
resta, ma procede al di la, quasi di quanto 
è al di qua. Dobbiamo ancora qui con- 
chiudere che le radiazioni, chimicamente 
attive nella luce bianca, non si limitano 
ad essere comprese nello spettro visibile, 
che anzi di questo una porzione si mo- 
stra quasi inattiva, ma alcune sono oltre 
il violetto. E quì misi consenta di richia- 
mare l'attenta loro osservazione ancora 
sullo spettro che proiettò su di uno scher- 
mo bianco. 

Con uno speciale schermo opaco io 
impedisco man mano che sul foglio 
bianco giungano i colori, intercettando 
prima il rosso, e via di seguito fino al 
violetto. Ho fatta lentamente l’occulta- 
zione, specialmente del violetto, perchè 
l'occhio non venga di sorpresa diretto 
solamente sulla parte oscura od ultra vio. 
letta. In verità, se a loro il fenomeno sj 
presenta come a me, vedranno ancora 
sullo schermo bianco un poco di luce. 
Anzi io distinguo benissimo una specie 
di luccicore oltre una regione per me 
completamente scura, che osservo dopo 
l'estremo violetto. Che in questa regione 
agiscano ancora delle radiazioni, riesce 
evidente se in essa porto un prismetto 
rettangolare cavo di vetro in cui vi sia 
una soluzione di sollato di chinino con 
eccesso di sale, in modo che siano so- 
spesi dei cristallini nella soluzione stessa. 
Come osservano, il prismetto riluce d'una 
luce color « lavanda », e riluce per un 
buon tratto al di la del violetto; ma in 
modo più spiccato nella regione sulla 
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quale ho precedentemente richiamata la 
loro attenzione. 

Provai a collocare il mio occhio, e 
pregai successivamente l'assistente di fare 
lo stesso, nella posizione dove maggior- 
mente il tubetto si illumina, e osser- 
vammo tutti e due che l'occhio si mo- 
strava fosforescente; però si ebbe am- 
bedue un effetto penoso, quasi di stan- 
chezza, che non cessò del tutto che dopo 
molte ore. La stessa fosforescenza l'ab- 
biamo osservata in un occhio di capretto 
che avevamo asportato dalla sua orbita, 
€ speravo di poter rendere visibile il fe- 
nomeno per tutti, come accadde per il 
solfato di chinino, ma non mi è riuscito. 

Tutto questo ci giustifica viemmeglio 
quanto ci ha provato la fotografia, e cioè 
che oltre il violetto vi sono ancora delle 
radiazioni che pure dovevano essere nel 
raggio di luce bianca. Ma pure qui ci è 
facile di provare che, interponendo spe- 
ciali mezzi sul tragitto del raggio, queste 
radiazioni si possono in parte od in tutto 
sopprimere. 

Inoltre si tenga ben presente che noi 
si opera qui con un raggio di luce emesso 
da un arco elettrico (buona luce foto-chi- 
mica), chè se si operasse con altra luce, 
quale per esempio quella di una lampada 
ad olio od a gaz, o quella solare. queste 
radiazioni, dette anche attiniche, sareb- 
bero molto meno attive, 
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Ritorniamo ora a considerare il ven- 
taglio di luce colorata che esce dal prisma, 
e che, come si è visto, se riattraversa 
una lente convergente ci proietta sullo 
schermo ancora l'immagine bianca della 
fessura da cui esce il raggio stesso. Se 
ripeto la esperienza intercettando prima 
della lente in tutto od in parte, o il rosso 
ed il violetto, o tutti e due i colori dello 
spettro, osserveranno che la immagine 
della fessura ora non è più bianca, Que- 
sto ci conferma che non solo tutte le 
luci che sono nello spettro devonsi rac- 
cogliere per ripristinare la luce incolora ; 
ma che ognuna dev'essere in giusta pro- 
porzione. Quindi potremo ritenere che le 
diverse colorazioni delle luci che noi im- 
propriamente diciamo bianche ed emesse 
dai vari illuminanti, o riflesse dalle così 
dette superficie bianche, sono conseguenza 
di diversa composizione. 

Proviamoci ora a filtrare il raggio che 
proviene dalla nostra sorgente attraverso 
diversi mezzi trasparenti che sceglierò 
colorati, e proiettiamo il raggio che esce 
dal mezzo sullo schermo. 

L'immagine non è più incolora, ma è 
rossa, verde, violetta... a seconda del co- 
Jore che per trasparenza ha il vetro. Se 
poi faccio che il raggio emergente dal 
vetro attraversi il solito prisma, non ho 
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più lo spettro completo; per il vetro rosso 
è scomparsa quasi tutta la parte che è 
di là del rosso, e per gli altri nello spettro 
non rimane prevalente che la parte cor- 
rispondente al colore di trasparenza del 
vetro. 

Anzi ponendo di seguito due vetri l'uno 
rosso e l'altro verde, in spessore conve- 
niente, che separatamente sono traspa- 
renti, osserviamo che si è completamente 
spento lo spettro, Quali conseguenze do- 
vremo trarre ? 

Che le luci, che, in questi casi, non 
compaiono più nello spettro, vengono as- 
sorbite; mentre si potrebbe verificare con 
opportune indagini che l'energia apparen- 
temente estinta si trasforma in calore. 

Si è fin qui proceduto interponendo sul 
tragitto del raggio incolore delle sostanze 
coloranti; se fosse del caso di continuare 
in queste osservazioni, potrei valermi an- 
cora di mezzi come l'acqua, il vetro ordi- 
nario, ecc. Si osserverebbe allora che se 
tali mezzi sono usati sotto piccolo spes- 
sore, si avvertirebbe null'altro che un 
piccolo indebolimento nei vari colori dello 
spettro, ma sotto spessore relativamente 
grande invece sarebbe manifesto uno scar- 
seggiare di alcuni colori per rapporto ad 
altri, e la luce che si avrebbe per tra- 
sparenza, prima incolora, assumerebbe 
una colorazione propria. 

Se poi mi valessi d'un vetro smeri- 
gliato, si osserverebbe che su di esso si 
disegna un pò indebolito lo spettro sulle 
due faccie, ma che al di là la luce si dif- 
fonde incolora, mostrando così che è pro- 
prietà del vetro smerigliato di diffondere 
in tutti i sensi le luci dei vari colori, fon- 
dendole insieme in modo da riprodurre 
la luce bianca scomposta dal prisma. 

Osserviamo ora cosa accade invece per 
i corpi opachi. 

Se ricevo lo spettro su di una serie di 
carte colorate, si vede che accade qual- 
che cosa di consimile a quanto si è pre- 
cedentemente rilevato. Lo spettro è in- 
tenso per il colore che è proprio della 
carta, è nullo o quasi, per gli altri co- 
lori. La superficie illuminata ora dallo 
spettro spegne pur essa in tutto o in 
parte alcune luci, e ci insegna che la sua 
colorazione dipende dalla luce o dalle 
luci che il corpo a cui appartiene è capace 
di diffondere e che costituiscono la luce 
incidente. E siccome le luci che noi di- 
ciamo bianche, specialmente se artificiali, 
possono abbordare o scarseggiare, come 
si è detto, dell'uno o dell'altro colore in 
modo da presentare le così dette nuances 
del bianco, così la stessa superficie colo- 
rata può impressionare diversamente a 
seconda del colore che riceve. 

Il che spiega come non solo alla luce 
diffusa del tramonto, ma alle diverse luci 
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artificiali uno stesso colore può assumere 
apparenze differenti; e da ragione della 
diversa impressione che si può avere da 
un dipinto a seconda che è visto alla luce 
naturale od alla luce artificiale. 

Una sola superficie dà la stessa impres- 
sione per tutte le luci che riceve, ed è la 
superficie nera, e lo possono verificare 
per questa striscia di velluto nero su di 
cui faccio cadere lo spettro ; essa assorbe 


ugualmente tutti 1 colori. 
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Queste osservazioni sperimentali, se 
male non deduco, devono per sè stesse 
accennare ad una serie di problemi, dei 
quali non sempre si tiene il voluto conto, 
paghi d'aver progredito nella creazione di 
sempre nuove sorgenti di luce e punto 
preoccupandosi di bene usarle per bene 
illuminare. 

Fermiamo per un momento l'attenzione 
sulle risultanze delle esperienze fatte, in 
quanto hanno attinenza allo scopo d'illu- 
minare. 

Innanzi tutto è da premettere che l'il- 
luminazione artificiale sarà tanto migliore, 
quanto più si avvicinerà alla luce diurna, 
inquantochè è alla luce solare, in presenza 
della quale si svolge, o dovrebbe svol- 
gersi la nostra attività, che corrisponde 
la regolare funzione del nostro occhio. 
Quindi dovrà porsi somma cura nell’illu- 
minare, di ben scegliere o di modificare 
la luce in modo che l’occhio non sia obbli- 
gato a fatica inconsueta. Sarà ben tenuto 
presente che una data luce artificiale può 
non avere l’intera composizione della luce 
solare, avere cioè in prevalenza l'uno o 
l’altro colore, così da modificare il tono 
stesso della luce bianca, o mancare addi- 
rittura d'uno dei colori fondamentali; per 
la qual cosa essa, o dovrà usarsi sola- 
mente per esigenze speciali, o si dovrà 
filtrare attraverso vetri speciali per correg- 
gerne gli effetti, o richiederà speciali tinte 
nei riflettori per essere utilmente usata. 

Anzi a proposito di luce colorata è im- 
portante ricordare alcune osservazioni del 
Prof. Burch. Egli afferma che l'esposizione 
dell'occhio a forte luce monocromatica, 
può lasciare un indebolimento permanente 
nella retina, a causa dell'intenso lavoro 
dei conetti sensibili a questa particolare 
luce. Ha osservato, ad esempio, che l'oc- 
chio, assoggettato a luce rossa intensa, 
può divenire o parzialmente o totalmente 
cieco per i corpi brillantemente colorati 
in rosso; ciò che deve essere tenuto pre- 
sente, specialmente nella scelta delle tinte 
per gli ambienti. 

Quando poi si confronta la luce artifi- 
ciale con la naturale, riguardo alla somma 
dell'energia termica che accompagna la 
luce, non è da dimenticare quanto sia 
variabile la prima per rapporto alla se- 
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conda, specie nelle sorgenti fototermi- 
che, che a dir vero sono gli illuminanti 
più generalmente usati. Converrà quindi, 
nella scelta della lampada specialmente 
per illuminazione intensiva in locali chiusi, 
curare che la quantità del calore che ac- 
compagna una determinata quantità di 
luce, sia la più bassa possibile, poichè, 
sebbene i mezzi che precedono la retina 
nell'occhio, e per i quali devono passare 
con le radiazioni luminose pur quelle 
oscure calorifiche, assorbano abbondante- 
mente il calore, ciononostante una gran 
parte di queste radiazioni arriva ancora 
sulla retina (7). 

Alla riduzione di questo calore che, 
oltre ad essere inutile, può pur ritenersi, 
per l'economia dell'occhio, dannosa, cor° 
rispondono appunto le lampade a gas con 
la reticella di Auer, e le lampade elettri- 
che a filamento metallico, in cui la grande 
intensificazione di luce si ottenne con in- 
nalzare la temperatura. Basti accennare 
che, giusta Lummer e Kurlbaum, se un 
corpo incandescente alla temperatura asso- 
luta di 1000° dà una luminosità 1, a 1500° 
dà una luminosità 2000 volte maggiore, 
per salire, quando la temperatura assoluta 
è a 2000”, a più di 100.000 volte. (8) 

Ma nella scelta della lampada ha pur 
grande importanza la somma delle radia- 
zioni invisibili ultra violette, che abbiano 
rilevato nello spettro. 

Sono questi raggi, come ho accennato, 
quelli che meglio manifestano attitudini 
chimiche e che sono in varia proporzione 
tanto nella luce naturale che nelle diverse 
luci artificiali. E qui mi preme subito di 
rilevare, che con l'incremento della tem- 
peratura della sorgente, onde ottenere di 
spingere il più possibile il massimo della 
curva di radiazione verso il bleu dello 
spettro perchè ne consegua sempre un 
maggior rendimento della lampada, si 
aumentano pure le radiazioni violette. 

Queste radiazioni, per le quali sembrava 
compiutamente opaco il cristallino e sì 
riteneva quindi non giungessero sulla 
retina, quale effetto mai possono produrre 
sull’occhio ? 

Questa domanda se la fece il De-Char- 
donnet già nel 1883, (9) dopo che Regnault 
aveva osservato che, sotto l’azione di 
questi raggi invisibili, il cristallino diventa 
fluorescente, conchiudendo che una modi: 
ficazione in esso doveva avvenire, sebbene 
apparentemente transitoria. Osservazioni 
posteriori di Windmark e Schuleck hanno 
assodato che una prolungata influenza di 
questi raggi su l'occhio determina sul 
cristallino un intorbidamento permanente 
e progressivo, e pur non affermandolo, 
ma non escludendolo, dicono possa essere 
questo fatto l'inizio della cateratte. Ricer- 
che posteriori poi hanno assodato che 


non tutti i raggi ultra violetti sono arre- 
statt dal cristallino, ma alcuni penetrano 
fin alla retina e sono precisamente quelli 
che più da vicino seguono il violetto e 
che si rendono visibili per quegli occhi 
che per l’operazione della cateratta sono 
stati privati del cristallino, mentre i raggi 
susseguenti a questi sono bensì comple- 
tamente arrestati, ma provocano invece 
un’ infiammazione intorno all'occhio (10). 

Da queste brevi osservazioni è naturale 
dedurre che questi raggi non possono 
avere che un'effetto sinistro sulla vista, e 
che sebbene siasi forse troppo esagerato 
nell'entità dell'effetto medesimo, pure nella 
scelta dell'illuminante devesi tenerne conto, 
facendo del tutto per attenuarne la quan- 
tità. 

È vero che potrebbesi osservare che 
di questi raggi va ricca anche la luce so- 
lare, ma con ciò non è detto che essi 
sieno innocui. Però è ben notare che la 
luce del sole non la riceviamo diretta- 
mente nell'occhio, ma, specialmente den- 
tro casa, ci arriva dopo una serie di rifles- 
sioni, ciascuna delle quali spegne una 
porzione di detti raggi; che la luce solare 
non è sempre ricca d’uguale quantità di 
tali radiazioni, poichè non sempre sono 
le stesse le condizioni dell'atmosfera e lo 
spessore di essa, che i raggi attraversano. 
Così non è per la luce artificiale che noi 
usiamo; noi non sfuggiamo sempre dal- 
l'osservarla direttamente, e se non prov- 
vediamo noi a privarla in parte dalle ra- 
diazioni u. v., mezzi naturali allo scopo 
non intervengono. D'altra parte che la 
luce solare non sia innocua per la pre- 
senza di tale raggi, ce lo confermano le 
oftalmie delle nevi, che risentono special- 
mente gli escursionisti e gli esploratori 
polari. 


Fig. 87. 


Ho voluto saggiare il comportamento 
di alcuni vetri coi quali usasi difendere 
gli occhi dalla luce molesta, ed allo scopo 
ho fatta la fotografia degli spettri che si 
ottengono filtrando attraverso ad alcuni 
di essi la luce dell'arco, prima che rag- 
giunga il prisma. 

Nella figura 87 lo spazio tra Ae B 


limita la regione dello spettro visibile, 
ed il N.° O si riferisce allo spettro senza 
interposizione di mezzi. La posa fu per 
ogni prova di 10 minuti secondi. — 

N. 1. — Corrisponde ad un vetro da 
occhiali dalla tinta giallo verdastra, ed il 
suo spettro chimico è limitato tra l'az- 
zurro verdastro e l'estremo violetto. Al 
saggio con la fialetta di solfato di chinino 
è quasi nullo l'effetto nella regione u. v. 

N. 2.— Vetro giallo arancio c. s. Lo 
spettro chimico si disegna meno esteso 
del precedente nella parte visibile dello 
spettro, ma si protende molto al di la 
del violetto. La fialetta col solfato di chi- 
nino si illumina discretamente nella re- 
gione u. v. 

N. 3. — Vetro verdastro pallido (ve- 
tro lieuzal?) dall'apparenza di vetro da 
bottiglia. L'impressione fotografica è per 
la parte visibile dello spettro quale quella 
del N. 2, ma è appena accennata oltre il 
violetto. Il saggio oltre il violetto col sol- 
fato di chinino è negativo. | 

N. 4. — Vetro azzurro. Lo spettro ha 
impressionata la carta per lo spettro visi- 
bile nella prova N. o; nell'ultra violetto 
si protende discretamente, anzi qui la 
fialetta col solfato di chinino si illumina 
fortemente. 

N. 5. — Vetro aranciato. Appena vi- 
sibile una traccia d'impressione intorno 
al limite violetto. Fu negativa la prova 
al chinino. 

Questo vetro è colorato specialmente 
con sali di rame. 

N. 8. 9. 10. — Corrispondono a vetri 
affumicati e propriamente ai N. 3. 1. 8 
della scala convenzionale che adottano gli 
ottici nel classificare gli occhiali così detti 
« per il sole > (lunettes fumèes}. 

Queste prove fotografiche ci dicono che 
vetri opportunamente scelti per filtrare 
la luce possono privarla in tutto od in 
parte delle radiazioni, dirò così, nocive. 
E potrebbero dirci anche quale vetro è 
da adoperarsi, dirci per esempio che i 
nostri padri non eran nel vero usando 
occhiali azzurri, e che è il vetro aranciato 
quello che meglio ci conviene. 

Quanto ai vetri affumicati, essi servono 
essenzialmente per correggere la troppa 
luce, la luce abbagliante; la riduzione 
dell'azione dei raggi ultra violetti accom- 
pagna la riduzione della luce che essi 
lasciano passare. 

Qui a inodo di digressione viene a pro- 
posito un'osservazione, 

Da qualche anno venne costrutta da 
Cooper Hewitt, una lampada a lumine- 
scenza, la lampada a vapore di mercurio, 
certo da tutti conosciuta per la sua luce 
direi quasi sepolcrale, antipatica, perchè 
snatura i colori non avendo spettro com- 
pleto, la quale ebbe subito buona acco- 
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glienza per l'elevato suo rendimento. Eb- 
bene, tale lampada è la più ricca di raggi 
u. v., tanto che circa il 30 per cento del- 
l'energia radiata è di questi raggi. r 

L'effetto suo sinistro è illustrato da 
osservazioni del Dott. Birch Hirschfeld su 
persone obbligate a lavorare alla luce di 
questa lampada, egli ha dovuto conchiu- 
dere che, mentre tale luce altera perma- 
nentemente il senso dei colori (special- 
mente del rosso e del verde), diminuisce 
l'acuità visiva e determina bruciori all'oc- 
chio. Chi dunque vorrà illuminare igieni- 
camente relegherà questa sorgente al mi- 
glior ufficio suo, che è quello di distrug- 
gere i bacteri, di agevolare alcune azioni 
chimiche in speciali sostanze, di essere 
una buona luce fotografica. (11) 


E ritornando ali'argomento, devesi no- 
tare che non solamente le accennate osser- 
vazioni dedotte dalle proprietà dellospettro, 
sono da tenersi presenti nel problema 
dell'illuminazione, ma altre e d'importanza 
grandissima sono da aggiungersi. 

E' risaputo, come ebbi occasione di 
accennare prima, che le sorgenti di luce 
artificiale alle quali si ricorre normalmente 
sono a base d'incandescenza di corpi solidi, 
poichè le fiamme stesse illuminano. in 
quanto tengono sospese particelle incan- 
descenti di carbonio. E' quindi della energia 
calorifera che in esse sorgenti si trasforma 
in energia luminosa; solo che ben poca 
cosa di questa totale energia spesa si tra- 
sforma in effetto utile luminoso, il quale 
varia dal 4 per cento nelle migliori lam- 
pade ad olio, al 10 per cento nelle iam- 
pade ad arco. 

E° quindi problema economico di somma 
importanza la scelta della lampada, pro- 
blema economico sotto duplice aspetto, e 
cioè relativo al maggior rendimento nel 
confronto dell'energia spesa e della energia 
trasformata in luce, e relativo al costo 
della candela prodotta. E fu su di questo 
problema che si accese la lotta tra « ga- 
zisti » ed « elettricisti » quando comparve 
la lampada Edison e che ebbe per risul- 
tato, da unlato la scoperta di Auer della 
reticella ed i susseguenti miglioramenti 


dell’illuminazione a gas, e dall'altra le; 


continue trasformazioni della lampada elet- 
trica ad incandescenza fino alle attuali a 
filamento metallico e la costruzione delle 
lampade a luminescenza. 

Per quanto riguarda il rendimento, le 
assidue ricerche dei tecnici hanno essen- 
zialmente lo scopo di trovare la lampada, 
che potremo dire ideale, avvicinantesi il 
più possibile al consumo di 0,r1 watt per 
candela, essendo questa potenza all'incirca 
l'equivalente meccanico della candela 
stessa. 

Attualmente, tra le sorgenti fototermi- 
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che, è la lampada ad arco quella che ha 
il rendimento più elevato, mentre le lam- 
pade a filamento metallico consumereb- 
bero ancora qualche cosa di più di 1 watt, 
consumo molto ridotto in confronto ai 3 
watt consumati per ogni candele da quelle 
a filamento di carbone, 

Per scendere più in basso di questi 
numeri dovrebbesi ricorrere alle lampade 
a luminescenza, e tra queste di preferenza 
ai tubi Moore, a proposito dei quali, re- 
centemente, il Prof. Wedding dell'Univer- 
sità di Charlottenburg dice che rappre- 
sentano « il più avanzato di tutti i sistemi 
illuminanti ». 

Il subordinare però, per l'illuminazione, 
la scelta della lampada solamente alla 
ragione economica, non regge di fronte 
alle osservazioni fatte precedentemente, 
non solo, ma non regge anche per altre 
osservazioni che si rilevano in seguito. 

Ricercando quale fin qui sia stato il 
mezzo per intensificare le sorgenti lumi- 
nose ad aumentarne il rendimento; tro- 
viamo che si ridusse di continuo la super- 
ficie irradiante aumentandone la tempera- 
tura, si crearono così delle luci abbacinanti. 
Tali sorgenti richiedono nell'uso, d'essere 
collocate in modo da non allinearsi col- 
l'occhio, perchè ne verrebbe allora una 
naturale contrazione della pupilla, tale da 
impedire l'entrata nell'occhio stesso della 
voluta luce con la quale si rendono visi- 
biligli oggetti da esse illuminati.(12) Inoltre 
se esse sono collocate a piccola altezza 
dal suolo, l'occhio può involontariamente 
essere attratto a fissarle, ed allora l'im- 
provvisa formazione d'una brillantissima 
immagine sulla retina, la persistenza del- 
l’immagine stessa anche quando l'occhio 
guarda altrove, il lavorìo continuato della 
pupilla per le contrazioni e dilatazioni ra- 
pide che ne conseguono, sono tutti ele- 
menti che faticano la vista indebolendola. 
Ne consegue quindi che in generale la 
economia sperata nell'uso di queste sor- 
genti è in gran parte illusoria, poichè 
esse dovranno essere collocate in alto, il 
che riduce la loro efficacia illuminante sul 
piano dove ordinariamente si lavora : do- 
vranno essere munite di globi diffusori 
che in parte estingueranno della luce. 

Quando però si osserva che la luce 
diffusa devesi ritenere quale un potente 
ausiliario dell'effetto di illuminazione pro- 
dotta da qualunque sorgente, poichè è la 
diffusione che determina la enorme supe- 
riorità della luce del giorno su tutte le 
illuminazioni artificiali, l'uso dei globi 
diffusori devesi, da questo lato, ritenere 
quale vantaggioso. E ben lo sanno coloro 
che specialmente si occupano del problema 
d'illuminare ambienti chiusi, perchè, con 
l'uso dei globi per la metà inferiore sme- 
rigliai e per la metà superiore liberi, 
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ottengono di chiamare anche i sofiitti 
tenuti bianchi, all'ufficio di diffusori e di- 
stributori di luce in modo che, quanti 
nell'ambiente devono lavorare lo possano 
fare comodamente senza strani atteggia- 
menti del corpo capaci di determinare 
anche deviazioni permanenti della spina 
dorsale Deviazioni che possiamo osser- 
vare nella figura quì riprodotta, la quale 
indica l'incorretta posizione assunta da 
ragazzi in iscuola costretti a lavorare con 
luce che viene da direzione non conve- 
niente. (13) 


Fig. 38. 


Questa osservazione delinea un altro 
importante problema dell’ illuminazione 
ed è quello della distribuzione delle lam- 
pade. Il problema è complesso poichè si 
estende a tutte le illuminazioni, dalle più 
sfarzose, alle appena sufficienti; dalla illu- 
minazione degli ambienti casalinghi a 
quella degli ambienti pubblici, delle offi- 
cine, delle scuole, delle strade, ecc.; e le 
difficoltà che per ogni singolo caso si 
possono presentare, giustifica la specia- 
lizzazione odierna di alcuni tecnici per 
questo solo ramo della fisica applicata. 

Chi vuol bene illuminare, scrive M. Bell, 
deve attenersi a queste tre regole: deve 
sempre provvedere in modo che siavi 
bastevole luce per vedere senza fatica 
quanto è fine dell'illuminazione, deve cu- 
rare che la luce usata sia stabile, deve 
infine convenientemente distribuire le lam- 
pade. Alle quali regole sono da aggiun- 
gersene però altre due, e cioè: le sorgenti 
luminose non dovranno mai essere nel 
campo visuale: la luce, per quanto ben 
diffusa, non dovrà essere così disposta da 


evitare per intero le ombre. 
* 


k k 

Un ultimo rilievo: — | lo accennato pre- 
cedentemente all'igiene della vista in rela- 
zione alla natura ed alla posizione della 
lampada, nulla però dissi della sorgente 
luminosa in relazione all'igiene generale, 
specialmente nel caso della illuminazione 
degli ambienti chiusi. Le sorgenti foto- 
termiche riscaldano, e se sono a combu- 
stione disseminano nell'aria dell'anidride 
carbonica impoverendo d'ossigeno l'am- 
biente. Pur non occupandoci del riscal- 
damento, che in alcuni casi potrebbe esser 
desiderato, non si può non rilevare che 
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un eccesso di anidride carbonica nell'aria 
che si respira può produrre disturbi gravi. 

Oggi quindi, che un’abbondanza di luce 
quali i nostri maggiori non avrebbero mai 
sognato di portare nelle case è anche 
nelle modeste abitazioni reclamata, non 
sarebbe da suggerirsi la lampada Carcel 
ad olio ritenuta fino a qualche decina 
d'anni fa come l'ideale dal punto di vista 
igienico. Così pure dal lato igienico non 
si potrà certo sostenere che l'illuminazione 
a gas, s'a pure con la reticella, possa 
preferirsi alla luce elettrica, poichè, limi- 
tandoci solamente alla determinazione del 
consumo di ossigeno, troviamo che un 
becco Auer ordinario ne consuma quanto 
per la respirazione ne abbisognano dieci 
persone adulte. 

Chi vorrà dunque illuminare ambienti 
chiusi dovrà certamente porre innanzi 
tutto sulla bilancia da una parte la con- 
venienza dal lato della spesa della luce a 
gaz; dall'altra la convenienza della luce 
elettrica dal lato dell'igiene, e poi deci- 
dere. E questo giustifica quanto osserva 
il Berthier che per illuminare non esiste 
la « lampada più economica » ma sonvi 
delle « lampade economiche ». Il scegliere 
tra esse dipendera dall'accorgimento di 


chi deve illuminare. 
“* 


* * 

À questo punto nulla saprei aggiungere 
ancora che possa maggiormente illustrare 
il quesito che mi sono proposto, quello 
cioè di dimostrare che ben diversa cosa 
è, la creazione di nuovi illuminanti e la- 
dattamento di essi all'illuminazione. Do- 
vrei entrare nell'analisi -di particolari che 
possoro fare, e lo faranno per noi a suo 
tempo, argomento di trattazione speciale. 
Mi sia però concesso, prima di finire, 
ancora una osservazione. 

Luce . . più luce è la richiesta spon- 
tanea che l'uomo fa quando, giunta la 
sera, vuol proseguire nella sua vita attiva; 
la quantità che fino a ieri gli fu bastante, 
oggi la trova deficiente; e quando ammira 
lavori di straordinaria finezza che furono 
eseguiti in altri tempi alla scarsa luce di 
una fumosa lanterna, che oggi sarebbe 
mal tollerata per diradare Je tenebre su 
sentieri di campagna, gli par di sognare. 
Dimentica però che senza accorgersi, col 
reclamare sempre maggiore intensità di 
luce, finirà con lo spegnere le facoltà vi- 
sive. Farà quanto purtroppo fa il morfi- 
nomane. Questi ad alleviare le sofferenze 
ricorre al micidiale liquore che in piccola 
dose lo acquieta in un dolce assopimento; 
per bramosia poi d'intensificare il godi- 
mento aumenta la dose e si uccide. Così, 
intensificando sempre più la luce per l'ordi- 
nario lavoro notturno, sotto uno spe- 
ciale aspetto si conferma quanto il fisico 
insegna, e cioè la luce, aggiunta a luce, 


genera oscurità. Solo che lo scienziato 
provando la sua affermazione colla espe- 
rienza dimostra il meccanismo della pro- 
duzione e propagazione di questo benefico 
agente; l'uomo invece aggiungendo sem- 
pre, quasi per voluttà, luce a luce, finisce 
per spegnere la vista. Di quì in conse- 
guenza un altro problema dell'illumina- 
zione, quello di proporzionare la luce al 
bisogno. (14) 

Narrasi che le ultime parole pronun- 
ciate da Goéthe, pochi istanti prima di 
morire, sieno state: luce, luce, quasi chie- 
dendo con la luce la vita, che sentiva 
sfuggirgli. L'ardente desiderio che è nel- 
l'uomo di luce, si confonde dunque con 
il desiderio del vivere, e benè detto che 
la luce è vita. 

E' vita, se a noi giunge dal sole, poi- 
chè al suo apparire in cielo si sveglia e 
palpita la natura; 

è vita, se brilla in notte tempestosa 
nel faro che guida il navigante in porto; 

è vita, se splende nei fanali pubblici, 
che si allineano lungo le vie della città 
quali occhi ardenti, a prolungare la atti- 
vità umana attraverso le tenebre della 
notte, o nelle lanterne sparse per le cam- 
pagne quali vigili sentinelle che sventano 
le imprese dei tristi; 

è vita, se si diffonde tranquilla nell'ot- 
ficina, in cui si svolge la febbre del la- 
voro, o se festosa illumina il desco fami- 
gliare o le sale in cui si conviene per 
ristoro dello spirito o per bramosia d'ap- 
prendere. 

Se poi è luce, che si accende negli 
occhi di tenera madre, qual muto gesto 
che ammonisce o conforta la propria crea- 
tura, allora — 0 signori — essa non è sol- 
tanto vita, è amore (15). 

Ing. S. A. Rumi, 


NOTE 


(1) Secondo l'abate Bourgeois il modo di pro- 
curarsi il fuoco era già conosciuto dall'uomo 
fino dall'epoca miocenica. Se però potesse n1- 
scere qualche dubbio intorno a questa opinione, 
è certo, per le vestigia di com°ustione scoperte, 
che l’uomo preistorico, l’uomo cioè delle ca- 
verne e delle terremare, usava del fuoco per sot- 
toporre i suoi alimenti a cottura, e per carbo- 
nizzare le estremità dei piuoli che piantava nel 
terreno per la costruzione delle palafitte su cui 
erigeva i villaggi lacustri. 

(2) Tylor nel suo libro « Researches into the 
Early History ot Mankind and Developpement 
of Civilization » (1865), cita appunto questi modi 
di produrre il fuoco ancora in uso presso alcuni 
popoli lontani dal contatto con i popoli civili. 

(3) L'illuminazione a gaz in Genova fu per 
la prima volta impiantata in un caffé posto 
dietro la Loggia di Banchi nel febbraio 1843. 

l fanali pubblici a gaz furono accesi la prima 
volta nel 1846. < 

Questa e le altre notizie che si riferiscono 


allo svolgersi della illuminazione a Genova sono 
ricavate da una pregevole pubblicazione del 
cav. L. A. Cervetto, Bibliotecario della Civica 
Biblioteca Berio, dal titolo «La illuminazione 
pubblica in Genova nel passato » e contenuta 
nella « Rivista Ligure » del 1907. (Genova - 
Tipografia Fratelli Carlini fu G. B.) 

(4) A Genova l'illuminazione pubblica col pe- 
trolio fu tentata nel 1830, usando del petrolio 
allora rinvenuto nelle cave di Piacenza, ma gli 
esperimenti fallirono, e per ciò si dovette ritor- 
nare all'olio (V. Cervetto c. s.) 

(5) (V. Cervetto c. s.). 

Anzi nell’accennata pubblicazione leggesi pure 
che sul finire del XVIII secolo ebbe un im- 
pulso rilevante l’illumirazione pubblica della 
città, ma sebbene il giornale degli « Avvisi di 
Genova » di allora dicesse che per l'aumento dti 
fanali pubblici si poteva liberamente circolare 
di notte come di giorno, l’auto”e rileva che 
« se dobbiamo argomentare dai soli tre fanali 
da cui veniva rischiarata via Nuova, la strada 
principale, bisogna addirittura convenire che al 
paragone d'oggidì, i nostri nonni erano di as- 
sai facile contentatura >. 

(6) Langley et Very hanno studiato la luce 
emessa dal « Porophorus noctilucus » abbondante 
nell’isola di Cuba, ed hanno verificato che essa 
è priva di raggi rossi ed avanti al rosso. Il ca- 
lore in questa luce sarebbe tutto allo stato di 
calor luminoso. Gli autori si augurano che se 
qualche processo industriale potesse riprodurre 
della luce in questa condizione, essa sarebbe la 
più economica (Journal de Physique - Anno 1891). 

(7) J. Janssen et R. Frantz in seguito ad espe- 
rienze sulla diatermaneità dell'occhio, hanno 
conchiuso che la retina può ricevere una notc- 
vole quantità di raggi calorifici, e che non è 
per l'assorbimento dei raggi, ma per l'insensi- 
bilità della retina che essi non sono percepiti. 
(Helmholtz - Optique Physiologique - Paris 1867 

(8) Giustifica questa apparente contraddizione 
la seguente osservazione. 

Se si esamina la distribuzione del calore nello 
spettro, si trova che esso nella regione visibile 
non occupa che una porzione limitata corrispon- 
dente a lunghezze d'onda da 0,8 a 0,4 micron 
mentre il massimo delle radiazioni termiche fu 
trovato da Lummer, per un filamento di car- 
bone, corrispondere ad una lunghezza d'onda 
che precede Ji moko il rosso e che è della 
lunghezza di circa 1,5 micron. 

L'ideale quindi sarebbe, per la maggiore e 
migliore utilizzazione della energia, che questo 
massimo corrispondesse alla porzione di spettro 
visibile, cioè che si spostasse verso le onde più 
corte. 

Osservando allora, che per la legge di Wien, 
il prodotto della luoghe:za d'onda corrispon- 
dente a questo massimo per la temperatura as- 
soluta della sorgente è una costante, ne emerge, 
che crescendo appunto la temperatura, l'accen- 
nata lunghezza d'onda dimiauisce, spostandosi 
quindi il massimo termico verso la regione visi- 
bile dello spettro. 

La temperatura alla quale un corpo nero por- 
terebbe questo massimo nella regione più bril- 
lante dello spettro (giallo verdastro) dovrebbe 
raggiungere i 4600 gradi all'incirca, temperatura 
molto superiore a quella che noi possiamo otte- 
nere negli abituali illuminanti, 
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Basta osservare che si stima ordinariamente 
a 1800° quella del bastoncino incandescente 
nella lampada Nernst; a circa 2300° la tempe- 
ratura della reticella Auer, e finalmente da 3500° 
a 4000° la temperatura dell'arco elettrico. 

(9) De-Chardonnet si chiede «cosa avviene 
dei raggi attinici assorbiti dai mezzi che costi- 
tuiscono l’ecchio, e che forma prende l'energia 
così trasformata? » È probabile che questa tra- 
sformazione abbia luogo faticando l'organo vi- 
sivo, Egli ha studiato lo spettro della lampada 
Edison, e dal fatto che la fotografia dello spettro 
è poco estesa oltre il violetto ne desume che 
tale luce, oltre al pregio d’essere poco calda, 
risparmiando all’occhio il lavoro d'assorbimento 


e della diffusione dei raggi ultravioletti, debba. 


essere favorevole alla igiene della vista. 

(Journal de Physique théorique et appliqué - 
P.ris - 1883). 

(10) I Dottori Schanze Stoekhausen in Germa- 
nia, studiando gli effetti delle differenti varietà 
dei raggi, li classificano in categorie: e cioè: 

1* Raggi di lunghezza tra 0.76 e 0,40 mi- 
cron (un milionesimo di metro), visibili, che 
raggiungono inalterati nell'occhio la retina. 

2* Raggi di lunghezza d'onda tra 0,40 e 
0,35 micron, raggi ultravioletti che producono 
una fluorescenza nel cristallino, raggiungono la 
retina e sono visibili se manca il cristallino, od 
anche se la regione visibile dello spettro è sop- 
pressa. 

3* Raggi di lunghezza d'onda da 0,35 a 0,30 
micron. Penetrano nell’occhio ma sono assor- 
biti senza raggiungere la retina. 

4° Raggi di lunghezza minore di 0,5 micron. 


Non penetrano nell'occhio, ma causano infiam-. 


mazioni all’esterno dell'occhio. 

(Dall’ « Illuminating Engineer » Te Journal of 
scientific Illumination, edit. by Leon Gasler - 
London - N. 5 Vol. II. 1909). 

(11) Il Dott. Cooper Hewitt, al quale non 
poteva sfuggire che lo spettro deficiente della 
luce delle sue lampade a vapore di mercurio 
era l’ostacolo più grande perchè venissero ado- 
perate, laddove si ha bisogno di una giusta 
valutazione del colore (fabbrica e vendita di 
tessuti, stoffe, seterie ecc...), ha proposto di ap- 
plicare ad esse un riflettore fluorescente, allo 
scopo di convertire la luce di certe lunghezze 
d'onda in luce di lunghezza d'onda più grande. 
Il riflettore fluorescente funzionerebbe da sor- 


gente secondaria d'illuminazione, correggerebbe 


la sorgente principale assorbendo le radiazioni 
ordinariamente nocevoli od infruttuose, restituen- 
dole convertite in radiazioni utili. Se il corrct- 
tivo proposto (segnalato nell’ « Elettricista » del 
15 Novembre 1910) correggesse, non solo nel- 
l'apparenza, ma pure nella sostanza la luce della 
lampada a vapore di mercurio, sarebbe questo 
un grande progresso nella illuminazione elet*rica 
per luminescenza. 

(12) Al proposito è degno di nota quanto se- 
gue che tolgo dall’ «Illuminating Engineer > fa. 
scicolo dell’O:tobre 1910, e che si riferisce ad 
alcune osservazioni fatte su questo soggetto 
dal Dott. A. Broca al II Congresso Internazio- 
nale delle malattie professionali riunito a Bru- 
xelles nel Settembre 1910. 

« Egli diede grande importanza ai risultati 
dannosi delle lampade brillanti nel campo visivo 
tra l'occhio e l'oggetto da osservare. 
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L'effetto ben conosciuto di lampade, così po. 
ste, è quello di far contrarre l'apertura della 
pupilla, tanto che la luminosità di altre super- 
ficie brillanti è enormemente ‘ridotta, e queste 
supeficie appaiono molto oscure e non si pos- 
sono distinguere in confronto della sorgente da 
cui deriva la loro luce. 

Invero, per questa ragione, una lampada po- 
sta tra l'occhio dell’osservatore e l'oggetto illu- 
minato, può rendere affatto impossibile la vista 
di questo. 

L’ unito quadro rappresenta la contrazione 
della pupilla e la risultante perdita d'illumina- 
zione determinata dalla presenza di sorgenti 


luminose abbaglianti nel raggio diretto della 
visione. 


Diametro 


della di luce 
| utilizzata 


pupilla 


Nessuna sorgente nel 


campo visivo . . .|am.12(ur.)|1 


Lampada a fiamma in- 


candescente . . . 8 0,43 
Lampada a vapore di 

mercurio. . . . . 6,8 0,32 
Arco elettrico in globo. 6,7 0,25-0,36 
Arco nudo. . . . . 5,7 0,235 


Da ciò subito si rileva che l'apparente gua- 
dagno in illuminazione coll’arco nudo è subito 
perduto per la considerevole contrazione della 
pupilla. Cosicchè, a parte anche l’inconveniente 
per la vista, l'uso di sorgenti brillanti in linea 
diretta all'occhio non è sempre economico ». 

(13) Questa illusrtazione, riprodotta nel fasci- 
colo di Ottobre 1910 dell’ « Illuminating Engi- 
neer » è tolta da un rapporto del Dott. Kerr al 
Consiglio della Contea di Londra intorno all’il- 
luminazione delle Scuole. 

(14) A proposito dell'intensità d'illuminazione, 
non è privo d'interesse conoscere i limiti entro 
cui si aggirano, e sono ritenute sufficienti per 
una buona conservazione della vista, le illumi- 
nazioni comuni artificiali. 

Secondo Cohn (igien'sta tedesco) sono suffi- 
cienti circa II lux per leggere e scrivere senza 
fatica. 

Il Dott. Gariel in una relazione di quest'anno 
alla « Società oftalmologica Francese di Parigi » 
suggerisce 15 lux, raccomandando però un'effi- 
cace diffusione della luce delle grandi sorgenti. 

Il Dott. B. Monasch d’Augsburgo stima a 12 
lux l'illuminazione necessaria per leggere senza 
sforzo, ed aggiunge che si potrebbe giungere 
fino a 40 senza stancare la vista. 

Il Dott. N. Bishop Harman di Londra dice: 
che su d’un banco di scuola è necessaria almeno 
un'illuminazione di 11 Jux. Al « Congresso del 
Settembre 1910 tenuto a Bruxelles delle Ma- 
lattie ‘Professionali > fu ricordato che da 17 a 18 
lux deve essere l'illuminazione laddove si esegui- 
scono lavori delicati, come disegni, ricami, in- 
cisioni, ecc. 

Allo stesso Congresso, il Dott. Brcca, preoc- 
cupandosi della miop'a che si contrae nelle 
scuole, che egli attribuisce all'abitudine che 
prendono gli alunni di avvicinare troppo l’oc- 
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chio al libro per mancanza di luce, dichiara 
che sarebbe conveniente aumentare l'illumina- 
zio.c fino a 30 ed anche fino a 40 Pux. 
Quanto ad illuminazioni in uso è del caso 
citare che negli Uffici dela Posta centrale a 
Parigi, fino al 1892 erano tenuti sufficienti 7 
lux d'illuminazione: questo numero fu elevato 
in seguito ai 15 edai 20. Segno evidente questo 
che, per la tendenza ad intensificare le sorgenti, 


si abitua la. vita al esigenze sempre maggiori. 


Nell’orchestra e ne'la platea dell’ « Opera > 


— KPO 
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di Parigi l’illuminazione è tenuta entro i limiti 
dai 10 ai 13 lux. 

(È opportuno il ricordare che il lux « Hefner- 
metro » è l'illuminazione determinata dal cam- 
pione Hefner su d'una superficie alla distanza 
di un me.ro, rormalmen'e alla direzione dci 
razgi). | 

(15) Lezione di apertura del corso di fisica 
industriale nelle RR. scuole serali autonome di 
Genova — 8 novembre 1910. 


L’INDUTTANZA PER CORRENTI ALTERNATE 


di un circuito comprendente ferro 


1. Se un circuito percorso da corrente 
d'intensità variabile è concatenato con 
una massa di ferro, la permeabilità ma- 
gnetica di questo, che è strettamente col- 
legata coll’intensità del campo, farà va- 
riare il coefficiente. di avtoinduzione, Mi 
propongo di mostrare (1): 

1°) come in questo caso sia necessa- 
ria una scelta conveniente fra le varie 
possibili definizioni del coefficiente d'au- 
toinduzione ; 

2°) come, nel caso particolarmente 
interessante delle correnti alternate, con- 
vien ricorrere ad una nuova definizione 
di questa grandezza. 

2. Ricordo anzitutto che in tre maniere 
diverse si può introdurre il concetto del- 
l’induttanza di un circuito ; e precisamente 
si può definirla così: 

1°) il coefficiente (L,) che, moltipli- 
cato pel semiquadrato della corrente for - 
nisce l'energia elettrocinetica posseduta 
dal sistema nell’ istante considerato; 

2°) il rapporto (Z,) tra la forza con- 
troelettromotrice E e la derivata della 
corrente rispetto al tempo; 

3°) il flusso (Z;) d'induzione magne- 
tica concatenato col circuito, quando esso 
è percorso dall'unità di corrente. 

Ossia, chiamando W l'energia elettroci- 
netica, € ® il flusso totale d'induzione (2): 


(2) L; z Fa 


Prima di tutto osserviamo che, qualora 
la permeabilità magnetica dei materiali 
componenti il sistema sia costante, in forza 
delle relazioni : 

d dW 
(4) E= di (5) UA 
si trova com'è naturale, L, = L, = L}; 
e si può indifferentemente scegliere fra 
le tre definizioni quella che più si adatta 
al nostro metodo di trattazione. 


Li 


(1) Ortavio Bonassi, Alti Ace. Lincei, fasc. 


Induktion, p. 96, 1892. 


Vediamo ora invece che relazioni pas- 
sano fra le tre grandezze, quando in ge- 
nerale le si suppongono dipendenti da ñ, 
e quindi dal tempo. 

Colla derivazione della (1) rapporto a {, 
la (5) ci fornisce: 


di . i dl, 


e aa 
Confrontando colla (2). se ne ricava: 
di >. di — i4dL, 
ago 


e, siccome l'intensità di corrente è sup- 
posta variabile, possiamo dividere per 


di ; La 
ji ottenendo la prima delle relazioni cer- 


cate: 
i dL 
| = SS 
( ) L, L; + 2 di 
Per aver la 2° deriviamo la (3), e per 
mezzo della (4) confrontiamola colla (2); 
si trova: 


di , di .dL 
L, di EE E. sons L, Ji + 2 Pr 
donde 


© gl 
(11) L=L +i. 
E infine da (I) e (Il), oppure ancora 
direttamente, possiamo aver l’altra: 


IM L — L = 


2 


3. Credo utile osservare che la (Il) è 
una leggera trasformazione di una rela- 
zione ben nota. 

Sia infatti s l'area racchiusa dal circuito 
elettrico ed occupata per intero dal ferro; 
e siano BeH rispettivamente l'induzione 
e la forza magnetica prodotta della cor- 
rente. A causa delle uguaglianze : 


$ = sB, Hari, 


e per la (4), le (2) e (3) si possono scri- 
vere: 

__ db dB 
(2) L, = di © 4ns dH 


(3°) L; = 4rs 2 

e perciò. chiamando y la permeabilità del 

ferro, la (Il) equivale perfettamente alla 

relazione : 

i dB d 

ai = + H gy 

che lega colla permeabilità differenziale. 
Come un'ulteriore riprova del calcolo 

osserviamo anche che le 3 equazioni (l), 

(II), (III), pel caso di w costante, mostrano 

esse pure la coincidenza delle varie defi- 


nizioni d'induttanza. 
Ebbene, per un circuito che abbracci 


una massa di ferro tale coincidenza non 
si ha, e si presenta perciò necessaria una 
opportuna scelta, decidendo in modo da 
tener conto dei metodi che si usano pra- 
ticamente per misurare il coefficiente L 
d'autoinduzione. 

Questa grandezza sarà in ogni caso di- 
pendente dalla permeabilità del ferro, e 
quindi dall’intensità della corrente: per 
ogni valore di p, essa avrà un valore per- 
fettamente determinato dalle condizioni 
geometriche del circuito. | 

4. Tutto ciò vale soltanto se si tratta 
di ferro che subisca per la prima volta la 
magnetizzazione, e se il campo magne- 
tico progredisce in una sola direzione 
senza mai retrocedere ('); poichè a que- 
ste due condizioni bisogna sempre rile- 
rirsi parlando di permeabilità magnetica 
del ferro. 

Ma nel caso delle correnti alternate, di 
cui vogliamo ora occuparci, la magnetiz- 
zazione del ferro percorre invece dei ci- 
cli: e tuttavia si suol qui pure parlare di 
permeabilità, con una od un’altra fre- 
quenza, con una od un'altra ampiezza del 
campo. Si sa che per ogni valore di H 
l'induzione B ha, dopo percorsi alcuni ci- 
cli, un determinato valore per la fase 
ascendente, e uno per la fase discendente. 
Ma se, per ogni coppia B, K, facessimo 
il rapporto delle due quantità, esso risul- 
terebbe negativo in certe porzioni del 
ciclo (2° e 4° quadrante), e per di più, al 
passaggio di H per zero, diverrebbe infi- 
nito. Non si può dunque, con un campo 
alternato, intendere la permeabilita ad 
ogni istante definita nel modo solito come 


B 
H° 

E' facile inoltre convincersi che neppure 
è possibile assumere, quale permeabilità 
colle correnti alternate, il valor medio del 


il quoziente 


B 
rapporto -,,-, calcolato per un mezzo pe- 


H ? 
riodo: od almeno ciò non è sempre pos- 
sibile. Perchè infatti tale valor medio riu- 
scisse finito, dovrebbe H, al passaggio 
per zero, essere infinitesimo d'ordine mi- 


nore dell'unità. Ora, anche nel caso più 


12, 1910. — (2) Fleming, The alternate current trasformer, I, pag. 55. — (3) Ewing, Magnetische 


comune di una corrente alternata sinusoi- 


B 4 ; . : 
dale, F diventa infinito del 1° ordine 


rispetto al tempo, e l'integrale esteso a 
mezzo periodo è pure infinito. Non si 
dirà certo che la permeabilità del ferro, 


e quindi l'induttanza del circuito sono in- 


finite, se naturalmente è invece finita la 
energia clettrocinetica del sistema. 

Queste osservazioni semplicissime sem- 
brano essere sfuggite all'attenzione di chi 
s'interessa di simili argomenti. Il Piola (1) 
e lo Schames (2), ad esempio, parlano 
esplicitamente, nei loro lavori, del valor 
medio dei valori assunti da w durante un 
periodo od un mezzo periodo. 

5. Per raggiungere il nostro principale 
scopo di una conveniente definizione del- 
l'induttanza di un circuito comprendente 
ferro, colle correnti alternate, cominciamo 
dallo stabilire qual significato in tal caso 
debba attribuirsi alla parola permeabilità 
del ferro. 

Siccome tutte le formule dedotte per 
via teorica suppongono u costante, e quindi 
suppongono il valor medio di B in un 
semiperiodo proporzionale al valor me- 
dio di FI, si concederà loro un campo 
maggiore di validità, se definiamo in mo- 
do rigoroso la permeabilità, per un campo 
magnetico alternato, come il rapporto dei 
valori medri, rispetto ad un semiperiodo, 
dell'induzione e della forza magnetizzante; 
ossia mediante la formula: 


pu 


dove T è il periodo della corrente alter- 
nata. 

E finalmente, in basea tale definizione, 
ricordando che l’induzione è la forza ma- 
gnetica son rispettivamente proporzionali 
al flusso ® e all'intensità 2 della corrente, 
convien definire, come induttanza di un 
circuito concatenato con una massa di 
ferro, il rapporto tra i valori medii, rela- 
tivi a mezzo periodo, del flusso d’induzione 
. e della corrente; ossia colla formula: 


T 


Tia 
(RETE 0 


T 
gr 
0 


la quale è una generalizzazione della (3). 
Le grandezze L e w così determinate 
sono esse pure legate dalla relazione (3): 


L = 4nsu. 


6. Per concludere, osserverò che l'Ar- 
nold (3), quale definizione di permeabilità 
magnetica colle correnti alternate, ha as- 
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sunto il rapporto dei valori massimi, in 
luogo di quello dei valori medì, cioè 


Egli, credo, è stato condotto 


u ciò, per secondare quei metodi speri- 
mentali con cui si ricavano i valori mas- 
simi dell'induzione e dell’ intensità del 
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campo. Ma se si riflette che la maggior 
parte dei metodi di misura forniscono, 
invece, per quelle grandezze, i valori medi 
relativi ad un semiperiodo, ci convin- 
ciamo, oltre che della precisione, anche 
dell'utilità pratica delle precedenti defini- 
zioni. 


— KIH- 


MOTORI AD ESPLOSIONE SENZA VALVOLA 


Senza alcun dubbio avranno richiamato 
l'attenzione dei nostri lettori alcuni auto- 
mobili che percorrono le strade senza il ru- 
more fastidioso dovuto alla esplosione 
dello antico sistema, del tipo classico. 

Questi nuovi automobili, che hanno 
avuto una festosa accoglienza degli auto- 
mobilisti sono provvisti di motori senza 
valvole. 

Esiste un tipo di motore senza valvola(1), 
che funziona sn due tempi, e viene appli- 
cato a piccole imbarcazioni autoscafe, per 
la sua piccola velocità e per il suo facile 
maneggio : in questo motore, la introdu- 
zione della miscela esplosiva e la espul- 
sione dei gas abbruciati, si opera per 
aperture convenientemente disposte alla 
base del cilindro, chiuse e aperte dal pi- 
stone nel suo movimento alternativo; la 
miscela è aspirata sino al carter, dove ri- 
ceve una prima compressione sino alla 
fine della corsa, nel cui istante si apre 
l’ orificio di immissione, che è in comu- 
nicazione con la miscela compressa nel 
carter, la quale passa all'altra estremità 
del pistone che principia nuovamente a 
comprimere nell’ istante che restano co- 
perte le finestre di entrata e di scappa- 
mento ; il motore è costrutto in modo che 
la pressione dei gas al termine dell'espan- 
sione sia leggermente inferiore alla pres- 
sione della miscela nuova nel carter, per 
evitare l’entrata nel medesimo di gas ab- 
bruciati e caldi, che potrebbero produrre 
una esplosione prematura, questi sono 
espulsi dal cilindro nell'istante che resta 
aperta la finestra di scappamento, lasciando 
posto alla miscela che entra nel cilindro 
per la finestra di entrata. 

Questi motori presentano una grande 
semplicità; non hanno organi delicati, fa- 
cilmente guastabili, però non sono di 
grande rendimento. 

Nel nuovo tipo di motore senza val- 
vola, si conserva il ciclo dei quattro tempi, 
però gli organi di distribuzione differi- 
scono sostanzialmente da quelli del tipo 
con valvola: questi hanno una valvola 
per l'immissione della miscela esplosiva, 
ed altra per la espulsione dei gas abbru- 
ciati, le quali restano chiuse per l’azione 


di una molla. La prima mette in comuni- 
cazione il cilindro con il carburatore, e 
la seconda con l'atmosfera, nell’ istante 
in cui sono sollevate dal loro incastro per 
il movimento delle leve dell'albero di di- 
stribuzione, essendo subito abbandonate 
alla azione della molla che le respinge 
nel loro incastro, producendo un incontro 
la cui continua ripetizione produce ap- 
punto il rumore sgradevole che caratte- 
rizza questi motori. 

Nella distribuzione senza valvole len- 
trata e l'uscita dei gas si produce per fi- 
nestre come nel motore a due tempi, di 
cui parlammo sopra, finestre che prati- 
cate nella testa del cilindro, vicino alla 
camera d'esplosione sono coperte e sco- 
perte negli istanti stabiliti da due invol- 
venti cilindrici sopraposti collo stesso asse 
del pistone, che si svolgono longitudi- 
nalmente lungo la superficie esterna del 
cilindro, ricevendo il movimenlo alterna- 
tivo per mezzo di bielle e eccentrici posti 
sull'albero di distribuzione senza risentire 


‘1 colpi ruvidi causanti rumore. 


Però non è solamente questo il van- 
taggio di tali motori in confronto di quelli 
del vecchio tipo, vantaggio che quantun- 
que importante, non avrebbe che una ra- 
gione di acustica. 

I nuovi motori hanno dei vantaggi ter- 


mici assai importanti. 


In primo luogo l'antico meccanismo di 
distribuzione per mezzo di leve e molle 
manca di precisione per funzionare oltre 
1 limiti di velocità per cui fu costrutto il 
motore, e se la velocità aumenta, le molle 
funzionano male, ritardano sulla azione 
rapida delle leve, chiudono fuori tempo 
e producono delle vibrazioni noiose. 

Ne questi inconvenienti sarebbero ri- 
dotti diminuendo la velocità delle valvole, 
evitando il colpo e dando invece alle val- 
vole stesse un gran diametro affinchè con 
uno spostamento minimo lascino il passo 
ai gas. Senza dubbio ciò è praticamente 
impossibile, poichè le deformazioni delle 
valvole dovute alla gran temperatura a 
cui sono sottoposte, aumenterebbero per 
la loro dimensione, e quindi il funziona- 
mento sarebbe ancor più irregolare. 


(1) Rend. Lincei, 16, 122, 1907. - (2) Phys. Z. S., 9, 317, 1908. - (3) Arnol et La Cour, Wechssellromtechnik, I, pagina 343. - (4) Idea nuova, febbraio 1911. 


156 


Nella distribuzione senza valvole pos- ` 


sono darsi alle finestre, delle dimensioni 
assai grandi affinchè i gas possano facil- 
mente circolare, poichè le envolventi cie 
lindriche coass'ali si dilateranno unifor- 
memente senza pregiudicare la chiusura. 

Inoltre si può aumentare la velocità del 
motore, quando si desidera, poichè l ec- 
centrico non può mai abbandonare la 
biella, verificandosi sempre il movimento 
del distributore con perfetta precisione 
aprendo e chiudendo sempre nel momento 
stabilito, senza che possa alterarlo un mo- 
vimento di velocità. 

I due cilindri distributori hanno velo- 
cità opposta nell'istante di apertura e chiu- 
sura; le quali operazioni st eseguiscono 
rapidamente, il che è cosa essenziale per 
un buon funzionamento. 

Si vede quindi la possibilità di variare 
la velocità del motore tra limiti molto 
grandi senza alterare la distribuzione e di 
conseguenza il rendimento ; avremo quindi 
un motore assai maneggevole. 

La forma della camera d'esplosione è 
molto irregolare con i motori a valvola, 
i gas circolano con difficoltà, incontran- 
dosi con le superfici delle valvole, e de- 
viandosi dalla loro direzione: inoltre, la 
combustione si opera malamente in una 
massa irregolare di gas. 

Non succede questo nei motori senza 
valvola, poichè la camera di esplosione 
presenta una forma emisferica, trasmet- 


Frenatura elettromagnetica sulle rotaie. (1) 

La frenatura ordinaria per corto circuito 
o ad aria compressa, non rappresenta cer- 
tamente la soluzione ideale, specialmente 
a cagione del possibile patinaggio delle 
ruote, in seguito alla diminuzione del 
coefficiente di aderenza. 

Recentemente la Società Westinghouse 
ha ricorso al frenamento sulle rotaie: 
uno zoccolo di ferro, sottoposto all’azione 
di un campo magnetico, viene a contatto 
delle rotaie e frena la vettura; l'attrito 
che interviene qui è di strisciamento e 
non più di rotolamento. 

Il professore Kihler ha eseguito delle 
prove su questo genere di frenatura nel 
dicembre 1908 e nel gennaio 1910: l'ap- 
plicazione era stata fatta alle tramwie di 
Dresda. 

Nel tipo 1908, il circuito magnetico 
percorreva la rotaia nel senso della sua 
lunghezza, (vale a dire i due zoccoli del 
freno venivano a strisciare sulla rotaia 
uno avanti e l’altro indietro). 
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tendosi la fiamma con perfetta simmetria 
dal centro, con la conseguente rapidità e 
perfezione nella combustione. 

| gas entrano e sortono dolcemente per 
le grandi finestre di immissione e di scap- 
pamento, per il che viene aumentato con- 
siderevolmente il coefficiente di immis- 
sione e quindi si può ottenere una deter- 
minata potenza con un motore di dimen- 
sioni minori di quelle del tipo a valvole, 
il che contribuisce a un notevole migliora. 
mento nel rendimento con risparmio sen- 
sibile, dato il prezzo della benzina. 

Questi motori preoccuparono per la lu- 
brificazione delle grandi superfici dei ci- 
lindri distributori. Si era pensato però ad 
una circolazione compressa del lubrificante, 
ma in seguito si è dimostrato la sua inu- 
tilità, considerato che basta per essa l'ef- 
fetto capilare del piccolo spazio interpo- 
sto, effetto che permette all'olio di disten- 
dersi su tutta la superficie. 

L'inventore di questo sistema ha re- 
centemente sottoposto il suo motore a 
una prova pubblica decisiva. 

Un motore senza valvole, a 4 tempi ha 
svolto ininterrottamente per 240 ore 35 
cavalli effettivi di forza, consumando un 
10°/ meno di benzina di un motore della 
m:desima potenza normale e di maggiori 
dimensioni, a valvole, di tipo perfezionato; 
verso la fine si osservò un leggero au- 
mento di forza e rendimento, dovuto al 
consumo degli organi del motore. 
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Questo sistema non fu riconosciuto 
molto pratico; nel 1910 si fece dunque 
uso di un circuito magnetico trasversale 
alle rotaie; in questo dispositivo i due 
zoccoli del freno, strettissimi vengono ad 
applicarsi sulla testa della rotaia, uno ac- 
canto all'altro: il circuito magnetico è in 
tal caso cortissimo e diretto, nella testa 
della rotaia, perpendicolarmente alla dire- 
zione generale della via. 

Ogni zoccolo del tipo 1910 può pre- 
mere indipendentemente sulla rotaia cor- 
rispondente. Le bobine portano due avvol- 
gimenti, uno percorso dalla corrente del 
circuito del motore, che lavora come ge- 
neratrice durante il frenamento, l’altro 
alimentato direttamente dal conduttore 
areo. Questo ultimo comincia ad agire 
solo dopo che il motore è stato messo 
completamente in corto circuito; esso 
serve per un frenamento energico in caso 
di pericolo. 

Le due bobine sono collocate 
cassa impermeabile. 


in una 


(1) R. Naumann. E. T. Z. 12 e 19 gennaio 1910, Lumière Elcctrique, 29 aprile 1911. 


Occorreva conoscere esattamente la ve- 
locità iniziale e la durata del frenamento. 
Ecco, a questo proposito, il dispositivo 
del professore Kühler: un elettro-diapason, 
di frequenza 110, registrava le sue vibra- 
zioni sopra un tamburo girevole propor- 
zionalmente alla velocità della vettura e 
spostandosi parallelamente al suo asse; 
un sacco, gettato al momento del frena- 
mento serviva di controllo. Per di più è 
stata registrata la corrente e la tensione 
con un amperometro registratore ad inscri- 
zione con scintilla, tipo Ilartmann e Braun; 
il tamburo del registratore era mosso da 
un piccolo motore da 6 watt alimentato 
con accumulatori. Si è poi paragonato il 
nuovo sistema di frenamento con quello 
b:n noto di corto circuito. 

Le prove eseguite nel 1908 si riferivano 
a tre stati delle rotaie; rotaie asciutte, 
umide e coperte di olio e di grafite e con 
salite deboli 3 per mille. I coefficienti di 
attrito erano: 

1) Nel caso di rotaie coperte di olio 
e di grafite, in media 0,06; 

2) Nel caso di rotaie umide, da 0,065 
a 0,079; maa partire dal momento in cui 
le rotaie erano state percorse una volta 
coi freni si aveva 0,14 € 0,19; 

3) Con le rotaie asciutte si è avuto 
da 0,12 a 0,203. 

l seguenti valori sono stati constatati 
per l'accelerazione negativa in centimetri 
per secondo al frenamento. 

Frenamento con corto circuito: 0,33 a 
0,61; 0,62 a 1,75; 0,8 a 1,88. 

Frenamento con rotaie e corto circuito : 
0,3 a 1,8; 1,6 a 2,2; 1,95 a 233. 

Le prove del 1910 hanno dato come 
coefficienti medii di attrito : 0,074 a 0,177; 
0,058 a 0,087; 0.123 a 0,152. 

Questo frenamento si è tentato anche 
in salite di 7,7 per cento; le rotaie erano 
coperte di olio e di grafite, la lunghezza 
del frenamento era, per il frenamento a 
corto circuito con sabbiatura, 42 metti; 
col frenamento a rotaia e senza sabbia- 
tura, soltanto di 25 metri; la velocità ini- 
ziale era nei due casi di 21 km. 

Questi risultati sono quindi favorevolis- 
simi al nuovo genere di frenatura. Prove 
analoghe, fatte ad Abbazia hanno dato gli 
stessi risultati favorevoli in seguito ai 
quali il governo ha permesso la costru- 
zione di tramvie ad aderenza, mentre 
prima le concessioni erano solo alle linee 
a cremagliera. 

L'esame degli oscillogrammi di corrente 
ottenuti, permettono di rendersi conto 
ancor meglio del funzionamento di questo 
genere di frenamento. 

[Finalmente è stata fatta una serie di 
prove in servizio normale. 

Si è constatato che il frenamento sulle 


rotaie è un po' più repentino di quello 
per corto circuito. 

Per la costruzione di questo genere di 
frenatura elettro-magnetica era necessario 
di conoscere la forza portante delle cala- 
mite, in funzione del numero di ampere- 
giri. A tale scopo è stato staccato lo zoc- 
colo dalle rotaie misurando ogni volta la 
forza di trazione e la corrente. Si è pure 
rilevata la curva di spostamento dello 
zoccolo mediante una pressa idraulica, sia 
la rotaia fosse asciutta, sia coperta di 
olio e grafite: | coefficienti di attrito così 
trovati ad una velocità bassissima, sono 
stati 0,32 e 0,18. Per un frenamento sol- 
tanto per le rotaie e per le calamite, si 
ha 0,29 per le rotaie umide e 0,201 a 0,23 
per le rotaie grasse. 

Attualmente esistono in Inghilterra circa 
10,000 vetture ché adottatio questo fre- 
namento. In Germania esso è ancora poco 
applicato. A Coblenza vi sono; da due 
anni a questa parte, dodici vetture motrici 
con questo freno e ancora non si è con- 
statato nessun inconveniente, 

A Zurigo dal 1907 in po! si hanno 16 an- 
tiche vetture da tonn. 5,2; 25 vetture 
nuove da 10 tonn. con questo genere di 
freno e circa 10 vetture stanno per esser 
provviste di freni sulle rotaie, costruiti 
da diverse case. 

L’usura degli zoccoli e il numero delle 
riparazioni sono ridotti al minimo. 

L'A. conclude richiamando specialmente 
l'attenzione sulla proprietà di questo fre- 
namento, di essere cioè praticamente indi- 
pendente dallo stato delle rotaie così che 
esso rappresenta un frenamento di soc- 
corso sicurissimo e molto energico. 

L'estendersi del suo impiego nei tram, 
rappresenterebbe dunque un progresso 
importante, 


L'industria telefonica svedese nel 1910 (1). 

Nel 1910 il numero degli abbonati della 
« AlImanna Telefon» ammontava a 118,000; 
ciò che rappresenta un aumento di 14.841 
unità mentre nel 1909 l'aumento era stato 
di solo 11,802 unità. 

I soli abbonati di Stockolma sono arri- 
vati nel igio alla cifra di 58,470. 

Le officine L. M. Ericson hanno ven- 
duto nel 1910 per una somma di 10.800,000 
lire di articoli telefonici, e specialmente 
un nuovo ufficio centrale per Parigi, due 
per Bakou, (Trauscancasia russa), uno 
per Rotterdam. 

Attualmente la stessa impresa costrui- 
sce una nuova centrale di 10,000 abbo- 
nati per Helsingfors un’altra per Cape 
Town. Le compagnie affigliate a questa 
impresa contano ora 30,599 abbonati a 
Mosca, 22,445 a Varsavia, 6667 a Messico. 


L’ELETTRICISTA 


Gli operai impiegati nelle fabbriche 
Ericson di Stockolma, Londra, Pietro- 
burgo e Buffalo, erano alla fine del 1910, 
rispettivamente di 1250, 800, 630 € 200. 


Strana fulminazione di un pino. 

Togliamo dall’ E. T. Z. del 6 aprile: 
Nella regione di Rostok un pino di 26 m. 
di altezza, che superava di to m. gli al- 
beri vicini, è stato colpito dal fulmine e 
diviso in 3 parti. La folgore, sul suo pas- 
saggio, scavò un canale di parecchi cen- 
timetri di larghezza, in forma di spirale, 
e penetrò nel tronco fino a 15 m. di al- 
tezza al di sopra del suolo, scavando un 
foro di 8 cm. di diametro. 

À partire da questa altezza l'albero 
venne spaccato sopra una lunghezza di 
13 a 14 m. ed un quarto di esso fu com- 
pletamente staccato; un secondo quarto 
venne spaccato lungo 13 m. circa. La 
lunghezza sulla parte inferiore della parte 
staccata, è di almeno 13 cm. 

L'albero, in certe parti, è completamente 
spogliato dalla scorza dall'alto al basso. 
Nell'interno si notano traccie di carboniz- 
zazione solo in rari punti. 

La distruzione di quest'albero, che ha il 
diametro di 2 m., è un esempio notevole 
della energia posseduta da una fulmina- 
ziona diretta; le parti strappate pesano 
una 1000 € l'altra 2000 kg. Un formicaio 
che si trovava ai piedi dell'albero non 
è stato affatto danneggiato dalla folgore. 


La frequenza del fulmine. (2) 

F. Emde ha cercato di determinare col 
calcolo quale è nel caso ordinario l'or- 
dine di grandezza della frequenza della 
folgore. Nella scarica fulminea una parte 
della energia elettrica potenziale esistente 
fra la terra e le nubi, si dissipa sotto 
forma di calore, un'altra parte sotto forma 
di energia magnetica circondante la co- 
lonna gassosa che conduce la scarica. la- 
cendo il rapporto di questi due termini 
si determina se la scarica è aperiodica 0 
oscillatoria. 

Per rendersi conto di questo fenomeno 
VA. considera il caso semplice di una 
nube in forma di cerchio dal lato della 
terra, mentre il gas conducente la scarica 
ha la forma di un cilindro al centro della 
nube. Le linee di forza magnetiche sono 
allora dei cerchi circondanti la colonna 
gassosa e, ammettendo che la densità 
della corrente elettrica sia costante in 
tutte le sezioni trasversali del gas, le 
linee di forza elettriche sono delle rette 
parallele all'asse del cilindro; preso sotto 
questa forma il problema può essere sot- 
toposto al calcolo che riesce particolar- 
mente arduo. 
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I risultati a cui si perviene sono questi: 
praticamente la frequenza della folgore 
varia tra 2000 € 8000, ossia in media 
5000 periodi al secondo. 
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x PARERI LEGALI 


Per comodo der nostri abbonati 
e lettori è stata istituita presso 
l Elettricista una Sezione Le- | 
gale che - a tariffa fissa - dà | 
pareri sopra determinate qui- 
stiont ad essa sottoposte ® $ 


(DI 


(oj 


(1) La sezione legale dà pareri non solo sopra qui 
stioni di elettrotecnica ma anche sopra quistioni d’inge- 
gneria civile, di carattere industriale e commerciale. 


©) 


Causa fra la Provincia di Genova e la So- 
cietà Unione Italiana Tramways elettrici. — 
La Provincia di Genova aveva concesso alla 
Società Unione Italiana Tramways elettrici l'e- 
sercizio della linea sulla strada provinciale da 
Cornigliano a Voltri. Secondo le condizioni 
del contratto la Provincia doveva provvedere 
alla manutenzione delle strade provinciali, ma 
per questa manutenzione la Società doveva 
passare alla Provincia un contributo, esteso 
anche ai tratti di strade dichiarati traverse di 
abitato, nonostante che la loro manutenzione 
dovesse stare a cura diretta dei comuni, Si 
stabiliva inoltre un contributo in caso di al- 
largamento della strada per fare raggiungere 
la prescritta larghezza; ed infine si pattuiva 
che qualunque controversia per l'applicazione ed 
interpretazione della controversia dovesse defe- 
rirsi al giudizio inappellabile di tre arbitri da 
nominarsi dalle parti e, in difetto d'accordo, 
dal tribunale civile di Genova. 

La strada occupata dal doppio binario nel- 
l'abitato di Pegli era di dimensioni minori di 
quelle prescritte e la Provincia d'accordo col 
Comune ne deliberarono l'allargamento. La 
Provincia chiese poi alla Società il pattuito 
contributo, ma la Società lo rifiutava ritenen- 
dolo non applicabile al caso. La Provincia 
chiese di rimettere la questione alla risoluzione 
degli arbitri, ma la Società non acconsenten- 
dovi, la Provincia la citò innanzi al Tribunale 
di Genova per ottenere che venisse costituito 
il collegio arbitrale, 

La Società oppose che, trattandosi di tra- 
versa comunale per cui aveva avuto regolare 
concessione dal comune di Pegli, la Provincia 
doveva integrare il giudizio colla chiamata in 
causa del comune;* che la controversia ver- 
tendo sulla proprietà di beni demaniali, non 
poteva ammettersi la giurisdizione arbitrale 5 
che gli arbitri erano incompetenti perchè la 
contestazione non era relativa a strade provin 


(1) Electicien, 13 maggio 1910. — (2) E. T. Z.7 luglio 1910. — Lumierè Electr. 13 maggio 191. 


158 


ciali, bensi a traverse d'abitato che, per l'arti- 
colo 22 della legge sui lavori pubblici, sono 
proprietà dei comuni, e quindi non comprese 
nei termini del contratto. 

Ma il tribunale respingeva le eccezioni della 
Società e nominava gli arbitri con incarico di 
decidere se la Società concessionaria fosse ob- 
bligata a concorrere nella spesa per l’allarga- 
mento del tratto di strada in questione. 

La Società interpose appello e la causa fu 
deferita alla Corte di Appello di Genova, la 
quale, esaminando le eccezioni della Società, 
dichiarò innanzi tutto che l'interesse del comune 
all'allargamento della strada era estraneo alla 
questione, consistente nel vedere se possa o 
meno la Provincia pretendere dalla Società 
tramviaria un contributo per la spesa soste- 
nuta in base al contratto nel quale il comune 
di Pegli non era intervenuto. Niun dubbio che 
che la traversa di Pegli sia strada comunale. 

« Senonchè — soggiunge la Corte — la Pro- 
vincia invoca a base della sua azione non al- 
cun diritto di proprietà su quel tronco di strada 
che riconosca far parte del demanio comunale 
di Pegli, ma l'obbligo contrattualmente assun- 
tosì dalla Società di contribuire alle spese di 
quei lavori, e allora si comprende come, limi- 
tata la disputa a dei rapporti contrattuali fra 
contendenti, abbia il comune tutto l'interesse 
a rimanervi estraneo, chè, se è per esso di 
rilevante utilità il concorso della Provincia 
nelle spese d'allargamento, il quale obbligo 
questa non contesta desumendolo anche dall’in- 
teresse suo alle condizioni di 
comodità del transito. gli è per contro indiffe- 
rente che l'onere venga dalla Provinia fatto 


sicurezza e di 


ricadere in tutto o in parte su altri in con- 
fronto dei quali abbia dei diritti da eserci- 
tare ». 

L'intervento del comune non sarebbe stato 
nemmeno giustificato poichè il giudizio degli 
arbitri doveva limitarsi a questioni sorte fra 
la Provincia e la Società, dalle quali deriva- 
vano il loro potere, mentre il comune non aveva 
partecipato al contratto che affidava al collegio 
arbitrale la soluzione delle vertenze. 

In relazione alle eccezioni della Società, la 
Corte d'appello di Genova osservò inoltre che 
l'obbligo del contributo era affatto indipendente 
dalla pertinenza della traversa, ma si fondava 
unicamente sui rapporti contrattuali fra la 
Provincia e la Società, senza dovere entrare in 
merito circa la proprietà del tratto di strada 
da allargarsi che era indubbiamente del comune. 

La Corte aggiungeva che, nel giudizio arbi- 
trale, la Società dei Tramways elettrici avrebbe 
potuto invocare l'appartenenza al comune della 
traversa come mezzo di difesa per dimostrare 
che il contributo era dovuto soltanto per le 
strade provinciali, tanto più che nel'a conven- 
zione era detto che la Provincia avrebbe prov- 
veduto alla manutenzione delle strade provin- 
abitati mantenuti 
dal comune. Ma tale eccezione, diretta ad infir- 
mare la domanda attrice e a dimostrare che 


ciali eccettuandone i tratti 
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l'obbligo di contributo non fu inteso nella lati- 
tudine pretesa dalla Provincia, costituiva un 
mezzo di difesa da valutarsi dagli arbitri nel- 
l'esame di merito e come tale non operativa 
nei riguardi della loro competenza che restava 
ferma e inalterata anche pel no'o principio 
che il giudice dell'azione è altresi giudice del- 
l'eccezione. 

Del resto la questione prospettata dalla Pro- 
vincia si sostanziava nel vedere se le stipula- 
zioni contenute nella convenzione fossero rife- 
ribili a tutto indistintamente il corso della 
strada seguita dalla linea tramviaria compresi 
i tronchi d'abitato formante parte delle strade 
comunali e non già sulla proprietà di questi 
tronchi. E la Corte osservava a tal riguardo 
che la classificazione di una strada fra i di- 
versi enti di diritto pubblico non aveva altro 
intento che di determinare la persona morale 
alla cui dipendenza si trovava, aggiungendo : 

« Ma la potestà dell'ente sulla cosa pubblica 
non è assoluta, tanto più quando si tratta del 
comune, al quale è unicumente per gli scopi 
compresi nei limiti del suo diritto che sono 
conferiti poteri d'amministrazione sulla strada 
pubblica. Può essere che le misure di protezione 
della strada, la rimozione degli ostacoli che 


possono minacciarne l'integrità e il buon fun- 


zionamento, l'emanazione di provvedimenti in- 
teressanti la sicurezza e il buon ordine pubblico 
siano attribuiti alla competenza di autorità 
diversa da quella che ha l’amministrazione or- 
dinaria della strada. Può essere insomma che 
la polizia sia esercitata in nome della Provincia, 
c che la strada spetti al demanio comunale e 
sia amministrata per tutto il resto in nome 
del comune, senza che la riserva alla prima 
d'una certa ingerenza nel diritto d'amministra- 
zione del secondo tolga alla proprietà pubblica 
del comune il suo carattere d'unità o la faccia 
degenerare in proprietà di diritto civile Dun- 
que, se una competenza pure sui tronchi di 
strada attraverso l'abitato può essere ricono- 
sciuta per certi determinati effetti alla Provincia 
come sì desume anche dai testi di legge e si 
dichiara nella convenzione, potà ben disputarsi 
se debba la Provincia per legge o contratto 
concorrere. alle spese d'allargamento loro e 
sia in diritto di chiamare a contributo nei 
suoi confronti la Società tramviaria, e tale quee 
stione è del tulto distinta della proprictà della 
traversa nel comune di Pegli ». 

La Corte ritenne pure infondata l'altra ec- 
cezione con cui la Società sosteneva l'incom- 
petenza degli arbitri perchè il compromesso 
riguardava le strade provinciali e non le co- 
munali. Posta in tali termini la questione era 
frutto di un equivoco e portava ad erronee 
conseguenze. 

« La Corte non contesta — dice la sen- 
tenza — che possano gli arbitri giudicare della 
propria competenza quando sollevata l'eccezione 
nel corso del giudizio arbitrale; ritiene del pari 
che possa tanto maggiormente conoscerne il 
giudice ordinario se venga proposta dinanzi 


lui in via d'incidente preliminare alla costitu- 
zione del giudizio arbitrale, e perchè organo 
ordinario della difesa giurisdizionale dei diritti 
d'ogni pubblico o privato soggetto e perchè 
organo speciale degli stessi compromittenti che 
intesero costituire la giurisdizione arbitrale, 
massime che, spettando ai contendenti il rime- 
dio di nullità del lodo per il caso di eccesso 
di potere degli arbitri e da farsi valere dinanzi 
l'autorità giudiziaria, dove, a maggior ragione, 
competere alla stessa la facoltà di esaminare 
se la controversia eccede: limiti della giurisdi- 
zione arbitrale quando sia in proposito previa- 
mente eccitata. Afferma peraltro che, nella 
specie, non si tratta già di delimitazione della 
competenza fra il magistrato ordinario e quello 
speciale, ma puramente di una indagine di 
merito consistente nel determinare l'estensione 
degli obblighi che i contraenti implicitamente 
o esplicitamente intesero addossare alla So- 
cietà, in particolare vedere se l'allargamento 
della riferita traversa rientri o no nei casi 
di contributi contemplati dalla convenzione, 
quale giudizio è esclusivamente domandato agli 
arbitri delle clausole della convenzione stessa, 
che conferisce loro il potere di decidere qua- 
lunque controversia possa insorgere per l'ap- 
plicazione ed interpretazione del contratto, Qui 
non è ammissibile una questione sui limiti del 
mandato degli arbitri, sull'eventuale loro eccesso 
di potere e sulla nullità del lodo che venisse 
a pronunziarsi, e soltanto potrà sorgere disputa 
a suo tempo sulla portata e giustizia della 
loro decisione. Altrimenti ritenendo, si arrive- 
rebbe a questo assurdo, di riconoscere compe- 
tenza agli arbitri se decidono che il contributo 
sì estende anche ai lavori sulle traverse comu- 
nali, e di negarla quando con più rigorosa in- 
terpretazione della convenzione, lo ritengano 
non dovuto, nel qual caso, secondo la falsa 
tesi d'ambo le parti, tratterebbesi di controversia 
non contemplata dalla clausola compromissoria, 
e così, anziche di eventuale errore di giudizio, 
di lodo nullo per difetto di poteri ». 

In base alle considerazioni sovraesposte» la 
Corte d'appello di Genova, con la sua sentenza 
del 28 novembre 1910, ha in sostanza giudi- 
cato che non vi era affatto obbligo di far in- 
tervenire il comune di Pegli nella questione 
sorta fra la Provincia di Genova e la Società 
Unione italiana Tramways elettrici; che la 
decisione arbitrale sull’estensione del contributo 
dovuto dalla società è indipendente da ogni 
indagine sulla proprietà delle traverse lungo 
l'abitato, ma si fonda su rapporti contrattuali; 
e che il giudizio degli arbitri sull'estensione 
degli oneri imposti alla Società non implica 
questione di sorta sui limiti del loro mandato, 
ma è giudizio di merito sottratto all'esame del 
magistrato ordinario, 

La Corte confermò pertanto il giudizio del 
Tribunale e condannò la Società alle spese, 

A. M. 
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Nore FINANZIARIE 


Società elettro-dinamica, Milano. — A ro- 
gito dott. Ambrogio Birsghi, si è costituita una 
Società anonima suddetta, per la vendita, in 
Italia, e nelle colonie, di macchine elettriche, 
utensili e materiali elettrici del Tecnomasio 
italiano Brown Boveri, l'esecuzione di impianti 
elettrici per conto di terzi e la rappresentanza 
di ditte produttrici di articoli elettrici, 

Il capitale è di L. 150.090 in azioni da 
L. 100, aumentabile a 300.000 per semplice 
deliberazione del Consiglio di amministrazione. 

Società telefonica Alto Piemonte, Cuneo. — 
In seconda convocazione si è tenuta l'assemblea 
generale ordinaria di questa Anonima; presie- 
deva l’ing. Sclaverani, ed erano rappresentate 
1230 azioni. Venne approvato il bilancia chiuso 
al 31 dicembre 1910 con un utile di L. 3500 
ad ammortamenti delle spese e per L. 61,13 a 
conto nuovo, 

Vennero confermati amministratori i signori: 
conte Blanchi di Roatico, Giovan Battista Man- 
fredi e Cassin comm, avv. Marco ; Sindaci effet- 
tivi i sigg: Garavelli dott. rag. Giovanni, Sa- 
lomone rag. Giusegge e Gullino rag. Decimo; 
Supplenti, i sigg: rag. Giovanni Massia e 
avv. Pellegrino. 

Società Esercizio Bacini, Genova. — Sotto 
la presidenza del sen. comm, Erasmo Piaggio; 
si tenne, nella Sede sociale, l'assemblea gene- 
rale ordinaria degli azionisti di questa Anoni- 
ma; erano rappresentate 5672 azioni. 

La breve relazione del Consiglio si riferisce 
all'esercizio chiuso al 31 dicembre 1910 con 
un utile netto di L. 560.292,84, il quale è 
sensibilmente superiore a quello del precedente 
esercizio; infalti mentre quest'ultimo permise 
an dividendo di L. 50 per azione, quest'anno 
verrà distribuito in L. 70, pari al 14 °/, sul 
valore nominale delle azioni, 

L'assemblea, udita la relazione del Consiglio 


e dei Sindaci, approvò il bilancio presentato e- 


il riparto utili. 

Procedutosi poi alle nomine, risultarono con- 
fermati ad amministratori, i sigg: cav. Luigi 
Capuccl; a Sindaci, i sigg: cav. uff. Antonio 
Bizio, lamel Agnet, I. A. Pizzorno, effettivi; 
dott. Giuseppe Ghisalberti e dott. Alessandro 
Bertolotto, supplenti. 

Ferriere italiane, Roma. — Il 4 aprile ebbe 
luogo l'assemblea generale ordinaria e straor- 
dinaria delle Ferriere italiane. 

La relazione del Consiglio fa osservare che, 
malgrado la depressione sempre maggiore dei 
grandi mercati, regolatori dei prezzi del ferro 
e dell'acciaio, e la lotta di concorrenza sempre 
più aspra, la situazione privilegiata degli sta- 
bilimenti sociali, ha tuttavia permesso un la- 
voro ugualmente abbondante. 

Il bilancio presentato per l'approvazione, si 
chiude con un utile netto di L. 1 365.370,12, 
del quale, dopo le deduzioni statutarie si di- 
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stribuì un divideneo di L. 10 per azione, por- 
tando a nuovo L. 7942,60. 

Nell'assemblea venne pure proposta la emis- 
sione di 16.000 obbligazioni ipotecarie da 
L. 500 ciascuna, fruttanti 4 5, "Jo 

Non trovandosi l'assemblea in numero legal», 
onde decidere, sarà prossimamente convocata 
altra assemblea. 

Officine elettromeccaniche, Genova, — Nella 
sede di Genova, sotto la presidenza del signor 
Carlo Piaggio, ed essendo rappresentate 9011 
azioni si tenne l'assemblea generale ordinaria 
degli azionisti di questa Anonima, avente lo 
stabilimento in Rivarolo Ligure. 

La relazione del Consiglio riferentesi al se- 
condo esercizio sociale chiuso al 31 dicembre 
1910, fa osservare che il bilancio si chiude a 
pareggio; permesso di stanziare un fondo di 
L. 53.000, per ammortamento dell'impianto. 

L'assemblea, udita la relazione dei Sindadi, 
approvò la relazione del Consigli ed il bilancio 
presentato. 

Vennero quindi confermati a Consiglieri i 
signori : Carlo Piaggio, Giacomo Parodi e Guido 
Questa; a Sindaci, i signori: lames Aquet, 
Romolo Libani e Giovanni Rosmini, effettivi; 
Edoardo Grasso e Ghisalberti Giuseppe, sup- 
plenti. 
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Ing. E. Barni. — I Montatore elettricista. — 


Biblioteca di elettricità Milano - L. 4. 


Questo prezioso volume del noto autore è 
giunto adesso alla Xa edizione; e questa è 
senza dubbio la migliore prova del favore che 
incontra presso la classe operaia. 

Al solito, sono stati notevolmente ampliati 
gli argomenti ed il numero delle figure, rispetto 
alle edizioni precedenti, riuscendo così a dare 
al libro quell'impronta di modernità dovuta 
al continuo incremento e perfezionamento delle 
applicazioni elettriche. 

Ancora una volta lo raccomandiamo viva- 
mente ai dilettanti, agli operai, agli allievi 
delle nostre scuole, a tutti coloro insomma che 
desiderano avere nozioni elementari, ma rigo- 
rose, della elettricità nelle sue molteplici appli- 
cazioni industriali. 


E. I. Brunswick. — L’électricité dans les 


mines. — Gauthier — Villars - Parigi. 


IA. ha pubblicato la relazione presentata 
al Congresso internazionale delle applicazioni 
dell'elettricità, tenuto ultimamente a Marsiglia, 
sull’ Equipaggiamento elettrico delle Miniere. 

Officine, comando delle macchine utensili, 
crivellatori, lavaggio, forni, compressori, pompe, 
ventilatori, motori speciali, trazione, illumina- 
zione, estrazione, tutto è trattato metodicamente 
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. con meraviglioso ordine e chiarezza, opportu- 


namente insistendo su alcuni dettagli per la 
loro pratica portata. 

Dopo una discussione dei sistemi, dal punto 
di vista del costo dell’installazione e di quello 
dell'economia d'esercizio, vengono trattati — 
traendoli dagli impianti esistenti — i diversi 
sistemi elettrici a corrente continua ed alter- 
nata applicati nelle varie industrie, o in una 
stessa industria estrattiva, mostrandone i van- 
taggi e gli inconvenienti, Si comprende quindi 
come il libro debba riuscire sommamente utile 
non solo agli ingegneri specialisti, ma anche 
agli industriali che dedicano la loro attività 
ed i loro capitali in questo ramo tecnico, che 
fra noi non ha raggiunto ancora quel grado 
di sviluppo e di perfezione che si riscontra in 
altri paesi. 
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Ing. G. Veroi. — Condotta delle macchine 
elettriche e delle Centrali — U. Tip. editrice 
Torinese L: 14. 

E° uscita da qualche tempo la seconda edizione 
di questo lavoro che secondo VA. è stato ora 
adattato ad un insegnamento metodico per le 
scuole industriali. 

L'opera à stata notevolmente accresciuta cd 
in molti punti addirittura rifatta, le figure 
aumentate, le tavole schematiche quasi del 
tutto rinnovate; ma ci sembra che il libro non 
possa essere adottato come libro di corso nelle 
sezioni elettrotecniche delle Scuole Industriali, 
perchè necessitano — per ben digerire la vasta 
e complessa materia trattata — cognizioni che 
in generale non sono, nè possono, essere inse- 
gnate altro che in pochissime delle nostre 
Scuole, ed una conoscenza “teorica e pratica 
degli svariati tipi di macchine elettriche e mo- 
trici che non può essere posseduta da giovani 
che hanno eseguiti pochi anni di studio. 

Piuttosto il libro ci sembra specialmente 
adatto per coloro che, già avendo conseguita 
la licenza da una scuola industriale, entrano 
come tirocinanti in qualche centrale elettrica 
per impiegarsi più tardi come capi officina 0 
capi montatori. 

L'edizione è accuratissima in ogni parte, ed 
un elogio speciale merita la collezione di ta- 
vole che corredano il libro, per il concetto a 
cui furono inspirate e la chiarezza con cui 
furono disegnate. 


- ~ w —_ —_ _ —_—- w = - 


BREA 


geme SAPPIA 
CHE FORNIAMO QUALSIASI OPERA TEC 
NICA (ITALIANA, FRANCESE, TEDE- 
SCA, ECC. ANCHE A PAGAMENTO DI 
RATE MENSILI DI L. 3 IN PIÙ. SPER- 
LING & KUPFER LIBRAIO DI S, M 
LA REGINA MADRE. — MILANO - VIA 
CARLO A'BERTO, 27. R H K R R R K 


160 


PRIVATIVE INDUSTRIALI 


Ufficio speciale per richieste di qualsiasi Brevetto e 
Marchio di fabbrica, per ricerche, copie, disegni ecc. presso 
l’amministrazione dell’ELETTRICISTA, Via Lanza, 135. 


dal febbraio al maggio 1910. 


General Electric Company, a Scoenectady (S. 
U. d'America): Perfezionamento del motore 
a corrente alternata (Rivendicazione di prio- 
rità dal 15 luglio 2907) — richiesto il 15 lu- 
glio 1908, per anni 6. 

Handcock Henry William Dykes Alfred Herbert 
Rawlings John Joseph, a Londra e Diese- 
Ihorst William, a Old Charlton, Kent (Gran 
Bretagna): Perfectionnements dans le revè- 
tement des conductures électriques. (Rivendi- 
cazione di priorità dal 25 marzo 1909) — ri- 
chiesto il 21 marzo 1910, per anni 6. 

Marino Pascal, a Londra: Perfectionnements 
apportès aux accumulateurs — richiesto il 4 
febbraio 1910, per anni 6. 

Merz Charles Hestermann e Price Bernard. a 
Newcastle-upon-Tyne (Gran Bretagna): Di- 
spositivo di sicurezza per sistema di condut- 
ture a corrente alternata (Importazione). — 
richiesto il 19 dicembre 1908, per anni 6. 

Souiété de Poilly de Brigode, a Folembray 
(Francia): Support isolant cn verre pour li- 
gnes électriques à haute tension — richiesto 
lir febbraio 1910, per aoni 6. 

Tua Giacinto, a Torino: Interrupteur à renver- 
sement pour distribution d’ènergie éléctrique. 
(Riduzione) — richiesto il 4 ottobre 1909. 

Aktiengeselischaft Brown Boveri e C.ie, a Ba- 
den (Svizzera): Accouplement à roue libre 
pour interrupteurs électriques rotatifs à dé- 
clenchement automatique. (Rivendicazione di 
priorità dal 13 marzo 1907 — richiesto il 12 
marzo 1910, per anni 6. 

Bergeman Elektricitàts Werke Aktiengesell- 
schaft, a Berlino: Procédé pour la fixation 
des filaments métalliques des lampes à in- 
candescence sur les fils adducteurs de courant. 
(Rivendicazione di priorità dal 22 gdnnaio 1909) 
— richicsto il 3 settembre 1909, per anni 6. 

Betulander Gotthief Ausgarius, a Saltsjo, Nacka 
(Svezia): Commutateur automatique pour les 
lignes doubles de téléphones. (Rivendicazione 
di priorità del 10 gennaio 1910). — richiesto 
il 19 luglio 1910, per anni 15. 

Bosch Robcrt (Ditta), a Stuttgart (Germania): 

Système de carcasse pour magnctos d'allumage. 
(Rivendicazione di priorità dal 18 maggio 1909) 
= richiesto il 23 marzo 1910, per anni 15, 

Coiwill William Henry, a Plymouth, Devon 
(Gran Bretagna): Cabine à l'îépreuve du son 
pour le telephone ou pour d'autres buts — 
— richiesto il 9 ottobre 1909 per anni 1. 

Deutsche Telephonwerke Gesellschaft mit be- 
schrinkter Haftung, a Berlino: Maripula- 
teur pour l'emission d'impulsions de courant 
avec limitation automatique de l'effet (Riven- 
dicazione di priorità dall'8 novembre 1909) — 
— richiesto il 1 aprile 1910 per anni 2. 

Felten & Guilleaume Lahmeyerwerke A. G., 
a Francoforte s/m (Germania): Proaesso per 
applicare materiali isolanti ad armature ad 
altre parti di macchine elettriche — richiesto 
il 14 settembre 1909, per anni 15. 

Felten & Guilleaume-Lahmeyerwerke Actien 
Gesellschaft, a Francoforte s/M (Germania): 
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Machine électrique à courant constant — ri- 
chiesto il 2 aprile 19:0, per anni 15. 

Ferrari Carlo e Pizzuti Michele, a Napoli: Ap- 
parecchio accorciatore di onde elettriche con 
scaricatore multiplo — richiesto | 11 marzo 
1910, per anni 3. 

Fornaini Luigi, a Perugia: Sordina per fili te- 
legrafici e telefonici — richiesto 1°8 marzo 
1910, per anni 3. 

Hasler S. A. ci-devant l’Atelier des Télégraphes 
de G. Hasler, a Roma: Dispositivo di abboc- 
camento elettrico — richiesto il 31 marzo 1910, 
per anni 6. 

Krupp Fried Aktiengesellschaft, ad Essen a/R 
(Germania): Dispositif de réglage de la ten- 
sion dans le dynamos à courant continue. 
(R;vendicazione di priorità dal 18 marzo 1909) 
— richiesto il 20 dicembre 1909, per anni 15. 

Landis & Gyr, a Zug (Svizzera): Dispositivo 
automatico di avviamento e di regolazione per 
motori elettrici. (Rivendicazione di priorità dal 
20 marzo 1906) — richiesto il 19 marzo 1910, 
per anni 6. 

Perego Arturo di Paolo, a Milano: Dispositivo 
per telefonare, telegrafare e segnalare serven- 
dosi degli stessi fili di distribuzione o trasmis- 
sione dell'energia elettrica — richiesto il 1° 
marzo 1910, per anni 3. 

Righi Aldo, a Bologna: Lampada ad arco tri- 
fase a quattro carboni richiesto il 10 marzo 
1910, per anni I. 

Schwarzschild Samuel, a Stottgarl (Germania): 
Machine à commande électrique pour cojper 
à la main du cuir, des étoffes et d'autres 
matiéres — richiesto l'11 marzo 1gio, per 
anni 6. 

Siemens e Halske Aktien Gesellschaft, a Ber- 
lino: Dispositivo per impedire la rottura e lo 
strappo dei cordoni di collegamento cellspine 
di contatto per installazioni telefoniche — ri- 
chiesto il 19 aprile 1910, per anni 15. 

Siemens Schuckrt Werke Gesellschaft mit be- 
schrinkter Haftung, a Berlino: Dispositif 
pour la regulation de la tension et du nombre 
de tours dans les machines électriques à cou- 
rant continu — richiesto il 156 marzo 1910, 
per anni s. 

Smith Edward James, a Midourst (Gran Breta- 
gna): Dispositivo di collegamento per bat- 
terie elettriche richiesto il 20 aprile 1910, per 
anni 6. 

Stansfield William e Hatt John Joseph, a Man- 
chester (Gran Bretagna): Perfectionnements 
apportes aux enroulements des aimants des 
apparells èlectro-magnetiques — richiesto il 
10 ottobre 1909, per anni 15. 

Sub-Target Gun Company, a Boston, Mass 15. 
U. d' America): Perfectionnements aportès 
aux systémes à signaler. (Rivendicazione di 
priorità dat 27 agosto 1908) — richiesto il 
27 settembre 1908, per anni 15. 

Thomson Houston A. E. G. Società Italiana di 
Elettricità, a Milano: Dispositivo per la limi- 
tazione deila corrente di carica c scarica delle 
batterie a repulsione. (Rivendicazione di prio- 
rità dal 10 marzo 1909) — richiesto il 9 
marzo 1910, per anni 6. “ 

Wolff Hermann, a Innsbruck (Austria): Rive- 
stimento isolante di conduttori elettrici — ri- 
chiesto il 9 febbraio 1910, per anni 1, 
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Bourdis Francois Fernand, a Parigi: Perfection- 
nement aux appareils de sccuritè pour lignes 
lectriques aeriennes, (Rivendicazione di prio- 
rità dal 24 dicembre 1909) — richiesto il 25 
aprile 1910, per anni 6. 

Compagnie Géoérale Radiotélégpaphique Car- 
pentier, Gaiffe, Rochefort, a Parigi: Dispo- 
sitif récepteur radioté'é;raphique ou radioté- 
léphonique par détecteurs firmant chapets 
Clectriques — richiesto il 29 novembre 1909, 
per anni 6, 

Compagnie pour la Fabrication des Compteurs 
et Matériel d'Usines à Gaz, Soeiété Anonyme 
a Parigi: Cnmpteur d'électricité n'enregistrant 
que la quantitè fixe (/mportazione) — richiesto 
il 29 novembre 1909, per anni 6. 

Dameri Guglielmo, a G:nova: Dispositivo per 
ottenere il raccordo dei cavi elettrici sotto 
piombo con cassette di derivazione od aitri 
apparecchi elettrici — richiesto il 24 gen- 
naio 1910, per anni I. 

Durtnall William Peter, a Lonira: Installation 
realisant des perfectionnements apportés à la 
production de force électrique et aux dispo- 
sitifs de réglage de la vitesse pour navires, 
locemotives, trains, tramways et autres véhi- 
cules sur rou'es mus électriquement. (Rivendi- 
cazione di priorità dal 2 novembre 1908) — ri- 
chiesto il 2 novembre 1910, per anni 6. 

Gesellschaft für Elektrisches Licht m. b. H., a 
Borlino: Lampe électrique è arc. (Rivendica- 
zsone di prlorità dal 30 luglio 1909 — richie- 
sto il 7 marzo 1910, per anni 15. 

Helmann Arthur e Schäffer Walter, a Berlino: 
Disposition de montage pour la mise en ser- 
vicc de lampes à arc avec reriplacement de 
la resistance additionnelle par des lampes à 
incanlescence — richiesto il 12 gennaio 1910, 
per anni 6 

Juillac Alban Francois, a Parigi: MA telescopi- 
que pour télagraphie sans fil, signaux et usa- 
ges analogues. (Rivendicazione di priorità dal 
27 marzo 1909) — richiesto il 19 marzo 1910, 
per anni 3. 

Kretz Karl, a Strassburg (G -rmania): Encaisseur 
automatique interchangeable, spécialement ap- 
plicable aux compteurs d’ċlectricitėé — richie- 
sto il 29 aprile 1910, per anni 1. 

Lee Frank Henry, a Dauburg Connecticut,. (S. 
U. d'America) Telephone automatique — ri- 
chiesto il 3 maggio 1910, per anni 6. 

Marcand Albéric, a Parigi: Avertisseur auto- 
électr que, destiné à fonctioner simultanément 
par ouverture et fermeture de circuit, et pou- 
vant s'employer tant comme avertisseur d’ef- 
fractions, que comme avertisseur d’incendizs 
chiesto il 29 marzo 1910, per anni I. 

Officine già Guzzi & Ravizza di Ing. Giampiero 
Clerici & C., a Milano : Dispositivo per messa 
in corto circuito e sollevamento delle spaz- 
zole degli anelli di contatto nei motori tri- 
fasi — richiesto il 26 marzo 1910, per anni 3. 

Petersson Albert, a Odda (Norvegia): Perfezio- 
namenti nei metodi e nei mezzi per caricare 
forni elettrici a resistenza — richiesto l'8 mar- 
zo 1910, per anni 6. 
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ce coke viene prodotto in eccesso, € riven- 
IL CANTIERE IUVA 99 duto agli altri stabilimenti. 
Il carbone viene importato dall'Inghil- 
terra e dalla Germania in due qualità 
I. E poichè il gas che si produce dal diverse; ‘quello inglese è in pezzi, e si 

La notevole importanza acquistata dal carbon fossile insieme al coke viene uti- assoggetta, come si vedrà, ad uno spe- 
Cantiere « Ilva » dopo solo 5 anni tra- 
scorsi dalla sua fondazione, è dovuta spe- 
cialmente alla modernità delle vedute 
esplicate nell'ideare i singoli piani (alcuni 
dei quali sono genialmente originali) e 
rende perciò molto interessante la parte 
dell'impianto che già funziona regolar- 
mente. 

Benchè attualmente i due altiforni dello 
stabilimento non producano in tutto che 
400 tonnellate di ghisa al giorno, è da 
credersi che fra qualche tempo, quando 
l'impianto di altri 4 altiforni avrà tripli- 
cato la produzione, e quando, con l'im- 
pianto di numerosi forni Martin e potenti 
laminatoi si utilizzerà completamente l'e- 
stensione di 1.200,000 mq. acquistati dalla 
Società per il suo sviluppo, all’ « Ilva » 
mon potrà mancare uno dei primi posti 
fra i grandi stabilimenti siderurgici eu- 
ropeil. 

Per ora ci limiteremo alla descrizione 
della parte del Cantiere che funzfona re- 
golarmente, augurandoci di poter fare ben 
presto lo stesso col resto dell'impianto, 
che si trova ancora allo stato di progetto, 
o costruito e non messo in funzione. . 

Essendo scopo principale dell’ « Ilva > 
lo sfruttamento delle miniere dell'Elba, 
che forniscono minerale assai ricco di 
ferro, il trasporto di questo viene eseguito 
principalmente mediante 16 piroscafi che 
appartengono ad essa e ai tre principali 
stabilimenti che da essa dipendono. Il 
coke necessario alla riduzione delle 800 
tonnellate di minerale che attualmente SE 
attraversano i due altiforni ogni giorno, lizzato per riscaldare le caldaie delle mac- ciale processo per frantumarlo; quello 
viene fabbricato nello stesso Cantiere. chine soffianti e parte dei forni Martin, il tedesco, in polvere sottile, si utilizza solo 
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(1) I nove stabilimenti che hanno accettato la direzione tecnica dell’ « Ilva » e che insieme ad essa formano il nucleo dell'industria metal- 
lurgica italiana, sono: Gli Altiforni di Portoferraio e quelli di Piombino, la Siderurgica di Savona, la Metallurgica di Sestri Ponente, le Ferriere 
Italiane, le Ferriere di Torre Annunziata, le Ferriere Val D'Arno e le Fonderie di Follonica. 


f, (mmm ») Da iter 59) 


Fig. 89. — Schema del movimento attuale, medio, giornaliero delle materie prime e dei prodotti nel Cantiere > Ilva >. 
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o mescolato in diverse proporzioni all'al- 
tro, per produrne del coke più o meno 
compatto. 

Vedremo come nel locale dei forni a 
coke sia possibile mescolare in tutti i 
modi possibili le diverse qualità di car- 
bone, per ottenere del cokc più o meno 
pesante, secondo le esigenze degli alti- 
forni. 

ll minerale che giunge dall'Elba o dalle 
minieri inglesi e tedesche viene scaricato 
per mezzo di 12 gru (8 elettriche e 4 a 
vapore) della capacità complessiva di 1200 
tonnellate all'ora, su di un ampio pontile, 
costruito in un luogo che per la tranquil- 
lità dell'acqua e dell’aria si presta parti- 
colarmente ad un approdo rapido e facile; 
indi immediatamente trasportato nei luo- 
ghi di deposito. 
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Analogamente altri cubels vengono tra- 
sportati al castelletto, di dove, nell'impianto 
dei forni a coke, viene distribuito in modo 
continuo questo prodotto ad esso portato 
da un trasportatore orizzontale a nastro, 
che, come vedremo in seguito, prende il 
coke appena sfornato e raffreddato. 

l cubels in tal modo riempiti, arrivano 
alla base degli altiforni nel seguente or- 
dine: 3 con coke, 2 con minerale di ferro, 
1 con calcare; sono presi automaticamente 
dai ganci dell’elevatore, innalzati in pochi 
secondi alla cima dello altoforno, e non 
abbandonano il loro contenuto, che per 
introdurlo, pure automaticamente, nella 
bocca di esso. 

L'energia elettrica necessaria ai vari 
bisogni del Cantiere, viene distribuita da 
una rete a 600 volts (corrente continua) 
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Fig. 90. — Centrale elettrica — a, b: gruppi Tosi-Thury — c: gruppo Nürnberg : - Siemens. 


A questo primo servizio di trasporto 
sono adibite 18 locomotive, di cui ira 
scartamento normale e 7 a scartamento 
ridotto. 

Al caricamento degli altiforni provve- 
dono dei secchioni (cubels) a fondo conico, 
mobile, manovrato da due assi verticali 
muniti di ganci alla loro estremità supe- 
riore. Essi sono capaci d’introdurre nella 
bocca dell’altoforno il loro contenuto, 
senza dare libera uscita ai gas di rifiuto, 
che vengono raccolti ed utilizzati come 
vedremo. 

Il riempimento dei cubels avviene nel 
nel modo più semplice. | cubels vuoti 
vengono trasportati da automotrici elet- 
triche, munite di bascule, nelle fosse di 
caricamento che attraversano i depositi 
di minerale di ferro e calcare; ivi, posti 
sotto la bocca di uno dei 10 silos metal" 
lici, (della capacità di 500 tonn. ciascuno) 
che sono montati al di sopra delle dette 
fosse, vengono riempiti col voluto peso 
di minerale. 


alimentata da una centrale che utilizza i 
gas di rifiuto degli altiforni (ossido di 
carbonio e idrogeno) per una potenza di 
2800 cavalli per mezzo di tre dinamo ac- 
coppiate a motori a gas). 

Altri 930 cavalli sono prodotti per mezzo 
di altre due dinamo accoppiate a motori 
vapore Tosi. 

Le caldaie che producono il vapore 
necessario a queste e ad altre macchine, 
sono riscaldate con parte del gas degli 
altiforni mescolata al gas luce dei forni 
a coke. 

L’aria compressa necessaria agli alti- 
forni viene data normalmente da 2 mac- 
chine soffianti a gas, della potenza com- 
plessiva di 3100 HP. che utilizzano gas 
degli altiforni; altre due macchine a va- 
pore, di riserva, di 1500 HP. ciascuna 
sono mosse dal vapore delle caldaie. 

Quello che resta del gas degli altiforni 
va, insieme ad una certa quantità di gas 
luce e di gas povero espressamente pro- 
dotto, nei forni Martin, in numero di 10, 


più due mescolatori. Quasi tutta la ghisa 
prodotta verrà da questi (che non sono 
ancora completi) trasformata in acciaio, e 
questo, passato ai laminatori, viene messo 
senz'altro in commercio sotto torma di 
lamiere, corniere, ferri a T ecc. 

Non bisogna dimenticare l'estrazione 
del catrame e del solfato di ammonio 
dalle acque ammoniacali del gas luce. 

Il solfato d'ammonio, che si produce 
trattando semplicemente le acque di la- 
vaggio con acido solforico, diviene un 
prodotto sempre più ricercato, per le vaste 
applicazioni che ha in agricoltura come 
concime chimico ; se le operazioni sono 
ben condotte, il valore del solfato pro- 
dotto, può coprire perfettamente tutte le 
spese di manutenzione dei forni a coke. 

Accenniamo appena, per finire, al modo 
di utilizzare le scorie degli altiforni; esse 
sono momentaneamente utilizzate nei la- 
vori di livellamento; in seguito serviranno 
a produrre cemento e mattoni in una 
apposita fabbrica che sorgerà nel Can- 
tiere. 

. Con la fig. 89 diamo uno schema del 
piano generale che regola la produzione 
e l'utilizzazione dei prodotti del Cantiere. 

Passiamo ora alla descrizione delle sue 
singole parti. 


Sala della centrale elettrica e delle macchine 
soffianti. 


In questa sala viene prodotta l’aria 
compressa necessaria agli altiforni e l'e- 
nergia elettrica destinata a mettere in 
moto tutte le macchine del cantiere. La 
sala è larga 30 metri e lunga iso. Le 
pareti estreme sono smontabili, in vista 
dell'allungamento considerevole che su- 
bira per l'ingrandimento della centrale 
elettrica (fig. 90). 

Questa, attualmente, possiede cinque 
gruppi elettrogeni, che possono sviluppare 
complessivamente più di 2760 Kw, dei 
quali 2080 circa per mezzo di motori a 
gas che consumano gas degli altiforni, 
680 per mezzo di motori a vapore che 
utilizzano il vapore prodotto dalla batteria 
di caldaie di cui si è parlato. 

l gruppi che utilizzano il vapore sono 
due; le due motrici compound Tosi a due 
cilindri coassiali si distinguono per l'ele- 
vata velocità di regime, e le due Thury 
ad esse accoppiate per le piccole dimen- 
sioni ed il piccolo peso relativamente alla 
potenza sviluppata, che in una è di 520 
e nell'altra di 125 Kw. per una intensità 
massima di 916 e 225 amp. rispettiva- 
mente. 

La tensione di queste e delle altre 3 
dinamo è di 600 volts. 

Tutte e cinque le dinamo sono ad ec- 
citazione indipendente ; i reostati che re- 
golano i campi si muovono a mano. 


In corrispondenza di ciascun gruppo è 
montato un quadro che comprende il sud- 
detto reostato a mano, un voltmetro, un 
amperometro munito di shunt, un inter- 
ruttore automatico ed uno a mano. 


Val 


j 


$ 


Pri 


L’ ELETTRICISTA. 


HP. mette in moto, alla velocità di 100 
giri al minuto una dinamo Siemen-Schu- 
ckert, (fig. 91) che con l'intensità massima 
di 1770 amp. produce 1060 Kw. La mo- 
trice possiede due cilindri dello stesso a- 
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Fig. 91. — Dinamo Siemens da 1050 Kw., accoppiata a motore a gas da 1500 HP. 


L'interruttore automatico si può anche 
manovrare a mano; i due interruttori 
sono disposti ciascuno su di un filo, co- 
sicchè si può isolare completamente cia- 
scun gruppo dalla linea. I cinque quadri 
sono assolutamente indipendenti l'uno 
dall'altro; ciascuno serve ad inserire sul- 
l'unica coppia di sbarre collettrici la cor- 
rispondente dinamo. 

Dalle sbarre la corrente passa in un 
grande quadro di distribuzione diviso in 
20 parti, ciascuna munita di voltometro, 
amperometro, interruttore a mano cd au- 
tomatico ; da esso la corrente viene dira- 
mata in 20 linee principali che la portano 
nei vari punti del Cantiere. 

Diamo qualche cenno sui tre gruppi 
che posseggono motori a gas. 

ll primo si compone di una multipolare 
Thomson-Houston da 500 Kw. mossa da 
un motore a due tempi Klein, In questa 
dinamo la reazione d'indutto è compen- 
sata dalla disposizione a poli ausiliari, i 
quali sono eccitati in serie con l'indotto 
e si alternano con i 12 poli induttori. La 
velocità di regime è di 85 giri al minuto, 
L'intensità massima di 835 amp. 

ll motore a gas ad un cilindro a dop- 
pio effetto ha la potenza massima di 
750 H. P. 

Di egual potenza è il motore Siegener 
sistema Koerting che aziona la seconda 
dinamo. Questa è una Thury a 18 poli 
capace di dare 515 Kw. con un massimo 
di 860 amp. 

ll terzo gruppo è il più importante. 

Un motore a gas della Nùrnbergergas- 
maschinen Fabrik della potenza di 1505 


lesaggio, coassiali, a doppio effetto ed a 4 
tempi. | due impulsi che per ogni giro 
di volante vengono dati all'unico pistone 
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Questa possiede 16 poli ed altrettante 
spazzole, riunite in parallelo. L’avvolgi- 
mento dell’indotto è costituito, come in 
tutte le dinamo di grande potenza a ten- 
sione relativamente bassa, da conduttori 
a sezione rettangolare isolati gli uni da- 
gli altri e riuniti con la disposizione a 
tamburo. 

Rimandiamo a migliore occasione la 
descrizione dei particolari di questo e de- 
gli altri gruppi, importando ora dare una 
idea generale dell'impianto. 

Abbiamo visto che tutte le dinamo si 
regolano a mano. Per evitare le grandi 
variazioni di tensione che deriverebbero 
dalla sproporzione fra l'energia richiesta 
dal Cantiere e quella fornita dalla centrale, 
è disposta una batteria di 279 accumula- 
tori in serie, della capacità di 1500 am- 
pères-ora ; questa, per mezzo di una sur- 
voltrice comandata da un regolatore auto- 
matico sistema Thury, riporta sempre la 
tensione a 600 volts, assorbendo energia 
dalle dinamo o scaricandosi sulla linea, 
secondochè la corrente prodotta dalla 
centrale è in eccesso ovvero in difetto, 
rispetto a quella consumata. 

Ci piace dare qualche particolare su 
questa disposizione che dà in pratica ec- 
cellenti risultati, giacchè si riducono ad 
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Fig. 92. 


che li attraversa, sono sufficienti a pro- 
durre un movimento assai regolare, anche 
quando la dinamo lavora a pieno carico. 


uno solo gli apparecchi automatici che 
dovrebbero regolare le dinamo, si evitano 
in queste, brusche variazioni di carico, si 
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ha sempre disponibile una grande quan- 
tità di energia accumulata, che può ag- 
giungersi a quella delle dinamo in mo- 
menti di consumo eccezionale, o può addi- 
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sbarre, e che gira con la velocità più o 


meno costante di 800 giri, con qualunque 
carico. Azionata direttamente da esso è 
una dinamo da 150 Kw. a 6 poli alter- 
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Fig. 93. — Gruppo delle macchine soffianti. Le due prime a vapore, le altre due a gas. 


rittura sostituirla in caso di un accidentale 
arresto delle macchine. Anche dal punto 
di vista economico si ha un notevole van- 
taggio con questo sistema, che permette 
di far lavorare le dinamo e i motori sem- 
pre a pieno carico ed utilizzare così tutto 
il loro rendimento, il quale, specie nei 
motori a gas, diminuisce molto col carico. 

Invece nel nostro caso, con l'impiego di 
una batteria in opposizione, la regolazione 
della tensione si ottiene perfettamente, 
con l'aiuto di un regolatore automatico a 
motore ed un gruppo survoltore. 

Il regolatore non differisce sostanzial- 
mente da quelli fin qui costruiti. Chi ne 
voglia una descrizione particolareggiata 
potrà consultare L’Eclairage EÉlectrique - 
t901 N. s. I tro volts necessari al suo 
motorino, sono dati da una sessantina di 
elementi della batteria di accumulatori. 

Il reostato si trova dietro il quadro; la 
ruota dentata del regolatore trasmette 
ad esso il movimento di rotazione me- 
diante un albero che attraversa il quadro. 
L'avvolgimento della bobina del regola- 
tore è fatto con filo sottilissimo le cui 
estremità vanno alle sbarre collettrici; 
ogni variazione della tensione di queste 
produce una rotazione, in un senso o nel- 
l'altro, della ruota dentata ed un conse- 
guente spostamento delle spazzole del reo- 
stato. Questo è destinato a regolare l'ec- 
citazione del campo della dinamo che fa 
parte del gruppo survoltore, e la corrente 
necessaria a tal uopo viene fornita dalla 
batteria degli accumulatori. 

ll gruppo survoltore si compone di un 
motore di 240 HP. con eccitazione in 
derivazione, alimentato dalla corrente delle 


nati con poli ausiliari, ed il cui indotto 
è munito di due avvolgimenti identici, 
ciascuno dei quali fa capo ad un collet- 
tore. Ciascun avvolgimento 
può dare 98 volts, alla velo- 
cità di regime, con un mas- 
simo di 777 ampères. 

1 poli principali dell’indut- 
tore sono a loro volta muniti 
di un doppio avvolgimento:; 
il primo che è il principale, 
assorbe dagli accumulatori 
una piccola corrente, oppor- 
tunamente regolata dal rego- 
latore automatico, come ab- 
biamo visto ; il secondo è fatto 
con filo molto grosso, per il 
quale, grazie ad uno shunt in- 
serito su una delle sbarre, 
passa una piccola parte della 
corrente totale che va alle 
diverse linee. 

Naturalmente il senso di 
questo avvolgimento che fun- 
ziona da compound è tale, che 
la f. e. dei due avvolgimenti 
indotti (normalmente in pa- 
rallelo fra di loro) tende ad 
aggiungersi a quella degli ac- 
cumulatori quando cresce l’in- 
tensità della corrente assorbita 
dalle linee. 

I 98 volts che la survoltrice 
può aggiungere ai 600 delle sbarre (e che 
non si potrebbero oltrepassare che me- 
diante una non conveniente lunghezza del- 
l'avvolgimento indotto) sono appena suffi- 
cienti per raggiungere il regime di carica 
di volts 2,5 per elemento; cosicchè per rag- 


giungere i 2,8-2,9 volts per elemento, vale 
a dire i 696 volts totali, necessari a far 
bollire gli accumulatori (cosa che è indi- 
spensabile fare ogni 15, giorni per la 
buona conservazione degli elementi e 
perchè restino egualmente caricati) si è 
costretti a ricorrere alla disposizione in 
serie dei due circuiti dell'indotto; a ciò 
serve un commutatore H. (figura 92). Un 
altro commulatore K serve a mettere 
fuori circuito la dinamo del survoltore 
(posizione a destra) o a sopprimere il 
solo compound (posizione centrale) o a 
farla lavorare col compound (posizione a 
sinistra) Un voltmetro polarizzato segna 


‘ la tensione che la dinamo aggiunge a 


quella delle sbarre nel periodo di carica 
della batteria, o a quella della batteria 
nel periodo di scarica di quest'ultima. 
Un amperometro shuntato segna l’inten- 
sità della corrente di carica o di scarica 
degli accumulatori. Un altro voltmetro, 
munito di un piccolo commutatore, può 
segnare la differenza di potenziale esi- 
stente ai poli della batteria, o fra le sbarre, 
o fra il positivo della- prima e la positiva 
delle seconde a circuito aperto. E appena 
necessario aggiungere che il reostato che 
regola l'eccitazione della dinamo è capace 


Fig. 94. — Una metà della soffiante a gas, da 1600 HP. 


di invertire il senso della corrente ecci- 
tatrice, e regolarne l'intensità in questa 
nuova direzione, quando l’ apparecchio 
regolatore lo trascina al di là di una 
certa posizione centrale in cui la tensione 
delle sbarre si mantiene sensibilmente 
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sui 600 volts e l’eccitazione della dinamo 


è nulla. 
Macchine soffianti. — Queste sono delle 
semplici pompe a stantuffo aspiranti e 


prementi (fig. 93). 
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larghezza massima di 10 m. per quelle a 
gas, e di poco meno per quelle a vapore. 

Tutte e quattro le soffianti sono mu- 
nite di pompe per la lubrificazione che è 
regolabile e controllabile; sono munite 
altresì di misuratori di ve- 


Fig. 95. — Soffiante a gas da 1600 HP. 


Ciò che le rende interessanti è la gran- 
dezza poco comune dei corpi di pompa 
(metri 2 di diametro e più di metri 1,80 
di corsa) i quali danno ciascuno 450 m. 
cubi di aria al minuto primo ed alla pres- 
sione media di 1 atmosfera. Ogni mac- 
china ne ha due, e le macchine sono in 
numero di 4, cosicchè il volume totale di 
aria disponibile è più di 60 m, cubi al 
secondo. | 

La forza motrice è data dal vapore in 
due delle macchine, ciascuna delle quali 
della potenza di 1500 HP.; dal gas de- 
gli altiforni nelle altre due, rispettivamente 
della potenza di 1500 e 1600 HP. Le 
tre macchine da 1500 HP. sono delle 
officine Klein, mentre la quarta è una 
Siegener. 

Per la disposizione dei cilindri le mac- 
chine non differiscono fra di loro. Ognuna 
di esse è doppia, costituita cioè da due 
cilindri motori e due cilindri a compri- 
mere. Ogni cilindro motore è coassiale 
con un cilindro a comprimere, e le due 
coppie sono disposte orizzontalmente, pa- 
rallelamente e simmetricamente rispetto 
al piano del volante, che è del diametro 
di circa 6 metri e gira alla velocità di 
45-50 giri al minuto. La lunghezza totale 
delle macchine è di circa 20 metri; la 


locità a lettura diretta e di 
contagiri, i quali ultimi per- 
mettono di calcolare la quan- 
uta d'aria entrata negli alti- 
forni dopo un certo tempo. 
Non essendo possibile re- 
golare entro limiti molto 
estesi la velocità delle mac- 
chine a gas, per soffiare una 
minore quantità d’aria sen- 
za rinunziare ad un buon 
rendimento, si ricorre ad: 
una disposizione, che per- 
mette di far passare nella 
parte del cilindro dove l'a- 
ria viene aspirata una parte 
dell’aria che viene contem- 


poraneamente compressa 
dall'altro lato dello stan- 
tuffo. 


All’avviamento delle due 
macchine a gas (come pure 
coll’avviamento delle altre 
macchine a gas che azio- 
nano la dinamo) provvede 
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durvi una pressione di 15 kg. Dal serbatoio 
l'aria compressa si fa passare nei cilindri 
del motore che si vuole avviare, e lo 
st fa agire per alcuni secondi, grazie 
ad uno speciale sistema di valvole, come 
un motore a vapore. Raggiunta una certa 
velocità, si chiude il passaggio dell'aria 
compressa e si introduce bruscamente il 
gas. 

Le sotfianti a gas hanno ambedue ci- 
lindri a due tempi e doppio effetto. L'ac- 
censione è a magnete nella Klein, a bo- 
bina nella Siegener. In questa avviene 
simultaneamente in due punti del cilindro. 
Lo scatto del martelletto della bobina è 
dovuto all’attrazione di un elettromagnete, 
eccitato, nell'istante opportuno, dalla cor- 
rente lanciata in esso da un collettore 
che gira uniformemente per mezzo di un 
albero e di una coppia di pignoni conici 
che gli trasmettono il movimento del- 
l'asse del motore. 

Il miscuglio esplosivo viene formato 
solo nell’interno del cilindro; a tal uopo 
quattro pompe aspirano separatamente 
gas e aria, e li mescolano comprimendoli 
nel cilindro. Due di queste si vedono 
bene nella fig. 94, che mostra la metà si- 
nistra della soffiante da 1600 HP. La metà 
destra è perfettamente simmetrica. In mez- 
zo si trova il volante, visibile in parte nella: 


un'unica pompa, mossa da figura 95. 
apposito motore elettrico, (Continua). 
la quale comprime aria in Mario KERBAKER. 
un serbatoio fino a pro- 
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PRODUZIONE INDUSTRIALE DELL’ OZONO E SUOI USI 


Generalità. — Dopo la sua scoperta, fatta 
dal fisico olandese van Marum (1875), 
l'ozono fu considerato come una forma- 
zione accidentale della elettricità nelle 
macchine statiche. 

Fu soltanto al principio del secolo scorso 
che questa curiosità scientifica attirò nuo- 
vamente l’attenzione dei chimici e fu 
riconosciuto l'ozono come uno degli ele- 
menti attivi dell'atmosfera, con caratteri 
chimici ben determinati. 

Le proprietà ossidanti dell'ozono, la sua 
forma, che è precisamente una forma sin- 
tetica dell'ossigeno, il suo ufficio nella 
natura, la sua genesi naturale e i suoi 
modi di produzione artificiale per via 
chimica o per via elettrica, sembravano 
dapprincipio destinate a rimanere nel 
dominio della scienza pura. Da appena 
venticinque anni si sono cominciati ad 
intravedere gli usi industriali dell'ozono 
ed a comprendere quanto fossero nume- 
rose ed importanti le sue applicazioni, 
non solo come bactericida e come agente 


d'imbianchimento, ma anche e sopratutto 
come agente di sintesi. Il Berthelot aveva 
già previsto al tempo suo ciò che oggi 
è già nel dominio industriale. 

Infatti attualmente i progessi compiuti 
nella fabbricazione dell'ozono sono tali, 
che si può considerare questo gas, for- 
mato elettricamente, come un prodotto di 
uso corrente e a buon mercato. Contem- 
poraneamente si sono verificati altri fatti 
importanti dal punto di vista economico 
e tecnico. 

All'epoca in cui si cominciarono ad in- 
travedere le possibili applicazioni dell'o- 
zono, le sorgenti elettriche industriali 
mancavano; il K W O costava una lira 
e la corrente continua era quasi la sola 
forma sotto la quale l'energia elettrica 
veniva distribuita a breve distanza. Inoltre 
a quel tempo l'ozono veniva prodotto 
soltanto per mezzo di apparecchi ingom- 
branti e assai delicati e mediante sorgenti 
di correnti alternate a grandissima fre- 


quenza. 
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Attualmente invece si hanno le centrali 
che distribuiscono la corrente alternata 
ad alta tensione e la vendono da 6 a 15 
centesimi il K. W. O.: di più la produ- 
zione è automatica, gli apparecchi sono 
robusti e semplici. 

La produzione dell'ozono può dirsi quindi 
entrata nella fase industriale (1). 

Preparazione artificiale dell'ozono. — Le 
energiche proprietà chimiche dell'ozono 
sono restate per lungo tempo inutilizzate 
industrialmente a cagione del costo ele- 
vato della sua produzione per sintesi elet- 
trica o per reazione. 

Questa forma sintetica dell’ ossigeno 
non è conosciuta che allo stato di miscela 
nell'ossigeno o nell'aria. Lo stato di gran- 
dissima diluizione sotto il quale l'ozono 
veniva prodotto dagli apparecchi primitivi, 
hanno impedito per lungo tempo qual- 
siasi tentativo pratico di utilizzazione di 
quelle numerose reazioni che il calcolo e 
le ricerche di laboratorio facevono intra- 
vedere possibili e remuneratrici dal punto 
di vista industriale; la sola condizione 
essenziale era quella di produrre a basso 
prezzo l'ozono, il quale è uno dei più 
potenti ossidanti conosciuti. 

Gli scienziati Schoenbein, Houzeau e 
Berthelot sono riusciti a descrivere i ca- 
ratteri chimici e fisici di questo corpo 
pur avendo disponibili delle quantità 
di gas straordinariamente piccole ; difatti 
all'epoca di queste ricerche si poteva 
considerare l'ozono come un corpo altret- 
tanto raro quanto l’elio ai nostri giorni. 

In seguito ai lavori tecnici che si anda- 
rono facendo dal 1840 al 1885 si cominciò 
ad intravedere l'importanza che poteva 
avere l'ozono nell'industria elettrochimica. 

Il Berthelot era giunto perfino ad affer- 
mare con sicurezza che l'ozono doveva 
avere un grande avvenire industriale e 
che da esso doveva attendersi una vera 
rivoluzione nei metodi usati dall'industria 
chimica. Le previsioni di questi scien- 
ziati, riguardo alla possibilità di perfeziona- 
menti nella produzione dell'ozono si sono 
verificate e superano le aspettative. Il pro- 
cesso impiegato dal Berthelot dava infatti 
appena I gr. per KW. e le più forti 
concentrazioni, anche impiegando come 
materia prima l'ossigeno puro, non rag- 
giungevano che 2 decimi di milligrammo 
di ozono per litro. 

Vedremo in seguito quale grande va- 
riazione abbiano subito attualmente questi 
dati. 

sta 

Nel 1885, Frölich scoprì che l'ozono 
era un bactericida potente senza essere 
un veleno per gli esseri superiori. Passa- 
rono più di 10 anni senza che si faces- 
sero studi Importanti intorno all'ozono; 
finalmente nel 1895 vennero le ricerche 
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di Tindal, Schneller, Marnier, Otto, Abra- 
ham, Siemens, per produrre l’ozono a 
buon mercato. Questo prodotto raro e 
costoso, conosciuto prima solo in quan- 
tità ponderabili di alcuni milligrammi, 
può ora essere fabbricato a chilogrammi 
e ad un prezzo assai ridotto. 

Il Frölich, nel 1885, credeva che la pro- 
duzione dell'ozono per la sterilizzazione 
dell'acqua fosse la sola applicazione indu- 
striale possibile, mentre oggi noi vediamo 
applicare l'ozono all'imbianchimento, alla 
formazione sintetica dei corpi formanti 
profumi artificiali, al trattamento dei mi- 
nerali d’oro e d'argento, ancorchè essi 
contengano poco metallo prezioso, alla 
preparazione di grassi e degli oli orga- 


. nici, ecc. 


Recentemente Harriès pubblicava inol- 
tre la conferma delle sue prime ricerche 
sulla fabbricazione per via di sintesi dei 
caucciù e si serviva a questo scopo del- 
l'ozono. 

Metodi di produzione elettrica dell'ozono, — 
Gli apparecchi di produzione dell'ozono 
si possono dividere in due grandi cate- 
gorie: quelli ad eftluvio, a fiocco, o sca- 
riche intermittenti emesse da elettrodi 
metallici, pettini, spazzole, sfere o reticoli, 
e quelle ad effluvi emessi da superfici 
dielettriche sotto forma di ramificazioni 
luminose le cui radiazioni, ricchissime in 
raggi ultra-violetti hanno una azione ca- 
ratteristica sull’ossigeno. 

econdo le ricerche di Warburg (1908) 
gli apparecchi per scariche a fiocco, hanno 
solo il 55 per cento di rendimento rispetto 
agli apparecchi ad effluvi ramificati peri 
quali la corrente alternata ad altissima 
tensione mostrasi la più indicata. Le ten- 
sioni elevate sono da preferirsi perchè 
qualsiasi aumento nella temperatura di 
formazione si traduce in un abbassamento 
del rendimento. 

E dunque logico, in questo ramo della 
elettrochimica, come in molte altre appli- 
cazioni dell'elettricità; di produrre un de- 
terminato lavoro sotto il voltaggio più 
elevato possibile, con un numero di am- 
père minimo, vale a dire producendo un 
numero minimo di calorie, giacchè la loro 
presenza indica una perdita di energia 
utile ossia un abbassamento di rendi- 
mento. 

La molecola di ozono, formata da tre 
atomi di ossigeno, O,, comincia a decom- 
porsi a 100°; se la molecola viene por- 
tata a 270° la decomposizione è violenta 
e prende il carattere di una esplosione, 
giacchè O,, passando allo stato O,, au- 
menta della metà il volume primitivo, 
ossia due volumi di Ô, danno luogo a 
tre volumi di O.. 

Quindi se la temperatura di formazione 
agli elettrodi o sulle superfici cariche è 


vicina a 100°, il rendimento in ozono è 
ridotto: se essa supera 270° il rendimento 
è nullo. 

Appunto questo fatto spiega la cattiva 
riuscita di numerosi metodi di produzione 
dell'ozono a bassa tensione, insuccessi 
che portarono a complicare enormemente 
gli apparecchi; difatti furono aggiunti 
organi per la refrigerazione artificiale, 
come circolazione d'acqua, ghiaccio, ecc. 
linalmente si aveva un'altro errore fon- 
damentale negli apparecchi basati sulla 
scintilla, in cui la produzione dell'ozono, 
non era un fatto che avesse carattere di 
elettrolisi, o di combinazione, poiche si 
produceva solo ad un voltaggio fisso. 

Il fenomeno della sintesi dell'ozono 
dipende da una azione fotogenica o me- 
glio fotoelettrica. Essa è dello stesso or- 
dine della decomposizione dei composti 
alogeni dell'argento, della insolubilità delle 
gelatine risultanti dalla azione delle radia- 
zioni violette e della combinazione spon- 
tanea del cloro e dell'idrogeno. La con- 
ferma di questa ipotesi è data dal feno- 
meno della produzione dell'ozono alla 
superficie delle lampade a vapore di mer- 
curio a tubo di quarzo; l'azione dei raggi 
catodici è analoga. La produzione è una 
funzione semplice del lavoro speso, sulle 
superfici, finchè la temperatura non è 
troppo elevata; i rendimenti sono tanto 
più favorevoli quanto più bassa è la pro- 
duzione richiesta. 

Effetti della temperatura e della 1grome- 
tria sulla produzione dell'ozono. — Abbiamo 
veduto che la temperatura di 100° segna 
il principio della decomposizione dell'o- 
zono e quella di 270° segna la tempera- 
ture critica di disorganizzazione repentina 
della molecola dell'ozono. 

Lo studio della influenza della tempe- 
ratura dell’aria, impiegata come materia 
prima, sulla produzione dell'ozono, è molto 
interessante, e può dar luogo a dei dia- 
grammi che qui non riproduciamo. Prati- 
camente l'effetto dell'aumento della tem- 
peratura è assai debole se si impiega 
l'ossigeno secco come materia prima, € 
si traduce in un leggero aumento della 
produzione che diminuisce verso i 100° e 
cade a zero a 270°. 

L'effetto della presenza del vapore d'ac- 
qua nell'aria è invece molto più sensibile; 
anche qui si possono ottenere dei dia- 
grammi. L'influenza della mescolanza di 
umidità e di ossigeno sul rendimento è 
collegata alla decomposizione di una parte 
del vapor d'acqua. Circa l'effetto notevole 
della presenza di acqua nell'aria, sembra 
dovuto alla produzione parassitaria di 
acido ipoazotico ed alle combinazioni del- 
l'azoto, dell'idrogeno e dell'ossigeno i cui 
composti sono volta a volta generati e 
distrutti per doppia decomposizione con 


produzione di calore e perdita di rendi- 
mento. 

Questi fatti teorici mostrano la notevole 
importanza pratica della introduzione del- 
l'aria secca negli apparecchi ad ozono, 
non soltanto per il loro funzionamento 
economico, ma anche per la loro conser- 
vazione, 

Rapforto della concentrazione e del ren- 
dimento degli apparecchi a ozono. — L'im- 
portanza delle relazioni esistenti tra lo 
stato di concentrazione e l'effetto utile 
del rendimento è considerevole. Essa ri- 
sulta anzitutto dal fatto che l'energia da 
impiegare potrà essere diminuita, poichè 
più la concentrazione è grande e più 
bassa è la quantità d’aria che si deve 
spingere nell'apparecchio. Volendo quindi 
una forte concentrazione si hanno degli 
apparecchi meno voluminosi, e quindi ne 
risulta una economia nel lavoro, nel tra- 
sporto dell'aria e nelle spese di primo 
impianto. 

In altri termini se si vuol avere una 
elevata concentrazione si deve subire in 
pratica una diminuzione relativa del rendi- 
mento. 

Di più alcune reazioni biologiche o 
chimiche non si effettuano conveniente- 
mente se non nel caso in cui 1 prodotti 
allo stato di diluizione o di soluzione 
hanno una concentrazione sufficientemente 
elevata. 

Così, per esempio, delle traccie di ozono 
contenute nell'acqua, non hanno alcun 
effetto sui microbi idrici, ed occorre una 
concentrazione di ozono di mezzo milli- 
grammo per litro per cominciare a con- 
statare degli effetti di distruzione degli 
organismi patogeni. 

Similmente alcuni bacilli sono distrutti 
dall’ozono in proporzione di un quarto di 
milligrammo per litro; altre famiglie di 
microbi sopportano facilmente queste dosi 
che eccitano anzila loro attività, e non soc- 
combono se non a dosi di 3 mg. per litro. 

Si è ignorato per lungo tempo che la 
concentrazione aveva una importanza con- 
siderevole sulla azione dell'ozono. 

Descrizione degli apparecchi produttori 
dell'ozono. — La conoscenza di alcuni ap- 
parecchi tipici serve a mettere in evidenza 
le varie specie di applicazione dei dati 
teorici cui è stato accennato e permetterà 
di fare un paragone tra gli apparecchi 
attuali, dal punto di vista del loro uso 
pratico. 

Fino ad oggi, la maggior parte degli 
impianti per la fabbricazione dell'ozono 
hanno servito quasi esclusivamente per 
la sterilizzazione dell’acqua: la descrizione 
di apparecchi quindi contiene anche la 
parte relativa al modo di mettere l’ozono 
in contatto con l’acqua potabile. 

Si riscontrano in questi dispositivi delle 
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grandi differenze rispetto a quelli impie- 
gati per usi chimici, specialmente nelle 
applicazioni al trattamento di grassi. 

Apparecchi Stemens. — L'antico ozoniz- 

zatore di Siemens, formato da un cilindro 
di vetro e sostituito poi nei laboratori 
dal tubo di Houzeau, poi dall'ozonizzatore 
di Berthelot a due dielettrici circondati 
d'acqua, ha servito di tipo per l'ozonizza- 
tore industriale di Siemens a dielettrico 
unico concentrico con un elettrodo me- 
tallico. 
WA. a questo punto descrive somma- 
riamente alcuni tipi d'ozonizzatore come 
quello di Siemens (2) di Tindal, Schneller 
e Vandersleen di Otto, Marnier, Abraham 
e di Gerard; non stiamo ad insistere su 
questa parte, e passiamo piuttosto a par- 
lar delle 

Applicazioni dell'ozono - Sua origine. — 
Vediamo anzitutto l’azione dell'ozono sulle 
acque alimentari: con questo potremo 
renderci conto della natura del problema 
da risolvere. L'ozono, venendo a contatto 
con l'acqua si decompone e l'ossigeno, 
allo stato nascente, attacca le materie 
organiche; il fenomeno è accompagnato 
da viva fosforescenza. 

Al contrario di quello che avviene in 
tutti gli altri processi chimici di epura- 
zione per mezzo di reattivi, nessun re- 
siduo, nessuna materia nociva o sempli- 
cemente neutra si produce in questa 
reazione. L’eccesso di ozono, dopo un 
certo tempo, lascia nell'acqua ossigeno 
ed aria; l’ ozono impiegato abbandona 
nell'acqua ossigeno e acido carbonico, ele- 
menti che accrescono la sapidità dell'ac- 
qua, | sali minerali alcalini e gli alcalini 
terrosi non sono attaccati dall’ozono: l'a- 
zione di questo potente reattivo conserva 
dunque all'acqua tutte le sue proprietà 
naturali, aumentando anzi la sua digesti- 
bilità mediante l'aereazione. 

I sali ferrici, i solfati, gli ossidi, gli 
idrati, i carbonati che si trovano in sospen- 
sione o in soluzione, non sono attaccati; 
i sali ferrosi sono trasformati in sali fer- 
rici e precipitati in fiocchi di idrato fer- 
rico insolubile e facilmente separabili con 


filtrazione sommaria su coke. 


L'azione dell'ozono è la stessa per i sali 
manganosi. 

L’ozonizzazione rappresenta dunque un 
mezzo energico per la sterilizzazione e la 
liberazione delle acque dai sali di ferro 
e del gruppo del ferro. 

L'azione dell'ozono sulle materie orga- 
niche è uno dei fatti più interessanti della 
chimica industriale. 'Traccie di ozono ba- 
stano a decolorare istantaneamente le 
acque: le materie vegetali, le colorazioni 
bruno cupe dovute a queste ultime, l'o- 
dore, il sapore e il colore vengono di- 
strutti istantaneamente. 
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Un arco voltaico di 10 amp. collocato 
a 2 metri sotto l'acqua di un fiume, riesce 
perfettamente invisibile a chi osserva 
dalla superficie dell'acqua. Basta intro- 
durre una quantità di ozono di un mezzo 
grammo per metro cubo d’acqua, alla dose 
di 8 mg per litro d’aria impiegata, per- 
chè l'acqua si mostri di una trasparenza 
perfetta con una tinta di un bleu puro: 
l'arco diventa allora chiaramente visibile. 

Riguardo alla azione distruttiva dei mi- 
crobi patogeni, l'ozono viene considerato 
dai medici specialisti come il mezzo ideale 
di sterilizzazione delle acque potabili. 

Soltanto la questione del prezzo e la 
poca facilità del controllo sollevarono le 
riserve degli autori che hanno trattato la 
materia dal punto di vista sanitario. 

Attualmente l’obiezione risultante dal 
prezzo di costo ha cessato di sussistere, 
i progressi ottenuti nella produzione del- 
l'ozono sono tanto notevoli che l'ozono 
costa oggi 20 volte meno di quel che 
non fosse all’epoca in cui, in modo assai 
primitivo, si era tentato di applicarlo alla 
sterilizzazione delle acque. Di più allora 
non esistevano le stazioni centrali che 
forniscono e distribuiscono attualmente in 
ogni località la corrente a buon mercato; 
la maggior parte della corrente prodotta 
è poi alternata, quella cioè che si prefe- 
risce per fabbricare l'ozono. 

Non vi è più dunque la necessità di co- 
struire una apposita officina generatrice 
d'elettricità per fare la sterilizzazione del- 
l’acqua. 

I filtri a sabbia non sono capaci di 
trattenere tutti i microbi contenuti nel- 
l’acqua: essi si limitano a ridurre consi- 
derevolmente il numero quando sono ben 
costruiti ed allorchè funzionano ad uno 
stato di giusta preparazione, sotto carico 
costante e senza spostamento dello strato 
argilloso superficiale. Essi sono degli ap- 
parecchi delicati che richiedono una scru- 
polosa sorveglianza. 

Le esperienze di laboratorio eseguite 
dal IFrélich e da OhImuller hanno dimo- 
strato che basta far gorgogliare dell'aria 
ozonizzata nell'acqua perchè i germi con- 
tenuti in questa siano distrutti. Questa 
distruzione avviene con grande rapidità 
e siccome l'ozono disciolto sparisce rapi- 
damente, dopo il trattamento si ritrova 
l’acqua nelle stesse condizioni di prima, 
con la sola differenza che essa non con- 
tiene più microbi. 

Se l'acqua da trattare contiene delle 
materie organiche disciolte, l'ozono ossida 
anzitutto queste sostanze e in tal caso la 
distruzione dei microbi è ritardata. 

Sterilizzazione dell'aria. — La sterilizza- 
zione dell’aria mediante l'ozono viene ap- 
plicata sia alla ventilazione ed aereazione 
degli edifici abitati, sia alla disinfezione 
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dei locali o alla preservazione dei com- 
mestibili. Si impiega anche l'ozono come 
sterilizzante in terapeutica o come steri- 
lizzante delle fascie delle ovatte e oggetti 
per sutura. 

À queste tre applicazioni corrispondono 
dei modi di impiego e di concentrazione 
molto differenti. 

Applicazioni industriali — La chimica 
industriale impiega gli ossidanti come 
agenti di sterilizzazione, di coagulazione 
o di imbianchimento. Noi ci limiteremo 
ad alcuni esempi tipici di queste applica- 
zioni. 
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Fig. 96. 


Ve ne sono altre non meno interessanti: 
l'ozono interviene come un agente pre- 
zioso nella formazione delle sintesi orga- 
niche che cominciano ad essere impiegate 
industrialmente: si usa quindi nella produ- 
zione della canfora artificiale, dei caucciù, 
dei profumi, della vanilina, 

Lo studio di queste reazioni richiede- 
rebbe tuttavia delle cognizioni molto 
estese in chimica organica, cognizioni 
che gli elettricisti non posseggono in ge- 
nerale : così che noi ci limiteremo a dare 
in proposito solo dei rapidi cenni. 

Infine l'ozono ha cominciato ad essere 
impiegato anche per il trattamento chi- 
mico dei minerali d'oro e d'argento. 

Fabbricazione dei profumi. — L'officina 
di Courbevoie impiega una potenza to- 
tale di 400 IIP. e la distribuisce per 
l'azionamento delle pompe, aspiratori, mac- 
chine da ghiaccio e per l'alimentazione 
di una batteria di 200 generatori d’ozono 
ognuno di circa un metro quadrato di 
superficie. Due alternatori da 60 KVA. 
producono una corrente alternata alla fre- 
quenza 80 e sotto la tensione 250 volt, 
corrente che viene portata a 12,000 volt 
mediante dei trasformatori elevatori. 

L'ozonizzatore (fig. 96) della Società 
francese dell'industria chimica è così for- 
mato: un foglio di alluminio (metallo 
che resiste meglio degli altri all'azione 
dell'ozono) è posato orizzontalmente sopra 
un blocco di ardesia; a 3 ™/ „sopra questa 
lamina, mantenuta sollevata con dei pic- 
coli zoccoli di vetro, si trova una lamina 
di vetro dello spessore di 6 "/_; sulla fac- 
cia superiore di essa vien poi incollato 
un foglio quadrato di stagno di 1 metro 
di lato, 

Questo foglio di stagno e di lamina di 
alluminio costituiscono le due armature 
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dell'ozonizzatore; l'effluvio si sprigiona 
così nel piccolo spazio di aria di 3 ™/m 
di spessore. La lamina di alluminio e il 
blocco di ardesia sono attraversati nel 
loro centro da un foro a cui mette capo 
il tubo d’aspirazione dell’aria ozonizzata. 
L’aria esterna, raffreddata con dei blocchi 
di ghiaccio disseminati nella stanza pe- 
netra liberamente attraverso i bordi. 

-L'ozonizzatore non è alimentato diret- 
tamente dalla alta tensione. Sopra di esso 
trovasi un condensatore formato da due 
fogli di stagno di cm. 60 X 6o incollati 
sulle due faccie d'una lamina di vetro di 
6"/_ di spessore. ll foglio di stagno che 
sta nella parte inferiore del condensatore 
sì posa con dei sopporti di alluminio 
sulla armatura di stagno dell'ozonizzatore. 
| punti alimentati dai trasformatori sono 
l'armatura superiore del condensatore e 
il foglio di stagno dell'ozonizzatore. Uno 
scintillatore a sfere riunisce l'armatura 
superiore del condensatore e la lamina di 
alluminio, L’elfluvio è in serie con la 
scintilla che è oscillante (fig. 97). Il fun- 
zionamento dell'apparecchio viene rego- 
lato in modo da avere una produzione di 
2 a 3 gr. di ozono per metro cubo. Si 
ottiene così 1 kg. d'ozono all'ora con un 
consumo di 35 a 40 KW. 

L'aria ozonizzata viene impiegata nel- 
l'officina di Courbevoie per la fabbrica- 
zione di alcune aldeidi, come per esempio 
il piperonal, conosciuto in profumeria sotto 


il nome di eliotropina, che si ottiene me- 


diante l'ossidazione dell’isosafrolo ; Tal- 
derde anisica, conosciuta in commercio col 
nome di biancospino, che si ottiene con 
l'ossidazione dell'anetolo o più semplice- 
mente con l'essenza d'anici che è formata 
quasi intieramente di anetolo. Ma la pro- 
duzione più importante che si può otte- 


nere con l'ozono è quella della vanslina, 
ottenuta con l'ossidazione dell'isoeugenolo. 
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Fig. 97. 


Ci sembra interessante far conoscere 
il principio su cui si basa tale fabbrica- 
zione. 

Fabbricazione della vanilina. — ll punto 
di partenza è l'essenza di chiodi di garo- 
fano, preparata nell’ officina stessa. Si 
scalda a vapore questa essenza con della 
potassa in soluzione acquosa; questa ope- 
razione serve a separare, per distillazione, 


certe impurità della massa cristallina d'eu- 
genato di potassa; si produce allora l’iso- 
merizzazione, si tratta poi con l'acido sol- 
forico per separare l’isoeugenolo. Questa 
sostanza viene poi ossidata entro dei gor- 
gogliatori ad aspirazione, nei quali circola 
l'aria ozonizzata. Non si cerca di trasfor- 
mare tutto l’isoeugenolo poichè l'ossida- 
zione sarebbe allora troppo completa e 
verrebbe a formarsi una grande quantità 
di materie resinose che del resto si produ- 
cono sempre, malgrado tutte le precau- 
zioni che si prendono. 

Occorre anche far attenzione di non 
trasformare troppo poco isoeugenolo, al- 
trimenti si corre il rischio di aumentare 
notevolmente la mano d'opera. 

Considerazioni economiche semplicis- 
sime permettono di determinare il grado 
di ossidazione, che è bene raggiungere 
senza oltrepassare. 

La vanilina prodotta viene isolata me- 
diante la combinazione bisolfitica ordina- 
ria. Il liquido isolato dal composto bisol- 
fitico viene distillato nel vuoto per ricu- 
perare l'isoeugenolo che non ha reagito 
e che rientra nella fabbricazione. Il resi- 
duo di questa distillazione è costituito da 
resine che vengono utilizzate dai fabbri- 
canti di vernici. 

La combinazione bisolfitica viene decom- 
posta con l'acido solforico. Si discioglie 
allora la vanilina nella benzina e la solu- 
zione, distillata nel vuoto, dà come resi- 
duo la vanilina grezza, che si purifica 
facendola cristallizzare parecchie volte nel- 
l'acqua (3). 

Fabbricazione della birra. — Le reazioni 
biologiche che sono impiegate nelle fab- 
briche di birra, (maltaggio, fermentazione, 
sterilizzazione) implicano l'intervento di 
agenti di cui si deve spesso variare la 
natura durante la fabbricazione. Qualun- 
que essi siano, è necessario di farli spa- 
rire più completamente che sia possibile 
dopo l’uso. Tale eliminazione riesce a 
volte impossibile, come avviene per es. 
nel caso dell’acido salicilico. 

L'ozono presenta il grande vantaggio 
di essere un agente di sterilizzazione di 
tutti gli elementi che compongono la 
birra: acqua, aria e orzo. 

Lungi dall'avere un effetto ritardatore 
sul processo della fermentazione normale, 
esso la rende più attiva e sopprime le 
reazioni parassite. Questa mancanza di 
effetto ritardatore della fermentazione utile, 
si spiega col fatto che l'ozono è costituito. 
soltanto da ossigeno e che dopo aver 
agito non lascia come residuo che del 
gas ossigeno, il quale naturalmente si 
elimina con grande facilità. 

In Inghilterra si sono fatte numerose 
applicazioni dell'ozono alla fabbricazione 
della birra, e ciò specialmente perchè in 


questo paese i metodi per la produzione 
della birra a temperatura normale sono 
molto usati e per conseguenza l'ozono 
può esplicare più utilmente la sua azione. 

SI è constatato che il rendimento della 
fermentazione è aumentato con l'impiego 
dell'ozono. 

Industrie dell’ alcool e der vini — La 
funzione dell'ozono in queste industrie è 
quella di procurare delle acque steriliz- 
zate e chiare per il maltaggio, di distrug- 
gere nei prodotti distillati gli odori empi- 
reumatici e le colorazioni brune o gialle 
e di invecchiare i vini senza produrre 
alterazioni, L'invecchiamento degli alcool 
e dei vini e la loro decolorazione con 
ozono è facile ad ottenersi, e costituisce 
una applicazione per la quale si sono 
già costruiti degli apparecchi speciali. Si 
procede anche con buon esito alla ste- 
rilizzazione delle botti con l'ozono. 

Industrie delle materie grasse. — Un 
esempio tipico della " applicazione dell'o- 
zono al trattamento delle materie grasse, 
è il trattamento degli olii di cotone di cui 
sapore e colore vengono trasformati dal- 
l'ozono al punto da permettere l’impiego 
diretto di questi olii come olii alimentari 
o come succedanei della margarina. Una 
applicazione di questo genere funziona a 
Chicago. 

L'azione dell'ozono sui grassi di ori- 
gine minerale è la stessa di quella sugli 
olii di origine vegetale, come gli olii di 
cotone e specialmente gli olii estratti dai 
tuteri e dalle foglie che avvolgono il mais. 
Trattati con l'ozono questi olii forniscono 
degli olii commestibili purissimi. 

L'azione dell'ozono sui grassi di ori- 
gine animale è pure assai energica. L'ir- 
rancidimento che produce delle perdite e 
dei danni enormi viene evitato con l'ozo- 
nizzazione. 

| grassi, trattati con l'ozono, sono deco- 
lorati e imbiancati; la loro consistenza 
viene accresciuta e il loro rendimento, 
dal punto di vista della saponificazione 
aumenta. L'azione troppo attiva degli 
alcali sui grassi imbianchiti dall'ozono, 
dà luogo qualche volta, al momento della 
saponificazione, alla riapparizione delle 
colorazioni gialle: queste vengono però 
fatte sparire con l'aggiunta di una legge- 
rissima quantità di ozono. n 

L'impiego dell'ozono, che alcuni anni 
addietro era appena intravisto nell’indu- 
stria della saponificazione, ha fatto dei 
progressi considerevoli e permette di uti- 
lizzare delle materie prime che finora sono 
state trascurate e mal utilizzate. 

Zuccheri, farine, amido, cereali. — L'o-. 
zono interviene nella decolorazione degli 
sciroppi di zucchero nell'imbianchimento 
dei cristalli di zucchero, delle farine e 
dell’amido. Esso assicura la purificazione 
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dei cereali in grani uccidendo le muffe 
che li anneriscono, 

Questo gas serve pure nell’imbianca- 
tura delle materie delicate, merletti e 
piumeldi struzzo, ai quali lascia la loro 
morbidezza naturale, senza dover temere 
gli effetti corrosivi dell’'imbiancatura chi- 
mica. 

Imbiancatura della biancheria e tessili. — 
Le lavanderie meccaniche possono utiliz- 
zare l'ozono che imbianca e sterilizza la 
biancheria senza corrodere. 

Il costo dell'imbiancatura riesce evi- 
dentemente più elevato, ma ha il vantag- 
gio di lasciare alle fibre tutta la loro 
resistenza meccanica e la loro flessibilità. 

Metallurgia. — Dopo la separazione 
delle materie minerali ricche, coi mezzi 
ordinari del scheidaggio e del lavaggio 
meccanico, le sabbie contenenti yna bassa 
percentuale d’oro vennero abbandonate 
(ino al giorno in cui il trattamento coi 
cianuri, lo ioduro di potassio e i persol- 
fati alcalini, permise di isolare l'oro allo 
stato di precipitato colloidale e l'argento 
allo stato di ioduro. 

I diversi trattamenti di questo genere 
e precisamente quelli che si basano sul- 
l'amalgamazione sono stati facilmente ap- 
plicati tanto che il trasporto dei reagenti 
chimici ha potuto farsi in regioni d'un 
accesso relativamente facile. Il trasporto 
dei persolfati è in particolar modo diffi- 
cile stante il loro carattere instabile che 
si accresce specialmente durante il tra- 
sporto e a seconda delle difficoltà di ac- 
cesso e delle condizioni climatiche delle 
regioni in cui si trovano i giacimenti. 

Il compito del persoliato nella reazione 
dei trattamenti a base di ioduro è quello 
di fornire dell'ossigeno nascente che, per 
reazione, mette in libertà lo iodio. 

S: 08 Na? dà: S O Na” +SO°+O 
reagendo su K Í mette lo iodio in libertà. 

Il comportamento dell'ozono in queste 
reazioni è facile a spiegarsi: esso forni- 
sce per decomposizione con Ke I H? O 
(ioduro di potassio e acqua) della potassa 
e dello iodio libero. 

In altri processi l'ozono agisce diretta- 
mente come ossidante. 

Dal punto di vista pratico, una potenza 
di 400 K W produce gli effetti di 15.000 
kg. di persolfato. 

I terreni minerari tanto in America come 
in Africa, ove si incontrano minerali di 
questo genere, sono anche abbondante- 
mente provvisti di energia elettrica sotto 
forma di corrente alternata; queste re- 
gioni sono in generale di difficile accesso. 
Queste sono appunto le ragioni che hanno 
spinto gli specialisti ad applicare il pro- 
cesso elettrico della produzione dell'ozono. 

D'altra parte è importante notare che 
l'intervento dell'ozono nella metallurgia 
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dei minerali preziosi permette di trattare 
con vantaggio anche minerali poverissimi, 
che fino ad ora erano stati sempre abban- 
donati. 

Conclusioni. — Si potrebbe moltipli- 
care il numero delle applicazioni dell'o- 
zono; tuttavia molte di esse furono ten- 
tate con buona riuscita dal punto di vista 
chimico, ma dovettero essere abbandonate 
industrialmente stante il costo troppo ele- 
vato dell'ozono e la troppo esigua quan- 
tità di questo gas che si ottiene nella 
industria. 

Checchè ne sia, le applicazioni imme- 
diate dell'ozono alla sterilizzazione delle 
acque potabili formano un ramo delle 
applicazioni elettrochimiche che assorbe 
in Europa delle potenze di migliaia di KW, 
poichè l’acqua pura ed a buon mercato è 
uno degli elementi essenziali della esi- 
stenza umana. 

D'altra parte la rapida scorsa fatta ri- 
guardo a queste applicazioni, dà già una 
idea del vasto campo industriale aperto 
agli elettricisti. 

Il solo fatto che l'ozono costa oggi 
venti volte meno caro di quel che non 
costasse dieci anni fa, rappresenta un 
progresso notevole che permette di spe- 
rare in una più larga applicazione di que- 
sto nuovo elemento. m. m. 


NOTE 


(1) Ing. Henri VIGNERON. — Electrochimie — 
Encyclopédie electrotech. Paris, L. Geisler, 1911. 

(2) Elettricista. N. 3, 1909. 

- (3) Il rendimento è di circa 1 kg. di vanilina 
per so kg. di chiodi di garofani. 

L'officina di Corbevoie, con la sua batteria di 
200 ozonizzatori può fabbricare 80 kg al giorno 
di vanilina che attualmente vendesi a so lire il 
chilogrammo. 
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LA SICUREZZA NEI MOTORI DA AEREOPLANI 


La qualità che più venne curata nei 
motori per aereoplani è stata finora la 
leggerezza, proporzionalmente alla po- 
tenza; ma ogni giorno si trova sempre 
più la necessità di avere l’ assoluta sicu: 
rezza di funzionamento, poichè gli avia- 
tori sono soggetti continuamente a gra- 
vissimi pericoli dovuti ad avarie del mo- 
tore o a difetti del medesimo. i 

Tanto nel perfezionamento degli aereo- 
piani, come in quello dei motori, la avia- 
zione progredisce a passi grandissimi, mal- 
grado i numerosi accidenti mortali che il 
desiderio del record causa giornalmente, per 
ovviare i quali si lavora ad ottenere ap- 
punto dei motori che, unitamente alla leg- 
gerezza, possano presentare una grande 
sicurezza. 

Attualmente un biplano può elevarsi 
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con tre passeggeri oltre all'aviatore, quan- 
tunque non possa fare un gran volo, però 
se porta due passeggeri può elevarsi di 
più e percorrere maggiori distanze. Que- 
sti risultati si ottengono con la potenza 
del motore, col miglioramento dei piani 
di sostegno. 

Il risparmio del peso che presenta un 
motore più leggero, permette costrurre 
un aercoplano più rigido, solido e di mag- 
gior governo che se portasse un peso 
morto maggiore, però nello stesso tempo, 
essendo il motore più leggero, presenta 
una costruzione più debole, e quindi mag- 
giormente soggetto alle rotture e avarie 
che riescono di grave danno a questi ap- 
parati. 

Il primo motore che adoperavano i fra- 
telli Wright, era relativamente pesante 
ed imperfetto, proporzionalmente alla forza 
che produceva, tuttavia siccome l'areo- 
plano era provvisto di grandi superfici di 
sostegno, poterono egualmente eseguire 
i loro importantissimi voli. ll maggior 
peso del motore fu precisamente il motivo 
della loro riuscita, poichè presentava mag- 
gior sicurezza di altri più leggeri. 

Il risultato delle esperienze dei Wright 
ci dimostra che la stabilità dell’ insieme 
dipende dalla disposizione, rigidezza e di- 
mensione delle superfici dell'apparato, le 
quali sono state perfezionate più che i 
motori. 

Circa il tipo e dimensione dell’ elica 
esiste tuttavia una certa indecisione e 
dubbio, presentandosi continuamente nuo- 
vi pertezionamenti, nuove invenzioni, come 
si potè vedere ultimamente all'esposizione 
di Parigi, e il motore, che deve essere 
correlativo a queste, è naturale che non 
abbia raggiunto il suo perfezionamento. 

La economia del combustibile che al- 
cuni cercano, trascurando la sua impor- 
tanza, è intimamente unita alla sicurezza 
dell'apparato, che è il fattore principale 
che si studia, e dal quale dipende la vita 
dell'aviatore. 

In questo punto si difleriscono i motori 
degli areoplani da quelli degli automobili 
nei quali lo scopo principale è il rispar- 
mio del combustibile, che serve ai costrut- 
tori per farsi la reclame. 

Secondo l'opinione degli aviatori, i viag- 
gi aerei dell’ avvenire si potranno effet- 
tuare con motori meno potenti degli at- 
tuali, poichè le eliche attualmente impie- 
gate danno un rendimento minimo e si 
spera di ottenere in esse dei perfeziona- 
menti rimarchevoli. A questo scopo si 
lavora in vari stabilimenti ufficiali e par- 
ticolari di diversi paesi, tra i quali me- 
rita speciale attenzione il Laboratorio Na- 
zionale di [lisica inglese. 
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La grande velocità che sviluppano i 
motori aerei è una grave difficoltà, poiché 
non è necessario che sia comandato così 
rapidamente, al quale scopo alcuni avia- 
tori hanno collocato un riduttore, che, 
quasi sempre, consiste in una catena con- 
tinua, però se questo permette all'elica di 
girare con minore velocità del motore, 
presenta invece, alcune imperfezioni nel 
funzionamento. 

Per questa ragione alcuni areoplani, e 
tra questi quelli del tipo « Farman » 
« Antoinette » e « Voisin » ricevono l'im- 
pulso diretto del motore, unito alla elica 
con lo stesso albero. 

Per salvare i punti morti del motore 
e nello stesso tempo per regolare la ve- 
locità, si muniscono di un volante, però, 
per evitare il peso si è adottato il mo- 
tore a cilindro girante, che presenta nello 
stesso tempo il vantaggio di un maggior 
raffreddamento. Presenta però un incon- 
veniente assai rimarchevole, quale è la 
lubrificazione, poichè necessita di una 
grande quantità di olio, tanto più quando 
si tratta di grandi viaggi. 

La deficienza di lubrificazione che in 
altri casi può produrre un accidente, un 
guasto ed anche la rottura di differenti 
pezzi, nel caso degli aereoplani rappre- 
senta sempre un disastro irreparabile (1). 
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LE LAMPADE DA 10 CANDELE 


nell’ illuminazione pubblica a luce elettrica (2) 


Nei vecchi impianti ed anche in alcuni 
recenti, per l'illuminazione pubblica a luce 
elettrica, le lampade ad incandescenza a 
carbone da 10 candele, sono state larga- 
mente usate e poste nelle vie secondarie 
e strette, sì nei piccoli comuni, come pure 
in alcune città secondarie. Ora le Società 
che sfruttano tali industrie si oppongono 
a che nei progetti figurino tali lampade, 
ed oltre a dire che è la parodia dell'illu- 
minazione, aggiungono che non rispon- 
dono bene al loro scopo. i 

Per me un’altra ragione esiste sulla 
più o meno opportunità dell'uso di questa 
lampada invece di quella da 16, ed è una 
ragione economica che milita sì nell’un 
campo come nell'altro; ma in opposizione 
fra di loro. 

Infatti, in un canone annuo stabilito a 
forfait per l'illuminazione pubblica, il 
prezzo unitario a Kw-ora che ne deriva, 
in conseguenza diretta dal primo, si cal- 
cola sempre che un terzo soltanto di esso 
rappresenta il costo dell'energia e due 
terzi la quota d'interesse del capitale im- 


piegato per l'impianto, la quota d’ammor- 
tizzamento, di questo, e le spese di e- 
sercizio. Donde ne risulta che una mensola 
con una lampada da 16 o da to candele, 
costa egualmente alla Società che ne ha 
assunto l'appalto, si come spesa viva per 
l'impianto, si per l'esercizio e la manuten- 
zione, ma una di 16 è più proficua che 
una da 10; perchè consuma quasi un terzo 
di più di energia e quindi rappresenta 
un utile maggiore. 

Detto ciò, passo ad esaminare l’effetto 
pratico dell'uso di una lampada da 10 
invece di una da 16, in quei comuni ove 
la popolazione non supera le 30,000 anime. 
Per lo più tali lampade son poste nelle 
vie più eccentriche, più strette, meno im- 
portanti, ove non vi sono negozi, ced il 
traffico è limitato alle sole persone che 
vi abitano, e quindi un intensità luminosa 
maggiore sarebbe inutile, poichè son suf- 
ficienti vari punti luminosi, a poca di- 
stanza l'un dall’altro e che indicano e 
tracciano la via, rendendola chiara in modo 
che fan scorgere si ai viandanti, che ai 
veicoli gl'ingombri che possibilmente pos- 
sono esservi, e portare nocumento ed 
ostacolo alla circolazione. 

Non è necessario uno spreco di luce, 
che non deve nè illuminare, nè mettere 
in evidenza le facciate delle case ; poichè 
non son affatto artistiche nè monumen- 
tali, in maggior parte dei casi, essendo 
esse per lo più di speculazione, quartieri 
popolari ove la vita è limitata nelle prime 
ore del mattino o della sera. 

A me sembra più conveniente porre 
in quelle vie, lampade da dieci cand. ad una 
distanza minore dei 40 metri, come usual- 
mente si usa nelle vie secondarie, maa 
30-35 metri di distanza, ed è consaputo 
che più centri luminosi sono da preferirsi 
a più intensi ma posti a maggior distanza 
l'un dall'altro. Tale criterio, a me pare 
che corrisponda di più allo scopo; e nel 
medesimo tempo è più economico per i 
comuni: ad esempio, supponiamo avere 
una via lunga 400 metri e larga 6; € 
che l'energia costi lire 0,25 a Kw-ora e 
che le lampade siano a tutta notte per 
3800 ore annue, poste a 40 metri, l'una 
dall'altra: ora nel caso di lampade da 16 
si ha: 

10 X 16 X watt 3,5 X 3800 = 

= Kw-ore 2128 X L. 0,25 = L. 532 

Per contro supponiamo nella medesima 
via porre lampade da to candele, a circa 
33 m. 50 distanti l'una dall'altra in modo 
di collocarne 12: si ha: 

12 X 10 X watt 3,5 X 3800 = 

= Kw-ore 1596 Xx L. 0,25 = L. 399 
ed in tal caso il vantaggio economico da 
parte del comune sarebbe circa di L. 133, 


(1) Idea Nuova, n. 3, 1911. — (2) Pubblichiamo questo articolo dell'ingegnere Grande, sebbene esso emetta opinioni contrarie a quelle che 
predominano in fatto d'illuminazione elettrica stradale, e ciò allo scopo di lasciar libera discussione su questo importante argomento. n. d.r. 
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per una sola via, mentre dal lato dell’il- 
luminazione l’'efletto è quasi eguale nei 
due casi. Infatti nel primo caso l'intensità 
media per ogni mq. di superficie stradale 
è di 0,06 a candela; e nel secondo 0,05 
di candela a mq. e che corrisponde a 
quella che usualmente si prescrive per le 
vie secondarie. 

Tale esempio preso a caso e che cor- 
risponde alla pratica, dimostra la mia 
tesi. 

| piccoli Municipi specialmente del me- 
ridionale che hanno le loro risorse assai 
limitate, quando si decidono ad illuminare 
il loro comune a luce elettrica, invece di 
petrolio, si studiano di non gravar troppo 
il loro bilancio e quindi tendono di rag- 
giungere lo scopo, cercando di ridurre 
il canone, richiedendo un minor numero 
di Kw-ore contro un numero adeguato 
di lampade. Or tale problema economico 
non lo si può risolvere senza usare lam- 
pade da 10 candele, oggi, poichè queste 
saranno ben presto sostituite da altre più 
convenienti e più intense, allorchè le lam- 
padine a consumo ridotto raggiungeranno 
sul mercato un prezzo poco superiore od 
eguale a quello delle attuali ad incande- 
scenza a filamento di carbone. La qual 
cosa non è lontana, anzi assai prossima 
e basta solo osservare conge la produzione 
di queste è scemata di un sesto mentre 
quelle a filamento metallico è aumentata 
di molto, ed il loro prezzo mensilmente 
subisce dei notevoli ribassi, tanto che 
oggi alcune fabbriche, offrono all'ingrosso 
ad 1,60-1,80 ciascheduna le lampade da 
25-50 candele tarate per tensioni di 110- 
i50 wolt; quando alla fine dell'anno 
scorso, erano vendute a non meno di 
L. 2,50. 

Cosicchè in questo caso i comuni po- 
tranno ottenere una illuminazione più sfar- 
zosa con canoni relativamente più bassi 
di quelli richiesti oggi dagl’industriali. 

Ing. Corrapo Paolo GRANDE. 
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LA LAMPADA A FILAMENTO METALLICO 


impiegata nel cinematografo 


Dal 19 al 20 aprile si tenne a Parigi 
la Esposizione annuale della Società fran- 
cese di fisica. 

Molte belle ed interessanti applicazioni 
della elettricità vi si potevano ammirare: 
le più importanti case costruttrici francesi 
hanno fatto a gara nell’esporre i tipi più 
recenti di macchine, accumulatori, lam- 
pade e le loro applicazioni pratiche. 

Così per esempio, i sigg. Ducretet e 
Roger hanno mostrato in funzione un 
cinematografo in cui la lampada ad arco 


(1) Revue Electrique, 26 maggio 1911. 
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è sostituita da una minuscola lampada a 
filamento metallico al tungsteno; è una 
lampada da 4 volt, 2 candele, che il Dus- 
sard ha avuto l’idea, anzi l'audacia, di fare 
fuzionare sotto 15 volt, 1 ampere, me- 
diante un commutatore girevole con la 
manovella del cinematografo. 

La lampada, in queste condizioni, dà 
una luce risplendente paragonabile a quella 
dell'arco, e l'occhio non può fissarla senza 
restarne abbagliato. Il commutatore è di- 
sposto in modo da interrompere la cor- 
rente durante ogni cambiamento di veduta 
del film, così che si può fare a meno 
dello schermo girevole sincronicamente 
con lo spostamento della pellicola. 

Il risultato che si ottiene da questa 
applicazione é assai notevole; con una 
lanterna di 1250 g., del valore di L. 39, 
si viene ad avere un cinematografo vero 
e proprio che permette di ottenere delle 
proiezioni fino a 6 m. di diametro con dei 
clichè 8 1/, X 10. 
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La lampada da 4 volt, così forzata a 
15 volt, deve funzionare a meno di '/ioo 
di watt per candela; malgrado cio l'am- 
polla non si riscalda eccessivamente e il 
suo filamento arriva a sopportare un tale 
regime anche per una o due ore conse- 
cutive. 

Considerata l'enorme economia di cor- 
rente che si ottiene con l'uso di queste 
lampade al tungsteno, la lampada è larga- 
mente pagata dopo il funzionamento di 
una o due ore e si può cambiarla senza 
che l'economia dell'impianto sia compro- 
messa, 

Un'altro vantaggio che deriva dalla ap- 
plicazione della lampadina a tungstena è 
questa : i film, così illuminati, non possono 
più incendiarsi come spesso avviene in 
presenza del grande calore svolto dall'arco. 
Daremo presto altri dettagli di questo 
impianto di cinematografo che con 15 
watt, fornisce una luce equivalente a quella 
di un arco di 20 o 30 ampère. 
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Lubrificazione di macchine con olil già 

usati (1). 

Fintanto che si impiegarono olii grassi 
vegetali o animali per la lubrificazione 
dei cuscinetti e dei cilindri, non era nem- 
meno da pensare alla riutilizzazione di 
questi olii dopo averli purificati, poiché 
essi subiscono una ossidazione profonda 


che ne modifica completamente la natura. 


e le proprietà specifiche. Tutto al più, 
per ridurre in qualche modo le spese di 
lubrificazione si potevano utilizzare gli 
stracci che servivano per asciugare le 
macchine, trattandoli col solfuro di car- 
bonio che scioglieva l’olio e li faceva ri- 
tornare puliti. La soluzione grassa veniva 
poi evaporata per il ricupero del solfuro 
di carbonio e il residuo della distillazione 
veniva poi sottoposto alla saponificazione 
per la fabbrica del sapone. 

Allorquando la lubrificazione si effettua 
con degli olii minerali, come oggi avviene 
più generalmente, non soltanto è possibile 
di pulire i cenci in modo più semplice, 
meno costoso e meno dannoso che col 
trattamento al solfuro di carbonio, ma è 
anche possibile di servirsi ancora degli 
olii già usati per la lubrificazione, dopo 
averli epurati fisicamente eliminando l'ac- 
qua o le particelle di limatura metallica 
che questi olii contegono. Gli olii mine- 
rali, mescolanze di carburi d'idrogeno non 
ossidabili alle temperature d'impiego, non 
subiscono con l'olio alterazioni chimiche 
notevoli; essi divengono tuttavia un poco 
più densi e più vischiosi in seguito alla 


evaporazione dei carburi più leggeri e più 
volatili. 

Questa modificazione delle proprietà - 
fisiche potrebbe però avere una influenza 
sulle qualità degli olii usati, dal punto di 
vista della lubrificazione. Tuttavia oggi 
l'impiego degli olii già usati, per la lubri- 
ficazione è una prova che queste qualità 
non devono essere sensibilmente alterate. 
Per averne una prova più certa erano ne- 
cessarie delle esperienze più minuziose: 
esse sono state eseguite recentemente al 
laboratorio di prove al Conservatorio na- 
zionale delle arti e mestieri dai sigg. Sa- 
batier e Pellat. 

Le prove eseguite sugli olii sottoposti 
ad esperienza erano: 

Prove fisiche: determinazione della den- 
sità a 15° C; dei punti di infiammabilità 
e di combustibilità ; della viscosità; del- 
l'indice di rifrazione ; della colorazione. 

Prove chimiche: determinazione dell'a- 
cidità ; dell'indice di saponificazione; del 
tenore in materie grasse. 

Prove meccaniche: determinazione del 
coefficiente di attrito. 

Le prove sono state fatte sopra sei 
specie di olii; quello servito per le prove 
n. 1 era un olio minerale per macchine: 
esso era stato impiegato per la lubrifica- 
zione dei cuscinetti di alberi di trasmis- 
sione. L'olio delle prove n. 2 era una 
mescolanza di olio minerale e di olio 
grasso; esso era stato impiegato per la 
lubrificazione del cilindro di un motore 
a gas. Nelle prove n. 3 si prese un olio 
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americano molto viscoso alla temperatura 
ordinaria, ed avente un punto d'infiamma- 
bilità molto elevato (335°); esso era ser- 
vito alla lubrificazione dei cilindri delle 
macchine a vapore. Le prove n. 4 si rife- 
riscono ad un olio per vapore surriscal- 
dato, che aveva servito alla lubrificazione 
dell'asta dello stantuffo di un cilindro a 
vapore surri sdaldato. L'olio delle prove 
n. s era destinato alla lubrificazione dei 
cuscinetti e quello della prova n. 6 era un 
olio per lubrificazione di motori. 

Gli olii sperimentati comprendono dun- 
que i diversi tipi di olii lubrificanti im- 
piegati nelle industrie. Per ciascuno di 
essi le prove furono eseguite sull’olio 
nuovo e su quello usato. 

Tutte le prove indicate precedentemente 
non furono potute eseguire su ogni olio, 
solo le prove meccaniche vennero tutte 
fatte. 

Ecco le conclusioni a cui giunsero gli 
Autori : 
= « Secondo i risultati che abbiamo otte- 
nuta, si può constatare, come l'avevano 
pur fatto diversi altri autori, che la den- 
sità degli olii aumenta leggermente con 
l'uso; questo aumento è certamente do- 
vuto alla volatizzazione, durante la lubri- 
ficazione, di una parte dei prodotti leg- 
geri contenuti nell'olio. I punti di infiam- 
mabilità e di combustibilità vengono pure 
ad aumentare di alcuni gradi. La visco- 
sità in certi campioni è rimasta sensibil- 
mente la stessa, mentre nelle prove n. 4 
e 5, gli olii, dopo l'uso, sono diventati 
più vischiosi; forse il fatto è dipeso da 
ciò, che gli olii non erano stati filtrati, 
come gli altri, con carta greve. 

Riguardo alle acidità non si sono egual- 
mente avute modificazioni sensibili, anche 
con olio misto, (prova n. 2); tuttavia in 
quest'ultima, la proporzione degli olii 
grassi è scesa da 19,3 °/, a 17.5 °/,, ciò 
che indica una vera distruzione dell'olio 
grasso durante la lubrificazione. 

« Per ciò che si riferisce alle prove 
meccaniche, la semplice considerazione 
delle curve ottenute mostra chiaramente 
che il coefficiente di attrito non ha cam- 
biato prima e dopo l'uso, poichè le leg- 
gere differenze constatate in ciascuna delle 
prove è dell'ordine degli errori di espe- 
rienza. 

« Dall’insieme di queste prove sembra 
dunque risultare che un olio usato, rac- 
colto in buone condizioni e filtrato con 
cura, per liberarlo dalle materie in so- 
spensione, conserva intatte le suc varie 
proprietà iniziali. 

Praticamente la maggior parte degli 
industriali conoscevano già questo fatto 
poichè molti di essi già da molto tempo 
raccoglievano questolio residuo ; pur tut- 


(1) Electricien, 20 maggio 1911. 
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tavia abbiamo creduto interessante di de- 
terminare esattamente le modificazioni 
subite in alcuni casi particolari, e le nostre 
osservazioni vanno pienamente d'accordo 
con l'esperienza >. 


Ohmmetro universale. 


L'Ohmmetro completo, (1) di cui si 
tratta, racchiude un vero laboratorio: esso 
infatti permette di eseguire: 

1° la misura di grandissime resistenze 
col metodo di paragone, da 10.000 a 
20.000 megaohm; 

2° la misura delle capacità col metodo 
balistico da 0,001 a 10 microparad; 

3° La misura delle resistenze col metodo 
del ponte di Wheatstone da 0,01 a 20.000 
ohm; 

4° la misura rapida delle resistenze 
d'isolamento col metodo del voltometro 
da 25 ohm a 50.000 ohm; 

5° la misura di piccolissime resistenze 
col metodo dell'amperometro e del vol- 
tometro, da 10 ohm a 10 micro-ohm; 

6° si cerca dei difetti su condut- 
tori sotterranei non tagliati; resistenza 
del difetto fino a 20 megaohm; 

7° ricerca dei difetti sui conduttori 
tagliati: resistenza del difetto fino a 100.000 
ohm. 

8° misura di piccolissime forze elettro- 
motrici, ecc. ecc. 

Specialmente i risultati relativi alle ri- 
cerche dei difetti, sono notevolissimi e 
si ottengono con metodi nuovi, facilmente 


. applicabili con l'apparecchio, che venne 


ideato da Geoffroy e Delore. 

Nella costruzione di questa ohmmetro 
gli A. hanno cercato l'indipendenza delle 
parti componenti, ciò che ha permesso 
numerose combinazioni. 

Le connessioni per qualsiasi misura si 
stabiliscono con rapidità e con facilità, 
evitando la moltitudine di commutatori 
danno spesso luogo a cattivi contatti 
senza introdurre delle semplificazioni. 

Aggiungiamo che tutti 1 metodi impie- 
gati sono stati accuratamente studiati dal 
punto di vista della sensibilità e sono il 
risultato di una lunga pratica, 

L'Ohmmetro completo si compone di 
tre casse in quercia verniciata, 

La prima contiene la sorgente di cor- 
rente, cioè una batteria di accumulatori che 
a liquido immobilizzato, che presenta ri- 
spetto alle pile l'immenso vantaggio di 
poter fornire mediante un quadro di ac- 
coppiamento una corrente da 96 volt e 
t amp. fino a 4 volt e 20 amp. 

Questa cassa è munita di aste pieghe- 
voli e serve da supporto stabile e soli- 
dissimo alla cassa n. 2; stante l'immobi- 
lizzazione dell'elettrolito degli accumula- 


tori non vi sono perdite di liquido e i 


morsetti non sono attaccati, 

La seconda cassa contiene un galvano- 
metro sensibilissimo a quadro mobile, 
una resistenza di paragone di 100 000 
ohm, e una resistenza fissa d'una ventina 
di ohm con contatto mobile che permette 
di formare due lati di un ponte di Wheat- 
stone, ossia un rapporto qualunque dei 
lati di proporzione. 

Per evitare in modo assoluto le perdite 
dovute a depositi di umidità, la cassa è 
completamente impermeabile e contiene 
una sostanza disseccante. 

Tutti i manubri di manovra sono coman- 
dati per mezzo di lunghi tubi di ebanite, 
posti nell'interno della cassa, i quali sono 
per conseguenza sempre ben asciutti; i 
terminali, collocati fuori, sono lunghissimi 
e scannellati; un semplice strofinamento 
con un pezzo di stoffa assicura, con qual- 
siasi tempo, un isolamento assoluto. 

Un'altro perfezionamento importante è 
il sistema di lettura delle derivazioni gal- 
vanometriche. 

La lunetta mobile è sostituita da una 
mira di nuovo genere, luminosissima, 
sempre al punto e che non stanca l'occhio. 
Anche il galvanometro e sensibilissimo ; 
esso ha 2 avvolgimenti: uno resistente 


I ` 
con due shunt da ya , l'altro poco 


10.000 
resistente che serve per debolissime /.c. m. 

L'apparecchio conviene dunque in tutti 
i casi; siccome esso è fissato sopra un sop- 
porto solido, rimane insensibile alle vi- 
brazioni e ai colpi di vento. 

Nella costruzione del combinatore della 
cassa degli accumulatori, si è avuto cura 
di eliminare la resistenza di contatto met- 
tendo contatti flessibili invece di contatti 
a frizione. I metodi indicati sono tali che 
il contatto mobile a frizione non inter- 
viene nelle misure. La manovra è rapi- 
dissima e un contatore segna direttamente 


in millesimi il rapporto CT della resi- 


stenza adi un ramo alla resistenza totale 
costante a X b del combinatore, ciò che 
è molto comodo per le ricerche dei difetti. 

Adatti dispositivi di sicurezze impedi- 
scono la produzione di certi circuiti sul 
galvanometro e la chiusura della cassa 
quando l'equipaggio mobile non è immo- 
bilizzato. 

Questa cassa che si colloca general- 
mente sulla cassa degli accumulatori, ha 
due viti che permettono di metterla rapi- 
damente in piano orizzontale. 

La terza cassa contiene gli accessori: 
un amperometro ed un voltometro di pic- 
cole dimensioni, a quadro mobile: un 
condensatore campione di 0,01 microfa- 
rad; alcune resistenze di paragone da o, 


I, 10, 1000 ohm; una resistenza a con- 
tatto mobile con accumulatori, applicata 
al galvanometro e che dà una /. e.m di 
compensazione, variabile a volontà e ne- 
cessaria in alcune ricerche di difetti; un 
commutatore a contatto rapido (dell'ordine 
del millesimo di secondo), per le misure 
di capacità mal isolate e per alcune ricer- 
che di difetti difficili a rinvenirsi; final- 
mente parecchie bobine di filo a grande 
isolamento e di cavo pieghevole nudo. 

Volendo eseguire solo delle misure di 
isolamento, basta usare solo la 2° cassa; 
in tal caso invece degli accumulatori si 
ricorre ad una batteria di pile. 
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x PARERI LEGALI 


Per comodo dei nostri abbonati 
e lettori è stata istituita presso 
l Elettricista una Sezione Le- 
gale che - a tariffa fissa - dà 
pareri sopra determinate qui- 
stioni ad essa sottoposte ® $g 
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(1) La sezione legale dà pareri non solo sopra qui- 
stioni di elettrotecnica ma anche sopra quistioni d’inge- 
gneria civile, di carattere industriale e commerciale. 


Reati di truffa e di frode in commercio 
in materia di fornitura di luce elettrica. — 
Tra la Società Elettrica di Val Bormida ed il 
comune di Cairo Montenotte era stato stipulato 
un contratto per la somministraziona dell'ener- 
gia elettrica, a senso del quale le tasse gover- 
native dovevano essere a carico della ditta con- 
cessionaria anche quando trattavasi di fornitura 
per illuminazione privata. Senonchè il rappre- 
sentante della società faceva pagare le tasse 
agli utenti, facendo loro credere contro la ve- 
rità che. per i patti intervenuti col municipio, 
queste tasse fossero da loro dovute. Il rappre- 
sentante fu perciò ritenuto colpevole di reato 
di truffa e la Corte di 
confermò la condanna, riconoscendo che nel 
fatto prospettato concorrevano tutti gli estremi 
del reato perchè esisteva l’artifizio consistente 
nell'accreditare la mendace asserzione coi mo- 
duli stampati per i contratti d'abbonamento alla 
luce elettrica e per le quietanze di pagamento 
per le rate di consumo, nei quali era prevista 
la somma dovuta per la tassa governativa. 


Cassazione di Roma 


« Sicchè gli utenti —- soggiungeva la Corte 
nella sua sentenza — ignari del contratto in- 
terceduto tra la Società e il Municipio, nel 
quale, come si è già rilevato, era espressamen- 
te detto che le tasse governative, anche per la 
privata illuminazione sarebbero state a carico 
dei concessionari, credevano in buona fede di 
dover infatti pagar essi le tasse e restavano 
così defraudati >. 
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Ed in tal senso concorrevano, a giudizio 
della Corte, l'estremo del dolo penale iniziale 
e quello del raggiro per l'uso dei moduli a 
stampa contenenti una indicazione contraria al 
vero. 

Il rappresentante della Società e il gerente 
di essa furono inoltre ritenuti colpevoli del reato 
di frode in commercio previsto dall'articolo 295 
del codice penale per aver fornito al comune 
di Cairo Montenotte la luce in quantità e qua- 
lità diversa e minore di come era stato stabi- 
lito dal relativo contratto, con dolo manife- 
sto. ingannando il comune che aveva ragione 
di credere che la convenzione sarebbe stata leal- 
mente e regolarmente eseguita 'e cagionando- 


gli un danno pari alla differenza di valore della 


luce fornita, 

[La Corte suprema confermò l'imputazione, 
ritenendo che nella fattispecie concorrevano 
tutti gli estremi del reato, Niun dubbio poteva 
sorgere circa la qualità di commercianti degli 
imputati ed il contratto doveva considerarsi 
come un contratto di compra e vendita. La 
luce fornita era indubbiamente diversa e minore 
per qualità e quantità di quella pattuita. Quanto 
all'inganno, che gli imputati volevano esclu- 
dere adducendo che il sindaco poteva facilmente 
accorgersi che la luce era diversa da quella 
convenuta, la Corte osservò che il reato di 
frode in commercio si differenzia dalla truffa 
appunto per l'entità dell'artifizio necessario ad 
integrarlo, diverso da quello che deve concor- 
rere nella truffa propriamente detta e sog- 
giunse: 

« Non bisogna perdere di vista che esso 
interviene nelle contrattazioni commerciali, nelle 
quali deve dominare sovrana la buona fede, per 
cui il compratore deve poter essere tranquillo 
di non essere stato ingannato sulla natura, sul- 
l'origine, sulla qualità o quantità delle cose 
acquistate, che non siano cioè diverse da quelle 
dichiarate e pattuite, e basta che dolosamente 
(come ritiene la sentenza di merito) il vendi- 


tore abbia dato cose diverse per una delle ra. 


gioni sopradette, perchè il reato sussista >. 

In questa occasione la Corte suprema, come 
fu sopra accennato, si pronunciò anche sulla 
questione tanto dibattuta nella dottrina e nella 
giurisprudenza circa l'indole dei contratto di 
somministrazione di energia elettrica. dichia— 
rando trattarsi di una compra-vendita e non 
di una locazione d'opera osservando quanto 
segue: 

« Sia pure che chi somministra la luce ne 
sia stato anche il produttore: nell'atto che la 
somministra ad altri la sua intenzione è quella 
di venderla, come la intenzione di chi la prende 
è quella di acquistarla. E la prima norma nella 
interpretazione dei contratti è questa appunto 
d'indagare quale sia stata la comune intenzione 
delle parti contraenti (articolo 1131 cel codice 
civile). Se, nella specie la Società Val Bormida 
si obbligava a dare una cosa, a trasmettere 
cioè l'energia elettrica al comune di Cairo Mun- 
tenotte, e questo a pagarne il prezzo, ricorrono 
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evidentemente i due termini per aversi il con- 
tratto di compra-vendita, voluti dall'articolo 
1147 del codice civile, pel quale la vendita è 
un contratto per cui uno si obbliga a dare una 
cosa e l'altro a pagarne il prezzo ». 

La Corte di Cassazione rigettò quindi il 
ricorso degli imputati. 

A. M. 


Indennità in caso di conduttura elettrica 
che attraversa proprietà privata. — Con De- 
creto 30 ottobre 1908 del Prefetto di Vicenza 
la Società G. Guarnieri e Comp. di Carpane 
veniva autorizzata ad impiantare una condut- 
tura elettrica a scopo d'illuminazione e di 
forza motrice. Essa doveva attraversare varii 
Comuni fra cui Fara Vicentina. In quest'ul- 
tima località dovendo, con sette pali, per la 
lunghezza di trecento metri, attraversare un 
fondo di certo Angelo ‘Testolin furono dalla 
Società ofterte al medesimo lire cento per in- 
dennizzo mentre il ‘Testolin pretendeva lire 
duemila, 

Non essendo stato possibile nessun accordo 
ed urgendo, ad ogni modo, alla Società di com- 
pletare l’opera essa sì trovò costretta a deviare, 
provvisoriamente, con lungo giro, la linea su 
altri fondi. 

La Società convenne però il Testolin davanti 
il Pretore di Marostica « per essere, a senso del- 
lart. 18 del Regolamento 25 ottobre 1895 
n. 642, immessa nel possesso del fondo del 
convenuto per l'impianto dei suddetti pali, 
salvi i diritti e le indennità spettanti all'op- 
ponente, e ristorata dei danni e spese ». 

Il Pretore, però, rigettò la domanda. Secondo 
la sua sentenza, non poteva applicarsi nella 
specie, l'invocato art. 18 del Regolamento per 
l'esecuzione della legge 7 Giugno 1894 n. 232 
su la trasmissione a distanza dell'energia per 
mezzo di correnti elettriche, per la circostanza 
di fatto che la Società aveva già potuto atti- 
vare la linea per altro fondo. 

Non fece adesione la Società G. Guarnieri 
e Comp.'a tale sentenza e interpose appello 
al Tribunale di Bassano che, con sentenza 
13 Ottobre 1909, « accolse nel merito in ri- 
forma dell'appellata sentenza, la domanda della 
Società accordando, per di più, ad essa il risar- 
cimento dei danni causati pel ritardo del defi- 
nitivo impianto della conduttura. 

Contro questa sentenza ricorse il Testolin 
alla Corte di Cassazione di Firenze, chieden- 
done l'annullamento, oltre che per altri motivi, 
principalmente « per violazione degli art. 3 e 6 
dello Statuto fondamentale del Regno 4 marzo 
del 1848 e falsa applicazione dell'art. 18 del 
Regolamento 25 ottobre 1895 n. 642 per le- 
secuzione della legge 7 giugno 1894 n. 232 
sulla trasmissione a distanza dell'energia per 
mezzo di correnti elettriche, per avere i giu- 
dici del merito applicato, nella decisione della 
controversia, un articolo di Regolamento con- 
tenente un principio contrario alle norme genc- 
rali di diritto e non ammesso dalla legge spe- 


174 


ciale, privo, quindi, di forza obbligatoria perchè 
incostituzionale. 

Perciò la quistione che la Suprema Corte 
era chiamata a risolvere si fondava tutta sul 
fatto di vedere se l'art. 18 del Regolamento 
succitato sia o no incostituzionale. 

L'art. 18 del Regolamento dice testualmente 
così: « Nei casi previsti dall'art. 9 della legge 
4 giugno 1894 n. 234, (cioè nelle controversie 
cui potrà dar luogo l'applicazione della legge) 
spetta alla competente Autorità Giudiziaria di 
autorizzare l'esecuzione provvisoria dell'opera 
nel modo e con le condizioni che giudica ne- 
cessarie per conciliare l'utilità pubblica coi di- 
ritti del proprietario del fondo, cd osservare 
per il provvedimento le formalità stabilite dalla 
legge ». 

In merito alla posta quistione la Cassazione 
di Firenze con sentenza recente, estensore Man- 
cini e su conclusione difforme del P. M. così 
sentenziò: 

« Il controverso art. 18 del Regola.nento 
risponde all'interesse generale che ebbe di mira 
la legge speciale del 1894, all'indole della ser- 
vitù legale con questa stabilita per causa di 
utilità pubblica ai termini degli art. 438 e 
534 del Cod. Civ., all'indole della stessa legge 
fondamentale delle espropriazioni per causa di 
pubblica utilità del 25 giugno 1865 con la 
quale ha intimo nesso e legame di affinità la 
detta legge 1894. Sono ispirate entrambe queste 
due leggi all'interesse della collettività dei cit- 
tadini, dell'ordine pubblico; ristretta l'antica 
alle mere opere propriamente dette di pubblica 
utilità, secondo i bisogni sociali del tempo in 
cui essa veniva pubblicata; intesa la seconda 
a provvedere più specialmente all'ordinamento 
degli impianti elettrici, anche non destinati 
direttamente alla soddisfazione di un pubblico 
servizio e non aventi pertanto gli estremi ne- 
cessarì a costituire la tipica opera ai pubblica 
utilità, ma costituenti tuttavia nel loro insieme 
e complesso un altissimo interesse della collet- 
tività, un interesse generale di pubblica utilità 
creato dai nuovi bisogni, dalle nuove esigenze 
sociali, frutto inseparabile, nella comune con- 
vivenza, del progredire delle scienze fisiche e 
delle prodigiose loro applicazioni ». 

E, dopo aver affermato che è sempre il mo- 
tivo dell'utile pubblico che presiede al proce- 
dimento e che la legge sulla trasmissione a 
distanza delle correnti elettriche è integrazione 
e complemento di quella sull’espropriazione per 
pubblica utilità, così la Corte Suprema pro- 
segue: 

« Ora come non saprebbe concepirsi che lo- 
pera di pubblica utilità potesse arrestarsi per 
l'opposizione al prezzo di indennità stabilito 
dai periti (art. 35, 47 e seguenti della citata 
legge del 1865), così neanche l'impianto di 
una linea elettrica può venire sospeso per la 
controversia sorta intorno all'indennizzo della 
servitù. Nell'un caso e nell'altro è la legge 
del pubblico utile che impera; è la legge che 
impone il sacrificio della proprietà, vuoi nell’un 
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caso sotto forma di espropriazione totale o 
parziale, vuoi nell'altro sotto forma di servitù 
o di limitazione del diritto di proprietà: lin- 
dennizzo in entrambi i casi è dovuto come cor- 
rispettivo del sacrificio imposto, ma l’occupa- 
zione vuoi per l'espropriazione, vuoi per l'im- 
posizione della servitù ha luogo egualmente, 
salvo ogni diritto e ragione d'indennità. Nè 
può imporre in contrario la locuzione dell’arti- 
colo 6 della legge 7 giugno 1894 dove si dice 
che «chi chiede l'esecuzione della condotta, 
deve, prima d'intraprenderla corrispondere al 
proprietario del fondo serviente la relativa in- 
dennità >; poichè questa disposizione non è 
che la ripetizione in sostanza di quanto leg- 
gesi nell'art. 29 dello statuto, per cui non si 
è tenuti a cedere, in tutto o in parte, la pro- 
prietà di un fondo, quando l'interesse pubblico 
legalmente accertato lo esiga, sc non mediante 
una giusta indennità, conformemente alle leggi, 
nonchè nell'art. 438 del Cod. Civ. dove alla 
coatta cessione della proprietà o del suo uso 
s'impongono come condizioni la causa di pub- 
blica utilità legalmente riconosciuta e dichia- 
rata, ed il premesso pagamento di una giusta 
indennità. Ma lo Statuto, il Codice Civile, la 
legge di espropriazione per pubblica utilità del 
1865, la legge sulla trasmissione a distanza 
delle correnti elettriche del 1894 suppongono 
tutta la concordia delle parti sull'ammontare 
dell'indennità, 

Nei casi invece di controversia possono per 
la legge del 1865 bensì proporsi le istanze 
contro la stima dei periti, ma intanto la pro- 
prietà dei beni soggetti ad espropriazione è 
passata nell'espropriante sin dalla data del Doe- 
creto prefettizio pronunziante l'espropriazione a 
causa di pubblica utilità (art 50 e 51 detta 
legge del 1865). Ed è vero chè però quivi si 
ha la tutela del deposito del prezzo nei limiti 
della stima, o il pagamento in conto di una 
parte dell'indennità, mentre nella legge del 
1894 nulla di simile si dice in proposito; però 
l'art. 9 della stessa legge provvede rimandando 
le parti al magistrato davanti cui compariranno 
col procedimento sommario; è chiamato dun- 
que il magistrato a interloquire in proposito. 
E allora è provato a fior di evidenza che il 


combattuto art. 18 del Regolamento non fa 


che disciplinare la procedura di quanto già 
cra nel contenuto della legge e dei suoi fini, 
confermando che l'impianto non possa arrestarsi 
per motivi d'indole privata, ma debba dal ma- 
gistrato cercarsi di conciliare l'utilità pubblica 
coi diritti del proprietario del fondo nel modo 
e con le condizioni a tale uopo reputate ne- 
cessarie. Non è pertanto esatto che il ripetuto 
art. 18 abbia sconfinato dai limiti del potere 
regolamentare; che anzi ben modesta è stata 
la sua locuzione, quando non di provvisorietà 
di esecuzione di lavoro era a parlare, ma di 
prosecuzione addirittura del lavoro d'impianto, 
salvo le mutue ragioni delle parti nelle more 
del giudizio ». 

La massima pertanto sancita, nelle specie, 


dalla Suprema Corte fu la seguente: quando 
in modo provvisorio e per urgenza si sia stati 
costretti ad adottare, a causa dell'opposizione 
del proprietario del fondo su cui avrebbe do- 
vuto passare una conduttura elettrica, un tra- 
gitto più lungo, si potrà adire sempre la com- 
petente Autorità Gludiziaria affinchè decida la 
controversia insorta riguardo all'indennità e nel 
contempo essere autorizzati ad attraversare, per 
l'impianto definitivo della conduttura, il fondo 
del proprietario opponente. 


Dott. Errore MATTIELIO. 
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R. Riparbelli & C. Viareggio. (Lucca). — 
A rogito notaio dott. Cesare Graziani di Lucca, 
si è costituita questa accomandita tra i sigg: 
Raffaello Riparbelli e Giovanni Moro, gerenti, 
Egisto Riparbelli e Pietro Martinelli, accoman- 
danti. La Società ha per scopo impianti e 
fornitore elettrice e specialmente impianti elet- 
trici interni, 

Capitale L. 15.000; durata 3 anni, dal 7 
scorso febbraio, prorogabile. 

Società per la ferrovia elettrica di Valle 
Brembana, Bergamo. — Recentemente fu te- 
nuta l'assemblea generale degli azionisti, Dalla 
relazione del Consiglio, risulta che l'esercizio 
1910 si presenta in complesso migliore del 1909. 
Il prodotto netto risulta di L. 156,589.95, su- 
periore di L. 16,911.71 a quello del 1909. 
Venne approvato di passare anche l'utile del- 
l'esercizio 1910, in conto sospeso, in attesa 
che un'equa soluzione della vertenza col Go- 
verno, permetta di distribuire, dopo la dedu- 
zione delle quote statutarie, la retribuzione al 
capitale sociale. L'assemblea approvò relazioni 
e bilancio. 

Società Albinese di elettricità. — Nell’as- 
semblea generale ordinaria degli azionisti venne 
approvato il bilancio chiuso al 31 dicembre 1910 
con un utile di L. 5,114.19 e vennero ricon- 
fermati i sindaci scadenti, signori Carrara, Cu- 
grini e Lecchi. 

Società Ligure di Elettricità, Genova. — 
Sotto la presidenza del comm. Carlo Balestrino, 
ed essendo rappresentate 2155 azioni, si tenne 
nella sede sociale, l'assemblea generale degli 
azionisti di questa anonima. 

Il bilancio presentato chiude con un utile 
netto di L. 40,794.41, e di questo, previa de- 
duzione di L. 18,151,27 per deperimento mac- 
chine, motore a gas povero ed impianti, venne 
deliberato il seguente riparto: 5 °/, alla riserva, 
L. 1080,99; 8 °/, del restante al Consiglio di 
amministrazione, L. 1643,10; 92 °/, agli azio- 
nisti in ragione di 7 lire per ciascuna azione; 
a nuovo L. 2419,05.. 

Vennero poscia confermati ad amministratori 
ì signori: comm. Carlo Balestrino, ing. Gia- 
como Reggio, Giuseppe Bigio; ed a sindaci i 
signori Arturo Bruno, Carlo Emanuele Cresta 


cd Orso Testa, effettivi; ing. Carlo Massa cd 
avv. Musto Pintelli, supplenti. 

Idro elettrica Ligure meridionale, Genova. — 
Sotto la presidenza dell'ing. Carlo Centurione, 
ed essendo rappresentate 2375 azioni, si tenne 
l'assemblea generale ordinaria degli azionisti. 
La relazione fa osservare che questo quarto 
anno di esercizio si può considerare come il 
primo di intero funzionamento dell'impianto 
idraulico di Cossano. ll bilancio chiuso al 31 di- 
cembre 1910, presenta un utile netto di 
L. 53,964.34 del quale venne deciso il se- 
guente riparto: 5 °/, alla riserva L. 2698,22; 
fondo di ammortamento L, 51,266.12. 

Vennero quindi confermati ad amministra- 
tori i signori: marchese ing. Carlo Centurione, 
conte ing, Guglielmo De Rossi, Verruccio Va- 
rini, cd Ampt Francesco, ing. Bernardo Re- 
petto, Mario Siriani, a sindaci effettivi: Repetto 
Bartolomeo, Bruzzone Amilcare, supplenti. 


INFORMAZIONI 


La gara internazionale di telegrafia. 

Il Ministro delle poste e dei telegrafi, 
ha, con recente disposizione, determinato 
il quantitativo e l'ammontare dei premi 
da assegnarsi alla gara internazionale di 
telegrafia, che si terrà in Torino dal 22 
al 27 agosto, ed alla gara nazionale di 
avviamento postale che si terrà in Roma 
dal 27 agosto al 2 settembre. 

Per la gara internazionale di telegrafia 
sono assegnati, in complesso, pei tre si- 
stemi di apparato Morse, Ilughes e Bau- 
dot, 92 premi comprendenti la gran me- 
daglia del Re, un gran trofeo d'argento, 
opera d'arte dello scultore Zanelli, una 
grande coppa artistica, appositamente fusa 
dal Nelli, sei coppe d'argento, 40 meda- 
glie d'oro, 24 d'argento, 20 di bronzo, 
alle quali si aggiungono vari oggetti ar- 
- tistici o di valore e premi in denaro, di 
cui cinque da L. 1000, due da L. 800, 
quattro da L. 500, tre da L. 400, quattro 
da lire 300, cinque da lire 200 e dodici 
da L. 100. 

A questi premi ne vanno aggiunti altri 
14, riservati ai concorrenti nazionali, - 

Per la gara di avviamento postale, sono 
assegnati 42 premi comprendenti una gran- 
de medaglia del Re, una gran targa d'ar- 
gento, due coppe d’argento, 15 medaglie 
d'oro, 15 di argento e 8 di bronzo, alle 
quali si aggiungono premi in danaro, di 
cui due da L. 100, uno da L. 900, uno 
da L. 500, due da L. 400, tre da 300, tre 
da 200 e tre da 100. 

Non è escluso che a detti premi pos- 
sano aggiungersene altri, se continueran- 
no a pervenire le offerte già annunziate 
da vari enti pubblici, Camere di com- 
mercio, Amministrazioni di giornali ecc. 
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Centrali elettriche svizzere nel 1909. 

La statistica per il 1909 pubblicata dal- 
l'Unione elettrotecnica svizzera e dalla Le- 
ga delle centrali elettriche svizzere, con- 
tiene dei dati su 675 centrali che vendo- 
no corrente a terzi, delle quali solo su 
285 si hanno dati precisi; 288 producono 
energia da sè, mentre 14 ne ritirano an- 
che da altre e 383 ricevono l'energia dal- 
l'esterno. 

In riguardo a 176 centrali, di cui si 
hanno dati precisi, e che possiedono pro- 
pri impianti di produzione, risulta che 90 
centrali a sola forza idraulica danno 111,426 
KW. cioè il 40.5 °/, della produzione to- 
tale, 66 centrali con motori idraulici e 
termici 156.612 KW ossia il 57 °/, della 
produzione totale, 5 centrali con macchi- 
ne a vapore 1012 KW (04 °/), 13 con 
motori a scoppio 1280 KW e due cen- 
trali con motori a vapore e a scoppio 
4500 KW(1.6 °/,). 

La centrale che ha la massima produ- 
zione di energia, ha 31.380 KW.; ci sono 
58 centrali con 101.500 KW di produzio- 
ne d'energia, mentre 61 danno meno di 
100 KW. Il 70 9% di tutta la produzione 
è dato da centrali con più di 5000 KW. 

Il costo complessivo delle 176 centrali 
con propri impianti di produzione è di 
342 milioni di franchi, cioè 1244 franchi 
per KW; di questi 670 fr. sono per le 
opere primarie, 574 fr. per la diretta pro- 
duzione e la distribuzione dell'energia. Per 
109 centrali, che ricevono esclusivamente 
da altre l'energia, le spese per la parte 
elettrica importano 522 fr. per KW. 

Ordinate secondo la produzione delle 
centrali, le spese d'impianto per 01 cen- 
trali con meno di 100 KW di produzione 
d'energia -sono di 2495 fr. per KW, men- 
tre per centrali sopra 1000 KW sono di 
840-1672 fr. con una media di fr, 1200, 
Ordinate invece secondo le qualità delle 
macchine di produzione, le spese d'im- 
pianto per ogni KW per impianti com- 
pletamente idraulici importano 957 fr., per 
macchinari idraulici e a vapore, fr. 1397, 
per macchinari a vapore fr. 2405, e per 
motori a scoppio fr. 2978. 

Delle 285 centrali della statistica, 55 
(19.3 °/;) generano solo corrente continua, 
188 (66 °/,) corrente alternata, 42 (15 °/.) 
corrente continua e alternata. Il 53 °/, delle 
condutture porta corrente alternata trifase, 
il 4°, bifase, il 32 °/ monofase e il 12 °/, 
corrente continua; la tensione più alta 
per impianti a corrente alternata è di 
50.000 V. (Brusio), per quelli a corrente 
continua 25.000 V. (San Maurizio-Losan- 
na). Il voltaggio di distribuzione per l'il- 
luminazione per il 45 °/, di tutte le cen- 
trali è a 100-120 V., per il 18.4 °/, 150 
V. e per il 32°/, 200-240 V. La media 
dei periodi è dai 40 ai 50; 171 centrali 
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hanno condutture all'aperto, 57 condut- 
ture sotterranee, 

La produzione complessiva dei motori 
di produzione primaria di 188 centrali è 
di 418,747 (nel 1908 337.637) HP di cui 
314,550 (252.332) forniti di macchine idrau- 
liche, la produzione dei generatori elettrici 
è di 287.410 (229 273) KW, delle batterie 
degli accumulatori 10.910 KW, degli im- 
pianti di trasformatori 208.031 KW. 

La forza effettiva delle 285 centrali im- 
porta 250.500 (214 600) KW, di cui 98 400 
KW per illuminazione, 105.000 KW per 
motori da usarsi a piacimento, 23.000 KW 
per motori da usarsi di giorno e 24.000 
KW per apparati termici. 
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Tramvia elettrica Brescia-Salò Toscolano. — 
E° stata recentemente aperta all'esercizio la 
linea tramviaria che congiunge Brescia a Salò 
e Toscolano sul lago di Garda ed a Stocchetta. 
La lunghezza della linea è di circa 54 km.; 


l'armamento è fatto con rotaie vignole da 23 kg. 
su traverse di legno fuori dell'abitato e con 
rotaie Phoenix da 47 kg. nella parte attraver- 
sante l'abitato. La pendenza massima è del 
250100; il raggio minimo delle curve è da 
40 a 50 m. 

Per l'alimentazione della linea di contatto 
a 1200 volt vennero stabilite due sottostazioni 
di trasformazione una a Brescia, l’altra a Salò. 
Esse comprendono due gruppi di trasformatori, 
composti ognuno di un motore trifase sincrono 
ad otto poli, alimentato alla tensione di 3800 
volt con 42 periodi, direttamente accoppiato 
ad una dinamo a corrente continua a poli au- 
siliari e ad eccitazione indipendente, capace di 
sviluppare 300 kw alla tensione di 1200 volt 
tra le spazzole. 

L'eccitazione dei motori sincroni e delle di- 
namo è fornita da due piccoli gruppi di tra- 
sformazione formati ciascuno da un motore tri- 
fasico asincrono a quattro poli, alimentato a 
220 volt, 42 periodi ed accoppiato ad una di- 
namo di 21 kw a corrente continua a 110 volt. 
Le sottostazioni comprendono inoltre una bat- 
teria d'accumulatori formata da 582 elementi 
della capacità di 185 ampère-ora, che funziona 
costantemente in parallelo con la dinamo, fa- 
cendo fronte alle fluttuazioni di carico che si 
verificano sulla linea a 1200 volt. La dinamo 
funziona a carico praticamente costante mercè 
l’impiego di un survoltore-devoltore Pirani, 
composto di una dinamo a due collettori da 
40 kw. azionata da un motore asincrono tri- 
fase alimentato a 220 volt, 42 periodi, e di 
una piccola eccitatrice per la dinamo a due 
collettori, montata all'estremità dell’albero. 

La linea aerea di alimentazione è fatta sce- 
condo il sistema A, E. G. a catenaria ed il 
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filo di contatto à alla tensiooe di 1200 volt 
anche attraverso la città. i 

Il ritorno della corrente per le rotaie è as- 
sicurato a mezzo di connessioni longitudinali di 
rame elettrolitico della sezione di 80 mma. 

ll materiale mobile comprende due tipi di 
automotrici: luno grande per la linea Brescia- 
Tuscolano e l’altro più piccolo pel -servizio 
locale Brescia-Stocchetta, e Brescia-Sant' Eu- 
femia. 

Le automotrici del primo tipo sono a due 
carrelli a due assi ognuno ed hanno una ca- 
pacità di 50 viaggiatori. L'equipaggiamento 
comprende quattro motori a poli ausiliari da 
45 HP, connessi a due a due permanentemente 
in serie. La lunghezza massima è di 11,12 m. 
e la larghezza di 2,10 m. Le automotrici a 
due assi, secondo tipo, hanno una capacità di 
40 posti; sono equipaggiate con due motori. 
Misurano 8,75 m. di lunghezza e 2,20 di lar- 
ghezza. Il peso rispettivo delle due automotrici 
è di 22 e 9 tunn. Esse sono munite di freno 
Westinghouse e di freno a mano. 

Tramvia elettrica Biella-Oropa. — La linea, 
partendo dal piazzale della Stazione Ferroviaria 
di Biella, alla quota 420, raggiunge dopo un 
percorso di 14,260 metri, l'ingresso principale 
del santuario di Oropa alla quota 1156, che è 
la più alta raggiunta da una tramvia elettrica 
in Italia. 

La linea presenta numerose curve con un 
raggio minimo di 25 metri e forti pendenze 


(massimo 7 °/,). Lo scartamento del binario 8 


di 95 cm. La corrente sul filo è alla tensione 
di 800 volt. O 

La tramvia fu studiata per una forte fluttua- 
zione del movimento passeggieri; da un mi- 
nimo invernale di 100 persone potrà smaltire 
il massimo estivo di circa 2000 viaggiatori al 
giorno. Le automotrici, munite di due motori 
della potenzu di 66 HP ciascuno, espressamente 
costruiti per l'alta tensione, possono rimor- 
chiare, anche sulla pendenza massima, una vet- 
tura a giardiniera carica. 

Tutto il materiale elettrico, tanto per la 
stazione di conversione, situata al Favaro, quanto 
per la linea aerea di contatto e per le auto- 
motrici, è stato fornito dalla Società Italiana 
Thomson Houston. I lavori della tramvia sono 
molto avanzati tanto da permettere l'inizio del- 
l'esercizio per la prCssima estate. 
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Luce elettrica a Marcianise. — Nel maggio 
scorso è stata inaugurata la luce elettrica a 
Marcianise, L'impianto è stato fatto dalla So- 
cietà elettrica della Campania concessionaria, 
di cui è amministratore delegato l'ing. Mario 
Bonghi. 

I locali della Stazione. elettrica, sono co- 
struzione dell'Impresa Ciro Foglia. La cabina 
di trasformazione ha 4 trasformatori trifasi di 
cui 2 della potenza di 63 Kw ciascuno da adi- 
birsi per illuminazione ad incadescenza e forza 
motrice, e 2 da 12 Kw ciascuno per la illumi- 
nazione delle lampadine ad arco. I trasforma- 
tori come pure tutto il materiale d'impianto 
sono stati forniti dalla Società Lahmeyer di 
elettricità ora fusasi con la A. E. G. Thomson 
Houston di Milano. La corrente ad alta ten- 
sione arriva a Marcianise a 10,000 volt ed è 
abbassata a mezzo dei trasformatori a 260 volt 
tra fase e fase per l'incandescenza e forza mo- 
trice e a 450 volt per la illuminazione degli 
archi, 

I telegrafi in Cina. (1) — Fino dal 1855 la 
Russia offrì al governo cinese di collegare la 
Cina alla Siberia per mezzo di linee telegra- 
fiche, ma l'offerta non venne accettata; Circa 
30 anni dopo, ossia nel 1884, le autorità di 
Pekino acconsentirono la costruzione di una 
linea telegrafica sul loro territorio, così che in 
questo stesso anno un filo. telegrafico venne 
condotto fino alla capitale dell'impero. 

Se il governo cinese aveva ceduto di buon 
grado, non era così per gli indigeni, che teme- 


vano ogni genere di calamità da questa inno- 


vazione misteriosa e potente. 

Issi sopratutto credevano che se l'ombra di 
un palo telegrafico veniva a proiettarsi sopra 
la tomba di uno dei loro antenati, ne avrebbe 
turbato il riposo. Nei primi tempi, i pali tele- 
grafici erano quindi assai spesso abbattuti ed 
i fili venivano spezzati e messi fuori d'uso. 

Dietro il ripetersi di simili fatti il governo 
centrale emise un ordine, che venne affisso su 
ogni palo, col quale si avvertiva che chiunque 
avesse rovinato un palo o un filo elettrico, 
sarebbe stato punito con la morte. Due anni 
dopo si poterono costruire le reti telegrafiche 
indigene. 

Siccome la lingua cinese non ha un alfa- 
beto, ma ha invece un carattere speciale ad 
ogni parola, per trasmettere un telegramma 
cinese si è pensato di dare a ciascun carattere 
un numero di ordine che può essere facilmente 
trasmesso. 

L'impiegato che riceve il telegramma cinese 
consulta una tabella e traduce i numeri tra- 
smessì coi caratteri corrispondenti. 

Questa tabella, comune a tutti gli uffici in- 
digeni, ha l'apparenza di una tavola di loga- 
ritmi; i caratteri vi sono stampati in serie 
verticali. Ogni pagina contiene dieci di queste 
serie e ogni serie si compone di 20 caratteri, 
ciò che dà 200 caratteri per ogni pagina. 

1) complesso si compone di 49 pagine, così 
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che i telegrafisti cinesi, per le comunicazioni 
hanno 9800 numeri disponibili, corrispondenti 
ad altrettante parole. 

Nuova lega metallica. — Il signor W. N. 
Naylor ha presentato alla « Royal Institution 
of Great Britain» una nuova lega metallica 
di sua invenzione, e che esso chiama « Aterio », 

Si tratta d'un metallo più leggero dell’allu- 
minio di un peso specifico (secondo la compo- 
sizione) tra 2.4 e 2.57 ed una resistenza a ten- 
sione di 18.66 tonnellate per pollice quadrato 
(cent. quadr. 253995). 

Prove fatte sopra un campione di 0.628 pol- 
lici, di circa 1 centimetro di diametro, dimo- 
strarono un limite di elasticità di libbre in- 
glesi 33 e 712 per pollice quadrato (circa kg. 15). 

Si presta alla fusione di prodotti buoni e 
solidi, alla laminatura, alla tornitura, ed alla 
trapanatura: può essere saldato, lavorato a 
fuoco, non sì arruginisce, nè si corrode, e re- 
siste all'azione dell'acqua del mare. Elettrica- 
mente ha una conduttività di 56 all’incirca. 

Il prezzo dell’ « Aterio » in pani è attual- 
mente di 5 scellini (circa L. 6.25) la libbra 
(gr. 453 circa), e di scellini 7 (L. 8.75 circa) 
la libbra se in fogli od in filo, netto, franco 
bordo Londra. 
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Ufficio speciale per richieste di qua!siasi Brevetto e 
Marchio di fabbrica, per ricerche, copie, disegni ecc. presso 
l’amministrazione dell’ELETTRICISTA, Via Lanza, 135. 


dal febbraio al maggio 1910. 


Siemens Schuckert Werke Gesellschaft mit 
beschrAnkter Haftung, a Berlino: Dispositif 
de refroldissement pour dynamos — richiesto 
il 14 marzo igio, per anni 5. 

La stessa: Dispositivo di presa di corrente azio- 
nato dall'aria compressa per vetture elettriche 
— richiesto il 5 gennaio i910, per anni 6. 

La stessa: Pr cesso a disposizione per la re- 
golazione automatica della velocità dei mo- 
tori polifasi — richiesto il 17 marzo 1910, 
per anni 5. 

La stessa: Dispositif de couplage d'un groupe 
d'alternomoteur mono et polyphasé = richie- 
sto | 8 marzo 1910, per anni 5. 

Società Generale Italiana Accumulatori elet- 
trici, a Milano: Séparateur pour accumulateur 
électrique — richiesto il 6 aprile 1910, per 
aoni 10. 

Société Anonyme Westinghouse, a Parigi: In- 
novazioni nel sistema di comando dei motori 
elettrici — richiesto lır febbraio 1910, per 
anni 15. 

Stone J. & Company Limited e Darker Alfred 
Henry, a Londra : Perfectionnements apportés 
aux accumulateurs électriques. (Rivendicazione 
di priorità dal 27 marzo 1909) — richiesto il 
26 gennaio 1910 per anni 14. 

Prof. A. BANTI — Direttore responsabile 
ci Serie II, Volume X, n. pa 1911. 
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L’ acqua ossigenata e la luce 
ultra violetta — L'elettricità prodotta mediante la filtrazione di un liquido. 
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RICERCHE SUL MAGNETISMO TERRESTRE 


Le seguenti considerazioni, basate su ra- 
gioni di analogia, conducono a risultati 
abbastanza interessanti ; se destinate a non 
perdere ogni valore, sottoposte ad una 
critica fisico-matematica rigorosa, potreb- 
bero ortare un piccolo contributo allo 


Fig. 98. 


studio affascinante dei rapporti tra mate- 
ria ed elettricità. 

ll fatto notevole che tanto la forza elet- 
trica quanto quella di gravitazione variano 
in ragione inversa del quadrato delle di- 
stanze, induce a pensare se per la finzione 
matematica che sono le linee di forza di 
gravitazione non valga qualche altra pro- 
prietà caratteristica dell’altra finzione ma- 
tematica che sono le linee di forza elet- 
triche. 

Ammettiamo come spotesi che il moto 
delle linee di forza di gravitazione generi, 
analogamente a quello delle linee di forza 
elettriche, delle forze magnetiche, e ve- 
diamo quali conseguenze si possono trarne. 

Noi sappiamo che il moto con velocità 
v di una carica elettrica g (fig. 98) nella 
direzione gB genera in un punto Aa di- 
stanza p da g una forza magnetica perpen- 
dicolare al piano AgB ed eguale a: 


q v sen y 
= 
Questa forza è espressa in unità C G.S. 
elettromagnetiche qualora si esprima g in 
unità C.G.S. elettromagnetiche di elettri- 
cità, pin cm., v in cm. al 1” 


In forza della no- 
stra ipotesi se nol so- 
stituiamo alla carica 
q una massa mate- 
riale m grammi, la 
forza magnetica in A 
sarà ancora: 

À m v seng 
i 
dove à è un coeffi- 
ciente di cui calcole- 
remo il valore nu- 
merico. 

Siccome le forze di 
gravitazione tra corpi 
di dimensioni ordinarie sui quali si possa 


sperimentare sono estremamente piccole 
in confronto di quelle ottenibili tra cari- 


che elettriche, per rivelare se esiste l'ef- 
fetto magnetico del moto della materia, 


dovremo ritorrere a delle enormi quan- 
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tita di materia. Rivolgiamo perciò l'atten- 
zione al moto del globo terrestre, consi- 
derandone il solo moto di rotazione; ve- 
dremo poi quale conseguenza deriva dal 
trascurare il moto di rivoluzione attorno 
al Sole. 

Si consideri suddiviso il globo in tante 
piccole particelle, ognuna delle quali con- 
siderata a sè irradierà delle linee di forza 
in tutti i sensi. In un punto qualunque 


Fig. 99. 


dell'etere circostante, passeranno le linee 
di forza dovute alle varie particelle ma- 
teriali, ed ivi avremo una forza magnetica 
eguale alla resultante di tutte le forze ma- 
gnetiche elementari. Si vede facilmente, 
supposto il globo di uniforme densità, e 
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tenendo conto del segno di dette forze 
elementari, che la risultante ha all’equa- 
tore ed ai poli una direzione parallela al- 
l'asse di rotazione, ma di segno opposto 
nei due casi; nei punti di latitudine in- 
termedia la direzione va inclinandosi sotto 
l'orizzonte man mano che si procede verso 
1 poli, mantenendosi sempre in un piano 
meridiano; e col calcolo lo confermeremo. 

Studiamo il caso più generale, cioè de- 
terminiamo la forza magnetica in un pun- 
to A esterno ad una sfera omogenea ro- 
tante attorno al proprio asse NS. Sia ©) 
la latitudine del punto (fig. 99). 

Calcoleremo le due componenti, una as- 
siale, cioè parallela ad NS, l'altra equa- 
toriale, cioè parallela al piano dell'equa- 
tore, di tutte le forze magnetiche elemen- 
tari generate in A. La loro risultante sarà 
la forza magnetica cercata. 

Suddividiamo la stera con piani normali 
ad A0 in tanti dischi elementari, ed ogni 
disco in tante zone anulari. Calcoleremo 
successivamente l’azione di ogni zona anu- 
lare, di un disco, indi quella di tutti i di- 
schi, cioè della sfera. 

Per fissare le idee determiniamo il senso 
della f.m. applicando la regola delle tre 
dita della sinistra. Ad es. per trovare l'ef- 
fetto che il punto M fa in A dirigeremo 
l'indice nel senso MA, il pollice nel verso 
della componente del moto normale ad 
MA; il medio ci darà la direzione della 
f.m. 

Il volume elementare in un punto M è 
espresso da k. da dh. dk. 

Si è posto MB = k AB=h AA Ben 
AA =sA0=R A'0=RR—-R,=s 

Se A è la distanza di M dall'asse di 
rotazione, n il numero di giri al secondo, 
ọ la distanza di A da M, e la densità, la 
forza magnetica in A sarà (dovuta ad M): 

i aam kena (1) 

Dalla fig. 100 che è uno sviluppo in 


prospettiva di parte della fig. 99 dove 
FC = DA, FD = CA, DE — ME quindi 


DE=FM,g= A MÈ, ME — direzione ve- 
locità. 

Il piano DEA risulta + al piano MAE, 
quindi conterrà la f.m. dovuta ad A 
cioè AG che deve essere + al piano AME. 
Essendo poi AE + ME sarà: 

song = 42 
P 

Si prendono come positive, per la com- 
ponente assiale la direzione AD e perla 
componente equatoriale la direzione AC. 
La componente assiale C_, cioè lungo AD, 
sarà: 

A «È da. dh. de 
oo 
ma cos GAD = sen. sor. Inol- 


C.= 


AE A 
nà. pe GAD 
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tre ED =A—-FDcos.B= A — R.cos.f.cos.®8 


= aza. =) 
cosp= t h) cos!) A K cosa sen 


Sostituendo risulta: 


2rudàikdrx.db.d 
C = fa — R (R — h) co 0 +k.R.cosa. sene. cos © (- ai a 


pi 


Sostituendo ancora 


h? 4 k® = A° — FM + MM: =(R— h) . cos . © — k . cos « sen Ə + k sen? x 
e semplificando si arriva a: 


__ 2nn)ekdxdh dk 
a Ca TTM 


-— 2 k (R — h) cos © sen cos « +k? sen? a — R (R — h) cos 3 + kR cos 9 sen O cos « 


(R — h) cos’? H + k cos a. sen? ©) — 


La componente equatoriale C, lungo 


e 


AE la otterremo moltiplicando la f. m. in 


A . 
A per sen . GAD .cos.B. 
Essa è positiva per B < 90° e negativa 


per B > 90°. Ora sen. GiD= + inoltre: A_cosf=(K—- 4).cos8 — k. cosa. 
Ag .Sen o. 
DA — K. cosa.cos:)— h sen O. 
Sostituendo si arriva a: 


2rn.).e.K.dx.dh. dk \ 5 A 
i se k (R — h) cos? O . cos « + k h sen? © . cos x — 


— k* sen O. cos O . cos? « — h (R — h) sen © . cos O 


Calcolo della componente ass ale totale della sfera in A. 
L'azione di un disco anulare infinitesimo di raggio k ed a distanza h da A è: 
= cu fi ia di di k°(1 + sen*.0) + 2 cos? © (4° — Rh) (4) 
a=0 +E) ’h 
L'azione del disco intero di raggio massimo k = Y 2 R,h,—h? ei a distanza h 
da Aè: 
'KeV 2 R, h — h? ( 2 h k? ~ b°— RI )e=V2R.h,—-h 
Cp = fl: T în. A.E | + sen? . O) — VIE — 2 cos MI aaa yi Lo 
Sviluppando e sostituendo h = h, + s dh = dh, si ha: 
h°+2h,(R+25)+25° 
V+: h (Ri +5) 


(6) Cup = 27n) edh | (rsen) ( —ah-25)- 


1 
= ( = s(s—R)) | 
2 cos” a EINTR 3) è iu) (ha +h, (25-R)+s(s R)) | 
h=2R, 
L'azione di tutta la sfera sarà: Ca = fe 
A a = 0 
Dopo varie semplificazioni si giunge a: 
(6) CC = SK n'.n de .(3 . sen’ + r) 
as 15 RKR? ; 


Calcolo della componente equateriale totale della sfera in A 


Analogamente troviamo: 
an.n.\.e.kdh.dk 


(7) E Z= (h+ $?) e 9. cos. 9.( 1 -+ 2h (R — h) ) 
(8) Cp = 2.7°.n.).8.sen®.cos®. dh 
Pra z ag 2h, 25 zi A De hg R— 2h as | 
yV s +2hbh (R +s) Vs +25, (h +s) 
5 
(9) Ca =E atig nA sen cos). 


Calcolo degli elementi del campo della sfera terrestre: 


La f. m. totale F, in A sarà: 


(10) nereta aT miyn A y jen i 
La componente orizzontale F, sarà: 

(11) F, = C, cos O + C, -sen = - KW ch .n.8.) e0s! 
La componente verticale F, sarà: 

(12) F, = Ca sen ©- C, cos O= ;- n° RI, n.8).2 sent 


Chiamando + l'angolo di inclinazione 
della bussola, cioè l'angolo di F, colla 
orizzontale: 


1 


tany = È 


a 


> 


== 2 tan e) 
R,5 
RI 
sima componente orizzontale (che si ha 
all'equatore) si può scrivere: 
F, = F, max . cos © (14) 
Poe. max . 2. Sen. 0 (15) 
(Queste formule danno una rappresen- 
tazione del campo magnetico molto pros- 


(13) 


8 i 
Notando che - n° n.e.ì è la mas- 


Fig. 100. 


sima alla reale, il che riesce di appoggio 
alla ipotesi in base alla quale sono state 
stabilite. 

Esse sono già state determinate da altri, 
partendo da altre due ipotesi (quella del 
magnete centrale di brevissima lunghezza 
orientato nel senso Nord-Sud, e quella 
delle correnti superficiali terrestri, eguali 
in intensità ed equidistanti, normali al- 
l’asse magnetico). 

Attenendosi alla nostra ipotesi le cor- 
renti terrestri andrebbero considerate, an- 
zichè come causa, come effetto del magne- 
tismo terrestre. 

Possiamo notare, come era prevedibile, 
che la nostra ipotesi doveva condurre a 
risultati identici (in quanto riguarda i va- 
lori relativi per i vari punti del campo 
terrestre) di quelli ottenuti con l'ipotesi 
delle correnti elettriche. Per questo basta 
considerare che la ripartizione del campo 
terrestre dovuta ad una crosta infinitesima 
di spessore dR, è la stessa di quella della 
sfera intera, Infatti: 

dF 


8 R$ 


7 — li Lp. 
(16) Da Stoep ot 
e A.P3sen.9+1 
a 8: Rt : 
(17) dr | pr Mm. 8.4. cost 
8. RI ; 
RE pre. A.2.sen0 


D'altra parte estendendo l'ipotesi delle 
correnti col considerarne infinite, super- 
ficiali, ad egual distanza, la densità super- 
ficiale di corrente sarà massima all'equa- 
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tore e nulla ai poli; anzi sarà proporzio- 


nale alla distanza dall'asse di rotazione 
Nord-Sud. Difatti (fig. 101): 
dR, = 4ds.cos)=ds. > 


Per dR, costante, ds è inversamente pro- 
porzionale a A; quindi la sezione sulla 
quale si può ripartire la corrente è inver- 
samente proporzionale a A, cioè alla di- 
stanza dall'asse di rotazione. Lo stesso ri- 
sultato si ha supponendo la sfera tutta 
percorsa superficialmente e normalmente 
all'asse magnetico da correnti la cui in- 


tensità varia proporzionalmente al raggio 
del circolo che esse descrivono. Messa 
sotto questa forma l'ipotesi elettrica del 
magnetismo terrestre, si vede chiaramente 
come, partendo dalla nostra ipotesi mate- 
riale, si doveva arrivare al medesimo ri- 
sultato. 

Ritornando alle nostre formule si può 
enunciare la legge seguente: 

La forza magnetica in un punto esterno 
alla sfera rotante ed a latitudine © è inver- 
samente proporzionale alla 3% potenza della 
distanza dal centro e direttamente proporzio- 
nale alla 5* potenza del raggio della sfera 
rotante, al numero di giri per 1", alla den- 


sità ed al coefficente V 3 sen? © + ı 


Alla superficie della sfera di raggio R 
16 R,’ 


è Les 2 I 
la / m. al polo è: E pr A 
i 8 , RS 
mentre all'equatore TT p” .À. 8 


cioè metà della precedente e di segno 
contrario. 

Calcolo del valore numerico del coeffi- 
cente À. 

Eseguiremo questo calcolo in base ai 
valori dati dall'esperienza per l'intensità 
del campo terrestre al polo ed all’equa- 
tore, prendendone poi la media. Consi- 
deriamo secondo una delle idee più am- 
messe che la Terra consti di un nocciolo 
interno di raggio 4/5 circa del raggio ter- 
restre e con una densità elevata di circa 
8; e di una crosta superficiale di densità 
3. Per il calcolo la considereremo com- 


VS tea dA, 
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posta di 2 sfere sovrapposte, una di raggio 
6350 Km. e densità 3; l'altra di raggio 
4/5 X 6350 = 5100 Km. con densità 5. 
La densità media risulta di 5,6. 

Per un punto al polo terrestre, mettendo 


R . 3 sei === - 
e R, in cm. ed n TS ET avremo: 
16 à —- 92 16 2 
15 . n À. 3 . 0,35 . 1019 4 1.7 . 
Sa XK rot x 
. n . 5 . 6,35} X 1054 — 0,66 C.G.S. 


da cui: À = 0,29 X 10-14 

Per un punto all'equatore si ricava in- 
vece À := 0,265 X 1071 dovendosi sosti- 
tuire 0.37a 0,66 C.G.S. 

La piccola divergenza tra i risultati può 


| 
4 — 


attribuirsi al non essere la Terra perfet- 
tamente corrispondente a 2 sfere omogenee 
sovrapposte. A questo si deve anche at- 
tribuire lo spostamento dei poli magne- 
tici rispetto ai poli geografici. Il valore 
di X determinato in base ai valori medi, 
per le vari latitudini si trova compreso 
tra i 2 valori ora trovati. 

Questo coefficente potrebbe definirsi 
l'equivalente elettrico della materia secondo 
l’effetto magnetico, perchè esprime quante 
unità C.G.S. elettromagnetiche di quan- 
tità di elettricità corrispondono ad 1 gr. 
massa. 

Considerazioni sull'inftuenza della luna 
sul magnetismo terrestre. 

Prima di procedere oltre notiamo che 
una obbiezione importante all'ipotesi no- 
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Fig. 102. 


stra sul magnetismo terrestre risiede nel 
fatto che essendosi considerato il solo 
moto di rotazione del globo, si è obbli- 
gati ad ammettere che esso nel moto di 
rivoluzione sia accompagnato da una certa 
massa d’etere che l'avvolge completa- 
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mente. Solo in tal modo non vi ha luogo 
a considerare il moto delle linee di forza 
delle particelle materiali dovute alla tra- 
slazione. Come tentativo di giustificazione 
per questa limitazione nei moti da con- 
siderare, si può osservare che la Terra 
per effetto della presenza del Sole (fig. 102) 
che l’attira, giace in uno stato speciale 
dell'etere che cammina con essa assieme 
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Calcoliamo ora ıl valore del massimo 
di questa /. m. cioè l'amplitudine. 

Siccome il movimento di traslazione 
lunare si compie nel medesimo tempo di 
quello di rotazione attorno al proprio asse 
possiamo considerare in ogni istante come 
moto di una particella lunare e quindi di 
tutta la Luna quello normale alla con- 
giungente dei 2 centri T-L. 


Fig. 


nella rivoluzione, e non nella rotazione; 
e ritenere che per quanto riguarda l'el- 
fetto del moto delle linee di forza delle 
particelle del globo esso sia lo stesso 
come se realmente una massa d'etere ac” 
compagnasse la Terra nella rivoluzione. 
Siccome questo stato speciale dell'etere 
varia in un anno colla posizione della 
Terra rispetto al Sole, si comprende an- 
che da che possa derivare uno dei modi 
con cui il Sole fa variare gli elementi del 
magnetismo terrestre. 

Volendosi investigare l'effetto magneti- 
co della Luna sulla terra, un modo sem- 
plice di ricerca consiste nello stabilire 
un'ipotesi che interpreti il fenomeno qua- 
-.litativamente. e verificarlo poi quantitati- 
vamente. A guisa della Terra attorno al 
Sole, la Luna é accompagnata nella sua 
rotazione attorno alla Terra da una massa 
d'etere, o da uno stato speciale dell’etere 
che dir si voglia, perciò non potremo 
considerarla alla stregua di una particella 
qualunque del globo che ruota attorno 
all'asse terrestre. Si concepisce come l’ef. 
fetto magnetico che essa produce in un 
certo istante in un punto del globo pos- 
sa essere diverso a seconda della posi- 
zione relativa di quel punto rispetto alla 
deformazione eterea che collega Terra e 
Luna. 

Se supponiamo che l’effetto magnetico 
del moto delle linee di forza lunari in un 
punto della Terra si esplichi al completo 
quando la linea di forza risultante lunare 
è normale alla linea di forza risultante 
terrestre, ed invece sia nullo quando dette 
linee coincidono, la f. m. dovuta alla 
Luna in un punto della Terra durante 24 
ore varierà secondo la forma di una dop- 
pia onda i cui massimi si hanno al levare 
ed al tramonto lunare, e lo zero nei mo. 
menti di massima culminazione. Avremo 
così interpretato qualitativamente la va- 
riazione della f. m. lunare come è data 
dall'esperienza (fig. 103), 


103. 


Essendo m la massa lunare in gr.; 
Vm la velocità media di traslazione in cm. 
al 1” p la distanza incm. fra terra e Luna, 
la f.m. in un punto dell'equatore sara 
diretta (dato il senso del moto) presso a 
poco verso il Nord e si sommerà a quella 
propria della terra. 

Avremo: 


— Am. 
S M. lunare 


Sostituendo 
m = 79X 10° grammi 
Va — 10° 

pm 14 X 10° À = 0,265 X 10-14 
(come abbiamo dedotto dallo studio del 
magnetismo terrestre). 

Risulta /. M. nare = 1,50 X 1075 C.G.S 

Ora le esperienze hanno dato per Ba- 
tavia f.m. = 1,2 X 1075 C.G.S. 

Data l'estrema delicatezza per queste 
misure e l’essersi trascurata l'inclinazione 
dell'orbita lunare sul piano equatoriale 
terrestre, la concordanza dei 2 valori è 
notevolissima. Ma vi ha di più. 

Siccome v varia in ragione inversa 
di p la f. m., ossia l’amplitudine dell'onda 
lunare varierà in ragione inversa del cubo 
della distanza Terra-Luna. Ora questa 
legge tu sperimentalmente verificata da 
Broun e Van der Stok (vedi E. Mascart. 
Traité de Magnétisme terrestre). 

Questi risultati tornano in appoggio alla 
ipotesi fondamentale dalla quale siamo 
partiti. Ing. CESARE DELLA SALDA. 
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NUOVO TIPO DI FORNO ELETTRICO 


In un recente articolo sui « Forni Elet- 
trici » pubblicato in questa Rivista, n. 9 
del corrente anno, accennammo ad un 
curioso fenomeno che suole prodursi nei 
grandi forni, quando intense correnti sien 
fatte passare attraverso conduttori liquidi 
di dimensioni relativamente piccole. Il 
fenomeno consiste in una pressione ra- 
diale verso il centro, la quale tende a 
produrre una forte contrazione nella se- 
zione trasversale del liquido conduttore 
attraverso il quale passa la corrente, e 
dove il calore viene generato. Questa 
contrazione può, nel caso di forti correnti, 
diventare così grande da causare una com- 
pleta rottura del liquido, limitando in 
conseguenza la temperatura che vi po- 
trebbe essere prodotta, ed, in certi casi, 
rendendo impossibile il raggiungimento 
dello scopo. 

[l sig. Carlo Hering, occupato da molto 
tempo nello studio dei forni elettrici, è 
stato il priino a segnalare ed esaminare 
particolarmente questo effetto cui diede 
il nome di « pinch phenomenon », nome 
sotto cui esso è ora generalmente cono- 
sciuto. Quest'ostacolo, che gli aveva cau- 
sato un completo insuccesso nelle sue 
ricerche di perfezionamento dei forni elet- 
trici, egli è riuscito finalmente a supe- 
rarlo in una maniera assai geniale, ba- 
sando cioè precisamente sul detto fe- 


nomeno, un nuovo tipo di forno elet- 
trico. 

Crediamo opportuno, come appendice 
al precedente articolo, dare un ragguaglio 
di queste recentissime ricerche dell’Hering, 
descrivendo brevemente le qualità essen- 
ziali del suo nuovo tipo di forno, ed ac- 
cennando ai notevoli vantaggi che, quando 
sarà sviluppato commercialmente, esso 
potrà avere sopra gli attuali forni ad arco. 
ad induzione e a resistenza. 


SJ w 


Fig. 104. 


Rappresenti la fig. 104 (1) la sezione tra- 
sversale di un conduttore cilindrico; la forza 
elettromagnetica che si manifesta, agisce 
dalla circonferenza al centro del condut- 
tore e in direzione perpendicolare all'asse, 
come appunto indicano le freccie. 


Assuma ora il conduttore la forma di una 
colonna liquida verticale [la parte segnata 
« resistor » nella fig. 104 (2)] contenuta 
in una cavità cilindrica che sia praticata 
in un materiale non conduttore e sia chiusa 
al fondo da un elettrodo. Allora queste 
forze radiali (dovute all'attrazione reci- 
proca delle correnti elementari parallele) 
agento orizzontalmente e perpendicolar- 
mente all'asse, lungo tutta l'altezza della 
colonna, fanno sì che le particelle del 
liquido conduttore si muvovano dalla peri- 
feria all'asse centrale, risultandone un'a- 
spirazione alla periferia ed una pressione 
a! centro. Un'altra conseguenza che può 
dedursi teoricamente dall'esame di queste 
forze radiali, sta nell'azione idraulica ri- 
sultante, per cui ad esse forze radiali 
vengono a corrispondere forze assiali e 
verticali, le quali, non potendo esplicarsi 
sul fondo, produrranno una specie di fon- 
tana, il liquido salendo al centro e discen- 
dendo alla periferia, come indicano le 
freccie della figura. Si ha di più che la 
direzione di questo flusso idraulico è in- 
dipendente dalla direzione della corrente 


elettrica, ed è quindi la stessa per corrente 


continua od alternata. 

Tali previsioni teoriche sono state am- 
piamente confermate dalla pratica; anzi 
l'azione fu trovata essere molto più ener- 
gica di quel che si aspettava, Il fenomeno 
sì presenta così sotto l'aspetto di una 
vera ed energica pompa elettromagnetica. 

Non è difficile il vedere come questo 
nuovo fenomeno possa servir di base per 
un nuovo tipo di forno elettrico a resi- 
stenza. Intatti se una colonna liquida, 
quale l'abbiamo considerata, si fa percor- 
rere da una corrente, a mezzo di un elet- 
trodo adattatovi alla base, il liquido riscal- 
dato verrà rapidamente spinto verso la 
sommità contro la massa delle scorie, 
mentre il liquido più freddo scenderà giù 
lungo la periferia per essere a sua volta 
riscaldato e respinto con forza considere- 
vole. Con una tale viva circolazione nella 
massa liquida le gravi obiezioni che si 
fanno all'uso di resistenza liquida, ven- 
gono ad essere distrutte. 

Nella pratica si dovrebbero usare due 
aperture alla base della colonna, una per 
ogni elettrodo; in tal modo la lunghezza 
della colonna-resistenza viene, a pari con- 
dizioni, ridotta della metà. Le proporzioni 
della colonna stessa, ossia il rapporto 
della sezione trasversale alla lunghezza, 
dev'essere determinato in base alla resi- 
stività del materiale da trattarsi, alla quan- 
tità di calore che si deve generare, alla 
relazione che passa tra il voltaggio e l'am- 
peraggio. Così pure si deve tener conto 
del fatto che la forza proiettante risulta 
proporzionale al quadrato dell'intensità di 
corrente, e diminuisce col crescere della 
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sezione trasversale. E bisogna pure ricor- 
dare che nella maggior parte dei mate- 
riali si nota un rapido innalzamento di 
resistività col crescere della temperatura. 
Cosicchè le dimensioni del forno, non 
possono stabilirsi che dietro un esame 
accurato di tutte queste condizioni, pro- 
porzionando opportunamente le diverse 
parti onde raggiungere lo scopo nel modo 
più semplice ed economico; e, come si 
può vedere, il limite di scelta è piuttosto 
vasto. 

I vantaggi di un forno elettrico basato 
sul detto principio sono in realtà nume- 
rosi. Esso è idealmente semplice ed a 
buon mercato, consistendo essenzialmente 
in un crogiuolo con due aperture al fondo, 
chiuse ciascuna da un elettrodo. Il calore 
è generato nel materiale stesso, cioè ap- 
punto dove si vuole; oltre di che è ge- 
nerato nel punto più razionale, ossia alla 
base e non alla superficie superiore, ed è 
distribuito, diciamo così, meccanicamente 
attraverso tutta la massa fusa; la quale 
propagazione di calore è immensamente 
più rapida che non sarebbe per semplice 


conduzione o per mezzo di un lento flusso . 


dovuto a differenze di densità. Ne conse- 
gue che una carica di materiale viene 
trattata assal rapidamente, riuscendo così 
aumentata la produzione giornaliera e 
diminuita al tempo stesso, in proporzione, 
la perdita di calore. 

Oltracciò l'attiva agitazione e circola- 
zione del liquido mescola rapidamente il 
materiale con le sostanze che vi si pos- 
sono aggiungere a scopo di purificazione, 
risultandone così un prodotto molto omo- 
geneo. Ogni particella del liquido viene 
a sua volta portata alla superficie dove 
son radunate impurità e bolle di gas, e 
quindi il metallo è esposto all'azione chi- 
mica delle scorie, cosa, come ben sanno 
gli specialisti, assai importante nella pro- 
duzione dell'acciaio. E poichè la super- 
ficie superiore del liquido può essere 
larga a piacere, i successivi strati di me- 
tallo sono rapidamente portati sotto l’a- 
zione delle scorie, il che non si potrebbe 
avere in alcun modo con un liquido fermo. 

La temperatura alla superficie di con- 
tatto del metallo colle scorie, e dalla 
quale dipende l’azione di queste, è certa- 
mente meglio mantenuta quando il calore 
sale su naturalmente dal metallo più caldo 
alle scorie meno calde, che quando esso 
è forzato a discendere dalle scorie più 
calde al metallo meno caldo. 

Ulteriori vantaggi risiedono nel fatto 
che gli elettrodi sono a buon mercato, nè 
si consumano, e potendosi fare di metallo 
essi risultano molto più economici, per 
ciò che riguarda sperpero di energia, di 
quello che lo sarebbero se fossero di gra- 
fite o carbone. 
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Nè si richiede di rinnovarli e di aggiu- 
starli spesso. 

La capacità del forno può essere pro- 
porzionata alla quantità di materiale che 
esso deve ritenere; di qui l'efficienza ter- 
male delle pareti può raggiungere un 
valore molto considerevole, tanto più se 
si pensa che il liquido a temperatura più 
alta è quello nel centro e quindi non si 
trova in diretto contatto con esse pareti. 
Di più, essendo il calore distribuito mec- 
canicamente e con rapidità attraverso 
tutta la massa, non è necessario che la 
temperatura raggiunga un valore più alto 
di quello richiesto per la desiderata azione 
chimica o metallurgica; quindi le perdite 
di calore che crescono così rapidamente 
col crescere della temperatura, sono in 
corrispondenza ridotte: il che costituisce 
un indiscutibile vantaggio sopra gli ordi- 
narii forni ad arco, nei quali la tempera- 
tura è necessariamente quella dell'arco, 
ossia molto più alta di quello che dei 
casi particolari possono richiedere. 

La regolazione del forno è semplice, 
rapida, in fatto ideale. La resistenza non 
muta in maniera apprezzabile con diffe- 
renti quantità di metallo nel forno, e, 
grazie alla rapida circolazione, si può es- 
sere sicuri che il ‘trattamento risulta uni- 
forme attraverso l’intiera massa, 

Un fatto interessante sta in questo, che 
quando l'elettrodo sia dello stesso mate- 
riale e dello stesso diametro della colonna 
liquida, il forno dovrebbe tendere a di- 
ventare autoregolatore per la temperatura. 
Infatti, se la temperatura aumenta, l’elet- 
trodo si allunga ed, in conseguenza, la 
lunghezza de) liquido-resistenza diminui- 
sce, causando una minor produzione di 
calore; il contrario ha luogo quando la 
temperatura diminuisce. La superficie di 
contatto tra l'estremità dell’elettrodo e la 
colonna liquida, è quella appunto che si 
sposta giù e sù, producendo la regola- 
zione automatica della temperatura. 

L'attrito di liquido contro liquido nel- 
l'interno del conduttore, è assai più 
piccolo di quel che potrebbe supporsi, 
purchè il liquido si trovi in buone stato di 
fluidità. Il flusso più rapido non ha luogo 
lungo le pareti, ma nel centro della co- 
lonna, e qualunque sia la frizione che vi 
ha luogo, essa non produce perdita poi- 
chè l'energia meccanica si converte in 
calore. In tal modo la forza controelet- 
tromotrice che dev'essere certamente ge- 
nerata a causa del movimento prodotto, 
non si risolve in assoluta perdita, in 
quanto il suo effetto si riduce pure ad 
una produzione di calore per frizione. Si 
ha insomma che una parte di energia 
elettrica è convertita prima in energia 
meccanica e poi in calore: il tutto all’uni- 
sono collo scopo finale. 
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Adoperando un bagno di conveniente 
metallo sul fondo della colonna-resistenza, 
il forno può egualmente bene servire 
alla fusione dei corpi non conduttori come 
vetro, o di materiale granuloso; può an- 
che prestarsi per ridurre o volatizzare 
metalli, come zinco ed arsenico, dai loro 
minerali. | 

Il fattore di potenza può in ogni caso 
essere molto alto, forse in pratica l’unità; 
ed al contrario dei forni ad induzione, 
non è punto necessario che la frequenza 
sia straordinariamente bassa. 

Una conseguenza del principio sul quale 
questo tipo di forno è basato, sta in que- 
sto, che più grande è il forno e più no- 
tevoli sono i vantaggi e minori le diffi- 
coltà ; le colonne resistenza sono in questo 
caso più corte e più larghe. E d'altra 
parte il principio applicato sotto la stessa 
forma, non si presta ugualmente bene 
per forni piccoli, dove le colonne-resi- 
stenza tendono ad essere lunghe e sottili. 
Però vi sono delle modificazioni da adot- 
tarsi per questi casi speciali e che sarebbe 
oltre lo scopo del presente articolo discu- 
tere nei particolari. 

Il forno si presta egualmente bene all'uso 
di corrente trifase; unica modificazione con- 
siste nel servirsi di tre aperture contre elet- 
trodi. Il che è anche un vantaggio, poichè, 
per la stessa corrente in ciascun elettrodo, 
viene ad esser diminuita di un terzo la 
lunghezza della colonna resistenza. 

Concludiamo col dare un elenco di al- 
cuni dei principali difetti od inconvenienti 
che si presentano negli attuali tipi di 
forni elettrici ad arco, ad induzione eda 
resistenza liquida; inconvenienti e difetti 
che, si può facilmente vedere, sarebbero 
od eliminati del tutto od almeno molto 
ridotti, nel nuovo tipo immaginato dal- 
l'Hering. 

Fra gli svantaggi dei forni ad arco, si 
possono citare 1 seguenti: 

Il necessario rifornimento ed aggiusta- 
mento degli elettrodi; il loro costo, per- 
chè essi si consumano; lo spezzarsi delle 
loro estremità nell'interno del forno; la 
difficoltà e la spesa dello stabilire buone 
connessioni con le loro estremità esterne, 
dovendo gli elettrodi venir mossi frequen- 
temente; il raffreddamento di queste mo- 
bili estremità a mezzo di circolazione 


d'acqua fredda, donde il possibile pericolo 


di acqua che cada nel forno; la contami- 
nazione del prodotto per mezzo del mate- 
riale degli elettrodi che non possono 
essere di metallo ; l'atmosfera carboniosa ; 

la temperatura più alta di quel che 
in molti casi può richiedersi, onde perdite 
maggiori attraverso gli elettrodi; 

il calore, essendo applicato alla som- 
mita, deve aprirsi la via all'ingiù con una 
lenta conduzione, aiutata solo in qualche 
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misura da un'agitazione locale immedia- 
tamente sotto l'arco, quindi distribuzione 
di calore lenta ed irregolare; 

il calore deve giungere al metallo 
attraverso le scorie, ossia attraverso un 
cattivo conduttore ; quindi la propagazione 
di esso al metallo risulta necessariamente 
lenta, colla conseguenza di una perdita 
maggiore e della necessità di un forno 
più vasto; 

complicazioni risultanti 
correnti trifasi ; 

difficoltà di regolare la corrente in 
un arco, e costo degli apparecchi per sif- 
fatta regolazione; 

inconvenienti causati dallo spegnersi 
dell'arco e maggior attenzione richiesta a 
prevenire lo spegnimento; 

il non poter servire un forno di que- 
sto tipo per trattare materiale come zinco, 
arsenico, vetro. 

[ra gli svantaggi di forni elettrici ad 
induzione, si possono annoverare i se- 
guenti: 

Il costo; 

il basso fattore di potenza; 

l'insufficiente isolamento termico; 

la limitazione di temperatura inerente 
al tipo stesso del forno e dovuta anche 
al «pinch phenomenon >, onde risulta 
che la temperatura massima può non 
essere sufficiente per alcuni scopi, come 
ad esempio per la fonditura dell'alluminio; 

tutte le parti di una carica conducendo 
la corrente, ne viene che o le cariche 


dall'uso di 


debbono essere piccole, o le variazioni 
nell’intensità di corrente risultano molto 
notevoli; 

l'ineguale riscaldamento se il forno 
non è perfettamente livellato ; 

la poca attività della circolazione lon- 
gitudinale, donde lentezza nelle azioni 
chimiche e quindi minor produzione gior- 
naliera, e maggior perdita di calore; 

spazio insufficiente (a meno d'intro- 
durre complicazioni) per l'azione chimica 
delle scorie sul metallo; 

costose modificazioni quando si deb- 
bano usare correnti trifasi; 

difficoltà di buon isolamento quando 
si adoperino correnti ad alta tensione. 

Fra gli svantaggi di forni a resistenza, 

si possono menzionare i seguenti: 

Seria limitazione della temperatura 
e della rapidità di riscaldamento, dovuta 
al « pinch phenomenon >; 

contaminazione del prodotto per mezzo 
del materiale dell’elettrodo, sia questo di 
carbone o di grafite; 

grandi variazioni nell'intensità di cor- 
rente, richieste dall'occuparsi della quan- 
tità di materiale ridotto, onde necessità 
di usare piccole cariche, o di assoggettarsi 
a una continua regolazione; 

superficie insufficiente alla completa 
azione chimica delle scorie; 

complicazioni inerenti all'uso di cor- 
renti trifasi. 
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SULLA DEFINIZIONE DI INTENSITÀ DI CORRENTE ELETTRICA 


t. La nozione di intensità di corrente 
elettrica riesce difficile e poco chiara per- 
chè, invece di essere stabilita mediante 
convenzioni suggerite dall'esame fenome- 
nologico, è essenzialmente fondata sopra 
elementi di natura ipotetica. 

D'ordinario si definisce l'intensità me- 
diante la deviazione che determina una 
corrente sull'ago di una bussola delle tan- 
genti e col concorso delle seguenti con- 
venzioni: 

1° che siano per definizione uguali le in- 
tensità di quelle correnti A, A,.... Anche, 
percorrendo successivamente una stessa 
spira, oppure spire separate ma ugual- 
mente disposte rispetto all'ago della bus- 
sola, determinano deviazioni uguali; 

2° che l’intensità di una corrente N 
sia misurata da un numero n volte mag- 
giore di quello che misura l'intensità 
di una qualunque delle correnti uguali 
A, A,.... An quando, percorrendo una 
spira della bussola, determina una devia- 
zione dell'ago uguale a quella che determi- 


nerebbero le n correnti A, A,....A4, quan- 
do contemporaneamente percorressero sul- 
la bussola spire separate, ma ugualmente 
disposte rispetto all'ago. 

Con analoghe convenzioni si potrebbe- 
ro utilizzare per la definizione di inten- 
sità di corrente i fenomeni di elettrolisi. 
Siccome però, in tutte le trattazioni si è 
costretti a identificare la intensità di cor- 
rente con la quantità di elettricità che at- 
traversa la sezione del conduttore nel- 
l’unità di tempo, si suole a questo punto 
ammettere una tale identificazione senza 
che nessuna ragione espressa la imponga 
o la giustifichi. 

Non sostanzialmente diverso è il pro- 
cesso col quale l'intensità di corrente è 
senz'altro definita come la quantità di elet- 
tricità che attraversa la sezione di un con- 
duttore in un secondo. Perchè, se si vuole 
che questa definizione acquisti un senso 
sperimentale, se si vuole, cioè, che la inten- 
sità sia suscettibile di misura, bisogna 
fare ancora l'ipotesi che tale quantità di 


elettricità sia il fattore determinante, e 
l'unico, delle azioni magnetiche od elet- 
trolitiche. 

Ora nella maggior parte dei libri que- 
ste ipotesi non appariscono esplicitamente 
ma sono sottointese; sì che lo studioso 
è messo nel dubbio se debba ritenerle 
conseguenza di un filo logico che non 
riesce ad afferrare o frutto di pura fan- 
tasia. 

La mancanza di nesso sperimentale fra 
il concetto di carica statica e quello di 
quantità di elettricità in moto per formare 
la corrente è tanto reale, che i signori 
Bouasse e Brizard hanno creduto neces- 
sario segnalarla con tutta franchezza nel 
loro libro elementare compilato sui pro- 
grammi delle scuole secondarie francesi. 

In questo testo, pregevole sotto tanti 
rapporti, la corrente elettrica viene con- 
siderata prima dell'elettrostatica e quindi 
indipendentemente da questa. 

Per giustificare l'uso della parola elet- 
tricità in due campi apparentemente privi 
di ogni legame, gli autori danno un av- 
vertimento che io riproduco testualmente: 
« Nous allons parler d'électricité, d’électri- 
sation, de corps conducteurs et isolants, 
c'est à dire prononcer des mots que nous 
avons déjà employés. On devra les pren- 
dre momentanèment dans le sens que 
nous définirons, sans chercher à faire des 
rapprochements avec ce qu'on sait déjà. 
ll faut oublier complètement, pendant 
l'étude de ces trois chapitres, tout ce qui 
a été établi auparavant ». 

È vero che in un capitolo a parte sono 
poi descritte delle esperienze dalle quali 
si dovrebbe riconoscere quel certo lega- 
me che esiste fra i due ordini di feno- 
meni. Ma si tratta di esperienze ideali e 
di carattere qualitativo, quindi esse non 
eliminano l'ipotesi e lasciano nella no- 
zione di intensità di corrente un senso 
molesto di provvisorietà che nei giovani 
si traduce in diffidenza. 

2. Concetto di corrente. — lo credo 
che, modificando lievemente l'ordinaria 
trattazione dell'elettricità, si possa defi- 
nire l'intensità di corrente senza ricorrere 
a ipotesi. In questa nota mi propongo di 
esporre come possa essere raggiunto tale 
scopo. 

Suppongo noti i principi dell'elettro- 
statica, e precisanente la nozione di carica 
elettrica, la sua misura per mezzo della bot- 
tiglia di Lane e il concetto di potenziale. 

Per dare il concetto di corrente si os- 
serverà che dati due conduttori isolati a 
potenziale diverso, connettendoli con un 
filo metallico si ha cambiamento della 
quantità di elettricità da essi localizzata. 

Qiù precisamente, se i due conduttori 
sono carichi positivamente, la loro con- 


(1) Grassi, Nuovo Cimento, 14, 78, 1907. 
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nessione con un filo dà luogo a un pas- 
saggio di elettricità positiva dal condut- 
tore a potenziale più alto a quello a po- 
renziale più basso. Se i due conduttori 
sono carichi entrambi negativamente si 
verifica un aumento della elettricità ne- 
gativa nel conduttore A a potenziale più 
elevato (in senso algebrico) e una equi- 
valente diminuzione di elettricità negativa 
del conduttore Ba potenziale più basso. 
Ma questo stesso effetto si otterrebbe tra- 
sformando una certa quantità positiva di 
elettricità da A a B. Mettendo infine un 
conduttore positivo in comunicazione con 
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acqua acidulata rinchiuso in un ambiente 
a pressione ridotta; per esempio quello 
costruito secondo le indicazioni del prof. 
Ugo Grassi (fig. 105) (1). 

Ora disponiamo le cose nel modo se- 
guente: un voltametro V del Grassi ab- 
bia un elettrodo A in comunicazione con 
un pettine P di una Wimshurst, l’altro 
elettrodo A” in comunicazione con un'ar- 
matura della bottiglia di Lane L, della 
quale l'altra armatura L’ è in comunica- 
zione con l'altro pettine P' della Wim- 
shurst. 

Se si fa agire la macchina elettrosta- 


Fig. 105. 


uno negativo si vedrà diminuire insieme 
la carica positiva del primo o quella ne- 
gativa del secondo; ma l’effetto stesso 
si otterrebbe ancora portando una certa 
quantità di elettricità positiva dal primo 
al secondo. 

Per esprimere questi fatti diremo che 
un filo che connette due conduttori a po- 
tenziale diverso è percorso da una cor- 
rente di elettricità che ha come senso 
quello secondo il quale si muove l'elet- 
tricità positiva o quello secondo il quale 
l'elettricità positiva si muoverebbe per 
produrre gli stessi effetti. 

Da quanto precede risulta che in tutti 
i casi, secondo la convenzione fatta, il 
senso della corrente è quello che va dai 
punti a potenziale più elevato verso quelli 
a potenziale più basso. 

3. Intensità di corrente. — A questo 
punto si faccia notare fra gli effetti della 
corrente il fenomeno dell’elettrolisi; vo- 
lendo escludere le pile si può adoperare 
la corrente data da una macchina elettro- 
statica che attraversa un voltametro V ad 


tica scoccando a intervalli di tempo rego- 
labili a piacere le scintille fra le palline 
dello spinterometro S,5' della bottiglia di 
Lane. Per ognuna di queste scintille pas- 
sa una quantità costante di elettricità at- 
traverso al voltametro; e così si svolge- 
ranno delle bollicine gassose che andranno 
ad occupare la sommità delle campanelle. 

Più regolare e più comoda riesce l'ope- 
razione se si può disporre di capacità di 
circa 1 mkf che reggano a qualche cen- 
tinaio di volta; allora per la carica basta 
adoperare una batteria di pile o di accu- 
mulatori o la conduttura stradale a cor- 
rente continua. À tale scopo servono be- 
nissimo i condensatori di 0,5, 1, 2 mkf 
messi in commercio dalla casa Siemens 
Halske. 

Siccome questi condensatori non pre- 
sentano un isolamento perfetto, sarà con 
essi utile far passare, non la corrente di 
carica come si è fatto col precedente di- 
spositivo, ma quella di scarica. Un oppor- 
tuno commutatore disposto come nella 
fig. 106, permetterà con una semplice ma- 
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novra la carica e la scarica del conden- 
satore. dini | 

Con un condensatore di 2 mkf quattro 
scariche sul voltametro del Grassi pro- 
ducono lo sviluppo di un volume di gas 
sufficiente per la misura. 


Così, con ambedue i dispositivi, dopo 
ogni scarica il voltametro è attraversato 
da una quantità fissa di elettricità pro- 
porzionale alla capacità del condensatore. 

Se attraverso al voltametro posto suc- 
cessivamente in diverse condizioni si fa 
passare sempre la stessa quantità di elet- 
tricità (caricando lo stesso numero di vol- 
te il condensatore), si può dimostrare che 
la quantità di elettrolito di determinata natura 
decomposto non dipende dalle dimensioni né 
dalla forma dell'apparecchio, non dalle con- 
dizioni fisiche della soluzione, né dalla sua 


concentrazione; dipende dalla quantità di 


elettricità che attraversa il voltametro. 

Per vedere poi quale relazione leghi 
la quantità di elettricità con la quantità 
di elettrolito decomposto basta eseguire 
la seguente esperienza: carichiamo e sca- 
richiamo un certo numero di volte un 
condensatore col voltametro inserito nel 
circuito e ripetiamo la stessa operazione 
con Jo stesso voltametro ma con un'al- 
tro condensatore; osserviamo il volume v 
svolto alla fine delle due operazioni in 
una delle campanelle, per esempio in 
quella dell'idrogeno. Se ora, lasciando 
nelle campanelle il gas già sviluppato, si 
eseguisce la carica ancora n volte come in 
ognuna delle esperienze precedenti, ma 
disponendo i due condensatori in quan- 
tità, si trova alla fine un volume di idro- 
geno 2 v, doppio di quello preesistente. 
Sicchè potremo dire che se quantità g, € 9, 
di elettricità passando successivamente 
attraverso a un voltametro determinano 
lo sviluppo di volume v, e v, di gas, lo 
sviluppo di un volume v, +v, di gas sa- 
rà sempre determinato dal passaggio di 
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quantità q, + q, di elettricità. In parti- 
colare se raddoppia la quantità di elettri- 
cità che attraversa un voltametro, raddop- 
pia la quantità di elettrolito decomposto, 
e così di seguito. 

Dunque la quantità di elettrolito, di de- 
terminata nalura, decomposto in un 
voltametro è ‘proporzionale alla 
quantità di elettricità che l'attra- 
versa. 

In base alla legge precedente 
può essere definita la quantità di 
elettricità proprio come si usa in 
pratica (1). Il Coulomb sarà quella 
quantità di elettricità che attra- 
versando un voltametro ad ar- 
gento, deposita 0,001118 grammi 
di metallo. 

4. Corrente costante. — Pre- 
messo ciò noi diremo che un cir- 
cuito nel quale trovasi inserito 
un voltametro, è percorso da una 
corrente elettrica, quando si ve- 
rifica nel voltametro una decom- 
posizione dell'elettrolito. 

5%. Esperienza. — Colleghiamo ora con 
un circuito i poli di una pila e nei varii 
punti del circuito stesso inseriamo diversi 
voltametri contenenti lo stesso elettrolito. 
In condizioni opportune si verifica la de- 


composizione di quantità di elettrolito 
proporzionali al tempo. Quando ciò succe- 
de per uno det voltametri succede per tutti; 
di più la quantità di elettrolito decomposto 
nell'unità di tempo è uguale in tutti 1 vol- 
tametri. Con la terminologia introdotta 
precedentemente questo fatto si potrà espri- 
mere dicendo che ogni voltametro o an- 
che ogni sezione del circuito, è attraversata 
da quantità uguali di elettricità in tempi 
uguali. In tal caso diremo che la corrente 
che percorre il circuito è costante. Inten- 
sità di corrente si chiamerà allora la quan- 
tità di elettricità che attraversa una se- 
zione qualunque di un conduttore in un 
secondo. Se la quantità si misura in Cou- 
lomb, l'intensità risulta in Ampère. 

Una corrente ha una intensità di a am- 
père quando in un secondo una sezione 
qualunque del circuito è attraversata da 
a Coulomb; o, se si vuole, quando in un 
voltametro ad argento inserito nel suo 
circuito essa deposita a X 0,001118 gram- 
mi di argento al secondo. 

Così della intensità di corrente costante 
si hanno due definizioni equivalenti, delle 
quali una serve per le considerazioni teo- 
riche, l’altra per le applicazioni e per la 
misura. 

A. OCCHIALINI 
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IL DISEGNO DI LEGGE 


per le derivazioni ed usi di acque pubbliche 


La Relazione del Senatore VERONESE 


E’ stato pubblicato il disegno di legge per 
le derivazioni ed usi di acque pubbliche, pre- 
ceduto da una dotta relazione della Commis- 
stone speciale del Senato, composta dei sena- 
tori MELODIA, presidente, DE CUPIS, segre- 
tario, COLOMBO, ROUX e VERONESE, relatore. 
Questo atteso disegno di legge è di grande 
interesse pel nostro paese, tantochè crediamo 
opportuno di pubblicare intanto per esteso la 
bellissima relazione compilata con tanta pre- 
cisione di metodo, con quella autorità e com- 
petenza che all’illustre relatore provengono 
dalla profonda conoscenza delle quistioni 
delle acque. 

Richiamiamo sull'argomento l’attenzione 
dei nostri lettori, avvertendoli che accoglie- 
remo di buon grado nelle nostre colonne tutte 
quelle osservazioni che potranno essi fare ora 
che la quistione si trova dinanzi al Parla- 
mento. 

Ecco frattanto la relazione : 


Ai più importanti problemi della vita ita- 
liana odierna appartengono certamente quelli 
riguardanti le nostre acque, sia per la siste- 
mazione dei fiumi dalle loro sorgenti al mare, 


(1) « Sistemi di misure e di unità elettriche internazionali ». Nuovo Cimento, 17, 403, 1909. 


sia per l'igiene, la navigazione, l'agricoltura 
e l'industria. Date le condizioni speciali del 
nostro giovane paese, abbiamo provveduto an- 
zitutto in modo organico alle derivazioni di 
acque pubbliche con la legge speciale della- 
gosto 1884, poichè in Italia infatti, più che 
presso altre nazioni, le quali pur essendo ric- 
che di acque posseggono anche miniere di car- 
bone, il problema della utilizzazione delle forze 
idrauliche aveva assunto fin d'allora una no- 
tevole importanza. Ma non si traeva ancora 
profitto, se non in infima parte, della grande 
potenza racchiusa nelle acque scorrenti dalle 
nostre montagne. 

Spettava alla scienza, alle meravigliose sco- 
perte e applicazioni di essa il trasformare le 
forze idrauliche in luce, movimento e calore, 
alla scienza, che specialmente per opera di Ga- 
lileo Ferraris, risolveva nel 1885 il problema 
di trasportare le forze idrauliche, mutate in 
energia a 200 e più chilometri di distanza, 
mettendo a più facile disposizione dell’uomo 
considerevoli forze e creando nei grandi centri 
abitati nuove fonti di lavoro e di ricchezza. 
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Là infatti vediamo l'energia applicata sul posto 
alle piccole industrie, all'illuminazione e ad 
altri usi locali, da cui le nostre popolazioni 
montane traggono e trarranno sempre più ele- 
menti di operosità; alle maggiori industrie 
elettrochimiche ed elettrometallurgiche per la 
produzione del clorato di potassa, della potassa 
della soda caustica, del carburo di calcio, del- 
l'alluminio ecc., alle quali industrie si aprirà 
una vasto campo di applicazioni, perchè a noi 
non mancano molte delle materie prime ad 
esse necessarie. Qui invece vediamo le forze 
trasportate nei centri popolati servire all'illu- 
minazione, alla trazione di tramvie e di fer- 
rovie, al movimento di motorì da una frazione 
di cavallo fino a centinaia e migliaia di ca- 
valli, destinati ad alimentare industrie diverse 
dalle maggiori «della meccanica alle più mo- 
deste domiciliari, le quali si estenderanno sem- 
pre più; a molteplici e svariatissime applica- 
zioni in ore diverse della giornata, perchè l'e- 
nergia elettrica, suddividendosiì - all'infinito, e 
mirabilmente trasformandosi in tensioni di di- 
versa potenza, si fa docile strumento della vo- 
lontà umana (1). 

Ricordiamo qui ad onore dell'industria ita— 
liana alcuni grandi impianti idroelettrici: 
quelli anzitutto di Paderno e di Vizzola delle 
società Edison e Lombarda, quelli del comune 
di Milano, dell'Adamello, e dell'idro-elettrica 
italiana in Lombardia, delle società imprese 
elettriche Conti in Piemonte, del Cellina nel 
Veneto, della Società elettrochimica nell’ A- 
bruzzo, del Carburo di calcio nell'Umbria, del- 
l'Anglo-romana nel Lazio e di altre società, 
ciascuna delle quali dispone di una forza idrau- 
lica che varia da 20 a 100 mila cavalli. Ac- 
canto alle derivazioni che in gran parte utiliz- 
zano direttamente la portata media dei corsi 
d'acqua, sorgono le derivazioni con le costru- 
zioni di grandi serbatoi, come quello capace 
di sei milioni di metri cubi delle Società Fer- 
rari Galliera di Genova, quello della Società 
idroelettrica ligure ed altri anche più impor- 
tanti, concessi sebbene non ancora attuati (2). 

Lo sviluppo della utilizzazione delle nostre 
forze idrauliche è dunque uno dei fenomeni 
più importanti nella vita economica dell’ Italia 
risorta. Ma non è lecito lasciarsi trascinare 
dalle illusioni di sogni troppo promettenti, e 
se ancora occorre che il capitale abbia mag- 
giore fiducia nelle imprese industriali, è neces- 
sario altresì che le esigenze del lavoro siano 
mantenute nel giusto rapporto determinato dalle 
condizioni effettive dell’ industria nostrana, ac- 
ciocchè queste imprese non siano arrestate nel 
loro rigoglioso sviluppo e possano invece con- 
tribuire al progresso e al benessere della col- 
lettività. A tal fine il legislatore deve prov- 
vedere con una legge (più rispondente di quella 
del 1884 ai bisogni presenti e di un non lon- 
tano avvenire) che da un lato salvaguardi i 
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diritti dello Stato e gl'interessi legittimi dei 
comuni e delle provincie e dall'altro favorisca 
e promuova la savia e graduale utilizzazione 
delle forze idrauliche nelle varie regioni d'Italia. 
Il disegno di legge ministeriale e le proposte 
della vostra Commissione sono ispirati a questi 
concetti. 


Morivi DEL RITARDO 
NELLA PRESENTAZIONE DI QUESTA RELAZIONE. 


Ma poichè la discussione di questo disegno 
di legge è stata recentemente sollecitata e l’o- 
norevole ministro dei lavori pubblici, ha pro- 
messo nell'altro ramo del Parlamento che ne 
avrebbe affrettata la discussione, è opportuno, 
se non necessario, che giustifichiamo anzitutto 
il ritardo frapposto alla presentazione della 
nostra relazione, per dimostrare che noi ci 
siamo occupati con tutto l'interessamento ri- 
chiesto dalla importante materia, e nello stesso 
tempo con tutta la sollecitudine che le circo- 
stanze consentivano. E a ciò basterà la sem- 
plice esposizione dei fatti. 

1} ministro delle finanze, on. 
presentava al Senato nella tornata del 6 mar- 
zo 1907 il suo disegno di legge per le deriva- 


Massimibi, 


zioni di acque pubbliche. 

Pur tenendo conto delle proposte fatte da 
Commissioni speciali, il compianto statista 
aveva dato un'impronta propria alla soluzione 
del difficile problema con nuove ed importanti 
disposizioni, Il disegno di legge era stato pre- 
sentato di concerto coi ministri dei lavori pub- 
blici, di agricoltura industria e commercio e 
dell'interno, mentre i disegni precedenti, come 
la legge del 1884, erano stati presentati d’ini- 
ziativa del ministro dei lavori pubblici: cir- 
costanza questa, che ebbe non poca influenza 
nel ritardo della discussione del presente di- 
segno di legge. All'onorevole Massimini, nella 
primavera del 1907 stesso succedeva nel Mi- 
nistero delle finanze l'on. Lacava, che mante- 
neva il disegno di legge, cosicchè l'Ufficio cen- 
trale potè raccogliersi soltanto nel giugno 1907, 
e dopo un primo esame del disegno e delle 
varie petizioni di provincie comuni, camere di 
commercio, collegi d’ingegneri, società indu- 
striali ed economiche presentate al Senato, l'Uf- 
ficio addiveniva alla nomina del relatore, a cui 
veniva affidato l’incarico di raccogliere alcuni 
dati necessari per l'ulteriore esame del disegno 
stesso e deliberava di riunirsi nuovamentealla 
ripresa dei lavori parlamentari nel dicembre 
1907 allo scopo di formulare gli emendamenti 
e presentare la propria relazione. 

L'onor. Lacava emanava frattanto una cir- 
colare, il 5 giugno 1907, a salvaguardia degli 
interessi delle provincie e dei comuni, con la 
quale, d'accordo coi ministri dei lavori pub- 
blici e di agricoltura, prescriveva che nei disci- 
plinari delle concessioni non ancora fino allora 
firmati, oltre che per l'aumento del canone, 
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previsto dalla circolare Balenzano del 1902, 
fosse fatta riserva rispetto all'obbligo del con- 
cessionario di fornire a prezzo di costo una 
quantità di forza motrice alle provincie e ai 
comuni fino al 20 per cento e al 5 per cento 
rispettivamente, ove tale disposizione del dise- 
gno di legge Massimini o altra analoga fosse 
approvata per legge. 

L'onor. Lacava pur riconoscendo, in seguito 
alle osservazioni dell'Ufficio centrale, la neces- 
sità di apportare al disegno di legge Massi- 
mini alcune importanti moditicazioni, aveva 
consentito, per risparmio di tempo, di proce- 
dere d'accordo con l'Ufficio stesso. Se non che 
un'altra grave perdita facevano il Parlamento 
ed il Paese con la morte immatura del mini- 
stro Emanuele Gianturco, a cuì nell'autunno 
1907 succedeva l'onor. Bertolini, 

Il quale, manifestò subito il desiderio di ri- 
vedere il disegno di legge Massimini, e con 
lettera in data 12 dicembre 1907, diretta al 
Presidente del Senato, esprimeva, insieme con 
il ministro delle finanze on. Lacava, l’inten- 
zione di presentare alcuni emendamenti. E poichè 
non era possibile concretarli e farli discutere 
prima delle ferie natalizie, gli onor. Bertolini 
e Lacava pregavano il Presiderte di tener conto 
di questo loro desiderio per quanto poteva 
riguardare l'ordine dei lavori del Senato. Si 
sapeva però che tale desiderio del nuovo mi- 
nistro dei lavori pubblici preludeva al ritiro 
del disegno di legge. Frattanto, il 20 gennaio 
1908, in luogo del senatore Casana, presidente 
dell'Ufficio centrale, nominato ministro della 
guerra, veniva chiamato dal nostro Presidente 
il senatore De Cupis, in base ali’art. 22 del 
regolamento interno. E, così completato, l'Uf- 
ficio centrale deliberava unanimemente di sospen- 
dere ogni discussione, poichè un ulteriore la- 
voro intorno al disegno di legge Massimini 
sarebbe stato inutile. Intanto anche 
stro di agricoltura, industria e commercio, ono- 
revole Cocco-Ortu, aveva nominata una Com- 
missione per lo studio dei provvedimenti recla- 
mati dalle esigenze dell'agricoltura, dell'industria 
e del commercio in rapporto al regime delle 
acque e dell'utilizzazione delle acque pubbliche, 
la quale Commissione doveva pure esaminare 
i voti delle Camere di commercio e delle Asso- 
ciazioni industriali (già esaminati anche dal 
vostro Ufficio centrale) « circa le proposte di 
modificazioni al progetto di legge sulle deriva- 
zioni d'acque pubbliche e suggerire le modifi- 
cazioni meritevoli di essere sottoposte all’appro- 
vazione dei Ministri dei lavori pubblici e delle 
finanze >. Così mentre l'Ufficio centrale doveva 
riunirsi nel dicembre 1907 per formulare i 


il mini- 


suoi emendamenti d'accordo coi ministri inte- 
ressati a compilare la propria relazione, do- 
vette rimanere inattivo fino al 15 dicem. 1908, 
nel qual giorno veniva effettivamente ritirato 
il progetto Massimini e presentato il nuovo 


(1) Accennando ai progressi dell'elettrotecnica moderna non si può non ricordare anche qui che il punto di partenza di essi fu la dinamo 
ideata dal nostro illustre collega Pacinotti nel 1864, riprodotta poi nel 1869 dal Gramme che ne mostrò ed utilizzò le importanti applicazioni, 
— (2) Veggasi su queste ultime derivazioni la relazione della Direzione generale del Demanio. Roma 1910. 
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Lacava-Bertolini, pur di concerto coi ministri 
di agricoltura, industria e commercio e dell'in- 
terno. Questo disegno di legge, nella compila- 
zione del quale, come afferma la relazione mi- 
nisteriale, si è tenuto conto di alcune osserva- 
zioni del vostro 'fficio centrale fatte a propo- 
sito del disegno Massimini, pur presentando in 
più punti un effettivo miglioramento, non rap- 
presentava già il disegno di legge Massimini, 
emendato, ma un nuovo disegno di legge; di 
qui la necessità di esaminare attentamente le 
nuove proposte, fra le quali importantissima 
quella relativa alla definizione di acqua pub- 
blica. 

Il disegno di legge veniva ripresentato al 
Senato, alla nuova legislatura, nella tornata 
del 27 marzo 1909 e in seguito a proposta 
dell'onorevole Bertolini, accettata dal Senato, 
il nostro Presidente ne affidava l'esame al vo- 
stro Ufficio centrale, eletto dagli Uffici per il 
progetto Massimini, il quale si trasformò così 
in una Commissione nominata dal Presidente 
a norma dell'art. 33 del regolamento interno. 
E l'8 maggio 19C0 la Commissione presen- 
tava ai ministri Lacava e Bertolini alcuni que- 
siti intorno alle più importanti disposizioni e 
manifestava il desiderio di udire il loro pen- 
siero anche su altri punti riflettenti il disegno 
di legge, I detti ministri risposero subito il 9 
maggio successivo che avrebbero esaminati i 
quesiti, riservandosi d'indicare il giorno e l'ora 
in cui avrebbero potuto intervenire in seno 
alla Commissione, dopo che avessero esaminati 
i quesiti stessi e concordate fra loro le rispo- 
ste. Di ciò la Commissione dava comunicazione 
al nostro Presidente. 

Ma l'accordo fra i due ministri non fu rag- 
giunto con sollecitudine, poichè le risposte ai 
nostri quesiti, presentati l'8 maggio, ci furono 
date sei mesi dopo, il 12 novembre 1909. 

E quando la Commissione stava per esami- 
nare le risposte suddette sopravvenne la crisi 
ministeriale del Gabinetto Giolitti e agli ono- 
revoli Lacava e Bertolini succedevano gli ono- 
revoli Arlotta e Rubini e poi, a breve distanza, 
gli on. Facta e Sacchi, attuali ministri delle 
finanze e dei lavori pubblici. 

Al fine di procedere possibilmente d'accordo 
coi signori ministri nelle questioni più impor- 
tanti, la Commissione, per mezzo del proprio 
presidente, interrogò successivamente i nuovi 
ministri se mantenevano il disegno di legge 
presentato dai loro predecessori e le risposte 
date da questi ai quesiti della Commissione 
stessa, tanto più che essa aveva manifestato il 
desiderio di sentirli anche su altri punti. 

L'onor. Rubini, a nome anche del suo col- 
lega delle finanze, rispondeva il 1° febbraio 
1910 che manteneva il disegno di legge ma 
che « si riservava di proporvi alcuni emen- 
damenti e di parteciparli all'Ufficio centrale 
insieme con le risposte ai quesiti da esso for- 
mulati ». E gli onorevoli Facta e Sacchi il 
10 maggio 1910 rispondevano in modo ana- 
logo. 
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Non essendo però pervenuti alla Commis- 
sione, a tutto il giugno successivo, nè gli emen- 
damenti, nè le nuove risposte ai propri quesiti, 
essa credette necessario di procedere all’esame 
delle risposte date dagli onorevoli Lacava e 
Bertolini. E intervenuti ai primi di luglio 1910 
in seno alla Commissione i ministri delle finanze, 
dei lavori pubblici, ed anche quello di grazia e 
giustizia, - sebbene quest’ultimo non sia fra 
quelli che hanno concessa la loro adesione al 
disegno di legge - per essere sentiti sulla grave 
questione sopraaccennata della definizione di ac- 
que pubbliche, i signori ministri delle finanze 
e dei lavori pubblici consentirono che la Com- 
missione proponesse gli emendamenti comuni- 
candoli poi a loro. Riunitasi nuovamente la 
Commissione nel dicembre u. s., essa concre- 
tava gli emendamenti e deliberava di comuni- 
carli ai signori ministri insieme con la rela- 
zione che avrebbe presentato al Senato. 

Ma le cause sopraaccennate del ritardo nella 
presentazione della nostra relazione vanno spie- 
gate principalmente con le difficoltà dell’argo- 
mento tanto complesso, perchè non si tratta di 
una legge le cui disposizioni derivino come 
corollari da un determinato principio, ma ri- 
guarda questioni giuridiche, tecniche, industriali 
e amministrative, e nuovi rapporti fra Stato, 
provincie, comuni e concessionari ed utenti, 
questioni circa le quali poco o nulla si trova 
nelle legislazioni straniere, anche dei paesi vi- 
cini, che possa servire di guida, poichè l'Italia 
ha in questa parte della legislazione preceduto 
le altre nazioni. Anche in Francia. del resto, 
furono presentati dal 1898 ad oggi parecchi 
disegni di legge, gli ultimi dei quali dal mini- 
stero di agricoltura, industria e commercio nel 
1906 e l'altro dai ministri dei lavori pubblici e 
delle finanze nel 1908, ed essi, per quanto ci 
consta, non sono stati ancora approvati. 

Il tempo però impiegato nell'esame di questo 
disegno di legge, migliore complessivamente 
dei precedenti, non sarà speso invano, se come 
speriamo, esso sarà approvato dal Parlamento. 


DIFETTI DELLA LEGGE 10 AGo8sTO 1884 


E NECESSITÀ DI RIMEDIARVI 


Ci limiteremo qui, come nei successivi capi- 
toli, ad alcuni cenni sui punti principali e sui 
risultati del nostro esame con l'intento, che 
confidiamo di raggiungere, di fornire a voi, ono- 
revoli colleghi, gli elementi necessari per farvi 
un'idea chiara delle questioni trattate nel di- 
segno di legge e delle modificazioni proposte 
dalla vostra Commissione. 

Senza abbandonarci a soverchi e dannosi ot- 
timismi sull’ impiego del cosidetto carbone bianco, 
ma basando le nostre deduzioni sulla osserva- 
zione dei fatti e sull'esame delle varie tendenze, 
e dei vari interessi, al fine di ricercare il punto 
dove essi possano conciliarsi, nonchè sulla di- 
versità de'le condizioni di luogo e di tempo, 
noi abbiamo cercato, fra tanti elementi varia- 
bili e capricciosi, quelli che ci potessero avvi- 


cinare con la maggiore approssimazione possi- 
bile alla verità e alla giustizia. 

Senza risalire alla notte dei tempi, parti- 
remo dalla legge del 1884, ancora in vigore, 
allegata alla presente relazione per comodità 
dei colleghi. Questa legge, dopo vari studi ini- 
ziati fin dal 1871 e le proposte del Sella e 
del Minghetti alle quali, come ad altre, il Bac- 
carini seppe dare forma nuova e geniale, fu 
presentata e fatta approvare dal Genala in so- 
stituzione del capo V. titolo III, della legge 
organica 20 marzo 1865 sulle opere pubbliche. 

Con la legge del 1884 si diede alla materia 
delle derivazioni un organismo proprio, mentre 
prima essa era disciplinata da poche e insuf- 
ficienti disposizioni contenute nella legge del 
1865. Essa stabilì norme più chiare e precise 
nella istruttoria delle domande di concessione, 
con notevoli variazioni nella competenzo del- 
l'autorità delegata alle concessioni medesime e 
nella determinazione dei canoni corrispettivi 
di esse, e della loro durata. Ma poco dopo, 
cioè nel 1887, per iniziativa del Ministero di 
agricoltura, industria e commercio, l'on. Branca 
nominò una Commissione per studiare le pro- 
poste di modificazioni che convenisse introdurre 
nella legge e nel regolamento, studi che con- 
dussero al regolamento del 1893. ancora in 
vigore, il quale se potè ottenere qualche buon 
risultato colmando qualche lacuna e regolando 
con più precisione la complessa materia, tut- 
tavia non poteva rimediare ai difetti fonda- 
mentali della legge, manifestatisi dopo i pro- 
gressi ottenuti nel campo dell’elettrotecnica e 
delle sue applicazioni fra i quali la scoperta 
della trasmissione della forza idraulica trasfor- 
mata in energia elettrica a grandi distanze. 

Data l’importanza economica che la utiliz- 
zazione delle forze ilrauliche acquista sempre 
più, non è giusto, come stabilisce la legge del 
1884 (art. 5), che la concessione trentennale 
si rinnovi indefinitivamente alle stesse condi- 
zioni. 

Grave difetto è pure quello della doppia 
competenza stabilita dagli art. 2 e 3, secondo 
i quali per alcuni corsi d'acqua la concessione 
è fatta per decreto Reale dal ministro delle 
finanze, e per altri dal prefetto, senza distin- 
zione di piccole e grandi derivazioni e senza 
alcuna coordinazione od unità d'indirizzo. Altro 
difetto è la mancanza d'ogni disposizione che 
disciplini l'uso del diritto dello Stato sulle 
acque pubbliche, di ogni disposizione a favore 
delle provincie e dei comuni che non trag- 
gono alcun vantaggio dalle acque altraversanti 
1 loro territori, e per le quali essi sostengono 
non lievi sacrifici imposti dalle leggi vigenti, 
quando esse sono utilizzate fuori del loro ter- 
ritorio. Infine è da togliersi la preferenza as- 
soluta alla domanda presentata prima, anche 
se non corredata da sufficiente garanzia per 
l'esecuzione dei lavori, perchè così da un lato 
si favoriscono gli accaparramenti e dall'altro 
si impedisce l'accoglimento di successive do- 
mande di maggiore importanza, sebbene il re- 


golamento del 1893 completi la legge dichia- 
rando che può essere preferita una domanda 
che soddisfi ad un interesse pubblico, ma senza 
alcuna specificazione. A ciò si aggiunga una 
istruttoria lunga, complicata e dispendiosa, 
sicchè si deve lamentare oggi la giacenza presso 
uffici del Genio civile di 
oltre 2600 domande «i concessione, 200 delle 


le prefetture o gli 


quali attendono da più di dieci anni; la len- 
tezza straordinaria con cui procede la forma- 
zione degli elenchi, senza parlare dei catasti, 
soltanto in qualche provincia appena iniziati, 
donde la necessità di 
ministeriali che, sebbene intesa a preservare i 
diritti dello Stato e gli interessi delle pro- 
vincie e dei comuni, ostacolano tuttavia lo svi- 


una serie di circolari 


luppo dell'industria idro-elettrica. Fra queste 
circolari va ricordata quella del ministro dei 
lavori pubblici onor. Afan de Rivera, in data 
17 giugno 1898, con la quale veniva prescritto, 
per ogni domanda di derivazione a scopo di 
forza motrice, un esame preliminare diretto a 
stabilire la eventuale opportunità di utilizzare 
la forza richiesta per la trazione elettrica delle 
ferrovie, e l'opera così iniziata venne in certo 
modo legalizzata e disciplinata dal Regio de- 
creto 11 giugno 1899 con la nomina della 
Commissione permanente. Ed anche questa cir- 
colare, che sollevò tante rimostranze, ebbe poi 
per contrario l'effetto di sequestrare un'ingente 
quantità di forze, e delle migliori, a tempo 
indeterminato senza alcuna utilizzazione nè per 
le ferrovie nè per altri servizi. Se è vero che 
lo Stato ha il diritto di servirsi direttamente 
delle acque pubbliche in rappresentanza della 
collettività dei cittadini, ed esercita un diritto 
di potestà assoluta sulle acque pubbliche, è 
necessario però che l'esercizio di tale diritto 
venga disciplinato da disposizioni legislative. 
Non si può consentire che un'amministrazione 
qualsiasi dello Stato, per yuanto importante, 
possa impedire con sequestro inutile di forze 
lo sviluppo dell'industria e dell'economia na- 
zionale e, oltre a ciò, invada il campo di com- 
petenza delle altre amministrazioni o di altri 
corpi dello Stato. 

Dopo la circolare Afan de Rivera vanno ri- 
cordate la circolare Balenzano del 1902 e La- 
cava del 1907. Ognuno vede che queste tre 
circolari, giuste e necessarie finchè la legge 
del 1884 non sia mutata, per la indetermi- 
natezza delle condizioni imposte ai concessio- 
nari in avvenire, sono di grave ostacolo spe- 
cialmente alle grandi derivazioni, per le quali 
occorrono ingenti capitali e non possono dare 
buoni frutti che a lunga scadenza. 

Non mancarono studi profondi per modi- 
ficare la legge del 1884, alla quale attesero 
ministri e Commissioni speciali. Tra queste 
quella nominata dai ministri Lacava, Carcano 
e Fortis, presieduta dal commendator Giovanni 
Solinas Cossu, fornì un pregevole lavoro, che 
servì di base al disegno di legge che fu pre- 
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sentato al Senato il 17 marzo 1899 dall'ono- 
revole Lacava col titolo: « Modificazioni e ag- 
giunte alla legge 10 agosto 1884: ‘‘ Derivazioni 
di acque pubbliche” > e ripresentato l'll di- 
cembre dello stesso anno: disegno di legge che, 
illustrato dalla dotta relazione dell'onor. col- 
lega Adamoli, fu poi approvato dal Senato nel 
maggio 1900, ma che non fu neppure discusso 
dalla Camera dei deputati. Sebbene non rime- 
diasse completamente ai difetti della legge del 
1884, pur tuttavia rappresentava, rispetto a 
questa, un notevole miglioramento; sfortuna- 
tamente il desiderio della perfezione non per- 
mise di conseguire il meglio e si mantenne il 
peggio, lasciando in vigore la legge del 1884. 

Intanto nel 1902 il ministro dei lavori pub- 
blici on, Balenzano, nominava un’altra Com- 
missione presieduta dall’on. collega Quarta per 
lo studio della riforma della legge 20 marzo 1865, 
allegato F: essa presentava nel 1903 la parte 
prima del suo lavoro intorno alle derivazioni 
ed usi di acque pubbliche, che contiene un 
disegno di legge completo, con le discussioni 
avvenute in seno alla Commissione stessa, e 
un cenno sulla legislazione estera. 

Sulla base di questo lavoro, per quanto sap- 
piamo, veniva preparato un disegno di legge 
dall'on. Balenzano, che non fu presentato al 
Parlamento. Però anche il disegno di legge di 
quella Commissione, nel quale ha maggiore pre- 
valenza la parte giuridica, non provvedeva suf- 
ficientemente ad alcuni difetti riscontrati nella 
legge 1881. Istituiva uno speciale magistrato 
(Giunta superiore) al doppio fine di evitare da 
un lato i conflitti di competenza fra l'autorità 
amministrativa e quella giudiziaria, e dall'altro 
di giudicare tanto delle controversie di carat- 
tere giuridico e tecnico-ammiristrativo nei rap- 
portì fra autorità concedente, concessionari e 
sub-concessionari, quanto delle controversie sui 
diritti di possesso trentennale. Il disegno stesso 
contiene alcune buone disposizioni accettate 
in quello Massimini e nel presente disegno di 
legge Lacava-Bertolini e che la vostra Com- 
missione pure muntiene, nel mentre qualche 
altra ne aggiunge. 

l principii ai quali sono informati il disegno 
Massimini ed il presente disegno ministeriale 
e le proposte della commissione sono 1 seguenti: 

assicurare allo Stato un diritto di prefe- 
renza nell'utilizzszione delle acque pubbliche 
per sopperire ai bisogni delle proprie aziende 
aventi carattere industriale; 

chiamare i comuni e le provincie a parte- 
cipare agli utili derivanti dagli impianti idrau- 
lici, quando l’acqua o la forza vengono tra- 
sportate lontano dal loro territorio; 

concretare una riforma alla procedura fin 
qui seguita in materia di derivazioni, tenendo 
conto delle mutate esigenze dei tempi e dei 
nuovi rapporti fra lo Stato e gli utenti (1). 

Ma nell’applìcazione di cotesti principii l'ono- 
revole Massimini si era lasciato guidare da un 
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concetto troppo roseo sullo sviluppo e sugli 
utili delle derivazioni di acque a uso di forza 
motrice, e quindi canoni gravosi, condizioni 
onerose per conseguire le concessioni, per la 
rinnovazione alla scadenza di esse, a carico dei 
concessionari, riparti einpirici e incerti della 
compartecipazione al canone delle provincie e 
dei comuni, inesatta determinazione della mi- 
sura della forza motrice, incertezza nella de- 
terminazione del prezzo di costo della forza da 
somministrare allo Stato e ad altri enti pub- 
blici; trascuranza, in alcuni punti, della com- 
petenza del Ministero e del Consiglio superiore 
dei lavori pubblici. Il disegno di legge Mas- 
simini istituiva inoltre, come nel progetto della 
Commissione Quarta, la Giunta superiore, ma 
estendendone le attribuzioni a tutte le contro- 
versie sul carattere di acqua pubblica, sottraen- 
dole così interamente all'autorità giudiziaria, 
e senza dare, come nel progetto della Com- 
missione Quarta, una definizione di acqua pub- 
blica. Di fronte a questi difetti il disegno 
Massimini ha il pregio di contenere disposi- 
zioni intese a rimediare a tutte le manchevo- 
lezze della legge del 1884, molte delle quali 
opportunamente modificate sono state com- 
prese nel disegno Lacava-Bertolini e altre sono 
conservate dalla vostra Commissione, come 
diremo nell'esame degli articoli. 

Il disegno di legge Lacava-Bertolini presen- 
ta dei miglioramenti rispetto al progetto di 
legge Massimini: si riducono i beneficii da ac- 
cordare ai comuni e alle provincie, però si con- 
cede un sopraccanone al comune anche quando 
la forza non è trasportata fuori del comune; 
si cambia il metodo per stabilire quali siano i 
comuni partecipanti, ma lo si sostituisce però 
con un altro parimenti empirico e poco esatto 
(art. 25-27). Si diminuiscono il deposito a ga. 
ranzia della domanda di concessione (art. 20 e 
10) e la multa in caso di mancata dichiarazione 
nei riguardi del catasto (art. 5); si toglie ogni 
incertezza sulla rinnovazione delle concessioni 
nel secondo trentennio e senza aumentare i ca- 
noni dopo la prima rinnovazione (art. 18). 
si determinano meglio i criteri di preferen- 
za fra domande concorrenti; ma si abbandona 
il criterio della priorità della domanda anche 
a parità di condizioni, dando la preferenza alla 
utilizzazione delle forze idrauliche nel territorio 
della provincia in confronto delle grandi deri- 
vazioni pel trasporto dell'energia a rilevanti di- 
stanze, e introducendo in tal caso il criterio 
della gara per l'aumento del canone; criterio 
questo che era già stato proposto dall’ Ufficio 
centrale del Senato, il quale aveva riferito sul 
disegno di legge Lacava del 1899, ma che non 
fu approvato dal Senato, 

Il disegno di legge Lacava-Bertolini riduce 
da 8 a 6 anni il periodo massimo di tempo 
proposto dal Massimini per la validità del vin- 
colo dello Stato sulle acque pubbliche per la 
trazione elettrica delle ferrovie o di altri ser- 


(1) Crediamo opportuno di riportare qui (allegato III) gli articoli del disegno di legge Massimini per i confronti che spesso facciamo col disegno 
Lacava-Bertolini e con le varianti proposte dalla Commissione. 
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vizi pubblici dello Stato, da pronunziarsi prima 
o durante la presentazione delle domande (ar- 
ticoli 7 e 10); però senza che la dichiarazione 
del vincolo sia in alcun modo disciplinata, e 
ammette in via di eccezione il vincolo a tempo 
indeterminato con deliberazione del Consiglio 
dei Ministri (art. 7). 

E mentre nel disegno di legge Massimini si 
istituiva la Giunta superiore e non si dava al- 
cuna definizione di acque pubbliche, in quello 
Lacava-Bertolini si sopprime invece la Giunta 
superiore, come aveva proposto il vostro Uff- 
cio centrale, e si tenta di dare nna definizione 
di acque pubbliche (art. 1); e neppure si man- 
tiene quella Commissione centrale proposta dal 
Massimini la quale, come già nel progetto 
della Commissione Quarta, avrebbe avuto fun- 
zioni analoghe a quelle della Commissione 
permanente istituita con decreto 11 giugno 1899. 

Si impone inoltre, come nel progetto della 

Commissione Quarta, la revoca delle conces- 
sioni non solo nei casi previsti dalla legge del 
1884, quando cioè sia resa impossibile la deri- 
vazione o l'uso da modificazioni naturali del 
regime del corso d'acqua o per opere eseguite 
nell'interesse del regime e della difesa idraulica, 
ma eziando per altri casi troppo vaghi e con 
un compenso inadeguato (art. 31-32), Il dise- 
gno di legge non ammette, come quello Mas- 
simini, che possa essere accordata la dichiara- 
zione di pubblica utilità per derivazioni, che pur 
rivestono il carattere d'interesse pubblico, come 
ad esempio la distribuzione di energia al pub- 
blico o l'alimentazione di industrie di grande 
interesse per l'agricoltura: mentre ammette non 
solo la possibilità ma l’obbligatorieta di questa 
dichiarazione, quando non vi sia l'accordo fra 
le parti, in alcuni casi riguardanti specialmen- 
te i servizi pubblici dello Stato, delle provincie 
e dei comuni (art. 8). 
. Il disegno di legge Massimini sottometteva 
la concessione da farsi alle Amministrazioni 
dello Stato alla stessa procedura e alle stesse 
condizioni delle concessioni ai privati, mentre 
il disegno di legge Lacava-Bertolini non con- 
tiene alcuna disposizione che disciplini le con- 
cessioni fatte alle amministrazioni dello Stato, 
neppure nei riguardi dei diritti dei terzi. 

Oltre ai difetti lamentati nella legge del 
1884 un altro se ne è presentato in questi 
ultimi tempi, quello cioè che essa non prov- 
vede al caso dell’esportazione di forze idrau- 
liche, sul quale il vostro Ufficio centrale, sin 
da quando esaminò il disegno di legge Mas- 
simini, richiamò l’attenzione del Governo. Il 
disegno di legge Lacava-Bertolini provvede an- 
che a questo caso importante (art. 39). 

ll disegno Lacava-Bertolini provvede inoltre 
a disciplinare le concessioni per derivazione, 
collegate con le concessioni di ferrovie in base 
alla legge 12 luglio 1908, n. 444 (art. 35-38). 

Mentre nel progetto Massimini non si te- 
neva conto sufficiente della competenza del Mi- 
nistero dei lavori pubblici, per contrario in 
questo si nota una certa tendenza di non tener 
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conto sufficiente della competenza dei Ministeri 
delle finanze e di agricoltura, industria e com- 
mercio. 

Tali, nelle linee generali, le differenze so- 
stanziali fra il disegno di legge Massimini e 
quello Lacava-Bertolini, differenze che nella 
discussione degli articoli esamineremo partico- 
lareggiatamente, additando altri pregii e altre 
lacune. 

La vostra Commissione, esaminando questo 
disegno di legge, mantenuto con riserva di 
emendamenti dall'attuale Governo, ha creduto 
opportuno di tenere presente anche i disegni 
precedenti e specialmente quello del compianto 
Massimini. 


DEFINIZIONE OD ENUMERAZIONE 
DELLE ACQUE PUBBLICHE, 


Con l'art. 1 del disegno di legge si stabi- 
lisce quali acque non si possono derivare od 
usare senza un titolo legittimo o senza una 
concessione del Governo, il che equivale a dare 
indirettamente una definizione di acque pub- 
bliche, se l'enumerazione è completa. Se l'enu- 
merazione fatta nell'art. 1 non fosse completa, 
non si avrebbe una definizione, ma evidente- 
mente la soluzione della questione: a questo 
modo sarebbe di grave danno allo Stato, perchè 
sfuggirebbero alla concessione altre acque pub- 
bliche pure esistenti. Non possiamo ammettere 
che questo sia stato il pensiero degli onore- 
voli JLacava e Bertolini, e quindi essi debbono 
avere inteso effettivamente di dare una enume- 
razione completa delle acque pubbliche, sia 
pure senza stabilire in una definizione i carat- 
teri di queste acque, i quali le contraddistin- 
guano dalle private. 

Ma in tal caso si può dimostrare cogli elenchi 
di acque pubbliche già compilati, che vi sono 
acque pubbliche non comprese nell'art. l e vi 
sono acque comprese nell'art. | che non sono 
pubbliche. 

Si considerano invero come acque pubbliche 
i canali navigabili: ma vi sono canali navi- 
gabili che non sono privati, ad es: il canale 
di Vizzola, che è parallelo al Villoresi, ed è 
navigabile. Così al contrario vi sono dei ca- 
nali artificiali non contemplati dall'art. 1 che 
sono elencati fra le acque pubbliche, come ad 
es: il canale di Burana in provincia di Fer- 
rara che raccoglie tutti gli scoli delle boni- 
fiche e li porta nel Po di Volano. E non ac- 
cenniamo ai canali navigabili e ai laghi pa- 
trimoniali dello Stato, che sono esclusi per 
l'art. 48 dell’enumerazione dell'art. |. 

D'altronde appare che con le lettere c) e d) 
dell'articolo 1 si vengono a modificare gli are 
ticoli 543 e 540 del Codice civile, sebbene il 
ministro di grazia e giustizia non sia interve- 
nuto, nè come ministro proponente nè come 
aderente al disegno di legge. E invero con la 
lettera c) si riconoscono i diritti di uso del- 
l'art. 543 soltanto per i corsi d'acqua non in- 
scritti negli elenchi d'acque pubbliche, compi- 
lati dall'autorità amministrativa, secondo la 


legge del 1884 e questo disegno di legge: la 
lettera d) o è una tautologia, se si ammette 
che il titolo legittimo per l'uso almeno delle 
sorgenti capo di fiume sia riconosciuto dall'ar- 
ticolo 540, quando scaturiscono in fondi pri- 
vati; ed allora non si comprenderebbe l'inciso 
« ferme per le altre il disposto dell'art. 540 » 
della lettera d); e questo non fu certo l’inten- 
dimento dei proponenti; oppure la lettera d) 
esclude che l'art. 540 possa riguardare le sor- 
genti capo di fiume, e allora ne restringe o ne 
chiarisce il contenuto. 

La legge del 1884 è una legge di proce- 
dura bene distinta dalla delinizione di acque 
pubbliche, sebbene essa supponga che si sappia 
già che cosa sia un’acqua pubblica. Nell'altro 
ramo del Parlamento, ed anche in questo, a 
proposito della legge del 1865 allegato F) e 
di quella del 1884 e del disegno di legge ap- 
provato dal Senato nel 1900, la questione fu 
molto dottamente dibattuta, ma poiché essa era 
di natura così importante e così diversa da 
una legge di procedura, come quella per le 
concessioni, fu messa da parte. 

E° utile ricordare che il Menabrea nella sua 
relazione nel disegno di legge sulle opere pub- 
bliche, presentato il 9 maggio 1864, che poi 
servì di base all'allegato / della legge 20 mag- 
gio 1865, scriveva: « Seguendo gli esempi delle 
legislazioni precedenti in questa materia, io 
pensai doversi lasciare la definizione di acque 
pubbliche al Codice civile, cui si appartiene il 
regolare i diritti dei privati, ed il tracciare i 
limiti per l'esercizio dei medesimi. Mi parve 
però necessario che la. legge avesse a porre a 


fondamento d'ogni opposizione la dichiarazione 


che le acque pubbliche stanno soggette alla 
tutela e vigilanza del Governo nell'interesse 
generale ». E il Baccarini nel dibattito avve- 
nuto alla Camera su questo argomento nel 
giugno 1881, intorno al disegno di legge sulle 
derivazioni presentate dallo stesso Baccarini nel 
maggio 1880, che poi divenne la legge del 
1884, rispondeva: «Si tratta di stabilire le 
norme per le derivazioni di acque pubbliche, 
qualunque siano queste e comunque determi- 
nate dalle leggi: sia dal Codice civile, sia dalla 
legge organica dei lavori pubblici. Vogliono 
modificare? Facciano proporre delle leggi di 
modificazione a quelle organiche, ma lascino 
intanto che le cose procedano ». 

Però non per questo noì dovevamo a priori 
rinunciare a chiarire le parole « acque pub- 
bliche ». Ma quando ci si vuol fare un'idea 
chiara della questione, si trova che non vi è, 
si può dire, un'opinione sull'argomento, alla 
quale, non se ne opponga validamente un'altra, 
e quindi devesi conchiudere non solo che regna 
il dubbio in alcune delle questioni giuridiche 
relative alle acque pubbliche, ma che non pre- 
domina ancora nella giurisprudenza una chiara 
e precisa definizione di acqua pubblica, e che 
perciò la questione, pur essendo di capitale 
importanza, presenta delle difficoltà non lievi. 

Ed invero la stessa definizione, diciamola 
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così, dell'art. 1, è diversa da quella data dalla 
Commissione presieduta dal senatore Quarta, la 
quale ha dato pure luogo ad obiezioni in seno 
alla stessa Commissione. Giuristi eminenti ne 
riconoscono la difficoltà, che risulta altresì 
dalla pubblicazione dell'onorevole collega De 
Cupis, che fa parte della vostra Commissione: 
« Del concetto di proprietà sulle acque fluenti 
(1909) », per le quali egli sostiene valorosa- 
mente che non sì può parlare di vera proprietà 
privata, essendo soltanto ammissibili i diritti 
d'uso, di godimento e non di disposizione. 

Se dovessimo esprimere in linea tecnica il 
nostro pensiero su di un punto fondamentale, 
cioè sul diritto dello Stato sulle sorgenti capo 
di fiume, diremmo che non si può ammettere 
che il proprietario (se pure esiste) di una sor- 
gente, o di altre acque, che alimentano un 
fiume o un torrente o un lago - che è de- 
maniale — solo perchè queste acque scorrono 
nel proprio fondo, possa deviarle, mentre esse 
costituiscono l'essenza prima dell’acqua dema- 
niale o ne mantengono il regime idraulico. 

In Erancia, dove il demanio pubblico delle 
acque è più ristretto del nostro, e nonostante 
che anche nelle relazioni ministeriali dei più 
recentì disegni di legge « sur les usines hydrau- 
liques » presentati al Parlamento siasi sempre 
dichiarato di voler rispettare i diritti dei pri- 
vati riconosciuti dalla giurisprudenza, pure con 
la legge 8 aprile 1898 «sur le regime des 
eaux », si sono modificati gli articoli 641, 642, 
643 del Codice civile e a deroga di quest'ul- 
timo si dispose: « Si des la sortie du fond où 
elles sourgissent, les eaux des sources forment 
un cours d'eau, offrant le caractere d'eaux pu- 
bliques et courants, les propriétaires ne peu- 
vent pas les détourner de leur cours naturels 
au préjudice des usagers inférieurs >. 

La vostra Commissione ha riconosciuta la 
necessità, che per evitare sopratutto le liti 
giudiziarie, sieno tolti i dubbi a cui dà luogo 
la nostra legislazione relativamente ai caratteri 
di acqua pubblica. Uno dei commissari p1opo- 
neva che si risolvesse la questione in questo 
disegno di legge, un altro pur convenendo che 
una enumerazione precisa delle acque pubbliche 
non si possa fare, ne allo stato della giuri- 
sprudenza sì possa dare di esse un’esatta de- 
finizione, proponeva che la enumerazione fatta 
nel disegno ministeriale fosse mantenuta come 
esemplificazione. Contro questa pro posta, intesa 
a far procedere di qualche passo la vertenza, 
valevano le considerazioni dianzi esposte, e la 
maggioranza non credette di accoglierla. 

Ma sia per la gravità del problema, sia per- 
chè questo disegno di legge è ben distinto da 
esso nel senso che riguarda la procedura delle 
concessioni e che, come si disse, è già abba- 
stanza difficile di per sè, mentre l'aggiunta di 
un altro argomento tanto intricato, come quello 
della definizione delle acque pubbliche, potrebbe 
far ritardare ed anche naufragare 11 disegno di 
legge dopo tanti studi e tanti progetti presen - 
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tati o preparati dal 1887 ad oggi, la vostra 
Commissione ha creduto di interrogare su questo 
punto fondamentale i ministri di grazia e giu- 
stizia, delle finanze e dei lavori pubblici Ed 
essi, intervenuti in seno alla commissione stessa, 
consentirono lo stralcio dall'articolo 1 dell'enu- 
merazione delle acyue pubbliche, ed accetta- 
rono l'ordine del giorno che presentiamo alla 
fine della relazione, col quale il Senato invita 
il Governo a studiare l'importante questione 
della definizione delle acque pubbliche e di pre- 
sentare, nel più breve termine possibile, un 
apposito disegno di legge. Frattanto il ricono- 
scimento delle acque deriva dalla dottrina e 
dalla giurisprudenza. Ed anche nelle attuali 


Cause della perforazione degli isoianti 
degli avvolgimenti nelle macchine a 
alta tensione (1). 


Secondo le ricerche di [leming e R. 
Johnson, queste perforazioni debbono es- 
sere attribuite ad azioni chimiche, special- 
mente quando gli avvolgimenti si trovano 
racchiusi in modo da non aver alcuna 
comunicazione con l’aria libera e quando 
la tensione è sufficientemente elevata da 
produrre delle scariche. Per una differen- 
za di potenziale di 3500 volt, fra l’avvol- 
gimento e la massa si manifestano già delle 
scintille. 

L’isolante viene anzitutto attaccato sulla 
superficie esterna e il guasto si propaga 
poi in tutta la macchina, 

Le scariche danno luogo a varii gas: 
ozono, ossido di azoto, acido nitroso, e nitri- 
co i quali distruggono poco a poco le ma- 
terie fibrose. Gli oli specialmente quello di 
lino, e le resine che costituiscono le ver- 
nici isolanti sono decomposti e danno 
luogo a degli acidi organici; l’asfalto è 
poco attaccato e la mica resiste comple- 
tamente, ma l’agglutinante che serve ad 
incollare i fogli di mica subisce un dete- 
rioramento. 

La presenza di acido nitrico aumenta 
la distruzione che è ancora più rapida se 
in pari tempo esistono anche acidi orga- 
nici; questi acidi producono, negli avvol- 
gimenti non abbastanza asciutti, dei corti 
circuiti che danno luogo a perforazioni. 

Queste reazioni chimiche vengono evi- 
tate con una buona ventilazione di tutte 
le parti della macchina. 

Come conclusione di queste ricerche gli 
autori consigliano di non ammettere per 
gli avvolgimenti una tensione superiore a 
35 volt, per 0,024 ™/m di spessore d'iso- 
lante nelle scanalature. Per tensioni su- 
periori, è bene racchiudere l’avvolgimen- 


(1) Revue Electrique, 26 maggio 1911. — (2) Elect. Journal, nov. 1910. 
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condizioni non si può disconoscere, come os° 
serva la Direzione ganerale del demanio nella 
sua citata relazione del 1910, che gli elenchi 
delle acque pubbliche dànno una base giuri- 
dica relativamente solida nelle infinite vertenze 
che sorgono, si può dire, di giorno in giorno. 
Il punto capitale di diritto sta nell’affermazione 
che Ja potestà dello Stato sulle acque pub- 
bliche è ineccepibile, e questo diritto intanto 
è reso più esplicito in questo disegno di legge 
che non nella legge del 1884 sia rispetto al 
possesso trentennale, anteriormente a questa 
legge considerato come titolo legittimo, sia ri- 
spetto alla rinnovazione della concessione. 
(Continua). 


to entro tubi di mica e colare dell'asfalto 
nelle scanalature. 


Regolaggio delia tensione dei conver- 
titori sincroni compoundati (2). 


L'A. esamina anzitutto l'effetto risultan- 
te dalla resistenza ohmica e dalla resi- 
stenza induttiva sulla caduta di tensione, 
e mostra che basta in pratica di determi- 
nare approssimativamente questo effetto. 

Per ottenere una caratteristica regolare 
e di andamento poco rapido, coi conver- 
titori sincromi compoundati è da racco- 
mandarsi di regolare la resistenza in de- 
rivazione in modo tale che una corrente 
sfasata in ritardo si formi al momento 
della marcia a vuoto. 

L'avvolgimento serie sarà regolato in 
modo che la somma degli ampère-giri 
serie e degli ampere giri shunt a carico 
normale produca un cos p= 1. Il campo 
sarà regolato in modo che il fattore di 
potenza sia eguale ad 1 per il pieno ca- 
rico, il mezzo carico o un altro carico 
scelto a piacere. 

È necessario di conoscere anticipata- 
mente la somma della reattanza e della 
resistenza-ohmica per poter determinare 
a priori la caratteristica di tensione e il 
fattore di potenza del convertitore. 

Una reattanza del 15 “/s è il valore mas- 
simo ammissibile per ottenere una carat- 
teristica piatta. Se la reattanza è solo del 
5°, i 10°/, addizionali sono da riportare 
sul trasformatore o sulla bobina di self. 
La scelta d'una reattanza del 10°/, per il 
trasformatore rende quindi inutile l’im- 
piego d'una bobina di self. 

o 
Influenza delia elettricità 
sulia vegetazione. 

A voler giudicare dagli ultimi risultati 
ottenuti, sembra che l'agronomo pratico 
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non deve contare, per ora, sulla elettro- 
cuitura per aumentare il rendimento delle 
sue terre. Questa almeno è l'opinione che 
il Dr. Clausen, direttore della scuola d'a- 
gricoltura di Heide (Germania del Nord), 
ha esposto in un rapporto fatto in seguito 
alle numerose prove di elettrocultura esc- 
guite a Heidenwigenkoog (Schleswig-Hol- 
stein) nel 1909 € 1910. 

Le esperienze hanno avuto luogo sotto 
la sorveglianza del Dr. Clausen e del prof. 
D.r Rodensvald, di Kiel. 

L'impianto fu eseguito mediante fondi 
riuniti per sottoscrizione privata. Si espe- 
rimentava sopra una estensione di terra 
di circa 8 ettare. 

Si trovavano accanto le superfici da 
sperimentare e quelle di controllo, di 
eguale estensione ed aventi stessa qualità 
di terreno, stessa piantagione ed eguale 
concimazione, 

Durante il 1909 le prove non poterono 
essere eseguite nella loro totalità, stante 
le frequenti perturbazioni dovute al cat- 
tivo funzionamento dei raddrizzatori di 
corrente. Durante queste prove non si è 
constatata nè vegetazione nè maturazione 
precoce; tuttavia, siccome si erano fatti 
gli esperimenti in circostanze sfavorevoli, 
si stabilì di non tener conto del inancato 
risultato. 

Nel rg9t10, al contrario di ciò che era 
avvenuto l'anno precedente, il trattamento 
elettrico si dimostrò riuscitissimo dal pun- 
to di vista tecnico; durante questo pe- 
riodo di tempo non si ebbero infatti da 
registrare perturbazioni nella parte tecnica. 

Dal 28 marzo al 22 luglio, la superfi- 
cie «di 8 ettare venne sottoposta, mediante 
una rete in cui circolava corrente ad alta 
tensione, a forti radiazioni elettriche. 

Il trattamento vennefatto durante 255 ore 
il mattino, a contare dal levare del sole 
e durante 225,5 ore la sera, fino al ca- 
der del sole. 

Le esperienze del 1910 hanno fatto capo 
ad un completo insuccesso: le radiazioni 
elettriche si sono infatti rivelate come as- 
solutamente insufficienti sotto ogni punto 
di vista. 

Le superfici sottoposte all'influenza elet- 
trica non hanno dato un raccolto più ab- 
bondante di quello dei campi di controllo 
limitrofi, che si trovavano lungi dallin- 
fluenza elettrica. Non si ebbe grano più pe- 
sante, sia misurandolo a litri, sia misuran- 
dolo a migliaia di chicchi, inoltre le radia- 
zioni elettriche non hanno accelerato la ma- 
turazione. D'altronde non è stato possibile 
di constatare se le radiazioni elettriche 
abbiano favorito la vegetazione in un 
modo apparente qualsiasi. Il terreno sul 
quale avevano luogo le prove era basso, 
umido e permeabile, ossia perfettamente 
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adatto per l'elettrocultura; inoltre nel 1910 
si è avuto un calore umido, ossia uno 
stato atmosferico che si presta alle influ- 
enze elettriche. 


Utilizzazione delle ceneri. 


A quanto pare un inventore berlinese, 
S. Sborowitz (1), avrebbe trovato il mezzo 
di fabbricare un marmo artificiale il quale, 
tanto per il prezzo di costo, quanto per 
la durezza, sarebbe più conveniente dei 
marmi naturali e delle numerose specie di 
marmi artificiali già esistenti. 

Questo nuovo marmo si ottiene aggiun- 
gendo alle ceneri date dai focolari, una 
materia colorante qualsiasi ed alcune so- 
stanze agglutinanti, senza aggiunta di ver- 
nice o di amianto. Esso possiede una so- 
lidità meccanica notevole; così una larga 
e sottile lamina di marmo formato con 
queste ceneri, può ridurre in pezzi un 
pezzetto di marmo naturale quattro volte 
più grosso. 

L'A. recentemente volle presentare la 
sua invenzione ad un ristretto numero di 
persone; impiegando degli utensili del 
tutto rudimentali, due vecchie marmitte, 
una vecchia pressa da copiare e un for- 
nello a gas, egli avrebbe fabbricato in 
meno di una mezz'ora due lastre di mar- 
mo che, si dice, avevano la durezza del 
ferro. 

Non si hanno per ora altri dati su que- 
sta nuova specie di marmo artificiale, che 
potrebbe servire assai bene in elettro- 
tecnica per la preparazione delle lastre 
da quadri e per materia isolante. 
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Per comodo der nostri abbonati 
e lettori è stata istituita presso 
l Elettricista una Sezione Le- 
gale che - a tarifa fissa - dà 
pareri sopra determinate qui- 
stionı ad essa sottoposte ® $g 
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(1) La sezione legale dà pareri non solo sopra qui- 
stioni di elettrotecnica ma anche sopra quistioni d'inge- 
gneria civile, di carattere industriale e commerciale. 


Imitazione fraudolenta di marchi di fab- 
brica. — Ia Corte di Cassazione di Torino, 
con sentenza del 12 ottobre 1910, giudicò non 
potersi impugnare una sentenza la quale, nel 
definire un fatto di concorrenza sleale in rna- 
teria di marchi di fabbrica, aveva parlato di 
imitazione illecita, anzichè adoperare l'espres- 
sione di imitazione fraudolenta, come è detto 


15 aprile. 


nell'articolo 3] gennaio 1864. Ma in sostanza 
la Corte d'appello di Milano, che aveva emesso 
la sentenza contro la quale ricorrevasi, non 
lasciava dubbio nella sua motivazione di avere 
ritenuto che la imitazione era tale da cagio- 
nare confusione e da ingannare gli acquirenti 
e che pel modo come era stata fatta e preor- 
dinata era dimostrato il fine d'ingannare, esclu- 
denuo anche la buona fede del ricorrente. 

« Così ragionando — opinò la Cassazione 
di Torino — la Corte di merito dimostrò in 
sostanza che la imitazione era stata volontaria 
ed eseguita in mala fede, e perciò la parola 
fraudolenta, il concetto della fondatezza cioè 
del dolo, risultava manifesto dalla motivazione >. 

Nella fattispecie si trattava di un marchio 
rappresentante tre spade, di proprietà della 
Società Birmingham fabbricante di biciclette e 
che era stato imitato ed usato dalla ditta Ber- 
toldo, la quale l'aveva applicato tanto in og- 
getti chirurgici quanto a pezzi di automobile 
e di biciclette. La Birmingham aveva chiesto 
che si inibisse alla Bertoldo di usare il marchio 
e si ordinasse la confisca degli oggetti sui 
quali era applicato e, in subordine, che le si 
inibisse di applicarlo a qualunque pezzo o mec- 
canismo di bidicletta. Ad una eccezione mossa 
in proposito dalla Bertoldo, la Corte d'appello 
di Milano aveva risposto non aver importanza 
che il marchio fosse adoperato specialmente 
per gli oggetti di chirurgia, posto che l'uso 
ne fu esteso ai prodotti per biciclette, con ef- 
fetto di sleale concorrenza a danno della Bir- 
mingham. Se poi la Bertoldo aveva desistito 
da tale uso per questi ultimi prodotti, la Bir- 
mingham aveva tuttavia diritto di ottenere una 
declaratoria nei sensi da lei domaudati e il 
risarcimemto dei danni eventualmente sofferti 
in passato. Perciò nel dispositivo della sentenza, 
dopo avere dichiarato la illiceità dell’imitazione 
e non potere la Bertoldo usare del controverso 
marchio, la Corte d'appello ordinava la con- 
fisca dei pezzi 0 meccanismi di biciclette por- 
tanti quel marchio imitato. 

La ditta Bertoldo, nel suo ricorso, soste- 
neva che la sentenza era contradditoria perchè, 
se la imitazione era fraudolenta, il marchio 
doveva essere soppresso senza distinzione fra 
strumenti chirurgici, automobili o biciclette, e 
se la imitazione non era fraudolenta ma deter- 
minava soltanto una concorrenza sleale, il mar- 
chio poteva usarsi sui suoi prodotti tranne sui 
pezzi di bicicletta. Ciò era chiesto dalla Bir- 
mingham in solo subordine e la Corte aveva 
accolto questa richiesta come se »piegata in 
via principale, ciò che, a dire della ricorrente, 
costituiva contradizione fra motivazione e di- 
spositivo. 

La Corte di Cassazione di Torino fece in 
proposito le seguenti osservazioni: 

« Anche queste censure non possono acco- 
gliersi, non apparendo quale interesse attuale 
abbia la Bertoldo a muoverle, mentre della li- 
mitazione alle domande della Birmingham questa 
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sola avrebbe potuto lagnarsi; ora la sentenza, 
e nella motivazione e nel dispositivo, che va 
posto in relazione a quella per determinare la 
portata, non ha pregiudicato le ragioni che 
eventualmente possono spettare alla Bertoldo 
pel caso che la Birmingham avesse ad esperire 
istanze circa l’uso del marchio imitato su og- 
getti che non fossero pezzi di biciclette, e per- 
tanto essa Bertoldo manca veramente di inte- 
resse allo stato delle cose a proporre questo 
secondo mezzo del ricorso, appunto perchè la 
pronunzia riguarda i soli pezzi e meccanismi 
di biciclette ». 

La Corte di Cassaziono di Torino rigettò 
quindi il ricorso della ditta Bertoldo. 

A. M. 
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R. De Valbreuze. — Notions générales sur 
la Télégraphie sans fil et la Téléphonie 
sans fil. — 4. Edition, Paris. 


L'autore si propone di offrire al lettore una 
idea chiara ed esatta dei fenomeni sui quali 
si basano Radiotelegrafia e Radiotelefonia, e 
dei metodi adoperati in pratica per trasmettere 
e ricevere sia i segnali che la parola. In una 
breve introduzione destinata a coloro che, pur 
non avendo alcuna conoscenza di elettrotecnica, 
sono al corrente delle principali leggi della 
fisica, sono esposte in maniera lucidissima le 
nozioni elementari di potenziale, fenomeni di 
carica e scarica, corrente eleltrica, campo ma- 
gnetico, induzione elettromagnetica, generatori 
elettrici, macchine a corrente continua ed al 
ternata, rocchetti di autoinduzione e trasfor- 
matori. 

La prima parte del libro è destinata alle 
Oscillazioni elettromagnetiche; vi si espongono 
le leggi dei movimenti vibratorii, le vibrazioni 
proprie di un circuito oscillante, e quelle più 
complesse di due circuiti uccoppiatie così via, 
fino alla storia e scoperta delle onde hertziane. 

La seconda parte, la più voluminosa, tratta 
della Radiotelegrafia propriamente detta con 
tutti i suoi sistemi ampliamente spiegati e di- 
scussi; la terza, della Radiotelefonia della quale 
sì fa rapidamente la storia, si passano in ri- 
vista i differenti dispositivi adottati e si de- 
scrivono glì apparecchi oggi in uso. 

ll continuo rapido progresso che ha luogo 
in questo ramo di elettrotecnica, e l'interesse 
ognor crescente che le sue pratiche appli- 
cazioni destano nel pubblico, fanno di questa 
opera un libro utilissimo per tutti coloro che 
vogliono mantenersi al corrente dell’avanzare 
della scienza. Ingegneri e specialisti vi trove- 
ranno altresì il loro utile, poichè vi troveranno 
esposti i risultati dei più recenti studi sia teo- 
rici che sperimentali sull'argomento. 
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Ing. E. Barni. — // montatore elettricista. 


Nel numero dieci, abbiamo pubblicato la re- 
censione di questo libro, che è arrivato non alla 


X edizione, ma alla XI. 
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ITALIA ED ESTERI 


Nuove applicazioni delle lampadine a bas- 
so voltaggio — All’Accademia delle Scienze di 
Parigi venne presentata recentemente una inte- 
ressante nota del Dussaud: 

L'A. si é proposto di applicare agli usi 
piu svariati la luce straordinariamente brillante 
che ha ottenuta mediante l’incandescenza del 
tungsteno nel vuoto perfetto, sotto l'azione d'una 
debole corrente elettrica (15 volt, 1 amp.). La 
mano, messa a contatto con questa sorgente 
luminosa, diventa trasparente come avviene con 
un arco di 110 volts, 30 amp., senza soffrire, 
come con questo, del calore assolutamente in- 
sopportahile; la carne e le ossa prendono l'ap- 
parenza di corpi translucidi rosa e biancastri; 
in mezzo ai essi si differenziano, in bleu vio- 
letto, i vasi sanguigni. 

L'occhio sopporta appena per pochi istanti 
i raggi luminosi uscenti da questa ampolla, 
anche dopo ch'essi hanno attraversato la mano 
nella parte più spessa; la luce diretta sarebbe 
dannosissima e deve essere rigorosamente evi- 
tata 

La mano, così illuminata, può essere os- 
servata al microscopio come una preparazione, 
o proiettata come un clichè e fotografata in 
colori: qualsiasi corpo estraneo vi si potrebbe 
scoprire. Dispositivi speciali permettono dì ope- 
rare in punti di maggiore spessore, 

L'A. è riuscito a leggere una lettera circon- 
data da una busta di 12 bristol, come pure a 
riconoscere entro scatole di cartone delle mo- 
nete o dei biglietti di banca. 

Applicando la stessa sorgente luminosa ai 
megascopi, lanterne di proiezione, cinemato- 
grafi, ha ottenuto, con una lampadina ed una 
pila che dava 15 volt, | amp. sotto Jd matt, 
delle immagini fino a 9 m. di larghezza; per 
ottenerle con l'arco occorreva una corrente da 
110 volt, 30 amp. 

L'A. si è infine servito di questa lampa- 
dina per sostituire il lampo a magnesio, così 
incomodo per il suo odore e per il fumo che 
manda; l'ampolla veniva accesa regolando il 
passaggio di corrente con la peretta dell’appa- 
recchio fotografico. 

Il rame e l’industria elettrica. — 'l'ogliamo 
da uno studio del Mollendorff, pubblicato nel 
giornale della Allgemeine Elektricitiits Ges. (1) 

Dopo l'oro e il ferro, il rame tiene il terzo 
posto negli affari commerciali, dando luogo ad 
un movimento annuo di 1875 milioni di lire. 


Il consumo del rame nel mondo intiero è 
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andato sempre aumentando dal 1880 in poi, 
come può vedersi dalla seguente tabella: 


1880 1909 
Inghilterra tonn. 40.000 tonn. 111.000 
Germania » 20.000 » 180.000 
Europa » 70.000 » 450.000 
A merica » 30.000» 320,000 
Consumo totale » 110.0090 > 810.000 


La sola industria elettrica tedesca, consuma 
presentemente 100.000 tonn di rame all'anno. 

Trenta anni or sono la produzione mondiale 
del rame era di sole 170.000 tonn.; oggi la 
sola America dà 600.000 tonn. ossia il 73”, 
della produzione totale, specialmente nelle A nde 
nell'Utah, in California, al Messico, al Perù e 
al Chili. 

I minerali del Michigan e del Canadà ven- 
gono sfruttati con profitto anche quando con- 
tengono l ‘/, di rame; il prezzo di costo del 
metallo arriva a L. 0,75 al kg. Per i mine- 
rali dell'America occidentale, si ha convenienza 
solo quando si arriva ad un tenore del 5 °/, 
e il prezzo di costo è di una lira per kg. di 
rame grezzo, 

Circa il 15°/, del rame consumato nel 
mondo proviene dall'Europa (Russia, Germania, 
Svezia, Spagna), 6 °/, dal Giappone, 5 “/o dal- 
l'Australia e 1°/, dall'Africa. Sembra che anche 
in Manciuria, in China e nella Corea si siano 
scoperte delle ricchissime miniere di rame. 

Durante l'ultimo secolo il prezzo di vendita 
del rame subì un ribasso del 6 °/,, forse a 
causa della enorme produzione. 

Il ferro elettrolitico. — Il prof. F. Fischer 
di Berlino ho ideato un processo relativo alla 
preparazione del ferro; esso consiste nel far 
precipitare il ferro d'una soluzione salina me 
diante una corrente elettrica, processo analogo 
a quello che è oggi praticato industrialmente 
per la fabbricazione del rame elettrolitico. 

Il processo dal dott. Fischer viene oggi sfrut- 
tato industrialmente nelle grandi officine per 
elettroliti a Langebein-Pfannhause a Lipsia. 

Il ferro ottenuto è purissimo e si deposita 
sull'elettrodo allo stato di lamina molto lucente, 
solida e facile a lavorare. Impiegando degli 
elettrodi adatti, si possono ottenere dei tubi 
o degli oggetti in ferro delle forme più com- 
plicate 

Stante la sua purezza il ferro elettrolitico 
possiede delle proprietà magnetiche assai no- 
tevoli: esso si magnetizza e sì smagnetizza con 
maggior rapidità del ferro dolce ordinario. Questo 
sarebbe un vero pregio di questo acciaio che 
riuscirebbe indicatissimo nella costruzione delle 
elettrocalamite e della maggior parte delle mac- 
chine elettriche. 

Illuminazione al neon. In una recente seduta 
dell’Accademia delle scienze, d'Arsonval ha pre- 
sentato una nota di G, Claude nella quale egli 
indica con quali mezzi ha potuto arrivare ad 
ottenere una considerevole durata dei suoi tubi 
luminescenti al neon senza l’impiego di alcun 
dispositivo, automatico o no, per compensare 
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Difatti 
questo fenomeno è stato reso estremamente 


l'assorbimento progressivo del neon. 


lento con l'applicazione di questo perfeziona- 
di Claude 
si sono resi di una grandissima semplicità. 


mento essenziale: con esso i tubi 
Inoltre, per le speciali qualità del neon, è pos- 
sibile ottenere dei tubi di 5 o 6 metri, soltanto, 
che possono essere fabbricati in officina, tra- 
sportati già fatti sul luogo dove si debbono 
applicare, e sostituiti facilmente con dei nuovi 
al momento della loro estinzione. 

L'acqua ossigenata e la luce ultra-violetta. 
— Su questo soggetto sono stati eseguiti degli 
studi dal Tiau, di Marsiglia. 

La lampada a vapor di mercurio, e la scin- 
tilla che scocca tra i fili di alluminio sono 
sorgenti assai ricche in luce ultra-violetta. 
Questa luce agisce sull'acqua decomponendola 
in idrogeno e acqua ossigenata. Il Tiau ha ri- 
cercato quali sono i raggi che producono questa 
decomposizione ed ha constatato che sono i 
raggi dell'estremo ultravioletto. La misura della 
lunghezza d'onda è stata eseguita mediante uno 
spettroscopio tutto di fluorina, poiche il vetro 
e il quarzo assorbivano gran quantità di questi 
raggi. 

L'elettricità prodotta mediante la filtrazione 
di un liquido. — Il Riety, di Nancy, ha con- 
statato che la filtrazione di un liquido dà luogo 
a produzione di elettricità. Comprimendo del- 
l'acqua pura in modo da cacciarla attraverso 
una parete porosa, si crea, come è noto, una 
specie di pila, in cui polo negativo è rappre- 
sentato dall'acqua compressa: da questa pila 
sì può forse ottenere una f. e. m. di parecchi 
volt. L'aggiunta di un sale conduttore, come 
il solfato di rame, fa scendere questa f e. m. 
fino a zero. L'A. ha poi constatato che il fe- 
nomeno elettrico si produce aucor meglio, mal- 
grado l'aggiunta di un sale metallico, purche 
si operi p. es. con la forte pressione di 90 
atmosfere ottenuta con la pompa di Cailletet: 
la parete porosa è stata sostituita con un tubo 
di vetro sfilato alla punta. In queste condi- 
zioni l'intensità della corrente elettrica è pro 
porzionale alla pressione. 
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PRIVATIVE INDUSTRIALI 


Ufficio speciale per richieste di qualsiasi Brevetto e 
Marchio di fabbrica, per ricerche, copie, disegni ecc. presso 
l'amministrazione dell’ELETTRICISTA, Via Lanza, 135. 


dul gennaio 1910 al maggio 1910. 


A. E. G. Thomson Houston Società Italiana di 
Elettricità, a Milano: Disposizione delle 
connessioni per frenare in corto circuito 
dei motori in serie, collegandoli in paral- 
lelo su di un’unica resistenza. (Rivendica- 
zione di priorità dall'II giugno 1908) — 
richiesto il 9 giugno 1909, per anni 6. 


La stessa, Dispositivo per la regolazione e la 
messa in parallela di generatori elettrici 
muniti di regolatore automatico. (Rivendi- 
cazione di priorità del 22 gennaio 1909) — 
richiesto il 21 gennaio 1910, per anni 6. 


Agudio Rinaldo Edoardo, a Torino: Inter- 
rupteur électrique à bascule — richiesto il 
17 marzo 1910, per anni 3. 


Banzati Giuseppe fu Giovanni, a Roma: Nuovo 
sistema di quadruplice Hughes su un solo 
filo telegrafico — richiesto il 7 ottobre 1910, 
per anni 1. 


Blathy Otto Titus, a Budapest (Ungheria): 
Sistema di collegamento degli alberi colla 
massa di un induttore bipolare rotante. 
(Rivendicazione di priorità dal 27 mag- 
gio 1909) — richiesto il 29 marzo 1910, 
per anni 6. 


Chrishoim Charles Logan, a Marysville, New- 
Brunswich (Canada): Système téléphonique 
et microphone individuel — richiesto il 
26 aprile 1910, per anni 6. 


Galletti Roberto Clemens, a Rema: Disposi- 
zione per ottenere la scarica smorzata a 
piacere di una capacità elettrìica — richiesto 
il 3 maggio 1910, per anni 1. 


Garcin Pierre Lucien, a Puteaux (Francia): 
Machine magnéto-électrique pouvant servir 
a l’éclairage où à l’allumage des moteurs 
a explosions — richiesto il 7 maggio 1910, 
per anni 3. 


Heimann Arthur e Schaffer Walter, a Berlino: 
Dispositions de montage pour la mise en 
service commune de lampes à incande- 
scence et lampes à arc dans les installa- 
tions a courant alternatif — richiesto il 


12 gennaio 1910, per anni 6. 


Konecke Ernst, a Köln a/R. (Germania): Lam- 
pada ad arco per corrente trifase con re- 
golazione a motore — richiesto il 16 mar- 
zo 1910, per anni 6. 


Lyness Robert Crawford, a Sunderland (Gran 
Bretagna): Dito di contatto perfezionato 
per regolatori-avviatori elettrici e per in- 
terruttori. (Rivendicazione di priorità dal 
29 giugno 1909) — richiesto il 28 giu- 
gno 1910, per anni 15. 


Majorana Quirino, a Roma: Microfono elet- 
trico-idrodinamico. (/rolungamento della 
privativa 75602) — richiesto il 16 mar- 
zo 1910, per anni 1. 


Rougé Raymond, a Vernon Eure ( Francia) : 
Appareil redresseur de courants polyphases 
— richiesto il 4 maggio 1910, per anni 3 


Riick Giorgio, a Genova: Processo ed appa- 
recchio pel rivestimento di corpi in verghe 
di un precipitato metallico elettrico. (Com- 
pletivo della privativa 103047) — richiesto 
il 14 aprile 1910, per anni 1. 


Rutzky Paul, a Crefeld (Germania): Isolateur 
d’entrée pour lignes télégraphiques et té- 
léphoniques. (Rivendicazione di priorità dal 
19 febbraio 1909) — richiesto il 17 feb- 
braio 1910, per anni 6. 


Schanzenbach G. & C.o Komm-Ges., a Frankfurt 
a/M. (Germania): Commutateur étanche 
commandé par traction et avec dispositif 
de suspension à oscillation libre. (Riven- 
dicazione di priorità dal 15 aprile 1909) 


— richiesto il 12 aprile 1910, per anni 3. 


Siemens & Halske Aktien Gesellschaft, a Ber- 
lino: Sistema di collegamento per cen- 
trali telefoniche semi-automatiche — ri: 
chiesto il 19 marzo 1910, per anni 10. 


Société d’Electricité Nilmelior e Colas Joseph 


Ernest, a Parigi: Perfectionnements aux di- 
spositifs indicateurs, enrégistreurs ou con- 
tròleurs, fonctionnant sous l’action d’une 
courant électrique. (Rivendicazione di prio- 
rità dal 28 gennaio 1909) — richiesto il 
10 gennaio 1910, per anni 3. 


Torchio Philip, a New York: Copertura iso- 
lante pei cavi. (Rivendicazione di priorità 
dal 4 maggio 1909) — richiesto il 30 apri- 
le 1910, per anni 6. 


Von Lepel Egbert a Charlottenburg e Burstyn 
Walther, a Berlino: Dispositivo per pro- 
durre una corrente pulsante di alta fre- 
quenza. (Rivendicazione di priorità dal 23 di- 
cembre 1908) — richiesto il 22 dicem- 
bre 1909, per anni 1. 


Westinghouse Metallfaden Glühlampen Fabrik 
Gesellschaft, a Vienna: Perfezionamenti re- 
lativi ai processi ed apparecchi per la pre- 
parazione di filamenti conduttori — ri- 
chiesto il 30 marzo 1910, per anni 15. 


Wyss Jules, a Kerns e Feller Adolf, a Horgen 
(Svizzera): Système combiné de pièce de 
sûreté non interchangeable et de dispositif 
indicateur de courtcircuit pour conducteurs 
électriques — richiesto il 9 aprile 1910, 
per anni 1. 


Zickel Julius, a Berlino: Quadro indicatore 
a sportellini — richiesto il 7 dicembre 1908, 
per anni 6. 
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APPARECCHIO PER LA LETTURA IN OFFICINA 


delle tensioni dei centri di 


Si usa in generale regolare la tensione 
nelle centrali secondo le indicazioni d'un 
voltometro inserito nel circuito di fili di 
prova detti fili piloti, che dal centro si ri- 
portano in officina. Quì la tensione vien 
regolata in ogni momento, in modo ‘che 


Fig. 124. 


quella del centro resti costante comunque 
varii il carico sugli alimentatori. 

Ma poichè esiste una relazione tra la 
tensione di officina e quella del centro, 
si possono ottenere sul voltometro del 
quadro le indicazioni della tensione del 
centro senza l'intervento dei fili piloti. 

Supponiamo infatti l'alimentatore C O 
dalle sbarre C al centro 0; (fig. 124); sieno 
V, V, due voltometri eguali; E c la ten- 
sione in C: E quella in O; mettiamo in 
serie al voltometro V, la resistenza R. I 
due voltometri daranno la stessa indica- 


zione se percorsi dalla medesima corren-. 


te 2. Si hanno allora le due relazioni 


distribuzione senza fili piloti 


Ei -- JE 

p RF? 

essendo p la resistenza del voltometro. 
Si ricava 


R= 


E poichè Ec — E, caduta di tensione 
lungo il conduttore CO, è proporzionale 
alla corrente che vi passa, eguale cioè a 


L I . . 
—, si ottiene 
s 


Ma E, tensione al centro di distribu- 


-zione, dovrà mantenersi invariata ed egua- 


le a Eo con opportune manovre degli ap- 
parecchi regolatori d'officina; risulta dun- 
que la resistenza addizionale A, diretta- 
mente proporzionale alla corrente di ero- 
gazione. 

Perchè dunque si possa leggere sul 
voltometro di officina la tensione costante 
del centro di alimentazione, è sufliciente 
inserire con un reostato sul circuito dello 
stesso voltometro, delle resistenze propor- 
zionali alla corrente che percorre il con- 


duttore di alimentazione. 


E facile immaginare un apparecchio 
automatico che inserisca in serie al vol- 
tometro delle resistenze esattamente pro- 
porzionali alla corrente che esce dal con- 
duttore; si può però costruire un reostato 
con manovra a mano secondo lo schema 
della fig. 125 che in pratica risponde molto 
bene allo scopo. 

La sua taratura si fa nel modo seguente: 
avendosi un carico, sì manovra la ten- 
sione d'officina in modo da aversi al 
centro la tensione che si desidera costante; 
allora si sposti la leva del reostato in 
modo che il voltometro segni la detta 
tensione e sulla posizione della leva si 
scriva il numero di ampere dato dal- 


Sl SSN 


Pl SD 


l'’amperometro in quell’istante. Ripetendo 
la stessa operazione per un altro carico 
si avranno due punti il cui intervallo si 
dividerà in ampere secondo la differenza 
dei due carichi, riportando le stesse divi- 
sioni su tutto il quadrante. 

Per usare l'apparecchio si varii la ten- 
sione di officina portando contemporanea- 
mente la leva del reostato alla medesima 
indicazione dell'amperometro, fino a che 
il voltometro segni la tensione costante 
del centro. 

Un apparecchio così costruito, tarato 
per una tensione costante Eo, è esatto per 
questa tensione ma non per le altre mag- 
giori o minori. ln pratica, poichè la ten- 
sione del centro, deve essere mantenuta 


Fig. 125. 


costante, è suficiente la esattezza per ques 
sta sola tensione. Può però interessare 
di conoscere in officina e in qualunque 
momento la tensione di un centro, diversa 
da quella per cui fu tarato l’apparecchio; 
in altri termini, dato un alimentatore ed 
una corrente erogata a suo mezzo, poter 
leggere in officina la tensione al suo estre- 
mo con un apparecchio .tarato per la ten- 
sione costante. 
La formula -~ 


K 


può anche scriversi 


210 


__ _K 
Re pel 


In questo caso se trattasi dell'apparec- 
chio automatico, pel suo movimento si 
può far agire una frazione « della cor- 
rente erogata, variabile nello stesso rap- 
porto di E, che abbia cioè ua valore de- 
terminato per ogni valore della tensionee 


Vata 


Fig. 126. 


Lo stesso risultato può ottenersi facendo 
variare K in ragione di E, in modo che 
a resti costante. E poichè K — PT 
basterà che la resistenza p del voltometro 
varii nel rapporto di E. 

Questo può ottenersi in due modi: o 
con una resistenza addizionale in serie al 
voltometro o con una resistenza in paral- 
lelo al medesimo. 

Nel primo caso: fig. 126 
nella formula 


facciamo p = p, + v + èv, essendo p; la re- 
sistenza d’un voltometro; v una resistenza 
addizionale di correzione della tensione, 
ôv la sua variazione positiva o negativa. 
Alora 


I 
R = (p+ y + ô v) - T E 

Dovrà essere 
mwamba WEI — costante 


Ouesta formula vale per gualungue ten- 


Fig. 127, 


sione Eo per cui fu tarato l’apparecchio;.. 


poichè in questo caso 8v :— o, sarà 


fa +vt+òv _ ta 4 Y 
E 7 Eò 
da cui 
su aE e- -Eo) = C (E-Eo) 


sione E; in particolare varrà per la ten- 
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Vale a dire che la variazione della re- 
sistenza di correzione è proporzionale alla 
differenza tra una tensione qualunque e 
quella per cui fu tarato l'apparecchio. 

Allora si potrà costruire, insieme a quello 
amperometrico, un altro reostato come 
dallo schema della fig. 127; sul primo vi 


y 


Fig. 128. 


saranno indicazioni in ampere come visto 
precedentemente; sul secondo indicazioni 
in Volt, ed in modo che in un punto 
centrale sia indicata la tensione Eo di 
prima taratura, ed a destra ed a sinistra 
le tensioni maggiori e minori. 

Per tarare il doppio apparecchio si pro- 
cederà in questo modo: si fissi la leva 
del secondo reostato nel suo punto cen- 
trale dove si scriva la tensione normale 
e costante del centro, e si tari il primo 
come detto precedentemente. Per tarare 


di detto centro. Si avrà così un punto del 
reostato sufficiente ad individuare la divi- 
sione di tutto il quadrante. 

Per usare questo doppio apparecchio 
si metterà il primo alla stessa indicazione 
dell'amperometro, spostando la leva del 
secondo a destra od a sinistra finchè la 
lettura del suo quadrante coincida con 
quel che si legge sul voltometro. Otte- 
nuta tale coincidenza, la lettura suddetta 
sarà esattamente quella che si leggerebbe 
all'estremo dell'alimentatore. 

Secondo caso: 

Questa resistenza di correzione può, 
invece che in serie, esser posta in paral- 
lelo al voltometro e calcolarsi nel modo 
seguente: 

Secondo la fig. 128 tra la resistenza com- 
plessiva p e le resistenze p, del voltometro, 
v di correzione della tensione ad una quan- 
tità variabile óv, positiva o negativa, pas- 
sa la relazione: 


ossia 
je Wet): 
Pi + v+ dv 
dovrà. essere 
Pr AA © 


pyy “E = costante 
I N 


Questa formola vale in particolare per 


Fig. 129. 


iğ secondo si varii la tensione di officina; 
si faccia.in modo che la leva del primo 
resti sempre alla stessa indicazione del- 
l’amperometro; si esegua una lettura al 
centro e nel medesimo istante con la leva 
del secondo reostato si faccia in modo 


. che il voltometro dia la stessa indicazione 


la taratura Eo, nel qual caso òv = 0; 
sarà dunque 
POHI 1 Z pv. 


pr+v+dv E aty Eo 
Risolvendo rispetto a è v si ottiene 

sy (Pty) (E - Eo) _ a(E-E, _cE-d 

o T bE E T c-E 


Eo g; + Eo - E 
y 


Anche qui per ogni altra tensione F si 
ha un sol valore della resistenza v. 

Nella costruzione pratica dell’apparec- 
chio conviene adottare la resistenza di 
correzione in serie al voltometro; allora 
lo schema si presenta come nella fig. 127, 
vi sono due reostati, amperometrico l'uno 
con indicazioni in Ampere, voltometrico 
l'altro con indicazioni in Volt. Basta met- 
tere la leva del primo alla stessa lettura 
dell'amperometro che segna la corrente 
dell'alimentatore considerato; la leva del 
secondo in modo che coincida con la let- 
tura del voltometro. La resistenza del 
primo è proporzionale alla corrente, quella 
del secondo alla differenza fra una ten- 
sione qualunque e quella per cui fu tarato 
l'apparecchio. 

In pratica è sufficiente ilsolo reostato am- 
perometrico manovrato a mano, € può co. 
struirsi come dal disegno annesso(fig. 129). 
Vi è una scatola di materiale isolante nel 
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cui interno è nascosta la resistenza: i consefilla di scarica dell'oscillatore alimentato 


tatti son riportati sulla periferia esterna; 
il quadrante e l'indice sono sulla faccia 
anteriore, quest'ultimo fisso, la scatola mo- 
bile attorno all'asse. Girandola a destra 
od a sinistra si inserisce o si toglie la 
resistenza in serie al voltometro, ed aven- 
do il quadrante tarato in ampere, si gira 
in modo da far coincidere l'indice alla 
stessa indicazione dell'amperometro, ma- 
novrando la tensione di officina in modo 
da dare al centro di distribuzione della 
rete la tensione costante che si desidera. 

Avendo diversi centri alimentati da fee- 
ders differenti con amperometri distinti, 
si possono avere sul quadrante diverse 


| scale per i diversi centri, e, col secondo 


reostato, conoscere la esatta tensione che 
si ha in qualunque momento in ogni sin- 
golo centro di alimentazione. 


Ing. L. JACOBITTI. 
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LA STAZIONE RADIOTELEGRAFICA DELLA TORRE EIFFEL 


Il comandante l‘erriè, nell'aprile scorso 
tenne una interessante conferenza nei lo- 
cali dell'Esposizione annuale della Società 
francese di fisica, intrattenendosi sugli ul- 
timi progressi raggiunti nel campo della 
radiotelegrafia e descrivendo, in partico- 
lare, la stazione radiotelegrafica della Torre 
Eiffel. l 

Come seguito a questa conferenza, il 
comandante l‘erriè invitò i soci della So- 
cietà a visitare gli impianti radiotelegra- 
fici della Torre Eiffel. Questo invito fu 
accettato da tutti con un tale entusiasmo, 
che si dovettero ripartire i visitatori in 
6 gruppi, di una trentina di persone cia- 
scuno. Ciò mostra l'attrattiva che presen- 
tava una escursione in un dominio tanto 
severamente chiuso al pubblico. 

Dall'esterno è impossibile giudicare della 
importanza e della estensione di questa sta- 
zione; appare solo un piccolo cortile nel 
quale discende il cavo dell'antenna gigan- 
tesca, sostenuta dalla torre, e una piccola 
scala che conduce nei vasti locali sotter- 
ranei praticati sotto il Campo di Marte. 

L'antenna può venir collegata successi- 
vamente ai posti di trasmissione e a quelli 
di ricezione. | posti di trasmissione sono 
tre; il principale è alimentato dalla cor- 
rente del settore della riva sinistra, la 
quale corrente viene distribuita mediante 
un gran quadro, simile a quelli delle stazioni 
centrali. 

Il trasformatore-elevatore, l'enorme bat- 
teria di condensatori Moscicki, il grosso 
oscillatore e le spire di Oudin, sono si- 


(1) Electricien, 13 maggio 19t1. 


tuati nella sala ad alta tensione, che ri- 
mane ermeticamente chiusa durante i pe- 
riodi di trasmissione. | visitatori in mezzo 
al rumore assordante e alla vivida luce, 
poterono vedere ed udire le scariche con 
cui si eccitava l'antenna; le scintille scoc- 
cano tra due enormi cilindri massicci, cia- 
scuno del peso di so kg. Le spire del- 
l'Oudin somigliano ad un serpentino da 
alambicco per distillare; esse sono cave 
ed hanno non meno di 12 cm. di diametro: 
il loro funzionamento impressiona stra- 
namente. 

Questo posto principale permette la 
trasmissione a più di 4000 km. e viene 
utilizzato per la trasmissione dell'ora in 
alto mare. 

Un piccolo posto, meno potente, serve 
alle esperienze ed alle trasmissioni a pic- 
cola distanza; questo impianto ha il van- 
taggio di lavorare senza turbare le al- 
tre grandi stazioni radiotelegrafiche eu- 
ropee. 

Il terzo posto di trasmissione è special- 
mente interessante poichè in esso viene 
applicata la scintilla musicale (arco can- 
tante), il cui suono non può essere con- 
fuso, a grande distanza, con quello delle 
onde parassite o perturbatrici. La corrente 
iniziale viene fornita da un alternatore, 
alla frequenza di 600 periodi al secondo. 
Questo alternatore, ideato dal capitano 
Bethenod, è stato costruito dalla Società 
alsaziana delle costruzioni meccaniche di 
Belfort. Nulla è più suggestivo del sen- 
tire il suono intenso prodotto dalla scin- 


da questo alternatore. 

Il posto di trasmissione musicale è an- 
cora nel suo periodo di prova, ma su] 
suo impiego si fondano le maggiori spe- 


'ranze, 


I posti riceventi sono distribuiti nei 
due grandi laboratori da studio. All'in- 
fuori del materiale dei risuonatori, che 
varia di poco in tutte le stazioni riceventi, 
in questa stazione si usa quasi eslusiva- 
mente il detector elettrolitico del coman- 
dante l’erriè che ha una notevole sicu- 
rezza di funzionamento. 

I detector a cristalli sono qualche volta 
più sensibili, ma, d'altra parte la loro 
instabilità capricciosa è ug grande osta- 
colo al loro uso corrente. 

Oltre le sale ove sono raccolti gli ap- 
parecchi di trasmissione e di ricezione, 
sulla Torre Eiffel si hanno uffici, camere 
da letto, da refezione ecc. Ciò dimostra 
che in questa stazione si lavora molto. 

l visitatori, nel momento di prendere 
congedo, passarono davanti la lapide com- 
memorativa della inondazione del gennaio 
1910, che raggiunse un livello massimo a 
più di 2 m. dal suolo. La catastrofe av- 
venne proprio nei giorni in cui si stava 
per completare l'impianto della stazione, 
che è sotterranea. Tutto andò rovinato e 
fu d'uopo rifar tutto da capo, pur pren- 
dendo le necessarie precauzioni perchè 
tali gravissimi danni non si rinnovassero 
per l'avvenire. 

A chi poi volesse una spiegazione del 
perchè la stazione radiotelegrafica sia po- 
sta sotterra, diremo che ciò è avvenuto 
per ragioni imprescindibili: non si poteva 
guastare la prospettiva del Campo di 
Marte con delle costruzioni che richiede. 
vano abbastanza spazio, ed occorreva inol- 
tre attutire il rumore delle spaventevoli 
scariche che eccitano l'antenna. Difatti il 
fragore di queste scariche è paragonabile 
a quello di una mitragliatrice che tiri al- 
meno una diecina di colpi al secondo, e 
certamente gli abitanti dei quartieri vicini 
alla Torre Eiffel non avrebbero potuto 
tollerare il rumore assordante. 


x « « % SAPPIATE x a ag 
CHE FORNIAMO QUALSIASI OPERA TEC- 
N (ITALIANA, FRANCESE, TEDE- 
SCA, ECC. ANCHE A PAGAMENTO DI 


NICA 


RATE MENSILI DI L. 3 IN PIÙ. SPER- 


LING & KUPFER LIBRAIO DI S. M. 
LA REGINA MADRE, — MILANO - VIA 


CARLO ALBERTO, 27. & $ Z & K MW è 


212 


L’ ELETTRICISTA. 


LE IMPRESE ELETTRICHE IN ITALIA © 


Nella tornata del 10 agosto 1870 del 
Senato dei Regno, il Ministro Quintino 
Sella, rispondendo, durante la discussione 
per i provvedimenti finanziari, all'on. Se- 
natore Rossi, ebbe a pronunciare queste 
parole: « Quando considero che la caduta 
di un metro cubo di acqua dall'altezza di 
un metro equivale ad una produzione 
annua di una miniera ‘di carbon fossile, 
di 150 mila Kil., io non posso non con- 
cludere che le nostre condizioni topogra- 
fiche, per quanto riguarda la forza mo- 
trice, pongono l'industria italiana in con- 
dizioni abbastanza propizie sotto il punto 
di vista di poter lottare con l'estero; ed 
io credo che essenzialmente, per ciò che 
riguarda l'industria nostra sia da deside- 
rarsi che coloro i quali hanno tempo e 
capitali, non manchino di consacrarvi 
l’opera loro e i loro fondi > (2). Mai certo 
l'illustre Ministro, non ostante così lieto 
vaticinio, avrebbe potuto supporre quanta 
parte avrebbe dovuto la terza ltalia alle 
forze idrauliche per il suo risorgimento 
economico. 

Nel 18090, la Società Anglo-Romana per 
lo sfruttamento delle forze idrauliche di 
Tivoli fece meravigliare per la lunghezza 
del trasporto dell’energia (26 Km.) non 
ostante la percentuale enorme di per- 
dita (40 °l) (3). Oggi invece, le duecento 
società idroelettriche, grandi e piccole, 
sono in grado di produrre una forza di 
750.000 HP, i quali uniti a un quarto di 
milioni di HP, che probabilmente è uti- 
lizzato da altre imprese, portano a circa 
un milione di HP l’utilizzazione comples- 
siva delle forze idrauliche in Italia, E nes- 
suno dubita delle possibilità di ulteriori 
accrescimenti. La Società dell'Adamello, 
per citarne una fra le tante, che utilizza 
le ingenti forze idrauliche dell'alta valle 
Camonica, può produrre, nelle due cen- 
trali di Isola e di Cedegolo, rispettiva- 
mente 24 e 23.500 HP. Questa forza vien 
trasportata su pali alti m. 18 con una 
campata normale dall'uno all’altro di me- 
tri 190, ad una tensione di 72.000 volts, 
fino ai piedi degli Appennini, fino cioè a 
Parma, a una distanza di 220 Km. dalla 
stazione generatrice. 

La tecnica ha fatto dunque passi gi- 
ganteschi. Gli ingegneri elettrotecnici non 
hanno soltanto studiato i mezzi per po- 
tenziare ulteriormente i loro gruppi ge- 
neratori, per diminuire i disperdimenti 
nei trasporti a grande distanza (oggi con 
le enormi tensioni si riducono appena al 
20 °/.,), ma hanno escogitato mille mezzi 
per costringere le acque montane in con- 
dotta forzata, in modo da poter ottenere 


da esse, in ogni stagione, un quantitativo 
di energia costante e ragguardevole, con 
grande vantaggio anche dell’irrigazione 
delle valli sottostanti, che vengono così 
ad avere perennemente l'acqua feconda- 
trice. Presso il Colle di Tenda, parecchi 
laghetti furono collegati in modo da po- 
ter raccogliere un 20.000.000 di m? di 
acqua per l'impianto del Roia; al Monce- 
nisio, il grande e il piccolo lago furono 
sbarrati in modo da elevarne il livello 
e si ebbe così un serbatoio capace di 
6.000.000 di m3; anche nell'Italia inferiore, 
ove scarseggiano 1 corsi regolari di acque, 
l'ing. Amodeo ha escogitato di costrurre 
nella conca della Sila tanti piccoli la- 
ghetti che raccolgano l'acqua dei nume- 
rosi anemici ruscelletti, in modo da trarne 
energia per impianti idroelettrici, collate- 
ralmente a un riordinamento del sistema 
idrico dell'intera regione. 

Non adunque soltanto nell'Italia del 
Nord ha avuto luogo uno sfruttamento 
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‘della nostra forza idraulica, ma in tutte 


le provincie, dall’Abruzzo alla Calabria, 
alla Campania, all'’Emilia, al Lazio, alle 
Marche, alla Puglia, alla Sicilia, alla To- 
scana. La tavola riassuntiva che segue, 
varrà a confermare le nostre asserzioni: 
in essa però, per economia di spazio, ab- 
biamo dovuto fur cenno soltanto degli 
impianti maggiori, 

Di tutte le società esercenti imprese 
elettriche in Italia, una parte minima as- 
sorbe, per un'industria che è alle sue 
stesse dipendenze, l'energia prodotta: la 
massima parte vende a cento imprendi- 
tori, diverse frazioni della sua corrente. 
Anzi, bene spesso, tali aziende hanno 
creato nuove industrie in luoghi ove prima 
non esistevano, e hanno trasformate e mi- 
gliorate quelle che in precedenza solevansi 


servire di altra energia. Le industrie mec- 


caniche, chimiche, tessili, le imprese di 
illuminazione, di trasporto, i mulini, ecc. 
hanno ricevuto dall’elettricità un impulso 
fortissimo al loro sviluppo, e nuovi po- 
tenti organismi hanno concentrato in fab- 
briche grandiose parecchi piccoli stabili- 
menti sparsi qua e là. La Società Elet- 


Forza Capitale Valore ai | Dividendo 
azioni nominale | 
Nome e sede dell Azienda in HP e obbligaz. delle o | esercizio 
in milioni azioni ps i 
prodotta di lire in lire dgicemb, 1910, 1909-1910 (*) 
| 
| 
Società Lombarda distribuzione energia 

elettrica - Milano . . 28 500 18,7 500 1130 55 
Società generale italiana Edison - - Milano 37.000 IS. 150 682 30 
Società elettr. bresciana - Brescia . 18.580 17,5 100 126 6 
Società anonima imp. elettriche Conti - 

Milano . . 57.750 21 250 354 18 
Società Elettricità Alta Italia - Torino . . | 22.250 30 250 250 12,50 
Società generale elettr. del’Adamello - sia 

Milano : . .| 47.500 12,5 200 — 4 0/0 
Officine elettr. genovesi - Genova. 12.000 24 250 500 25 
Societa meridionale elettricita - Napoli | 14.200 10 250 — 10 
Società forze idrauliche del veneto - Ve- 

nezia ; . 22.160 12,7 175 — 10,50 
Unione esercizi elettrici - Milano . 10.740 14 100 98 6 
Società napolelana ani elettriche - 

Napoli ; ; 10.000 10,8 100 — 2,75 
Società anonima < Orobia n ‘Lecco : 8 150 12 200 — 10 — 
Società sicula imprese elettriche - Pa- 

- lermo. 5.000 12 250 — 12,50 
Societa elettrica ‘Riv. di Ponente Negri - 

P. Maurizio ; 77.400 15 200 240 SI; 
Società adriatica di elettricità - Venezia 14 500 12 100 96 6 
Società toscana imprese elettr. - 2110020 5.000 9 500 1000 50 
Società forze idrauliche » Moncenisio > 

Torino . 11.680 7,1 100 110 5 
Società elettr. Comense < A. Volta - 

Como. . 3 250 6 100 — 6 
Società elettr. della Sicilia orient. - Milano 15.500 7 500 — 20 
Societa bergamasca per distribuz energia 

elettrica - Bergamo ; è 3.500 5,9 500 570 32,50 
Società anonima Idro-elettrica ‘ligure - 

Milano 5.700 8 250 240 10 — 
Società anonime forze ‘idrauliche « B. Cre- 

spi > - Milano 11.250 6,2 250 316 | 12,50 
Società [anonima elettrica barese - . Bari — 2,5 100 = l 5 
Società forze motrici « Cismon Brenta > | 

- Milano ; A 10.000 2 200 — wa 4 °lo 
Societa elettrica Ossolana - Intra . uil — 1,0 250 — 0 
Società ligure-pugliese eserc. SERE elet- 

triche - Genova . j i — 1,1. 100 54 — 
Città di Torino - Torino 18.000 — — — = 
Città di Milano - Milano . 40.020 — — — Sa 
Società anglo-romana - Roma + 25.200 40 500 1280 | 40 


tricità Alta Italia, con le sei centrali che 
possiede, è in grado di distribuire 1 suoi 
22.000 HP fra Torino, Biella e il Cana- 
vese. La Società Anonima Conti soddisfa 
le richieste dei dintorni di Monza, Milano 
e Pavia, d' un territorio cioè di 720.000 
abitanti, con 200 milioni annui di kilowatt; 
ora la Società Lombarda divide la sua 
corrente elettrica fra 600 fabbriche che 
occupano complessivamente 60.000 ope- 
rai. Anche noi potremmo esclamare oggi 
con l'ing. De La Brosse, che ha in questi 
giorni pubblicato, per incarico del Mini- 
stero di Agricoltura francese, una stati- 
stica delle forze idrauliche della Francia (5), 
che le regioni che sembravano le più di- 
seredate dal punto di vista industriale. si 
trovano ora in condizioni opposte: «là 
dove regnava prima la solitudine, si tro- 
vano potenti officine, abitazioni operaie 
comode e ridenti, sulle vie anticamente 
deserte, si vedono circolare convogli di 
materiali e prodotti varii, dappertutto si 
vedono, non senza che qualche volta il 


paesaggio ne abbia a soffrire, numerose 


linee di trasporto di energia, e si sente 
parlare di affari nuovi e di milioni impie- 
gati con ardimento in tali imprese ». Anzi 
noi lo potremmo esclamare: con maggior 
ragione, perchè la [Francia possiede ap- 
pena 473 mila HP di fronte ai 750 mila 
dell'Italia. 

La concorrenza fra le numerose Società 
ha poi condotto a un ribasso dei prezzi 
veramente considerevole, per cui molti si 
domandano se, ultimati gli impianti in 
corso o in progetto (6), 1 quali saranno 
capaci, complessivamente, di generare 
circa 340,000 nuovi HP, potrà tutta l’ener- 
gia trovare collocamento e a prezzi rimu- 


neratori. Si aggiunga che gli impianti. 


municipali dei grandi Comuni muovono 
una seria concorrenza agli impianti pri- 
vati, nè pare troppo vicino il giorno in 
cui lo Stato possa pensare a un'elettrifi- 
cazione in grande delle sue ferrovie, so- 
pratutto perchè l'ingegneria elettrotecnica 
non ha detto ancora l'ultima parola sul si- 
stema di trazione da preferirsi. Il fatto si è, 
che mentrele società facevan pagare 10 cen- 
tesimi (Milano) ogni Ettowatt ora, hanno 
ridotto oggi la tariffa a soli 4 centesimi 
(Società Lombarda). Ma a calmare i ti- 
mori di quelli che vedono nell'attuale svi- 
luppo delle aziende elettriche il pericolo 
di una prossima crisi di sopraproduzione, 
basterà tener presente che, non ostante 
le centinaia di migliaia di HP elettrici 
generati, le nostre industrie son costrette 
a far domanda ogni anno di una quantità 
sempre maggiore di combustibile fossile 
per alimentare le proprie macchine. Mentre 
nel 1867 l'importazione del carbon fossile 
era appena di Tonn. 518.688 e nel 1872 
ancora indugiavasi a Tonn. 1.037.409, nel 
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1890 sali a Tonn. 4.354.847, nel 1900 salì 


a Tonn. 4.947.180, nel 1905 a Tonnel- 


late 6.438.539 e nel rgio a Tonn. 9.314.224, 
corrispondenti a un valore di L. 260.798.272. 
Ora è facile comprendere che le industrie 
idroelettriche hanno ancora innanzi a sè 
un largo avvenire, prima di aver soppian- 
tato l'energia termica (7). Poichè quando 
anche le nostre aziende, tenuto conto in 
deduzione del combustibile per le fer- 
rovie e la marina da guerra e mercantile, 
fossero giunte al punto di redimere il 
nostro paese dalla massima parte dell’at- 
tuale debito verso l'estero per l'acquisto 
del carbon fossile, l'accresciuta potenzia- 
lità dell'industria nostra, che nel frattempo 
si sarebbe verificata, manterrebbe sempre 
ben lontano il limite di saturazione. La 
qual conclusione ci è lecito trarre, anche 
dall'esame del rapido e confortante accre. 
scimento della ricchezza privata dell’Italia. 
Nel periodo 1882-86, secondo i calcoli 
del Pantaleoni (8), essa era di circa 40 mi- 


liardi, nel periodo 1884-89 si accrebbe a 


circa 50 miliardi, nel periodo 1896 901 (9) 
sali a 51 miliardi e mezzo, e nel 1909, in 
base ai rilievi del Princivalle (10), raggiunse 
circa i 70 miliardi. Ora questa nuova ric- 
chezza, provoca necessariamente un note- 
vole aumento nella domanda di energia 
elettrica, e in una progressione più rapida 


di quella dell'offerta. Di queste conside- 


razioni dovettero esser ben persuasi gli 
imprenditori se si indussero a investire 
fiduciosi, nelle nostre imprese elettriche, 
ben 600 milioni di lire, dei quali la mas- 
sima parte rappresenta capitale straniero: 
in prevalenza svizzero e tedesco. La Sie- 
mens-Schuckert, l'Allgemeine, la Oerlikon, 
la Thomson Houston hanno trovato in 
Italia un campo vergine da sfruttare, e 
non hanno esitato oltre che a dare capi- 
tali, anche a impiantare numerose filiali, 
con studi tecnici ben organizzati, e hanno 
persino fondato fabbriche potenti di mac- 
chine elettriche, allo scopo di sfuggire ai 
forti dazi d'importazione. Una conferma 
ancora alla nostra piena fiducia nell’av- 
venire delle aziende elettriche trova ra- 
gione, non ostante le voci frequenti dei 
detrattori, nel fatto che le aziende idroe- 
lettriche son riuscite a sostenersi in buone 
condizioni anche al sopraggiungere della 
concorrenza dei Municipi, e con oppor- 
tune tariffe speciali, o di penetrazione, 


son riuscite ad alimentare nuove industrie. 


e a dare un soffio di sana modernità a 
parecchie minuscole organizzazioni. eco- 
nomiche, sostituendo vittoriosamente il 
piccolo e simpatico motore elettrico al- 
l’'ingombrante e non sempre applicabile 
motore a gas povero, L'industria a domi- 
cilio, condannata prima a una condizione 
miserevole, si è oggi, mediante l’ausilio 
della forza elettrica, sollevata a decorosa 
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esisténza.e come nella Svizzera gli oro- 
logiai, in IFrancia i fabbricanti di nastri 
di Saint-Etienne e i tessitori di seta di 
Lione hanno adottato il motore elettrico 
di 2, 3 HP, e son riusciti a moltiplicare 
il loro lavoro e resistere alla concorrenza 
delle grandi aziende, strappando un grido 
di meraviglia allo stesso socialista Van- 
dervelde (11), così anche da noi, le stesse 
industrie agricole che erano fino a qualche 
anno fa costrette a un sistema di lavoro 
di poco diverso da quello del Medio Evo, 
oggi hanno fatto grandi progressi per me- 
rito all’elettricità. Della simpatia con la 
quale la parte miglioré del pubblico e 
degli uomini d'affari seguono lo sviluppo 
delle nostre imprese elettriche, è infine 
un indizio confortante il corso dei titoli 
delle borse del Regno. i quali son riu- 
sciti incolumi dalla grande procella finan- 
ziaria del 1907, e riescono tutt'ora, non 
ostante le considerazioni sopra esposte, a 
rnantenersi molto al disopra della cifra di 
emissione. 


(1) Dott. G. FenogLIo, La Riforma Sociale, 
n, $, 1911 (Soc. Tip. Edit. Naz. Torino). 

— La presenta Rassegna ci è stata suggerita 
dalla pregevole pubblicazione dell'Associazione 
fra esercenti imprese elettriche in Italia: Notizie 
sui principali impianti elettrici in ltalia (Mi- 
lano 1911), e dall’interessante e conciso opu- 
scolo di Orto Kann, Die Wasserkraftanlagen 
Italiens (Sonderabdruk aus der Frankfurter Zei- 
tung), Frankfurt a/M. | 

(2) Atti ufficiali del Parlamento italiano. Senato 
del Regno, Legislaz. X., Sessione 29, pag. 747. 

(3) Alla fine del 1898 — come si legge in un 
rapporto dell'Ispettorato dell'Agricoltura, Indu- 
stria e Commercio concernente: Notizie stali- 
stiche sugti impianti elettrici esistenti in Italia, 
pubblicati in occasione dell'Esposizione interna - 
zionale di Parigi del 1900. (Roma, Bertero, 1900) 
— con 3626 generatori si producevano appena 
118.735 HP di energia elettrica. Nel 1904, se- 
condo una nuova valutazione dell'Ispettorato 
suddetto, la cifra era salita già a 245 mila HP. 
(Cfr. anche Annuario statistico italian? 1905-1907, 


| pag. 477-429), essendo stato calcolato che una 


metà dei cavalli dinamici delle forze idrauliche 
sfruttate, fosse adibito allo sviluppo di energia 
elettrica. 

(4) I dati della presente tabella sono tratti, 
per la colonna 18 e 2°, dalla citata pubblicazione 
dell’Associazione Esercenti, ecc. per le colonne 
seguenti dai listini ufficiali della Borsa, e dalla 
pregevolissima edizione del Credito italiano: No- 
tizie statistiche sulle principali società italiane per 
azioni, IQII. . 

(5) EpuarD PAYEN, «Les grandes forces hy- 
drauligues de la France, in L’Economiste fran- 
çais, 15 aprile 1911. 

(6) Fra i progetti che da lungo tempo si tra- 
scinano senza deliberazione definitiva, a causa 
dell'’insipienza o indolenza delle persone preposte 
allo studio amministrativo, ricorderò quello della 
derivazione della Stura di Demonte, che potrebbe 
dare alla Provincia di Cuneo ben 59.000 HP 
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all'incirca, con enorme vantaggio dell’industre 
regione. 

(7) Secondo i calcoli fatti dal senatore pro- 
fessore Colombo nel 1902 (V. NITTI, op. cit., 
pag. 258 e segz.), il costo annuo del cavallo di- 
namico ottenuto col carbone, può nei grossi im- 
pianti scendere a 150 lire, precisamente al prezzo 
del cavallo di forza idroelettrico. Da quel tempo, 
mentre il prezzo del combustibile fossile è au- 
mentato, il costo dell'energia elettrica e dimi- 
nuito, la qual cosa non lascia dubbio sulla scelta 
che gli industriali sarebbero disposti a fare Ira 
le due fonti di energia. 

(8) M. PANTALEONI, Dell'ammoniare probabile 
della ricchezza privata în Italia dal 1872 al 1889; 
Giornale Economisti, 1890, pag. 155. 
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(9) SPECTATOR, « Rivista economica-finanziaria 
dell’Italia nel periodo 1885-1901. La Riforma 
Sociale, 1902, pag. 152. 

(10) L. PrncivaL.E, « La ricchezza privata in 
Italia ». Napoli, 1909, pag. 117. 

(11) Vous avez agi — dice Vandervelde, ac- 
cenando ai tessitori di Lione — vous avez trans 
porté l'outillage moderne qui fait la seule su- 
périorité de l'usine, au sein de l'atelier familier; 
vous ét:s ainsi à l’avant garde du progrés, et 
votre exemple sera suivi dans toutes les nations 
pour le grand bonheur des travailleurs (cit. an- 
che dal NiTTI, « La conquista della forza », pa- 
gina 128). 
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Ur ponte di legno demolito mediante la 
corrente elettrica. 

Togliamo dall Electricien : 

Recentemente in Inghilterra si doveva 
demolire un ponte di legno, per sosti- 
tuirlo con uno in acciaio, il quale doveva 
posare sulle antiche pile e spalle del ponte 
di legno. Le autorità amministrative della 
contea interessata, avevano comperato il 
detto ponte in legno dal proprietario, che 
aveva preso l'i NEPEBRo di demolirlo entro 
30 giorni. 

Parecchi intraprenditori di demolizioni 
dichiararono che era assolutamente im- 
possibile di far sparire il legname entro 
i limiti di tempo convenuto, senza dan- 
neggiare le pile, che sarebbero state cer- 
tamente deteriorate dalla dinamite. l'ecero 
inoltre notare che anche dando fuoco al 
legname le pile e le spalle del ponte in 
muratura avrebbero egualmente sofferto 
per il calore svolto dal legname infiam- 
mato. 

Spirati i 30 giorni si ottenne la pro- 
roga d'una settimana. In quel frattempo 
si presentò un elettricista il quale pro- 
pose di segare la massa del legno a tratti 
mediante fili riscaldati dalla corrente elet- 
trica. Ogni tratto del ponte, da una pila 
all'altra, era ricoperto di nove file ciascuna 
di tre tavole: si dovevano segare in due 
punti queste 27 tavole in modo che tutto 
il tratto cadesse nell’ acqua. Per questa 
| operazione si stabilirono 54 circuiti elet- 
trici per ogni arcata, impiegando una 
corrente abbastanza intensa per portare 
i fili di questi circuiti alla temperatura 
del rosso ciliegio. In capo ad 1 ora e 40° 
il primo tratto del ponte era caduto nel- 
l’acqua, precisamente nello spazio com- 
preso tra le pile. Le operazioni di demo- 
lizione cominciarono alle 5 del mattino; 
alle 2 dello stesso giorno, l'ultimo tratto 
del ponte era pur esso caduto. 


(1) E.T.Z, 6 aprile 1911. 


Perdite nei contatori nelle piccole sta- 
zioni centrali (:). 

In una piccola stazione centrale dei 
paesi renani, costruita nel 1906 con capi- 
tale di circa 310.000 lire è stato consta- 
tato che le perdite nei contatori avevano 
una importanza enorme ed una influenza 
assai nociva sui risultati dell'esercizio. 

La distribuzione è a 3 fili, 2 X 110 volt 
e molti dei piccoli consumatori utilizzano 
i due conduttori estremi quantunque, all’e- 
poca dell'impianto, si conoscessero già.le 
lampade a filamento metallico. 

Un'altro svantaggio nell'impianto è quel- 
lo di adoperare contatori di energia, in- 
vece di contatori di quantità, poichè la 
perdita in questi ultimi è molto meno 
sensibile stantela mancanza di circuito de- 
rivato Sarebbe stato del restoancor più pra- 
tico di ricorrere all'abbonamento a forfait. 

La potenza spesa a vuoto in ciascuno 
dei contatori impiegati è di 4 watt, sotto 
220 volt, così che l'energia perduta an- 
nualmente per questo fatto è di 35 KW O. 

Ma il consumo di energia dei nume- 
rosi abbonati piccoli è di 30a 35 AWO 
ed ancor meno per molti; tanto è vero 


l'amministrazione è stata costretta di sta- 


bilire un minimo di consumo annuo di 
24 KWO. 

Per tutti gli abbonati il cui consumo 
raggiunge questo limite, o lo supera di 
poco, l'officina deve produrre da 100 a 
150 °/, dell'energia venduta, per far agire 
i contatori, così che dall'epoca della sua 
costruzione l'officina avrebbe prodotto da 
3<.000 a 40.000 KWO inutilmente. Con- 
siderando che le spese di produzione di 
corrente nel caso attuale ammontano a 
cent. 37,5 per AWO, le perdite totali sa- 
lirebbero a 12.500 o 16.000 lire ossia 
2.500 0 3.000 lire all'anno. 

Una perdita di questo genere può ave- 
re una forte influenza sul reddito totale 


. tate all’estero. 


della stazione, considerando che le entra- 
te annuali salgono a 31.000 lire, compresa 
la illuminazione delle vie e la fornitura 
della corrente per 1 motori delle pompe 
aspiranti municipali. 
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x PARERI LEGALI 


Per comodo det nostri abbonati 
e lettori è stata istituita presso 
l Elettricista una Sezione Le- | 
gale che - a tariffa fissa - dà) 
pareri sopra determinate qui- | 
stioni ad essa sottoposte ® Je | 


| ama — | 
(1) La sezione legale da pareri non solo sopra gui- 

stioni di elettrotecnica ma anche sopra quistioni Winge- 

gneria civile, di carattere industriale e commerciale. 
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Novità di una invenzione agli effetti del 
conseguimento del diritto di privativa e- di- 
ritto di priorità per le invenzioni già brevet- 
— La Corte di Cassazione di 
Torino, con sentenza del 30 giugno 1910, ha 
esplicitamente definito in quale senso dehba in- 
tendersi la novità di una invenzione prescritta 
dalla legge del 1859 sulle privative industriali. 
La legge ha avuto unicamente riguardo alla 
conoscenza che altri anteriormente avesse dell'in- 
venzione e non alla pubblicità, tanto più quanto 
questo altri è il vero inventore od è presunto 
tale dalla legge. Non rientra però nei termini 
della legge la conoscenza che della nuova in- 


“venzione ha necessariamente avuto chi per ra- 


gione d'ufficio è chiamato preventivamente ad 
esaminarla, dovendosi considerare nuova una 
invenzione o scoperta industriale quando non 
fu maì prima conosciuta e quando, se pure se 
ne ha qualche notizia, sì ignorano i dettagli 
necessari alla sua attuazione. La conoscenza si 
riferisce evidentemente al pubblico, cioè a quelle 
persone estranee all’inventore, che hanno po- 
tuto avere cognizione dell'invenzione, ma non 
a quelle che, per disposizione di legge e fuori 
della libera volontà e della libera scelta del- 
l'inventore, hanno dovuto essere poste a- parte 
del segreto. Nel caso in esame si trattava del 
(ufficio dei brevetti) germanico, 
presso il quale aveva avuto luogo la proce- 
dura speciale prescritta in Germania per la 
concessione delle privative. La Corte fa poi 
rilevare che la legislazione italiana ha voluto 
ripudiare il sistema di altre legislazioni, le 
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quali consentono la privativa quando l’inven- 
zione, sebbene conosciuta, non sia stata ancora 
pubblicata o praticata, adottando invece un con- 
cetto di novità che non dipende in alcun 


modo della pubblicità, in guisa che, quando 


non dipenda dal fatto volontario dell’inventore 
il diritto di privativa può sussistere anche dopo 
la pubblicazione del brevetto estero. Ma, ad 
ogni modo, anche con questo concetto del si- 
stema italiano, una invenzione non perde mai 
carattere di novità pel fatto che l'autore abbia 
dovuto comunicarla all'ufficio dei brevetti non 
solo, ma a confidenti e collaboratori operai e 
sovventori di capitali, cioè quando la comuni- 
cazione è richiesta da una ragione di necessità 
che s'impone alla libera volontà dell'inventore 
che con ciò non intese divulgare la notizia. 
E la Corte, nella sua sentenza, accennando ai 
criteri pratici per stabilire la novità, cita la 
seguente conclusione della relazione Cavour 
fatta in occasione della discussione parlamen- 
tare della legge del 1859: 

« Abbandonando adunque all'estimazione dei 
fatti speciali il giudizio sulla novità di un 
trovato, ci è parsa bastevole quella sola norma 
pratica che consiste nel ‘giudicare nuova una 
invenzione quando ignoransi i particolari ne- 
cessari alla sua attuazione. Ad ogni modo il 
grado di notorietà che deve avere questa par- 
ticolareggiata notizia non è da fissarsi con legge 
essendo essa relativa all’indole speciale di ogni 
singola invenzione ed alle circostanze estrin- 
seche che non possono e non debbono dalla 
legge essere ridotte a categorie particolari ». 

A proposito della causa che diede luogo alle 
suindicate considerazioni sulla questione della 
novità di una invenzione, la Corte di Cassa- 
zione di Torino ebbe anche ad occuparsi di 
altri argomenti relativi ai brevetti di privutiva 
nei riguardi del diritto internazionale ed alla 
concessione in Italia della privativa per tro- 
vati già brevettati all'estero. Le seguenti os- 
servazioni meritano di essere riportate inte- 
gralmente: 

« L'articolo 4 della legge, che accorda al- 
l'inventore straniero il diritto di ottenere il 
brevetto in Italia, presuppone l'effettiva esi- 
stenza del privilegio o privativa all’estero, 
perchè la novità dell’ invenzione, nonostante la 
pubblicazione dell'invenzione estera, è mante- 
nuta a favore dell'autore e suoi aventi causa 
per ottenere l'attestato italiano quando si tratti 
d'una invenzione o scoperta già privilegiata al- 
l'estero, quando si domandi in Italia prima che 
sia spirata la privativa estera, e quando si 
domandi l'attestato italiano prima che altri 
abbia liberamente importato ed ottenuto in 
Italia la stessa invenzione. In sostanza la pri: 
vativa italiana è considerata come una esten- 
sione di quella estera, colla quale forma una 
cosa sola, e l'importazione fattane dall'inven- 
tore già privilegiato è perciò considerata come 
una presa di possesso del suo diritto in Italia, 
Di qui la disposizione dell'articolo 4, di qui 
l’accenno che negli articoli 18 e 11 si fa del- 
l'attestato per importazione in antitesi all'at- 
testato di chi ne ha fatto domanda per una 
invenzione nuova. Di qui il sistema, per cui 
nel caso d'invenzione già privilegiata all’estero 
il brevetto estero è titolo e base, sulla quale 
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si edifica o regge l'attestato di privativa che 
si chiegga e si ottenga in Itaiia, poichè 
allorquando una invenzione si trova già pri- 
vilegiata all’estero, essa non è più nuova. 
Il legislatore italiano non poteva dimenticare 
come possono concorrere in Italia e all'estero 
scoperte c denunzie di una stessa invenzione e 
all'uopo ha dettato delle norme per stabilire 
la priorità, salvo gli effetti delle convenzioni 
internazionali ». 

Con la Germania vi è la convenzione del 18 
gennaio 1892, approvata con la legge del 20 
febbraio successivo, la quale prescrive che il 
suddito o cittadino che, dopo di aver deposi- 
tato una invenzione nei territori di una delle 
due parti contraenti, allo scopo di ottenerne 
la protezione, ne faccia parimenti il deposito 
nel territori dell'altra parte contraente nel pe- 
riodo di tre mesi, godrà per questo deposito 
un diritto di priorità. Il periodo di priorità 
decorre dal giorno in cui il brevetto è stato 


concesso al primo deposito e sarà considerata 


come data della concessione la data sotto la 
quale la decisione definitiva, che accorda il 
La di- 
sposizione di priorità è ad esclusivo favore 
dell'inventore il quale deve farla valere nei 
tnodi stabiliti dalla convenzione. 

La Cassazione torinese, nella sentenza di cui 
trattasi, dopo aver dichiarato che la legge con 
prescrizione di diritto, considera come autore 
dell'invenzione colui che per primo ha richiesto 
od ottenuto l'attestato di privativa e che pel 
primo quindi ha rivelato al pubblico il segreto, 
esprime le seguenti considerazioni d'indole ge- 
nerale sull’istituto dei brevetti di privativa: 
= « Contemperare il diritto degli autori e le 
necessità dell'industria è obietto dell’ istituto 
del diritto di privativa industriale, che, come 
altri istituti giuridici, si è venuto formando 
nel diritto moderno, così da formare una ca- 
tegoria di diritti con fisionomia organica pro- 


brevetto, sarà rimessa al richiedente. 


pria e ordinamento speciale. 

L'invenzione se è immediatamente produ- 
zione dell’ingegno del suo autore, è tuttavia 
anche il frutto della scienza umana, in quanto 
ogni invenzione ripete la sua origine da altre. 
Giustizia vuole in conseguenza, che l'inventore 
debba far godere la società dei suoi trovati, 
e che non gli sia neanche lecito, per suprema 
necessità economica, di eliminare la concor- 
renza di uno Stato a completo favore dell'altro. 
In questo modo soltanto la legge può, senza 
menomare i diritti della società, concedere al- 
l'inventore un equo compenso pel suo lavoro. 
Il primitivo contenuto del diritto d'autore ha 
una impronta tutta personale: solamente dopo 
la pubblicazione dell’ inventore sorge l’inte- 
resse patrimoniale, che sta a rappresentare il 
corrispettivo dei diritti che la collettività acqui- 
sta sull'invenzione. Ma il vero e grande in- 
teresse al quale sì deve attendere è sempre 
quello che la società possa usufruire dell'in- 
venzione. 

Accertata perciò l'esistenza del trovato e la 
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sua novita, il pubblico è e deve essere del 
tutto indifferente se l'attestato è in capo di 
una più che di un'altra persona. Pertanto 
chiunque possiede il segreto di un trovato ha 
il diritto di chiedere alla società il premio 
relativo qualunque sia la causa del suo pos- 
sesso, e, tranne si tratti di usurpazione, non 
può essere spossessato chi l'attestato ha otte- 
nuto col concorso dei modi stabiliti dalla 
legge ». 

Ed alle suesposte considerazioni la sentenza 


‘ pone la conclusione seguente: 


‘« Il diritto d'autore è un diritto naturale 
preesistente al riconoscimento della legge che 
si è svolto nella vita moderna come rapporto 
di diritto privato, e che pereiò deve godere di 
quelle difese obiettive che sono a presidio di 
ogni altro diritto privato. Come si è detto, 
l'unico interessato è l'inventore, al quale è 
concesso di prendere l'attestato in nome pro- 
prio o «di prenderlo a mezzo di un suo legit- 
timo rappresentante, o di farlo o lasciarlo 
prendere da un suo mandatario o cessionario 
cui confidi il segreto della sua scoperta. Egli 
solo può insorgere contro chiunque gli abbia 
usurpato il suo segreto o ne abbia fatto uso 
contrario ai patti intercorsi, e con ciò è a lui 
assicurato il conseguimento del premio dovu- 
togli per la sua invenzione >. 

Queste massime furono espresse dalla Corte 
di Cassazione di Torino in causa Borghi con- 
tro la Daimler Motoren Gesellschaft. 


A.M. 


amc ali de dedi r WA WAA 


ITALIA RD ESTERO 


CONCORSI 


MUNICIPIO DI SPOLETO 


Concorso per la nomina dell'Ingegnere 
Direttore dell'Azienda Municipale Autono- 
ma di Elettricità. Tempo utile 25 luglio 
19011. Stipendio annuo lordo L. 4500, ol- 
tre la compartecipazione degli utili netti 
dell'Azienda nella misura dell'i °/,. Cau- 
zione L. 3000. Nomina Triennale. Docu- 
menti soliti, però Laurea d'Ingegnere In- 
dustriale, conseguita da almeno ‘tre anni 
e certificato di aver fatto parte del per- 
sonale tecnico di un impianto d'impor- 
tanza non minore di quello di Spoleto. 
Età non minore di anni 25. 


—— _ + -c -r 


Servizio automobilistico Salsomaggiore-For- 
novo. — È stata ammessa dal Consiglio Su- 
periore dei Lavori pubblici la concessione al 
sig. Laviosa di un servizio pubblico automo- 
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bilistico da Salsomaggiore a Fornovo, del per- 
corso di km, 40, col sussidio annuo chilome- 
trico di L 556 per anni 9. 


Tramvia Asolo Montebelluna Valdobbiadene. 
— La Società veneta, concessionaria della 
tramvia a vapore Asolo-Montebelluna-Valdob- 
biadene, ha sottoposto all'approvazione gover- 
nativa i tipi delle locomotive, delle vetture e 
dei carri per l'esercizio della tramvia stessa. 

Le locomotive sono a tre assi accoppiati 
colle ruote mediane senza bordino, e del peso 
in servizio di kg. 18750; 
ste di prima e seconda classe e di seconda 


le vetture sono mi- 


classe; i carri, della portata ognuno -di 8 ton- 
nellate, sono chiusi, aperti a sponde alte ed 
nperti a sponde basse. 

Sappiamo che 1 proposti tipi sono stati ri- 
conosciuti ammissibili dal Consiglio Superiore 
dei Lavori Pubblici salvo alcune avvertenze e 
prescrizioni. 


Linee d'automobili in servizio pubblico. — 
Attualmente le linee automobilistiche in ser- 
vizio pubblico con sussidio governativo aperte 
ufficialmente all'esercizio sono 92 per un per- 
corso complessivo di km. 4235,659; quelle 
concesse, ma non ancora aperte all'esercizio so- 
no 15, per una lunghezza di km. 626,866; 
quelle. in via di concessione sono 14 per un 
percorso totale di km. 1075,384. 

A queste bisogna aggiungere poi altre 50 
per le quali è quasi ultimata la istruttoria e 
che hanno una lunghezza totale di circa km, 
1900. 

Cosicchè si può ritenere per certo che alla 
fine del corrente anno l'Italia avrà una rete 
di linee automobilistiche di oltre 7800 chilo- 
metri, e l'importo annuo dei sussidi governa- 
tivi per tale servizio ascenderà a circa 4 mi- 
lioni e 400 mila lire. 


Vernice antiruggine. — Le scorie, prove- 
nienti dalla fabbricazione degli acciai al forno 


a sola basica, possono servire per la prepara- 


zione di una eccellente vernice antiruggine. 

La composizione chimica delle scorie prove- 
nienti da forni a sola basica varia molto a causa 
delle modificazioni chimiche che si producono 
frequentemente nel bagno metallico durante 
l'affinatura; ma le scorie che hanno la pro- 
prietà antiruggine possono essere facilmente 
riconosciute da chi possiede una certa pratica 
nella condotta di quei forni. 

La scorie in parola è porosa, ridotta in pol- 
vere è di colore bruno o grigiastro; la den- 
sità è di circa 3,30. Al microscopio presenta 
dei cristalli esagonali incolori, composti prin- 
cipalmente di una soluzione solida di silicati 
di calcio e di calce in eccesso; di cristalli cu- 
bici molto sicuri composti di ossidi di ferro, 
manganese e magnesio. Se si mescola la pol- 
vere con l'olio di lino crudo, si 
vernice bruna che secca subito. 

È noto come il 


ottiene una 


ferro non arrusinisce in 
presenza di calce libera nè nell'acqua satura 
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di calce; ciò spiega l'azione antiruggine della 
vernice formata con le polveri di scorie. L'ec- 


‘ cesso di calce che essa possiede viene parzial- 


mente liberato allo stato d'idrato dall'umidità 
atmosferica e serve parzialmente a saponificare 
gli acidi grassi dell'olio di lino per dar luogo 
a dei saponi di calce poco solubili, 

Si raccomanda di frantumare dapprima le 
scorie fino a raggiungere le dimensioni mas- 
sime di 6 millimetri; di trattarle poi con un 
separatore magnetico per separare i pezzi con- 


tenenti parti metalliche e polverizzare il rima- 


nente. Le proporzioni per la preparazione della 
vernice sono le seguenti: 6 libbre (di 453 
grammi) di scorie non polverizzate e l gallone 
(3,87 litri) di olio. 


Il prezzo del caucciù nel 1910. — Diamo 
qualche dato intorno alle variazioni del prezzo 
del caoutchouc nel 1910 e le relative previ- 
sioni per l'avvenire. 

La relativa rarità del prodotto e l’impos- 
sibilità pressochè assoluta di aumentare la pro- 
duzione del Brasile, produssero un rincaro della 
materia nel 1910. | 

Il prezzo del caoutchouc, che era più di 20 lire 


al kg., al priccipio dell’anno, aumentò rapida- 


mente fino a 33 lire al kg., in aprile, per 
scendere poì lentamente ai 
gennaio, 


prezzi pagati in 


Come è noto, la maggior parte del caout- 
chouc consumato proveniva prima dal Brasile; 


ma l'Asia e l'Africa ‘cominciano a produrne 


quantità importanti. 
Negli anni a venire, la produzione di questi 
due continenti aumenterà rapidamente, poichè 


le piantagioni di essenza di caoutchouc, fatte 


da qualche anno, sono entrate in un'era di re- 
golare esercizio. si 

Gli specialisti ritengono che nel 1911 il prez- 
zo del caoutchouc greggio non supererà le 15 
o 16 lire al kg. ed è probabile che nel 1913 
o 1914 i corsi si fisseranno ad un prezzo me- 
dio di 7 o 8 lire al kg. perle gomme di prima 
qualità. i 


Ruote da turbine in cemento. — A. Horaz. 
dovies, in Boemia, il sig. Tob Hruby ha ideato 
un nuovo processo per la fabbricazione delle 
ruote per turbine idrauliche; queste ruote sono 
costruite in cemento armato con degli ugelli di 
metallo composto di bronzo, 1ame giallo e acciaio; 
queste ruote non arrugginiscono ed hanno grande 
durata. 


Ventilazione di una ferrovia sotterranea per 
mezzo di aria ozonizzata. —- Una ditta inglese, 
Ozonair, si è impegnata di render possibile la 
ventilazione della ferrovia centrale sotterranea 
di Londra mediante un suo sistema brevettato. 
A tale scopo essa deve costruire in ogni sta- 
zione un impianto capace di fornire ogni giorno, 
alla sezione vicina del tubo, un volume di 
226.000 m? d'aria purificata. 

Quest'aria sarà spinta attraverso un filtro 


che le toglierà qnalsiasi impurità, quindi sarà ` 


sterilizzata con l'ozono, e ne trascinerà poi secco 


una piccola quantità. Si spera così di rendere 
questa ferrovia sotterranea accessibile ad ug 
maggior numero di viaggiatori. 
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Ufficio speciale per richieste di qua!siasi Brevetto e 
Marchio di fabbrica, per ricerche, copie, disegni ecc. presso 
amministrazione dell'ELETTRICISTA, Via Lanza, 135. 


dal marzo al maggio 1910. 


Schanzenbach G. & C. Komm. Ges., a 'Bocke- 
nheim, Francoforte s/M (Germania): Cas- 
setta di derivazione. (Rivendicazione di prio- 
rità dal 3 marzo 1909) — richiesto il 22 
marzo 1910, per anni 6. 

Siciliani Emilio, a Milano: ‘Interruttore auto- 
matico di un circuito primario, comandato 
mediante l’interruzione del relativo circuito 
secondario: — richiesto il 23 maggio 1910, 
per anni 3. 


Sozzi Olivio, a Napoli: Pila Elettrica — ri- 
chiesto il 27 maggio 1910, per anni 1. 


Vignola Antonio di Torquato, a Livorno : Nuo- 
vo sistema di telegrafia che sopprime le 
pile negli uffici telegrafici intermedi di un 
circuito — richiesto il 22 ottobre 1910, per 
anni 2, 

Cirilli Luigi, a Roma: Dispositivo Cirilli per 
la registrazione dei segnali radiotelegrafici 
ed in genere di correnti elettriche debo- 
lissime e per rafforzare le correnti gene- 
rate da. un INTO Tone. — richiesto il 27 
aprile 1910, per anni 1. | 


Faiella Pasquale fu Paolo, a Milano: Sistema 
di telegrafia elettrica con pile opposte e 
sdoppiamento del circuito — richiesto il 
17 febbraio 1910, per anni 1. 


Gesellschaft fiir Drahtiose Telegraphie m. b. 
H., a Berlino: Variometro per correnti di 
grande intensità per oscillazioni elettriche 
— richiesto il 4 giugno 1909, per anni 10. 


La stessa: Circuito vibratorio principalmente 
per telegrafia senza fili — richiesto il 4 
giugno 1910, per anni 10. 


Herbing Julius, a Rheydt (Germnania) : Cas- 
setta per cavi con interruttore ad olio. (Ri- 
vendicazione di priorità dall’8 febbraio 1909) 
— richiesto il 31 gennaio 1910, per anni 1. 


Karoly Michael, Klupath Eugen e Berger Cri- 
stian, a Budapest (Ungheria): Procédé et 
dispositif pour l’établissement de commande 
a distance au moyen d’ondes sonores et 
d’autres vibrations mécaniques — richiesto 
il 23 novembre 1900, per anni 1. 


Parson Charles Algernon, a New castle-on- 
Tyne (Gran Bretagna) Perfectionnements 
aux machines dynamo électiques. (Riven- 
dicazione di priorità dal 15 marzo 1909) 
richiesto il 15 marzo 1910, per anni 6. 

Porzellanfabrik Hentschel & Miller, a Meu- 
selwitz s/A. (Germania): Anello protettore 
per isolatori — richiesto il 24 maggio 1910 
per anni 1. 
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IL CANTIERE “ILVA, 


(Continuazione v. n. 11) 


lI. 

Prima di passare alla descrizione del- 
l'impianto dei forni a coke, sarà utile fer- 
marsi su qualche particolare del pontile 
di scarico. 

E costruito in parte con rotaie infisse 
nella sabbia, congiunte rigidamente con 
un sistema di traverse. in ferro, € sor- 
montate da lungheroni in ferro, e tavoloni 
di pitch-pine; in parte con pali di cemento 
armato che sopportano una piattaforma 
pure di cemento. 

All'inizio del pontile, verso terra, due 
binari normali (adibiti rispettivamente al- 
l’entrata ed all'uscita delle materie prime) 
si diramano in 5 linee che corrono paral- 
lelamente lungo tutto il pontile, e sono 
messe in comunicazione fra di loro me- 
diante numerosi scambi che permettono 
ai carri le più svariate manovre. 

Sui due lati del pontile (lungo m. 312 
e largo 30) possono muoversi su appositi 
binari 12 grù che disimpegnano il servizio 
di scarico. 

Di queste, 8 sono elettriche, a cavalletto, 
con braccio di 12 metri e della portata di 
s tonnellate; le altre a vapore. Da esse 
si può richiedere un movimento massimo 
giornaliero di 5.000 tonnellate. 

Prevedendosi la possibilità di far at- 
traccare, come difatti ora avviene, vapori 
della portata massima di 8.000 £t., sorse 
la necessità di trovare pel pontile una ade- 
guata posizione topografica. Questa non 
poteva mancare sulla stupenda spiaggia 
che, riparata dai venti dell'est e del nord 
dalla vicina collina di Posillipo e da quelle 
dei Camaldoli e degli Astroni, si distende 
senza ostacoli di sorta nella parte del 
Golfo di Napoli più in vista e più facil- 
mente accessibile ai vapori che doppiano 
il Capo Miseno se provenienti dall'Elba 


o da Savona, o passano le bocche di 
Capri, sc vengono di più lontano. 

Ad un chilometro dalla costa sorge 
l'isoletta di Nisida, la quale mentre per la 
sua piccolezza (poco più di due chilome- 
tri di periferia) non basta a deviare la 
rotta dei piroscafi che arrivano o che par- 
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‘tono dal pontile, possiede sul lato che. 


se non è disdetto dall’Abbonato entro ottobre. 
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Impianto dei forni a coke e sottoprodotti. 

In questo impianto, oltre ai forni a coke 
propriamente detti, è compreso l'impianto 
per la miscela e macinazione del carbone, 
l'impianto per il lavaggio e purificazione 
del gaz illuminante, e quello per la fab- 
bricazione del solfato d'ammonio utiliz- 
zante le acque di lavaggio. 

Il primo di questi impianti occupa un 
fabbricato a quattro piani costruito inte- 
ramente in cemento armato. 

Il carbon fossile, preventivamente im- 
magazzinato in depositi di 20.000 m° di 
superficie, viene caricato in carri autosca- 


Fig. 130. — Pontile visto dal marc. 


guarda il cantiere una ottima e vasta baia, 
nelle cui acque tranquillissime possono 
gettar l'ancora i vapori che debbono at- 
tendere il loro turno per lo scarico. 
Lamentiamo che la natura di questo 
lavoro non ci consenta di mettere in ri- 
lievo tutte le attrattive di questo angolo 
del golfo partenopeo, nel quale le già 
ormai famose bellezze naturali hanno per 
lungo tempo tenuti celati e sottratti ad 
uno sfruttamento razionale dei particolari 
topografici di non poco valore industriale. 


ricatori per mezzo di grù elettriche e sec- 
chioni a riempimento automatico. La fi- 
gura 135 fa vedere schematicamente .il 
semplice modo di funzionare di questi 
ultimi (chiamati greifers). 

ll secchione è costituito da due parti 
A’ e B' che, unite insieme, formano una 
cavità semicilindrica. Le due parti pos- 
sono ruotare intorno ad un asse assu- 
mendo le posizioni A e Be lasciando cadere 
il loro contenuto; ciò vien fatto dirétta- 
mente dall'operaio addetto alla gru, ma- 
novrando opportunamente la catena ed il 
cavo metallico rappresentati nello schema. 
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Il detto cavo si avvolge tre volte intor- 
no alle puleggie di due taglie Med N 
costituendo un paranco triplo, grazie al 


a Fig. 131, —|Estremità 
ne — 
quale il peso del secchione, reso sei volte 
più grande, contribuisce assai efficacemente 
alla sua chiusura non appena il cavo viene 
tirato. 

Se il secchione, poggiato aperto sul 
carbone per mezzo della catena, vien sol- 
levato per mezzo del cavo, il suo peso fa 
sì chele ganascie A e B si chiudano affon- 
dando nel carbone e riempendosi di esso. 


Miscela e macinazione del carbone. — ll 
carbon fossile dai carri vien trasportato 
e rovesciato in tre tramoggie di so 7. di 
capacità ciascuna. Tre norie inclinate a 


ar A 


del pontile, ` `: 


Fig. 132. — Isola e porto di Nisida. 
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ingegnoso permette di far cadere da cia- 
scuna delle 6 tramoggie il carbone nella 
voluta quantità, sensibilmente costante c 


o fi 


secchi (della portata oraria di 50 T.) ele- 
vano in modo continuo il carbone nella 
parte alta del fabbricato, dove due tra- 


Fig. 133. — Batteria di forni a coke (lato esterno‘. 
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sportatori metallici orizzon- 
tali a catena (da 100 T. di 
portata) lo distribuiscono cia- 
scuno in tre tramoggie di 75 
T. di capacità. 

Potendo ogni trasportatore 
versare il carbone in una qua- 
lunque delle tre tramoggie ad 
esso sottostanti, è possibile 


J . Fe ai 
F EP mgd ý 


. 
"$ 
Fig. 134. — Sfornamento e spegnimento del coke. 


indipendente dalla qualità e dalla densità 
di esso. 

Al disotto della bocca circolare A di 
ogni tramoggia (T'ig. 135 bis) ad una di- 


raccogliere entro le 6 tramoggie 6 diverse 

- qualità di carbone, del peso complessivo 
di 450 7. 

Un dispositivo del tutto nuovo ed assai 


stanza di 15 o 20 cm. dall'orlo di essa 
(sufficiente ad impedire l'uscita spontanea 
del carbone) è montato orizzontalmente 
un disco metallico B animato da un moto 
rotatorio. ll carbone, che uscendo dalla 
tramoggia si dispone sul disco assumendo 
quasi la forma di un tronco di cono, vie- 


Fig. 135. — Secchione a ganascie per il caricamento au- 
tomatico del carbon fossile A B, aperto ; A’ B' chiuso. 


ne trascinato nel suo movimento di rota- 
zione. Un coltello a lama rettangolare D, 
manovrabile per mezzo di una vite a vo- 
lantino, taglia dal cono C una quantità 
di carbone che si può regolare con sul- 
ficiente esattezza, entro limiti molto estesi, 
avvicinando o allontanando più 0 meno 
dall'asse di rotazione del cono l'estremità 
del coltello. 

Il carbone in tal modo estratto dalle 
tramoggie e mescolato nelle volute pro- 
porzioni, raccolto da un trasportatore, si 
può trasportare direttamente in 6 grandi 
silos centrali, oppure all'occorrenza, me- 
diante un altro trasportatore orizzontale, 
può essere portato a 4 macine tipo Kan, 
che possono ridurre in polvere impalpa- 
bile 35 T. di carbone in un'ora. 

Ogni macina è essenzialmente costituita 
da due robusti dischi paralleli, montati 
sullo stesso asse, alla distanza di circa 30 
cm. e girevoli in senso contrario. Tanto 
l'uno che l’altro sono forniti, sulle faccie 
che si guardano, di una triplice corona 
di verghette di ferro a sezione quadrata, 
disposte parallelamente all'asse, e, quelle 
di una stessa corona, alla stessa distanza 
Vuna dall’altra. I denti di ogni corona 
sono riuniti rigidamente fra di loro me- 
diante un anello fissato all'estremità libera 
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di esse; le tre corone di un disco sono 
disposte in modo da poter entrare esat- 
tamente nello spazio esistente fra le co- 
rone dell'altro disco. Il carbone viene ri- 
dotto in polvere attraversando le corone 
alternativamente giranti in senso inverso. 

Il funzionamento assolutamente soddi- 
sfacente di queste macine nell'impianto 
dell'Ilva (laddove in altri impianti si eb- 
bero spesso a deplorare improvvise ostru- 
zioni, rotture di denti o storcimento delle 
corone) sembra dovuto unicamente alla 
cura che fu posta a calcolare il giuoco 
esistente fra corona e coronaea studiare 
un modo di montaggio semplice e robu- 
sto, utilizzando tutta la resistenza del ma- 
teriale impiegato. 

Uscito dalle macine, il carbone si trova 
al livello delle prime tramoggie di scarico. 


Quivi può mescolarsi al carbone in pol-' 


vere di provenienza tedesca, il quale, in- 
sieme al «coking coal» di provenienza 
inglese, si adopera per la produzione del 
coke. 

ll miscuglio può, a sua volta, essere 
trasportato mediante un duplice impianto 
di norie oblique e trasportatori orizzon- 
tali ai silos centrali, oppure essere por- 
tato alla piloneuse. 

Vedremo come questa macchina possa 
servire a comprimere e ad infornare il 
carbone con facili manovre. Prima è ne- 
cessario dire qualche cosa sui 

Forni a coke propriamente detti. — Que- 
sti sono 120, divisi in due batterie di 60 
ognuna. 

I forni sono a camere orizzontali, ret- 
tangolari, a forma di corridoi, di circa 10 
metri di lunghezza. Sono disposti l'uno 
accanto all’altro, e fra le pareti di due 
torni adiacenti, si trovano le camere di 
riscaldamento. 

Ogni batteria viene ad occupare, così, 
uno spazio di 10 m. di larghezza per 60 
circa di lunghezza. 

Le due batterie sono disposte paralle- 
lamente e simmetricamente. 

Il riscaldamento si effettua con parte 
dello stesso gas prodotto dai forni, nel 
seguente modo: il gas, dopo lavato e pu- 
rificato nel modo che vedremo, va in parte 
ad un grande gazometro a telescopio di 
30.000 m}, in parte va ad alimentare le 
camere di riscaldamento dei forni, attra- 


versando prima due piccoli gazometri di 


so mì. che ne regolano la pressione. 

Questa seconda parte di gas, condotta 
in una tubazione che corre al disotto dei 
forni, viene da questa distribuita mediante 
rubinetti regolabili separatamente o simul- 
taneamente, i quali ammettono la voluta 
quantità di gas nelle rispettive camere di 
riscaldamento. 

L'aria necessaria alla combustione del 
gas in ogni forno, viene preventivamente 


$ 
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riscaldata dagli stessi gas bruciati mediante 
rigeneratori a vespaio di cui è provveduta 
ciascuna camera di riscaldamento. 

Con questo sistema, utilizzandosi gran 
parte. del calorico prodotto, si ha il sen- 
sibile vantaggio di poter ridurre al 50 °/, 
della quantità totale di gas prodotto, il 
gas necessario al riscaldamento del car- 
bone. 

Il caricamento dei forni si effettua dal 
lato esterno di ogni batteria, oppure di- 
rettamente dalla parte superiore dei forni. 

A tal uopo ogni forno, oltre alle due 
aperture principali, anteriore e posteriore, 
chiuse da porte manovrabili dalla sua som- 
mità, possiede, nella parete superiore un 
foro circolare al quale può adattarsi la 
bocca di scarico di carrelli spinti a braccia ~ 
su binari ‘impiantati al disopra dei forni 
(Fig. 133). Tali carrelli si caricano diret- 
tamente dai 6 grandi silos centrali che 
occupano l'estremità delle due batterie. 
Contemporaneamente una macchina spia- 
natrice, movendosi lungo il binario visi- 
bile nella Fig. 133, viene a mettersi in 
corrispondenza del forno che si carica, e 
mediante appositi bracci mobili, introdotti 
attraverso un foro della porta del forno, 
spiana il materiale che va accumulandosi 
nell'interno di esso. 

La spianatrice serve di più da sforna- 
trice; in tal caso, mediante un piatto ret- 
tangolare portato da una trave dentata, 
spinge il contenuto del forno, facendolo 
scaricare dall’altra parte di esso. 

Il coke sfornato si scarica dunque nello 
spazio compreso fra le due batterie. La 
lig. 134 dà una chiara idea della rapi- 
dità con cui il coke sfornato può venire 
spento e trasportato a destinazione. 


Fig. 135 bis. 


Difatti i due piani inclinati costruiti di- 
nanzi alle due file di forni (Fig. 134) con- 
ducono ad un trasportatore orizzontale a 
nastro, della larghezza di 80 cm., che si 
muove .costantemente al disotto della pas- 
serella centrale visibile nella figura. Da 
questa passerella operai forniti di pompe 
spengono il coke appena sfornato. Il coke 
spento vien fatto scivolare lungo il piano 
inclinato sul trasportatore, attraverso pa- 
ratie mobili, montate ai lati di esso per 
tutta la lunghezza dei piani inclinati, che 
lasciano cadere il coke sul trasportatore 
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nella quantità e nei “punti più oppor- 


teni. 

ll coke, trasportato così all'estremità 
delle batterie di forni, viene innalzato dallo 
stesso trasportatore ad un castelletto (visi- 
bile nella fig. 138, in basso) e di quì distri- 
buito nei cubels portativi da carri elettrici. 
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lunghezza dei forni, e da un organo mu: 
nito di due martelli piatti capaci di com- 
primere il -detto carbone, spostandosi con- 
temporaneamente. da un capo all'altro del 
cassone. Questo, poi, assieme ad altri 
organi atti ad introdurre il carbone pilonato 
nel forno, costituisce la” parte mobile del- 
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Fig. 136. — Macchina sfornatrice-spianatrice. 


Si è detto che il caricamento che si fa 
in parte per mezzo di carrelli dalla parte 
superiore dei forni, si fa anche automa- 
ticamente dal lato esterno di essi. Poichè 
si ricorre al caricamento automatico solo 
per introdurre carbone compresso, la stes- 
sa piloneuse che serve a comprimerlo può 
portarlo nel forno. 

À tale scopo ogni piloneuse (poichè ve 
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Fig. 137. — Impianto dei forni a coke: A. Batterie di forni ; B. Piani inclinati per lo sfornamento 


l'apparecchio. 

Essa può trasportarsi, col 
.suo contenuto, su di un bina- p 
rio, in corrispondenza del for- Ba 
no da caricarsi (Fig. 137-H); | 
quivi il carbone, in forma di 
pane compatto, viene spinto 
nel forno stesso. 


e lo spegnimento del coke; D. Pilonense; C. Infornatrice del carbone compresso dalla pilo- 
nense; M. Sfornatrice-spianatrice; E£. Condensatori; F. Sala degli estrattori; G. Lavatoi d'am- 
moniaca; N. Piccoli gazometri per il gas da bruciare; O. Impianto per la miscela e macina- 
zione del carbone; P. Serbatoi di catrame ed acqua ammoniacale. 


ne son due, una per batteria) si compone 
di due parti principali: una resta fissa 
nell'impianto di macinazione del carbone, 
ed è costituita da un trasportatore che 
lascia cadere il carbone uniformemente 
entro un cassone metallico della stessa 


Ki 
sec 
La durata di cottura del carbone è in 
media di 30 ore circa. Quindi normal- 
mente ogni 15 minuti un forno viene stor- 
nato, e le 5 tonnellate di coke, ricavate 


dalle sei tonneliate di carbon fossile in- 
trodottevi, sono spente e distribuite. 

Ciò fa un totale giornaliero normale di 
Goo T..di carbon fossile consumato e 
480 T. di coke prodotto, le quali quan- 
tità, potendo facilmente essere accresciute 
di un terzo, possono portare ad un mo- 
vimento giornaliero di 800 7. di carbon 
fossile è 640 di coke. 

Purificazione del gas. — ll gas prodotto 
dai forni e raccolto in un unico collettore 
passante al disopra di essi (l'ig. 133) de- 
posita in questo una gran parte del ca- 
trame che contiene. Allo scopo di sepa- 
rarne completamente 1 sottoprodotti e di 
mandarlo puro nel gazometro, lo si fa 
passare attraverso la seguente serie di 
apparecchi: condensatori; estrattori (asft- 
ratori); pelouzes; lavato: d'ammonitaca. Do- 
po i lavatoi, una parte del gaz ritorna, 
attraverso due piccoli gazometri di 50 mì, 
ai forni, dove brucia nelle camere di ri- 
scaldamento mescolato all'aria riscaldata 
nei recuperatori; l’altra parte (50°, del- 
la quantità totale) alla pressione di cir- 
ca 18 cm. va al gazometro principale di 
30.000 mì. 


Fig. 138. — Trasportatore a nastro e castelletto di distribuzione del coke, 


Condensatori. — In numero di 12, di- 
sposti in 2 batterie, sono cilindrici, verti- 
cali, raffreddati mediante circolazione d'a- 
cqua di mare in tubi che li attraversano per 
tutta la loro lunghezza. In essi si condensa 
catrame ed acqua satura di ammoniaca, 


Questi due prodotti, per mezzo di sfio- 
ratori, si raccolgono in una vasca, donde 
vengono separatamente pompati in appo- 
siti serbatoi. 
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cilindro ed il tamburo variano al ruo- 
tare del sistema, assumendo, nel nostro 
caso, il massimo valore in alto, il minimo 
in basso. Onde, evidentemente, una dif- 


Fig. 139. — Sala degli estrattori. 


Estrattori. — Per ragioni che si pos- 
sono facilmente intendere, la pressione 
del gas nei forni viene. mantenuta al di 


Fig. 140. — Principio degli estrattori. 


sopra di quella atmosferica solo di quanto 
basti ad evitare pericolosi richiami di aria 
nei forni. 

Perciò, a compensare le cadute di pres- 
sione che il gas subisce traversando gli 
apparecchi e le condutture, ed a fornirgli 
una pressione superiore a quella del ga- 
zometro in cui deve arrivare, provvedono 
degli speciali aspiratori, in numero di tre, 
(Fig. 139) il cui principio (Fig. 140), adatto 
all'uso speciale a cui sono destinati, è il 
seguente: 

Nell’interno di una carcassa di lamiera 
a forma di tamburo, e intorno ad un asse 


R (Fig. 140) che l'attraversa, possono ruo. 


tare, senza essere solidali l'una con l’altra, 
delle pale rettangolari a, b, c, d. 

Il movimento di rotazione viene loro 
dato da un cilindro s nella cui superficie, 
alla distanza di 90° sono praticate delle 
fenditure atte a dar passaggio alle pale 
col minimo giuoco possibile. Essendo 
l'asse S del cilindro eccentrico rispetto 
al tamburo, i 4 volumi che le 4 pale de- 
terminano nello spazio esistente fra il 


s 


ferenza di pressione, la quale, benchè non 
possa per ragioni elementari, superare i 
90-100 g. per cm?, è più che sufficiente 
alle esigenze dell'impianto. 

A sinistra della Fig. 139 si vedono 12 


pompe a stantuffo che servono a pompa- 


re acqua ammoniacale o catrame dai vari 
apparecchi ai vari serbatoi. Altrettante ve 
ne sono lungo la parete destra della stessa 
sala. Inoltre due quadri (uno per bat- 


teria) con 6 manometri ciascuno, indicano, 


in cm. d’acqua, le diverse pressioni del 
gas, dai forni fino al gazometro. 


d. a. b. 
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Prima del gazometro . . . . .+ 18 
Prima dei forni (gas destinato al 

riscaldamento). . . . . . . 14 

Dagli estrattori il gas viene spinto at- 
traverso tre 

Pélouze (Fig. 141). — In queste perde 
tutto il catrame che ha ancora trascinato 
Seco. 

Una pélouzes è costituita da un setba- 
toio cilindrico, il fondo del quale è attra- 
versato da un tubo che sale fino a tre 
quarti della sua altezza. Per mezzo di 
questo, il gas viene introdotto nell’appa- 
recchio, e ne esce da un tubo montato 
nella sua parte superiore. 

‘ll tubo centrale è circondato da tre 
campane coassiali, che pescano, in parte, 
nel catrame che si raccoglie nello spazio 
anulare compreso fra il tubo e il serba- 
toio. | 
Nelle campane sono praticati moltissimi 
piccoli fori di diversa forma e grandezza, 
attraverso 1 quali il gas deve passare, 
lasciando sulla superficie delle campane 
il catrame ‘che trascina, e passando privo 
di esso nel tubo d'uscita. 

Le campane non essendo che sospese 
ad un cavo ed equilibrate con un con- 
trappeso, il movimento oscillatorio ad esse 
impresso dalla pressione discontinua del 
gas, introdotto a colpi dagli estrattori, 
basta a far colare nel fondo dell’apparec- 
chio il catrame che si deposita su di esse. 
Raccolto per mezzo di uno sfioratore, 
esso viene: pompato in alcuni dei serba» 
toi visibili nella Fig. 141 insieme a quello 
che si deposita nel collettore principale 
dei forni. 


Fig. 141. — Impianto per il lavaggio e la purificazione del gas: a. Pelouzes; b. Lavatoi d'ammoniaca; c. serbatoi di 
catrame ed acqua ammoniacale ; d. Grande gazometro da 30.000 m?, 


Ecco le pressioni medie: 


Prima dei condensatori . . . .— 3 
Prima degli estrattori. . . . — 5 
Prima delle pélouzes . . . . + 68 
Prima dei lavatoi . . . . . + 22 


Per sottrargli tutta l’ammoniaca, il gas 
vien fatto passare, subito dopo, in sei 

Lavatoi d’ammontaca. — Sono grandi 
cilindri in lamiera (lig. 141) che il gas 
traversa dal basso verso l'alto, mentre, in 
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senso opposto, viene iniettata dell’acqua 
sotto forma di pioggia, che si satura d'am- 
moniaca. Delle griglie di legno obbligano 
il gas a fare un cammino sinuoso prima 
di raggiungere la sommità degli appa- 
recchi, | 

L'acqua satura d’ammoniaca che si rac- 
coglie al fondo, viene pompata, insieme 
a quella che si separa nei condensatori 
e, in piccola parte, negli altri apparecchi, 


in serbatoi di ferro di 300 mì, (Fig. 141), 


identici a quelli che servono a contenere 
il catrame. 

Quest'ultimo viene messo, per ora, in 
commercio senza un'ulteriore raffinmamento; 
l'acqua ammoniacale, condotta da una tu- 
bazione in apposita sala, serve alla 

Preparazione del solfato d’ammonio. — Si 
ottiene questo prodotto direttamente allo 
stato di precipitato facendo gorgogliare 
nell’acido solforico concentrato il gas am- 
monico secco. L'operazione più impor- 
tante consiste dunque nel separare questo 
gas dall'acqua di lavaggio. 

Questa, portata alla temperatura di 99° 
in speciali colonne distillatrici, abbandona 
quasi la totalità dell'ammoniaca sciolta, 
che viene poi condotta in vasche di piom- 
bo piene d'acido solforico concentrato, 

Il solfato che si forma precipita e vie- 
ne raccolto man mano con speciali utensili. 

Lo si libera dall'acido centrifugandolo 
e lo si mette in commercio come concime 
chimico. 

Rispetto al nitrato di sodio ed al nuo- 


vissimo nitrato di calcio ottenuto per sin- 


tesi, presenta il vantaggio di non essere 
deliquescente e di contenere più azoto a 
parità di peso. 

Difatti mentre Na NO; e C, (NO ), con. 
tengono rispettivamente il 15 ed il 17 °/, 
di N, il solfato d'ammonio ne contiene 
il 21 °/ 

Si vede dunque che, nonostante l'aspra 
concorrenza portatagli dagli altri concimi 
chimici naturali ed artificiali, il solfato 
d'ammonio è sempre il prodotto più con- 
veniente che si può trarre dalle acque 
ammoniacali. 

Il peso del solfato prodotto è all'in- 
grosso la centesima parte di quello del 
carbone trasformato in coke, quindi la sua 
produzione media di circa 6 7. al giorno; 
per ottenerlo si consumano T. 4,4-4,5 di 
acido solforico. 


(Continua) Mario KERBAKER. 
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ISTITUTO MILITARE DI RADIOTELEGRAFIA 


È stato nei giorni passati approvato dal 
Senato il disegno di legge sulla costituzione 
di un Istituto militare di radiotelegrafia. 

La costituzione di questo nuovo Istituto ha 


una importanza superiore a quella che a prima 


vista può apparire, dappoichè — oltre gli scopi 
di carattere militare — esso servirà certamente 
a ravvivare e disciplinare le ardite iniziative 
degli inventori nel campo, ancor promettente, 
dei perfezionamenti della radiotelegrafia. 

Brocchetti, relatore della 
Commissione per il relativo disegno di legge, 


Il senatore Di 


così si esprimeva: 
« Vi è certamente noto come 
grafia abbia in questi ultimi anni raggiunto 


la radiotele- 


notevoli progressi imponendosi per tale fatto 
nel campo delle comunicazioni a grande di- 
stanza, specie per quelle fra navi e fra navi 
e coste, per le quali non è possibile usufruire 
di altro mezzo. 


« Ma se questa nuova branca dell'elettro-tec- 


nica, messa in onore dall'illustre nostro con- 
nazionale Marconi, ha potuto trionfalmente ri- 
solvere il problema, altamente umanitario, di 
poter mantenere sempre la nave in contatto 
con la costa, pure si comprende facilmente come 
essa sia diventata un fattore importantissimo 
per le operazioni militari, sia navali che ter- 
restri, e quindi di capitale importanza ed inte- 
resse per la difesa del paese. 

« Però, per quanti progressi si siano già rea- 
lizzati nella radiotelegrafia non si può ancora 
affermare ch’essa abbia raggiunto tutte quelle 
finalità che logicamente si possono prevedere, 
onde tutti gli studiosi di questo ramo si affa- 
ticano alla ricerca di nuove applicazioni delle 
onde elettro-magnetiche e alla migliore utiliz- 
zazione delle stesse per quanto riflette la ener- 
gia impiegata a produrle. 

« La R. marina, che per la prima intuì l'im- 
portanza della radiotelegrafia, e che non mancò 
di mettere a disposizione del Marconi e navi 
e personale per la realizzazione di questo nuovo 
mezzo di comunicazione, rendendosi così bene- 
merita dell'intiera umanità, e l’esercito, per 
ragioni militari, non possono certamente non 
seguire i progressi della radiotelegrafia, tra— 
sformando gl’impianti esistenti in altri più po- 
tenti e perfezionati e creandone dei nuovi, 
laddove se ne appalesi la necessità, sia per 
nuove unità navali, sia per assicurare le co- 
municazioni fra i diversi centri della nostra 
Colonia, e di questa con la madre Patria, e sia, 
infine, per la difesa delle frontiere terrestri e 
marittime, E 

« È necessario convenire che il problema delle 
comunicazioni radiotelegrafiche utilizzando leggi 
e fenomeni, noti solo da pochi anni, si appalesi 
complesso quando si voglia raggiungere lo 
scopo di usufruire, nel miglior modo possibile, 
delle applicazioni che man mano si vanno af- 
facciando nella radiotelegrafia e come quindi 


si imponga la necessità di avere un personale 
che, oltre alla pratica, possegga anche quella 
necessaria cultura scientifica che gli permetta 
e di mettere in opera stazioni radiotelegrafiche 
o di dirigerle convenientemente. Tale neces- 
sità appare ancora più evidente quando si ri- 
flette che le maggiori portate nelle trasmissioni 
sì conseguono mercè l'impiego di correnti a 
potenziali sempre maggiori; le quali sono perciò 
pericolose e richiedono, nel personale, una co- 
noscenza profonda degli apparecchi loro affi- 
dati, al fine di evitare disgraziati accidenti al 
personale operante, 

Per quanto ho avuto il pregio di dirvi la 
istituzione di un Istituto radiotelegrafico mili- 
tare, dove si possa formare il personale com- 
petente e dove si possano non solo compiere 
studi ed esperienze indispensabili per seguire 
il progresso della radiotelegrafia, ma anche 
portare nel campo pratico quelle applicazioni 
proposte da studiosi estranei alle Amministra- 
zioni militari, e ritenute degne di essere prese 
in considerazione dalla Commissione perma- 
nente per l'ordinamento del servizio radiote- 
legrafico nel Regno, appare cosa non solo utile 
ma necessaria. Giova osservare che nel pro- 
getto di legge approvato dall'altro ramo del 
Parlamento appare una leggera discrepanza nel 
titolo, negli articoli, e nell’appellativo per l'or- 
ganico, poichè nel mentre nel 1? articolo è 
detto semplicemente istituto militare, nell'arti- 
colo 6°, nel titolo e nell’organico, è stata con- 
servata la parola superiore che avrebbe do- 
vuto essere soppressa. 

« Ma trattasi evidentemente di un errore di 
stampa poichè l'articolo che determina l'appel- 
lativo dell'Istituto in parola è precisamente il 1°. 
ll vostro Ufficio centrale non crede per una 
semplice questione di forma di dovere ritar- 
dare l'approvazione del presente disegno di 
legge e pertanto, nel mentre opina per la sop- 
pressione della parola superiore là dove appare 
ingiustificata, non dubita che al disegno di 
legge stesso, già approvato dall'altro ramo del 
Parlamento, voi vorrete concedere il vostro voto 
favorevole ». 

ata i 

Il disegno di legge comprende sei articoli 

che qui trascriviamo: 
Art. l. 

E' costituito in Roma l'Istituto militare di 

radiotelegrafia.. 
Art. 2. 
Scopi principali- dello stesso Istituto sono: 

1° Coordinare i servizi radiotelegrafici e 
radiotelefonici della marina e della guerra nel- 
l'interesse supremo della difesa’ nazionale; 

2° Formare Ja necessaria cultura generale 
e speciale agli ufficiali di terra e di mare per 
abilitarli agli impianti e alla direzione di sta- 
zioni radiotelegrafiche ; | 

- 3° Dar modo di compiere le ricerche teo- 


riche e sperimentali inerenti ai diversi sistemi, 
per la trasmissione della energia elettrica senza 
filo, per le applicazioni di questi nell'interesse 
della difesa nazionale ; 

4° Fornire infineagli inventori, anche estra- 
nei alle Amministrazioni militari, la possibilità 
di compiere le esperienze relative alla loro in- 
venzione, sempre che questa dalla Commissione 
permanente per la radiotelegrafia nel Regno -= 
della quale farà parte di diritto il direttore del 
Gabinetto — sia riconosciuta degna di essere 
presa in considerazione per un eventuale mi- 
glioramento ai servizi radiotelegrafici della di- 


fesa nazionale, 
Art. 3. 


Le spese inerenti a tale istituzione (stipendi 
ed indennità del personale fisso od avventizio, 
acquisto di apparecchi e di libri, e simili) ver- 
ranno divise in parti uguali tra i bilanci della 
guerra e della marina. 

Nel bilancio del Ministero della marina verrà 
assegnata a tale scopo annualmente la somma 
di lire 25,000 a cominciare dall'esercizio fi- 
nanziario 1910-1911, prelevandola dallo stanzia- 
mento del capitolo 63 dello stato di previsione 
della spesa. 

Eguale somma di lire 25.000 sarà annual- 
mente prelevata — cominciando dall’ esercizio 
finanziario 1910-011 - dallo stanziamento del 
capitolo 54 dello stato di previsione della spesa 
per il Ministero della guerra. 

Con decreto del ministro del tesoro sarà prov- 
veduto alle conseguenti modificazioni nei suin- 
dicati stati di previsione della spesa. 


Art. 4. 


L'organico dell'Istituto rimane stabilito sc- 

condo la annessa tabella. 
Art. 5. 

La gestione amministrativa e tecnica del- 
l'Istituto sarà affidata ad una Commissione su- 
periore così composta: 

1° Il direttore generale di artiglieria e ar- 
mamenti del Ministero della marina, presi- 
denle ; 

2° Il direttore superiore dell'Istituto ; 

3° Il comandante del battaglione specialisti 
del Genio ; 

4° Il direttore del Gabinetto ; | 

5° Un professore ordinario di fisica presso 
una Università o Istituto superiore del Regno; 

- 6° Il capo sezione dei servizi radiotelegra- 
fici della regia marina; 

7° il direttore del reparto radiotelegrafico 
del Regio esercito ; 
8° Un ufficiale dello stesso reparto, : 

Soltanto ai membri estranei alle Amministra- 
zioni della marina e della guerra compete una 
. indennità di presenza per ogni seduta, da sta- 
bilirsi dal regolamento. 

Art. 6. 

Il regolamento interno dell'Istituto superiore 
radiotelegrafico sarà approvato con decreto 
reale su proposta dei ministri della guerra e 
della marina. 
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L'Istituto militare avrà un organico proprio, 
e comprenderà ; 

. Un direttore e cioè il Capo divisione dei 
servizi radio-telegrafici della R. Marina. 

Un professore titolare per l'insegnamento, di- 
rettore del gabinetto con lo stipendio di L, 7000 
e con l'indennità della direzione di L. 700 da 
nominarsi per concorso. 
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Un ufficiale, aiuto del professore. 

Due ufficiali: uno della marina ed uno del- 
l'esercito per le istruzioni. 

Due assistenti, 

Un capo operaio meccanico di precisione; 
quattro militari della bassa forza. 

Si avrà dunque presto un concorso per il 
posto di professore titolare di radiotelegrafia. 


————_——_ y%- 


IL CANONE PER DERIVAZIONI DI ACQUE PUBBLICHE 


Abbiamo pubblicato la relazione dell'onore- 
vole Veronese sul disegno di legge per la 
derivazione ed usi di acque pubbliche e, riser- 
vandoci di pubblicare gli articoli della legge, 
frattanto ci preme di ripetere subito la voce 
che dagli industriali è stata levata come giusto 
voto di correzione ad uno dei punti fonda- 
mentali della legge stessa. 

Gli Industriali 
Senatoriale costituisce un lavoro molto accu- 


osservano che la relazione 


rato e molto ponderato: le varianti che essa 
suggerisce sono quasi sempre ispirate da cri- 
teri di praticità e di equità. 

Vi è tuttavia una questione fondamentale, 
quella del canone, che minaccia ancora grave- 
mente i nostri interessi, e per la quale diviene 
necessaria una attiva opera di difesa e di pro- 
paganda. 

ll progetto Bertolini-Lacava aumenta lat- 
tuale canone di L. 3 per HP nominale con- 
cesso a L. 7 e stabilisce di ripartire l'aumento 
di L. 4 in parti uguali tra Comuni e Provincie 
interessate nelle concessioni. 

Fra sperabile che l'esperienza di questi anni 
avesse dimostrato l'assurdità di simili aumenti, 
che rendono sempre più difficile la vita delle 
industrie esistenti, spengono qualunque nuova 
iniziativa e finiscono, per conseguenza, col 
troncare ogni progresso nelle entrate dell'erario. 

E` noto a tutti che i profitti delle So- 
cietà esercenti Impianti idroelettrici si man- 
tengono, in media, ben al disotto dell’inte- 
resse normale al capitale; è noto che le mo- 
trici termiche, coi loro incessanti progressi, 
fanno una concorrenza sempre più formidabile 
agli impianti idroelettrici: che, per contro, a 
qualunque energia idroelettrica utilizzata corri- 
sponde un minor esodo di oro all’estero per 
acquisto di carbone, con qual vantaggio per 
l'economia nazionale è facile di vedere, ove si 
pensi che la spesa di carbone contribuisce per 
quasi la quarta parte, allo sbilancio fra le 
nostre importazioni ed esportazioni. Sembre- 
rebbe anche che la crisi, che ormai da anni 
travaglia le nostre industrie, dovesse sconsi- 
gliare da ogni ulteriore aggravio. | 

Ma la Commissione Senatoriale, che nella 


| sua stessa relazione espone e fa sue le circo- 


stanze sovraccennate, non ha poi saputo trarre 
da tali premesse la conclusione logica, che 8a- 


rebbe stata quella di diminuire, se mai, il ca- 
none attuale; e fra le L. 3 che ora sì pagano 
e le L. 7 fissate dal Governo propone la cifra 
di L. 5 per HP nominale concesso: I. 2,50, 
delle 5, andrebbero ripartite fra Comuni e Pro- 
vincie interessati nelle Concessioni. 

È nostra assoluta convinzione che tale giu- 
stificazione manchi di qualsiasi fondamento di 
verità e di realtà: è bensì vero che Comuni e 
Provincie accampano ora domande e pretese, 
che vanno diventando sempre più proibitive per 
l'Industria, ma possiamo negare a priori che 
tali enti siano danneggiati dallo sfruttamento di 
energie idrauliche, salvo casi speciali che dai 
concessionari sono stati ssmpre riconosciuti ed 
equamente sistemati. 

Si aggiunga che per la interpretazione data 
dal fisco all'applicazione dell'imposta fabbricati, 
computando nel reddito anche quello delle 
acque utilizzate, le entrate dei Comuni, per le 
percentuali loro spettanti sulla imposta sud- 
detta, hanno avuto un balzo improvviso, in 
certi casi sì sono perfino triplicate : l'aumento 
cioè è tale da compensarli ampiamente di qual- 
siasi problematico danno da essi subito per 
effetto degli impianti idroelettrici. ~“ 

Ora si vorrebbe dar loro un ulteriore com- 
penso, secondo il Governo, di L. 2 per HP 
nominabile, ciò che porterebbe quasi sempre 
(Comuni montani - di minima importanza) a 
rendite così fantastiche da. non saper nemmeno 
immaginare in qual modo esse potranno cessere 
distribuite. 

Havvi poi la circostanza dianzi accennata, 
che i danni, per gli impianti esistenti, sono 
già stati tacitati, per cui la proposta devolu- 
zione di canone costituirebbe in questi casì un 
quanto mai ingiusto duplicato. 

Così ragionano gl'industriali; prossimamente 
torneremo sull'argomento. 


DL SN NANA A SA 


ERRATA CORRIGE. 


Con riferimento alla Conferenza del Comm. 
Marconi, pubblicata nel fascicolo del 1° Lu- 
glio, facciamo osservare che nella fig. 111, 
sono stati tralasciati, sotto la scala '/,0003 
2; 000 ECC., i segni rappresentanti la serie delle 


onde radiate. Inoltre a pag. 193, col. 3, riga 18, 


dal basso, deve leggersi: in fili od aree di 


` capacità, 
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Locazione d’opera e stabilità d'impiego. — 
Ci siamo più volte occupati della questione 
della locazione d'opera a tempo indeterminato 
ed abbiamo anche avuto occasione di riferire 
come la Corte di cassazione di Roma, in una 
causa intentata alla Società alti forni, fonderie 
ed acciaierie di Terni da un suo impiegato li- 
cenziato, avesse escluso che ai contratti di lo- 
cazione d'opera stipulati fra le grandi società 
ed i loro impiegati si dovesse dare senz'altro 


lo stesso carattere di stabilità che è connesso 
agli impieghi delle pubbliche amministrazioni. 

Lo stesso principio è stato confermato dalla 
Suprema Corte in altra causa che la detta so- 
cietà di Terni ebbe di recente a sostenere contro 
un suo impiegato. Questi si lamentava perchè 
la Corte di merito non aveva ritenuto il vin- 
colo contrattuale esistito fra lui e la Società 
come un contratto d' impiego, quale potrebbe 
definirsi il rapporto fra una pubblica ammini- 
strazione autarchica e i suoi impiegati. 

« Ma quì — osservò la Corte di cassazione — 
si è di fronte a una società commerciale: i 
rapporti contrattuali sono regolati dal diritto 
privato commerciale e civile. Gli impiegati 
delle società commerciali non esercitano alcuna 
pubblica funzione, nè le società anonime com- 
merciali, esistenti per l'esercizio di una indu- 
stria a scopo di privata speculazione, sono enti 
di diritto pubblico o hanno diritti di supre- 
mazia. In tema d'istituti commerciali si è lon- 


tani dal concetto di autarchia ; e tutta la dot-. 


trina lo esclude, anche quando alcuni di essi 
esercitano funzioni pubbliche a solo scopo di 
lucro e di speculazione privata. Quindi 1 rap- 
porti fra le società commerciali e i loro impie- 
gati sono di diritto privato cd entrano nel lato 
concetto della locazione d'opera, regolati o da 
private convenzioni o dalla legge ». 

La Corte di cassazione di Roma stabilì in- 
vece che, in tema di una locazione d'opera 
senza determinazione di tempo, il rapporto può 
sciogliersi anche per volontà unilaterale così 
da parte del locatore come del conduttore, salvo 
un compenso, specialmente in questa ultima 
ipotesi, nella misura consigliata dall’ equità a 
seconda dei casi. 

Anche la Corte di Cassazione di Napoli si 
pronunciò nel medesimo tempo in causa Mag- 
giulli contro la Società del gas, dichiarando 
che la locazione d'opera a tempo inderminato 
è reciprocamente rescindibile a libera volontà 
delle parti contraenti, salvo quell’indennità e 
quel preavviso stabilito dalla consuetudine, 

Il Maggiulli sosteneva invece che la loca- 
zione d'opera dovesse considerarsi per tutta la 
durata della concessione del pubblico servizio 
d'illuminazione e riscaldamento della città di 
Napoli assunto dalla compagnia e che pertanto 
non poteva egli essere licenziato prima della 
cessazione dell'impresa stessa a meno che la 
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compagnia avesse addotto i motivi di licenzia- 
mento. 

Ma, come abbiamo accennato, la Corte non 
accolse la tesi del Maggiulli, osservando in 
proposito : 

« Infatti ogni vincolo dipendente dal con- 
tratto non può aver la sua base se non nella 
intenzione dei contraenti. Or quando questi 
hanno tutto determinato in un contratto di 
locazione di opera tranne la durata, uopo è, 
che la volontà non manifestata dapprima si 
manifesti in seguito anche tacitamente, rap- 
porto alla durata istessa essendo che questa, 
come ogni altra condizione e modalità del con- 
tratto, deve pur dipendere dalla volontà dei 
contraenti. Or, sinchè le parti si accordano 
nell’ eseguire ciascuna le obbligazioni che la 
riguardano, vogliono implicitamente e necessa- 
riamente con ciò che il contratto duri nel 
tempo in cui è da entrambe eseguito, quindi 
rapporto a questo tempo, si verifica l'incontro 
dei due taciti consensi. 

Ma quando Vuna delle parti manifesti la 
volontà di non più continuare nel contratto, 
l'incontro dei due consensi cessa, e quindi non 
si ha più il vincolo giuridico, Nè è 1l caso di 
ricorrere alla condizione risolutiva implicita 
dell'art. 1165 Cod. civ., imperocchè se a co- 
desta azione la parte non voglia o non possa, 
in difetto degli estremi di legge, ricorrere, non 
le si può contrastare il diritto di negare il 
suo assenso a che il contratto abbia a conti- 
nuare in avvenire ». 

Del resto questa tesi è oramai stata genc- 
A. M. 


ralmente accolta nella giurisprudenza. 


Ve ina Dl 


A I 


INFORMAZIONI 


UNA CATTEDRA DI RADIOTELEGRAFIA. 


In seguito alla costituzione dell'Istituto 
militare di radiotelegrafia, di cui parliamo 
in altra parte del giornale, sarà quanto 
prima indetto il concorso per la cattedra 
di radiotelegrafia e la direzione del ga- 
binetto relativo con l'annuo stipendio di 
L. 7700. 


aa 


IL PROF. MAIORANA. 


Ci viene riferito che il prof, Quirino 
Maiorana lascierà quanto prima la dire- 
zione dell'Istituto Superiore postale-tele- 
grafico. 
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Il prof. Roiti. 


Siamo informati che l'illustre prof. An- 
tonio Roiti, titolare della cattedra di fi- 
sica all’Istituto di Studi Superiori di Fi- 
renze ha rassegnate le dimissioni dall’uf- 
ficio che da tanti anni egli occupa. 
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. Sindacato delle Società Siderurgiche. 


E' stato costituito un Sindacato fra le 
principali società siderurgiche italiane allo 
scopo di uniformare la produzione delle 
diverse fabbriche e di sostenere l'in- 
dustria. 

À questo sindacato hanno aderito la 
Stiderurgica di Savona, la Metallurgica di 
Sestri, gli Alti forni di Piombino, la so- 
cietà Elba, le Ferriere Italiane di Roma e 
le società /lva di Napoli. 

La direzione tecnica della produzione 
è stata aflidata alla /lva e la parte com- 
merciale sara svolta da un Ufficio spe- 
ciale del Sindacato con sede in Milano. 
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Le sovvenzioni per le ferrovie 
secondarie. 


La Camera, prima di prendere le va- 
canze, ha approvato un importante disegno 
di legge e precisamente quello relativo 
all'aumento della sovvenzione chilome- 
trica per le ferrovie da concedere alla 
industria privata. 

L'articolo 1 del disegno di legge porta 
a L. 10.000 per so anni il massimo della 
sovvenzione chilometrica stabilito dall'ar- 
ticolo 13 della legge 9 luglio 1905. Que- 
sta sovvenzione, stabilita in L. 7500 per 
70 anni, equivale a quella di L. 8500 per 
50 anni secondo l'art. 5 della legge Ber- 
tolini del 12 luglio 1908; così che lau- 
mento reale concesso è di L. 1500 a km. 

Il resto della legge è stato sottoposto 


‘all'esame del Senato. 
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Avviso di concorso. 


E° aperto il concorso al posto per un se- 
condo Capo officina per la Centrale idroelet- 
trica sul Sarca della portata a completo svi- 
luppo di 6000 Kw. e con tensione trifase di 
20,000 volt, costruita nella località di Fies, 
comune di Dre, nella Valle del Sarca, 

Per gli aspiranti a detto posto si richiede 
una corrispondente pratica in analoga officina, 
unita a cognizioni solide di aggiustatore mec- 
canico ed elettrotecnico, e possibilmente la li- 
cenza di elettrotecnica di una scuola indu- 
striale. > 

L'emolumento iniziale importa corone 200 
mensili; dopo sostenuto un periodo di prova 
di 6 mesi verrà portato a 230 corone men- 
sili, salvo condizioni speciali che venissero ri- 
chieste in precedenza e da pattuirsi all’assun- 
zione nel servizio di prova: ed è congiunto 
con l'alloggio e l'illuminazione gratuita per 
sè o famiglia. 

Per le ulteriori condizioni si attendono of- 
ferte, da indirizzarsi alla Sezione tecnico-indu- 
striale del Municipio di Trento entro il 10 
agosto p. v., coll’ indicazione dell’epoca pros- 
sima jn cui si potrebbe entrare in servizio. 
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LA TRASFORMAZIONE DELLA FREQUENZA 


È attualmente oggetto d'interessanti ri- 
cerche la questione della trasformazione 
della frequenza delle correnti alternate, 
per via puramente elettrica. 

La ragione di questi studi è manifesta: 
mentre da un lato si mira a ridurre la 
velocità dei motori a campo rotante, or- 
mai dovunque diffusi per le loro eminenti 
proprietà pratiche, in modo da evitare gli 
organi meccanici intermediari che rappre- 
sentano vere € proprie perdite di energie, 
elevando in pari tempo il fattore di po- 
tenza, causa pur esso di perdite non tra- 
scurabili, dall’ altro lato questa razionale 
tendenza trova grave ostacolo nella circo- 
stanza che appena si abbassi oltre un 
certo limite la frequenza, sorgono gli in- 
convenienti per l'illuminazione, sia che si 
tratti di lampade ad arco, il cui regolare 
funzionamento richiede appunto una fre- 
quenza relativamente elevata, sia di lam- 
pade ad incandescenza, nelle quali, la 
bassa frequenza si traduce in percettibili 
oscillazioni, di luce che l'organo visivo 
mal sopporta. 

Si dovrebbe perciò disporre di due fre- 
quenze, una adatta per forza motrice e 
l'altra, più elevata, per luce; ma poichè, 
nella generalità dei casi, il margine di 
utile delle imprese elettriche non è tale 
da consentire il lusso di un doppio im- 
pianto, si affaccia per l'industria elettro- 
tecnica il problema di un'unica distribu- 
zione dalla quale sia possibile ricavare 
ad un tempo due diverse frequenze. 

Malgrado la sua importanza e nono- 
stante il vario indirizzo degli studi, taluni 
dei quali, veramente geniali, dovuti a per- 
sonalità d'indiscussa competenza, esso non 
sembra tuttavia risolto in tutta l'esten- 
sione che la pratica richiede, specialmente 
per ciò che riguarda il rendimento, il va- 
lore del fattore di potenza ecc., ed è an- 
cora al vecchio e poco economico sistema 


dei gruppi convertitori, ch'è perciò gius- 
coforza ricorrere per trasformare la fre- 
quenza delle pubbliche distribuzioni. 

Non è mio intendimento descrivere, nem- 
meno sommariamente, i numerosi proce- 
dimenti che perla soluzione del problema 
in discorso vennero finora proposti; per 
quanto se ne sa, siamo sempre, come or 
dicevo, nel campo dei tentativi e ciò giu- 
stifica l'accenno che sto per fare ad uno 
di questi, che circa due anni fa fu oggetto, 
per parte mia di qualche indagine e che 
se praticamente non rappresenta di certo 
la soluzione cercata, può forse valere come 
punto di partenza per più approfonditi 
studi. 
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Le grandezze elettriche alternative sono 
generalmente bisimmetriche, giacchè ove 
in un diagramma a coordinate cartesiane 
sì contrapponga l’ansa rappresentativa di 
un semiperiodo a quella del semiperiodo 
di segno contrario, le risultanti delle or- 
dinate corrispondenti son per ordine co- 
stantemente nulle. 

Questa proprietà che, del resto, non è 
essenziale alle suddette grandezze, ma 
dipende piuttosto dalle caratteristiche de- 
gli apparecchi che le producono, per- 
mette, come è noto, di rappresentarle, 
quando non siano sinusolidali, mediante 
una serie di Fourier limitata ai soli ter- 
mini d'ordine dispari, della forma 
u, sen (w tZg,) +u; sen (3 o Tg; )+ 
+.. + Um-2sen]w/(m—- 2) Toma + 

+ um sen(motZygm), 
in cui m è un numero dispari, 4,, uz... 
Um-2, Um indicano rispettivamente i va- 
lori massimi degli armonici componenti, 
w è, al solito, la pulsazione della gran- 
dezza considerata e quindi anche della 
fondamentale, £ è il tempo e finalmente 
Yi 3... Pm-2) Pm rappresentano i valori 
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angolari degli eventuali spostamenti di 
fase fra la grandezza ed i diversi ar- 
monici. 

Ciò posto, se rappresentiamo mediante 
m serie del genere un sistema polifase di 
altrettante grandezze non sinusoidali U,, 
U,; +. Uma, Um, fra i componenti delle 
quali sia compreso l’'armonico d'ordine m, 
avvertiremo subito, ricordando la pro- 
prietà caratteristica dei sistemi polifasi, 
che, eccezione fatta per gli armonici del- 
l'ordine suddetto, i valori istantanei degli 
altri al tempo € sono distanziati da eguali 
intervalli angolari. Così fra i diversi va- 
lori spostati di fase del 1° armonico 

u, sen / w t gx) 
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dicendo. In un diagramma polare i loro 
vettori rappresentativi saranno perciò di- 
sposti regolarmente a stella e di conse- 
guenza componendosi in un poligono chiu- 
so, avranno una risultante nulla. 

Fan eccezione soltanto, come dianzi ac- 
cennavo, gli armonici dell'ordine m: que- 
sti infatti han tutti eguale direzione per 
la circostanza che, a cagione della fre- 
quenza m, i loro intervalli ange ari val- 
gono sempre una o più circonfer nze in- 
tere, risultando rispettivamente di 
m pei 27 ia 

7 N m see apt ra. Roe EN m == 
2 n (m — 1) 
= 2 r (m — 2), m- > ji E 

=) 
La risultante complessiva di un siffatto 
sistema polifase, sarà quindi 
U + Ust... + Um + Uma mux 
X sen (mn w t È ọm), 
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che è una grandezza alternativa sinusoi- 
dale di frequenza m volte maggiore di 
quella delle grandezze considerate e di 
ampiezza massima M Um. 

Abbiamo, in sostanza, un risultato ana- 
logo a quello che si ottiene nell’analisi 
dei sistemi polifasici col procedimento di 
Ferraris, dove, fra i vettori rotanti in cui 
si suppongono scomposti quelli alterna- 
tivi, st annullano quelli giranti in un dato 
verso, mentre si addizionano in una co- 
mune direzione gli altri giranti in verso 
opposto, dando così luogo ad un unico 
vettore rotante. Soltanto che nel caso at- 
tuale, il vettore somma è alternativo e 
che, mentre nei campi [erraris il risul- 
tato è dovuto alle differenze di fase e di 
direzione dei componenti, quì ciò avviene 
invece in dipendenza alle differenti fre- 
quenze degli armonici, cui corrispondono 
differenti velocità angolari e quindi, nella 
rappresentazione polare, angoli diversi. 

E' poi facile riconoscere che ove le 
grandezze U manchino dell’ armonico di 
ordine m, la risultante sarà nulla, come 
se il sistema fosse costituito da sinusoidi 
che di per loro stesse, son prive di ar- 
monici. 

Così, considerati, i sistemi sinusoidali, 
rientrano anch'essi, come casi particolari, 
in quello generale che potremo formulare 
col seguente corollario al principio di 
l’ourier: 

La risultante di un sistema polifase è 
nulla se fra gli armonici componenti le pran- 


dezze alternative: che lo coslilusscono, manca : 


quello il cut ordine e rappresentato dal nu- 
mero stesso che rappresenta ancha l' ordine 
del sistema; é invece una grandezza aller- 
naliva di ampiezza massima eguale alla som- 
ma degli armonici di tale ordine, ed ha la 
loro frequenza, se i medesimi entrano come 
componenti delle grandezze costituenti tl si- 
stema. 

Questa proprietà dei sistemi polifasi in- 
dica chiaramente che da quelli non sinu- 
soidali, oltre al solito vettore rotante 
avente la frequenza dei componenti, è 
possibile ricavarne anche uno alternativo 
di frequenza m volte maggiore. 

Disponendo, ad es., di una distribuzione 
trifasica (m — 3), si potrà avere intanto 
in dipendenza alla posizione relativa det 
circuiti nei motori, un campo rotante con 
la frequenza della distribuzione stessa, ma 
se le curve rappresentative delle f. e. rn. 
non essendo sinusoidali, conterranno come 
componente il 3° armonico, sarà facile 
raccogliere anche una f. e. m. alternativa 


di frequenza tripla, di valore efficace 2 a 

y2 
e che, in tesi astratta, possiamo supporre 
utilizzabile per l'illuminazione. Sarà facile, 
infatti, mediante trasformatori, comporre 


direttamente le f. e. m. oppure i flussi e 
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questi e quelle in serie od in parallelo. 
Per comporre le f. e. m. non avremo che 
a collegare, in serie od in parallelo, i se- 
condari di tre ordinari trasformatori mo- 
nofasi, i cui primari siano inseriti a stella 
od a triangolo fra i conduttori della di- 
stibuzione, mentre per comporre i flussi in 
parallelo occorrerà uno speciale trasfor- 
matore a quattro nuclei, tre dei quali per 
gli avvolgimenti primari ed il quarto pel 
secondario. Infine, per comporre i flussi 
in serie, sarà ancora necessario un parti- 
colare trasformatore ad unico nucleo co- 
mune ai quattro avvolgimenti. In ogni caso, 
agli estremi del secondario si avrà la 
f. e. m. monofase risultante, 

Soccorre pur quì l’analogia giacchè il 
procedimento or descritto non è, in fondo, 
che la riproduzione nel campo fisico del 
metodo grafico per la ricerca degli ar- 
monici contenuti nelle curve non sinusoi- 
dali, col quale trova esatto riscontro per 
quanto riguarda la sovrapposizione delle 
grandezze. 

Va poi da sè che il rapporto di trasfor- 
mazione fra gli avvolgimenti primari ed 
1 secondari dovrà essere tale che agli 
estremi del circuito indotto risulti la ten- 
sione voluta, che perciò sarà agevole ot- 
tenere anche quando l’armonico primario 
utilizzabile sia di piccola ampiezza. 

Abbiamo così dimostrato, almeno per 
le tensioni, la possibilità di una vera e 
propria trasformazione della frequenza per 


via puramente elettrica e merita partico- 


lare rilievo la circostanza che il risultato 
si raggiunge con gli apparecchi più sem- 
plici e di più sicura azione di cui lelet- 
trotecnica dispone. 

Ma, in pratica, dove si tratta di generare 


.dei campi, non è tanto delle tensioni che 


occorre trasformare la frequenza, quanto 
delle correnti e sorge pertanto spontanea 
la domanda: che avverrà allorchè, chiuso 
il circuito secondario, si vorrà raccogliere 
dell'energia, del lavoro? 

Per cortese accondiscendenza dei fun- 
zionari preposti al laboratorio elettrote- 
cnico dell’ Istituto Sperimentale apparte- 
nente alle FF. dello Stato, il metodo or 
descritto venne sottoposto ad una prima 
prova qualitativa, in cui, deformata la 
curva della corrente primaria mercè im- 
pendenze fortemente saturate, in modo da 
introdurvi coll’ isteresi il 3° armonico, si 
potè effettivamente ricavare ai capi del 
secondario monofase una f. e. m. che il 
frequenziometro e meglio ancora, l’oscil- 
logralo a registrazione fotografica, dino- 
tarono nettamente di frequenza tripla della 
primaria. La prova pratica confortava quin- 
di le deduzioni teoriche sugli effetti della 
presenza del 3° armonico. Senonchè ap- 
pena chiuso il secondario su resistenze di 
valore più o modo grande, le cose pro- 


cedevano in modo assai differente: basti 
il dire che con 30 V. e 40 A. primari, 
nun si riusciva ad accendere nel secon- 
dario una lampadina da poche candele. 

D'onde tanta diversità di risultati fra 
energia potenziale ed energia cinetica? 
Non è difficile darsene ragione: è la rea- 
zione della corrente che tende a modifi- 
care la distribuzione del campo, così da 
attenuare sempre più l armonico che si 
vuole utilizzare. Ne segue che l energia 
disponibile nel secondario diviene scar- 
sissima e la trasformazione si compie in 
condizioni di rendimento inaccettabili. 

Va tuttavia notato che questo primo 
esperimento fu naturalmente eseguito coi 
mezzi di cui, li per lì, disponeva il labo- 
ratorio e cioè utilizzando un qualsiasi al- 
ternatore trifase e dei trasformatori mo- 
nofasi per lampade ad arco. E’ quindi 
legittimo il dubbio che gli apparecchi non 
fossero precisamente quelli che un caso 
tanto speciale avrebbe richiesto e vien 
fatto perciò di pensare che, impiegando 
trasformatori e generatori appositamente 
studiati per lo scopo, i risultati potreb- 
bero divenire più incoraggianti. In tal 
senso si apre pertanto un campo di ri- 
cerche d'indole più che altro pratica, tanto 
più meritevole d'essere esplorato, ove si 
rifetta che, così come fu quì posta, la 
soluzione del problema della trasforma- 
zione della frequenza per le distribuzioni 
trifasiche, porterebbe evidentemente an- 
che a risolvere un' altra importante que- 
stione: quella dell’ equilibrio del carico 
nelle fasi dei generatori e delle trasmis- 
sioni, ch'è pur oggetto di seri studi per 
l'economia d'impianto che permetterebbe 
di conseguire. 

L. OLpER. 
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In tale circostanza l'avvolgimento del- 
l'elettromagnete di segnalazione B risulta 
percorso dalla corrente della batteria lo- 
cale A, solo quando il coherer è stato 
reso conduttore per opera delle onde 
elettromagnetiche. Il contatto cono-disco 
del relais è messo in derivazione su due 
elementi della batteria A, e, al fine di 
assicurare l'emissione di dette onde col 


A 
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Fig. 147. 


rendere la scintilla di carattere oscilla- 
torio, si è posto in derivazione sui termi- 
nali del contatto cono-disco, un circuito E 
composto da una autoinduzione ed una 
capacità, i valori relativi essendo scelti in 
modo tale da soddisfare alla nota condi- 
zione di risuonanza: 

| 


wL = i 
I wC 


Quando il rocchetto D (fig. 147) viene 


ad essere percorso da una corrente alter- 
nata, la lamina del relais si mette a vi- 
brare isocronicamente per rapporto alle 
variazioni della detta corrente; allora tra 
l'incudine ed il martelletto della lamina 
si producono delle scintilline, le quali, per 
essere presente il circuito E appartengono 
a scariche di carattere oscillatorio e sono 
accompagnate da emissione di onde elet- 
tromagnetiche. Queste investono il cohe- 
rer ed una corrente attraversa allora que- 
sto elettromagnete di segnalazione B 
della macchina Morse. 

In casi più speciali, e per piccolissime 
distanze, si può omettere il relais ricevi- 
tore sopra decritto ed intercalare sulla 
linea un relais di quelli ordinariamente 
in uso negli uffici telegrafici. 

Lo schema allora si trasforma in quello 
della figura 148. I rocchetti A del relais 
sono inseriti sulla linea e durante il loro 
funzionamento, quando l’ancora B è abbas- 
sata, si chiude in C il circuito della bat- 
teria D ed il ricevitore E scrive il see 
gnale pervenuto. E conveniente però che 
1 nuclei magnetici del relais £ non siano 
massicci, bensì lamellati. 

L'apparecchio in precedenza descritto 
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può dunque dar luogo sia ad un funzio- 
namento autonomo, sia anche essere im- 
piegato in combinazione con apparecchi 
o metodi di trasmissione già in uso 

In ogni caso esso permette, con una 
capacità di trasmissione notevolmente au- 
mentata, di lasciare invariata la capacità 
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L'impiegodella corrente alternata, ovun- 
que esso è possibile, semplifica assai le 
disposizioni relative alla trasmissione; 
trattandosi sempre di correnti piccolissime, 
gli effetti delle correnti vibratorie sul filo di 
ferro sono quasi insignificanti. Di ciò si 
è avuto conferma facendo funzionare l'ap- 


—l 


D 


Fig. 148. 


di erogazione del generatore di corrente, 
ed anche talvolta di diminuirla. Tutto ciò 
è ottenuto mediante la massima sempli- 


cità di mezzi costruttivie di funzionamento, . 


senza dover ricorrere ad apparecchi spe- 
ciali di difficile regolazione. 

L'apparecchio infatti una volta regolato 
non ha più bisogno di essere toccato 
anche se le resistenze incluse nel circuito 
di trasmissione vengono ad essere note- 
volmente variate. 


parecchio microtelegrafico con una diffe- 
renza di potenziale iniziale di 4 volt sopra 
un circuito composto da 260 km. di filo 
di ferro di vario diametro e di tutta la 
resistenza di una cassetta da misurazione 
(11110 unità ohm). 

Gli autori confidano che al loro appa- 
recchio sia riservato un lieto avvenire, 
pari ai suol meriti intrinseci di originalità 
e di efficienza. 
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CONGRESSO INTERNAZIONALE DELLE APPLICAZIONI ELETTRICHE 


(Torino, Settembre 1911) 


REGOLAMENTO GENERALE. 

1. — Per iniziativa e sotto gli auspicii 
dell’Associazione Elettrotecnica Italiana e del 
Comitato Elettrotecnico Italiano sarà tenuto 
a Torino, fra il 10 e il 18 settembre 1911, 
un Congresso Internazionale delle Applica- 
zioni Elettriche, in occasione della Esposi- 
zione Internazionale dell’Industria e del La- 
voro. 

2. — Il Congresso è posto sotto l’alto 
patronato di S. A. R. il Duca degli Abruzzi. 
Sovraintendono alla organizzazione di esso 
un Comitato d’enore, un Comitato ordinatore 
ed una Commissione Esecutiva, nominati dal 
Consiglio Generale dell’A. E. 1. 

3. — Sono Membri effettivi del Congresso 
i Membri del Comitato d’onore, e tutti co- 
loro che ne fanno domanda versando la 
quota d’iscrizione di L. 25. Saranno invitate 
a farsi rappresentare al Congresso le prin- 
cipali Associazioni Elettrotecniche straniere 
e quelle affini tecniche e scientifiche in Ìta- 
lia, e sarà fatto invito ai Governi Esteri, 
perchè inviino al Congresso rappresentanze 
dei loro Corpi Tecnici. 


4.— Tutti i Membri inscritti al Congresso 
riceveranno una tessera personale, la quale 
dara il diritto di assistere a tutte le sedute 
e riunioni, di partecipare alle discussioni e 
alle votazioni, di intervenire alle escursioni 
ed ai ricevimenti e di ricevere una copia 
degli atti e di tutte le comunicazioni del 
Congresso. 

La medesima tessera darà inoltre diritto 
alle facilitazioni e alle agevolazioni speciali, 
che la Commissione Esecutiva procurerà di 
ottenere, giusta il programma che verrà ul- 
teriormente stabilito. 

5. — Le persone che appartengono alle 
famiglie dei Congressisti, potranno iscriversi 
fra gli aderenti al Congresso, versando una 
quota individuale di L. 10. Esse riceveranno 
a loro volta una tessera personale, la quale 
darà la facoltà di assistere alle riunioni senza 
il diritto di voto, e quella di partecipare alle 
escursioni e ai ricevimenti, e di fruire di 
quelle altre facilitazioni, che del pari saranno 
stabilite nel programma. 

6. — Tutte le domande di iscrizione, 
accompagnate dalla quota rispettiva, dovranno 
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rimettersi al più presto possibile, all’indirizzo: 
Congresso di Elettricità, Politecnico, Torino. 
La Segreteria della Commissione Esecutiva 
rilascerà, in un colla ricevuta, la tessera di 
iscrizione e fornirà tutte le indicazioni ri- 
chieste. 

7. —- Tutti i Membri del Congresso, al- 
Patto della iscrizione, dovranno notificare 
alla Presidenza della Commissione Esecutiva 
il recapito esatto al quale debbono essere in- 
dirizzate le corrispondenze e comunicazioni; 
i Membri effettivamente partecipanti al Con- 
gresso sono anche pregati di far conoscere 
prima dell’apertura del Congresso il loro re- 
capito a Torino. Presso la sede del Con- 
gresso sarà istituito un servizio postale: i 
Membri che ne vorranno profittare dovranno 
farsi indirizzare le lettere all’indirizzo se- 
guente: Congresso Elettricità Politecnico - 
Torino. 

8. — ll Congresso sarà diviso nelle se- 
guenti sezioni: 

I. Macchine elettriche e trasforma- 
tori. 
11. Impianti e canalizzazioni elettriche. 
HI. Strumenti di misura e apparecchi 
per gli impianti. 
IV.llluminazione e riscaldamento elet- 
trico. 
V. Trazione e propulsione elettrica. 
VI. Telegrafia e telefonia. 
VII. Accumulatori, elettrochimica, elet- 
trometallurgia ed altre applicazioni. 
VIII. Tarificazione, tassazione e legi- 
slazione dell'energia elettrica. | 

Sarà .in. facoltà del Comitato Ordinatore 
di ridurre od aumentare il numero delle Se- 
zioni. 

9. — ll Congresso comprenderà delle 
Assemblee plenarie e delle Riunioni di Se- 
zione. 

La prima Assemblea sarà tenuta per la 
inaugurazione del Congresso, e l’ordine del 
giorno sara stabilito dal Comitato ordinatore. 
L’ultima Assemblea sarà tenuta per la chiu- 
sura del Congresso, e l’ordine del giorno 
sarà stabilito dall’ufficio di Presidenza del 
Congresso. 

10. — La prima Assemblea sarà presie- 
duta dal Presidente del Comitato ordinatore, 
e in essa non potranno prendere la parola 
che gli oratori preventivamente designati 
dalla Presidenza del Comitato. In essa sarà 
eletto il Presidente Onorario e PUfficio di 
Presidenza del Congresso, il quale compren- 
derà: 

ll Presidente Effettivo; 

I Vicepresidenti Effettivi; 

Il Segretario Generale; 

Due Segretari Aggiunti. 

11. — Le singole Sezioni avranno un 
proprio Ufficio di Presidenza, costituito da 
un Presidente, da un Vicepresidente e da 
uno o più Segretari. | Presidenti di Sezione 
saranno nominati nella prima assemblea ple- 


Ü ELETTRICISTA. 


naria. — l vice-presidenti di Sezione ed i 
segretari verranno nominati dopo la prima 
assemblea plenaria dall Ufficio di Presidenza 
del Congresso, coll’intervento dei Presidenti 
di Sezione. Nella stessa riunione sarà deter- 
minato l’ordine dei lavori delle diverse Se- 
zioni. 

12. — ll lavoro delle Sezioni sarà ini- 
ziato colla trattazione dei temi, stabiliti in 
precedenza dal Comitato ordinatore. Intorno 
ad ognuno dei temi verrà letto un rapporto 
ufficiale da un relatore, nominato dal Comi- 
tato ordinatore; per talune questioni po- 
tranno essere designati due o più relatori. 

13. — 1 rapporti ufficiali sopra i temi 
predetti, dovranno essere compilati con in- 
dirizzo prevalentemente pratico e confacente 
all’indole del Congresso. In essi dovrà essere 
anzitutto riassunto, in modo per quanto è 
possibile oggettivo, lo stato della questione: 
in una seconda paite i relatori potranno 
esprimere al riguardo i risultati delle proprie 
ricerche ed il loro parere personale. 

14. ll testo dei rapporti ufficiali sarà, a 
cura del Comitato ordinatore, stampato in 
precedenza e distribuito a tutti i Membri par- 
tecipanti al Congresso. Esso dovrà perciò 
essere inviato alla Presidenza del Comitato 
ordinatore a Milano, via S. Paolo, 10, non 
oltre il 30 giugno. | rapporti medesimi do- 
vranno essere redatti in modo da servire di 
base per la rispettiva discussione. In questa 
nessun membro del Congresso, all’infuori 
del Relatore e del Presidente della Sezione, 
potrà prendere la parola più di due volte 
intorno alla medesima questione, e non mai 
per un tempo maggiore di 10 minuti, salvo 
speciale deliberazione della Sezione. 

15 — Oltre ai rapporti ufficiali potranno 
essere letti in seno alle Sezioni altri rapporti 
o farsi comunicazioni originali dai Membri 
del Congresso, i quali ne abbiano in prece- 
denza inviato il testo o dichiarato l’argomento 
alla Presidenza del Comitato ordinatore. Tali 
rapporti e comunicazioni potranno del pari 
formare oggetto di discussione, colle stesse 
norme precedenti. ll testo od un riassunto 
di questi rapporti o lavori originali, potrà 
essere, a cura del Comitato ordinatore pub- 
blicato in precedenza, qualora venga comu- 
nicato un mese prima alla Presidenza, e que- 
sta ne riconosca la opportunità. Argomenti, 
che per natura loro interessino diverse Se- 
zioni, potranno per accordo delle rispettive 
Presidenze discutersi a Sezioni riunite. 

16. — 1 membri del Congresso in nome 
loro e quelli delegati da Enti o Società in 
nome proprio o degli Enti da loro rappre- 
sentati, potranno presentare davanti alle Se- 
zioni singole o riunite del Congresso, pro- 
poste o mozioni di cui l’oggetto sia stato in 
precedenza annunciato alla Presidenza e 
messo all'ordine del giorno. ln merito a tali 


mozioni o proposte potrà essere indetta la 


discussione, colle stesse norme già indicate; 


e qualora sulla proposta o mozione si debba 
addivenire ad una votazione, ciò sarà por, 


tato a conoscenza dei Membri almeno un 


giorno prima. ll risultato delle votazioni dovrà 
essere comunicato alla Presidenza del Con- 
gresso, che a sua volta lo comunicherà al- 
l’Assemblea plenaria. Affinchè una mozione 
o proposta possa essere sottoposta a vota- 
zione, dovrà essere appoggiata da non meno 
di tre membri presenti alla riunione. 

17. Nei rapporti ufficiali e in tutte le 
altre comunicazioni e discussioni, potranno 
essere usate le lingue italiana, francese, in- 
glese e tedesca. Per le comunicazioni in lingua 
tedesca dovranno essere impiegati i caratteri 
latini. Al testo dei rapporti e delle comuni- 
cazioni tenute in italiano, inglese e tedesco, 
dovrà essere però allegato un riassunto in 
lingua francese. Negli atti ogni comunica- 
zione verrà pubblicata nella lingua in cui 
venne presentata. Quelle in lingua italiana, 
inglese o tedesca dovranno però essere se- 
guite dal riassunto in francese. 

18. — Di ogni riunione di Sezione o As- 
semblea plenaria sarà redatto, a cura dei se- 
gretarii, il processo verbale da pubblicarsi 
negli Atti. Un riassunto sommario verrà pub 
blicato nel bollettino del Congresso, il quale 
sarà giornalmente distribuito ai Congressisti. 
Perciò ogni Membro che abbia presa la pa- 
rola in una riunione, sarà pregato di conse- 
gnare al Segretario, alla fine di essa, un breve 
riassunto di quanto egli ha detto, in una 
delle quattro lingue ammesse al Congresso 
1 processi verbali saranno compilati in lingua 
italiana e in lingua francese. 

19. — Ultimato il Congresso, il Segre- 
tario Generale, assistito da una speciale Com- 
missione, nominata dall’ Ufficio di Presidenza, 
d’accordo colla Commissionè Esecutiva, re- 
digerà il rapporto generale del Congresso, 
al quale verranno ammessi tutti i rapporti e le 
comunicazioni, in un col risultato di tutte le 
discussioni e votazioni avvenute. La raccolta 
degli Atti del Congresso verrà trasmessa, 
franca di ogni spesa, a tutti i Membri del 
Congresso. 

20. — La Commissione Esecutiva stabi- 
lirà anche un Ufficio di informazioni per gli 
alloggi. 1 membri del Comitato che deside- 
rassero valersene sono pregati di rivolgersi 
all'indirizzo seguente: Congresso di Elettri- 
cità, Politecnico, Torino. 

21. — Per l’epoca del Congresso la Com- 
missione Esecutiva predisporrà un programma 
di ricevimenti, visite ed escursioni alle quali 
potranno partecipare tutti i Membri del Con- 


gresso e le persone ad esso aderenti. Le: 


Commissione stessa però si riserva di stabi- 
lire quali delle riunioni siano completamente 
libere per i Congressisti e quali subordinate 
al rimborso delle spese di trasporto, ovvero 
al pagamento di una quota individuale. In 
ogni caso i Membri, che intendono parteci- 
pare a tali riunioni, dovranno notificare entro 


il termine, che sarà indicato dal programma, 
la loro adesione; questa si riterrà impegna- 
tiva nel caso di escursioni a pagamento. 

22. — La Commissione Esecutiva è in- 
vestita di tutte le facoltà necessarie per am- 
ministrare di accordo colla Presidenza del 
Comitato ordinatore, tuiti i fondi stanziati 
dall’A. E I. e contribuiti dai Ministeri o dagli 
Enti e Società per le spese di organizzazione, 
e ciò a mezzo di un Cassiere che verrà’ no- 
minato in seno alla Commissione Esecutiva 
dal Consiglio Generale dell’A. E. I. 

23. — La Commissione Esecutiva, prima 
di sciogliersi, redigerà un esatto rendiconto 
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del Congresso, il quale dovrà essere comu- 
nicato al Consiglio generale dell’A. E. I. e 
pubblicato negli Atti di questa. Le somme 
eventuali, che risultassero disponibili alla 
chiusura dei conti, saranno devolute alla 
Cassa centrale dell’A. E. |. 

24. — Le questioni non contemplate nel 
presente Regolamento verranno risolte, prima 
del Congresso, dalla Presidenza del Comitato 
ordinatore, intesa la Presidenza della Com- 
missione Esecutiva; dopo l’apertura del Con- 
gresso verranno deferite aìl’Ufficio di Pre- 
sidenza, di cui all’art. 13 del presente Rego- 
lamento 


AMPLIAMENTO DELLE RETI TELEFONICHE ITALIANE 


Pubblichiamo il testo della legge recente- 
mente approvata dai due rami del Parlamento, 
che provvede all'ampliamento della rete tele- 
fonicu nazionale: 


Art. 1. — La Cassa dei depositi e prestiti 


è autorizzata ad anticipare al tesoro, per la 
necessità della amministrazione dei telefoni la 
somma di L. 3,210,000, da inscriversi nella 
parte straordinaria dello stato di previsione 
della spesa del Ministero delle poste e dei te- 
legrafi, per l'esercizio 1910 911, con imputa- 
zione al capitolo 138 per L. 300,000. e ad 
un nuovo capitolo da istituire per L. 2,910,000. 

Con tale anticipazione l'amministrazione dei 


telefoni provvederà : 


a) ai collegamenti previsti dall'art, 1 della 
legge, n. 420, del 9 luglio 1908, per L. 300,000, 
da iscriversi con imputazioni al capitolo ‘188, 
in aggiunta agli stanziamenti già approvati 
con la legge suddetta: 

b) a collegare alla rete nazionale tutti i 
capoluoghi di Circondario attualmente sprov- 
visti di telefono, come dalla tabella allegata 
per la somma di L. 727,200; 


c) alla posa dei cinque circuiti interna- 
zionali qui appresso indicati per la somma di 
L. 2,182,800. 


Per le comunicazioni con la Germania : 


2. Roma-Milano Sempione (di mm. 5 equi. - 


paggiate con bobine Pupin) ; 


2. Torino-Milano (di mm. 5 RECON 
come sopra); 
3. Genova-Milano (di mm. 5 equipaggiate 
come sopra). 
Per stabilire due comunicazioni dirette con 
Basilea e Zurigo: 
4. Milano-Confine svizzero (Chiasso) di 
mm. 4; 
5. Milano-Confine svizzero (Sempione), di 
mm. 4. 
Sarà pure inscritto nella parte straordinaria 
dello stato di previsione dell'entrata, per l'e- 


sercizio finanziario suddetto un capitolo spe- 
ciale per imputarvi le somme anticipate dalla 
Cassa dei depositi e prestiti per le opere au- 
torizzate dalla presente legge. 


Art. 2. — L'anticipazione di cui al pre- 
cedente articolo è estinguibile in quindici an- 
nualità uguali posticipate di L. 288,710.93 
ciascuna comprendenti capitale e interesse al 
saggio del 4 per cento, e pagabili entro il 


mese di dicembre di ognuno degli anni dal 


1912 al 1926. Sulle somme che verranno som- 
ministrate dalla Cassa dei depositi e prestiti 
durante il 1911 sarà corrisposto il solo inte- 
resse nell'anzidetta misura, dalla data di ogni 
mandato al 31 dicembre successivo. 

La somma occorrente per pagare alla Cassa 
dei depositi e prestiti le 15 annualità e gli 
anzidetti interessi sarà inscritta con decreto 
del ministro del tesoro nel bilancio del Mini- 
stero delle poste e dei telegrafi, a cominciare 
dall'esercizio 1911-912. 


Art. 3. — Per la posa dei fili telefonici su 
palificazioni telegrafiche provvede la direzione 
generale dei telegrafi alla quale l' Amministra- 
zione dei telefoni somministra i materiali ed i 
fondi occorrenti. 

E' data facoltà al Governo di provvedere al- 
l'istituzione di uffici telefonici nei comuni ca- 


poluoghi di mandamento, attraversati dalle 
reti telefoniche nazionali. 
Art. 4. — Nella esecuzione dei collegamenti 


di cui alla lettera a dell'art. | saranno pre- 
feriti quegli enti che anticiperanno l'intera 
spesa d'impianto. La metà della spesa verrà 
restituita senza interessi ed in misura non su- 
periore a lire venticinquemila per ogni impianto 
in ciascun esercizio finanziario, a decorrere dal- 
l'esercizio successivo a quello in cui i lavori 
saranno compiuti. 

L'ammontare complessivo dei rimborsi per 
ogni esercizio non potrà eccedere la somma di 


L. 100,000. 
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Tabella allegata al disegno di legge : 


Lunghezza Prevent. 
Nuovi circuiti telefonici in bronzo circuito sommario 


di mm. 3 Km. Lire 
Belluno-Pieve di Cadore . 44.400 34,000 
Bivona-Girgenti . 80.700 43,300 
Bovino-Foggia . ; i ` : 39 21,700 
Bobbio-Pavia é ; ; a 5 85 54,800 
Borgotaro-Parma x ; 64 36,000 
Salerno-Campagna Sala Consilina . HM 56,000 
Castelnuovo Garfagnana-Massa. 3 92 74,400 
Lunasei-Cagliari . A . . » 195 141,500 
Piedimonte d’Alife-Caserta 39 20,000 
Rocca S. Casciano-Firenze. 5 76 42,000 
Sant'Angelo dei Lombardi- Avellino: 50 28,900 
San Bartolomeo in Galdo-Benevento 5% 35,800 
Susa-Torino. A . . . ; 55 29,800 
Verolanuova-Brescia . 29.500 16,500 
Salerno-Valle Lucania ; ; 83 42,500 
Acquisto apparecchi, impianti e aiste 

mazione uffici e spese impreviste — 50,000 
1,107.600 727,200 


| Note FINANZIARIE 
e ecs ci ene 


Ing. Salterini e Molteni - Milano. — Si è re- 
centemente costituita la suddetta collettiva, tra 
i signori : Ing. Odoardo Salterini e ing. Edgardo 
Guido Molteni. La Società ha per scopo im- 
pianti eiettrici, nonchè commercio e rappre- 
sentanze di materiali. Capitale L. 20,000, du- 
rata 4 anni, dal 16 scorso febbraio. 

Carlo Opletal & C. - Spezia (Sarzana). — A 
rogito dott. Attilio Umb. Sartoris si è costi- 
tuita questa collettiva tra i signori: Leonardo 
Turchi, firmatario, Ugo Castrovillari e Carlo 
Opletal. Scopo della Società è l'importazione e 
l'installazione di materiale elettrico. Capitale 
sociale L 8,000, durata 5 anni, dal 28 scorso 
febbraio 

Ing. Mario Tricerri & C. - Milano. — Tra i 
signori ing. Mario Tricerri e ing. Felice Ma- 
gnani, venne costituita una Società collettiva, 
per l'industria di ventilatori industriali e loro 
applicazione. Capitale L. 60,000, durata 25 anni 
dal I scorso gennaio. (Rogito avv. Pietro Qua- 
glino). 

A. Giglioni & C. - Milano. — Con un capi- 
tale di L. 12,000 si è costituita un'accoman- 
dita tra ì signori: Arnaldo Giglioni, gerente, 
ed Irene Fumagalli ved. Giglioni, accoman- 
dante. 

La Società ha per scopo l'industria e il com- 
mercio di materiali elettrici, e relativi impianti. 

A. Manetti & C. - Firenze. — A rogito no- 
taio Silvio Belluccio, veniva costisuita un'ac- 
comandita tra i signori: cav. Adolfo Mani tti, 
gerente, rag. Alessandro Finzi e Achille Tosi, 
accomandanti. 

Scopo della Società è l'industria dell'energia 
elettrica. Capitale sociale L. 80.000 in 16 ca- 
rature di L. 5.009. Durata 10 anni dal 23 
scorso febbraio, prorogabile di biennio in biennio. 

Galfrè e Crevola - Perosa Argentina (Pine- 
rolo). — Fra i signori Felice Crevola e Luigi 
Galfrè, si è costituita questa collettiva per 
l'impianto ed esercizio di azienda per produ- 
zione di energia elettrica. Capitale L. 64,000, 
durata 20 anni. 
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Società idroelettrica di Biadene Treviso - 
Treviso. — Tra i signori Hermann Kròll, am- 


ministratore, firmatario, Franz Niessner e An- 
tonio Bazzacco, venne ccstituita questa collet- 
tiva, per la produzione e fornitura di energia 
elettrica. Capitale sociale L. 150.090, durata 
10 anni dal 15 scorso marzo, prorogabile per 
un quinquennio. (Rogito dott Giuseppe Ciani, 
notaio). 


ITALIA ED ESTERI 


La ferrovia Biella-Oropa. — Questa nuovis- 
sina ed ardita linea ferroviaria, che vince il 
dislivello fra Biella (metri 419) e Oropa (me- 


tri 1180) venne inaugurata con solennità pari 
all'importanza dell’avvenimento, per quella valle 
pittoresca. 

La linea, che è un modello del genere delle 
line tramviarie elettriche di montagna, misura 
in lunghezza 14 chilometri, percorsi tra le 
meraviglie della natura; ha una’ pendenza 
massima che arriva al 70 per mille, ed è a 
corrente continua a 80 volt. 

La costruì la Società Italiana A. E. G. 
Thomson Houston di Milano, sotto la sorve- 
glianza dell'ing. Arminio Geiger, essendo la 
direzione dei lavori aftidata all’ing. Wirr. 

La nuova linea è stata subito aperta al pub- 
blico esercizio. 

La causa di brevetti Rateau-Zoelly. — ll 
29 giugno a. c. è terminata davanti al tri- 
bunale della Confederazione Svizzera a Losanna 
una causa di brevetti, la quale durava già da 
più di 6 anni. Nella causa promossa il 13 
giugno 1905 dal prof. Rateau a Parigi e da 
un altra Ditta propr. di brevetti francesi e 
una di brevetti svizzeri (fabbrica di macchine 
Oerlikon) al tribunale di commercio a Zurigo 
doveva esser deciso se la fabbrica di macchine 
Escher Wyss eC avesse leso colla sua costru- 
zione di turbine a vapore due brevetti Ratenu 
svizzeri ed avesse perciò il dovere di inden- 
nizzo. 

Si elaboravano tanto dalla parte tecnica, 
quanto giuridica trattati precisi, in base ai 
quali il tribunale svizzero venne il 5 luglio 
1910 alla conclusione di respingere l'accusa di 
lesione di patenti contro Escher Wyss e C. 
perchè il brevetto Rateau svizzero protegge 
soltanto una combinazione d'un numero di ele- 
menti di costruzione già conosciuti, e non un 
« sistema di turbine » mentre che la Turbina 
Zoelly costruita da Escher Wyss e C. è una 
combinazione di altri elementi di più sicuro 
esercizio e perciò non contrasta colla patente 
Rateau. La causa d'annullamento da parte di 
Escher Wyss e C. contro il brevetto originale 
ed un certo numero di richieste di nuova pa- 
tente Rateau fu in parte accettata e vennero 
annullate 5 delle domande. In seguito all’ap- 
pello presentato al Tribunale della Confedera- 
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zione dalla parte soccombente, ebbe luogo il 
17 luglio u. s, davanti a questa istanza una 
conferenza verbale ed il 29 giugno fu pronun- 
wata la sentenza che conferma completamente 
Fu 
di più annullata un'altra delle domande Rateau 


la sentenza del Tribunale di cummercio. 
e la parte soccombente condannata a pagare 
le spese della causa ei un indennizzo alla 
parte lesa. 

La torba come combustibile. — L'industria 
della torba combustibile, di cui V [talia pos- 
siede parecchi notevoli giacimenti, si è per 


. molto tempo basata su principi empirici. Solo 


da pochi anni l’etilizzazione della torba è stato 
oggetto di studi notevoli. Sull'argomento fu 
pubblicata una monografia dall’ ing. E. Ny- 
stroem del Corpo Minerario canadese ed inca 
ricato dal Governo di una missione scientifica 
in Europa e specialmente nella regione Scan- 
dinava. 

La torba è il prodotto di una lenta decom- 
posizione di alcuni individui vegetali. Il potere 
calorifico è di 5.000 calorie; contiene, dopo 
essiccazione all'aria, dal 15 al 25 °[, di acqua 
igroscopica, ciò che abbassa il potere calorifico 
da 5.000 a 3.500 calorie. L'essiccazione mec- 
canica della torba si fa con due procedimenti 
diversi; 0 a secco o con l'aggiunta di acqua. 

Il volume considerevole della torba essiccata 
all'aria rende la manipolazione ed il trasporto 
difficile e dispendioso. Si pensò quindi di fab- 
bricare delle mattonelle di torba compressa, In 
apposite macchine la torba viene ridotta in 
polvere, vagliata e quindi essiccata. La polvere 
viene poi compressa in appositi stampi. Tal- 
volta si fa subire alle polveri una lieve car- 
bonizzazione con riscaldamento fino ai 170° C.: 
si ottiene così una torba più ricca di carbonio, 
contenente il 3 “fo di acqua igroscopica, e di 
un potere calorifico molto maggiore. In Europa, 
la fabbricazione di mattonelle di torba non ha 
dato buoni risultati economici. 

Distillata, la torba da un coke che viene 
adoperato negli alti forni. 

Stazione radiotelegrafica sopra un aero- 
plano. — Una stazione di radiotelegrafia è stata 
impiantata su un aeroplano Farman : essa per- 
mette all'aviatore di comunicare con una sta- 
zione analoga terrestre, senza che egli però 
possa ricevere risposta. Detto impianto consta 
di una doppia antenna orizzontale, equilibrata, 
costituita da due fasci di tre fili ognuno, tesi 
tra le superfici alari del biplano e la cellula 
stabilizzatrice posteriore. Le scariche sono pro- 
dotte mediante una bobina d' Induzione, una 
bottiglia di Leyda ed una bobina di autoindu- 
zione; il tutto è rinchiuso, insieme ad una 
batteria d'alimentazione della bobina d'induzione, 
in una cassa di 305 X 325 X 102 millimetri. 
L'aviatore aziona questi apparecchi, mediante 
apposito pulsante che funziona da manipolatore. 

Quest’ impianto permise di comunicare con 
una stazione ricevente fissa a terra : la portata 
varia, da un minimo di 30, ad un massimo di 
80 km. Si stanno attualmente facendo degli 


studi per munire l'aeroplano di un apparecchio 
ricevente e di apparecchi telefonici. Occorre 
però notare come il rumore del motore rende 
in quest'ultimo caso assai difficile la percezione 
del radiotelegramma. 

I separatori magnetici impiegati per il ricu- 
pero del ferro. — Tra i numerosi usi a cui 
si destinano questi apparecchi, offre speciale 
interesse il loro impiego nella fusione del 
ferro per il ricupero del materiale sparso nel- 
larena, 

In una fusione di 50 tonnellate giornaliere 
è possibile con questo mezzo ricuperare una 
tonnellata al giorno. 

Il sistema usato a questo scopo consiste in 
un apparato classificatore ordinario, inclinato 
leggermente in relazione alla orizzontale per il 
quale circola il materiale da pulire; il ferro, 
durante il passaggio viene, a essere separato 
da elettromagneti convenientemente situati e 
scaricato in luogo a parte. Parecchi dispositivi 
speciali separano il coke dalla scoria. 

La macchina può essere maneggiata da un sol 
uomo, il cui ufficio si limita ad alimentarla 
col materiale che viene immesso a palate nel- 
l'apparecchio. Nelle grandi istallazioni i tra- 
sportatori meccanici recano il materiale alla 
macchina, indi lo raccolgono e portano fuori 
i prodotti puliti. 

La forza necessaria per una installazione di 
media importanza è di | H P per la parte 
meccanica, e l{4 H P per la elettromagnetica. 

Turbina per fluidi compressibili. — Il si- 


gnor Corrado Baetz ha inventato una nuova 


turbina per fluidi compressibili, turbina che 
presenta interessanti e originali proprietà. Tale 
invenzione è basata sopra l'utilizzazione simul- 
tanea della forza impulsiva sviluppata dalla 
espansione di un fluido compresso, e della rca- 
zione in senso contrario, causata dall'uscita 
del fluido stesso da una apertura della camera 
di compressione, 

La macchina si compone di due ruote, con 
vani cellulari eguali in ognuna, che presen- 
tano le aperture in senso inverso, ossia le une 
di fronte alle altre. Il gas compresso, conte- 
nuto nelle cellule di una delle ruote, passa 
successivamente in quelle dell'altra che girano 
in senso inverso e dilatandosi perde la sua 
forza espansiva man mano che ha trasmessa 
la potenza di moto alle ruote. Come è facile 
capire dalla dilatazione del gas si produce un 
impulso in avanti della ruota ove entra e una 
spinta indietro in quella da cui esce, utiliz- 
zando molto meglio la forza espansiva dei gas 
o vapori. 

Tra due ruote mobili l'inventore ne colloca 
un'altra fissa provvista di fori che la attra- 
versano e che corrispondono ai rami cellulari 
delle ruote mobili e il cui scopo è analogo 


a quello delle direttrici delle turbine idrauliche. 
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NUOVE INVENZIONI DI TESLA 


In una recente adunanza della Sezione 
di New-York dell'Associazione Nazionale 
Americana per l’'Illuminazione Elettrica, 
il Dr. Nicola Tesla, l'inventore, ha pronun- 
ziato un discorso che, per le straordina- 
rie idee e per i fatti sorprendenti in esso 
esposti, ha destato grande e generale 
attenzione nel mondo tecnico e scientifico. 
Il Dr. Tesla sta lavorando da molti anni 
sopra le invenzioni che egli ora annun- 
zia; e mentre è impossibile valutarne 
l’importanza fino a che non sien resi noti 
altri dettagli, pure ciò che egli dichiara 
di aver ottenuto, con suoi speciali sistemi 
, per la trasmissione a grandi distanze del- 
l'energia e della parola, indicherebbe in- 
vero trattarsi di scoperte meravigliose. 
Gli esperimenti dell'inventore sopra le 
correnti ad alta frequenza e ad alto po- 
tenziale — esperimenti che risalgono a 
circa 20 anni or sono — furono in realtà 
utilissimi e contribuirono ad aprire alle 
iniziative sia dello scienziato che dell'in- 
gegnere un campo vastissimo, che anche 
oggi è ben lontano dall'essere esplorato. 
Le sue altre scoperte hanno attratto pure 
considerevole attenzione; e questi ultimi 
suoi annunzi, se comprovati, potrà darsi 
risultino i più importanti di tutti. 

Rassumiamo brevemente l'interessante 
discorso. 


* 
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ll Tesla comincia col far notare quanto 
grande sia il dono dell'invenzione e della 
scoperta; la più grande soddisfazione che 
egli possa immaginare non regge al con- 
fronto di quella data dal sentimento di 
trionfo che segue ad ogni invenzione o 
scoperta originale. Vero è che il mondo 
non è sempre pronto ad accettare il verbo 
dell'inventore, poichè innumerevoli sono 
i dubbiosi; quindi i poveri inventori sono 
molte volte costretti ad ingoiar pillole 
amare, delle quali egli stesso confessa di 


aver dovuto mandar giù la sua parte, in- 
sieme al godimento. 

Ricorda quindi che verso il 1887 o 
1888 egli aveva già sviluppato il campo 
magnetico rotante. Ma incontrò opposi- 
zioni ed attacchi senza fine; le sue patenti 
furono combattute ad oltranza; si giunse 
perfino a negare che egli avesse mai in- 
ventato mia. 

Accennando poi alle grandi scoperte di 
Hertz, egli confessa di aver tentato di 
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particelle proiettate (elettroni) erano più 
piccole degli atomi, che erano di varie 
dimensioni, che portavano cariche elet- 
triche e si muovevano con velocità 
enorme. 

Qui il Tesla dichiara che fra i varii 
rami della scienza dell'elettricità, ve n'è 
uno a cui egli ha dedicato gran parte 
della sua vita, ed è quindi conveniente 
ne parli più in dettaglio. 

Allude al*problema della trasmissione 
di energia senza fili. 

Vengono proiettati dei diagrammi illu- 
stranti il suo schema elettrico, come pure 


Fig. 149 — Turbina di Tesla accoppiettata ad un generatore Westinghouse da 50 KW. 


ripeterne gli esperimenti, ma senza otte- 
nere verun risultato, benchè vi lavorasse 
sopra per lungo tempo; tanto che s'in- 
dusse ad esporre i suoi dubbi allo stesso 
Hertz, il quale pare lo facesse convinto. 

Viene la scoperta di Röntgen nel 1895. 
ll Tesla aveva già investigato il meravi- 
glioso fenomeno, e, dopo lunghe e labo- 
riose ricerche, riconosciuta la vera natura 
delle radiazioni. Pubblicò i suoi risultati in 
una serie di articoli sull’ « Electrical Re- 
view >, dichiarando che ci trovavamo di 
fronte ad un nuovo stato della materia, mai 
studiato per l’innanzi, e mostrando che le 


son mostrate altre illustrazioni del sistema 
con analogie meccaniche. Indi, sempre 
con proiezioni, fa vedere alcuni esperi- 
menti fatti nel 1899; lampade ad incan- 
descenza venivano accese con un solo filo. 
Seguono altri diagrammi illustranti l'ap- 
plicazione del sistema senza nessun filo, 
ed una lampada viene accesa in tal modo 
Qui egli dichiara che la lampada si sa- 


rebbe accesa pure se posta agli antipodi. 


eta 


Entrando a parlare più dettagliatamente 
del suo sistema, il Tesla dice che esso 
comprende cinque invenzioni diverse. 
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La prima di queste è il suo trasforma- 
tore. Per dare un'idea degli effetti sor- 
prendenti ottenuti con questo apparecchio, 
vien proiettata la veduta di un esperi- 
mento ripetuto assai di frequente negli 
anni 1892-1896. Dietro uno schermo sta il 
primario del trasformatore; sul davanti 
un globo di vetro di circa 35 cm. di dia- 
metro contenente una goccia di mercurio. 
Lo sperimentatore tiene il globo per aria, 
e l’effetto induttivo è così forte da far 
evaporare il mercurio e suscitare una 


brillantissima luce. 
Quindi il Tesla descrive il suo « tra- 
e mostra, sem- 


smeltitore mag nificatore >, 
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sistema nervoso del 
imitato In una rozza 


lizzazione, dove il 
corpo umano viene 
maniera ». 

— «Non voglio io gia, egli prosegue, 
starvi qui ad annoiare con teorie e det- 
tagli, ma posso assicurarvi che, finchè 
mondo sarà mondo, se tutti gli uomini 
pur fossero dei Faradays, essi non potreb- 
bero mai inventare uno. schema che per- 
mettesse la trasmissione di segnali o di 
quantità di energia a distanza, per mezzo 
di fili, così accuratamente come è stato 
trovato possibile il farlo, senza fili, col 
mio sistema. Infatti in una trasmissione a 
mezzo di filo, la segretezza di un mes- 


Fig. 150. — Due turbine di Tesla da 200 HP ognuna, accoppiate insieme con molla di torsione. 


pre con proiezioni, parecchi curiosi espe- 
rimenti. 

Si vede prima l'apparecchio da lui ado- 
perato nelle sue esperienze del Colorado, 
condotte su scala vastissima. Un colossale 
fascio di scintille, di oltre 40 piedi di 
lunghezza, si vede partire dal centro di 
un'enorme bobina; la scarica è così po- 
tente che essa si dirige verso l'apertura pra- 
ticata nel soffitto, portata su dal calore ge- 
nerato. Unaltro effetto di tale trasmettitore 
è mostrato con un grande globo di circa 
un metro di diametro, posto al disopra 
del tetto, dopo che questo era stato ri- 
mosso. L'inventore dice che parte della 
scarica s'innalzava fino ad un centinaio 
di piedi; da lontano sembrava che il 
luogo fosse in preda alle fiamme, ed il 
rombo poteva udirsi fino a 10 miglia di 


distanza. Egli fa osservare essere stato. 


questo uno dei più difficili esperimenti 
a'causa della enorme quantità di ener- 
gia richiesta per raggiungere la densità 
voluta. 

Si passa quindi alla terza invenzione. 


Il Tesla la' definisce: « l'arte di individua- ` 


saggio è solo il risultato di un isolamento 
nello spazio, mentre col mio sistema, noi 
possiamo valerci del beneficio immenso 
dato da altre combinazioni non assoluta- 
mente praticabili quando la trasmissione 
si basi sopra vie artificiali. — » 

E dopo aver dichiarato che il segreto 
è impossibile ad ottenersi con sistemi di 
trasmissione a base di onde Hertziane, 
passa alla sua quarta invenzione, la quale 
consiste essenzialmente in uno speciale 
ricevitore atto a condensare l’energia. 

Giungiamo così alla sua scoperta delle 
onde stazionarie, che è l’ultima e più im- 
portante del gruppo. 

Prima di accingersi al problema della 
economica trasmissione di energia senza 
fili, 11 Tesla trovò essere cosa assoluta- 
mente necessaria il sapere come si com- 
porta il nostro pianeta, considerato come 
un gran corpo, in relazione all'elettricità; 
quali sono le sue costanti elettriche, ca- 
pacità, resistenza ed autoinduzione; e come 
la corrente passi attraverso di esso. Per 
queste ricerche l'inventore, non avendo 
trovato opportunità in New-York, si recò 


nel Colorado, e fece costruire allo scopo, 
in luogo opportuno, un laboratorio di cui 
si mostrano parecchie vedute. 

Indi egli dice: « Non erano passati che 
pochi mesi appena, dacchè io ero impe- 
gnato in siffatte ricerche sperimentali, 
quando feci la più maravigliosa scoperta 
che io mi aspettassi di poter fare nel 
corso della mia vita. Prima di esporvela, 
permettete che io vi confessi che più che 
il suo valore pratico, quantunque immenso, 
mi colpì il suo significato filosofico. Voi 
sapete che da lungo tempo l'uomo ha 
cercato il mezzo di proiettare, in un modo 
o nell'altro, energia nello spazio ; però in 
tutti questi sforzi egli è stato ostacolato 
dalle leggi inesorabili di natura, le quali 
dicono che ogni effetto diminuisce col 
crescere della distanza, generalmente come 
il quadrato di essa, .a volte anche più 
rapidamente. Ora la scoperta .da me fatta 
porta una rivoluzione completa in questo 
campo, in quanto essa fornisce il mezzo 
di proiettare energia nello spazio assolu- 
tamente senza perdita, da un punto del 
globo ad un altro qualunque, anche agli 
antipodi, se si voglia. lo vidi subito che 
là distanza sarebbe così annichilata nei 
tre suoi aspetti più pratici: trasmissione 
di messaggi, trasporto di materiali, tra- 
smissione delle energie necessarie alla 
nostra sussistenza. Si può facilmente im- 
maginare come io restassi impressionato 
da táli rivelazioni. 


' Tecnicamente esse signilicano questo, 


che la terra, come un tutto, ha un certo 


periodo proprio di vibrazione, e che, im-. 
primendo a questo enorme corpo. vibra- 


zioni elettriche dello stesso periodo, esso 
può esser portato ad oscillare in tal modo 
da poterne derivare benefizi innumerevoli. 
Permettete che vi accenni una sola appli- 
cazione del principio. © 

Navi potrebbero essere provviste di 
semplici apparecchi mediante i quali esse 
solcherebbero i mari, lungo il percorso 
più breve, ed il capitano di ognuna po- 
trebbe sapere la sua distanza da un punto 
qualunque di riferimento, in maniera sem- 
plicissima, entro un limite d'errore di 
pochi piedi. Noi oggi non sappiamo l'e- 
satta lunghezza del diametro terrestre: 
gli astronomi non sono riusciti a deter- 
minarla che entro un limite di 1000 piedi. 
Valendosi della mia scoperta, senza stru- 
menti geodetici di nessuna specie, anzi 
senza neppur uscire dalla sua stanza, un 
elettricista può determinare il diametro 
del globo entro un limite di quattro 
piedi. 

Mille siffatti problemi, che sono di un’im- 
portanza pratica immensa, possono risol- 
versi in modo egualmente semplice, e 
spesso ho io pensato che l'annichilamento 
della distanza è l’unico mezzo di condurre 


a? 


ad una facile intesa ed alla pace univer- 
sale fra le nazioni. Al futuro spetta il de- 


cidere se io abbia visto giusto, oppur no, 


Di ritorno dal Colorado mi accinsi allo 
studio dell’applicazione commerciale di 
questi principii, il mio laboratorio nel 
Colorado avendo solo servito allo scopo 
di dimostrazione scientifica. Fu così che 
nel ig01 sorse il mio impianto di Long 
Island. Questo impianto altro non è se 
non quello che io ho chiamato un « tra- 
smettitore magnificatore », e che, quando 
sarà completato, vi darà il mezzo di pren- 
dere un telefono qualunque, e, senza nulla 
modificare nelle stazioni attuali, parlare 
così distintamente, come se fosse dallal- 
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Fig. 151. 


tra parte del vostro tavolo, con qualunque 
abbonato del mondo. Non fa differenza 
dove egli si trovi; se si vuole anzi, la 
voce potrà esser fatta uscire dalla terra 
con tal forza da udirsi a miglia di distanza. 
L'impianto fu stabilito al principio per 
servire come una centrale telefonica di 
tal natura, ma si presterà altresì ad altri 
usi importanti. A darvi un'idea della po- 
tenza degli effetti, vi dirò che quando 
‘voi parlerete col telefono, vi sarà energia 
elettrica dell'ammontare di un bilione di 
cavalli-vapore che porterà la vostra voce 
attraverso il globo. Non solo, ma l'im- 
pianto è organizzato in modo che centi- 
naia di persone potranno parlare al tempo 
stesso, in ogni punto del globo, senza il 
menomo reciproco disturbo. 
Naturalmente voi oggi dovete conten- 
tarvi della mia parola, ma spero di vivere 
fino a veder realizzato quello che ho 
intrapreso, poichè mi propongo di portare 
avanti i miei piani esattamente come essi 
furono da me stabiliti in precedenza. » — 
Il Tesla aggiunge che l’attuazione del 
progetto è stata ritardata per diverse 
cause, una delle quali sarebbe questa, che 
il mondo non è ancora pronto ad acco- 
gliere queste sue invenzioni. Nel frattempo 
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egli si è dedicato allo studio di altre in- 
venzioni più ricercate da uomini pratici. 

Qui egli descrive una sua pompa aspi- 
rante e premente, ed una sua speciale 
turbina a vapore. Egli dichiarava che 
nelle turbine attuali il limite del rendi- 
mento è del 65 °/,, mentre teoricamente 
nella sua turbina il rendimento raggiun- 
gerebbe il 99 °/, (fig. 149 e 150). 

I vantaggi di questa macchina, secondo 
l'inventore, sono moltissimi: semplicità 
estrema di costruzione, perfetta riversibi- 
lità, uno sviluppo di to cavalli per ogni 
libbra di peso; una macchina insomma 
utilissima, pressocchè ideale, per moto- 
scafi, locomotive, automobili, ecc. 

Egli conclude coll'asserire che dall'ap. 
plicazione del suo principio è da aspet- 
tarsi una completa rivoluzione nel campo 


della meccanica. 
kk 

Ora il mondo scientifico e tecnico at- 
tenderà la dimostrazione pratica di tutte 
queste possibilità fatte intravedere dal 
Dr. Tesla. 

È certo che la realizzazione dei fatti 
produrrebbe un enorme progresso nel- 


l'ingegneria elettrica e meccanica non 
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solo, ma costituirebbe un’epoca nuova 
nella storia dell'attività umana. 

Però, quantunque in materia d'inven- 
zioni e di scoperte, l’epoca attuale ci abbia 
insegnato a non dubitare di nulla, e quan- 
tunque il passato del Dr. Tesla sia tale 
da comandare la nostra attenzione per i 
suoi studi e per i suoi lavori, pure la 
natura stessa delle sue ideate applicazioni 
delle oscillazioni elettriche, come il porre 
in vibrazione tutto il globo, il poter far 
uscire dalla terra, per le comunicazioni 
telefoniche, queste voci potentissime da 
udirsi a miglia di distanza, il poter met- 
ter al servizio di siffatte trasmissioni bi- 
lioni di cavalli-vapore, ecc., la natura 
stessa di questi fatti non può non pro- 
durre in noi un po' di scetticismo. Tanto 
più che il Tesla dichiara che il mondo 
non è preparato ancora per queste sue 
invenzioni, che egli ritiene assai premature 
per i nostri tempi. 

Perchè > Le faccia egli, ed il mondo le 
accoglierà come ha accolto la radiotele- 
grafia e l'aereoplano. 

Nessun pericolo ormai d'esser bruciato 
vivo come uno stregone | 

Ing. ENNIO ZOMPARELLI. 


-—_—_—— ami — 


IL PETROLIO IMPIEGATO COME COMBUSTIBILE 


E’ noto come da qualche tempo si ge- 
neralizzi l’impiego del petrolio come com- 
bustibile sulle locomotive e nella marina, 
e come nell'esercizio delle miniere di 
carbone si scoprano importanti giacimenti 
di petrolio capaci di far fronte al bisogno 
sempre crescente di combustibile. 

Nel 1909 la produzione di petrolio fu 
di 40 milioni di tonn., di cui il 60 ojo 
negli Stati Uniti; in Europa si produce 
petrolio: in Russia, Galizia e Rumenia. 

La zona petrolifera rumena si stende 
lungo i versanti sud ed est dei Carpazii e 
costituisce molto probabilmente un pro- 
lungamento dei giacimenti dell'Ungheria 
e della Galizia, 

In Rumenia si distinguono due specie 
di petrolio: ıl pacura da 25 — 33° ed il 
tile; da 34 — 45°, il quale contiene il 78 °/, 


di petrolio combustibile. Esso, dopo aver 


subito una mezza raffinatura, viene im- 
barcato in grandi quantità su speciali 
battelli cisterna, fino a Ratisbona donde 
prosegue il viaggio per la Germania e 
la Svizzera. 

Per facilitare la spedizione, la società 
del Petrolio « Steava Romana » ha co- 


. struito a Ginergevo (sul Danubio) un gran 


serbatoio che serve a riempire i battelli 
a vapore destinati al trasporto del pe- 
trolio. 


La riunione delle sorgenti di petrolio 
e dei giacimenti di sale e lignite in Ru- 
menia permette di dedurre alcune con- 
clusioni sull'origine del petrolio: questo 
fatto non conferma cioè la teoria del dot- 
tor Mendelecf, secondo la quale il petrolio 
si forma nell'interno terracqueo in ma- 
niera continua, per l'azione dell'acqua sui 
precipitati metallici. Comunque, la produ- 
zione del petrolio in Rumenia, aumenta 
ogni anno. | 

Anche in America ed in Russia da 
tempo si impiega il petrolio come com- 
bustibile e quest'uso va estendosi al 
punto che anche in paesi ricchi di car- 
bone si impiegano petroli di provenienza 
estera. 

Nel febbraio 1910 l'industria del petrolio 
fu sorpresa da un violento e subitaneo 
rialzo dei prezzi internazionali del pro- 
dotto. Si spiegò questo fenomeno col 
fatto che la marina da guerra inglese 
aveva adottato 1 residui di petrolio come 
combustibile liquido sulle sue navi. L'e- 
sempio dell'Ammiragliato inglese fu in 
breve seguito dalla marina da guerra 
tedesca ed italiana. 

La generalizzazione di queste prove si 
spiega facilmente’ con i numerosi van- 
taggi che presenta il petrolio sul carbone. 
Prima di tutto il petrolio ha un potere 
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calorifico superiore di circa il 40 °/, ri- 
spetto a quello delle migliori qualità di 
carbone: esso non produce fumo ecces- 
sivo; l'alimentazione delle caldaie è più 
facile, pulita ed economica, grazie alla 
riduzione di personale. 

Enormemente facilitato è poi il lavoro 
d'imbarco del combustibile. 

Ma l'impiego del combustibile liquido 
ha avuto uno sviluppo notevolissimo, spe- 
cialmente nella marina, in seguito alle 
migliorie apportate nella costruzione delle 
macchine, ed in particolare all'invenzione 
dei motori Diesel. 

Per il servizio della trazione ferroviaria 
si adotta con vantaggio la combustione 
mista, cioè carbone e petrolio. | vantaggi 
che presenta l'impiego del combustibile 
liquido sulle locomotive sono noti, e cioè: 
alimentaziorie facilmente moderabile; mes- 
sa in pressione molto rapida; riduzione 
delle soste durante il viaggio per la carica 
del combustibile. Gli inconvenienti sono 
i seguenti: spesso, in seguito a rapidi e 
forti fluttuazioni di temperatura, si pro- 
ducono delle fughe di vapore nei tubi, 
specialmente se le portelle del cenerario 
non sono chiuse durante le fermate o 
nella marcia a regolatore chiuso; rottura 
delle viti passaticcie. Ma a questi incon- 
venienti si può rimediare coll’impiego di 
materiali speciali e modalità appropriate 
di costruzione. 

E' ovvio dire che il petrolio non può 
essere adoperato come combustibile tale 
quale viene estratto. Occorre dapprima 
che gli idrocarburi facilmente infiamma- 
bili sieno separati mediante la distilla- 
zione: il residuo non è facilmente infiam- 
mabile e può essere conservato a lungo 
senza che il suo potere calorifico sia 
ridotto. 

I residui dei petrolii americani conten- 
gono il 10 — 200[0 di petrolio greggio 
e la loro temperatura d'accensione varia 
da 300 a 400° C. 


Terminiamo riportando qualche dato 


sul consumo di combustibile sulla rete 


delle [Ferrovie dello Stato rumeno nell'e- 


SErcizio 1907-1908. 
Nel 1888 a Bucarest, cinque locomotive 
e 
per treni merci vennero munite di appa- 


recchio Urguhart per l'iniezione del pe- 
trolio; nel 1899 una locomotiva fu mu- 
nita di apparecchio Korting: negli anni 
1897-1905, si munirono 350 locomotive 


di apparecchio Holden per la combustione 
di petrolio e lignite. 

Il 31 marzo 1908, su 639 locomotive, 
531 erano munite di apparecchi per la 
iniezione del petrolio, di cui 570 del si- 
stema Holden. 

Nell'esercizio 1907-1908 i corsi medi 
dei combustibili furono i seguenti: 


(1) Rassegna LL. PP., n. 19, 1911, 


L’ ELETTRICISTA. 


Carbone di Cardiff SL: 
» Westfalia 


38,20 la tonn. 


> 34,50 » 

» Heraclea >» 27,90 » 
Lignite di Prahova » 7.75 » 
Pacura > 30,45 » 
Essenza di petrolio > 160,00 » 

ll consumo di combustibile fu il se- 
guente : 
Carbone di Cardiff tonn. 26,116.3 
» Westfalia » 93.0 
» Heraclea » 8,442.0 
Lignite di Dirubovitza » 58,273.4 
> Copcea > 5,300.5 
» Sileva » 27,890 5 
> Asau » 4,342.8 
» Salutrac » 1,005.8 
> Strehaia 49305 
Legno » 123,888.8 
Pacura » 145,750.9 
Essenza di petrolio » 17.1 


Dal confronto dei poteri caloriferi e dei 
prezzi di questi combustibili, si riconosce 
facilmente la convenienza economica del- 
l'impiego del petrolio come combustibile 
liquido (1). i 
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PRODUZIONE E COMMERCIO DEL PLATINO 


Quantunque l'industria elettrica non 
consumi un grandissima quantità di pla- 
tino, pur tuttavia questo metallo viene 
spesso impiegato, p. es. per la saldatura, 
al vetro dell’ampolla, dei fili che condu- 


cono la corrente nei filamenti delle lam- 


pade ad incandescenza, per la confezione 
degli anodi destinati ad alcune operazioni 
elettrolitiche e finalmente nella costru- 
zione di alcuni organi di apparecchi di 
misure. 

Il platino, 20 anni or sono, era venduto 
a 1000 lire il kg.; nel 1909 raggiunse un 
prezzo medio di 4000 lire ed oggi final- 
mente costa quasi 7000 lire al kg. 


Questo eccessivo aumento di prezzo è 


dovuto in parte alla rarità del platino ed 
in parte al fatto che le miniere di questo 
prezioso metallo, quasi tutte situate in 
Russia, sono in gran parte possedute da 
due potenti gruppi commerciali. | giaci- 
menti russi, che da soli forniscono quasi 
tutto il platino estratto annualmente, 
(5000 kg. nel 1909) si trovano infatti gli 


uni accanto agli altri in una estensione 


di territorio abbastanza ristretto. Essi oc- 
cupano sui due versanti degli Urali, nel di- 
stretto minerario di Jekaterinburg una 
zona di soli 130 km.; il versante asiatico 
appartiene al conte Schouvaloff, il lato 
europeo è della famiglia del principe De- 
midoff. In seguito ad accordi stabiliti fra 
questi due proprietari di miniere, si sono 


verificati gli eccessivi aumenti dei corsi 


attuali del platino. 

Crediamo utile dare qualche cenno ri- 
guardo alla produzione e al prezzo di 
questo metallo. 

Il platino fu conosciuto in Europa in 
seguito ad un rapporto del matematico 
spagnolo Don Antonio de Ulloa, tatto in 
occasione di un suo viaggio in Colombia 
nel 1735. A quell'epoca il platino era con- 
siderato, dai ricercatori d'oro, un inco- 
modo compagno di questo metallo e per 
qualche tempo il governo lo fece gettare 
in mare, temendo potesse servire a falsi- 
ficare le monete. Non è che verso la metà 
del sec. XVIII, che furono riconosciute le 
preziose sue proprietà, e non è che nel 
1809 che la ditta londinese Johnson Mat- 
they fabbricò la prima storta di platino 
per la concentrazione dell'acido solforico. 

La Colombia rimase l’unica fornitrice 
fino al 1810, quando si scoprirono i gia- 
cimenti negli Urali, che forniscono tuttora 
il 9°/, del platino che si consuma: Nel 
secolo scorso, questo prezioso metallo fu 
riscontrato nel Brasile, nella Colombia 
inglese, negli Stati Uniti e nell'isola di 
Borneo, ma la quantità che si ritrae, non 
rappresenta annualmente che pochi chi- 
logrammi. 

lino a pochi anni fa, il platino nativo 
era l’unico minerale conosciuto, ma nel 
1899 Sperry scoprì l'arseniuro, che si tro- 
va in così piccola quantità nei minerali 
di rame e di nichelio del Canadà, da non 
sopportare le spese occorrenti per la se- 
parazione. | 

Il giacimento di platino più antico tro- 

vasi nel circondario di Nischne Tagilsk 
a 100 km. circa da Jekaterinburg, che è 
la città principale degli Urali, e fino al 
1891 forniva il 77°/, del platino consu- 
mato, ma ora la produzione è scesa al 
25°, € la fonte più importante si è tro- 
vata alla distanza di 120 km. sul versante 
asiatico, nei due distretti di Bissersk e 
Goroblagodat. 
“N più antico impiego che il platino ha 
trovato, si deve alla sua grande resisten- 
za agli agenti chimici; ha poi estese ap- 
plicazioni nell'elettrotecnica, nell'industria 
elettrochimica, nella gioielleria, ecc. 

‘Nel 1825 il governo russo, essendosi 
deciso a coniare monete di platino, acqui- 
stava tutto il metallo prodotto, e fino al 
1845, la quantità ritirata si ragguagliava 
annualmente intorno a 1500 kg. Avendo 
IN seguito rinunziato all'acquisto e non 
essendovi altti acquirenti, la produzione 
scese rapidamente e nel 1855 si limitò a 
kg. 16. In appresso, essendo stati meglio 
apprezzati i pregi di questo metallo, per 
gli usi dell'industria chimica, la ditta 
Johnson, Matthey e C°. si impegnò col 


principe Demidoff, proprietario del giaci- 
mento di Nischne Tagilsk, di acquistare 
tutta la produzione, per un determinato 
numero di anni. Per questo fatto, fu ri- 
presa con attività la coltivazione di quelle 
miniere e nel 1870 si poterono ritrarre 
2000 kg. 

Nel 1867, i concorrenti della ditta lon- 
dinese incitarono i proprietari del distretto 
di Goroblagodat a riprendere essi pure 
la coltivazione ed ancorchè questa si sia 
mano mano accresciuta, tuttavia il prezzo 
del metallo continuò ad aumentare len- 
tamente e regolarmente, fino al 1890. Le 
richieste vennéro sempre più grandi, sic- 
chè da L. 1250 per kg., il prezzo salì a 
L. 3250 per poi discendere nel 1892 a 
L. 865. La instabilità nel prezzo fu pro- 
vocata dai tentativi dei produttori di for- 
mare un consorzio con alcune ditte pari- 
gine, e non è che per scopi speculativi 
che in determinate epoche fu ristretta la 
coltivazione per provocare un aumento 
nel prezzo. Ma raggiunto questo, 1 pro- 
prietari che non erano legati al consor- 
zio, intensificarono la produzione e da ciò, 
ebbe origine il ribasso che provocò la 
ruina di parecchi piccoli produttori. Verso 
la metà del 1900, con la partecipazione 
di parecchi fra i più importanti proprie- 
tari, si costituiva la Compagnie Industrielle 
du Platine di Parigi, con un capitale di 
22 milioni di franchi. Questa acquistò 
una parte notevole dei giacimenti di Go- 
roblagodat e si accordò col duca Schu- 
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waloff e con altri grandi produttori per 
forniture successive, tanto che si rese pa- 
drona del più importante giacimento. Quel- 
lo del distretto di Nischne Tagilsk rimase 
però ancora impegnato con la ditta lohn- 
son Matthey e la produzione essendo 
sotto il controllo di poche ditie, fu pro- 
porzionata al consumo e perciò dal 1891 
al 1895, i prezzi subirono un progressivo 
aumento. 

Con lo sviluppo, che al principio di 
questo secolo ebbero le industrie di tutti 
i paesi, accrebbe anche il consumo del 
platino e la ricerca si fece sempre più 
intensa, anche per la impossibilità d'espor- 
tarlo dai luoghi di produzione, in seguito 
al movimento dei tivoluzionari russi del 
1905. In pochi mesi il prezzo passò da 
l. 3250 a L: 6250 e prevalse il concetto 
che la Russia non fosse più in grado di 


soddisfare al consumo mondiale, come lo 


era pel'passato. I fabbricanti di acido sol- 
forico, che nel 1895 tenevano immobiliz- 
zati 200' kg. di platino, approfittarono del- 
l'alto valore raggiunto da questo metallo 
per vendere i loro lambicchi, sostituen- 
doli con altri di oro, e realizzando un'eco- 
.nomia nelle spese di impianto del 40°/,. 
l fabbricanti di lampadine elettriche tro- 
varono modo di limitare l'impiego e del 
pari gli orefici, tanto che in pochi 1 mesi 
il consumo discese del 50 ° 


Malgrado questo minor CHA i preze 


zi del platino si sono mantenuti eleva- 


tissimi come abbiamo già fatto osservare. 


n 
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Apparecchi elettrici da cucina, per cot- 

tura lenta (1). 

Se l'abbonato fa un uso molto abbon- 
dante dell'energia elettrica messa a sua 
disposizione, ne risulta un sensibile van- 
taggio per la centrale da cui dipende, così 
che riesce possibile abbassare il prezzo 
di vendita del KWO; l'abbonato può tanto 
maggiormente profittare della corrente, 
coansumandone quanta ne occorre, senza 
timore di spese eccessive.. 

I risultati ottenuti ad Ilartford hanno 
dimostrato che l'energia necessaria a pre- 
parare le vivande per una famiglia di 3 
a 5 persone, sarebbe di 150 watt: tale 
energia può essere fornita al prezzo di 
cent. 15,75 al KWO, ciò che rappresenta 
una spesa di circa L. 15,75 al mese, am- 
mettendo un consumo continuo di 24 ore 
al giorno: l'elettricità può così lottare 
vantaggiosamente col carbone o col gas. 

La società per l'illuminazione elettrica 
di Hartford ha cercato in tutti i modi di 
generalizzare l'uso della cucina elettrica. 


Ila perfino pensato di aprire una scuola 
di cucina elettrica nella quale verranno 
impiantati 10 apparecchi dimostrativi: la 
Società ha pure fatto stampare uno spe- 
ciale manualetto nel quale darà tutte le 
indicazioni necessarie per la migliore uti- 
lizzazione di questi apparecchi. Finalmente 
essa fa preparare elettricamente i pasti 
per i suoi impiegati, spendendo circa 
L. 1,625 per persona, 
Gli apparecchi da cucina elettrica co- 
struiti da questa Società sono di due tipi 
e consumano rispettivamente 100 O 50 
watt. L'apparecchio da 100 watt, contiene 
due elementi riscaldatori e permette di 
mantenere una temperatura costante di 
211° C; esso è costruito attualmente per 
una tensione di 60 volt, ma non vi sa- 
rebbe difficoltà di costruire degli appa- 
recchi simili per tensioni più elevate. 
L'apparecchio da so watt comprende 
un solo elemento riscaldatore e permette 
di ottenere una .temperatura di 140° C; 
esso può venir impiegato con molto van- 
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taggio per la preparazione di vivande 
che richiedono una cottura lenta. Si può 
così mettere sul fornello la vivanda alle 
8 e mezzo di sera, lasciar cuocere tutta 
la notte e ritirarla | indomani mattina 
alle 7. 

Il tipo da too watt è da consigliarsi 
invece per la preparazione di fritture e di 
arrosti, œp he richiedono una temperatura 
più elevata ed una cottura più rapida, che 
varia da un'ora a 1 ora € 45 minuti. 

L'uso razionale di questi due apparec- 
chi permette di preparare tutti i pasti 
per una famiglia di 3 a 5 persone; il 
loro consumo totale, quando essi funzio- 
nano simultaneamente, non supera i 150 
watt; ciò che corrisponde, come si è detto, 
ad una spesa mensile di sole L. 15.75. 

La Società ha pure considerato la que- 
stione del riscaldamento dell’acqua, anche 
in vista di poter riscaldare le abitazioni 
con l'acqua calda. Naturalmente sarebbe 
necessario fornire l'energia elettrica ad un 
prezzo molto basso, onde permettere ai 
privati di riscaldare i loro appartamenti 
con l'acqua scaldata elettricamente. 

co 
Spettro dell'arco fra elettrodi di ossi- 

do di ferro per E. Domek (2). 

Usando archi a fiamma fra elettrodi 
di ferro ed anche fra elettrodi di magne- 
tite, in atmosfere di ossigeno e di azoto, 
l'autore ha trovato nelle regioni rossa e 
gialla dello spettro dell'arco, delle bande 
caratteristiche dovute all'ossido di ferro; 
e egli fece delle fotografie che mostrano 
la differenza tra gli spettri nei due gas. 
Le lunghezze d'onda corrispondenti alle 
bande sono pur state registrate. La prima 
banda comincia alla à = 5789.74 con con- 
torno ben netto; raggiunge la sua mas- 
sima intensità verso la À = 5915, e di- 
minuisce quindi gradualmente verso il 
contorno della seconda banda, Sotto la 
à = 5789.74 si tova un'altra banda più 
debole, che non fu misurata. 

La seconda banda comincia alla XA =` 
= 6180.66, raggiunge la sua massima in- 
tensità verso À = 6230, e si indebolisce 
quindi a poco a poco in direzione del 
rosso. 

Sono state fatte delle misure fino alla 
à = 6350,79, ma vi sono molti altri gruppi 
di righe al di là di questa lunghezza d'on- 
da. La seconda banda è inferiore alla 
prima per intensità ed estensione ed è 
pure meno caratteristica per la sua forma. 
Tutte e due le bande sono alla lor volta 
costituite da un gran numero di righe e 
di piccole bande, molto vicine le une alle 
altre. Le righe sono molto sottili, e le 
piccole bande hanno la stessa intensità 
per tutta la estensione, senza alcun mas- 
simo. O. S. 


(1) E. T. Z., 8 giugno 1911, - Lumière Electrique, 1° Luglio 1911. — (2) Akad. Wiss, Wien, Sitz Ber. 119. 2.0 pp. 437-452 Science Abs. Marzo 1910. 
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Quantità di radio contenuto nell'atmo- 

sfera per V. P. Hess (1). 

L'autore espone le correzioni che do- 
vrebbero essere applicate ai risultati ot- 
tenuti da Kohlrausch e Kurz sulla radio at- 
tività indotta contenuta nell'atmosfera. 

Tutti e due questi sperimentatori usa- 
rono il metodo di Gerdien, e l'autore fa 
quì vedere come, dalle costanti dell'appa- 
recchio impiegato, il valore ottenuto da 
Kohlrausch dovrebbe essere moltiplicato 
per 2.63, e quello ottenuto da Kurz per 
2.26. 

I risultati esatti per la quantità del 
Ra-A contenuto nell'artmosiera sarebbe 
quindi di 16 X 1075 unità elettrostatiche 
per m?. (Kurz a Giessen); 11 X 1075 e. s. 
unità per m? (Kohlrausch in Gleinstitten). 
Questi valori concordano perfettamente 
con quelli di Gerdien (12,38 X 1075) ot- 
tenuti a Göttingen. i 


O. S, 
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x PARERI LEGALI 


Per comodo dei nostri abbonati 
e lettori è stata istituita presso 
l Elettricista una Sezione Le- 
gale che - a tariffa fissa - dà 
pareri sopra determinate qui- 
stioni ad essa sottoposte © $g 


| — | 


g 
(1) La sezione legale dà pareri non solo sopra qui- 

stioni di elettrotecnica ma anche sopra quistioni d’inge- 

gneria civile, di carattere industriale e commerciale. 


————m 


Responsabilità civile per danni in caso di 


assoluzione in sede penale. — In seguito ad 


un disastro tramviario avvenuto sulla linea 
Roma-Frascati, due fattorini della Società delle 
Ferrovie Elettriche di Roma furono sottoposti 
A giudizio penale, siccome imputati di avere 
con la propria negligenza causata la morte e 
le lesioni dei viaggiatori che subirono il disa- 
stro.. Ma la sezione di accusa dichiarò non 
farsi luogo a procedimento contro i detti tram- 


vieri per inesistenza di reato, essendo la causa 


dell'evento da attribuirsi eventualmente ed esclu- 
sivamente all'atto arbitrario dei viaggiatori in 
folla che sovraccaricarono la vettura. Aggiun- 
geva la sezione d'accusa non essere luogo a 
procedere in sede penale per responsabilità 
civile contro il direttore della società tram- 
viaria, salva qualsiasi azione alle parti civili 
avanti il giudice civile, 

Da uno dei danneggiati fu intentata causa 
alla Società delle ferrovie elettriche per risar- 
ma la Società intendeva 
esimersi da ogni responsabilità in conseguenza 


cimento dei danni, 


dell'assoluzione dei suoi commessi. 
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Il Tribunale di Roma, al quale la causa 
era devoluta, ebbe a rilevare che, a senso del- 
l'articolo 6 del codice di procedura penale, in 
due sole ipotesi la parte lesa non può eserci- 
tare l’azione civile per danni sofferti e cioè: 
1° quando il giudice penale dichiara non essere 
avvenuto il fatto che formò l'oggetto dell'im- 
putazione; 2° non essere stato questo fatto 
commesso dall'imputato. E tale regola non 
può cambiare quando la parte lesa si sia costi- 
tuita parte civile nel procedimento penale. 

« Che — considera il Tribunale — come fu 
già osservato da insigne procedurista, dovendo 
essere ammessa, in molteplici casi di proscio- 
glimento, la sopravvivenza dell’azione civile, 
per il risarcimento dei danni, non sarebbe affatto 
giustificabile che tale sopravvivenza venisse 
meno per la peculiare circostanza che il dan- 
neggiato erasi costituito parte civile : egli aveva 
domandato al magistrato penale che pronun- 
ciasse sulle proprie pretese di diritto privato 
se ed in quanto ciò potesse essere compreso 
nelle sue facoltà ». 

Nel caso in esame non solo si era fuori 
delle due ipotesi a cui è ristretto l'ostacolo 
dell'esercizio dell’azione civile, ma la stessa 
sezione d'accusa aveva avuto cura di rammen- 
mentare che le pretese delle parti civili non 
potevono dirsi estinte con la sua decisione, ma 
sopravvivevano, cioè erano proponibili in sede 
civile. 

La Società convenuta obbiettava poi che la 
sentenza della sezione d'accusa, essendo cosa 
giudicata, tutto quanto fu accertato in sede penale 
era irretrattabile e indiscutibile anche in sede 
civile, e che perciò la Società stessa non aveva 
l'onere di provare nuovamente le circostanze 
di fatto ritenute vere dalla sezione d'accusa 
ed i danneggiati non potevano contestare la 
verità di quelle circostanze e fare la prova 
contraria. 

Ma il Tribunale osservò che la questione 
era oziosa, perchè innanzi al magistrato penale 
si disputava unicamente della responsabilità 
dei tramvieri e della responsabilità civile indie 
retta che per l'articolo 1153 del codice civile 
poteva scaturire a danno della società commit- 
tente per il delitto dei propri dipendenti. Nel 
caso in esame si agiva invece contro la So- 
cietà « anche per sua responsabilità diretta, 
onde per il principio che tantum iudicatum 
quantum litigatum, non può porsi in dubbio 
che tutte le affermazioni contenute nella moti- 
vazione della sentenza della Sezione di accusa, 
se pure abbian attitudine a passare in giu- 
dicato, non possono spiegare tale efficacia su 
quanto allora non formava materia di gin- 
dizio del magistrato penale. » a 

Fd esaminando i dati di fatto in relazione 
alla responsabilità civile diretta, il ‘Tribunale 
soggiunse: 

« Che ne consegue che il caso fortuito che 
ìl Magistrato penale riscontrò nel contegno 
della folla, la quale occupò violentemente la 


(1) Akad. Wiss. Wien, Sity. Ber. 119, 2". pp. 507-518, Science Abs. Aprile 1910. 


vettura e impedì ai fattorini ed ai conducenti 
di compiere le necessarie manovre, non basti 
ad elidere la responsabilità civile della Società 
pel fatto di altri agenti o pel fatto suo proprio. 
Che, peraltro, la Società assume che non si 
possa parlare di responsabilità contrattuale 
perchè il contratto di trasporto tramviario si 
forma in un modo tutto peculiare, per cui si 
differenzia da tutti gli altri: il vettore mette 
la vettura a disposizione dei viaggiatori e tale 
offerta tacita è limitata al numero dei posti 
disponibili nella vettura, onde se i viaggiatori 
salgono nella vettura prima che questa sia 
messa sulla direzione di viaggio, o se (come 
pure avvenne nella specie) salgono contempo- 
raneamente nel tram persone in numero supe- 
riore a quello dei posti disponibili nella vet- 
tura, il contratto di trasporto non sorge. Che, 
a prescindere della esattezza o meno di tale 
costruzione giuridica, occorre osservare ch'essa 
non si attaglia al caso in esame, perchè l'at- 
tore mette come presupposto della sua azione 
di risarcimento ch'egli la mattina del 15 luglio 
1906 andò a Frascati con una vettura della 
Società, ed era munito di regolare biglietto di 
andata e ritorno. La Società ammette che in 
questa ipotesi il 
con l'acquisto del biglietto di viaggio, ma sog- 
giunge che lo scontrino di ritorno avrebbe 
trasportato da Frascati 
a Roma se ed in quanto sulla vettura vi fos- 
sero stati disponibili dei posti, ma non già se 


contratto si è perfezionato 


dato diritto di essere 


l'attore si fosse presentato quando la vettura 
fosse stata piena; però, come già si fece rile- 
vare in altra analoga precedente decisione da 
questo istesso collegio, la convenuta dovrebbe 
fornir la prova che l'attore era tra coloro che 
invasero il tram quando questo era già com- 
pleto ». 

ll Tribunale poi, dopo aver rilevato che la 
questione della responsabilità del vettore verso 
i viaggiatori è ancora controversa in dottrina, 
sostenendosi da alcuni autori che tale respon- 
sabilità debba regolarsi coi criterì della colpa 
aquiliana, mentre altri affermano il principio 
della colpa contrattuale, osserva che la giuri- 
sprudenza seguita dal Tribunale stesso, riba- 
dita dalla Corte d'appello di Roma e confer- 
mata da ripetuti pronunciati di altre corti e 
tribunali si appoggia sul principio della respon- 
sabilità contrattuale. Aggiunge . poi che di 
fronte al fluttuare della dottrina e della giu- 
risprudenza si è anche andata formando una 
opinione intermedia nel senso che l’azione di 


risarcimento competa al viaggiatore tanto pel 


titolo della colpa contrattuale che per quello 


della colpa aquiliana. ll Tribunale ad ogni 


modo, Vesistenza del contratto di 
trasporto, si attiene alla tesi che l'azione di 
risarcimento abbia natura contrattuale, stabi- 
lendo l'obbligo del vettore di condurre inco- 


lume il viaggiatore e di dovere, in caso con- 


ammessa 


dannì risentiti dal 
il fatto sia 


trario, ìl risarcimento dei 
viaggiatore, ove non provi che 


derivato da una causa estranea a lui non im- 
putabile 

E perciò il Tribunale giudicò che non spet- 
tava al danneggiato di dimostrare la colpa 
della Società, ma a questa di provare la pro- 
pria irresponsabilità se intendeva esimersi dal 
risarcimento dei danni, 

A. M. 
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INFORMAZIONI 


La riunione in Italia dell’ « Iron & Steel 
Institute >. 


Quest'anno la consueta riunione del- 
| « lron and Steel Institute > verrà fatta in 
Italia, e precisamente a Torino. 

L'Associazione fra gli industriali metal- 
lurgici italiani, per rendere una solenne 


accoglienza ai soci dell'importante asso- 


ciazione inglese, ha promosso la costitu- 
zione di un Comitato nazionale di onore 
sotto la presidenza del Presidente del 
Consiglio dei Ministri. 

Al Congresso di Torino saranno pre- 
sentate alcune comunicazioni. 

Fra quelle già annunciate sono notevoli 
per il loro speciale interesse le seguenti: 

Rapporto sulle ricchezze minerarie ita- 
liane (Diversi relatori). 

Applicazione dell'elettricità alla produ- 
zione dell'acciaio e del ferro in Italia 
(Ing. Remo Catani). 

Attuale stato dell'industria italiana del 
del ferro e dell'acciaio (Comm. Luigi 
Dompè - cav. Francesco Saverio Pucci). 

Processi industriali per la cementazione 
dell'acciaio (Prof. Dott. Federico Giolitti). 

L'uso del titanio nel ferro e nell'acciaio 
(C. W. Slocum di Pittsburg). 

Proprietà fisico-chimiche delle scorie 
(Prof. Vogt di Cristiania). 

La riunione di Torino durerà 3 giorni 
(1°-3 ottobre); seguirà un giro in Italia 
dei membri dell’Iron and Steel Institute. 
Il giro comprenderà: Savona, Genova, 
Napoli, Roma, Terni, Firenze, Milano, 
uve il viaggio avrà termine. i 

A Roma i congressisti saranno i giorni 
7,8 e 9 Ottobre. 


Ka 


| motori a petrolio. 


A Torino sono cominciate le riunioni 
della Commissione giudicatrice del con- 
corso internazionale per motori a petrolio, 
benzina, alcool, ecc. 

Fanno parte della Commissione il diret- 
tore generale d'Agricoltura, comm. ragio- 
niere Tito Pasqui, l’ing. G. Sacheri, pre- 
sidente della Società promotrice dell'in- 
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dustria nazionale in Torino, ed altri va- 
lenti professori ed ingegneri. 

Le macchine che saranno provate in 
questi giorni sono la falciatrice automo- 
bile del cav. Nebiolo e la mietitrice da 
riso e da frumento del conte B. Bertone. 
Nel prossimo settembre la Commissione 
proverà altre macchine. 


Per questo concorso importantissimo; 


promosso dalla Associazione italiana di 
motocoltura, fu bandita la gara interna- 
zionale dal Ministero di Agricoltura, che 
acquisterà gli apparecchi premiati con 
diploma di onore. 


A proposito di un dispositivo di carica pe 
batterie di accumulatori. | 


Berlino, 22 aprile 1911 (1). 


Prcg.mo Sig. Prof. Angelo Banti 
Direttore dell’ Elettricislu 


Roma 


Sull'Elettricista del 15 marzo, pag. 93 è 
riferito circa un dispositivo per la carica 
di batterie di accumulatori. 

Mi permetto di fare in merito le se- 
guenti osservazioni. 

Non si può stabilire in modo generale 
quale dispositivo sia più o meno vantag- 
gioso per la carica di una batteria ; anzi 
la questione deve essere studiata di caso 


in caso a seconda delle condizioni par- 
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è relativamente costoso ed ha inoltre cer- 
ti svantaggi tecnici per la batteria. 

D'altra parte la survoltrice-devoltrice, 
che facilmente può essere resa automatica, 
non costa molto più di una semplice sur- 
voltrice. Che la survoltrice sia di mano- 
vra delicata non mi sembra esatto, a me- 
no che non si voglia pretendere lo stessu 
di ogni macchina elettrica. 

La carica in tre serie non importa una 
minore: perdita di energia della carica con 
la survoltrice; anzi questa perdita è molto 
maggiore, causa la resistenza di carica, 
inevitabile ogni qual volta si vuol cari- 
care una batteria a tensione fissa alle 
sbarre. 

Tuttavia in quest'ultimo caso il predet- 
to sistema costituisce il metodo più van- 
taggioso dal punto di vista tecnico ed 
economico. Esso non esige affatto delle 
complicazioni di importanza pratica, quan- 
do si scelga lo schema adatto. Come ri- 
sulta dall'unito schema (fig. 151), occorrono 
semplicemente 2 commutatori, uno bipo- 
lare, e l'altro unipolare, da manovrare nel 
modo indicato sullo schema. 

[ gruppi di elementi A e B debbono 
essere eguali, mentre il gruppo C può 
contenere un maggiore o minor numero 
di elementi dei due precedenti. Per ini- 
ziare la carica, si mettono 1 gruppi À e 
B in parallelo ed in serie col gruppo C, 
che contiene l’inseritore. In questo modo 
il gruppo C, ricevendo: l'intiera corrente 


Posizioni dei commutalo»ti 


Invito della carica CC 


* ali 
A | u 


Fine della carica 
| p^ By 


. Scarica 


[ dB o 


Fig. 151. 


ticolari di servizio. Talvolta essa è ri- 
solta nel modo più semplice coll'installa- 
zione di una dinamo a tensione variabile 
dal 100 al .145°/, circa. In certi casi con- 
viene anche fare i cambiamenti necessari 
agli avvolgimenti di una dinamo esistente 
a tensione fissa, per poter variare la ten- 
sione nei suddetti limiti. 

In impianti di una certa importanza, 
conviene di solito l'impiego di una sur- 
voltrice per la carica, in molti casi anche 
per la scarica in guisa di devoltrice. 

In quest'ultimo caso si può evitare l’in- 
seritore, che coi suoi numerosi conduttori 


(1) Pubblichiamo con grande ritardo, causa la sovrabbondanza di materia. 


di carica, sara caricato prima dei due altri. 
In tale momento C viene staccato dalle 
sbarre, alle quali si dispongono A e B in 
serie per finirne la carica. 

Una falsa manovra dei commutatori non 
può recare nessun danno all’ impianto. 
Questo sistema, brevettato in altri paesi 
può essere senz'altro adoperato in Ítalia. 

In confronto con esso, il sistema di ca- 
rica in 2 serie, conosciuto molto tempo 
prima ed al quale la « Technique Moder- 
ne » crede dover consacrare una speciale 
attenzione, non offre nessun vantaggio 
sull'altro, nemmeno quello di maggiore 
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semplicita: si ha bisogno anche qui di due 
commutatori, uno bipolare per mettere 
la batteria in parallelo o pure in serie, 


uno unipolare per connettere la dinamo 


con le sbarre o con la batteria. Ma men- 
tre che per caricare in tre gruppi, basta- 
no un amperometro A, una resistenza R 


ed un inseritore |, (fig. 151), per la carica. 


in due gruppi occorrono 2 amperometri, 
2 resistenze ed un inseritore, oppure una 
resistenza € due inseritori. (Questa com- 
plicazione è dovuta al fatto che la carica 
degli elementi dell'inseritore è terminata 
molto tempo prima di quella degli altri. 
Per non essere rovinati coll'andar del 
tempo, i primi debbon esser staccati, al- 
lorquando sono carichi. Caricando in due 
serie, st deve installare oltre alla grande 
resistenza di carica un reostato di com- 
pensazione, per poter mantenere la cor- 


rente uguale nell'una e nell'altra metà del- 


la batteria. 

SI può raggiungere lo stesso scopo ed 
evitare il reostato di compensazione, in- 
stallando 2 inseritori, uno per ogni metà 
della batteria. Notiamo infine che la re- 
sistenza di carica deve essere molto più 
grande quando si fa la carica in 2 serie. 

Concludendo vediamo che la carica 
d'una batteria in 2 serie è più costosa, 
non soltanto in merito al primo impianto, 
ma sopratutto all'esercizio, e che essa non 
ha nessun vantaggio pratico di fronte alla 
carica in tre serie, secondo il sistema so- 
pra indicato. 

Pregandola di voler comunicare, se lo 
crede, il contenuto della presente ai let- 
tori delle sua stimata Rivista, mi è grata 
l'occasione di poter salutarla con ogni 
stima. 

Dev.mo 
Ing. Alberto Reiffer 
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Lettura in officina delle tensioni dei 
centri di distribuzione. 


Firenze, 29 luglio I9II. 
Gent.mo Prof. Banti, 


L'art.dell’Ing.lacobitti nell’ «Elettricista» 
del 15 luglio circa un apparecchio per la 
lettura in officina delle tensioni dei centridi 
distribuzione senza fili piloti, mi spinge ad 
accennare ad un metodo assai più sem- 
plice per ottenere lo stesso scopo, da me 
brevettato già da qualche anno. 

Si abbiano due feeders che, partendo 
dalla centrale dove la tensione sia £, giun- 
gano al luogo di utilizzazione dove la 
tensione sia V: sia Z la corrente che li 
percorre ed / la loro complessiva resi- 
stenza. 

Si stabilisca alla centrale una deriva- 
zione fra i due feeders e su uno di essi a 
partire da detta derivazione si inserisca 
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uno shunt di resistenza c; si intercali 
poi un millivoltmetro di resistenza g fra 
l'altro estremo dello shunt e un punto 
intermedio della resistenza di derivazione, 
scelto in modo da dividerla in due parti 
che stiano fra loro nel rapporto delle re- 
sistenze c ed I. 

Si ha allora: 
E = V+I[+cl/[+ctr=bt+b]j4-a}) 

svi+cl+cti=a]} 
b l 
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a c 
e da queste relazioni ri ricava facilmente 
V=i(b+gk+g+! 


Si ha quiadi che la corrente : che 
passa nel millivoltmetro è esattamente 


Fig. 152. 


proporzionale alla tensione all’estremo dei 


feeders. 


In una centrale con molte linee di ali- 
mentazione si può adoperare un unico 
millivoltmetro con un commutatore che 
lo inserisca nei vari shunt dei diversi 


feeders. Si può inoltre con un commuta- 


tore speciale servirsene anche come am- 
perometro. 

Lo strumento può avere una resistenza 
abbastanza alta; infatti se si assume, come 
in alcuni tipi industriali di strumenti, 0,04 
volt la massima caduta di tensione nello 
shunt, 0,03 Amp. la massima intensità nel 
millivoltmetro e 0,04 la resistenza del 


0,03 
medesimo si avrà 


l 
V max = 0,03 | b+ = (ci 


donde 
V max = 0,03 b + lI + 0,04 + 0,03 l 
e trascurando i due ultimi termini 
V max — l I = 0,03 b 
b = 33,3 (E — 211) 


La perdita nello strumento si potrà 
quindi ritenere eguale ad 


E 
33:3 1— 2E 
essendo e la perdita sulla linea. 
In un impianto a s00 volt con perdita 


del 10 °|, si avrà perciò la perdita di 
circa 19 watt. 


Il sistema si può prestare anche per 
correnti alternate impiegando trasforma- 
tori di misura e anche può servire a man- 
tenere automaticamente costante la ten- 
sione al luogo di utilizzazione, usando un 
relais invece del millivoltmetro. 

Ing. A. Picchi. 
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Motore elettrico sommergibile. — Esistono 
già numerosi tipi di motori elettrici che azio- 
nano delle pompe immerse, e che perciò fun 
zionano nell'acqua ; questi motori non presen- 
tano nessuna particolarità : sono del tipo ordi- 
nario, racchiuso entro una cassetta perfettamente 
impermeabile all'acqua. ; 

Recentemente è stato ideato da W. R. Mac- 
donald un nuovo motore che può dirsi vera- 
monte sommergibile poichè l’acqua può pene- 
trare liberamente in esso attraverso delle con- 
dutture corrispondenti ai tubi ordinari di ven- 
tilazione, 

Si ottiene così un raffreddamento energico, 
che permette di ottenere, a parità di dimen- 
sioni, una potenza maggiore. 

Questo motore è del tipo a gabbia di scoiat- 
tolo; l’avvolgimento dello stator è ricoperto di 
uno strato isolante abbastanza grosso e di na- 
tura tale da poter sopportare una immersione 
continua. Per l'isolamento del rotor non si 
prende alcuna precauzione; soltanto si ha cura 
di costruirlo in modo che non possa verificarsi 
fra due dei suoi punti una differenza di po- 
tenziale superiore a volt 1,5; tale differenza 
di potenziale, secondo quanto afferma l’inven- 
tore è troppo debole per poter elettrolizzare 
l'acqua, la quale ha perciò l'ufficio di isolante. 
Questo motore, che può essere comandato da 
palombari, è in grado di rendere dei servizi 
notevoli nei lavori sottomarini ; esso è costruito 
dal Submersible Motors Syndacate. 
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ESPERIENZE CON TUBI WEHNELT AD OSSIDO D! CALCIO 


In una numerosa serie di esperienze 
fatte con tubi Wehnelt ad ossido di calcio, 
di varie forme, per constatare come va- 
riava il potenziale di scarica, quando agiva 
un campo magnetico longitudinale nella 
direzione di propagazione dei raggi cato- 
dici, e se e in quali condizioni si pote- 
vano ottenere raggi magnetici, ho avuto 
occasione di rilevare vari fatti che credo 
non privi di interesse, e che perciò espongo 
succintamente in questa nota, riserbando 
ad altro lavoro una descrizione partico- 
lareggiata delle mie esperienze e un ten- 
tativo di spiegazione dei fenomeni osser- 
vati, i quali, come si vedrà, hanno tanta 
analogia con quelli celebri studiati dal 
Righi (1). 

La corrente di scarica è fornita ai tubi 
da una batteria di piccoli accumulatori, 
coi quali posso variare il potenziale da 
pochi volt sino a 600. Un elettrometro 
poco diverso da quello del-Righi (2) serve 
per la misura dei potenziali: elettrocala- 
mite Ruhmkorff creano il campo magne- 
tico, la cui intensità è stata in precedenza 
determinata, per correnti di varie inten- 
sità e per diverse distanze, con un galva- 
nometro: balistico. Una pompa a mercurio 
serve per fare il vuoto nei tubi, che mi 
vennero espressamente costruiti dalla Casa 
Leybold's Nachfolger. 

Le prime esperienze sono state esegui- 
te con un tubo della forma indicata dalla 
fig. 153. Portata la pressione del gas nel 
tubo a circa 0,02 mm, e resa incande- 
scente la laminetta di platino con una 
corrente di 8 ampère, data da due accu- 
mulatori, stabilivo, intercalando una resi- 
stenza liquida, fra anodo e catodo, una 
differenza di potenziale di 200 volt, e tosto 
appariva il filetto azzurro di raggi cato- 
dici. Questo, uscito dal diaframma per il 
piccolo foro — circa 1 mm. di diametro - 


si faceva entrare nella scatola B di Fa- 


‘ magnetico longitudinale 


raday, che era tenuta coll’anodo in per- 
manente comunicazione col suolo ; allora 
l'elettrometro Righi, unito al cilindretto C, 
rapidamente prendeva una carica nega- 
tiva. Nelle condizioni descritte raggiunsi 
dei potenziali da 80-86 volt. Variando 
la temperatura della lamina, la forza elet- 
tromotrice agli elettrodi, e la pressione del 
gas, varia un poco la carica negativa rac- 
colta nella camera di l'araday. 

Se ora si crea un campo 


nella direzione di propaga- 
zione dei raggi catodici, 
mettendo una clettrocala- 
mita Ruhmkorff in E, e si 
dispongono le cose in modo 
che il filetto continui a pe- 
netrare nella scatola di Fa- 
raday, non si osservano va- 
riazioni sensibili del potenziale dell’ elet- 
trometro, quantunque il campo in D rag- 
giunga le 400 unità (C. G. S), e l'emissione 
dei raggi catodici sia abbondantissima, 
tanto che si ha un bellissimo filetto az- 
zurro, leggermente biancastro all'estre- 
mità, che splende così vivamente da po- 
tersi bene osservare in una camera semi- 
buia da moite persone, e la corrente at- 
traverso il tubo di scarica si sia molto ac- 
cresciuta. Si vede invece il filetto luminoso 
azzurro che esce dal diaframma dividersi 
come una corda vibrante, in fusi limitati da 
nodi, con un nodo costantemente al foro, 
mentre lo strato di luce fra l'anodo e il ca- 
todo, assume, secondo l'intensità del cam- 
po magnetico, la forma o di fuso o di na- 
stro fortemente frastagliato. In queste con- 
dizioni se è inserito nel tubo di scarica un 
sensibile telefono, si sente un suono, la 
cu: altezza ed intensità cresce con l'inlen- 
sità del campo e con 
basta infatti con 
deviare più o meno i 


altraverso il diaframma: 
una calamita far 


l'efflusso det raggi 
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raggi che passano attraverso il diaframma 
per sentire una variazione di altezza e di 
intensità nel suono. Deviandoli totalmente 
si spegne questo suono, e bene spesso 
ne nasce un altro debole, ma acutissimo. 
Ciò che è notevole si è che le suddivi- 
sioni del filetto luminoso sono in rela- 
zione con il campo magnetico e con l'al- 
tezza del suono. Fra le molte esperienze 
fatte in proposito citerò le due seguenti: 
con un campo magnetico di 250 unità al 
catodo si aveva un suono che misurato 
con la sirena appariva di 5680 vibrazioni, 


Fig. 153. 


con tre fusi della lunghezza di circa 4,3 
cm.j con un campo di 420 unità il suono 
era di 12460 vibrazioni con 6 fusi Con 
molta probabilità le interruzioni hanno 
luogo al foro del diaframma; tanto vero 
che operando con un tubo identico, ma 
con diaframma a largo foro — 1 cm. circa 
di diametro - e nelle stesse condizioni di 
prima. i fenomeni precedenti cambiano 
molto d'aspetto o non si producono affatto, 
come si vedrà in seguito. Mentre nei 
tubi aventi per anodo un diaframma a 
piccolo foro, in sostanza gli effetti sono 
sempre i medesimi, anche cambiando le 
condizioni dell'esperienza. Ma non sem- 
bra facile stabilire la causa della sud- 


divisione del filetto luminoso: che si 
debba ad una vera riflessione, appare 
poco verosimile, quantunque io abbia 


osservato che ha notevole influenza il 
diaframma posto all estremità del tubo, 
la sua distanza dall'anodo e l'intensità del 
campo per una regolare e stabile suddivi- 
sione in fusi del filetto luminoso. Con i- 


(1) Attualità scientifiche - n. 12 — Nivola Zanichelli - Bologna. — (2) Mem. della R. Acc. di Bologna - 28 gennaio 1894. 
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diaframma di mica coperto di sostanza 
fluorescente dei tubi ordinari si ottengono 
meglio le suddivisioni in fusi che con i tubi 
a scatola di Faraday ; senza il diaframma 
all'estremità non è così facile vederle. 

Il fenomeno potrebbe anche dipendere 
da un fatto simile a quello osservato quando 
tenendo la laminetta ad una temperatura 
non molto elevata, si fa agire un campo 
magnetico longitudinale poco intenso, e 
se ne crea perpendicolarmente un secondo 
debole o magnetico od elettrostatico. Il 
filetto si suddivide ancora, ma in questo 
caso sembra dovuto all'assumere la forma 
di elica cilindrica, mentre una parte cen- 
trale si propaga in un sottile fascio ret- 
tilineo: di quì l'illusione delia suddivi- 
sione del fascio catodico in fusi. Capita 
pure spesso in queste condizioni di ve- 
dere l'estremità del filetto oscillare come 
sotto l'azione di due moti armonici per- 
pendicolari fra loro, e sullo schermo fluo- 
rescente disegnarsi le figure di Lissajous, 
principalmente il cerchio, l'elisse e la retta; 
la loro stabilità però non è molto dura- 
tura, causa il variare il punto di emis- 
sione dei raggi catodici. 

Fatti molto diversi si osservano se si 
adoperano tubi in tutto simili ai prece- 
denti con la stessa pressione del gas, ma 


che portano per anodo A con diaframma 


a largo foro - circa 1 cm. di diametro. — 
Con questi tubi è facile constatare la for- 
mazione di raggi magnetici. Infatti, allor- 
quando all’elettrometro in comunicazione 
con il cilindretto C, si è ottenuta una 
forte deviazione dirigendovi il fascio dei 
raggi catodici con un debole campo ma- 
gnetico longitudinale, se questo si fa cre- 
scere cercando che il fascio sia sempre 
ben diretto entro il tubo di l'araday, si 
vede allora la deviazione all'elettrometro 
diminuire rapidamente, e tanto più quanto 
più è intenso il campo sino ad un cerlo 
limite. In molte esperienze ottenni che il 
potenziale da 96 volt si riducesse ad una 
ventina di volt facendo crescere il campo 
fino a 720 unità. 

Variando le condizioni dell’ esperienza 
varia la diminuzione di potenziale, in nes- 
sun caso però mi è riuscito di ridurre il 
potenziale a zero. Poichè quando il campo 
cresce oltre un certo limite incominciano 
ad osservarsi oscillazioni all'elettrometro, 
che si fanno tanto forti da non potersi 
più fare alcuna lettura: sembra quasi si 
tratti di formazioni e rapide trasforma» 
zioni degli elementi che portano la carica, 
Anche il fascio luminoso cambia d’aspetto 
quando si fa gradatamente crescere l'in- 
tensità del campo magnetico. Quando que- 
sto assume una certa intensità circa 120 
unità si trasforma il fascio catodico in una 
specie di fuso, a circa 260 unità si sud- 


(1) N uovo Cimento - Ottobre 1910. 
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divide in due fusi, uno azzurro compreso 


fra l’anodo e il catodo, l'altro di luce rosea 
più o meno sbiadita, separato dal primo 
da un piccolo intervallo oscuro; questi 
fusi si conservano sino ad un'intensità di 
campo di circa 320 unità: con campi più 
intesi, si formano anche tre fusi, instabili, 
di diversa lunghezza e di diverso colore, 
gli estremi però sempre rosei sbiaditi; 
se a questi fusi rosei si avvicina una ca- 
lamita, parte dei raggi viene attratta e 
parte respinta. 

Ho pensato allora di vedere se si trat- 
tasse di raggi magnetici o di raggi cato. 
dici, formando un tubo simile a quello 
di Lenard, con pressione interna del gas 
di mm. 0,02 circa, con la parete antica- 
todica formata da una sottilissima lastrina 
di alluminio, ma senza pori, fornita dal 
Leybold di Cöln : l'anodo è un diaframma 
con un foro di un cm. di diametro. Quando 
il campo magnetico longitudinale era de- 
bolissimo e si aveva un solo fuso azzurro, 
nelle vicinanze della lastrina di alluminio 
si produceva ionizzazione, fluorescenza 
ecc.; quando invece per essere aumentato 
il campo magnetico, batteva il fascio roseo, 


. 0 non si otteneva nulla o al più una leg- 


gera ionizzazione: nè differenze sensibili 
ho trovato dal caso in cui si avevano i 
due fusi di luce stabili che producevano 
una forte diminuzione di potenziale all’elet- 
trometro, dal caso in cui per essere il 
campo molto intenso si avevano tre fusi e 
forti oscillazioni all’elettrometro. Mettendo 
invece verso l'estremità deltubo una grossa 
laminetta di alluminio inclinata di 45° 
sull'asse del tubo e facendo su di essa 
battere il fascio di raggi catodici, si nota 
una produzione viva di raggi Röntgen 
nel caso di un debole campo magnetico; 
produzione pure di raggi Röntgen, ma 
in minor coppia, nel caso che sulla lastrina 
batta la luce rosea. 

Queste esperienze sono una nuova prova 
della esistenza di raggi diversi dai cato- 
dici, probabilmente si tratta di raggi ma- 
gnetici. 

Un telefono intercalato sul tubo di sca- 
rica, fa sentire un suono debole, ma ben 
distinto e costante nel caso dei due fusi; 
un rumore nel caso del campo magnetico 
intenso per cui si determinano le forti 
oscillazioni all'elettrometro. Il campo ma- 
gnetico oltre a questi cambiamenti di luce 
e di natura dei raggi produce anche va- 
riazioni di potenziale fra i due elettrodi 
durante il passaggio della corrente di sca- 
rica. 

In generale un campo magnetico longt- 
tudinale fa diminuire il potenziale di scarica. 
Con questi tubi Wehnelt di qualsiasi forma, 
si mette in evidenza con la massima fa- 
cilità ed eleganza, e si può osservare da 


un numeroso uditorio. Infatti si stsbilisca 
fra anodo e catodo una differenza di po- 
tenziale insufficiente alla scarica, ma di 
poco inferiore, poi si crei il campo ma- 
gnetico, e subito si vedrà il tubo illumi- 
narsi e un galvanometro intercalato sul 
tubo indicare una forte corrente. Toglien- 
do il campo magnetico, il tubo è ancora 
attraversato da una corrente, ma meno 
intensa, e la luce è di gran lunga più 
debole. Dunque si richiede un minor po- 
tenziale di scarica, dopo una prima sca- 
rica. Se si misura il potenziale senza e 
con il campo magnetico, si trova un va- 
lore più elevato nel 1° caso. Con campi 
magnetici molto intensi, e con tubi nuovi, 
nei quali la pressione del gas sia di circa 
mm. 0,02, si ottiene la scarica anche con 
forze elettromotrici assai lungi da quelle 
necessarie senza il campo magnetico. Con 
un tubo che richiedeva 208 volt per la 
scarica, in un campo magnetico di 386 
unità si otteneva la scarica a 156 volt. 

Ho tentato anche di vedere se crescendo 
il campo magnetico si aveva un'azione 
invertita, cioè un aumento nel potenziale 
di scarica come aveva osservato il Righi 
nelle sue celebri esperienze (1), nei tubi 
a gas rarefatto, Direttamente non sono 
riuscito, forse per non aver potuto disporre 
di campi sufficientemente intensi, i quali 
del resto, dopo breve tempo, mettono fuori 
d'uso questi tubi, ma l'ho ottenuto indi- 
rettamente nella produzione di un nuovo 
fenomeno, a cui ora solamente accenno, 
non avendone potuto ancora fare uno stu- 
dio completo. | 

Adopero il tubo fig. 153, nel quale la 
pressione del gas è ridotta a circa milli- 
metri 0,015: colloco il solito rocchetto 
presso il catodo e un secondo uguale al- 
l'altra estremità sempre coll’asse in coin- 
cidenza con quello del tubo, e li faccio 
attraversare da una corrente presso a poco 
uguale, e in modo da avere 1 poli omo- 
nimi affacciati. 

Quando al catodo il campo magnetico 
è circa 380 unità - condizione molto fa- 
vorevole - stabilisco la comunicazione fra 
accumulatori e tubo, e cresco a poco a 
poco il potenziale fino ad ottenere la sca- 
rica; nelle mie condizioni era di 244 volt. 
La corrente di scarica dura un breve tem- 
po - anche meno di un minuto primo - 
poi cessa; ma lasciando tutto immutato, 
dopo una quarantina circa di secondi, il 
tubo di nuovo si illumina, per poi rispe- 
gnersi e così di seguito. Ottenuto questo 
stato di cose, si aumenti il campo magne- 
tico, per es: sino 405 unità, la corrente 
di scarica cessa definitivamente : si riporti 
allora il campo al valore iniziale sia di- 
minuendo la corrente magnetizzante, sia 
allontanando dal catodo l’elettrocalamità, 


si vedranno riprodursi i fenomeni di pri- 
ma, cioè illuminazione e spegnimento nel 
tubo. Un elettrometro intercalato nel tubo 
indica aumento di potenziale quando sta 
per cessare la corrente di scarica, rapida 
diminuzione di potenziale pochi istanti 
prima dell'apparire della scarica. 

Quando per | aumento del campo ma- 
gnetico è cessata definitivamente la cor- 
rente di scarica, si può, aumentando op- 
portunamente il potenziale, ottenere che il 
tubo s'illumini ancora, ma non sempre si 
riproducono i fenomeni primitivi. Queste 
esperienze provano come il campo ma- 
gnetico può in circostanze opportune, au- 
mentare il potenziale di scarica, e questo 
aumento è forse dovuto al prodursi nella 
scarica con l’azione concomitante del cam- 
po magnetico di elementi ostacolanti il 
passaggio della corrente nel tubo di sca- 
rica, i quali scomparirebbero o diminui- 
rebbero al cessare di questa. 

Per ultimo ho fatto misure per consta- 
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tare quali variazioni di potenziale si ave- 
vano fra i due elettrodi durante il pas- 
saggio della corrente, al prodursi e al va- 
riare di un campo magnetico longitudi- 
nale. Da una numerosa serie di esperienze 
ho trovato che quando la pressione del 
gas è piuttosto elevata, — superiore a 
mm. 0,025 — si nota sempre un abbas- 
samento di potenziale al prodursi del 
campo magnetico longitudinale; quando 
la pressione è piccola — inferiore a 
mm. 0,015 — si giunge spesso, crescendo 
a poco a poco il campo magnetico, ad 
ottenere un aumento di potenziale. Per 
es.: in un tubo, in cui la pressione era 
di circa mm. 0,012, si aveva con un campo 
magnetico di 380 unità una differenza di 
potenziale di 328 volt; portando l'inten- 
sità del campo a 430 unità si ebbe una 
differenza di 344 volt. Per pressioni in- 
termedie a quelle accennate i risultati sono 
molto incerti, e meritano ulteriore studio. 


G. A. BERTI. 
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IL FASOFONO 


Alla esposizione della Società fran- 
cese di fisica, tenuta a Parigi nello 
scorso aprile, tra i numerosi apparecchi 
esposti figurava ıl fasofono; questo inte- 
ressante apparecchio serve per il con- 
trollo e la protezione dei circuiti ad alta 
tensione, e permette di scoprire i 
guasti che si producono, prima che 
questi siano divenuti pericolosi al 
punto da nuocere al buon andamento 
di tutto l'impianto. 

Il perfetto isolamento di una rete 
ad alta tensione, hu una importanza 
essenziale per il buon funzionamento 
dell'impianto ed è certo che il 99 “Jo 
delle interruzioni che si verificano 
durante il servizio sono dovute a di- 
fetti di isolamento, Non solo i co- 
struttori devono quindi curare più 
che sia possibile il buon isolamento 
degli apparecchi, macchine, cavi, 
ecc.; ma i capi servizio delle officine 
devono sempre tener desta la loro atten- 
zione sulla manutenzione dell'isolamento 
delle linee di trasmissione, 

Da molto tempo l'esperienza ha dimo- 
strato che una prova di isolamento, ese- 
guita con una tensione doppia di quella 
normale, non è sufficiente per le esigenze 
della tecnica moderna e si usa quindi per 
queste prove una tensione tripla di quella 
normale. Malgrado queste precauzioni, le 
interruzioni, dovute a difetti di isolamento 
non sono diminuite in modo sensibile. 

Fino ad ora, tutti gli apparecchi co- 
nosciuti permettevano di rilevare i difetti 


solo quando essi si erano già verificati, 
vale a dire quando l'impianto era guasto; 
essi non avevano quindi grande utilità 
perchè segnalavano i danni senza preve- 
nirli. Quando il guasto è avvenuto, i danni 
materiali sono quasi sempre così forti che 


Fig. 154. 


è impossibile determinare la causa del- 
l'accidente. È dunque della massima im- 
portanza il controllo severissimo delle li- 
nee aeree; attualmente l'ispezione vien 
fatta periodicamente da impiegati che mi- 
nuziosamente verificano gli isolatori. Que- 
sto lavoro è assai faticoso, gli operai si 
stancano facilmente e finiscono per non 
trovare alcun difetto d'isolamento sulla 
linea. 

Il fasofono è appunto un apparecchio 
che permette di scoprire con grande fa- 
cilità la più piccola fessura di isolatore, 
non appena essa può divenire nociva al 
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buon funzionamento dell'impianto; basta 
in tal caso che l'operaio localizzi il danno 
con la eliminazione successiva delle varie 
sezioni, riuscendo così rapidamente a tro- 
vare l’isolatore difettoso. Crediamo utile 
dare una descrizione piuttosto dettagliata 
dell'apparecchio. 

Principio dell'apparecchio. — Il fasofono 
si compone di un condensatore di mica, 
che non può venir perforato, di una re- 
sistenza non induttiva superiore ad un 
megaohm, di un ricevitore telefonico e di 
un micrometro a scintilla (fig. 154). 

Come è noto una corrente che attra- 
versa un condensatore è in avanzo ri- 
spetto alla corrente wattata. 

Il condensatore C è posto fra la linea 
attraversata da corrente e la terra e, in 
trifase, tra una qualunque delle fasi e la 
terra (fig. 155). L'energia del condensatore 
passa alla terra attraverso la resistenza 
non induttiva W e il ricevitore telefonico 
T che produce un suono corrispondente 
alla frequenza della corrente alternata. La 
membrana del ricevitore telefonico vibra 
in modo regolare quando la linea è in 
buono stato. Supponiamo invece che sulla 
rete si producano delle irregolarità, do- 
vute a perdite di corrente, a scintille for- 
matesi tra la linea e la terra, cattivo fun- 
zionamento delle generatrici accoppiate in 
parallelo, cattivi contatti, funzionamento 
troppo frequente dei limitatori di ‘ten- 
sione, ecc.; in tali casi il fasofono riesce 
ad indicare il guasto in modo preciso. 

La fig. 156 mostra schematicamente una 
linea trifase sulla quale si formano scin- 
tille tra la fase / e la terra: il conden- 
satore C, montato in serie con la resi- 


stenza W assorbe una corrente che, per 


una tensione p. es. di 5000 volt, corri- 
sponde ad una resistenza di 15,000,000 
ohm. ll telelono sarà fortemente influen- 
zato dal passaggio d'una scintilla in f, se 
la resistenza nel punto mal isolato è in- 
feriore a 15,000,000 di ohm. L'azione sul 
telefono aumenta con la frequenza con 
cui si succedono le scintille, poichè le vi- 
brazioni del telefono aumentano con l'au- 
mento della resistenza apparente; si ot- 
tiene quindi una maggiore caduta di 
tensione utile. Collocanuo il tasofono tra 
il punto neutro e la terra nel montaggio 
a stella, (fig. 157) l'apparecchio indica im- 
mediatamente l'ineguaglianza del carico 
d’una delle fasi rispetto alle altre, mette 
in evidenza la dissimmetria che si produce 
sia in tensione sia in capacità, come pure 
la messa a terra d'una delle fasi. 

Anche le brusche variazioni di carico 
sono indicate dal fasofono in modo molto 
chiaro. Quest'ultimo dispositivo non è af- 
fatto impiegato, poichè quello indicato 
nella fig. 155, permette di riconoscere qual. 
siasi difetto che possa prodursi. 
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Difetti dei cavi sotterranei, — Àl. mo- 
mento della fabbricazione, i cavi vengono 
sottoposti a prove più o meno complete. 
ln genere i costruttori si limitano ad ese- 
guire una misura di resistenza d'isola- 
mento e una prova sotto tensione dopo 
la messa sotto piombo nell'anima del 
cavo; questa prova viene poi rinnovata 
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Fig. 155. 


quando il cavo è completamente termi- 
nato, cioè prima della uscita dall'officina. 
La prova di un cavo sotto piombo con- 
siste generalmente nel sottoporlo ad una 
tensione eguale a 2 o 2'/, volte la ten- 
sione normale, dopo averlo immerso nel- 
l’acqua almeno per 24 ore. 

Per un cavo ad alta tensione, l’'immer- 
sione di 24 ore nell'acqua non prova as- 
solutamente nulla poichè la copertura in 
piombo può benissimo presentare delle 
fessure impercettibili, che non lasciano 
penetrare l'umidità se non dopo setti- 
mane o mesi; inoltre bisogna anche te- 
ner conto che le estremità del cavo, cioè 
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Fig. 157. 


4 o $ metri circa non sono collocati sotto 
acqua poichè escono dal bacino; la prova 
del cavo immerso non presenta dunque 
tutte le garanzie necessarie.. 


Un cavo che è stato giudicato buono 
all’officina e che ha dato prove soddisfa-. 


centi dopo la posa, può benissimo venir 
perforato dopo un tempo più o meno 
lungo, che varia talvolta da 1 a 3 anni, 
secondo lo stato di umidità del terreno 
nel quale è posto. Si è spesso constatato, 
p. es., che dei cavi diventavano difettosi 
dopo un periodo di pioggia più o meno 
lungo e specialmente quando erano col- 
locati in una regione facile ad essere 
inondata. 

ll punto difettoso brucia e nella mag- 
gior parte dei casi è assolutamente im- 
possibile di determinare la vera causa 
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dell'accidente, quantunque spesso lo si at- 
tribuisce ai colpi di zappa dati al mo- 
mento della posa del cavo. 

L'officina che ha fornito il cavo si ri- 
fiuta di cambiarlo, così che la centrale 
deve cessare di fornire la corrente du- 
rante tutto il tempo necessario per le ripa- 
razioni, subendo così delle grosse perdite. 
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I guasti nei cavi si producono lentis- 
simamente; le scariche riscaldano poco a 
puco il punto del cavo che è male iso- 
lato e la materia isolante viene distrutta 
dalle scintille. La corrente ad alta ten- 
sione fora in seguito il punto difettoso e 
produce un corto circuito completo; a 
volte il cavo viene intieramente distrutto 
su parecchi metri di lunghezza; la causa 
di questa distruzione resta del tutto sco- 
nosciuta. Accade lo stesso fatto allorchè 


si producono degli abbassamenti nel suolo; 


in questo modo le connessioni e i giunti 
sono le parti più esposte ai danni. 
Le derivazioni munite di connessioni 
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elastiche non sono tanto esposte, ma i 
danni avvengono ugualmente. In seguito 
alla trazione prodotta dall'abbassamento 
progressivo del suolo, i conduttori di un 
cavo si avvicinano alla massa del mani- 


cotto, lo strato isolante viene a diminuire, 


e si producono delle scintille; la massa 
si riscalda ed è distrutta poco a poco fino 
a tanto che si produce il corto circuito. 

La produzione di scintille, che vien 
detta anche fenomeno di capacità, può 
essere riprodotta sperimentalmente nel 
modo seguente: le due facce d'una lamina 
di vetro sottile g (fig. 158) sono collegate 
coi due poli d'una linea ad alta tensione 
e, al fine di aumentare la capacità si pone 
sopra una delle facce della placca di vetro 
un foglio di stagno di 5 cm. di diametro. 
Se la lamina di vetro è asciutta, cioè ben 


isolata, non si nota alcun effetto di ca- 
pacità; se invece si ricoprono le due facce 
della lamina con vetro solubile e se si 
esperimenta di nuovo allo stato asciutto, 
si osserva una grande produzione di scin- 
tille che riscalda la placca e distrugge 
rapidamente lo strato di vetro solubile, 
Questa esperienza riproduce quasi esat- 


Fig. 156. 


tamente la scarica che ha luogo al mo- 
mento della rottura di un cavo. 

Se si monta il fasofono tra i due poli 
si possono distinguere benissimo le sca- 
riche successive, anche se esse non sono 
visibili ad occhio nudo. 

Spesso, negli avvolgimenti delle mac- 
chine ad alta tensione, si producono degli 
effetti di risonanza, che sono dovuti ad 
un rapporto determinato tra la capacità, 
l'auto-induzione e la frequenza. Questi ef- 
fetti sono dannosissimi, ma non vi si an- 
nette grande importanza, poichè, nella 
maggior parte dei casi non possono es- 
sere osservati stante i deboli effetti lumi- 
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Fig. 158. 


nosi e sonori ch’essi producono; con l’aiuto 
del fasofono sono messi in evidenza questi . 
effetti di risonanza. 

Non appena il fasofono ha segnalato 
un guasto prodottosi nella rete, il capo 
officina può subito localizzare facilmente 
la sezione in cui si trova il guasto; per 
far ciò basta isolare successivamente le 
varie sezioni. 

Descrizione dell'apparecchio. — La parte 
visibile del fasofomo si compone di 3, 4 
o 5 terminali ad alta tensione e di 2 a 
bassa tensione. Tra i terminali ad alta e 
quelli a bassa tensione vien collocato un 
micrometro a scintilla; le connessioni in- 
terne sono indicate a fig. 159. 

Come si vede tra i morsetti ad alia 
tensione a e b trovasi il condensatore e 
tra i morsetti ad alta tensione b e c, la 


resistenza; altre connessioni possono ve- 
nire effettuate all'esterno, secondo l'uso 
per il quale il fasofono è destinato. 


. Fig. 159. 7 


Per rendersi conto, dello stato di una 
rete a corrente alternata e che comprende: 
macchine, quadro di distribuzione, cavi, 
trasformatori, ecc., si stabiliscono le con- 
nessioni come a fig. 160. 
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Il terminale è collegato a quello // a 
bassa tensione, e il terminale / a bassa 
tensione è messo a terra. Si dovrà curare 
molto che la presa di terra sia buona, 
altrimenti si producono dei ronzî, poichè 
in tal caso le osservazioni col fasofono 
sarebbero più difficili. 
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Impiego dell'apparecchio. — Il ricevitore 
telefonico T deve essere montato tra i 
terminali Z e // della bassa tensione e 
dovrà osservarsi che le connessioni siano 
perfette. Posto che dette connessioni siano 
stabilite, si fissa un conduttore pieghe- 
vole di lunghezza sufficiente, molto ben 
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isolato, al morsetto ad alta tensione a. 
Con questo conduttore si mette in comu- 
nicazione il fasofono con una qualunque 


Pa. 


delle fasi della rete che si vuol esami- 
nare. Questa operazione si fa mediante 
un bastone in materia isolante che viene 
consegnato insieme all'apparecchio e che, 
dal punto della sicurezza presenta mag- 


Fig. 160. 


gior garanzia dei guanti o dei soppedanei 
di caucciù che vengono impiegati in al- 
cuni casi. Con questo bastone, benissimo 
isolato, si può essere perfettamente al si- 
curo, mentre invece un piccolo foro che 
esistesse nei guanti di gomma potrebbe 
portare gravi conseguenze 
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L'audizione col ricevitore telefonico 
deve durare circa 10 minuti; durante 
questo periodo di tempo, l'operatore non 
deve interrompere la connessione con 
l'alta tensione spostando il bastone onde 
evitare che si producano delle scintille di 
rottura che, non guastano l'apparecchio, 
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ma disturbano l'operatore a causa del 
ronzio pronunziato al telefono. 
Per eseguire l'operazione si deve sce- 


Fig. 161. 


gliere un luogo tranquillo onde non ve. 
nir disturbati da rumori secondari di 
macchine, trasformatori, ecc. 

Come si può vedere dallo schema a 
fig. 161, il ricevitore telefonico è in con- 
tatto dîretto con la terra, di modo 
che l'operatore può servirsene senza 
timore, poichè la differenza di ten- 
sione nel ricevitore non supera un 
volt. 

Per esaminare le sovratensioni di 
un impianto, basta inserire col te- 
lefono il micrometro in modo che 
la corrente debba passare per questo 
ultimo prima di giungere al tele- 
fono (fig. 162). 

In questo caso il fasofono non è in 
circuito e il telefono non fa sentire un suono 
che nel caso in cui la tensione aumenta, 
cioè quando nel micrometro a scintilla si 
produce una scarica : il rumore prodotto 
è fortissimo e non occorre di avvicinare 
il telefono all'orecchio per sentirio. 

Dopo avere ascoltato per circa 10 mi- 


nuti col fasofono, il capo servizio può es- 
sere sicuro che la rete è in buono stato 
e che nelle successive 24 ore non vi è 
timore di arresto del funzionamento do- 
vuto a difetto di isolamento nell'impianto. 

Il controllo della rete può venir fatto a 
distanza, p. es. dallo stesso ufficio del 
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capo servizio o dalla abitazione dello 
stesso. 

Questo apparecchio permette dunque 
di restare in comunicazione permanente 
con l'impianto onde conoscere in tempo 
opportuno i guasti che possono soprag- 
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giungere e che spesso si verificano im- 
provvisamente ed inaspettatamente. 

Il Fasofono è dovuto al Sig. Giulio 
Stephenson di Amburgo e si trova in uso 
presso le più modernamente dirette offi- 
cine elettriche d' Europa. 
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DI ALCUNI METODI NELLA TRASMISSIONE. DELLA PAROLA 


per la modulazione delle onde elettriche 


l dispositivi che oggi si conoscono per 
modulare le onde prodotte da un arco 
Poulsen o da unalternatore ad alta fre- 
quenza o da un qualsiasi altro apparato 


essere anch'esso molto efficace; consiste 
essenzialmente nell'inserire nel circuito 
aperto dell'antenna una cella a selenio. 
Facendo arrivare su questa un fascio di 
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Fig. 163. 


a scintilla sono varî e numerosi. Ma. quelli 
che hanno dato i migliori risultati” sono 
per lo più basati sulla variazione di resi- 
stenza del circuito d'alimentazione o di 


quello di eccitazione o infine del circuito 


de 
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Juce che vibri secondo le vibrazioni delle 
parole da trasmettere, cosa che si può 
facilmente ottenere facendo uso di un ar- 
co cantante (fig. 163) si può far in modo che 
la resistenza del selenio vari proporzional- 


Fig. 164. a, b, c, d, e. 


aperto dell'antenna. Queste variazioni di 
resistenza male si ottengono con i comuni 
microfoni, che poco si prestano nelle espe- 
rienze di telefonia senza fili, perchè essi 
si riscaldano facilmente per correnti in- 
tense e non possono inoltre sopportare 
tensioni elevate. Il Majorana è riuscito 
con il suo microfono idraulico ad elimi- 
nare tali difficoltà, ed ha potuto così ese- 
guire esperienze coronate da pieno suc- 
cesso. 

. Il dispositivo che propongo potrebbe 


mente alla luce che vi arriva, e così le 
onde irradiate resteranno modulate se- 
condo il ritmo della parola. 

Si comprende facilmente come le cel- 
le a selenio ben si prestano a rimpiaz- 
zare i comuni microfoni, perchè a diffe- 
renza di quest'ultimi, essi possono sop- 
portare tensioni abbastanza elevate, e 
correnti alquanto intense, senza andar 
soggette ad alteramento. Anzichè far uso 
di una sola cella a selenio, si potrebbe 
far uso di parecchie di esse collegate in 


serie o in parallelo, e sarebbe molto fa- 
cile influenzarle contemporaneamente, met- 
tendo dietro di esse un riflettore cilindrico 
o di qualsiasi altra forma. Possono darsi al- 
la cella a selenio posizioni diverse come 
vedesi bene nella fig. 104. (a, e). 


sot 
= Il Fesseden ha brevettato vari disposi- 
tivi per influenzare le onde elettriche, fa- 
cendo variare la frequenza di queste, sia 
agendo sulla self, sia sulla capacità del 
circuito secondario. Si è cercato quindi 
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di costruire dei condensatori ad arma- 
tura mobile che potesse vibrare secondo 
il ritmo della voce, facendo così variare 
la capacità, ma i risultati pratici ottenuti 
sono stati poco soddisfacenti, Ho cercato 


R di studiare un dispositivo in cui si agisse 
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Fig. 167. 


contemporaneamente sulla self e sulla ca- 
pacità; aumentando così gli effetti, e quello 
a cui sono pervenuto pare sia molto ef- 
ficace. 

Un microfono è inserito nel circuito pri- 
mario di rocchetto d'induzione. il cui se- 
condario facente parte del circuito del- 


l'arco, è avvolto attorno ad un mazzo di 
fili di ferro che portano in un'estremità 
l'armatura di un condensatore; l'altra ár- 
matura è connessa ad una spirale che 
funziona anche da molla (fig. 165). Parlando 
davanti al microfono si riesce a variare 
la magnetizzazione del ferro, e quindi 
l'armatura mobile ne viene conseguente- 
mente più o meno attratta, facendo così 
variare la capacità del condensatore. In 
questo modo quindi si agisce sia sulla 
self che sulla capacità, ottenendo un mar- 
cato effetto nella variazione della fre- 
quenza. Nel dispositivo della fig. 166 si 
agisce sulla self e sulla capacità del cir- 
cuito secondario, in quello della fig. 167 
si agisce su una self e contemporaneamen- 
te su due capacità poste in derivazione nel 
circuito d'alimentazione dell'arco. 
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LA POSTA PNEUMATICA. 


Il testo di legge per la trasmissione di cor- 
rispondenza colla posta pneumatica è redatto 
in questi termini: 

Art, 1. — Il servizio di trasporto delle cor- 
rispondenze col mezzo della posta pneumatica 
è limitato agli oggetti di cui la specie, le di- 
mensioni, il peso e tutte le altre condizioni 
esteriori saranno determinate dal regolamento. 

Art. 2, — Per ciascuno di detti oggetti è 
stabilita una sopratassa di centesimi dieci ogni 
quindici grammi, | 

Art, 3. — E' estesa al nuovo mezzo di tra- 
sporto la franchigia prevista dall'art. 51 del 
testo unico delle leggi postali, approvato con 
regio decreto del 24 dicembre 1899, numero 
501, per il carteggio di S. M. il Re e del 
Sommo Pontefice. 

Non sono ammesse a circolare per posta 
pneumatica le corrispondenze ufticiali in esen- 
zione di tassa, 

Art. 4. — Le corrispondenze non francate, 
o soltanto parzialmente francate, o che non 
corrispondono alle condizioni di cui al prece- 
dente art. 2 saranno assoggettate al tratta- 
mento ordinario, senza rimborso della soprat- 
tassa. 

Art. 5. — E' data facoltà al Governo di 
concedere a privati, impianti di comunicazioni 
dirette con gli uffici postali o telegrafici cen- 
trali a condizione che i richiedenti provvedano 
a totale loro carico alla spesa di impianto e di 
azionamento del macchinario e paghino per 
ciascuna corrispondenza le tasse di ordinaria 
francatura, oltre la sopratassa stabilita dalla 
presente legge ogni qual volta le corrispon- 
denze da essi inviate debbano anche proseguire 
colla posta pneumatica governativa. 

Per ciascuna concessione è stabilito a fa- 
vore dello stato un canone annuo non minore 
di lire trenta e non maggiore di lire cento. 
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Art. 6. — L'ultimo alinea dell'art. 2 del 
testo unico delle leggi postali approvato con 
regio decreto del 21 dicembre 1839, n. 501 è 
modificato come segue : l 

« Nessuno può fare incetta di corrispondenze 
epistolari, nè trasportarle, distribuirle, o reca- 
pitarle sia nella stessa località in cui l' incetta 
avviene, sia altrove. 

I contravventori sono passibili delle pena- 
lità stabilite nei seguenti articoli >, 

Art. 7. — Un regolamento approvato con 
decreto reale provvederà alla esecuzione della 


presente legge. 


Norte FINANZIARIE 


Una nuova pretesa del Fisco. — Il 2° fasci- 
colo della Rivista dell’ Associazione fra le So- 
cietà per azioni, pubblica sotto questo titolo 
quanto segue : 

Finora nelle cessioni dei crediti per somme 
pagabili in più anni (rate di prezzo nelle ven- 
dite o negli appalti, sovvenzioni ferroviarie, 
annualità, ecc.) l'Amministrazione finanziaria 
non aveva mai applicato l'imposta di ricchezzza 
mobile al cedente sul prezzo della cessione. 

Ma ora dopo i proficui allori raccolti nella 
campagna contro le Società anonime per il 
sopraprezzo delle azioni, il Fisco è partito in 
guerra anche contro i pretesi utili delle ces- 
sioni di annualità. Sostiene il Fisco, la stra—- 
vaganza della tesi rende difficile persino di 
esporne l'asserto fondamento, che il prezzo 
della cessione di annualità rappresenta l’antici- 
pata realizzazione redditi industriali i quali 
vanno soggetti alla imposta, dimodochè l'ap- 
paltatore che cede le rate del prezzo d'o- 
concessionario che cede 
dallo Stato per 

secondo la no- 


pera compiute, il 
la sovvenzione accordatagli 
la costruzione della ferrovia, 
vissima pretesa, realizzerebbero un utile an- 
ticipato e dovrebbero pagare, in categoria B, 
il 10 per cento della somma incassata per la 
cessione. 

La Finanza ha già proceduto ad alcuni ac- 
certamenti fondati su questa teoria, e sono per 
conseguenza in corso su questo punto diversi 
reclami innanzi alle Commissioni amministra- 


tive. Notevoli sono i ricorsi prodotti a Roma. 


da una Società gravata da una imposta di 
quattro milioni per delle cessioni ammontarti 
al capitale di 40 milioni circa, ed a Milano 
da un'altra Socictà contro la quale si chiedono 
L. 3,500,000 per imposta. 

Sappiamo che il ricorso prodotto a Roma 
è stato già esaminato dalla Commissione di 
prima istanza, sotto la presidenza dell’avvo- 
cato Giuliani, e che la Commissione stessa è 
stata unanime nel respingere la tesi della Fi- 
nanza. 

Ha considerato infatti la Commissione, che, 
con la cessione di un credito, sia pure paga- 
bile a rate, il cedente non fa che realizzare 
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capitale e che quindi non è possibile ravvi- 
sare nelle operazioni un reddito, a favore del 
cedente, soggetto all'imposta di ricchezza mo- 
bile. 

Sembra che l'Amministrazione finanziaria non 
voglia acquietarsi a questa decisione e sì pro- 
ponga di portare la quistione innanzi alle Com- 
missioni superiori. 

Da parte nostra dobbiamo nuovamente la- 
mentare questo spirito di eccessivo fiscalismo, 
che, di tanto in tanto, senza mutamento di 
leggi o regolamenti e nemmeno di circolari, si 
prova a sollevare improvvisamente teorie mai 
escogitate dacchè esiste l'imposta della ricchezza 
mobile, e non si trattiene dal turbare cospicui 
interessi legittimamente costituiti in base ad 
una costante e lunga interpretazione ed appli- 
cazione della legge. 

Non mancheremo di seguire l'ulteriore svolgi- 
mento di così importante quistione, di alto in- 
teresse, specialmente per i cessionari di ferrovie 
che spesso si procurano il capitale occorrente 
alle costruzioni con la cessione delle sovven- 
zioni. Per le quali sovvenzioni assistiamo allo 
strano fenomeno di continue leggi per aumen- 
tarne l'importo e di continue pretese del fisco 
per rapirne una parte sempre più vistosa. 

Noi non facciamo commenti: questa non 
è finanza; questo è furore di pazzi da mani- 
comio. 

“ Donzelli e Massacesi „ - Camerano (An- 
cona). — Venne costituita recentemente questa 
collettiva tra i signori ; Lino Donzelli e Ri- 
naldo Massacesi, per la distribuzione di energia 
elettrica per illuminazione e forza motrice a 
comuni e privati. Capitale L. 30,000, durata 
5 anni, dal 15 scorso marzo. 
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INFORMAZIONI 


Gli ingegneri elettricisti inglesi al Con- 
gresso di Torino. 


L'Institutton of El. Eng. di Londra ha 
nominato i delegati incaricati di rappre- 
sentarla al Congresso internazionale di 
elettricità a Torino. 

Diamo i nomi dei delegati : I°. Z. de Fer- 
ranti, colonnello R. E. Crompton, W. Dud- 
dell, dott. E. T. Glazebrook, R. Kayes 
Gray, R. Hammond, maggiore O'Meara, 
A. Siemens e dott. S. P. Thompson. 


— gA ---- 


La definitiva costituzione della “ Siderur- 
gica italiana ,,. 

Il giorno 8 agosto furono firmati presso la 
Banca d'Italia, gli accordi definitivi per la 
sistemazione della « Siderurgica italiana >. 

Secondo questi accordi, le varie Società che 
costituiscono la Federazione consegneranno alla 


«< Ilva > i loro stabilimenti il 30 novembre 


t 


prossimo. Come è già noto questi stabilim enti 
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siderurgici sono |' « Elba > le « Ferriere di Sa- 
vona ». le « Ferriere italiane » le « Piombino » 
e l'«Ilva ». 

| mezzi finanziari per l'assetto della siderur- 
gica saranno forriti: dalla. Banca d'Italia che 
preleva all'uopo 10 milioni dal fondo di ri- 
serva straordinario già investito in fondi pub- 
blici e il cui impiego è libero, a tenore di 
legge e di statuto, dalle Casse di risparmio di 
Milano, Torino, Bologna, Verona e Palermo. 
dal Monte de' Paschi di Siena per la somma 
complessiva di 15 milioni e mezzo, da un gruppo 
di alte personalità finanziarie come il marchese 
Giacomo Durazzo Pallavicini, il march. Dome- 
nico Pallavicini, il march. Medici, il comm. At- 
tilio Odero, il conte Rosolino Orlando, lng. 
Giuseppe Orlando e vari altri che concorrono 
complessivamente per 14 milioni, dalla Banca 
commerciale italiana, dal Credito italiano, dal 
Banco di Roma, dalla Società bancaria italiana 
e dalla ditta Zaccaria-Pisa le quali banche con 
corrono in varia misura sia per fornire in conto 
corrente la somma di 16 miliuni, sia per col- 
locare a suo tempo le emettende obbligazioni 
delle Ferriere Italiane e dell'Ilru per un in- 
sieme di circa 24 milioni. 


— K 


Per un discorso sulle invenzioni Paci- 
notti e Marconi. 


Riceviamo dal Prof. Battelli la seguente 
lettera che pubblichiamo : 


1 agosto 1911. 
Ottimo Sig. Direttore, 
Nel n. 13 del suo pregiato periodico il 
March. Solari ha levato alti lamenti per- 


che — commemorando nell'Aula Magna 
dell’Università di Pisa l'invenzione di Pa 
cinotti — io abbia, nel precisare la posi- 


zione di lui di contro a quella di Gramme, 
istituito un confronto, che il Solari dice 
inesatto ed ingiusto, fra Marconi e Gramme 
contrapposti rispettivamente a Ilertz e a 
Pacinotti. 

Chi legga il mio discorso e ne com- 
prenda lo spirito, vedrà come io non ab- 
bia istituito i confronti che il Solari mi 
attribuisce. lo ho voluto soltanto dimo- 
strare che nella scienza vi ha luogo e 
gloria per tutti: per chi divinò e sco- 
perse parti scientifiche ignote e per chi 
ne dedusse quelle applicazioni che hanno 
dato valore pratico e sociale alla scoperta. 
Così Gramme seppe utilizzare il trovato 
di Pacinotti, così Marconi portò nella pra- 
tica della telegrafia la scoperta delle onde 
hertziane. 

L'essenziale è che ciascuno sia lasciato 
nel campo suo proprio, e che di tutti si 
giudichi con quella misura che è neces- 
saria agli uomini che si occupano di 
scienza, e che il March. Solari non os- 
serva certo quando, dopo avere merita- 
mente lodato il Marconi, non riconosce 
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in Gramme che un sfruttatore e quasi un 
traditore. 

L'autorità del periodico da Lei diretto 
mi ha indotto a questa breve risposta, che 
gradirei fatta di pubblica ragione. 


Suo dev.mo 
Anceto BATTELLI. 
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Concorso per l’invenzione di lampada elet- 
trica per minatori. — ll Ministero inglese 
dell'Interno ha aperto un concorso internazio- 
nale per una lampada elettrica ad uso dei 
minatori, la quale presenti tutte le garanzie de- 
siderabili. 

‘ All'inveotore della miglior lampada sarà as- 
segnato un premio di 25,000 lire. 

Le lampade potranno essere dirette fino al 
31 dicembre 1911 (con vetro di ricambio per 
ciascuna di esse, all'indirizzo seguente : C. Rho- 
des, Esquire, Home Office Testing Station, Ro- 
therdam (contea di York). 

Automobili nell'impero germanico al 1° gen- 
naio 1911. — Il numero delle vetture automo- 
bili d'ogni genere esistenti al 1° gennaio 1911 
nell'impero germanico è salito a 67,805 con 
un aumento di 7864, di cui 1308 autocarri 
pesanti; l'aumento è stato del 15.7 per cento, 
cioè più del doppio rispetto a quello del 1" 
gennaio 1910 

L'aumento degli autocarri si decompone così : 
270 vetture fino a 8 HP, 387 vetture da 3 
a 16 HP; 627 vetture da 16 a 40; 99 vet- 
ture oltre i 40 HP. Soltanto le motociclette 
hanno avuto una diminuzione di 75. 

Specialmente sensibile è l'aumento degli au- 
tocarri della potenza superiore ai 16 HP, (726 
nel 191], e 319 del 1910) ciò che ha parti- 
colare importanza dal punto di vista militare, 

Una visita alle officine della A. E. G. — 
Una Commissione turca è venuta nei paesi 
dell'Europa occidentale allo scopo di visitare 
i primari impianti e le più grandi fabbriche di 
macchine. 

A Berlino, ove si è trattenuta qualche tempo, 
fece delle lunghe visite alle officine dell'A, E. 
G. Anzitutto si è recata alla fabbrica di 
bine: poi visitò la centrale « Moabit > delle 


tur- 


Officine Elettriche di Berlino, ove i membri 
della Commissione ammirarono le grandi po- 
tenze delle macchine, come pure l'importante 
impianto costruito per il trasporto del carbone, 
Segui una visita alla fabbrica degli apparecchi 
ove ammirarono la cura minuziosa apportata 
alla costruzione degli apparecchi, come pure il 
gran numero di operai impiegati. Passarono 
quindi alla fabbrica delle grosse macchine, del 
materiale ad alta tensione, delle resistenze, del 
materiale di trazione e delle locomotive. 

La visita lasciò la migliore impressione ne- 
gli ospiti turchi che lodarono anche molto le 


scuole e le officine tedesche che preparano così 
abili operai. 

Motore ad idrogeno. — Mr. Letombe sta 
studiando un motore per sottomarini, fondato 
su un principio molto interessante Durante la 
marcia in immersione il motore consumerà 
idrogeno come combustibile e ossigeno come 
comburente, entrambi immagazzinati, ad una 
enorme pressione, in recipienti speciali. 

L'inventore ha approfittato della proprietà 
che 72 grammi di idrogeno danno tante calo- 
rie come 200 di petrolio; il prodotto della 
combustione è il vapore acqueo, vale a dire 
durante la espulsione uscirà una certa quan- 
tità di vapore riscaldato, capace di azionare 
una turbina di condensazione. In questo modo 
si uniscono i vantaggi dei motori a esplosione 
e a combustione, evitando inoltre la forma- 
zione di prodotti che contribuiscono a viziare 
l'atmosfera. 

Maturazione artificiale delle frutta. — Re- 
centemente si è tentata la maturazione artifi- 
ciale delle frutta per mezzo della luce elettrica. 
Un ingegnere inglese è riuscito a riprodurre gli 
effetti del sole in un modo assai semplice ed 
economico ed ha già fatto le prove con diverse 
specie di frutti e specialmente coi banani. 
Questi al loro arrivo in Inghilterra erano an- 
cora interamente verdi; collocati in grandi 
casse di cristallo, dalle quali viene estratta 
l’aria, furono sottoposte all’azione della luce 
elettrica, la cui intensità si regola a volontà. 
A tale scopo ognuna delle casse era munita 
nell'interno di un certo numero di lampade ad 
incandescenza. Durante la esperienza si potè 
constatare che il frutto maturava a seconda 
della quantità di luce che agiva su di esso in 
modo che un banano duro e verde potè essere 
trasformato in frutto sugoso e maturo nello 
spazio di 4 o 5 ore; sembra che la rapilità 
della maturazione dipenda dalla quantità di 
luce che si fa proiettare sul frutto. 
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CERCO sub-rappresentanti regionali per 
la vendita della Lampada a filamento me- 
tallico « INTENS >: preferibilmente ditte 
ben introdotte presso clientela ed aventi 


viaggiatori alla loro dipendenza. 
Ing. H. KROS, 7 via Colletta. Firenze. 
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CHE FORNIAMO QUALSIASI OPERA TEC- 
NICA (ITALIANA, FRANCESE, TEDE- 
SCA, ECC.) ANCHE A PAGAMENTO DI 
RATE MENSILI DI L. 3 IN PIÙ. SPER- 
LING 4 KUPFER LIBRAIO DI S. M. 
LA REGINA MADRE. — MILANO - VIA 
CARLO ALBERTO, 27. & Š % & K ® % 
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Prof. A. BANTI — Direttore responsabile 
L'Elettricista, Serie II, Volume X, n. 18, 1911. 
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NUOVO SCATTO MECCANICO 


per il controllo del telegrato Hughes il) 


In origine l'impressione di controllo 
nell'apparata trasmittente del telegrafo di 
Hughes si taceva alla stessa maniera del 
ricevimento, cioè, per l'azione della cor- 
rente, la quale produceva il distacco 
della ancoretta e la conseguente rotazione 
dell'asse degli eccentrici. 

I due apparati degli uffici corrispon- 
«denti erano inclusi in serie sulla linea: 
perciò, la corrente entrava in ciascun elet- 
tromagnete dall'uno o dall'altro capo del 
filo moltiplicatore secondoche trasmetteva 
l'uno o l’altro ufficio. 

Siccome gli elettromagneti sono pola- 
rizzati, per ottenere in ambo 1 casi il di- 
stacco dell’ancoretta, era necessario che 
la corrente conservasse una determinata 
direzione, per il che una delle stazioni 
doveva mettere in linea il polo positivo 
della pila ed il polo negativo a terra; 
l'altra stazione invece doveva mandare il 
«negativo sulla linea ed il positivo a terra. 
Questa condizione, quantunque fasti- 
diosa, era necessaria, perchè altrimenti 
la corrente di ritorno o di scarica avrebbe 
disturbato la trasmissione. 

Vero è che la derivazione a terra del- 
l'ancoretta doveva, oltre che facilitare la 
scarica, evitare scatti intempestivi; ma 
quando la capacità è considerevole. l'espe- 
diente della derivazione non basta e per- 
mane un residuo di scarica dopo la ces- 
sazione della derivazione. 

L’ importanza della polarità in relazione 
con la corrente di ritorno e la necessaria 
disposizione in serie delle macchine Hu- 
ghes emerge maggiormente quando sulla 
linea vi è inclusa una traslazione. 

Allorchè non esistevano che relais Hipp 
(non polarizzati), la comparsa del relais 
Siemens (polarizzato) risolse appunto il 
problema, se non di neutralizzare, almeno 


di nascondere la corrente di ritorno, 
quando si disponevano gli attacchi in 
modo che la corrente emessa dal relais 
aveva direzione contraria a quella che il 
relais riceveva e lo faceva funzionare. 


Noi ci riferiamo a tempi in cui non si 


conoscevano nè la bobina di Goodfroy, 
né 1 sistemi a doppia corrente, dei quali 
ci occupammo in altra occasione (2), 
quindi era preziosa qualunque altra di- 
sposizione tendente, se non a neutraliz- 
zare la corrente di scarica, almeno a na- 
sconderla, cioè impedire che essa azio- 
nasse il relais. 

In quei tempi dunque, il prof. Hughes 
non potè evitare la disposizione in serie 
e bisognava subire le conseguenze del- 
l'aumentata resistenza della linea, delle 
maggiori difficoltà di propagazione della 
corrente, della minore quantità di cor- 
rente raccolta dalla stazione ricevente in 
caso di dispersioni. 

Ammessa anche una linea in buone con- 
dizioni di isolamento per varie cause già 
note, la corrente in partenza è sempre 
più intensa di quella in arrivo, perciò, 


raggiunta la massima sensibilità neces- 


saria per il ricevimento, bisognava poi, 
durante Ja trasmissione, indurire il pro- 
prio elettromagnete. 

Se per poco supponiamo la disposizione 
del controllo per derivazione, vero è che 
restano eliminati parecchi inconvenienti, 
ma st è obbligati ad usare poli omonimi 
per avere lo scatto tanto in trasmissione, 
quanto in ricevimento, giacché l’entrata 
nelle bobine è invariata. 

La corrente di ritorno è della stessa 
direzione della corrente di lavoro, quindi 
disturba. 

Se invertiamo la polarità e l'ingresso 


_ nelle bobine allo scopo di evitare lo scatto 


| (1) D. R. P. n. 227824. — (2) Journal Téligruphique, n. 12, 1906. 


causato dalla corrente di ritorno, è evi- 
dente che il controllo non funzionerà più. 

A meno che non si corrisponda a dop- 
pia corrente, come sopra abbiamo accen- 
nato. non è attuabile lo scatto elettrico 
per derivazione. 

Il desiderio di liberarsi da tutti questi 
vincoli, di sgravare la linea della resi- 
stenza di una elettrocalamita, di facilitare 
la propagazione della corrente, di elimi- 
nare la disparità fra la corrente in arrivo 


‘e la corrente in partenza pel controllo ed 


inoltre acquistare la libertà di adattare la 
polarità alle esigenze della linea, senza 
preoccuparsi del controllo, fece sorgere 
diversi sistemi di scatti meccanici, basati 
tutti sull'azione diretta della leva di tra- 
smissione sulla leva di scatto. 

Tutti questi sistemi dovettero necessa- 
riamente scorciare l’eccentrico di riporto 
perchè altrimenti, quando ancora la leva 
di scatto era spinta in un senso dall'azione 
della leva di trasmissione e del carretto, 
l'eccentrico (in origine molto lungo) arri- 
vava inopportuno per spingere la leva 
di scatto in senso opposto. 

La riduzione dell'eccentrico di riporto, 
è già un peggioramento per la macchina 
Hughes perchè, l'ancoretta appena ricon- 
dotta meccanicamente sui poli, è tosto 
abbandonata e si staccherebbe nuova- 
mente se non intervenisse una maggiore 
forza magnetica per trattenervela. 

Se noi, per queste bisogna, mettiamo 
in giuoco una considerevole forza magne- 
tica, non basterà più una leggerissima 
corrente per distruggerla. . 

Ma i danni arrecati dagli scatti mecca- 
nici sono ancora più gravi. 

Alcuni fabbricanti costringono la leva 
di trasmissione, mediante tirante, ad ab- 
bassare la leva di scatto. Il tirante occupa 
una posizione obbliqua, anzichè tangen- 
ziale, rispetto al movimento della leva di 
trasmissione, sicchè una parte soltanto 


dello sforzo è utilizzata per trascinare 


la leva di scatto: l'altra paite si perde 
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in attrito sull'asse della leva di trasmis- 
sione. 

Altri fabbricanti, più logici, invece di 
un tirante, impiegano un propulsore posto 
dall'altra parte delle due leve predette, 
dove appunto è possibile il piazzamento 
tangenziale per la migliore e più com- 
pleta utilizzazione della spinta. 

Più o meno in un caso e nell altro, 
il carretto deve vincere l'attrito di due 
leve anzichè di una e vincere altresì la 
forza delle due forti molle alle quali sono 
assoggettate la leva di trasmissione e la 
leva di scatto, 


Fig. 168. 


Il carretto, troppo esile, poco solida- 
mente imperniato e ruotante con una ve- 
locità sette volte inferiore a quella del- 
l'asse degli eccentrici, non è adatto per 
superare grandi resistenze, perciò si lo- 
gora presto, si storce e consuma in breve 
tempo i salterelli. 

Recentemente altri fabbricanti hanno 
assegnato. al carretto ed alla leva di tra- 
smissione il solo ufficio di staccare dai 
poli l'ancoretta e questa poi, per l’azione 
delle sue molle spinge la leva di scatto. 

In quest'ultimo caso lo sforzo del car- 
retto è minore; ma gli strappi subiti dal- 
‘ l'ancoretta, a lungo andare, alterano il 
magnetismo e poi di conseguenza resta 
alterata la già fissata sensibilità pel rice- 
vimento. 

A prescindere dal normale logoramento 
del carretto e dei salterelli, accentuato 
più o meno, secondo la minore o mag- 
giore perfezione del sistema, tutti e tre 
i sistemi menzionati hanno il difetto del- 
l’azione contemporanea e diretta o quasi 
diretta del carretto sulla leva di trasmis- 
sione e sulla leva di scatto. | 

Logicamente ciò non dovrebbe aver 
luogo perchè, quando l'eccentrico di ri- 
porto, girando passa sotto la leva di scatto 


per spingerla contro l’'ancoretta, non può 


e non deve intervenire il carretto per 
produrre spinte o trazioni in contrasto 
con la spinta dell’ eccentrico di riporto. 

Due azioni meccaniche in contrasto si 
fanno sentire con stridore e necessaria- 
mente devono produrre o rottura o con- 
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torsioni o per lo meno aumentare il lo- 
gorio dei pezzi, riducendo di molto la 
vita dell'apparato. | 

Ora è evidente che, mentre si sta ri- 
cevendo, occorre spesso di interrompere 
e non si può indovinare il momento adatto 
per interrompere senza imbattersi nell'ec- 
centrico di riporto. 

Inoltre, senza contare le interruzioni 
menzionate, sarebbe necessario non ab- 
bassare mai due tasti senza la rigorosa 
distanza di quattro tasti interposti. perchè 
altrimenti; non giovando più la riduzione 
dell'eccentrico, capita il contrasto anzidetto. 


vi è aggiunta, sicchè il carretto, senza 
sforzi addizionali apprezzabili, spinge la 
leva di trasmissione (ed) e la leva ag- 
giunta ab. | 

La leva ab porta un dente f sul quale 
riposa la leva gh; questa è sollecitata 


-dalla molla / a sprigionarsi ed andare a 


percuotere un nuovo. braccio verticale mn 
solidale con l'asse della leva di scatto. 

Una vite p serve a regolare la tensione 
della molla lr. 

Per il piazzamento orizzontale vedasi 
la fig. 169. 

La vite regolatrice della leva gh, ha 


Ma, per quanto disciplinati ed esperti 
siano i telegrafisti, tale distanza non è 
sempre conservata. 

Tutti sanno poi che gli apprendisti fanno 
le loro esercitazioni a completo danno e 
rovina della macchina Hughes, talchè i 
meccanici hanno un certo orrore degli 
apprendisti. 

Per attenuare il malanno si è cercato 
in vari modi rendere elastico il tirante 
od il propulsore; ma l'urto è ricevuto 
sempre dal carretto e la regolazione e la 
durata di tale elasticità sono tanto incerte 
che il più delle volte. o riesce inefficace 
o vi si rinuzia. 

Gli scatti meccanici finora descritti sor- 
sero per eliminare gli inconvenienti dello 
scatto elettrico e, come abbiamo visto, 
hanno generato altri inconvenienti con 
conseguente peggioramento dell’apparato. 

Vediamo ora come è possibile, cam- 
biando indirizzo, riacquistare meccanica- 
mente la dolcezza dello scatto elettrico, 
senza gli inconvenienti di questo e senza 
inconvenienti meccanici, facendo riacqui- 
stare all'apparato la sua vitalità e l'im- 
pronta della costruzione logica impressagli 
dal suo classico e geniale inventore. 

Il mio piazzamento forse riuscirà gra- 
dito agli stessi telegrafisti perchè la loro 
manipolazione diventerà più dolce e la 
loro simpatica Hughes non striderà più 
ed avrà più lunga vita. 

Una leva ab, (fig. 168), girevole in b, è 
collegata alla leva di trasmissione e d, me- 
diante una biella ac. — Nessuna molla 


Fig. 169. 


lo stesso scopo della vite regolatrice della 
leva di scatto e, come quella, si regola 
con l'apparato chiuso, mentre l’eccentrico 
di riporto sta sotto la leva di scatto; 
quando esso ha completato il suo giro, 
si manifesta sulla punta, della leva gh lo 
stesso alzamento o distacco che si osserva 


‘fra l'ancoretta e la punta della vite della 


leva di scatto. 

Tale alzamento non è necessario con- 
servarlo; questa circostanza rende la re- 
golazione dello scatto meccanico molto 
facile. 

La biella ac finisce con due pezzi cal- 
zati a vite per poterne regolare la lun- 
ghezza. A tal'uopo, si lascia un salterello 
sotto il labbro del carretto e si svita od 
avvita lasta del tirante finchè il dente f 
abbia abbandonato la punta della leva gh. 

Dopo ciò, qualunque operazione si faccia 
sulle viti della leva di trasmissione per 
regolare i contatti, o sulla molla della 
stessa leva per far discendere più o meno 
il labbro, lo scatto non ne risentirà per- 
chè il dente / farà più o meno presa 
sulla punta della leva gh, ma rimarrà in- 
variato il punto di sprigionamento. 

Ciò posto, è chiaro che, pur rimanendo 
invariata la condizione di non trasmettere 
doppie o combinazioni se non distanziate 
di almeno quattro tasti, se per un caso 
fortuito venissero abbassati due o più tasti 
consecutivi, questo incidente (non tanto 
raro) potrà produrre, come al solito delle 
sviature nella stazione ricevente, ma mec- 
canicamente sull'apparato trasmittente non 
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nascerà alcun inconveniente perchè la 
leva ab rimarrà sollevata per un tempo 
più lungo di quello normale, mentre l'asse 
degli eccentrici con la sua normale e pri- 
mitiva indipendenza compirà il suo giro. 
Ouand'anche venissero alzati molti sal- 
terelli consecutivi, si verificherebbe sul- 
l'apparato trasmittente lo stesso innocuo 
srotolio (roulade) producentesi sull' ap- 
parato ricevente, in uno per il solleva- 
mento prolungato dell'arresto /; nell'altro 
per effetto della lunga corrente neutraliz- 
zante il magnetismo dell'elettromagnete. 
Non vi è quindi differenza fra lo scatto 
elettrico e lo scatto meccanico; in un 
caso si ha la spinta dell'ancoretta sulla 
leva di scatto; nell’altro caso una spinta 
identica prodotta dalla leva gh; l'eccen- 
trico di riporto agisce in maniera perfet- 
tamente identica sull'una o sull'altra. 
Capita l’azione contemporanea dell’an- 
coretta e della leva gh, sulla leva di scatto 
soltanto nei casi di coincidenza od in- 
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crocio fra le emissioni inviate dalle due 
stazioni per interrompersi; in quel mo- 
mento l'eccentrico di riporto dovrà su- 
perare una resistenza maggiore, ma nes- 
sun contrasto si verificherà, perchè il car- 
retto è indipendente e gli sforzi si per- 
dono sul supporto dell’ancoretta e sulla 
piastra dell'apparato, entrambe solide e 
robuste, sulle quali sono piazzati gli or- 
gani in azione. 

Si è detto avanti che l'eccentrico corto 
riduce la sensibilità dello apparato; ma 
finchè non saranno consumati quelli esi- 
stenti, non sarà conveniente, economica- 
mente parlando, di rinnovarli. [Finchè 
essi permangono, sarà soltanto necessario 
costruire snodato il dente f. 

Quando gli eccentrici saranno nuovi e 
della primitiva lunghezza, il braccio gh, 
è ricondotto indietro prima che cada la 
leva di trasmissione ed il dente f. Allora 
il dente potrà costruirsi rigido. 

A. Batragria G. 


AN —____- 


IL CONGRESSO INTERNAZIONALE DELLE APPLICAZIONI ELETTRICHE 


A Torino, come avevamo annunziato, ha 
avuto luogo il congresso internazionale delle 
applicazioni elettriche che fu il 10 settembre 
inaugurato dal Ministro delle poste e dei te- 
legrafi on. Calissauo. | 


Volendo dare un largo resoconto di questo 


interessante Congresso, incominciamo dal ri- 
portare il discorso del Ministro, pubblicando 
a parte il discorso che Sua Eccellenza Pon. 
Boselli tenne in quella circostanza per lim- 
portanza che esso, nell'ora presente, ha assunto 
riguardo alla nuova ed inattesa interpreta- 
zione data proprio dalla Cassazione di To- 
rino alla legge sulle trasmissioni elettriche 
del 1894. 


Il discorso del Ministro. 


L'on. Calissano, accolto da un vivissimo 
applauso, esordisce scusando l'assenza del suo 
collega on. Nitti, al quale spettava l'onore di 
inaugurare i lavori di questo Congresso In- 
ternazionale di applicazioni elettriche. 

L'on. Calissano, porgendo ai Congressisti il 
saluto del Governo Italiano, dice di essere in- 
terprete del pensiero di tutta la Nazione, e 
specialmente di quella numerosa, forte e com- 
patta schiera di italiani, i quali, attratti dal 
meraviglioso crescendo di questa nuova domi- 
natrice del mondo che ha nome elettricità, o 
nel campo sconfinato degli studi ne scrutano 
le misteriose leggi per allargarne ancora la 


potenza, o in quello vastissimo dell’ industria 


cercano e fanno di quelle leggi e del risul- 
tato di quegli studi, sempre nuove ed utili ap- 
plicazioni. 

Come lo stesso titolo del Congresso chiara- 
mentė annuncia e come d'altronde conferma 
il programma dei lavori, questo congresso non 


è riservato ai soli cultori degli stndi elettrici, 
ma raccoglie in una comunanza di intenti, 
scienziati ed industriali di tutte le parti del 
mondo, come a continuazione di quello tenu- 
tosi a Marsiglia nel 1908, e d'insegnamento 
popolare di 
igienica. 


difesa preventiva, meccanica ed 


La divulgazione del pensiero scientifico. 

‘ L'attività febbrile dell’ultimo decennio. 

Con studio e pratica, dottrina ed esperienza, 
scienza ed industria, a contatto fra di loro, 
accumulano i propri tesori, moltiplicandone il 
valore. 

La scienza ha fatto progressi troppo lenti 
finché non ebbe al suo fianco o al suo seguito 
immediato, l'industria. E l'industria non ebbe 
sicuro il passo finchè la sua via non fu illu- 
o ebbe soventi soste e 
regressi, e quando procedette fu irresoluta e 


minata dalla scienza, 


sovratutto incerta dei suoi risultati. 

Un altro ed inestimabile beneficio di queste 
riunioni il Ministro Calissano trova nella di- 
vulgazione del pensiero scientifico, e special- 
mente nella sua volgarizzazione fra le masse, 
necessariamente lontane dagli atenei 
Gabinetti scientifici, così come dalle ardite in- 
novazioni e rivoluzioni industriali, per quanto 
ne risentano ì benefici effetti — divulgazione 
e volgarizzazione che le discussioni pubbliche 
e la necessità di espressioni pratiche, non solo 
permettono, ma alimentano — e le popolari 


effemeridi diffuse nei più piccoli centri consa- ` 


crano nila mente degli umili. 

L'on. Calissano afferma che queste propa- 
ganda di idee è funzione di vera e sapiente 
democrazia e che la scienza, così divulgata e 
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volgarizzata, mentre diventa educatrice del po- 
polo, non ha, da questi contatti col popolo, 
danno, ma vantaggio. 

L'on. Calissano ricorda le constatazioni di 
una recente statistica su quanto nelle varie 
regioni d'Italia nell'ultimo decennio 1900-910 
si è compiuto nel campo dell’ industrie elettri- 
che e dimostra non essere errato nè esagerato 
il giudizio da altri autorevolmente formulato, 
che questo decennio segnerà per il nostro paese 
un periodo di attività febbrile, di iniziative 
ardite e geniali, di progresso continuo e fe- 
condo. L'Italia dopo le meravigliose invenzioni 
sull'elettricità, dovute in gran parte al suo 
genio, ed avvenute appena nell'ultimo tren- 
tennio, non solo ha saputo mantenere il posto 
che s'è conquistato fin dall'inizio in questo 
campo dell'operosità umana, ma che le sue 
numerose e grandi stazioni per la distribuzione 
di luce e di forza, ed alcune, per le moder- 
nità dei criteri che ne hanno guidato lo studio 
e l'attuazione, per la grandiosità delle opere 
e del macchinario, per la quantità di energia 
di cui dispongono, per l'estensione delle zone 
che servono, sono tali da poter subire senza 
danno il confronto colle più celebrate e gran- 
diose dell'estero. 

1600 Comuni provvisti di luce elettrica. 

Lo sviluppo delle linee telegrafiche. 

Conclude l'on Caliseano dicendo che questa 
rassegna, circa lo sviluppo nella produzione e 
nel consumo della corrente elettrica in Italia, 
ricorda che nel giro di brevi anni sono oltre 
1600 Comuni attualmente provvisti di offi- 
cine per distribuzione di luce e di forza: che | 
ormai in tutte le regioni la lampada elettrica 
veglia sul lavoro e sulle speranze del popolo 
nostro, e non nelle grandi città soltanto, ma 
in borghi, casolari, sparsi per valli. e per 
monti, passati quasi improvvisamente, dalle te- 
nebre notturne agli splendori di questo si- 
stema di illuminazione. | . i l 

Anche nei servizi elettrici dipendenti dal 
Ministero delle poste e telegrafi, il progresso 
degli impianti è, nell'ultimo decennio, notevo- 
lissimo, 

Nota in proposito che la lunghezza delle 
linee telegrafiche che al 20 giugno 1900 era 
di km. 43,000 circa, era salita al 30 giugno 
1910 a km. 52,000 e più. 

In questi ultimi tre annì la telegrafia ha 
avuto in Italia uno sviluppo veramente straor- 
dinario, avendo l’ amministrazione preparato 
quanto era indispensabile’ per far fronte ai 
bisogni che necessariamente dovevano mani- 
festarsi in conseguenza del maggior lavoro de- 
interna che 
dal dicembre scorso ad oggi ha realizzato l’au- 
mento di circa il 40 per cento di lavoro su- 


rivante dal ribasso della tariffa 


perando alquanto le previsioni che furono fatte 
nel calcolare il fabbisogno ed il rendimento 
presumibili per determinare l'ampliamento ge- 
nerale della rete in modo da ottenere un ser- 
vizio corrispondente alle esigenze della nostra 
Nazione, 


X 
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Dei trecentomila chilometri circa di sviluppo 
della lunghezza dei fili che costituiscoro la 
nostra rete, oltre settantamila chilometri fu- 
rono posati in questi ultimi tre anni, e con- 
siderando che i nostri impianti telegrafici, in 
solidità e capacità di ulteriore sviluppo, poco 
o nulla hanno da invidiare a quelli degli altri 
maggiori Stati, si può comprendere quale enorme 
lavoro abbia compiuto l'’Amministrazione tele- 
grafica in questi ultimi tempi. 

La rete telegrafica sottomarina ha assunto 
anch'essa in Italia uno sviluppo rispondente 
ai bisogni di quest'epoca insofferente di attese 
e di indugi, ed oramai anche le nostre Isole 
minori sono collegate col telefono alla rete 
mondiale. 

Roma ha comunicazioni telegrafiche dirette 
con parigi, Londra, Berlino, Vienna, Costanti- 
nopoli, Zurigo; ed altri centri meno impor- 
tanti come Lione, Marsilia, Triestre, Basilea, 
Francoforte, Malta, ecc., sono allacciati con 
altre città italiane. 


Per valutare i progressi nostri nel campo 


dei telefoni occorre ricordare che nell'Esposi- 
zione di Parigi del 1900, l'Italia non fu nean- 
che ricordata, in confronto delle altre regioni 
per impianti telefonici che in quell’anno si 
limitavano a km. 200 per lunghezza di linee 
interurbane di Stato, ed erano a zero quelli 
delle linee interurbane sociali: al 1910 invece 
queste rappresentano 3850 Km., e quelle di 
Stato 19,000 e più km.; le internazionali che 
non esistevano nel 1900 sono costituite ora 
da 4 linee colla Francia e 2 colla Svizzera, 
con un percorso sul territorio italiano di 700 
km., mentre già è in preparazione un'altra 
linea internazionale votata dal Parlamento, la 
Roma-Rerlìino. 

Così è in preparazione decisiva, sotto la 
ispirazione e la guida dell illustre Marconi, 
la stazione radiotelegrafica di Coltano, desti- 
nata a far centro l’Italia di 
aree che congiungono fra loro estreme parti 
del mondo. 


comunicazioni 


Per regolare la radiotelegrafia. 


Ricordo che l'esercizio della radiotelegrafia 
attraverso l’aereo-spazio, che non comporta 
barriere, richiederà in pratica regole onde tu- 
telare l'uso di questa grande invenzione e pre- 
venire l'abuso nella inevitabile necessità di 
onde intercalantesi negli spazi aerei — l'abuso 
negli ostacoli che potessero frapporre e nelle 
frodi che potrebbero ordirsi — e che d'ac- 
cordo cogli altri Stati, esaurite alcune pratiche 
preliminari in corso, e fatto tesoro dell’espe- 
rienza, egli si è proposto di indire una con- 
ferenza a Roma nel venturo anno, alla quale 
saranno presentati opportuni quesiti sulla ri- 
soluzione dei quali sarà certo validissimo l’aiuto 
degli studiosi qui convenuti. 


11 Genio dell’Elettricità. 


L’on. Calissano finisce il suo applauditissimo 
dire ripetendo quanto nella seduta di chiusura 
del Congresso per le applicazioni elettriche di 
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Marsiglia, eminenti colleghi dissero, interro- 
gando sè stessi sui possibili progressi dell'elet- 
tricità e sulle moltiplicazioni dei casi ai quali 
l'avvenire la riserva. 

Unanime il Congresso rispondeva « avanti, 
avanti! >. Il periodo di questo progresso scien- 
tifico e delle applicazioni pratiche è appena 
iniziato. 

< Avanti > ripetiamo noi augurando ! 

« Avanti » ripetete voi confermando, pro- 
mettendo ! 

Il Genio dell’Elettricità non ha ancora spa- 


ziato per tutto l'orizzonte, e la serie di tutte 
le possibili applicazioni industriali che erano 
e sono racchiuse nella prima microscopica 
scintilla d' induzione ottenuta da Faraday, 
non è ancora nota, ne sarà così presto esaurità. 

Il Ministero augura che i lavori del Con- 
giesso segnino nuove vittorie e nuove con- 
quiste nell'interesse della scienza, dell’ indu- 
stria e dell'umanità, la quale, nei trionfi di 
quelle vede accrescersi il proprio benessere, 
elevarsi il suo spirito e perfezionarsi la sua 
moralità. 
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LA LEGGE SULLE TRASMISSIONI ELETTRICHE 


al Congresso di Torino 


Come scriviamo in altra parte del giornale 
S. E. Von. Boselli, quale presidente del Con- 
siglio di amministrazione del Politecnico di 
Torino, dette il benvenuto ai congressisti con- 
venuti da tutto il mondo per il congresso delle 
applicazioni elettriche. Questo saluto dellon. Bo- 
selli, per le cose dette, assume, in questo mo- 
mento, una particolare importanza che si de- 
sume dal titolo posto a questo articolo, tanto- 
chè abbiamo voluto pubblicarlo a parte. invece 
di comprenderlo nel resoconto del cerimoniale 
di apertura del Congresso. Ecco infatti quello 


che disse l’illustre parlamentare : 


Il discorso di $. E. Boselli. ‘ 


S. E. Boselli prese la parola e disse, tra la 
silenziosa attenzione del pubblico : 

« Il Politecnico di Torino si onora e si al- 
lieta nell'ospitare il Congresso internazionale 
di applicazioni elettriche, così frequente di uo- 
mini specchiati per sapere, benemeriti per eco- 
nomica e cittadina operosità. A nome del Con- 
siglio, che regge il nostro Istituto, io vi ri- 
volgo il saluto inaugurale in questa sede di 
studi, dove le vostre discipline serbano eccel- 
lenti tradizioni ed hanno vigorosi maestri e 
zelanti seguaci. 

« Nel nome di Galileo Ferraris non risplende 
solo la gloria di una mirabile scoperta, ma 
si riassume e vale tutta un'opera scientifica 


insuperabilmente alta e feconda. Quel grande. 


promotore di così cospicue applicazioni pra- 
tiche, fu sopratutto un profondo, ideale, gene- 
roso, devoto cultore della scienza, tenne per 
sè la letizia intellettuale, divina letizia, e la- 
sciò a pubblico benefizio e agli altrui profitti 
le rivelazioni del suo ingegno. Qui, o signori, 
per merito suo, sorse la scuola di elettrotecnica 
che fu prima in Italia, scuola superiore di per- 
fezionnmento ; ed essa egli informò a quell'in- 
dirizzo che il suo degno successore Guido Grassi 
ha magistralmente dichiarato in un memora- 
bile discorso : indirizzo che trae l'abilità delle 
applicazioni pratiche dallo studio approfondito, 
chiaro ed ampio dei principii fondamentali 
della scienza e dell’arte di sperimentare, 


« L'uomo insigne non solo pensò ed operò 
egli per la scienza, ma, come usano i veri 
maestri, creò manipoli di alunni valorosi, pa- 
recchi dei quali divennero a loro volta mae- 
stri esimi a Milano, a Napoli, in questo Po- 
lite:nico, e lo spirito di lui è oggi in mezzo 
a voi, perchè sono presenti con voi, con altri 
preclari insegnanti del nostro e di altri paesi 
1 suoi diletti continuatori, Riccardo Arnò, ge- 
niale inventure ed esperimentatore brillante, 
Luigi Lombardi e Lorenzo Ferraris ed Ales- 
sandro Artom ed Ettore Morelli. 

« Fu cura assidua del nostro Istituto di ap- 
restare copia di modernissime macchine nel- 
l'ampio laboratorio, dove accorrono ormai ol- 
tre quattrocento allievi. Ma noi trarremo dalle 
vostre discussioni lume e consiglio affinchè 
nella nostra scuola superiore di elettrotecnica 
al sapere e alla perizia degli insegnanti corri- 
spondano sempre le condizioni scolastiche vo- 
lute dalla scienza e i mezzi meglio atti ai 
progressi delle pratiche applicazioni. 

« Consentite, o signori, che io unisca al 
saluto del Politecnico un ricordo che congiun- 
ge in modo particolare il mio pensiero ad una 
parte importante dei vostri lavori. Persuaso 
che col progredire delle scienze devono evol- 
versi le istituzioni del giure, io proposi — mi- 
nistro nel 1894 — proposi e recai ad effetto 
la legge di quel giugno relativa al passaggio 
delle condutture elettriche per il trasporto 
delle energie a distanza. Convenne allora vin- 
cere pregiudizi, oggimai come spenti. Spetta 
a voi coll'autorità dell'esperienza e delle legisla- 
zioni comparate perfezionare questa nuova con- 
cordia tra i diritti della proprietà e quelli della 
produzione industriale dei pubblici servizi e 
del lavoro. Nessuna scienza, 0 signori, operò 
più della vostra, trasformando le condizioni 
dell'umano consorzio. La vostra scienza diede 
nuovi aspetti e nuove consuetudini alle città. 
e alle campagne, conferì la parola alle onde 
dell’aria, della quale un giorno saprà, conqui- 
stare le vie: democraticamente salutare, puri- 
ficò e rallegrò la vita dell’officina ; redense il 
penoso lavoro a domicilio; superò il vapore 


nella potenza dei traffici moltiplicati; ogni vo- 
stro progresso ravvicina i popoli in un comune 
di ideale, foriero di pace. La scintilla elet- 
trica arde, freme, impera in tutta la vita mo- 
derna. Siano i suoi trionfi a gloria e prospe- 
rità così dell'Italia nostra, come dei popoli che 
voi rappresentate: voi che veniste da altre con- 
trade, fautori della scienza, pellegrini della 
civiltà >. 


Il ricordo che l'on. Boselli ha voluto fare 
alla emanazione della legge del giugno 1%) {; 
legge, che egli propose e recò ad effetto, 
persuaso che col progredire delle scienze 
devono evolversi le istituzioni del giure, 
giunge proprio a proposito nell'ora presente, 
in cui una manifestazione del giure ha vo- 
luto inopinatamente distruggere ciò che fino 
ad ora polevasi consiaerare come un jus 
receptum, deila esclusione cioé di ogni in- 
gerenza da parte det comuni nella conces- 
sione degli impianti di trasporto e distri- 
buzione di energia elettrica, riserbato solo 
ad essi il dirilto di dettare norme tecniche 
relative agli impianti suddetti. 

L'on. Boselli che avrà segutto certamente 
le valorose sentenze della Suprema Corte 
Fiorentina, confermate in più occasioni da 
tulta la giurisprudenza italiana, caldeggiate 
dalla Amministrazione centrale, la quale, 
sotto forma di circolare del Ministero di agri- 
coltura, industria e commercio, comunicava 
ai Prefetti del Regno le norme da seguirsi 
nelle varie contingenze di conflitto fra indu- 
striali e Comuni, l'on. Boselli non é però a 
conoscenza di una inaudita sentenza che la 
Corte Suprema di Torino, proprio di Torino, 
la patria adottiva di Galileo Ferraris, ha 
recentemente pubblicato, attentando alla vita 
economica delle. industrie elettriche, paraliz: 
zando seriamente i maggiori futuri sviluppi 
della industria, compromettendo lo sviluppo 
economico del noslro paese. 

L’on. Boselli, che in una occastone così 
solenne, come quella della inaugurazione di 
un congresso internazionale degli elettricisti, 
esalta la legge di quel giugno 1894 come 
una conquista delle istituzioni del grure rin- 
novantesi col meraviglioso prodigio della 
scienza, non può — egli che nel diritto fu 
il precursore del progresso industriale elet- 
trotecnico — disinteressarsi della nuova si- 
tuazione creata colla sentenza di Torino alle 
industrie elettriche, 

Oramai queste oscillazioni del pericolo gtu- 
diziario reclamano l'intervento di un frov- 
vedimento legislativo che chiarisca la situa- 
zione presente ; e not confidiamo che l'on. Bo- 
selli prenda l'iniziativa parlamentare per ri- 
dare alla legge del 1894 quella sana inter- 
pretazione che permise all'Italia di trovarsi 
alla testa delle altre nazioni - essa povera 
di carbone — negli impianti di distribuzione 
della forza elettrica. 
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NOTIZIE INTORNO AL CONGRESSO 


Il 16 settembre si è chiuso il Congresso 
delle applicazioni elettriche tenuto con 
grande solennità a Torino. 

Diamo per ora un cenno sommario in- 
torno a questo Congresso senza entrare 
nella parte tecnica di esso, riserbandoci 
di pubblicare, nel numero prossimo, una 
estesa relazione intorno ai lavori com- 
piuti e alle discussioni tenute, come pure 
riporteremo buona parte delle più note- 
voli memorie lette dai Congressisti. 

L'inaugurazione del Congresso avvenne 
solennemente la mattina del 10 settembre, 
nell'ampia sala del Politecnico di Torino 
alla presenza di molte autorità e di un 
gran numero di congressisti, venuti da 
ogni parte d'Italia e del mondo. 

Difficile sarebbe far qui i nomi di tutti 
gli intervenuti. Vogliamo soltanto accen- 
nare ai nomi di Steinmetz, Poulsen, Sil- 
vanus Thompson. Boucherot, Lichtenstein, 
Semenza, Kennelly, Majorana, Arnò, De 
Andreis, Pasqualini e Sartori, i queli, in 
un modo o nell'altro concorsero eficace- 
mente alla riuscita del Congresso. 

S. E- Boselli pronunziò un applaudito 
discorso che riproduciamo in altra parte 
del giornale insieme al discorso inaugu- 
rale che fu tenuto dal ministro Calissano 
il quale dimostrò col suo dire elevato 
l' interessamento ch'egli porta al Con- 
gresso. 

Il Congresso delle applicazioni elettri- 
che assunse importanza assai notevole 
sia perchè l'Italia è ormai vasto campo 
di questa industria, sia perchè larghissimo 
fu il concorso delle Nazioni estere. In- 
fatti numerosissimi furono i congressisti 
venuti da tutte le parti d'Europa e dal- 
l'America e si notarono perfino rappre- 
sentanti delle Indie, del Giappone, del 
Tessico e dell'Equatore; inoltre più che 
metà dei lavori presentati al Congresso 
appartenevano a stranieri. 

Molti voti furono formulati, fra i quali 
è notevole quello che invita le Nazioni, 
che non hanno ancora adottato il sistema 
metrico ed aggiungere tra parentesi al- 
l'espressione delle loro misure, quelle cor- 
rispondenti nel sistema metrico. 

Il Congresso ebbe poi occasione dias- 
sistere alle onoranze promosse dall'asso- 
ciazione elettrotecnica italiana in onore 
di Pacinotti. D’ illustre professore inter- 
venne alle riunioni e fu meritamente fe- 
steggiato. 

Il Comitato esecutivo del Congresso 
mediante il largo concorso spontanea- 
mente dato dalle Società industriali di 
tutta l'Italia e dagli enti locali, potè de- 
gnamente ricevere e intrattenere i Con- 
gressisti, 1 quali oltrepassavano il numero 
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di 500. Per modo che, sia per quello che 
si riferisce all'esito scientifico e tecnico del 
Congresso, sia per le accoglienze avute, 
i congressisti si sciolsero tributando le 
più ampie lodi agli organizzatori del Con- 
gresso, e specialmente al prof, Lombardi, 
presidente del Congresso, e al professor 
Grassi, presidente della Commissione ese- 
cutiva. 


SC e °° I AS RIA dn? et rar 


Nr n 


Su di una semplice disposizione ca- 
pace di servire a misurare l’inten- 
sità di un campo magnetico. 


Secondo quanto ha reso noto il Zuin- 
cke, se si dispone un liquido entro un 
tubo ad U, una delle branche del quale 
sia collocata in un campo magnetico, ed 
in modo tale che il livello del liquido sia 
in un punto del campo, si produce una 
differenza di livello del liquido positiva 
o negativa, a seconda che il liquido con- 
siderato è paramagnetico o diamagnetico. 

Se supponiamo il campo costante ed 
eguale ad H, il livello del liquido, di 
permeabilità p, e di densità p, se ammet- 
tiamo ancora che il campo agente sul- 
l'altro livello sia trascurabile per rapporto 
al campo costante e che il mezzo in con- 
tatto col liquido abbia una permeabilità 
bo ed una densità po, si potrà scrivere che 
la differenza delle pressioni esercitate dal 
campo magnetico sui due mezzi, è eguale 
alla differenza delle pressioni idrostatiche : 
si perviene così all’equazione 

(u — vo ) E =Œ 8 mò (p — p) g (1) 
à essendo la differenza di livello del li- 
quido in un senso o nell'altro ; 
omo, 
ora nel caso in cui il mezzo in contatto 
col liquido è l'aria, la sua densità p ri- 
spetto all'acqua è trascurabile in confronto 
di quella del liquido; d'altronde se x ed 
x, sono le suscettibilità magnetiche dei 
due mezzi sì ha: 

amii WA 4rx 
ut birra 
Quindi 
p — B = 4Ta(x— x) 
e per conseguenza 
(x— x) P =Æ&28pg — (2) 

Generalmente parlando, se il tubo ad 
U è costituito da un vaso di grande se- 
zione S, giuntato con un tubo di sezione 
più piccola s, la differenza di livello è 
data, in funzione dell'altezza asservata È, 
dalla relazione: 


ò= h (È + 3) 
Come caso particolare se il rapporto 


s, ; 
-= è trascurabile, sarà è = A. 


W 


Nelle condizioni più favorevoli (ò = h) 
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ed anche con campi di discreta intensità, 
la differenza di livello constatata è sem- 
pre molto piccola ; ciò che esclude la pos- 
sibilità di utilizzare il metodo per la mi- 
surazione di campi deboli. 

Per aumentare la sensibilità si può far 
ricorso a due liquidi di densità g e p, 
prossime tra loro e tali che i liquidi pos- 
sano disporsi facilmente l'uno al disopra 


C = D 
b, 
E i 
"Ra ciò 3; 
P Vv 


Fig. 170. 


dell'altro nel tubo di piccolo diametro che 
unisce i serbatoi A e B (fig. 1). Il liquido 
inferiore è paramagnetico, con suscettibi- 
lità x, quello superiore è diamagnetico, 
con suscettibilità x,. Il menisco a costi- 
tuente la superficie di separazione dei li- 
quidi è posto nel campo; sia A' la diffe- 
renza di livello ottenuta. Per l'equazione 
generale (1) si dovrebbe avere: 
H? (x + x.) = 2 h' (p — ¢,) g 

Facendo il rapporto tra la quantità A' 
dedotta da questa formola e la quantità 
h dedotta dalla (2), nella supposizione che 
sia è — 2 h, si ha per tale rapporto. a 
parità di campo, un valore calcolato che 
risulta diverso da quello osservato. L'A. 
ha constatato questa diversità operando 
con le coppie di liquidi — soluzione di 
solfato di manganese al 30 ©/,: fenolo 
saturato con acqua e solfato di manga- 
nese — soluzione di solfato di manga- 
nese al 30 °/,: miscuglio di C6 H6 e di 
C Clt (questo miscuglio presenta linte- 
resse di essere insolubile nella soluzione 
di solfato di manganese e, a differenza 
di quest'ultima, di non essere colorabile 
mediante la fucsina). L'anomalia ora ac- 
cennata è imputabile al fatto che i liquidi, 
per la loro costituzione hanno viscosità 
diverse e non bagnano nello stesso modo 
il vetro. Nella discesa susseguente ad una’ 
ascesa, e nella nuova ascesa, il liquido 
dotato di minore viscosità forma una 
guaina aderente alla parete. Si spiega così 
tanto il mancato ritorno al punto di par- 
tenza, quanto una diminuzione nella nuova 
ascesa. 

L'esperienza conferma questa opinione: 
si constata infatti che la differenza di li- 
vello è maggiore subito dopo l'avvenuto 
riempimento dei tubi, e che il fenomeno 
si regolarizza dopo parecchie ascensioni 
e depressioni ; l’effetto di questo fenomeno 
cambierà d'altronde con la natura dei li- 
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quidi e sarà meno importante con liquidi 
di densità meno prossime e capaci di 
sciogliersi un po` l'uno nell'altro- 

In ogni caso risulta dall'esperienza che 
la differenza di livello 4°, può essere di- 
ciotto volte maggiore di quella osservata 
in un tubo ad U a sezione unica e riem- 
pito di un solo liquido, il che é vantag- 
gioso per la dimostrazione sperimentale 
del fenomeno. 

Per determinare l'intensità di un campo 
magnetico M, non ci si può basare che 
su di una esperienza che fornisce il rap- 
hi 
h 
realmente osservata mediante un micro- 
croscopio m (fig. 170) ad oculare micro: 
metrico. Si può ancora graduare l'appa- 
recchio mediante confronto: tuttavia in 
campi non uniformi, questo metodo non 
è impiegabile per piccoli valori dell'inten- 
sità di campo, cioè per piccole differenze 
di livello, l'intensità non essendo la me- 
desima al livello iniziale a ed a quello fi- 
nale a’. 

Questo ed ‘altri inconvenienti sono eli- 
minati con la disposizione che segue: 

Immaginiamo che il recipiente B dello 
apparecchio precedente possa essere messo 
in comunicazione con un dispositivo P, 
che permetta di esercitare una leggera 
pressione sulla superficie del liquido in 
esso contenuto e con un manometro dif- 
ferenziale permettente di misurarla (fi- 
gura 170). La pressione w esercitata dal 
campo nel punto a è: 


o = (+ x) 13) 


Il livello del liquido viene dunque ri- 
condotto alla posizione iniziale (controlla- 
bile al microscopio). Il livello di separa- 
zione dei due liquidi nel manometro dif- 
ferenziale, passerà da b in d' con un di- 
slivello k”. La pressione applicata sara: 

o = h” (p — p )g (4) 
se p, € p; sono le densità dei liquidi nel 
manometro. Uguagliando fra loro la (3) 


n 


e la (4), si ottiene H. Per il rapporto 7, 


porto , ove A' è la differenza di livello 


(h essendo il dislivello con un apparec- 
chio possedente un solv liquido e un tubo 
a sezione unica) VA. ha trovato il valore 
130. | 

Il dispositivo può essere graduato per 
confronto e il campo può essere dato da 
una formula semplice 


Hz hh 
o da un grafico. 
Il dislivello nel manometro, dipendendo 
dal quadrato dell'intensità del campo, l'ap- 


parecchio è infine utilizzabile anche nel 
caso di campi alternativi. 


E. C. 


Lampade ad arco ad elettrodi metallici a, 
Torino. ua 
La Società Westinghouse ha eseguito 
un interessante impianto per la illumina- 
zione di alcune delle principali vie di To- 


rino. | visitatori dell' esposizione di To- 


rino, che s'interessano di illuminazione 
elettrica, possono infatti vedere in quella 
città questo impianto di luce assoluta- 
mente nuovo nella sua parte essenziale. 
Si hanno 65 lampade ad arco con elet- 
trodi metallici, derivate in serie, le quali 
sono alimentate mediante un trasforma- 
tore- regolatore con un raddrizzatore a 
vapor di mercurio. 

L'avvolgimento primario del trasforma- 
tore-regolatore è derivato sul cicuito a 
6300 volt, e l'avvolgimento secondario 
alimenta il raddrizzatore. Le lampade ri- 
cevono la corrente continua e sono deri- 
vate fra il punto neutro del trasformatore 
e il catodo del raddrizzatore. 

L'avvolgimento primario del trasforma- 
tore è mobile; esso è nella sua posizione 
d’equilibrio quando una corrente d'inten- 
sità normale circola nell’avvolgimento se- 
condario, La più piccola variazione di ca- 
rico del circuito secondario dà luogo ad 
uno spostamento relativo dei due avvol- 
gimenti e per conseguenza produce una 
modificazione nel rapporto di traslorma- 
zione, così che la intensità della corrente 
raddrizzata vien mantenuta automatica- 
mente costante, qualunque sia il numero 
delle lampade accese. 

Ogni lampada è munita di un disposi- 
tivo che la mette in corto circuito non 
appena essa si spegne, ed allora il tra- 
sformatore-regolatore agisce. Si ha dun- 
que una corrente di intensità costante, ciò 
che è una delle principali condizioni per 
il buon funziomento delle lampade in serie. 

Le lampade hanno gli elettrodi me- 
tallici, e non di carbone. e la durata di 
accensione è di 150 ore; l'intensità lumi- 
nosa di una lampada è di 1400 candele 
per 6,6 amp. e 68 volt. 

I vantaggi di questo nuovo sistema di 
illuminazione sono numerosi: da un lato 
possibilità di un regolaggio semplice e 
poche spese d'impianto, poichè si ado- 
pera corrente alternata, dall'altro grande 
intensità luminosa, poichè le lampade fun- 
zionano con corrente continua. La ma- 
nutenzione e le spese di esercizio sono 
minime, poiché le lampade ad arco ad 
elettrodi metallici riuniscono i vantaggi 
della lampada a vaso chiuso per la lunga 
durata, con quelli della lampada a fiamma, 
senza avere gli inconvenienti di quest'ul- 
tima. 

L'impianto di luce è in funzione fin 
dalla apertura dell'Esposizione e nulla la- 
scia a desiderare. i 


Nuovo dispositivo sul contatori elet- 
trici per la registrazions del consumo 
massimo. 

L'Allgemeine Elektricitàts -Gesellschaft di 
Berlino ha patentato un nuovo contatore 
elettrico di quel tipo che registra il mas- 
simo della corrente consumata. Lo scopo 
di detti contatori è quello di eliminare 
ogni irregolarità nelle letture da parte 
degli incaricati sulla cui fiducia, nel 
caso degli apparecchi ordinari, bisogna 
riposare. Contatori a registrazione di con- 
sumo massimo ve ne sono già: essi im- 
piegano allo scopo un indice che colla 
sua deviazione, registrata di tratto in tratto 
sopra un foglio di carta, dà l'ammontare 
massimo della corrente consumata. Ora, 
nel nuovo dispositivo, invece dell'indice, 
vien fatto girare un disco di carta sotto 
una punta fissa, e l'angolo di cui si spo- 
sta il disco, corrisponde al consumo mas- 
simo raggiunto. L'incaricato della lettura 
non deve far altro che togliere una cu- 
stodia predisposta sul vetro di osserva- 
zione, ed allora meccanicamente la punta 
viene premuta sul disco mobile sul quale 
imprime un segno. La punta poi può es- 
sere regolata in modo che, dopo messo 
a zero il disco di registrazione, essa mar- 
chi su di un altro punto del disco stesso. 

Si ottiene così la registrazione mecca- 
nica delconsumo massimo, da una lettura 
a quella seguente. 


E. Z. 


Relais di sicurezza per |’ interruzione 
istantanea delia corrente trifase ad 
alta tensione nel caso di rottura di 
uno dei conduttori. 


L'apparecchio che vien collocato in punto 
d'arrivo della conduttura trifase si com- 
pone essenzialmente di tre trasformatori 
1 cui avvolgimenti primari sono collegati 
ai tre fili ad alta tensione, mentre i se- 
condari alimentano tre bobine di auto- 
induzione nel cui campo magnetico son 
collocati tre dischi d'alluminio montati su 
delle leve, e che, spostandosi, chiudono 
un circuito locale. Le cose sono disposte 
in modo che le correnti circolari prodotte 
per induzione nei detti dischi, reagendo 
nel campo magnetico, obbligano le loro 
leve in una posizione tale da lasciare 
aperto il circuito locale, e questo avviene 
anche nel caso che sia interrotta la cor- 
rente alla centrale. Se però viene a man- 
care una sola fase per lo spezzamento di 
uno dei fili principali, allora cambia po- 


A TRADERSO LE INDENZIONI 
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'sizione solo la leva corrispondente al filo 


spezzato, il che produce la chiusura del 
circuito locale dove è intercalato un so- 
lenoide che mette a terra le tre fasi a 
corto circuito. Alla centrale entra allora 
in azione l'interruttore automatico che 
immediatamente interrompe la corrente 
ad alta tensione. 

L'invenzione è dovuta al sig. Guglielmo 
Meschaus. Essa toglie completamente il 
grave pericolo che un contatto col filo 
spezzato produce per la vita delle per- 
sone e per la conservazione degli appa- 
recchi; pericolo a cui si è fin quì assai 
incompletamente riparato, col disporre 
sotto le linee ad alto potenziale delle così 


dette reti di protezione. 


WA 


Perfezionamenti di lampade incande- 
scenti a filamento metallico. 


Nelle lampade incandescenti a filamento 
metallico, i fili conduttori adducenti nell’in- 
terno e quelli dei supporti intermedii ben- 
chè abbiano una sezione trasversale ab. 
bastanza grande per impedire che ven- 
gano sovrariscaldati dalla corrente che li 
attraversa, pure essi sono scaldati note- 
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volmente per diretta comunicazione di ca- 
lore dagli stessi filamenti incandescenti; 
ne segue una tendenza a guastare il vuoto 
ed annerire il bulbo per effetto di di- 
saggregazione del materiale che li costi- 
tuisce. Se, d'altra parte, si aumenta la 
loro sezione trasversale, sorgono difficoltà 
per tonderli nel gambo di vetro, e spe- 
ciali precauzioni sono richieste, specie nel 
caso di lampade che assorbono più di 
1 ampére. 

Il perfezionamento — dovuto alla Com- 
pagnia Westinghouse di Vienna, per la 
fabbrica di lampade a filamento metallico 
— consiste nel diminuire la produzione 
di calore in quelle porzioni di filamenti 
che sono vicine ai fili adducenti all'interno 
ed ai supporti intermedi. Ciò viene otte- 
nuto in due modi: primo, riducendo la 
resistenza di queste porzioni coll’ aumen- 
tare la sezione trasversale effettiva, e 
questo si ha facendo quella parte di fi- 
lamento più spessa e suddivisa; secondo, 
disponendo queste porzioni dei filamenti 
adiacenti, in corto circuito, di modo che 
quasi tutta la corrente fluisce da un fila- 
mento nel filamento adiacente senza at- 
traversare le porzioni terminali. 

In questo modo la sezione trasversale 
dei fili conduttori e dei.supporti interni, 
può essere mantenuta nei giusti limiti 
senza incorrere negli inconvenienti che 


abbiamo sopra accennato. 
E. Z. 
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Carica specifica degli ioni emessi dal 
“corpi caldi. per O. W. Richardson e 

Halbirt. (1) 

Esperienze ulteriori fatte col metodo pre- 
cedentemente usato dall'autore, confer- 
mano la conclusione a cui allora era arri- 
vato, che la costanza ed i valori delle 
cariche specifiche e delle masse dei ter- 
mioni positivi ottenuti dal Platino e dal 
carbone, e la loro identità pratica con 
quelli che J. J. Thomson ottenne dal 
ferro, rilevano la loro origine dal sodio, 
la cul presenza è una impurità in ognuno 
dei metalli impiegati. 

l corpi sui quali si erano fatte le espe- 
rienze, erano: Pt, Au, Ag, Cu, Ni, Te, 
Os, Ta, W, ottone e acciaio; altre espe- 
rienze sul A/, Mg, e Zn, non avevano 
avuto alcun successo, data l'impossibilità 
di ottenere un’ionizzazione sufficiente per 
le misure, prima che le striscie di questi 
metalli fossero fuse. Il fatto che i valori 
‘ottenuti per il rapporto delle masse ato- 
miche a quella dell'idrogeno tendono a 
salire un po’ più alto che il peso atomico 


del sodio, può indicare che nella mag- 
gior parte dei casi c'è anche la presenza 
di una piccola quantità di potassio, o dei 


suoi composti. 
O. S. 


— oo _ —_ 
Proprietà della Silice fusa per G. W. 


C. Kaye (2). 
Questa nota comincia col sommario dei 


‘lavori sperimentali fatti riguardo alla di- 


latazione della silice fusa, trasparente e 
traslucida, dal 1903 fino ad oggi. 

Gli studi del National Physical Labora- 
tory hanno stabilita l'esistenza dell'iste- 
resi nella silice fusa per temperature mo- 
derate; ma è interessante osservare che 
i valori quantitativi di queste isteresi sono 
di un’ordine inferiore a quelle del vetro 
di Jena. 

Cosicchè rispetto ai cambiamenti di 
temperatura, il quarzo fuso, (trasparente 
e traslucido) non ha nulla a temere dal 
paragone con alcuni di questi suoi più 
probabili rivali. O. S. 


(1) Phil. Mag. 20. pp. 545-559, Science Abs. Oct.; 1910. — (2) Phil. Mag. 20. Sopr. 718-728, Ott, 1910. 
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Conduzione metallica dell'elettricità per 

Baedeker. (1) 

Quando si introduce del Cu 1 nei va- 
pori diiodio, oin una sua soluzione, il com- 
posto può combinarsi reversibilmente con 
quantità finite di iodio e divenire un con- 
duttore dell'elettricità. Per eseguire l'e- 
sperienza, sono adatte delle lastre di 
rame trasparenti e fine, ottenute mediante 
polverizzazione catodica del Cu, e succes- 
sivamente trasformate nell’ ioduro per 
esposizione ai vapori di iodio. 

La loro conducibilità è stata trovata di 
carattere essenzialmente metallico. Cosi 
si è ottenuto un conduttore con concen- 
trazione variabile di elettroni, e la cui con- 
ducibilità deve essere considerata come pro- 
porzionale a questa concentrazione. Quindi, 
secondo la teoria, Vefletto di Hall essendo 
proporzionale alla velocità degli elettroni, 
il coefficiente di Hall dovrebbe essere 
inversamente proporzionato alla concen- 
trazione, cioè, inversamente alla conduci- 
bilità. 

E questo si è provato sperimentalmente, 
mentre esperienze preliminari indicavano 
anche che la f. e. m. termica (proporzio- 
nale, secondo la teoria degli elettroni, 
coi logaritmi della loro concentrazione) era 


proporzionale alla conduttività. 
O. S. 


Conducibilità elettrica dei vapori salini 

per G. C. Schmidt. (2) 

11 sale da esaminare fu messo in un 
tubo di quarzo, e proprio sopra ad esso 
venne collocato un elettrodo assiale di 
Platino ed uno cilindrico concentrico. 


Il sale fu poi riscaldato fino ad una. 


data temperatura, generalmente inferiore 
al punto di fusione. 

Fu così trovato che con Cd Z, la corrente 
diminuisce rapidamente col tempo; men- 
tre con Zn 7, c'è prima un aumento fino 
ad un massimo, e poi una diminuzione. 
L'autore ha ricercata la ragione di questo 
comportamento, ed ha trovato esser de- 
vuto: 

1° alla diminuzione della mobilità 
degli ioni col tempo, derivata dalla riu- 
nione di questi in aggregati maggiori; 

2° ad una diminuzione del numero 
degli ioni; 

3” a dissociazione del sale; nel caso 
di Ca I, in Cd e iodio. 

Così, poichè le condizioni di equilibrio 
di tale vapore sono molto complicate, per 
ottenere dei risultati soddisfacenti sulle 
costanti ioniche di questi sali è necessario 
aspettare circa tre ore, fino a che sia rag- 
giunto l'equilibrio chimico. 

E fu appunto in tali condizioni che l'A. 
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ha stabilita l'influenza della temperatura 
sulla conduttività, la quale aumenta, col 
crescere della temperatura, lentamente al 
principio € poi più rapidamente; la curva 
avendo lo stesso andamento di quella 
che rappresenta l'influenza della tempe- 


ratura sulla conduttività dei sali solidi. 
| O.S 
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Per comodo der nostri abbonati 
e lettori è stata istituita presso 
l Elettricista una Sezione Le- 
gale che - a tarifa fissa - dà 
pareri sopra determinate qui- 
stioni ad essa sottoposte ® yr 


(CCI 


a 


(1) La sezione legale dà pareri non solo sopra qui- 
stioni di elettrotecnica ma anche sopra quistioni d'inge- 
gneria civile, di carattere industriale e commerciale. 


[E] 


La responsabilità dei direttori delle ano- 
nime. — La Corte d'appello di Milano con 
sentenza in un2 causa della ditta Questa e C., 
per la Società anonima oreficerie italiane, con- 
tro il suo ex-direttore d'Abbundio, ha risolta 
una questione di particolare interesse. 

Trattavasi di stabilire se i liquidatori di una 
Società anonima possano agire senz'altro con- 
tro il direttore generale della stessa per danni 
da lui arrecati all'azienda sociale colla sua 
mala gestione, oppure se per tale azione sia 
necessaria, come per gli amministratori, una 
deliberazione espressa dall’ assemblea dei soci. 

Il Tribunale di Milano aveva ritenuta la 
necessità di questa deliberazione, respingendo 
quindi l'azione della ditta Questa e C.; ma 
avendo la medesima portata la questione in 
appello, la Corte, con sentenza stesa dal cav. 
Sciacca, riformò la pronuncia dei primi giu- 
dici, ritenendo non necessaria la deliberazione 
dell'assemblea e quindi ammettendo senz'altro 
l’azione di danno contro il direttore. La Ditta 
Questa e C., per le Oreficerie italiane, era di- 
fesa dall'avv. Bortolo Belotti, e il D'Abbundio 
dall’on. R. Luzzatto. 

Competenza nelle controversie relative ad 
abbonamenti telefonici. — La Corte di Cassa- 
zione di Roma si è testè pronunciata in una 
questione che riguarda gli abbonamenti telefo- 
nici e più specialmente della competenza nel 
giudicare delle liti riferentisi a quell'argomento. 

Di tale questione si era già occupato lE- 
lettricista nel numero 3 del febbraio 1910 ana- 
lizzando una sentenza emessa dalla Corte d'ap- 
pello di Firenze in una causa svoltasi tra 
l'amministrazione delle poste e certa Iacopozzi. 


Ed è appunto della causa medesima che la 
Corte suprema ha ora trattato, annullando la 
sentenza della corte fiorentina ed accogliendo 
il ricorso del Ministero delle Poste e Telegrafi. 

La controversia, comesi è accennato, riguar- 
dava la competenza, e la Corte di cassazione, 
contrariamente al parere della corte di merito 
ha deciso che il giudice singolare è incompe- 
tente e che competente è invece il tribunale, 
qualunque sia il valore della lite, perchè le 
somme determinate per tariffa che si pagano 
allo Stato per l’uso dei telefoni vanno com- 
prese nella categoria delle imposte dirette od 
indirette, al pari di quanto avviene per il ser- 
vizio postale e telegrafico, perchè tanto il tele- 
fono quanto il telegrafo provvedono alla tra- 
smissione della parola e, con la parola, del 
pensiero, mercè fili conduttori di energia elet- 
trica e di suoni vocali. 

Ed in proposito la Corte di cassazione fa 
una dissertazione circa la distinzione fra im- 
poste dirette, imposte indirette e tasse, basan- 


dosi sulla legislazione di fatto ed il diritto 


positivo, più che sulla dottrina e la scienza 
delle finanze. Crediamo interessante di riportare 
le seguenti considerazioni della Corte : 

« Che, per vero, le imposte, come notò la 
Corte di merito, sono prelevamenti che lo Stato 
e gli enti politici minori operano per atto di 
impero sulle private ricchezze allo scopo di 
fornire all'Erario i mezzi necessari ai pubblici 
servizi. Cotesti prelevamenti possono esser fatti 
previo accertamento diretto del reddito del 
contribuente, come accade per le imposte sui 
terreni, sui fabbricati e sui valori mobiliari, 
e proporzionalmente ai redditi stessi; ed al- 
imposte dirette. Possono pure 
aver luogo in occasione di atti o fatti che pre- 
suppongono e dimostrano la esistenza di valori 
e ricchezze che si consumano, si trasmettono 


lora diconsi 


per atti tra vivi ed a causa di morte, o sono 
oggetto di giudiziali controversie o di altri 
negozi giuridici, e siffatta forma di imposizione 
è detta indiretta, perchè indirettamente colpisce 
il valore tassabile; e nell'ordinamento codeste 
imposte si denominano tasse e dazi, come 
quelle di registro, di bollo, di consumo. Tal- 
volta lo Stato attende ad esercitare importanti 
servigi nell’iuteresse generale, sia per garan- 
tirne meglio la esattezza, sia per procurare 
all'Erario nuovi mezzi pecuniari allo scopo 
summenzionato, e le somme che si riscuotono 
per effetto delle singole prestazioni sono anche 
ordinariamente denominate tasse, come si veri- 
fica per il servizio postale e telegrafico ed 
enziandio per quello telefonico, secondo emerge 
dalle leggi 3 maggio 1903 (articoli 22, 24, 25) 
e 15 luglio 1907 (art. 13 e 25). Ed anche 
codeste ultime tasse o corrisposte che si pagano 
per effetto di servizi che lo Stato assume e 
serve, sono nella sostanza una forma d’imposte 
indirette; imperocchè esse vengono pure ri- 


(1) Le Radium. 7, pp. 233 Ang. 1910. Relazione letta al Congrès International da Radiologie Brusselles, Sept. 1910. — (2) Dutsch. Phys. Gesell., 
Verh. 12, 20 pp. 764775, O:t. 30. roro. Relazione letta davanti alla 82, NaturforschewersammI. Könisberg, Sept, 20, rg10. Phys. Zeitschr. 11, pp. 


967-972, Nov. 1, 1910. 


scosse per disposizione di sovranità e mercè 
leggi, e sono intese anche a dar ristoro alla 
pubblica finanza, cui tanti e sempre crescenti 


doveri incombono nel rapido progredire dei 
tempi. 
Che ciò riesce confermato, riflettendo che 


le leggi adoperano spesso la espressione di 
tassa invece di quella d'imposta, come accade 
appunto per le imposte indirette di registro e 
bollo, per il tributo di manon.orta e per l'im- 
posizione straordinaria del 20 per cento onde 
la legge dell'agosto 1867 volle gravato l'asse 
ecclesiastico. Talora le adoperano insieme, come 
denominazioni di eguale natura cd importanza. 
Esempi ne offrono le leggi 12 dicembre 1875 
sulla istituzione delle Nezioni di questa Corte 
Suprema e l'altra del 16 giugno 
competenza dei conciliatori. 

La prima, nello stabilire la competenza spe- 
ciale delle dette Sezioni, fece parola di ricorso 
contro sentenze che sieno impugnate per vio- 
lazione delle leggi sulle imposte e tasse dello 
Stato (art. 3, n. 5). L'altra dispose che nella 
fu- 
rono estesi, non erano comprese le controversie 


competenza dei conciliatori, i cuì limiti 
sulle imposte dirette e indirette e sulle tasse 
dello Stato, Comuni e provincie (art. 15). Ed 
è noto che quanto alla materia tributaria Ja 
competenza dei conciliatori è regolata con le 
stesse norme adottate per i pretori (art. 71 e 
72 Cod. proc. civ). Talvolta il concetto della 
uguaglianza del contenuto delle due parole 
tassa e imposta è reso in forma più espres- 
siva, e si disse: tassa e imposta sul reldito 
colpito, come accadde per la surricordata im- 
posizione straordinaria sull'asse ecclesiastico : 
< una tassa straordinaria è imposta sul patri- 
monio ecclesiastico > (art. 18). Che quindi la 
distinzione fatta dalla Corte di appello nella 
sentenza impugnata per desumere la compe- 
tenza del pretore a giudicare della domanda 
dell'Amministrazione pubblica dei telefoni non 
puo essere approvata da questa Corte regola- 
trice >. : 

Nè il fatto che le tasse telefoniche, come 
quelle postali e telegrafiche, si pagano dagli 
utenti come corrispettivo di servizio che lo 
Stato rende, poteva indurre la Corte suprema 
ad altra soluzione, perchè, anche in occasione 
di servigi resi dallo Stato si possono riscuo- 
tere imposte comprese nel corrispettivo, analo- 
gamente a quanto avviene per la somministra- 
zione di generi di privativa, come il sale ed il 
tabacco, nel cui prezzo viene indubbiamente 
compresa una riscossione di carattere eminen- 
temente tributario. Ed altrettanto può dirsi 
delle 
dell'opera prestata dalla giustizia a protezione 
di diritti e di ragioni dei cittadini. 


tasse giudiziali percepite in occasione 


« Che eziandio — soggiunge la sentenza —- 
obbietta che il servizio 
telefonico non costituisce, come quello postale 
telegrafico, monopolio di Stato, potendo il 
servizio stesso, per effetto di nuove concessioni, 


senza fondamento si 


essere affidato all'industria privata a norma 


1592 sulla ` 
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della legge 15 luglio 1907 (art. 7), onde fu- 
rono riscattate le linee e reti esistenti perchè 
fossero esercitate dallo Stato, cd è circostanza 
accidentale quella relativa al difetto del mono- 
polio statale assoluto. Anche il monopolio del 
sale e tabacco non è assoluto, specialmente il 
primo, essendovi, come avvertì l’Amministra- 
zione ricorrente, libertà di produzione in molte 
parti del territorio nazionale, insulare e ma- 
rittimo », 

lèd alle altre obiezioni della resistente Jaco- 
pozzi, che cioè l'obbligo del pagamento deri- 
vasse da contratto privato di prestazione d'o- 
pera e che, d'altra parte, le tariffe ferroviarie, 
paragonabili al prezzo degli abbonamenti tele- 
fonici, non erano mai state considerate come 
imposte o tasse, sebbene le ferrovie fossero 
ora esercite dallo Stato, la Corte di cassazione 
rispose nel seguente modo: 

« Che nemmeno riesce esatta l’altra afferma- 
zione della resistente che l'obbligo suo di pa- 
gare la corrisposta per l’uso del telefono ebbe 
origine dal rapporto contrattuale avuto luogo 
tra lei e la Società che nel 1906 esercitava 
quel servizio, che quindi il rapporto stesso 
sì riferiva a prestazione di opera di carattere 
privato, eseludente ogni concctto di imposta. 
Imperocchè dopo la levge di riscatto delle 
linec telefoniche del 15 luglio 1907, assunto 


dallo Stato il servizio suddetto mercè dispo- 


sizioni attinenti al diritto pubblico, la materia 
del rapporto ebbe a cangiare con effetto im- 
mediato, come accade in tutti i provvedimenti 
legislativi ispirati al principi di pubblico e 
generale interesse; e ciò che si corrispondeva 
avanti come prezzo di opera prestata da pri- 
vata società, in seguito aveva a sodilisfarsi 
allo Stato, a titolo di tassa o di imposta. 
Che, in ultimo, non ha maggior valore l'ob- 
resistente desume dall'ordina- 
Stato, 
pel quale le corrisposte dovute in dipendenza 


biezione che la 
mento dell'esercizio delle ferrovie di 
di trasporto di persone e di merci non furono 
considerate come tasse ed imposte, di guisa 
che in rapporto ad esse, ed in caso di conte- 
stazione vennero mantenute le norme generali 
di competenza, Avvegnachè, essendo le ferrovie 
già esercitate da grandi società commerciali 
insin da quando lo Stato assunse il servizio di 
quelle dell'Alta Italia con la legge 8 luglio 
1878, si volle cen disposizioni speciali stabilire 
che le controversie relative ai trasporti conti- 
nuassero ad aversi di natura commerciale e si 
definissero secondo le leggi in vigore (art. 11). 
E necessariamente, in occasione della discus- 
sione delle leggi posteriori riguardo a questa 
materia fu ripetuto che per eccezione venivano 
confermate le dette norme generali di compe- 
tenza per contestazioni dipendenti da trasporti. 
Nella relazione del Governo al progetto dive- 
nuto poi legge del 25 luglio 1909, pur am- 
mettendo che non ripugnava ai principii di 
diritto che il corrispettivo delle prestazioni 
dovute per trasporti si considerasse come tassa, 
e fossero quindi applicabili le disposizioni in 
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ordine alla competenza speciale ‘statuita dagli 
art. 70 e 71 ultimi capov. Codice proc. civ., 
secondo era accaduto per i servizi postali e 
telegrafici, venne espresso il pensiero e il pro- 
posito di mantenere la suddetta eccezione per 
non aggravare le condizioni del privato liti- 
gante. E gli stessi concetti prevalsero nella 
discussione alla Camera. Laonde e per ecce- 
zione fu mantenuta l'osservanza delle norme 
generali di competenza: exceptio firmat regu- 
lam in casibus non exceptis ». 

Sulla base delle suesposte argomentazioni 
la Corte di 
competenza del Tribunale in ogni caso di con- 


cassazione di Roma dichiarò la 
troversia circa le tariffe telefoniche, accogliendo 
così la tesi del Ministero delle Poste ed annul- 
lando la sentenza della Corte di appello di 
Firenze che si era pronunciata in senso con- 
trario. 


A. M, 
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La gara telegrafica internazionale 
La vittoria degli italiani. 


Il 22 agosto nel salone dei festeggia- 
menti a Torino si sono svolte le gare di 
telegrafia pratica. 

Per l'apparato Morse erano risultati in- 
scritti 118 concorrenti, so italiani e 68 
esteri; per l’appararo liughes 82 concor- 
renti, 26 italiani e 56 esteri; per l'appa- 
rato Baudot 80 concorrenti, 59 italiani e 
21 esteri. 

Le prove invece furono sostenute, per 
gli apparati Morse, da 18 concorrenti, per 
l'apparato Ilughes 15, per l'apparato Bau- 
dot 14. 

Risultarono classificati nell'ordine di 
presentazione i seguenti concorrenti: 

Per l'apparato Baudot: Pelaez (Napoli), 
Dalcero (Milano), Barbalinardo (Roma), 
Ghellini (Milano), Augello (Milano), Mam- 
mana (Milano), Andriola (Torino), laue- 
mann (Germania), Bignone (Genova), Cosa 
(Torino), Giudice (Napoli), Tassin (Francia), 
Coleto y Rodriguez (Spagna), Salazar y 
Alkazar (Spagna). 

Per l'apparato Hughes: Schmid (Au- 
stria), Flegel (Germania), Trautmann (Ger- 
mania), Boixeda (Francia), Niulescu (Ru- 
mania), Gruber (Baviera), Marzaro (Bari), 
Surace (Bari), Bellisio (Torino), Rost (Ger- 
mania), Payan (Francia), Seidl (Austria), 
ITarnyay (Ungheria), Busato (Roma), Ku- 
belku (Austria), Czinte (Ungheria), Mar- 
tello (Napoli). 

Per l'apparato Morse: Schinetti (Italia, 
Ministero Guerra), Tronci (Italia, Mini- 
stero Guerra), Wettke (Germania), Sca- 
glioni (Italia, Ministero Marina) Jannucci 
(Italia, Ministero Marina), Planel (Svezia). 

Nell'assegnazione dei premi, il grande 
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trofeo fu destinato agli italiani che vin- 
vero il premio di rappresentanza inter- 
nazionale, ottenendo 480 punti in più delle 
altre Nazioni meglio quotate. 


ce M 


Concorso per impianti elettrici nelle aziende 
agrarie. — La Società agraria di Lombardia 
ha aperto un concorso fra quei proprietari 0 
affittuari della Lombardia, del Piemonte della 


Liguria, del Veneto e dell'Emilia che, singo- 


larmente, oppure uniti in società a consorzio, 
abbiano attuato nel modo più proficuo e ra- 
zionale, applicazioni dell'elettricità come forza 
motrice per sollevamento d'acqua, aratura, tra- 
sporti, trebbiatura, macchine per caseificio, 
enologia, oleificio, ventilazione in genere o per 
essicatoi, trinciatura, frangitura e pressatura 
di foraggi, mungitura meccanica, segheria, 
brillatura di riso, illuminazione, ecc. 

Chi intende concorrere deve presentare prima 
del 31 dicembre 1911 alla società agraria di 
Lombarda, in Milano (piazza Fontana, 2). 

a) una descrizione sommaria dell’ azienda 
che si presenta al concorso, col nome del pro- 
prietario o dell'affittuario, nonchè la precisa 
indicazione ove. venne fatto l’ impianto e del 
modo più semplice per accedervi; 

b) una particolareggiata descrizione delle 
applicazioni elettriche, corredata da disegni 0 
fotografie o schizzi; 

c) l'indicazione della fonte dell’ energia 
elettrica, se con centrale propria oppure se 
d'acquisto, ed in tal caso da chi ea che prezzo 
c condizioni ; 

d) l’ indicazione della spesa d'impianto 
ed esercizio, e la dimostrazione dell'utile rica- 
vato in confronto ai metodi precedentemente 
seguiti ; 

e) l'indicazione delle ditte che fornirono 
il macchinario, e che fecero l'impianto. 

Apposita commissione nominata dalla Società 
agraria di Lombardia giudicherà del merito 
dei concorrenti, e presenterà entro il 1912 al 
Consiglio della Società una relazione con le 
proposte di premiazione. 

Verranno assegnati i seguenti premi: due 
medaglie d'oro, numerose medaglie d'argento 
e di bronzo, oltre a diplomi d'onore, alle ditte 
che avranno fatto l'impianto elettrico e for- 
nito il relativo macchinario ai vincitori dei 
primi quattro premi. 


.————— —___ fs 
te 


La relazione sui servizi postali, telegrafici, 
e telefonici. — E' stata pubblicata la rela- 
zione presentata al Parlamento dal ministro 
delle poste e telegrafi on. Calissano, intorno 
ai servizi postali, telegrafici e telefonici per 
l'esercizio 1909-10 e intorno al servizio delle 
Casse di risparmio postali per l'anno 1909. 

Per i servizi postali durante l'esercizio in 
esame furono pagate lire 24,964.60 per inden- 
nità di raccomandate smarrite e lire 44,702.72 
per assicurate smarrite o manomesse. A ri- 
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chiesta della presidenza della Società « Dante 
Alighieri » si è disposto che le stampe cadute 
in rifiuto vengano trasmesse alla suddetta So- 
cietà per essere distribuite gratuitamente sul 
piroscafi, agli emigranti. 

Il movimento generale dei pacchi ascese a 
17,144,101, superando di 1,324,691 quello 
dell'esercizio precedente. 

Anche l' incremento del servizio dei vaglia 
e dei titoli di credito è stato di molto su- 
periore a quello degli anni precedenti. I va- 
glia e i titoli di credito emessi e pagati 
ammontarono a lire 3,903,687,864.65, con 
un aumento sull'esercizio precedente di lire 
262,687,541.07. 

Nel servizio telegrafico l'aumento nello svi- 
luppo delle palificazioni e dei fili è stato ri. 
spettivamente di km. 194 e di km. 13,170. 

Meritano poi speciale menzione il cavo tra 
la Sardegna ed il Continente, quello tra V Elba 
ed il Continente, Bologna e Verona, Venezia 
e Brescia che si scambiavano i telegrammi pel 


tramite di Milano, corrispondono ora diretta- | 


mente. 

Nel servizio telefonico nessuna modificazione 
subì l'ordinamento nel suddetto esercizio finan- 
ziario 1909-910. Malgrado le gravi difficoltà 
in mezzo alle quali si dibatte l’Amministra- 
zione per | insufficienza degl’ impianti in re- 
lazione all'enorme sviluppo del servizio, il nu- 
mero degli abbonati alle reti governative au- 
mentò di 5078 in confronto al precedente eser- 
cizio. 

Il numero delle conversazioni accettate negli 
uffici governativi fu di 2,892,880, per un'im- 
porto di lire 2,559,822.05, e quello degli uf- 
ficisociali ascesea 1,511,252, per L. 785,626.45 
con una differenza in più sull’ esercizio pre- 
cedente di lire 525,500 35. 

Nell'esercizio di cui si tratta furono accor- 
date complessivamente (8 nuove concessioni 
riflettenti l'impianto di 18 reti urbane, con 
estensione a 40) Comuni; la costruzione di 14 
linee interurbane per uno sviluppo comples- 
sivo di 458 km. e l'estensione del telefono a 
66 Comuni compresi nel raggio di 25 km. 
degli uttici centrali delle reti esistenti. Il com- 
plesso degli introiti fu di lire 11,585,008.61, 
con una differenza in più sul precedente eser- 
cizio di lire 1,256,990 09. 

I servizi delle Casse postali di risparmio sì 
sono svolti con grande regolarità e senza la 
più lieve perturbazione. I depositi di risparmio 
che nel 1908 ammontarono a L..714.853,914.30 
scesero nel 1909 a L. 700,459,531.36. Si ebbe 
quindi una diminuzione di L. 14,394,382.94, 

Questa diminuzione si deve alla crisi finan- 
ziaria rord-americana che appunto negli anni 
1908-1909 raggiunse il periodo acuto ed ebbe 
una ripercussione sul mercato monetario del 
mondo e riuscì esiziale ai nostri emigrati. 

Le entrate postali, telegrafiche e telefoniche 
compresi i rimborsi e concorsi relativi e le 
entrate diverse della parte ordinaria furono di 
lire 140,256,974.45, con una maggior en- 


trata in confronto dell'esercizio precedente 
1908-1909 (che fu di lire 131,776,433.79) di 
lire 8,480,540.06. Questo denota e conferma 
la graduale ascesa dei proventi postali, tele- 
grafici e telefonici, la quale deve ritenersi aver 
assunto una fisonomia normale dopo compen- 
sate le varie e profonde oscillazioni subite in 
passato per molteplici fatti, tra i quali la mo- 
dificazione della tariffa postale nel 1905 cd il 
riscatto delle reti e delle linee telefoniche eser- 
citate dall’ industria privata nel 1907. 


A proposito delia ‘ Microtelegrafia. ,, 


Dal signor Oreste Angelini riceviamo, con 


preghiera di pubblicazione, la lettera seguente, 


che rendiamo di pubblica ragione per l ob- 
biettività costante che noi portiamo in tutti 


‘ gli argomenti trattati nel nostro giornale. 


Questa lettera, come le altre che abbiamo pub- 
blicate nei numeri scorsi dimostrano la pre- 
mura con la quale è letto L’ Elettricista e 
come esso sia divenuto la vera palestra nella 
quale si svolge l’opera intellettuale degli stu- 
diosi di elettrotecnica. 

Ecco la lettera del signor Angelini: 


Illustrissimo Professore, 


Nel n. 16 del giornale L'Elettricista del 
15 agosto u. s. è descritto un sistema di 
microtelegrafia, intitolato ai sigg. Balle- 
rini e Santoni, il quale ripete perfetta- 
mente il dispositivo da me presentato 
nel maggio dello scorso anno all on.le 
Istituto Postale telegrafico italiano per la 
trasmissione Morse con correnti alternate. 

In particolar modo m'interessa di ren- 
dere noto come il collegamento del relais- 
vibratore alla macchina scrivente sia as- 
solutamente quello da me ideato, brevet- 
tato e poi descritto nel 1903 nel giornale 
Il Telegrafista per le trasmissioni diplex 
da me esperimentate nei 1903 nell'Ufficio 
Centrale telegr. di Roma, nel 1908 fra 
Roma e Firenze e nel igio in presenza 
del cav. Picconi direttore tecnico dell'Uf- 
ficio centrale telegrafico di Roma per la 
prova della trasmissione Morse con la cor- 
renle alternata stradale. 

I Sigg. Mazzuca e Carletti, primi se- 
gretari presso l'Istituto Superiore Postale 
Telegrafico, sono poi bene al corrente di 
tale importante applicazione dei “relais- 
vibratori a circuito locale normalmente chiuso 
su contatto microfunico ,, da me ‘ideata e 
con la quale ottenni nel 1907 a Monte 
Mario ottimi e costanti ricevimenti radio- 
telegrafici scritti, pur avendo fatto ridurre 
da 6 m/ma 2 la scintilla della stazione 
trasmittente di Becco di Vela (Isola La 
Maddalena). | 

Gradisca, illustre Professore, i più di- 
stinti atti di ossequio dal 

Suo d.mo 
ANGELINI ORESTE 
Divisione radiotelegrafica 


Ministero Poste e Telegrafi 
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MPESA COSTRUZIONE DI TRAME 


BERATER E e ee eee rr V\oerrr! = —— T ———-— e 


- FIUOVIE ELETTRICHE 


Fornitura di tutti i materiali per 'Trazione Elettrica. 


(1,15) (16,11) 
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VIALE VENEZIA N°230 


— ISOLAZIONI= | 


per impianti a vapore 


e contro il disperdimento del caldo: in genere. 
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ISOLAZIONI PER FRIGORIFERI 


(1,15)-(20,11) 


Parigi 1 1900, Milano. 1906, Bruxelles e Buenos Aires 1910: :5 GRANDS PRIX 


R.WOLF 


LES Locomobili e Semifisse 


MAGDEBURG - BUCKAU (Germania) 
Succursale per l’Italia MILANO +6, Via Roveilo, Casella 875. 


pan BREVEITATE; A VAPORE SURRISCALDATO ` 


con distribuzione di: precisione senza valvole 
tipo Wolffida 10 a SUO cavalli 


AI Wa MOTRICI DI GRANDISSIMA PERFEZIONE ED ECONOMIA 
a aa Po In Centrali Elettriche sono in esercizio 1684 macchine Wolf. (1)-(28,11) 


-Produzione totale 800,000 ca cavalli 
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| T | 
| © II Ire RIA E | Ing. STEFANO FISCHER - MILANO 
a v_ “Ri i a 3 tas - —-—— POESIA, no, 86 
| Bia Tecniche Industriali. perfette è moderne. 
> A Chiedere Catalogo 197. 
E | Feltroferro per attutire vibrazioni di Motori. -. Estintori ed. Annichilatori d incendi. 
i Catene Gall, Ewart, calibrate ecc, - Lampade, Pasta e`Liquido per saldare 
j i Lampade di sicurezza. 
i Cemento metallico. , 
i | Metalli antifrizion. 
i Corde metall. - Molle. 
| | ” Trasmissioni - Viti. 
Filtri d’olio usato. 
Elettroisolit - Livelle. 
| verve ang 
| a - = ape si 
: 3 z om 
ù C.Schniewindt N leuenrade H A arpeggi, X 
Bastosasansananenosssononcnene i Soffietti per spolverare motori e | 


mam 


quadri elett 


MILANO - . WHITE CHILD L BENEY, L" L ’ -MILANO 


z 27 - Via Principe Umberto - 27 


POMPE GINTRIUCH “REES ROTURBO,.; BREVETTATE 


AUTOREGOLATRICI wa e: 
—  — Le più adatte per l'alimentazione delle Caldaie fe | 


| Nessuna sorveglianza. - ‘kéono- 
mia di lubrificanti. Esenti da pul- 
sazioni. Erogazione continua e re- 
golabile col consumo d’acqua nelle 

‘ Caldaie. Impossibilità di guasti per 
chiusure improvvise di valvole. 
Velocità e forza costanti, con volu- 
mi VATI alle veran pressioni. 


OSL SNNSNNSNAANA MASSA NISAN EA S 


ron pen OGNI APPLICAZIONE 


nei mi AA 


Chiedere tistino in R. 101. 


Pompe della portata di 27.000 litri-ora ciascuna È 159-002 
contro pressione’ di 12 Atmosfere. vd 


EAMAN Heinnica BOKER SC. REMSCHEID _ (Mime dn 


Fabbricanti di tutto il materiale rotabile per Tramvie Elettriche ed a YapoFe > 
Rappresentanti Gen. per l’Italia: GOTT ALD & C. = BOLOGNA - Via S. Giorgio, 1. $ 


LE 


2 
Trucks e Carrelli. Boccole e Molle. 
Locomotive Pa Ingranaggi per Motori. $ 
ed CAR ESA aa meme im» Casse di difesa AY 
na A7 Ea aa Su... st 3 
Inaffiatrici Elettriche. 4 e" "dio = wa Sia aa Lan ssa) pr: LE per ingranaggi: 


Assi montati. Campane a pedale. 


a 


GRAND PRIX - AA yana Buenos-Ayres 1910. = O (1,15)-24,11) > 4 
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Ferrovia Salerno-Vietri-Amalfi. — Il Consi- 
glio dei LL. PP.. nella tornata del 18 corr. ha 
deliberato favorevolmente per il sussidio di lire 
10.000 a km, da concedersi a questa linea per 
50 anni, secondo il progetto dell’ ingegnere G. 
Taiani. 

Impianti elettrici a Bagni S. Giuliano. — 
La Società Ligure-Toscana di elettricità, sta 
‘attualmente eseguendo l'impianto per il tra- 
sporto a Livorno dell'energia elettrica ottenuta 
utilizzando la cascata della Lima, al Giardi- 
netto presso Bagni di Lucca. 

La conduttura elettrica, per una corrente di 
30 mila volta, partendo dal luogo d’origine 
‘suddetto, per raggiungere Livorno, attraversa 
buona parte delle pianure lucchesi e pisane e 
buona parte dei comuni di Vecchiano e Bagni 
di S. Giuliano. Per questi comuni, tale im- 
‘pianto è una vera fortuna, venendosi così a 
realizzare ciò che fino ad ora era stato un pio 
desiderio e cioè avere l'energia elettrica tanto 
per l'illuminazione quanto per forza motrice. 
A tal uopo, per quanto ci risulta da fonte 
‘autorevole, sembra che la Società suddetta sia 
disposta ad impiantare in luogo opportuno la 
‘necessaria cabina di trasformazione e probabil- 
mente, dato non si pensi di farne speciale ap- 
palto, le linee di derivazione e conseguenti im- 
pianti nei luoghi ove, tanto le due Ammini- 
strazioni Comunali, quanto industriali esercenti, 
privati ecc., facciano richiesta dell'energia. 

Si dice ancora che la Società stessa abbia 
pure allo studio un progetto di Tramvia elet- 
‘trica Lucca-Pisa, lungo la via provinciale e 
che anche questo progetto abbia delle proba- 
bilità di riuscita, e che inoltre vi sia chi atti- 
vamente sì occupa perchè venga costruita una 
linea tramviaria, allacciante Vecchiano con 
Pisa e con Lucca. 

Forza sviluppata dalle onde del mare (1). — 
Un ingegnosissimo dispositivo è stato inven- 
tato da M. Bouchaud Braceig per utilizzare la 
-energia sviluppata dalle onde del mare. 

L' inventore ha faito una installazione di- 
mostrativa all'imboccatura della (Gironda, in- 
-stallazione che da un anno funziona regolar- 
` mente senza la minima interruzione. 

Essenzialmente ogni impianto consiste in un 
pozzo praticato nella roccia o costruito arti- 
ficialmente sulla riva del mare in comunica- 
zione per la parte inferiore col mare stesso e 
-comunicante nella parte superiore con un con- 
-dotto orizzontale che permette il passaggio 
-dell'aria fino ad un aereomotore. 

Sul coperchio di chiusura di detto pozzo 
‘sono due valvole di sicurezza, una aprentesi 
.all' infuori e 1’ «ltra al di dentro, che servono 
per il caso di forti colpi di mare. 

L'apertura per la quale il pozzo comunica 
«con l'acqua del mare è al disotto del livello 


(1) Monitor: degli inventori n. 9. 
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minimo che possono raggiungere le più basse 
maree e il condotto superiore è più alto delle 
maggiori alte maree. ll moto di va e vieni 
delle onde si ripercuote nell’ interno del pozzo 
l'acqua, e, operando come un pistone nell'in- 
terno di un cilindro, produce compressione e 
depressione nella camera d’aria che si traduce 
in una espulsione o aspirazione di questo fluido, 


Una turbina speciale, disposta nella apertura, 


riceve il movimento di queste correnti d’aria; 
la turbina consiste in un disco metallico prov- 
visto di varie aperture trapezoidali disposte in 
senso radiale, le quali restano chiuse per le 
corrispondenti valvole elastiche che alternati- 
vamente sono disposte in modo da potersi 
aprire verso | interno o verso l esterno fun- 
zionando perciò le une e le altre a seconda 
che si rarefa o si comprirne laria del recinto. 

La turbina gira sempre nel medesimo senso, 
qualunque sia quello dell'aria che le dà im- 
pulso — e ciò è dovuto alla disposizione delle 
valvole che si aprono sopra cerniere radiali, 
formando all'aprirsi piani inclinati che origi- 
nano il movimento di rotazione del disco o 
turbina. 

Poichè una sola di queste turbine produce 
una piccola quantità di energia, così è conve- 
niente installarne varie sopra il medesimo con- 
dotto, una in continuazione dell'altra 

Maturazione degli aranci per mezzo del- 
I’ elettricità. — In California si usa un pro- 
cesso speciale per la maturazione degli aranci 
destinati al mercato. 

Questi frutti vengono esposti agli effetti del 
vapor d'acqua che dà agli aranci il color 
giallo d'oro conosciuto sotto il nome di «bacio 
di sole » e sotto altre denominazioni non 
meno attraenti, immaginate dai venditori. 

Per. produrre il vapor d'acqua necessario, sì 
fa largo uso del calore prodotto elettricamente: 
a tal uopo si immergono delle bobine percorse 
dalla corrente entro i serbatoi d'acqua collo- 
cati nelle sale di maturazione. Si ottiene così 
un ambiente caldo e umido, assui adatto per 
dare la tinta definitiva agli aranci. 

Questo processo non è certo raccomandabile 
da noi; i begli aranci dorati. maturano nel 
nostro paese liberamente sulla pianta, e s'indo- 
rano senz’ altro sotto il bel cielo di Napoli e 
di Sicilia. 

Acciai per.calamite. — Con una lega con- 
tenente 8 -°/, di molibdeno, 0,3 a 1°, di va- 
nadio e 0.6 a 1°/, di carbonio, si ottengono 
delle buone calamite permanenti, le quali con- 
nservano il loro magnetismo fino ad una tem- 
peratura superiore a 1000° C. Un' eccellente 
lega è pure data dal composto: 4 °/,, di tung- 
steno e da 0,4 ‘a 1°/, di vanadio. 

In memoria di Joubert. — Nel marzo del- 
l'anno scorso | Università francese ebbe una 
grave perdita : il prof.. J. Joubert, fisico emi- 
nente, fu rapito ancor giovane all insegna- 
mento e alla scienza. 

. I Joubert, oltre i. servigi resi come profes- 
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.sore, ebbe anche parte attiva nello sviluppo 


degli studi e dell'industria elettrica ; 

La legge fondamentale delle correnti alter- 
nate molto giustamente vien chiamata oggi 
legge di Joubert: così pure egli pubblicò delle 
opere di somma importanza, solo o in colla- 


.‘borazione del collega e amico E. Mascart. 


Per iniziativa dell’ Unione dei Fisici Fran- 
cesi e col concorso della Società francese di 
fisica, della Soc. Int. degli elettricisti. dello 
Istituto Pasteur, si è aperta una sottoscrizione 
per rendere omaggio duraturo alla memoria di 
Joubert. 

A tal uopo si è formato un comitato, in cui 
figurano le più elette personalità della scienza 
e dell'industria francese, il quale ha stabilito 
che le somme raccolte siano impiegate a for- 
mare un fondo le cui rendite serviranno a man- 
tenere una borsa di studio, in memoria di 
Joubert. 
| Le sottoscrizioni individuali possono venir 
indirizzate alla ditta Gauthiers-Villars di Pa- 
rigi. 

Sottoscrizione a favore di Branly. — Il Co- 


. mitato di sottoscrizione in favore del labora- 


torio Branly, ha stabilito di otfrire allo scien- 
ziato una prima somma di 4().N00 lire tolta 
dai fondi di sottoscrizione. Tale somma potrà 
permettergli di continuare i suoi grandi espe- 


rimenti intorno alla direzione delle macchine 


a distanza. 
Questo primo cheque sarà presentato a Branly 


dai sig. Carpentier e D. Berthelot dell’ Acca- 
-demia delle scienze. 


Ecco un bel modo d'incoraggiare gli studi 
e gli studiosi. 

Riparazione di pali di legno col temento 
armato. — Le Società telegrafiche e quelle di 
distribuzione d'energia elettrica degli Stati 
Uniti hanno in servizio circa 50 milioni di 
pali di legno, di cui più di 3 milioni vengono 
cambiati tutti gli anné; ne risulta una spesa 
considerevole, poichè la mano d'opera neces- 
saria per lo spostamento dei fili e degli isola- 
tori è più costosa del rinnovamento dei pali 
stessi. 

Per evitare tale rinnovamento, il sig. Orr, 
dell'’Allegheny County Light Co. impiega un 
sistema che permette di prolungare la durata 
di tutti 1 pali rimasti sani nella porzione so- 
vra terra e fin quasi sotto il livello del suolo. 

Il palo da rinforzare essendo sopportato da 
un trepiede, si apre al suo piede un foro cir- 
colare che discende fino alla parte sana del 
palo, poi si circonda la sua base con una 
gabbia di tondini di acciaio da l m. a 1,80) 
di lunghezza e di 12 mm. di diametro. Tali 
ferri, acuti agli estremi, sono conficcati nel palo; 
la parte guasta del legno essendo stata levata, 
si circonda tutta questa gabbia diffferro con 
una massa tronco conica di cemento che fa da 
zoccolo. 

Nel caso iu cui tutta la parte del palo entro 
terra fosse completamente guasta, si versa nel 
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suolo una massa d'ancoraggio di cemento per so- 
stituirla e fissarvi la base della gabbia metallica. 

Si calcola in media una spesa di lire 17.50 
per palo di m. 9 rinforzato in questo modo, 
mentre la sua completa sostituzione verrebbe a 
costare 75 lire circa. 

L’ozono impiegato per distruggere le mo- 
sche. — Sembra che l'ozono si possa usare 


vantaggiosamente per la distruzione delle mo- 


sche. Questo molesto insetto, che gl'igienisti 
raccomandano di distruggere, può trovare un 
un ambiente sfavorevole al suo sviluppo in 
vicinanza degli apparecchi ozonizzatori. Lo 
stesso odore sgradevole emanato dall'apparecchio 
a ozono, serve ad attirare le mosche, che, come 
è notosi portano di preferenza nei luoghi in 
cui sì sviluppano cattivi odori. 

L’elettricità per conservare | vini (1). — È 
stata presentata al Ministero di agricoltura, 
domanda di attestato di brevetto per una sco- 
perta che sembra assai importante e dastinata 
a rendere grandi servigi nell’ industria enolo- 
gica. 

Si tratta di fare attraversare i mosti ed i 
vini da radiazioni oscure. 

Queste radiazioni hanno la proprietà di uc- 
cidere tutti i fermenti ed altri microorganismi 
che si trovano nei mosti o nei vini, per cui 
se si tratta di mosti questi potranno essere ado- 
perati ad usi differenti; se si tratta di vini 
potranno essere sterilizzati e guariti eventual- 
mente da malattie. 

Fermata automatica dei treni per mezzo 
delle onde elettriche. — Nelle ferrovie del Ca- 
nada si è messo in opera un nuovo sistema 
per evitare che i treni possano oltrepassare i 
segnali di fermata (2). 

A questo scopo si mette lungo la via on 
conduttore per il quale normalmente, vale a 
dire quando la via è libera, circola una cor- 
rente elettrica alternata La locomotiva porta 
un'antenna che si ferma a 15 cm. di distanza 
dal conduttore citato, in modo che le onde 
elettriche prodotte per il passaggio della cor- 
rente alternata nel conduttore, azionano un 
freno che mantiene in posizione di via libera 
un segnale montato sulla locomotiva stessa. 
Quando il segnale della via viene messo in po- 
sizione di fermata cessa di circolare la corrente 
alternata e l'apparecchio di fermo, non essendo 
più influenzato dalle onde elettriche, anche il 
segnale della locomotiva passa alla posizione 
di alto. Contemporaneamente suona un fischio 
e funzionano i freni in modo che il treno si 
ferma automaticamente anche nel caso che il 
macchinista per distrazione non osservasse il 
segnale. 
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Prof. A. BANTI 


Agente Brevetti 


UFFICIO TECNICO E LEGALE 
ROMA - Via Cavour 224- ROMA 


(1) Monitore degli inventori n. 11. (2) Lc. 


L'ELETTRICISTA. 


PRIVATIVE INDUSTRIALI 


Ufficio speciale per richieste di qualsiasi Brevetto e 
Marchio di fabbrica, perricerche, copie, disegni ecc. presso 
l'’amministrazione dell’ELETTRICISTA, Via Lanza, 135. 


dul marzo al maggio 1910. 


Société Anonyme Westinghouse, a Parigi : Per- 
fezionamenti relativi alle macchine dinamo 
elettriche — richiesto il 17 maggio 1910, 
per anni 15. 

Trevisiol Leonardo, a Treviso: Raddrizzatore 
per corrente alternata monofase (Comple- 
tivo della privativa 109681) — richiesto il 
13 settembre 1910. 

Widegren Emil Henrik e Widegren Klas August, 
ad Alby (Svezia): Sistema di comando elet- 
trico a distanza per apparecchi elettrici, 
specialmente telegrafici e simili — richiesto 
il 9 giugno 1910 per anni 6. 

Aktiengesellschaft Brown Boveri & C., a Ba- 
den (Svizzera): Depositivo per la condut 
tura isolante di fili elettrici (Rivendicazio- 
ne di priorità dal 1 luglio 1909) — richie- 
sto lS giugno 1910, per anni 6. 

Aktiengesellschaft Brown Boveri & C, a Ba- 
den (Svizzera): Mode d’excitation du pole 
auxiliare dans les machines mono-ou poly 

. piases à collecteur. (Rivendicazione di prio- 
rità dal 17 giugno 1909) — richiesto il 15 
giugno 1910, per anni 6. 

Aktiengesellschaft Brown, Boveri & C., a Ba- 
den (Svizzera): Régulateur du courant de 
charger pour rendre costante la force du 
courant dans une dynamo combinée avec 
un accumulate.1r (Prol/ungamento della pri- 
vativa 71920) — richiesto 111 marzo 1910, 
per anni 9. 

Aktiengeselischaft Brown Boveri & C., a Ba- 
den (Svizzera): Dispositif servant a pro- 
duire automatiquement dans les installa- 
tions d’éclairage avec dynamo et accumu- 
lateurs, pour un nombre de tours constant 
ou variable de la dynamo, une charge des 
accumulateurs qui corresponde à la quan- 
tité de courant prisé par les lampes, et 
une tension constante aux bornes des lam- 
pes. (prolungamento della privativa 72043) 
— richiesto l’11 marzo 1910, per anni 9. 

Aktiese!skabet Elektrisk Bureau, a Chistiania 
(Norvegia) Apparecchio telefonico da cam- 
po — richiesto il 17 giugno 1910, per an- 
ni 6. 

American Automatic Téléphone Company, a 
Rochesier (S. U. d’America): Système télé- 
phonique automatique — richiesto il 17 
giugno 1910, per anni 6. 

Aron Hermann, a Charlottenburg (Germania): 
Contatore motore per corrente alternata 
(Prolungamento della privativa 71639) — 
richiesto il 22 febbraio 1910, per anni 9. 

Automatic Electric Company, a Chicago Illi- 
nois (S. U. d’America): Installazione tele- 
fonica automatica o semi automatica con 
linee d’abbonati divisi in gruppi — richie- 
sto il 13 giugno 1910, per anni 10. 

Automatic Electric Company, a Chicago Illi- 
nois (S. U. d’Americà): Sistema di colle- 
gamento per installazioni telefoniche ed 
auto-collegamento con linee di società — 
richiesto il 18 giugn ; 1910, per anni 10. 


Calderini Giuseppe, a Casale Monferrato (Ales- 
sandria): Scaricafulmini multiplo — richie- 
sto il 10 giugno 1910, per anni 1. 

Egner Carl Emil, a Stockholm e Holmstroem 
Johann Gunnar, a Saltsjò. Storängen (Sve- 

‘ zia): Dispositif de refroidissement adapté 
auz microphones pour courants de grande 
intensité. (Rivendicazione di priorità dal 
3 aprile 1909) — richiesto il 30 marzo 1910 
per anni 16. | 

Forni Mario di Antonio, a Bologna: Appa- 
recchio segnalatore di incendi e furti — 
richiesto il 27 febbraio 1910, per anni 2. 

Gienister John Edward e Glenister George 
William, a Londra ; Modificazioni nel si- 
tema di isolamento di fili, cavi e simili — 
richiesto il 4 gennaio 1909 per anni 6. 

Marseille Léon, a Parigi e Gouin Paul, a Le- 
vallois Perret, Seine (Francia): Procédé 
pour fabriquer les plaques d’aecumulateurs 
empêchant la chùte de la matière active 
— richiesto il 28 giugno 1909, per anni 15. 

Noyes La Werne W., a Chicago, Illinois (S. 
U. d’America) Inducteur magnétique — 
richiesto P11 giugno 1910 per anni 6. 

Péchin Jules Ernest Felix César, a Oran (Al- 
geria): Cloche à contacts centrifuges pour 
lampes à arc — richiesto il 21 giugno 1910, 
per anni 1. 

Rausch Wilhelm, a Düsseldorf (Germania) 
Congegno indicatore per iscopi di segna- 
lazione a distanza — richiesto il 7 luglio 
1910, per anni 6. 

Salpetersaure Industrie Gesellschaft G. m. b. 
H., a Gelsenkirchen (Germania): Disposi- 
tif pour augmenter le coefficient de reġ- 
dement des fiammes d’arcs à haute ten- 
sion en série dans un circuit à haute ten- 
sion —- richiesto il 9 marzo 1908 per 
anni 15. 

Societa Anonima Officine Galileo, a Firenze: 
Perfezionamenti nei servomotori elettrici 
— 17 giugno 1910, per anni 3. 

La stessa: Perfezionamenti nei trasmettitori 
elettrici di ordini — richiesto il 17 giugno 
1910, per anni 3. 

Turner Kenley Monroe, a New-York (S, U. 
d'America): Apparato telefonico per per- 
sone sorde o dure di udito — richiesto il. 
27 giugno 1910 per anni 6. 
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sul petrolio. 


Al Congresso internazionale per le ap- 
plicazioni elettriche, tenutosi il mese scor- 
so a Torino, il signor Milon, direttore dei 
servizi telefonici di Parigi, lesse una in- 
teressante relazione sui sistemi telefonici 
automatici e semiautomatici nei loro rap- 
porti con la economia ed il miglioramento 
del servizio. L'autorevole relatore osser- 
vava giustamente che il pubblico si è 
oggi talmente famigliarizzato con l'uso 
dei telefoni, che ognuno trova naturale 
di poter venire collegato in pochi istanti 
con un determinato apparecchio scelto 
fra migliaia e migliaia di altri, anzi si 
meraviglia soltanto quando tale manovra 
richieda qualche decina di secondi di più 
del solito. 

Scettici dinnanzi alle promesse della 
tecnica noi ci abituiamo ben presto a go- 
derne gli effetti, appena le promesse si 
siano tradotte in realtà, ma le nostre esi- 
genze cres:ono tanto rapidamente da tro- 
vare in poco tempo deficienti, i risultati 
che pochi anni prima ci sarebbero sem- 
brati ammirevoli. Questa nostra inconten- 
tabilità, che è ragione di ogni progresso, 
si manifesta sopratutto per quelle appli- 
cazioni delle quali il pubblico sia giudice 
diretto e interessato, e non è strano quindi 
che si verifichi per i servizi telefonici. 

Oggi la nostra mente, che trova così 
naturali i risultati della -telefonia manuale, 
non sa ancora accettare a priori come 
cosa evidente la telefonia automatica, di 
cui anzi si ammirano i risultati, salvo 
considerarla fra breve, quando cioè l'ap- 
plicazione pratica ne avrà famigliarizzato 
l'uso, il più comune dei trovati. 

Benchè le prime patenti sopra sistemi 
automatici rimontino al 
primordi della telefonia, pure non sono 
occorsi meno di 25 anni prima che il si- 
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stema automatico venisse applicato su 
larga scala: 
mente lungo, quando si pensi che altre 
invenzioni, come il tram elettrico, la lam- 
pada elettrica, etc. hanno raggiunto uno 
straordinario sviluppo subito dopo apparse. 
Ciò va attribuito all’ intrinseca imperfe- 
zione di questi primi tipi di sistemi auto- 
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particolarità che la contraddistinguono dai 
sistemi di telefonia manuale. 

Vari sono i sistemi escogitati per la 
commutazione automatica, ma quello che 
finora ha dimostrato di adattarsi meglio 
alle molteplici esigenze del servizio e che 
è stato applicato su più vasta scala, si 
basa sul principio ideato da Almon B. 


Fig. 171. 


matici ed al conseguente scetticismo con 
cui vennero accolti, nonchè all' enorme 
e rapidissima diffusione che ebbe la tele- 
fonia, alla quale i detti sistemi non pote- 
rono tener dietro. Oggi il sistema auto- 
matico si è affermato vittoriosamente e 
mostra di voler presto riguadagnare il 
terreno perduto durante il periodo di la- 
boriosa preparazione. 

Crediamo quindi interessante esporre 
brevemente i principi su cui è fondata la 
telefonia automatica ed accennare alle 


Strowger, da lui brevettato nel 1891, e 
perfezionato poi da Keith, Lundquist, ed 
Erikson nel 1894. 

In America questo sistema viene co- 
struito dalla Automatic Telephone Com- 
pany di Chicago, i cui primi impianti ri- 
salgono all'anno 1902 (Laporte - Ind.). 

La Ditta Siemens e Halske di Berlino, 
dopo uno studio fatto in America sugli 
impianti funzionanti, acquistò i brevetti 
della Automatic Telephone Company, ri- 
tenendo preferibile di potersi giovare di 
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tutti quei dispositivi che la pratica ame- 
ricana aveva sanzionati. 

Prenderemo a base del nostro studio 
questo sistema, nella forma che la Casa 
Siemens ha adottato per gli impianti ul- 
timamente costruiti in Europa. 
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IS 
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Fig. 172. 
«Ta 

Cominciamo dall’ apparecchio d' abbo- 
nato, che si differenzia da un comune te- 
lefono a batteria centrale per l'aggiunta 
di un organo mediante il quale l’abbonato 
può combinare, dal proprio apparecchio, il 
numero dell' abbonato con cui desidera 
collegarsi. 

Quest’ organo, detto « combinatore >; 
può assumere aspetti diversi; nella fig. 171 
consta di una piastra circolare girevole 
intorno al proprio centro e munita, da 
una parte, di uva serie di dieci fori elit- 
tici, disposti lungo la periferia e suff- 
cientemente grandi per potervi introdurre 
l'estremità del dito, allo scopo di far gi- 
rare il disco stesso nel senso degli indici 
dell'orologio. Ad un certo punto della ro- 
tazione il dito urta contro un arresto; 
allora lasciando libero il disco esso ri- 
torna da sè in posizione di riposo, per 
effetto di una molla. 

Volendo chiamare p. es. il numero 753, 
si distacca prima il ricevitore dal gancio, 
senza di che il disco non può girare, poi 
s' introduce il dito nel foro che porta il 
numero 7, girandolo fino all'arresto e la- 
sciandolo ritornare in posizione normale; 
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la stessa operazione si compie per il nu- 
mero 5 indi per il numero 3. 

Appena il disco è ritornato per la terza 
volta in posizione di riposo, | abbonato 
chiamante si trova connesso con | appa- 
recchio desiderato, al quale giunge ad in- 
tervalli periodici la chiamata fino a che 
l' abbonato chiamato non sia venuto al- 
l'apparecchio. Insieme al segnale perio- 
dico di chiamata presso l' abbonato 753, 
giunge anche un caratteristico segnale 
periodico nel ricevitore dell'abbonato chia- 
mante, per informarlo che la chiamata 
giunge effettivamente a destinazione. 


Se l’abbonato 753 fosse stato occupato,: 


invece del segnale periodico di comuni- 
cazione l'abbonato chiamato avrebbe sen- 
tito nel ricevitore il segnale continuo di 
occupato. Nello stesso istanie in cur l'abbo- 
nato chiamante (o quello chiamato) appende 
il ricevitore al gancio, egli è completamente 
libero dal collegamento e può immedtata- 
mente stabilirne un altro. 

Gli apparecchi telefonici automatici sono 
collegati alla centrale con due fili, come do- 
vrebbe essere ogni altro apparecchio mo- 
derno, ed il disco combinatore ha il solo 
scopo di dare all'abbonato un comodo 
mezzo onde determinare le interruzioni di 
linea (impulsi di corrente) che occorrono 
al comando degli organi di collegamento 
situati nella centrale. Facendo la manovra 
che sopra abbiamo indicata, l'abbonato 
chiamante ha determinato, sulla propria 
linea, prima 7 impulsi di corrente poi al- 
tri cinque ed infine altri tre. 

Vediamo come ciò basti a far funzio- 
nare gli organi di collegamento. Per ca- 
pire facilmente come ciò possa avvenire, 
immaginiamo una centrale telefonica de- 
stinata a servire solo cento abbonati. 

L'organo essenziale di una centrale au- 
tomatica è costituito da un apparecchio 
chiamato « selettore ». Esso è rappresen- 
tato nella fig. 172. Nella parte centrale si 
vede l'asse mobile verticale, il quale, gra- 
zie ad un primo magnete — che possiamo 
dire magnete di sollevamento — la cui 
ancora agisce sopra un'appendice cilin- 
drica dentata — può innalzarsi da 1 a 10 
passi verticali; e per opera di un secondo 


magnete — che possiamo dire magnete. 


di rotazione — la cui ancora agisce su 
di un cilindro striato, può girare, per 
ciascuna delle dieci posizioni verticali, da 
1 a Io passi orizzontali : in tutto 100 pos- 
sibili combinazioni o posizioni diverse. 
Quest'asse mobile porta due bracci che 
negli spostamenti sopra descritti possono 
venire e contatto con uno qualsiasi di un 
compiesso di ico contatti (doppi) disposti 
in un arco di circo'o, in dieci file da dieci 
contatti ognuna. ll terzo braccio che si 
vede nella figura si sposta pure davanti ad 
un complesso di too contatti ` serve per 
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la prova di occupato. Ad ogni passo verti- 
cale i due bracci si trovano nell'altezza di 
una determinata fila di contatti, e ad ogni 
passo orizzontale essi si trovano collegati 
con una di queste coppie di contatti fissi. 
Un nottolino impedisce all’asse mobile di 
ricadere per peso proprio in posizione di 
riposo: quando poi l’asse ruota, esso ca- 
rica una molla racchiusa nel tamburo di 
testa, la quale tende a riportarlo nella po- 
sizione iniziale in cui avviene il solleva- 
mento, ma a ciò si oppone un altro not- 
tolino. 

Un terzo magnete — che possiamo dire 
magnete di disinnesto — agisce sui due 
nottolini; quando esso entra in azione, i 
nottolini si spostano lateralmente, la molla 
del tamburo fa ruotare l’asse fino a ri- 
portarlo nella posizione iniziale di solle- 
vamento, indi, per proprio peso, l'asse ri- 
cade in posizione di riposo. 

Immaginiamo ora che ciascuno dei 100 
abbonati, muniti di un telefono a disco 
combinatore, faccia capo con la sua linea 
ai bracci mobili di un selettore; ai 100 
contatti fissi del quale siano attaccate tutte 
c 100 le linee d'abbonato. Supponiamo 
inoltre che tutti gli abbonati portino nu- 
meri di due cifre (11, 12, 13,... 99...) sem- 
pre attaccati ordinatamente sui contatti 
cilindrici dei selettori. 

Nel momento in cui l abbonato chia- 
mante distacca il ricevitore, la sua li- 
nea riceve corrente dalla batteria cen- 
trale, attraverso comuni relais telefo- 
nici, annessi al selettore dell’ abbonato 
stesso. Se si tratta di chiamare p. e. il 
numero 75 si eseguirà la manovra detta 
per il n. 7 e poi per il numero 5. Quan io 
ıl disco combinatore ritorna la prima 


Fig. 173. — Preselettore. 


volta in posizione di riposo, interrompe 7 
volte il circuito di linea ed i relais di 
chiamata trasmettono, in circuito locale, 
7 impulsi al magnete di sollevamento del 
selettore. L'asse mobile si alza di 7 passi 
ed è pronto a scegliere uno dei dieci ab- 
bonati il cui numero comincia con la ci- 
fra 7. Quando il disco ritorna la seconda 
volta in posizione normale, interrompe 5 


volte il circuito di linea edi relais di 
chiamata, trasmettono questa volta gli im- 
pulsi al magnete di rotazione, per modo 
che i bracci dell’ asse mobile, sono por- 
tati sul contatto dell’ abbonato 75. I due 
abbonati sono ora uniti, e gli apparecchi 
accessori provvedono alle necessarie se- 
gna!azioni. Quando, ultimata la conversa- 
zione, |" abbonato chiamante riattacca il 
ricevitore, il suo selettore ritorna in po- 
sizione normale perchè i relais di linea 
lanciano un impulso di corrente sul ma- 
gnete di disinnesto. 
sta 

Stabilita in tal modo la nostra centrale 
automatica per ico abbonati, si vede su- 
bito come vi sia una esuberanza di ma- 
teriale a tutto scapito della economia. 
Usare t00 selettori per 100 abbonati equi- 
varrebbe, in certo modo, ad impiegare una 
telefonista per ogni abbonato. 

E siccome la pratica dimostra che in 
qualunque impianto telefonico, anche nel- 
l'ora del massimo traffico, non si arriva 
mai ad avere il 10°/, di conversazioni 
contemporanee, una disposizione come 
quella vista sopra avrebbe permanente- 
mente più del go °/, di organi inoperosi. 

AI inconveniente è ovviato nel modo 
seguente: invece di 100 sclettori se ne 
dispongono 10 soltanto, sui contatti fissi 
dei quali sono, multiplate, come prima, le 
linee di tutti i 100 abbonati. 

Ma i bracci dell’ asse mobile di ogni 
selettore non vengono più attaccati alla 
linea di un determinato abbonato. La linea 
di ciascun abbonato fa capo ai bracci di 
contatto di un altro apparecchio assai più 
semplice, detto « preselettore >. Esso è 
rappresentato nella figura 173 ove st ve- 
dono i bracci mobili a cui fa capo la li- 
nea d’abbonato (il terzo braccio serve per 
il filo di prova) e a destra il magnete 
che imprime la rotazione all'asse del pre- 
selettore. Distaccando il ricevitore dal gan- 
cio la linea dell’ abbonato è chiusa dai 
relais di chiamata sui bracci del prese- 
lettore, il quale ruota automaticamente 
strisciando coi bracci sopra i contatti a 
cui fanno capo i dieci selettori di linea. 
Per azione del filo di prova il prese- 
lettore si arresta in corrispondenza al 
primo selettore di linea libero. A tal 
punto si è di nuovo ‘nelle condizioni. di 
prima, quando vi era un selettore per ab- 
bonato. 

Una centrale per 100 abbonati completa 
risulterebbe composta da t00 preselettori 
e 10 selettori di linea come appare dalla 
fig. 174. Lo schema di una simile centrale 
può venire rappresentato come indica la 
fig. 175, mentre la fig. 176 rappresenta la 
stessa centrale di cento abbonati in cui, 
fermo restando il principio che vale nella 
disposizione di una centrale automatica, 
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vi sono organi di collegamento manuali. 


Il quadro A equivale ai 100 preselettori, 
il quadro B ai dieci selettori di linea, 
i cordoni equivalgono ai bracci mobili, 
gli jaks ai contatti fissi. 

In grazia della suddetta disposizione 
(automatica o manuale) è possibile a 10 
abbonati, appartenenti a questo gruppo 
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frazioni di minuto ; però, chiunque abbia 
pratica di centrali telefoniche avrà osser- 
vato come sovente accade ad una telefo- 
nista che, nell'ora del massimo traffico, 
più di due lampadine di chiamata si ac- 
cendano quasi contemporaneamente su 
suo posto di lavoro. Coi sistemi manuali 
non ripartiti, la conseguenza di ciò è che 
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„Fige 174. — Centrale automatica per 109) abbonati 


di 100, di venire confemporaneamente ser- 
viti e collegati con altri 10 abbonati, senza 
che tale contemporaneità di lavoro in- 
fluenzi in nulla il tempo necessario per 
avere la comunicazione. 

Se invece questi 10 abbonati fossero 


‘serviti da una sola telefonista e distaccas- 


sero quasi contemporaneamente il ricevi- 
tore, il primo ad essere servito attende- 
rebbe supponiamo 12 sécondi per essere 
messo in comunicazione con | abbonato 
desiderato, il secondo aspetterebbe 24 se- 
condi...., il decimo circa due minuti. In 
pratica non succede mai che una così 
forte percentuale di abbonati vada con - 
temporaneamente al telefono e quindi ne- 
gli impianti ben serviti i periodi di attesa 
per ricevere risposta dalla telefonista sono 


almeno uno di questi abbonati dovrà eser- 
citare la rarà virtù della pazienza. Si tratta, 
come dicemmo, di frazioni di minuto, ma 
allo stato attuale della tecnica telefonica 
non si può parlare di miglioramento nel 
servizio quando si prenda per unità di 
confronto il minuto primo. 
k'e 

Abbiamo visto,in una maniera sche- 
matica, qual'è il funzionamento di una cen- 
trale automatica destinata a servire 100 
abbonati. Passiamo ora al caso di una 
centrale per 1000 abbonati. Ravviciniamo 
10 centrali complete come quelle dello 
schema fig. 175: avremo 10 gruppi di 100 
abbonati, ciascuno comprendente 100 pre- 
selettori e 10 selettori di linea. Ogni ab- 
bonato deve essere in grado di scegliere 


264 


prima uno di questi dieci gruppi, e, in 
ciascun gruppo, uno dei cento abbonati. 
Ciò si ottiene aggiungendo un selettore 
di gruppo, in tutto analogo ai selettori 
di linea. Cento abbonati hanno ora a di- 


100. Preselettori 


sposizione 100 preselettori e 10 selettori 
di gruppo. Quando l’abbonato distacca il 
ricevitore dal gancio il suo preselettore 
ne collega la linea ad un selettore di 
gruppo libero. Ai 100 contatti del selet- 
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. tore di gruppo sono attaccati i 100 se- 


lettori di linea e precisamente quelli del 
primo centinaio alla prima fila, quelli del 
secondo alla seconda e così via. L’abbo- 
nato voglia chiamare il numero 237: egli 


O 
q" 


10. Seletori dî lugea 


0000000000 
0000000000 > 
0090000000 SI 

0000000000 QQ 
000000000C x 
0000000090 ` 
0000000000 ad 
0000000000 

ooo 


0 o) 
00090c0000 = 
000900C000 e 

0000000000 A 
0000000000 e 
00000000990 

SYLVIA 

00 
000000001007 
< 
S 
—k 
Š NS 
-n 
e 


comincia col trasmettere la cifra due ; con 
ciò l'asse del selettore di gruppo si porta 
alla seconda fila e sceglie automaticamente 
frai 10 selettori di linea del gruppo 200, uno 
che sia libero in quell’ istante. Ora l’ ab- 


Oo 
al 100 contatti o 
lo) 
o0 00 
lo) 009 
lo) @0 
(0) 00 
lo) Ye 
lo) eo 
50 
(3 
J wa ji 
a 
© 


bonato chiamante è collegato ad un selet- 
tore di linea che porta tutti gli abbonati 
dal 200 al 299. Non ha quindi che a tra- 
smettere la cifra 3 e la cifra 7,e si troverà 
collegato con !l' abbonato 237, come nel 


100. Apparecchi 


Fig. 175. — Schema di una centrale automatica per 100 abbonati. 


caso di una centrale da 100 abbonati. 
Per tal modo una centrale da 1000 ab. 
bonati completa si comporrebbe di 1000 
preselettori, 100 selettori di gruppo e 
100 selettori di linea. 


Continuando ora il paragone con le 
centrali manuali, che crediamo interes- 
sante per stabilire chiaramente quale 
sia la differenza radicale dl funziona- 
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bonati. Lo schema fig. 177, riproduce 
la centrale automatica tradotta in ele- 
menti manuali ed estesa, per semplicità, 
a soli tre dei 10 gruppi componenti. In 


100. Monocordi 


(bracci mobili dei 
Preselett. ) 


10. Operalrici A 
(100. Preselettori }) 


mobili dei Selettori 


100. Telefoni 


Monocordi = bracci 


10. Posti di lavoro B. (10. Selettori di linea) 
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gono ai bracci dei selettori, i jacks cor- 
rispondono ai contatti fissi dei selettori. 
Quando un abbonato chiama, la telefo 
nista A lo collega ad una telefonista B 
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Fig. 176. — Schema comparativo di una centrale manuale per 100 abbonati. 


mento, vediamo come risulterebbe com- 
posta una centrale ‘manuale, che offrisse 
la stessa contemporaneità di servizio della 
sopra citata centrale automaticada 1000 ab- 


ciascuno di questi gruppi il quadro A 
corrisponde a 100 preselettori, il quadro 
B a 10 selettori di gruppo, il quadro C 
a 10 selettori di linea, I cordoni equival- 


del suo gruppo, libera in quell istante. 
Questa domanda il gruppo desiderato e 
collega l'abbonato con una delle telefo- 
niste C adibite al gruppo richiesto. Que- 
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st'ultima domanda il numero e stabilisce 
la comunicazione. 

In tal modo potrebbe senz'altro venire 
effettuato il pronto collegamento di 10 


X? Centinaio 


| aa: 
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rebbe possibile in pratica, per il nuinero 
rilevante di telefoniste e neppure sarebbe 
razionale, dato che è da escludersi il 


burgo, in un impianto cioè che per molti 
tecnici rappresenta quanto di più perfetto 
possa produrre l'odierna tecnica telefonica 
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abbonati dello slesso gruppo di 100, con 
altri ro qualunque, senza che il contem- 
poraneo servizio ritardi in nulla l'opera- 
zione. 

Una disposizione come questa non sa- 


‘è identica a quella dello schema fig. 177, 


Ma una disposizione che sul principio 


o 


che ne differisce solo nel numero di ab 
bonati serviti dalle singole telefoniste, 
trovò la sua pratica applicazione ad Am- 


Per mantenere nei limiti pratici le spese 
di esercizio si ridusse ad Amburgoilnumero 
complessivo delle telefoniste ad un ven- 
tesimo circa di quelle che risulterebbero 
dallo schema fig. 177 e si aumentò inoltre 
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il numero delle operatrici C di fronte a 
quello delle operatrici B, per tener conto del 
maggior lavoro che le prime debbono fare. 

La ripartizione del lavoro permette di 
far affluire in modo uniforme il traffico 
al posti di operatrice, cosicchè si è rag- 
giunto ad Amburgo il risultato tecnica- 
mente notevolissimo, di ridurre a circa 12 
secondi il tempo necessario per ottenere 
la comunicazione, quasi come nelle centrali 
automatiche. Infatti ad Amburgo la di- 
sposizione, come si è visto, è quella di una 
centrale automatica del tipo 1000. Le 
operatrici però, per quanto in complesso 
ancora superiori in numero a quelle ne- 
cessarie per centrali normali non ripartite, 
non riuscirebbero a dare un servizio così 
pronto se non prestando un lavoro atti- 
vissimo. Soprattutto alle telefoniste C 
(una ogni 180 abbonati) è richiesta una 
attività, per così dire, febbrile, tanto che 
si è stimato necessario istituire un ser- 
vizio di controllo rigorosissimo che per- 
mette di sorprendere ogni minima infra- 
zione nell'operato delle telefoniste. 

Tale rigorosissimo controllo istituito in 
questo impianto, è tecnicamente assai in- 
teressante, ma dimostra che la presta- 
zione media delle telefoniste, su cui si è 
soliti fare assegnamento, non permette- 
rebbe di raggiungere gli eccellenti risul- 


tati di Amburgo. 


ata 


Ritornando alle centrali automatiche è 
ora chiaro come si possano formare cen- 
trali per 10,000, 100,000, ecc. abbonati. 

Una centrale di 10,000 si comporrebbe 
di 10 centrali da mille come quella de- 
scritta, con l'aggiunta di una nuova serie 
di selettori a cui, a tutta prima, viene 
collegata la linea dell'abbonato dal suo 
preselettore. Questo nuovo selettore — 
che potremo chiamare primo selettore del 
gruppo — sceglie, su comando dell’abbo- 
nato nei dieci passi verticali, automatica- 
mente nei passi orizzontali, un selettore 
— che chiameremo secondo selettore di 
gruppo — libero in quell’ istante. A questo 
punto siamo ritornati nel caso precedente 
della centrale per 1000 abbonati; con la 
seconda cifra il chiamante sceglie il se- 
lettore di linea, ed avutolo, colla manovra 
della terza o quarta cifra viene collegato 
alla linea dell’abbonato che desidera. 
Ogni abbonato, si capisce, dovrà avere 
un numero di quattro cifre. 

Analogamente, per semplice estensione 
dello stesso concetto, sono formate le 
centrali per un numero qualsiasi di ab- 
bonati. 

et 

Dopo : aver visto come sia possibile, 
usando dei selettori a cento posizioni, ri- 
solvere il problema generale della eom- 
mutazione automatica per impianti di qua- 
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lunque capacità, potrebbe interessare di 
vedere, con qualche maggiore dettaglio 
come funzionino praticamente questi se- 
lettori e come siano costruiti. 

Ma, oltre che una minuta descrizione 
ci porterebbe troppo al di là dei limiti 
di un articolo, non crediamo la cosa 
necessaria. Infatti chiunque, a priori, può 
ammettere che la tecnica moderna sia 
riuscita a produrre un apparecchio, atto a 
far compiere, con assoluta sicurezza, ad un 
asse mobile dei piccoli spostamenti retti- 
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come queste possano lavorare quasi senza 
sorveglianza 

I guasti nelle centrali telefoniche, di - 
qualunque sistema esse siano, (salvo 
quelli nei cordoni) gravano quasi esclu- 
sivamente sulle spese di esercizio, meno 
o quasi nulla, sulla bontà del servizio. 
Ciò sarà tanto più vero quanto più si 
verificheranno le condizioni seguenti: 


1° Segnalazione automatica degli 
eventuali guasti e facilità di sorveglianza; 


peer) 


za) Kik Rata 


Fige 178. — Telaio con selettore di gruppo. 


linei e rotatori; nè altro di nuovo si ha 
nelle centrali telefoniche automatiche, le 
quali per il resto constano di comuni re- 
lais telefonici. 

Non va però dimenticato che il selet- 
tore ha raggiunto la sua forma attuale 
solo dopo una lunga serie di osserva- 
zioni ed esperimenti condotti, oltre che 
nel laboratorio, anche negli impianti da 
molti anni in esercizio. 

Notiamo intanto che la semplicità ed 
uniformità degli elementi costitutivi delle 
centrali automatiche, e la sollecitazione 
regolare cui sono assoggettati, spiegano 


2° facilità nel ricambio delle parti 
guaste ; 

3° Impossibilità a servirzi di organi 
guasti per effeituare il collagamento. 

Di fronte a queste tre condizioni i ser- 
vizi manuale e automatico si differenziano 
assai, 

Infatti la segnalazione dei guasti può 
venir effettuata assi più completamente 
quando tulti gli apparecchi eseguiscono 
soltanto movimenti ben noti e regolari, 
come negli automatici. 

Per il ricambio delle parti guaste e 
per la sorveglianza il sistema automatico 
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si presta meglio, in quanto tutti gli ele- 


menti sono disposti sopra armature in’ 


ferro, bene in vista e comodamente ac- 
cessibili (fig. 178). Inoltre nelle centrali 
“manuali le dimensioni di alcuni fra gli 
organi essenziali (Jacks, spine) debbono 
venir ridotte, a scapito dei criteri pura- 
mente costruttivi, per il fatto che un ri- 
levantissimo numero di essi deve venir 
raccolto nel campo di azione di una tele- 
fonista. | 

Riguardo alla impossibilità di usare ap- 
parecchi. guasti pel collegamento, il si- 
stema manuale si affida all’ intelligenza 
delle operatrici, salvo che per i guasti 
dei cordoni; il sistema automatico usa 
dispositivi tali che i selettori guasti ri- 
sultino come occupati (interruzione del 
filo di prova) senza però pregiudicare il 
servizio, ma limitando semplicemente il 
possibile numero di contemporanee co- 
municazioni; mentre i guasti dei cordoni 
restano completamente eliminati. 

A quanto ci risulta i guasti complessivi 
cui andò soggetta la centrale di Monaco, 
secondo le accurate statistiche dell Am- 
ministrazione bavarese, furono nell’anno 
1910, per mille abbonati e per mese, com- 
plessivamente: 

R7 nella centrale 
si negli apparecchi di abbonato. 

Interessante è il diagramma della fig. 
179 riferentesi alla centrale di Schwabing 
(Monaco) dove si vede che nel secondo 
semestre, quando la centrale era com- 
pletamente ultimata ed in normale fun- 
zionamente, la media si mantenne intorno 
a 37.5 guasti per 1000 abbonati e per 
mese. 

Nelle centrali manuali i soli guasti nei 
cordoni superano del doppio quelli com- 
plessivi verificantisi, a parità di condi- 
zioni, nelle centrali automatiche europee. 
Oltre che i guasti dei cordoni richiedono 
numeroso personale per le riparazioni, 
danneggiano il servizio, in quanto sono 
causa di cattiva audizione per tutta una 
serie di comunicazioni, fin che il guasto 
stesso non venga rilevato. ci 

Verificandosi meno guasti nelle cen- 
trali automatiche, può sembrare strano 


come in pratica, queste richiedano un. 
poco più di meccanici delle centrali ma- 


nuali. 

Ma ciò dipende dal fatto che le cen- 
trali automatiche vengono di solito co- 
struite per piccole capacità, onde appro- 
fittare dei vantaggi del decentramento. 
Ora è naturale che una piccola centrale, 
in vista dei turni e della distribuzione 
delle ore di lavoro, richieda più personale 
di una grande centrale. 

Per esempio nelle centrali manuali di 
Berlino (circa 10,000 abbonati ciascuno) 
si hanno in media fra meccanici ed aiuti 
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‘ tre persone ogni duemila abbonati (1 mec- 
canico 2 aiuti). 

Nelle due centrali automatiche di Mo- 

naco (2500 ciascuna) si hanno due persone 


ogni 1000 abbonat! (circa nelle suddette 
proporzioni di meccanici ed aiuti). 

Ad ogni modo questo piccolo aumento 
nel numero di meccanici, dovuto alla 
minore capacità delle centrali, non ha im- 
portanza sulle spese complessive di eser- 


cizio, delle quali i meccanici ed aiuti rap- 


presentano solo il 3 °/, circa. 


«Ta 


Ogni rete telefonica si compone di 
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tre parti ché gravano sulle spese di im- 

pianto: apparecchi, linee, fabbricati. 
Nelle grandi città, e quando si adottino 

cavi sotterranei, la spesa per le linee su- 

pera quella per gli apparecchi. 

Non si è lontani dal vero ammettendo 


Fig. 159. — Curva dei guasti nella centrale di Schwabing (Monaco, per 1000 abbonati e per mese. 


che gli apparecchi negli impianti manuali 
rappresentino, per abbonato, una spesa 
uguale a quella di un chilometro di linea 
in cavo sotterraneo (circa 150 lire). Si 
vede quindi che non appena la lunghezza 
media del collegamento supera il chilo- 
metri la spesa della rete sorpassa quella 
degli apparecchi. 


A 


“ 


Cd 


Fig. 180. 


Prescindendo dall'uso dei party-line, 
che possono essere ugualmente adottati 
nelle centrali automatiche e in quelle ma- 
nuali, resta il principio del decentramento 
come quello proprio a ridurre il costo 
della rete. | 

Ad esempio, immaginiamo una cittå, per 
semplicità quadrata (fig. 180) con una cen- 
trale O nel punto di mezzo della figura e gli 
abbonati distribuiti uniformemente su tutta 
la superficie del quadrato. Se 1 è il lato 
del quadrato si ha che la lunghezza media 
dei collegamenti è di circa 0.28 /. Sup- 
poniamo ora di sostituire all’unica cen- 
trale O, quattro centrali simili poste in 
A, B, C, D, ciascuna per gli abbonati 
della propria zona; la lunghezza media 
di collegamento si riduce a 0,07 /, ossia 
alla quarta parte. 

Ma le quattro centrali dovranno venire 
anch'esse collegate con una rete di inter- 
comunicazione (punteggiata sulla figura); 
la sua lunghezza complessiva è 

21+I/V2=3411! 

Per sbrigare il servizio fra centrale e 
centrale, visto che mai si oltrepassa il 
10°/, di conversazioni contemporanee, 
sarà sufficiente che le linee di interco- 
municazione comprendano il 10 °/, degli 
abbonati attaccati alle centrali rispettive. 
Nel nostro caso ogni collegamento verrà 
aumentato dalle linee di intercomunica- 
zione di 

3.410 


4X i0 = 0,08 l 


Risulta : 
Lunghezza media di collegamento 
con centrale unica : 0.28 / 
Lunghezza media di collegamento 
con 4 centrali: 0.15 l 
con una economia di linea del 46 °/, circa. 
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Ad Amburgo la lunghezza del colle- 
gamento medio e di m. 5000. Se invece 
di una sola centrale da 40,000 abbonati 
ne fossero state stabilite p. e. quattro, e la 
lunghezza media si fosse in seguito a ciò 
ridotta nelle proporzioni che risultano dal 
calcolo supra indicato, ne sarebbe con- 
seguito un risparmio di 

2,9 X 150 X 40,000 = L. 13,800.000 

Un tale risparmio supera di molto il 
costo degli apparecchi. 

In pratica poi la distribuzione degli ab- 
bonati non è mai uniforme, ma tende a 
concentrarsi in determinate zone, per modo 
che, collocando le centrali nel mezzo. di 
queste zone di traffico, si possono realiz- 
zare economie superiori a quelle che ab- 
biano visto per il caso di distribuzione 
uniforme. 

Non v'ha dubbio alcuno adunque che 
mediante le decentralizzazione si riesce a 
diminuire notevolmente la spesa d'im- 
pianto della rete, 

Ora, di fronte al problema del decen- 
tramento i due sistemi manuale ed au- 
tomatico si trovano in condizioni affatto 
diverse. 
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comunicazione, che collegano queste varie 
centrali rimangono in ‘uno stesso locale 
o congiungano centrali distinte. i 

Abbiamo quindi il fatto che col sistema 
automatico si possono stabilire in una città 
un numero qualsiasi di stazioni centrali in 
modo da avere un minimo di lunghezza di 
linee, mentre il funzionamento resta lo stesso 
che se si avesse un’unica stazione centrale. 
Un fatto questo che è di un'estrema im- 
portanza dal punto di vista economico, 
è anzi quello che indica il sistema auto- 
matico come il più adatto alla risoluzione 
del problema telefonico nelle grandi città. 

Il decentramento manuale è pure possi- 
bile ed anche applicato nei maggiori centri 
esteri, ma la ragione per cui vi si ricorse 
fu, prima di tutto, per la difficoltà co- 
struttiva di raccogliere più di 10000 ab- 
bonati nel campo multiplo di un unico 
posto di lavoro, poi per ridurre le spese 
unitarie di linea. Però il servizio ne soffre, 
come è inevitabile quando si pensi che 
aumentando il numero delle centrali, au- 
menta il numero dei collegamenti per cui 
due operatrici sono neccssarie, 

La spesa di primo impianto per ogni 


Fig. 181. — Posti di lavoro delle centrali semiautomatiche, 


ll sistema automatico è per la sua 
stessa costruzione essenzialmente decen- 
trabile, essendo una centrale automatica 
per n abbonati, anche se collocata in 
unico locale, virtualmente costituita da 


n 7 3 è 
i centrali da 100 abbonati ciascuna. 


Dal punto di vista del servizio completa- 
mente indifferente che se le linee di inter- 


numero nel sistema automatico (apparec- 
chi centrali e di abbonato) è di circa 100 
lire superiore a quella corrispondente nel 
sistema manuale. Ora basta un decentra- 
mento che permetta di ridurre di al- 
cune centinaia di metri il collegamento 
medio, e per avere, colle centrali auto- 
matiche. una spesa di primo impianto di 
poco superiore od uguale od anche infe- 
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riore a quanto si avrebbe col sistema 
manuale. 

‘ Oltre a ciò vi è il fatto che le centrali 
manuali richiedono sedi costose, non solo 
per il locale dove si trovano i commu- 
tatori — locale soggetto a specialissime 
esigenze — ma perchè il numeroso per- 
sonale femminile abbisogna di spogliatoi, 
camere di ritrovo, di mensa, ecc. 

Le centrali automatiche sono assai meno 
esigenti, sotto. questo punto. di vista: esse 
possono comodamente venir collocate in 
un buon sotterraneo, od in un soffitto, od in 
altro modesto locale. € si ha così l'altro 
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nici comuni a batteria centrale; la chiamata 
di un abbonato è quindi identica a quella 
in uso nelle moderne centrali manuali. Di- 
staccando il ricevitore dal gancio, il chia- 
mante si trova in comunicazione con una 
telefonista alla quale dice il numero de- 
siderato. La telefonista è seduta davanti 
ad un tavolo (fig. 180) munito di due ta- 
stiere di comando, una di servizio, l’altra 
di riserva. La tastiera porta 3, 4 o 5 file 
di tasti, a seconda che si tratti di tipo 
1000 0 10,000 0 100,000. - Supponia- 
mo, per fissare le idee, che l'abbonato 
chiamante abbia chiesto il numero 6735. 
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Fig. 182. — Centrale automatica di Portland. 


grande vantaggio di poter seguire passo 


passo lo sviluppo della rete, mentre do- 
vendo costruire sedi apposite od adattare 
costruzioni preesistenti per una centrale 
manuale, non è sempre facile collocare 
la centrale nel baricentro della zona di 
traffico che si vuol servire. 

Per quel che riguarda le spese di e ser 
cizio ognun vede come un sistema che. 
non richiede il personale di commuta- 
zione debba necessariamente dare forti 
economie. Per citare il caso di Amburgo, 
il personale di commutazione qui si ag- 
gira attorno alle 1500 persone; ponendo 
che la paga di una telefonista sia soltanto 
di 100 lire al mese, risulta una spesa annua 


di circa un milione e ottocento mila lire. 


ut 


Vogliamo ora dire due parole sulle 
centrali semi-automatiche. Esse sono cen- 
trali completamente automatiche ; però gli 
abbonati dispongono di apparecchi telefo- 


L'operatrice preme il tasto 6 della prima 
fila, il tasto 7 della seconda, il 3 della terza 
ed il 5 della quarta; con ciò il suo la- 
voro è finito ed è pronta a servire un 
altro abbonato. Sicchè la manovra ri- 
chiesta per ogni comunicazione, è para- 
gonabile, per tempo e difficoltà, a quella 
che deve fare una dattilografa per scrivere 


una parola di quattro o cinque lettere. Si 


capisce come un tale servizio sia celeris- 
simo ed una operatrice riesca agevol- 
mente a servire 500 abbonati. Nel fatto, 
l’operatrice si sostituisce all'abbonato, solo 
nella manovra del disco combinatore, ciò 
che ella fa con un dispositivo assai co- 
modo e celere. Ma tutto l’ impianto è com- 
pletamente automatico, e gode quindi il 
vantaggio caratteristico degli impianti a 
ripartizione di lavoro, senza avere bisogno 
di quelle operatrici B ed operatrici C che 
sono l' inevitabile inconveniente delle cen- 
trali manuali ripartite. 


Dal punto di vista del personale di com- 
mutazione, una centrale semiautomatica è 
quella in cui le operatrici debbono solo 
stabilire la comunicazione, senza fare nè 
la prova di linea libera, nè la chiamata, 
nè il distacco a conversazione ultimata; 
cose tutte a cui provvedono i selettori. 

Il nome di semiautomatico, che venne 
stabilito al Congresso di Parigi dello 
scorso autunno per tale sistema, non è 
troppo felice in quanto potrebbe indur- 
re nella credenza che si tratti di un si- 
stema ibrido, e, come tale, poco razio- 
nale. Ma chi non si limita al nome per 
giudicare di un sistema, vede subito che 
quello semi-automatico ha anzi una forte 
ragione di essere. 

Infatti, mentre tutti quanti giudicano 
mparzialmente la questione, sono d'ac- 
cordo nel riconoscere come l’autocommu- 
tazione rappresenti la soluzione tecnica- 
mente ed economicamente migliore, al- 
meno per tutte le grandi città, molti so- 
stengono che non è prudente adottare 
un sistema che obblighi improvvisamente 
l'abbonato a cambiare le sue abitudini. 
Dove tale opinione prevalga, o dove con 
esagerata prudenza si dubiti sulle attitu- 
dini della media degli abbonati a servirsi 
del disco combinatore, il sistema semi- 
automatico renderà i maggiori servizi. 
Tanto più che esso è composto di una 
centrale completamente automatica per 
modo che ogni abbonato che lo desi- 
deri può ricevere un apparecchio a disco 
combinatore, e rendersi assolutamente in- 
dipendente dalla operatrice. 

E crediamo per certo che tutte le città 
le quali si sono decise pel sistema semi- 
automatico come, per es., Amsterdam, 
Posen, Dresda, Vienna, finiranno per 
adottare impianti completamente automa- 
tici sia pure gradualmente. 

Sarebbe interessante ora il vedere come 
col sistema automatico si siano risolti 
tutti i problemi inerenti alla telefonia pra- 
tica (automatici per posti pubblici, par- 
ty-line, centralini privati, servizio interur- 
bano, servizio informazioni e reclami), ma 
sorpasseremmo di troppo i limit im- 
postici. | 

Citeremo solo che il sistema automa- 
tico si presta meglio di quello manuale 
all'uso dei contatori di conversazioni, | 
quali sono necessari quando si voglia 
adottare la tariffa a conversazione tassata. 

L’introduzione di tale tariffa offre in- 
dubbiamente dei vantaggi grandissimi, 
perchè permette di proporzionare la quota 
all'uso maggiore o minore che si fa 
del telefono. La tariffa che oggi sem- 
bra la più razionale è quella che si 
compone di una quota annua fissa, per 
l'ammortamento della spesa d'impianto 
dovuta od ogni apparecchio e di una quota 


a conversazione, che valga a coprire le 
spese annue di esercizio dovute ad ogni 
abbonato. Nella citata relazione che il 
sig. Milon tenne il 12 settembre al con- 
gresso di Torino, vengono analizzate le 
spese di esercizio complessive degli im- 
pianti telefonici per grandi e medie città, 
onde stabilire quale tariffa dovrebbe ragio- 
nevolmente venire adottata. 

Le conclusioni a cui giunge l'autore- 
vole relatore sono le seguenti: 

Per una grande città, servita da parec- 
chie centrali telefoniche, il sistema auto- 
matico, rispetto al sistema manuale, per- 
metterebbe di ridurre un poco la quota 
fissa e circa del 50 °/, la quota a con- 
versazione; il sistema semiautomatico 
permetterebbe invece, rispetto a quello 
manuale, di ridurre del 25 °/, tanto la 
quota fissa che quella a conversazione. 
Per le reti più piccole il sistema semi- 
automatico rappresenta un vantaggio eco- 
nomico solo per riguardo al maggior de- 
centramento che si può adottare (ridu- 
zione della quota fissa), mentre il sistema 
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Ma si può obbiettare che per quanto 
grandi siano i vantaggi del sistema au- 
tomatico, non si può facilmente abbando- 
nare per esso il servizio manuale, dato il 
valore enorme delle centrali manuali esi- 
stenti. E' certo naturale che nessuno 
penserà ad una immediata sostituzione 
degli impianti manuali che siano ancora 
in grado di rendere servizio: causa per 
cui l'odierna diffusione del sistema au- 
tomatico in America ed in Europa è limi- 
tata rispetto a quella del sistema manuale. 

Però trattandosi di aumentare la ca- 
pacità di impianti manuali esistenti, sa- 
rebbe errore il non regolarsi in modo da 
far posto, poco a poco, alla. commuta- 
zione automatica, approfittando della pos- 
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stato, si procede passo passo al riordino 
della medesima, cominciando da quegli 
abbonati che vengono allacciati alle sot- 
tocentrali; e così si riduce anche la lun- 
ghezza delle linee da riparare. Frattanto 
la centrale principale resta alleggerita 
e può essa pure ricevere nuovi abbonati. 
Quando poi la centrale manuale sarà 
ammortizzata ed in condizioni da dover 
venire sostituita, si potrà procedere alla 
adozione degli auto-commutatori anche 
nella centrale principale. E' così provve- 
duto all'ampliamento della rete nel modo 
più economico, al riordinamento delle linee 
senze interruzioni di servizio, ed all’ au- 
mento della capacità dell’ impianto senza 
bisogno di accrescere il personale. 


automatico ridurrebbe ancora di circa un 
terzo tanto la quota fissa quanto quella a 
conversazione. | 
E' ad ogni modoassai difficile dare for- 
mole generali che possano indicare quale 
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studio caso per caso. 


sia il risparmio conseguibile coi sistemi 
automatici e semi automatici di fronte a 
quelli manuali; bisogna sempre fare lo 

Se, per esempio, ammettiamo che si 
tratti di una rete in cui il numero medio 
delle conversazioni per abbonato e per 
giorno sia assai limitato; che le tele- 
foniste riescano a stabilire comodamente 
poniamo oltre duecento comunicazioni 
all'ora; se ammettiamo quote di ammor- 
tamento elevate e che l’adozione del si- 
stema automatico non offra alcuna econo- 
mia nella rete, si può anche arrivare alla 
conclusione che il sistema manuale dia 
una economia annua nelle spese di eser- 
cizio. Tuttavia, nelle condizioni che si 
verificano nella pratica e tenendo conto 
di tutti gli elementi, risulta, a calcoli fatti, 
che il sistema automatico e semi automa- 
tico consentono economie dal 20 al 30 °/, 
nelle spese annue di esercizio, a seconda 
delle condizioni locali. 

Questa considerazione è certo impor- 
tante, ma non ci sembra quella che possa 
avere deciso le Amministrazioni estere al- 
l'adozione del sistema automatico. Infatti 
lo scopo di una Amministrazione, che 
esercisca servizi pubblici, non è mai di 
dare il servizio più economico, ma quello 
che si è dimostrato il più perfetto. 

E se oggi il sistema automatico non 
c<: sentisse un miglioramento del servizio, 
n:n sarebbe certo la sua convenienza eco- 
romica che ne giustificherebbe l'adozione. 
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sibilità di cui gode quest'ultima di po- 
tersi fondere intimamente alia commuta» 
zione manuale. Dato il caso di dover pro- 
cedere all'ampliamento della rete telefoni- 
ca di una grande città, servita per esempio, 
da una centrale unica, conviene sempre ri- 
correre al decentramento. Dopo un accu- 
rato studio del piano regolatore della 
città, delle zone di sviluppo probabile e 
delle condizioni della rete esistente, si 
scelgono i punti periferici in cui conviene 
installare delle centrali sussidiarie. Date 
le poche esigenze degli autocommutatori, 
per quanto riguarda i fabbricati che deb- 
bono riceverli, è facile trovare, ir prossi- 
mità dei punti stabiliti, locali che si adat- 
tino allo scopo. A queste centrali sussi- 
diarie vengono allacciati nuovi abbonati 
nonchè abbonati esistenti che si trovino 
nella zona d'azione delle centrali stesse. 

Se la rete esistente non è in buono 
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Fig. 183. 


Inoltre si sarà proceduto gradualmente 
senza adottare soluzioni provvisorie, e 
con la possibilità di seguire le più im- 
previste esigenze nell'orientazione del traf- 
fico. Qualora poi non si volessero avere 
in una stessa città apparecchi di due tipi. 
presso gli utenti, si faranno le centrali sus- 
sidiarie secondo il sistema semiautoma- 
tico, dando ‘facoltà a tutti i nuovi abbo- 
nati che lo desiderino, di avere un appa- 
recchio automatico. 


«Sa 
Non crediamo necessario analizzare le 
varie obbiezioni che vennero mosse alla 
praticità del sistema automatico, come ad 
esempio la difticoltà di manipolare il di- 
sco, massime al buio, e la possibilità di 
disturbare gli abbonay con chiamate in- 


tempestive: l'esperienza ha dimostrato 
che tali inconvenienti o non sussistono o 
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sono comuni a qualunque sistema tele- 
fonico. 

L'esperienza ha invece dimostrato che 
l'autocommutazione ha per gli abbonati 
i seguenti vantaggi: 

Prontezza di servizio, poichè il tempo 
medio necessario per ottenere la ‘comu- 
nicazione con l'abbonato che si desidera 
è di circa 8 secondi, mentre nei migliori 
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Servizio sempre ugualmente pronto di 
giorno e di notte, il che è anche impor- 
tantissimo per le reti di piccoli paesi, 
ove in genere il servizio manuale viene 
sospeso durante la notte, e, alla dome- 
nica, anche nel pomeriggio. 

Questi vantaggi spiegano perchè gli 
abbonati che provarono il servizio auto- 
matico non vorrebbero certo più ritornare 


Fig. 184. — Centrale automatich di Altemburg,. 


e più moderni impianti a batteria cen- 
trale (New-York) questo tempo è di 21 
secondi. 

Possibilità per l'’abbonato chiamante e 
per quello chiamato di togliere, in meno 
di un secondo, un collegamento in corso 
riattaccando il ricevitore al gancio, e di 
procedere immediatamente ad un'ulteriore 
chiamata. 

Segnali automatici ed immediati di co- 
municazione o di occupato all’abbonato 
chiamante. 

Segreto di conversazione. 


a quello manuale, e perchè le Ammini- 
strazioni che introdussero l’auto commu- 
tazione sono fermamente decise ad esten- 
derla. 

Neppure hanno fondamento le preoc- 
cupazioni sorte in alcuni sull’avvenire del 
personale. Anzitutto, dato il genere di la- 
voro a cui le telefoniste sono adibite, è 
evidente che la retribuzione non possa 
essere notevole, perchè la concorrenza 
deve fatalmente abbassarne le pretese. In- 
fatti in America, ove in ogni ramo del- 
l’ umana attività la prestazione d’opera 


è assai weglio retribuita, la paga delle 
telefoniste non arriva al doppio di quella 
media in Europa, pur essendo in propor- 
zione elevatissime le quote di abbona- 
mento. (A New-York p. és. l' abbona- 
mento telefonico con diritto a 6o00 con- 
versazioni annue, è di L. 1250 per ab- 
bonato e 20 centesimi per ogni ulteriore 
comunicazione; a Filadelfia l'abbonamento 
è di L. 1500 all'anno, a Boston di li- 
re 1700, sempre con diritto a 6000 cc- 
municazioni). D'altra parte il lavoro di 
commutazione è fra i meno invidiabili, e 
questa duplice circostanza, retribuzione 
limitata e lavoro gravoso, è la causa per 
cui l'agitazione del personale telefonico 
è divenuta un male cronico. 

Dunque, anche in merito al personale, 
il servizio automatico viene a risolvere 
una questione che, penosa ‘oggi, non po- 
trebbe se non peggiorare, viste le cre- 
scenti esigenze delia vita. 

Inoltre l'ampliamento degli impianti ma- 
nuali esistenti, che il servizio automatico 
può gradualmante attuare senza necessità 
di aumento di telefoniste, porta con sè un 
incremento nei servizi interurbani, d'in- 
formazioni e reclami, di amministrazione 
etc.; per cui, quando tutto l'impianto, ad 
ammortamento compiuto, diverrà automa- 
tico, le telefoniste potranno facilmente, ne- 
gli accresciuti servizi sopraddetti, trovare 
un lavoro meno ingrato e meglio retribuito. 

. a 

Diamo qui una lista degli impianti au-, 
tomatici e semiautomatici già esistenti e 
di quelli in costruzione. 


In America: Posti telefonici 


Grand Rapids (Mich.). . 11.000 
Los Augeles (Cal.). ; ; 24,000 
Columbus (Ohio) . .  . 14.000 
Portland (Oregon) (fig. 182) . 12.000 
Oakland (Gal) . : á 8.000 
S. Francisco (Cal.). ; 16.000 
Chicago (III.) : ; A 20.000 
Oltre 130 località minori con un 
complesso di . ; . 200.000 
In Europa: 
Monaco (Germania) . 5.000 aut. 


(Due centrali - Fig. 183). 


Gratz (Austria) . 2.000 » 
Hildesheim (Germania) 1 800 » 
Altemburg ( > ). 1.000 » 


(Fig. 184). 
Cracovia (Austria) 1.000 
Dallmin (Germania) . 100 
(Centrale rurale). 


Amsterdam (Olanda) . 1.500 semiaut. 
In costruzione: 

Schewening (Olanda) . 3.000 aut. 

Liegnitz (Germania) 2.000 » 

Mozaco (> >). 2.000 > 


(Terza centrale). 


Dresda (Germania) 17.000 semiaut. 
Vienna (Austria) . ; 5.000 » 
Posen (Germania). . 3.000 » 
Amsterdam (Olanda) . 2.500 » 


(Seconda centrale). 

Tutti questi impianti sono del tipo 
Strowger, e vennero fatti dalla Automa- 
tic Telephone Company in America, e 
dalla Siemens e Halske in Europa. 

Oltre al sistema da noi illustrato altri 
ne vennero ideati e trovarono anche qual- 
che pratica applicazione; per esempio il 
sistema Lorimer che utilizza concetti es- 
senzialmente diversi da quello Strowger. 
Mentre in quest’ultimo gli impulsi di cor- 
rente necessarì alla commutazione ven- 
gono originati dalla manovra del disco 
combinatore, nel sistema Lorimer sono 
generati in modo periodico ed uniforme 
nella centrale. L’ abbonato, manovrando 
il combinatore di chiamata, fa si che l'or- 
gano di collegamento annesso alla sua 
iinea utilizzi un determinato numero di 
questi impulsi periodici, e si sposti sotto 
l'azione di essi così da portare la linea 
stessa in contatto con quella dell' abbo- 
nato desiderato, 

Non possiamo soffermarci in maggiori 
dettagli su questo elegante sistema, la 
cui poca estensione è forse dovuta al 
fatto che non si presta, nella sua forma 


attuale, alla risoluzione del problema per 


grandi città. 

Tutte le ditte che trattano di telefonia 
studiano del resto l'interessante problema, 
poichè sono convinte della parte prepon- 
derante che l'autocommutazione stà per 
assumere nei servizi urbani. Per esempio 
la Deutsche Telephonwerke di Berlino, a 
cui si deve la modernissima centrale di 
Amburgo, ha ultimato un sistema sul 
quale ci ha cortesemente favorito qualche 
notizia. Pur basato sullo stesso principio 
Strowger, esso sistema utilizza preselet- 
tori e selettori di costruzione diversa. 
Questi ultimi, anch'essi a base decimale, 
hanno soltanto due elettromagneti che 
provvedono al sollevamento, alla rota- 
zione ed al disinnesto. Al primo selettore 
di gruppo è annesso un così detto inse- 
ritore centrale, che assume una funzione 
‘ preponderante in ogni collegamento, allo 
scopo di semplificarne 1 dispositivi an- 
nessi ai selettori successivi. Caratteristica 
è la costruzione del combinatore annesso 
agli apparecchi telefonici; esso consta di 
una tastiera anzichè di un disco, e viene 
montato di fianco al telefono, permettendo 
così di utizzare, con opportune modifica- 
zioni, qualunque apparecchio a batteria 
centrale. Vista la grande diffusione del 
sistema a batteria centrale, questa par- 
ticolarità assume notevole importanza 
quando si tratti di sostituire centrali au- 
tomatiche a centrali manuali esistenti. 
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L'interessamento di tutte le più im- 
portanti ditte, alla telefonia automatica 
avrà senza dubbio per effetto un più ra- 
pido estendersi del sistema insieme ad 
ulteriori vantaggi economici. 

Come però il sistema manuale rag- 
giunse da parecchi anni l'ultima impor- 
tante tappa del suo sviluppo, con l ado- 
zione della batteria centrale, e da quel 
tempo si limitò a modificazioni di detta- 
glio, così il sistema automatico, secondo 
l'autorevole opinione del tecnico ameri- 
cano Mr. Lee Campbell, ha raggiunto 
ormai una forma che non sembra desti- 
nata a subire radicali cambiamenti. 

Perciò le Amministrazioni europee che 
provarono il sistema automatico, proce- 
dono ormai senza esitazione sulla nuova 
via. | 

L'Italia è ancora al principio del suo 
sviluppo telefonico. Basta considerare che 
noi abbiamo un telefono per ogni 552 abi- 
tanti, ed une rete di circa 163.000 km., 
contro la Germania, p. es., che ha un tele- 
fono ogni 66 abitanti, ed una rete di circa 
4.401.300 km. 

Ci troviamo quindi in condizioni tali da 
poter usufruire senza rischio o perdita di 
tempo, di tutte quelle innovazioni che l'e- 
sperienza ha già altrove sanzionato. 

Tecnici competenti sia nella Ammini- 
strazione che in Commissioni speciali, stu- 
diano da tempo il problema, ed è quindi 
probabile che, alla prossima ripresa dei 
lavori parlamentari, il Ministro delle Po- 
ste e Telegrafi comunichi i risultati di 
questi studi e presenti un programma am- 
pio e concreto, alla esecuzione del quale 
si possa provvedere rapidamente e senza 
indecisioni. 

Le somme necessarie saranno indub- 
biamente notevoli, data l'entità dei lavori 
da eseguire; ma se non si affronta il pro- 
blema con la ferma volontà di risolverlo, 
non potremo mai uscire dall’odierno stato 
di cose, che non è quale si convenga ad 
una nazione come la nostra. 

Data l'importanza del problema, non 
mancheremo di tenere informati i lettori 
sulle conclusione degli studi in corso, ap- 
pena esse verranno a nostra conoscenza. 

Ing. ENNIO ZOMPARELLI. 
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PERDITE D’ ENERGIA 


nelle lampade elettriche ad incandescenza 


La memoria è stata presentata nel feb- 
braio scorso alla Società americana lilu- 
minating Engineering dai sigg. E. P. Hyde 
E.-E. Cady e A.-G. Worthing. 

Gli A. hanno studiato quattro lampade 
sottoponendo ciascuna di esse a due di- 
verse tensioni: una lampada a carbone 
da 16 candele da 115 volt, 3,1 watt per 


273 


e rio volt; cand ; una lampada a tantalio 
per 40 watt una lampada a tungsteno per 
6o watt. Essi sono arrivati alle seguenti 
conclusioni : 

1. Quasi la totalità dell'energia fornita 
alla lampada viene trasformata in calore 
nel filamento stesso; solo una piccola fra- 
zione dell’ 1 °/, viene dissipata come per- 
dita R P, nei fili d'entrata e in quelli di 
connessione. 

2. Dell’energia trasformata in calore nel 
filamento, quella perduta per convenzione 
e per la conduzione del calore mediante 
il gas racchiuso nell'ampolla, è assoluta- 
mente trascurabile in tutte le lampade 
normali. 

3. Le perdite d'energia dovute alla con- 
duzione termica, sui fili d'entrata e sui 
fili di supporto, sono perfettamente ap- 
prezzabili per tutti i tipi di lampade esa- 
minate e per tutte le tensioni. Queste 
perdite sono più forti per certi tipi di 
lampade, come p. es. quelle al tantalio, 
che per altri, p. es. quelli al carbone. Su 
tutti i tipi le perdite aumentano a misura 
che la tensione scende al disotto della 
cifra corrispondente al funzionamento nor- 
male. Le stesse perdite d'energia nel fun- 
zionamento normale, sono relativamente 
minime; esse salgono, nel caso più sfa- 
vorevole che sia stato considerato, a solo 
il 7%: | 

4. Le perdite di rendimento dovute alla 
conduzione termica sono un poco più ele- 
vate delle corrispondenti perdite di ener- 
gia e, anche nel caso di funzionamento 
normale, esse raggiungono anche il 13 °/, 
per la lampada a tantalio. Inoltre le per- 
dite di rendimento aumentano rapida- 
mente man mano che la tensione viene 
ridotta. | 

s. L’ elemento principale, nella deter- 
minazione dell'importanza delle perdite, 
è la lunghezza libera del filamento fra 
due contatti successivi. 

6. Le perdite di rendimento constatate 
offrono un carattere tale che è assoluta- 
mente inutile di modificare le conclusioni 
generali, riguardo alla scelta dei metalli 
radiatori, alle quali sono arrivati gli A., 
in uno studio precedente, nell'ipotesi che 
tutta l energia fornita ad una lampada 
venga trasformata in energia raggiante. 
Riguardo ai risultati numerici dati nelle 
memorie precedenti, essi richiedono al- 
cune revisioni; si crede anche che l'or- 
dine di classificazione dei metalli debba 
subire alcuni ritocchi; però le conclusioni 
generali restano le stesse. 

7. Non sono state fatte misure di per- 
dite totali d'energia che risultino dall'as- 
sorbimento della ampolla di vetro e dai 
depositi che si formano all'interno della 
ampolla. Nelle lampade nuove l' assorbi- 
mento, da parte dell’ ampolla, del flusso 
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luminoso proveniente dal filamento, è di 
circa 2 0 3°/,; ma esso può diventare 
assai forte nelle lampade che hanno fun- 
zionato durante un gran numero di ore. 
Nessuna misura è stata fatta, sia in ener- 
gia totale sia in flusso luminoso, rispetto 
alle perdite prodotte dalla testa della lam- 
padina. 
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IL FUMO DELLE LOCOMOTIVE 


influisce 


sull’ isolamento delle condutture elettriche ? 


Le condutture elettriche per la distri- 
buzione dell'energia, sono soggette al fumo 
delle locomotive negli incroci delle linee 
ferroviarie e nei tratti paralleli; lo stesso 
accade nelle stazioni comuni a linee fer- 
roviarie a vapore ed elettriche. 

Si è voluto stabilire in modo positivo 
se la fuligine che si deposita sugli iso- 
latori è o no dannosa all'isolamento delle 
condutture e se da essa possa derivare 
un pericolo per la pubblica incolumità e 
per l'esercizio regolare delle ferrovie. Il 
dipartimento federale delle ferrovie sviz- 
zere ha dato a tal uopo l’incarico all'Isti- 
tuto svizzero per la prova dei materiali 
di fare delle prove metodiche e razionali. 

Vennero così provati numerosi isola- 
tori di forme e dimensioni diverse; su 
di essi si era formato un deposito abba- 
stanza forte di fuligine proveniente dal 
fumo di locomotive che circolavano su 
linee ferroviarie. 

Secondo i risultati di queste prove, pub- 
blicate nel Bollettino dell'Istituto svizzero, 
l'influenza del deposito di caligine sul 
potere isolante degli isolatori di porcel- 
lana, non è apprezzabile, tanto che non 
sembra necessario di tenerne conto. 

Risultati opposti a questi sarebbero 
stati ottenuti in seguito ad osservazioni 
fatte sulla ferrovia New-York, New-Ha- 
ven, Hartford dove si verificarono note- 
voli disturbi nell'isolamento della condut- 
tura di contatto in conseguenza del de- 
posito lasciato sugli isolatori dal fumo 
delle locomotive a vapore. Secondo una 
comunicazione pubblicata nel Bollettino 
della società fra gli Elettricisti Americani, 
per mantenere un sufficiente isolamento 
sulla linea di contatto si dovette raddop- 
piare l'isolamento della linea a sospen- 
sione multipla. Tuttavia si potrebbe an- 
che dubitare che questi risultati sieno 
dovuti a circostanze puramente locali. 


Prof. A. BANTI 
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Il motore a petrolio 
nella flotta transatlantica tedesca. 


L'annuncio ufficiale, dato dalla compa- 
gnia di navigazione tedesca Amburg-Ame- 
rika-Linte che, verso la fine dell'anno essa 
inizierà la traversata dell'Atlantico con 
piroscafi a motore a petrolio, è stato ac- 
colto nei circoli navali ed industriali in- 
glesi con grandissimo interesse. 

In questo momento otto piroscafi con 
motore a combustione interna sono in 
costruzione in Germania: di questi, tre 
presso il cantiere Voss dell'Elba, e sono 
di portata variante fra le 5600 e le 7000 
tonnellate. 

Altri piroscafi, la cui portata si aggira 
intorno alle 3000 tonn. sono in costru- 
zione in altri cantieri dell Impero mentre 
parecchi nuovi vennero ordinati recente- 
mente. | 

Il motore si comporrà di unità del si- 
stema Diesel e tutte le navi saranno ca- 
paci di raggiungere la velocità di quindici 
nodi all’ ora. 

I vantaggi offerti dai nuovi transatlan- 
tici sono già noti: essi presentano mag- 
giore spazio per il trasporto delle mer- 
canzie, minore consumo di combustibile 
e grande economia nel personale di mac- 
china. 

Con un deposito di combustibile ridotto 
ad un terzo di quello di una nave at- 
tuale, che abbia bisogno di tanto carbone 
per coprire una distanza di 3000 miglia, 
i nuovi piroscafi ne potranno percor- 
rere 6000. 

Essi nonavranno ciminiere, non avranno 
caldaie, e di conseguenza offriranno pos- 


sibilità di migliori disposizioni per il tra- ` 


sporto dei passeggieri. 

Quando questa trasformazione si sarà 
generalizzata, e non passeranno molti anni, 
i viaggi marittimi diverranno più rapidi 
e più economici che non siano al pre- 
sente, specialmente quelli fra l'Europa e 
l'America. 
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Cli accumulatori Edison. 


Il 1° giugno di quest'anno Edison ha 
fatto una comunicazione alla « National 
Electric Light Ass. » di New York, espo- 
nendo gli ultimi risultati ottenuti col suo 
nuovo tipo di accumulatore. 

Secondo Edison, l'accumulatore peros- 
sido di nichel — soluzione di potassa cau- 
stica — ferro, per trazione elettrica è 
giunto finalmente al suo apogeo. 

Questo tipo di accumulatore, presen- 
tava l'inconveniente di richiedere cioè 
troppo tempo per rinnovare la carica; 
dopo gli ultimi perfezionamenti introdotti 
dall'inventore, bastano 3 o 4 minuti per 


rifornire la carica ad una batteria per un 
servizio continuo di 75 a 90 km. 

Le dimensioni e il peso di una batteria, 
sufficiente per il servizio di un tram, sono 
ridotte al minimo, tanto che la batteria, 
stessa « potrebbe essere contenuta in 
una valigia ». 

Gli accumulatori per tramvie una volta 
carichi, verranno a scaricarsi durante due 
o quattro viaggi, secondo la distanza da 
percorrere; in 3 0 4 minuti verranno poi 
ricaricati e subito potranno riprendere il 
servizio. 

Inoltre, a seconda dei bisogni, la carica 
della batteria potrebbe anche essere li- 
mitata ad un minuto per il tragitto cor- 
rispondente; difatti il principale vantag- 
gio di questo accumulatore sta appunto 
nel poter caricarlo a piacere per piena 
carica, metà carica, € anche i/io di ca- 
rica, senza che il rendimento subisca va- 
riazioni troppo rilevanti. 
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La temperatura delle macchine eiettri- 
che rlievata col termometro a mer- 
curio. 


Il termometro a mercurio viene genc- 
ralmente usato anche per rilevare la tem- 
peratura dei pacchi di lamiera delle mac- 
chine elettriche in esercizio. La misura 
si fa ponendo il bulbo del termometro a 
contatto col ferro e curando, come indi- 
cano anche le prescrizioni americane e te- 
desche, che il contatto riesca buono e le 
dispersioni siano minime; si deve cercare 
cioè che la temperatura della massa calda 
solida si comunichi per intiero al bulbo. 

Ma il termometro è quasi sempre di- 
sposto in posizioni tali da essere soggetto 
ad un flusso alternato: nel bulbo conte- 
nente mercurio possono in tal caso pro- 
dursi delle correnti parassite che alterano 
la misura. Da ciò risulta che molti con- 
sigliano l’uso di termometri ad alcool, o 
a liquidi cattivi conduttori della corrente 
elettrica. 

Secondo la teoria generale il fenomeno 
delle correnti parassite esiste, ma nonse 
ne può dedurre senz'altro che tale effetto 


possa giungere ad alterare le indicazioni - 


della temperatura. 

L' Ing. G. Rebora, per assicurarsi del 
fatto eseguì alcune prove molto inte- 
ressanti di cui dette il resoconto alla 
Sezione di Milano dell’ A. E. I. Ripor- 
tiamo le conclusioni che l’A. potè trarre 
dalle sue esperienze. 

1. Per rilevare la temperatura di un 
pacco-lamiere, e in generale di un solido 
qualunque, bisogna, appena sia possibile, 
introdurre il bulbo del termometro in un 
foro praticato nel solido in esame; tale 
foro deve avere diametro e profondità 
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tali da accogliere esattamente il bulbo 
stesso in modo che il contatto riesca in- 
timo e completo. 

2. Immergendo un termometro a mer- 
curio in un pacco lamiere, qualunque sia 
l'induzione in esso esistente; la misura 
della temperatura non viene praticamente 
modificata dalla presenza del flusso al- 
ternato. E sempre permessa quindi l'im- 
mersione del termometro a mercurio in 
un pacco di lamiere percorso da un flusso 
variabile. 

3. L'uso del termometro a mercurio 
non solo è lecito, ma è consigliabile e 
preferibile all'impiego del termometro ad 
alcool, poichè la conduttività termica del 
mercurio permette il rilievo della tempe- 
ratura con maggior esattezza, la trasmis- 
sione avvenendo rapidamente, anche se 
il contatto fra bulbo e massa calda non 
sia del tutto perfetta. 

Del resto il flusso che attraversa real- 
mente il bulbo immerso nel pacco è assai 
piccola .cosa rispetto alle induzioni indu- 
strialmente usate. 

4. Anche in prossimità di flussi alter- 
nati di dispersione, o fra avvolgimenti 
percorsi da corrente alternata si può 
sempre ritenere esatta la misura effettuata 
mediante il termometro a mercurio. 


CONSUMO DI ENERGIA ELETTRICA 


nelle operazioni siderurgiche 


Riportiamo una tabella tolta da uno 
studio del valente elettrometallurgista 
V. Engelhardt, dalla quale si rileva la 
spesa di energia in KWO per tonn. nei 
forni di grandi dimensioni secondo la na- 
tura delle operazioni eseguite. 


. 


Natura del prodotto KWO-t 
Ghisa ottenuta direttamente dal minerale. i + 2000 
Acciaio ottenuto direttamente dal minerale . 3000 
Acciaio ottenuto dalla ghisa . . i è a 1500 
Acciaio ottenuto dalla ghisa in fusione . . 1100 


Acciaio ottenuto dalla ghisa fredda e da limatura 


fredda . i i a ; š . è +. 700 
Acciaio ottenuto da)la ghisa in fusione e da lima- 

tura fredda . a . A A . ‘ . 600 
Acciaio ottenuto da limatura fredda. : ; . 900 
Epurazione della ghisa in fusione per ottenere ac- 

ciaio purissimo (al crogiuolo) . î 3 . 250 
Epurazione della ghisa in fusione per ottenere ac- 

ciaio ordinario (rotaig) i ; A e . 120 
Per mantenere la ghisa in fusione durante la mo- 

dellatura . ; ; i è > La ; 58 


La maggior parte di gueste operazioni 
possono eseguirsi tanto nei forni ad arco 
quanto in quelli a resistenza. 

In favore dei primi si possono riven- 
dicare diversi vantaggi, di cui il princi- 
pale è quello della grande facilità di sor- 
veglianza; si ha però uno svantaggio, cioè: 
il raffreddamento delle estremità degli 
elettrodi situati fuori del forno, fa perdere 
una certa quantità di energia. 

Da altra parte i forni ad induzione, se- 
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condo il professore | lowe, presentano le 
seguenti proprietà favorevoli: 1° soppres- 
sione delle interruzioni e delle spese pro- 
venienti dal ricambio degli elettrodi; 2° 
temperatura uniforme del bagno, senza 
surriscaldamento di certe parti; 3° mi- 
nore spesa d'energia per unità di. peso 
del prodotto ottenuto ; 4° carico uniforme 
della rete o della sorgente di energia. 

Essi però, come abbiamo fatto osser- 
vare in principio, sono meno facili a sor- 
vegliare dei forni ad arco; inoltre i forni 
ad induzione hanno un prezzo più ele- 
vato di quello dei forni ad arco, quan- 
tunque l'insieme dell'impianto costi presso 
a poco lo stesso nei duc casi. 


Sugli effetti fisiologici delle correnti 
elettriche. 


Da un rapporto del Dr. Weiss, presi- 
dente della Commissione governativa in 
Francia per la determinazione degli effetti 
fisiologici causati dalle correnti elettriche, 
risulta che gli accidenti elettriċi si mol- 
tiplicano sempre più. 

Nel 1905 se ne ebbero 515, dei quali 
30 mortali, 13 con incapacità permanente 
e quasi tutto il resto con incapacità tem- 
poraria; mentre nel 1907 ve ne furono 
571 e negli anni 1908-1909 rispettiva- 
mente 773 e 778 accidenti. 

Quindi, l’accidente elettrico resta an- 
cora inesplicabile, egli dice, perchè se 
talvolta una corrente a bassa tensione 
può uccidere un individuo senza lasciare 
traccia che spieghi il caso, tal'altra invece 
una corrente ad alta tensione può dar 
luogo all’amputazione delle braccia, delle 
gambe e l'individuo rimane vivente. 

Senza dubbio non vi è che la sola espe- 
rienza sugli animali che possa metterci 
in grado di renderci conto degli effetti 
fisiologici dovuti alle correnti; ma, ciò 
malgrado, i risultati disparati che alle 
volte si ottengono col variare la tensione 
non si sa come applicarli al caso dell’uomo. 


Se si ritiene uguale a 12-15000 Ohm 


la resistenza del corpo umano, a i10 volt 
efficaci si genera una corrente dell'ordine 
di 70 a 90 milliampere, la quale può riu- 
scire anche pericolosa, come l'esperienza 
ha confermato, poichè si sono avuti fe- 
nomeni di elettrocuzione in persone che 
avevano in una mano una lampada a lio 
volt, con un polo a terra, e l’altra mano 
in contatto con un tubo d'acqua; in per- 
sone che si trovavano in un bagno, in 
una caldaia, ecc. 

Fortunatamente quasi sempre, in ogni 
caso, il contatto non è perfetto e per 
questo motivo la tensione a 110 volt al- 
ternativi può ritenersi non pericolosa nelle 
distribuzioni; mentre al disopra di questo 
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limite deve ritenersi ogni caso possibile 
con correnti alternate nel campo delle 
frequenze da 10 a 120 periodi per secondo, 
adottate negl' impianti industriali, poiché 
gli effetti si presentano analoghi. 

Con la corrente continua poi, mettendo 
da parte i fenomeni elettrolitici, che non 
si ottengono con le correnti alternate si- 
nusoidali, gli accidenti si presentano nella 
stessa guisa quando esso raggiunge la 
tensione di circa 4 volte quella innanzi 
indicata. 

Insomma le conclusioni della Commis- 
sione predetta possono riassumersi nel 
modo qui sotto indicato. 

Per ıl pubblico: 

l’uori degli appartamenti è assoluta- . 
mente proibito a chiunque di toccare ap- 
parecchi e conduttori elettrici. 

Per 1 tecnici: 

1. In un impianto a tensione inferiore 
a 150 volt alternativi o di 600 continui 
basta proteggersi con un drappo o guanto 
isolante una mano, mettersi su di una 
tavoletta di legno ben secco ed avere 
l’altra mano pure isolata, ma libera per 
le operazioni necessarie ; 

2. Per tensioni maggiori, fino a 10.000 
volt bisogna proteggersi cogl'isolanti vo- 
luti per rispetto alla terra ed ai condut- 
tori attraversati dalla corrente pericolosa, 
e, come precedentemente, disporre di una 
sola mano, del pari isolata, per i lavori 
richiesti. AI disopra di 10.000 volt la 
precauzione migliore è quella d'interrom- 
pere la corrente. 

Quando è possibile, però, è sempre pre- 
feribile di togliere la corrente dai circuiti 
traversati da correnti a potenziale peri- 
coloso per eseguire lavori di riparazione 
o di modificazione. Si propone, infine, col 
rapporto, la nomina di una commissione 
permanente perchè studî ogni accidente 
elettrico che le si presenterà. P. V. 


Automotrici con accumulatori Edison. 


La trazione elettrica con accumulatori sta per 
riprendere gran voga negli Stati Uniti; ciò 
dipende in gran parte dal fatto che i prezzi 
dell'essenza vanno sempre più aumentando men- 
tre le stazioni centrali ribassano i prezzi per 
la carica delle batterie. 

Recentemente è stata fatta una serie di espe- 
rimenti con una automotrice ad accumulatori 
della Federal Storage Battery Car Co. e sem- 
bra che siano riusciti molto soddisfacenti. Que- 
sta vettura è montata su due bogies portate 
ciascuna da ? assì-fissi in acciaio al cromo; 
la distanza tra gli assi è di m. 1,475; uno 
dei due, quello che deve sopportare maggiore 
carico, è provvisto di ruote motrici aventi un 
diametro di 76 cm.; l’altro riceve delle ruote 
portanti di 56 cm. di diametro. 
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Le prime sono comandate individualmente 
da un motore della General Electric Co., co- 
struito per 85 volte 35 amp. con un rapporto 

Li I 
di trasmissione di 35) 
catene è ripreso con lo spostamento della so- 
spensione elastica del motore. 

Sopra questa automotrice la dinamo è ali- 
mentata con corrente a 100 volt e ruota a 850 
giri al minuto. 

La cassa della vettura ha una lunghezza di 
m. 8,535 ed una larghezza di m, 2.290; com- 
prende 40 posti seduti nel senso longitudinale: 
le piattaforme delle estremità misurano metri 
1.865 ciascuna, 


l'allungamento delle 


Le colonnette, che nelle vetture a sedili lon- 
gitudinali servono generalmente di appoggio ai 
viaggiatori, sono qui utilizzate per armare la 
cassa ; esse sono formate da tubi in acciaio nei 
quali passano i cavi per l'illuminazione e ser- 
vono inoltre di attacco per le lampade. 

In ordine di marcia l’automotrice pesa solo 
13150 kg. La corrente è fornita da 190 ac- 
accumulatori Edison tipo A 8, della capacità 
di 3000 amp.-ora, i quali sono posti sotto i 
sedili dei viaggiatori. 

Durante le prove, l’automotrice ha raggiunto 
una velocità di 48 a 56 km.-ora; il consumo 
è stato di 400 watt-ora-km. con un’accelera- 
zione di m. 0.45 al secondo nei tratti pianeg- 
gianti. Questo consumo corrisponde a 30 watt- 
ora per tonn.-km. 


—— «+ 
Motori genere Diesel. 


Le proprietà dei motori a combustione 
interna e particolarmente di quelli di tipo 
Diesel, sono già molto note sia in riguardo 
ad economia nelle spese d'impianto e 
d'esercizio, sia per la facilità di manovra; 
essi perciò oggi entrano sempre più nel 
dominio del pubblico, malgrado la con- 
correnza, a prezzi eccezionalmente bassi, 
che loro si fa con gl'impianti di caldaie 
e macchine a vapore; di gassogeni con 
i relativi motori a gas povero. 

La società delle miniere di Lens nel 
1907 fece uso di olio pesante di catrame 
quale combustibile in un suo motore Die- 
sel. Diversi altri costruttori hanno fatto 
esperienze, studi al riguardo per parecchi 
anni ed hanno portato tali modificazioni 
ai motori a combustione interna, da farli 
funzionare, con detta qualità d'olio ordi- 
naria, nelle migliori condizioni, raggiun- 
gendo, al tempo stesso, la massima eco- 
nomia. 

Con un motore da 500 cavalli effettivi 
il consumo non sorpassa i 210 grammi 
per cavallo-ora. 

Per un prezzo medio di L. 80 la ton- 
nellata di combusubile il costo di un 
cavallo-ora scende persino alla cifra molto 
bassa di centesimi 1,66. 
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UFFICIO COLLAUDI 
Avendo ii gi nostro giornale, ci 


è stato possibile impiantare' un UFFICIO COLLAUDI, 
la cui istituzione eraci stata frequentemente suggerita 
da molte Imprese elettriche. 

Il nostro UFFICIO COLLAUDI si occupa di tara- 
tura di istrumenti, del collaudo di alternatori, motori, 
trasformatori, di motori termici e idraulici e della 
verifica di impianti meccanici. E stato all'uopo scelto 
personale di primo ordine, che fu adibito per diversi 
anni nelle sale di prova di importanti Fabbriche elet- 
trotecniche e meccaniche dell’ estero. 
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INFORMAZIONI 


LE STAZIONI RADIOTELEGRAFICHE 
alla dipendenza del Ministero della Marina 
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In seguito alla guerra con la Turchia, 
le stazioni radiotelegrafiche italiane, e 
quindi la stazione di S. Cataldo e quella 
di Coltano sono passate dalla dipendenza 
del Ministero delle Poste e dei Telegrafi, 
a quella del Ministero della Marina. 

Terminata che sarà la guerra, le dette 
stazioni radiotelegrafiche, le quali deb- 
bono eseguire anche un servizio com- 
merciale, dovranno ritornare al Ministero 
delle Poste e dei Telegrafi. 


Abbiamo riprodotto questa notizia per fare 
più che altro la domanda se non sia cioè il 
caso che il servizio radiotelegrafico passi tutto 
alla dipendenza del Ministero della Marina, 
come a tale Ministero passarono già altri ser- 
vizi, come quello dei fari, già appartenente ai 
Lavori Pubblici. 

È un’ argomento questo che merita dal punto 
di vista di un vero e proprio sviluppo della 
radiotelegrafia, l’attenzione dei tecnici e della 
Amministrazione Centrale, allo scopo anche di 
consegnire i migliori risultati con un’ unica 
spesa. 

E torneremo sull’ argomento. 


—— co EINES 


PRIMO CONGRESSO INTERNAZIONALE 
degli ingegneri ferroviari 


Il Congresso internazionale ferroviario 
è convocato ogni cinque anni dall’ Ufficio 
permanente di Bruxelles ed è un Con- 
gresso di amministrazioni ferroviarie a 
mezzo di delegati: all'attuale Congresso, 
inaugurato solennemente il 10 ottobre, 
parteciparono invece gli ingegneri ferro- 
viari individualmente. Il Collegio nazio- 
nale d'Italia, che conta quasi 1000 soci e 
che accoglie la gran massa degli ingegneri 
ferroviari italiani, ha voluto solennizzare 
la ricorrenza del Cinquantenario della 
unificazione, convertendo in Congresso 
internazionale il Congresso annuale dei 
propri soci. 

Furono discussi pochi ma importanti 
argomenti: 


Concessioni ferroviarie all industria pri- 
vata. - lng. P. Lanino. 

Traverse in cemento armato. - Ing. S. 
DORE. 

Tariffe viaggiatori in Italia. - Ing. Prof, 
F. TAJANI. 

li Congresso dopo quattro giorni di 
sedute e visite a Roma si è trasferito a 
Torino, facendo tappa a Genova per la vi- 
sita di quegli impianti della trazione elet- 
trica. A Torino oltre alla visita all'Espo- 
sizione ferroviaria e agli impianti di tra- 
zione elettrica del Cenisio, si tenne la 
seduta di chiusura nella quale fu discusso 
il tema dell'ing. I. Santoro sul ricupero 
d’ energia sulle linee in discesa mediante 
la trazione elettrica. 


DAZIO SUL PETROLIO. 


Questo prodotto, che prima del dimez- 
zamento del dazio (da 48 a 24 lire il quin- 
tale) che lo colpisce all'entrata in Italia, 
rendeva in media 32 milioni di lire, dopo 
una discesa che ha toccato il fondo nel 
1907-908 con 20,507,000 di lire, riprese 
a fruttare, portandosi a 22,571,000 nel 
1908-909 € a 25,308,000 nel 1909-910, di- 
mostrando così la sua tendenza a rein- 
tegrare completamente la perdita che la 
finanza ha incontrato a vantaggio del con- 
sumo. Questo infatti va prendendo uno 
svolgimento sempre maggiore, grazie ap- 
punto alla menzionata riduzione daziaria. 
Si ebbe anche un notevole aumento nel- 
l'importazione per i residui del petrolio, 
che si usano come combustibile nei mo- 
tori ad olii pesanti. Nell'anno igto si 
sono riscosse In più dell’anno precedente 
lire 46,822 vale a dire il consumo è au- 
mentato di circa tonn. 2900, ora che il 
dazio è di 16 lire la tonn. 


CERCO sub-rappresentanti regionali per 
la vendita della Lampada a filamento me- 
tallico « INTENS > preferibilmente ditte 
ben introdotte presso clientiela ed aventi 
viaggiatori alla loro dipendenza. 


` Ing. H. KROS, 7 via Colletta, Firenze. 
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LA TRAZIONE ELETTRICA ALLA ESPOSIZIONE DI TORINO 


Nella Galleria dell'elettricità, la Casa 
Siemens Schuckert di Berlino espone una 
locomotiva elettrica monofase usata nelle 
Ferrovie dello Stato Bavarese. Íl tipo di 
locomotiva è lo stesso di quello già in 
‘ servizio sulle ferrovie Svedesi, e l’unica 
variante si ha nella forma della carroz- 
zeria. 

La locomotiva è munita di tre assi mo- 
tori azionati, per mezzo di un albero cieco, 
da due motori a corrente alternata; gli 
assi di corsa, tipo Adam, alle due estre- 
mità sono spostabili lateralmente. Nel 
mezzo della locomotiva è posta la cabina 
del macchinista ; essa contiene: un tra- 
sformatore principale che riduce la ten- 
sione da 10,000 volt a 500, un trasfor- 
matore rotante, una cella per gli appa- 
recchi ad alta tensione con interruttori 
in olio e a distanza, un piccolo quadro 
di distribuzione per gli apparecchi e le 
valvole del circuito d'illuminazione, un 
motore compressore per l’aria. 

Nella (fig. 185) si vede questa locomo- 
tiva. I motori sono posti nei due cassoni 
anteriore e posteriore. Essi sono del tipo 
in serie a corrente alternata della po- 
tenza di 2 X 525 HP, ed hanno una forza 
massima di trazione di 11,000 kg. quindi 
la velocità massima della locomotiva può 
raggiungere i 75 km. all'ora. La fre- 
quenza è di 15 periodi. 

Dal che si vede che questa locomotiva 
non è costrutta per il servizio dei grandi 
diretti, ma semplicemente per i treni misti 
pel servizio delle linee secondarie. 

La presa di corrente è fatta mediante 
archetti, passa al trasformatore principale 
il quale è doppiamente protetto da due 
automatici sull'alta e sulla bassa tensione. 
Per impedire ogni eventuale disgrazia la 
cabina dell'alta tensione è chiusa e può 
soltanto essere aperta da una chiave, la 
quale ha la sua sede nel condotto del- 


guenti: 


l'aria compressa e togliendola viene in- 
terrotta la comunicazione fra la condut- 
tura d'aria compressa e l’archetto di presa 
della corrente, il quale così viene a stac- 
carsi dal filo di linea. Per maggior sicu- 


rezza aprendo la porta tutto il sistema 


viene messo a terra. La regolazione di 
tensione sui motori è fatta da una sem- 
plice induttanza, e quindi il controller e 
tutte le manovre sono ridotte alla mas- 


sima semplicità. Ai posti di comando si. 


pressione all'asse portante 11,500 kg. La 
parte meccanica della locomotiva fu co- 
strutta dalla ditta I. A. Maffei di Monaco. 
ata 

Nella Galleria dei trasporti è esposta 
la locomotiva che è in servizio nelle Fer- 
rovie Italiane. Questa locomotiva, essendo 
gia stata descritta sulla nostra Rivista, mi 
limiterò a ricordarne le caratteristiche 
principali.La fig. 186 dà la veduta di questa 
locomotiva e la fig. 187 mostra l’equipag- 
giamento elettrico della linea quale venne 
riprodotto nella nostra Esposizione. 

La locomotiva è azionata a corrente 
trifase, 3000 volt 15 periodi e colle con- 


Fig. 185. — Locomotiva elettrica a corrente alternata dello Stato Bavarese.J 


trovano i regolatori di marcia, le valvole 
di comando del freno, i manometri, i freni 
a mano, le valvole per lo spargimento 
della sabbia, i meccanismi di manovra 
della sirena, gli indicatori di velocità. 
Le dimensioni principali sono le se- 
scartamento 1435 mm. ; diametro 
della ruota motrice 1200 mm.; diam. ruota 
portante 850 mm.; raggio manovella 250 
mm.; passo degli assi motori 1750 mm.; 
interasse rigido 3500 mm.; distanza fra 
gli assi estremi 9500 mm.; lunghezza ai 
respingenti 13160 mm.; larghezza 2900 
mm ; altezza 3800 mm. peso. dell'equi- 
paggiamento elettrico 33,000 kg.; peso 
totale 65,000 kg.; peso aderente 42,000 kg.; 
pressione all'asse motore 14,000 kg.; 


nessioni dei motori in serie ed in paral- 
lelo può dare due velocità di 22,5 km. 
all'ora e di 45 km. all'ora. Il peso totale 
è di 60 tonn. che, come è noto, fu dovuto 
portare a 75 per avere la necessaria ade- 
renza. La lunghezza totale della locomo- 
tiva è di millimetri 9500, l'altezza è di 
3720 mm. la presa della corrente è fatta 
con due cilindri di bronzo montati su di 
un archetto, la tensione di contatto del- 
l'antenna contro il filo è data dall'aria 
compressa. 

La conduttura della corrente si separa 
in due, una va al motore e l'altra al pa- 
rafulmine. Vi sono due interruttori uno ad 
olio, che può essere comandato a mano, un 
altro col solo comando ad aria compressa. 
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Anche uno dei due motori possiede un 
interruttore combinatore manovrato ad 
aria compressa, il quale permette di mon- 
tare in serie od in parallelo le bobine 
dello statore secondo la velocità da otte- 
nere. Questo interruttore comanda il cir- 
cuito secondario dei motori in modo che 
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sistemi riserbandomi di ritornare sull'ar- 
gomento per informare i lettori di ciò 
che si è detto al Congresso di Torino. 
Quali sono i vantaggi della trazione 
elettrica rispetto a quella a vapore? 
Soppressione del rumore, del fumo, 
delle scintille e quindi maggior conser- 
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Fig. 186. — Locomotiva elettrica delle Ferrovie di Stato. 


nel montaggio separato lavorano in pa- 
rallelo sulla resistenza d’avviamento, men- 
tre nel montaggio in serie il rotore del- 
l'uno viene posto in serie collo statore 
dell'altro. 


La resistenza diavviamento è a liquido 


il quale viene cacciato coll'aria compressa, 
da un serbatoio in cui si trova, in un altro 
che contiene dei reostati e per conse- 
guenza, coprendoli, diminuisce gradata- 
mente la resistenza finchè giunto al li- 
vello massimo, alcuni contatti metallici 
mettono i morsetti in corto circuito. 

La potenza della locomotiva è di 2000 
HP, la regolazione e l'avviamento dei 
motori è fatto col sistema Westinghouse 


ad aria compressa. 
$ 


k k 

Come si vede alla nostra Esposizione 
sono rappresentati i due sistemi che hanno 
attualmente ottenuto maggiore favore nelle 
applicazioni tecniche, anzi si può dire i 
soli che siano stati adottati per la grande 
trazione. La questione della trazione elet- 
trica è ancora assai dibattuta, sia per de- 
terminare se, quando ed in qual modo 
essa possa sostituirsi alla trazione a va- 
pore, sia per decidere quale dei sistemi 
ora in uso sia più atto a rispondere alle 
esigenze del servizio. Negli importanti 
congressi di Washington e di Berna fu- 
rono esposti i risultati di molte esperienze 
comparative eseguite in proposito dalle 
più importanti aziende e dai più compe- 
tenti tecnici, ma non si potè formulare 
in essi alcuna definitiva conclusione. 

lo credo possa essere interessante rias- 
sumere brevemente i principali concetti 
che possono guidare nella scelta di questi 


vazione delle vernici e delle guarnizioni 
dei vagoni; diminuzione accentuata della 
polvere raccolta e quindi delle spese di 
pulizia. 

l'acilità di realizzare un sistema di blocco 
automatico per cui sia impossibile a due 
treni di penetrare nella medesima sezione. 


Possibilità di aumentare il traffico nelle 
stazioni senza doverle ingrandire, adot- 
tando speciali servizi elettrici quali non 
si possono avere in una delle ordinarie 
stazioni; e possibilità di aumentare la ca- 
pacità di certe linee senza aumentare il 
numero dei binari. 

Possibilità d'aver sempre le locomotive 
pronte per entrare istantaneamente in 


Fig. 187. — Seconda Corsia della Mostra delle Ferrovie di Stato. 


servizio; locomotive che possono cam- 
minare senza notevoli fermate anche 24 
ore consecutive. 

Le manovre di ricevimento e di spe- 
dizione dei treni vengono ridotte a metà 
e pare venga anche facilitato il viraggio 
delle macchine alle estremità delle linee. 

Ricupero d'energia nelle discese dei 
treni; tale questione è ancora assai dibat- 
tuta, speriamo che le esperienzeche stanno 
facendo le ferrovie dello Stato sulla linea 
dei Giovi vengano a darci qualche pra- 
tica conclusione. 

Nessun consumo d’energia durante le 
fermate (a questo proposito bisogna però 
osservare che la linea, restando in ten- 
sione, da luogo ad una perdita quasi equi- 
valente al consumo di carbone della lo- 
comotiva ferma in stazione o camminante 
a regolatore chiuso). 

La locomotiva elettrica non deve mai 
fermarsi per i rifornimenti. 

La potenza della locomotiva elettrica 
è maggiore di quella a vapore, potendo 
oltrepassare i 2000 HP sull'albero mo- 
tore, mentre l'altra arriva al massimo a 
1600 HP. i 

Nessun trasporto di peso morto (acqua 
e carbone). 

Maggior velocità ottenibile; con essa 
infatti nelle famose esperienze sulla linea 
di Zossen, ed anche in certe ferrovie ame- 
ricane, si raggiunsero i 200 km.-ora 
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contro il massimo di 120 km. delle lo- 
comotive a vapore. Queste velocità na- 
turalmente non si possono ottenere sopra 
le comuni linee europee, perchè bisogne- 
rebbe raddoppiare i binari, attribuendone 
uno al servizio merci ed omnibus, l'altro 
ai soli direttissimi ; bisognerebbe ridurre 
tutte le curve a raggi non minori a mille 
metri ed abolire tutte le forti pendenze 


benchè, sotto questo riguardo, la trazione 
elettrica ammetta pendenze più forti di 
quelle a vapore; bisognerebbe infine ren- 
dere assai più solida la soprastruttura 
della via. 


Se si volesse poi fare un paragone fra - 


una locomotiva a vapore ed una linea 
elettrica alimentata da centrale termica, si 
potrebbe osservare che certamente nella 
locomotiva a vapore si ha un assai mi- 
nor numero di trasformazioni d’energia, 
ma il prezzo e la qualità del carbone che 
essa deve usare sono assai superiori a 
quelli del carbone che si può bruciare in 
una caldaia fissa. 

Un vantaggio della locomotiva elettrica 
è pure l'assenza della reazione ai movi- 
menti oscillatori del motore e quindi una 
minor fatica della via. 

Minor tempo d'avviamento. 

Minori spese di manutenzione e del per- 
sonale di guida. 

Davanti a tutti questi vantaggi parrebbe 
che la trazione elettrica dovesse senz'altro 
sostituirsi alla trazione a vapore, ma i 
fattori d'esercizio dimostrano invece che 
il lato economico della questione è, an- 
cora attualmente, a favore della trazione 
a vapore. 

Prima di tutto se si considerano le 
spese d'impianto di una linea nuova, fa- 
cilmente si riconosce che le spese per 
una linea elettrica sono almeno doppie di 
quelle che si incontrano per una linea a 
vapore, infatti la prima ha in più tutto 


l’equipaggiamento aereo, una stazione cen-. 


trale di produzione ed eventualmente una 
serie di sottostazioni trasformatrici. 
Jean Signorel, in un bellissimo studio 
sulla elettrificazione delle ferrovie, riporta 
alcuni dati della Compagnie des Chemins 
de Fer du Midi secondo i quali la co- 
struzione di una linea a vapore verrebbe 


a costare circa 75 mila franchi per km. 


e quella di una linea elettrica circa 118 
mila franchi. 

In secondo luogo il materialé rotante 
elettrico è assai più caro di quello a va- 
pore, essendo le locomotive elettriche pa- 
gate in ragione di lire 2.50 al kg. mentre 
quelle a vapore vengono pagate lire 1.80. 

Riguardo al costo d'esercizio i dati rac- 
colti finora sono assai incerti e discor- 
danti sopratutto perchè è difficile ‘poter 
fare il paragone fra due linee, una elet- 
trica e l’altra a vapore, che siano nelle 
medesime condizioni di percorso e di 
esercizio, tuttavia, dai dati del Gibb, pare 
che si faccia strada l’idea d'un leggero 
vantaggio in favore della trazione clet- 
trica. 

Resta un’oltima obbiezione, ed è quella 
fatta, dall'elemento militare, all'elettrifica- 
zione delle ferrovie di confine. 

Essi dicono, e non a torto, che in caso 


L' ELETTRICISTA. 


di guerra la centrale produttrice oppure 
la linea verrebbero in breve messe fuori 
servizio, mentre si può far servizio colla 
trazione a vapore anche in condizioni non 
molto favorevoli della linea ed in ogni 
caso essa può venire in breve e facil- 
mente riparata. 

[Finora dunque questo pare stabilito, 
che l'elettrificazione sia indispensabile 
per le linee di montagna che attraversino 
grandi tunnel o debbano superare forti 
pendenze; per le altre, la questione si 
deve risolvere caso per caso. 

Ammesso ora che per una data rete, o 
tronco di essa, sia ritenuta conveniente 
la trazione elettrica, quale dei sistemi 
ora in uso deve applicarsi ? 
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del motore è assai inferiore, a pari po- 
tenza, a quello degli altri tipi ed è cer- 
tamente il più solido di quanti motori 
elettrici si conoscano. La locomotiva tri- 
fase ha dunque una velocità quasi co- 
stante, qualunque sia il profilo che deve 
superare e richiede pel suo funzionamento 
una potenza molto superiore alla media; 
si vede quindi la necessità dell'impianto 
di una centrale di produzione di potenza 
molto superiore a quella necessaria per 
il carico normale, ha però sempre il van- 
taggio di poter sopportare un fortissimo 
sovracarico. Infine essa richiede un filo 
di più di linea di tutti gli altri sistemi 


.. con l'evidente svantaggio di un aumento 


I motori che vengono attualmente im-. 
piegati nella trazione sono tre, il motore. 
in serie a corrente continua, il motore a: 


campo rotante trifase ed il motore a cor-. 
rente alternata a collettore in serie ed. 


anche qualche volta quello a repulsione. 

Il motore in serie a corrente continua 
è certamente quello che per la sua ca- 
ratteristica meccanica appare il più indi- 
cato di tutti per la trazione, ma poichè 
si ritiene troppo difficile il produrre della 
corrente continua ad alta tensione e si 
ritiene impossibile applicare l'alta ten- 
sione ai motori a collettore si ricorse al- 
l'espediente di produrre direttamente cor- 
rente ulternata ad alta tensione e, in sot- 
tostazioni sparse sulla linea, trasformarla 
in corrente continua. Questo metodo che 
negli inizi della trazione elettrica, ebbe 
molte applicazioni, pare che oggi venga 
quasi completamente abbandonato, al- 
meno in Europa, per lo scarso rendimento 
dell'energia e per l'alto costo d'impianto. 
Si studia anche e si comincia ad appli- 
care la trasformazione sulla locomotiva 
stessa, O per meglio dire il raddrizza- 
mento della corrente alternata ad alimen- 
tare dei motori a corrente continua. Ma 
per ora questo sistema, almeno sotto la 
forma attuale di costruzione, non pare an- 
cora possa competere coi suol rivali a 
corrente alternata. - i 

Le proprietà meccaniche del motore 
trifase sono assai note e non occorre di 
ricordarle ; da esse emerge subito il suo 
principale difetto rispetto alla trazione 
elettrica, che è di possedere una velocità 
quasi costante sotto i diversi carichi per 
una tensione ed una frequenza determi- 
nata; inoltre richiede sempre un reostato 
d'avviamento per cui, per poco che il ser- 
vizio richiegga delle frequenti fermate, 
viene complicata la manovra. della loco- 
motiva. Si adottò il sistema del collega- 
mento serie - parallelo e della variazione 
del numero di poli dello statore, ma questi 
artifizi non permettono altro che poche 
combinazioni di velocità. Viceversa il peso 


della perdita di energia e sopratutto di 
una grande difficoltà nell'istallazione degli 
scambi e degli incroci. 

Il motore monofase a collettore in serie 
si avvicina molto per le sue proprietà 
meccaniche a quello a corrente continua 
ed ha su questo il vantaggio della rego- 
lazione induttiva e quindi l'abolizione di 
tutti i reostati, che danno luogo ad un 
consumo forte d'energia. 

Ma il suo funzionamento è assai più 
delicato, perchè esso va compensato, e 
la compensazione, per accurata che sia, 
non è mai esattamente giusta che ad un 
carico solo, e quindi per gli altri carichi 
si ha una forte produzione di scintille che 
danneggiano il collettore, inoltre la fre- 
quenza e la tensione devono essere stu- 
diate con gran cura, Suo grande vantag- 
gio rispetto al motore trifase è la sua 
elasticità ad assumere velocità differenti 
e sopratutto un solo filo d'alimentazione. 

Rispetto alle centrali produttrici si può 
osservare che, con qualunque sistema, 
l'energia è assai male utilizzata, poichè le 
punte superano di molto la linea media 
di utilizzazione, gli avviamenti richiamano 
una gran quantità di energia, il ricupero 
è incerto e le linee semplicemente sotto 
tensione danno luogo a forti perdite. 

La corrente continua ha il grande van- 
taggio delle batterie d'accumulatori che 
lavorano in repulsione, vantaggio così 
forte che si cercò anche di applicarlo ai 
sistemi a corrente alternata. 

Certamente il costo di una centrale pro- 
duttrice a corrente continua è un pò mi- 
nore di quello di una centrale a corrente 
alternata (salvo sempre che si volesse ri- 
correre alla produzione di corrente con- 
tinua a tensione altissima nel qual caso 
mancano i dati per poter fare il para- 
gone). La centrale inoltre si presenta as- 
sai più semplice nel quadro e nei colle- 
gamenti. Viceversa le spese di sfrutta- 
mento sono un po' superiori, ma le spese 
per il personale o quelle accessorie sono 
identiche. x 

La linea principale di trasporto e quella 
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di distribuzione danno il vantaggio al si- 


LI 


stema monofase che è il meno costoso, . 


poi viene il sistema a corrente continua, 
e poi quello trifase; lo stesso si può 
dire per la linea d'alimentazione dei mo- 


tori o filo di trolley come si chiama abi- - 


tualmente, e ciò sia tenendo conto della 
spesa d'impianto, sia della spesa di ma- 
nutenzione. 

Le sottostazioni di trasformazione sono 
quelle che, come dicemmo pongono la cor- 
rente continua in stato d'inferiorità ri- 
spetto alle altre, sia pel loro maggior 
numero, sia pel loro maggior costo. Na- 
turalmente dei due sistemi a corrente al- 
ternata, anche qui il più economico è il 
monofase. 

Riguardo al materiale mobile, e più 
specialmente alle locomotive, si deve os- 
servare che la locomotiva trifase ha il 
grande vantaggio del minor peso, tan- 
tochè può sviluppare uno sforzo di tra- 
zione tale da rimorchiare 5,45 volte il 
proprio peso; vantaggio che però alle 
volte viene in parte perduto dovendosi 
per motivi di aderenza aumentare il peso 
della locomotiva trifase; viceversa la lo- 
comotiva monofase consuma meno ener- 
gia di tutte le altre negli avviamenti e, 


se ne è più costosa la manutenzione, a 


causa del collettore, presenta però un 


minor logoramento dei cuscinetti, poichè, 


per ragioni note, si tiene in essa l’ inter- 
ferro assai più grande. Si ‘credette’ fino 
agli ultimi tempi che non si potessero 
realizzare 'ocomotive con motori monofasi 
della potenza di quelle con motori trifasi, 


ma attualmente la Ditta Oerlikon di- 
mostrò il contrario, costruendo una loco- 


motiva di 2000 HP. >- - 

Se si potesse trarre qualche conclusione 
da questi dati, l’unica sarebbe certamente 
quella che a tutti 1 tre sistemi di tra- 


-zione elettrica è riservato un campo se- 
| parato; nel quale potranno svilupparsi e 


perfezionarsi. e forse si potrebbe dire che, 


“alla corrente continua resteranno, oltre i 
‘tram propriamente. detti anche le ferrovie 


secondarie di: non lungo percorso, alla 
corrente. trifase il servizio pesante di merci 
e di treni omnibus in località difficili, ed 
alla ‘corrente monofase ‘quelle porzioni 


‘delle gràndi linee di traffico internazionale 


che si vorranno elettrificare. Ma poichè 
gli importanti congressi suaccennati non 
credettero di venire ad alcuna conclu- 
sione, neanche noi ci permetteremo di 
fare deduzioni in proposito. ll Congresso: 


di Torino, se non risolve completamente 


la questione ha per io meno incominciato 
a tracciare nettamente la linea di divisione 
fra -i campi d'applicazione di questi: di- 
versi sistemi di trazione. 

ANGELO LINGUA. 


(1) La memoria completa sarà pubblicata nel numero prossimo. 
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RELAZIONE SUI LAVORI DEL CONGRESSO INTERNAZIONALE 


delle applicazioni elettriche 


Il nostro corrispondente ci manda da To- 
rino la relazione dei lavori compiuti dalle 
tre prime sezioni del Congresso delle Appli- 
cazioni elettriche: alcune delle comunicazioni 
più importanti saranno poi riportate per 
esteso nell’ Elettricista. 


I. SEZIONE. — ‘Presidente: Boucherot; 

Vice presidenti : Morelli, 
Feldmann ; 

Segretario: Palestrino. 
Ingegnere H. S. Hallo. - Z convertitori 
in cascata. — L'A. dopo paragonato le 
proprietà più importanti dei convertitori 
in cascata con quelle dei gruppi motore- 


generatore e con quelle delle commuta-: 


trici, dimostra che in molti casi il rendi- 


mento dei convertitori differisce poco da ' 


quello delle ordinarie commutatrici, e che 
i primi sono molto più atti all'utilizza- 


zione dei poli ausiliari. Inoltre trova che: 
la commutazione delle commutatrici mu-: 


nite di poli ausiliari soffre molto più che 
la commutazione dei convertitori in ca- 
cata, quando s' impiegano i survoltori, 


per la regolazione. della tensione dalla: 


parte della corrente continua. 


P. Boucherot. - 7 fenomeni elettromagne- 
lici nella messa in corto circuito di un'al-' 


ternatore. — L’AÀ.-comincia a chiarire le 
diverse definizioni della selfinduzione, 


considerando i circuiti di un alternatore 


secondo il loro diverso funzionamento. 


Dimostra che, quando si produce un brusco 


corto circuito su di un alternatore poli- 
fase, si ha, tanto nell’ indotto che nell’in- 
duttore, una sovrapposizione di corrente 
continua edi corrente alternata smorzata, 
e che le curve delle correnti, risultanti 


‘dalla trattazione teorica del problema, cor- 


rispondono a quelle ottenute sperimen- 
talmente col metodo oscillografico. Di- 
mostra che le sovraintensità, che si pro- 
ducono per queste cause, sono maggiori 
negli alternatori accoppiati alle turbine 
che in: guelli tipo volano e descrive i 
danni che si producono negli avvolgi- 
menti. Tratta dell'applicazione delle bo- 
bine di self. Tratta pure la questione 
ammettendo che si produca un corto cir- 


cuito su di una sola fase, o solo corti cir-. 


cuitiparziali. Conclude che, malgrado questi 


. svantaggi, la tecnica costruisce ora dei 


turbo alternatori a grande velocità, che 


‘ danno sicuro affidamento della sicurezza 


del servizio. 

Ing. C. Sarli. - Il motore trifase a velo- 
cità variabile applicato alla condotta des la- 
minato e delle macchine a carta. — L'A, 


osserva che il grande svantaggio del mo- 
tore asincrono trifase è quello della re- 
golazione della velocità per mezzo di re- 
sistenze sul rotore. Per ovviare a questo 
inconveniente si costruirono i motori tri- 
fasi a collettore. Ricorda il motore in 
derivazione Winter e Eicheberg della A. 
E. G.; ricorda il motore in serie e il 
motore doppio a collettore, che non è 
altro che la combinazione di due motori 
monofasi. tipo Deri (Brown e Boveri). 
Ricorda il metodo della compensazione 
del fattore di potenza nei motori in de- 
rivazione ed in quelli in serie. Passa poi 
a descrivere i tre accoppiamenti intro- 
dotti nella pratica per ovviare all’ incon- 
veniente predetto. Questi sistemi consi- 
stono nell’utilizzare l'energia del motore 
principale, inviandola in una seconda mac- 
china a velocità regolabile, che la resti- 


‘tuisce, sotto ‘forma d'energia meccanica, 


all'albero del motore principale, oppure, 
sotto: forma d' energia elettrica, alla rete. 

l tre tipi sono: motore trifase e mo- 
tore a collettore direttamente accoppiati; 
motore trifase e motore a corrente con- 
tinua, al quale un opportuno convertitore 
trasmette l'energia: di scorrimento; mo- 
tore trifase accoppiato ad un motore a 
collettore, accoppiato a sua volta ad un 
generatore asincrono che trasmette. l'e- 
nergia di scorrimento alla rete. L'A. pa- 
ragona i diversi sistemi ; fa osservare che 
i motori trifasi .a collettore sono riservati 
alle piccole e medie potenze, mentre per 
le grandi potenze, esempio i laminatoi, 
si preferisce l'accoppiamento delle due 
macchine. i 

L'A. conchiude portando alcuni esempi 
di questi gruppi costruiti dalle più im- 
portanti case. 

Silvanus P. Thompson. - Convertitori rad- 
drizzatori e motori generatori (1). — L'A. 
comincia coll'osservare che egli tratta: solo 
dei trasformatori rotanti. Classifica questi 
trasformatori in: 1° gruppo motore ge- 
neratore con due: sistemi  d’induttori e 
d’ indotti; 2° motore generatrice a un 
sol sistema induttore e due indotti; 3° 
motore generatore a un solo induttore e 
un solo indotto a due avvolgimenti; 4° 
convertitore ad un solo induttore ed un 
indotto ad un solo avvolgimento; 5° per- 
mutatrici con spazzole rotanti e macchine 
ad induttore rotante; 6° raddrizzatori 
per correnti alternate; 7° trasformatore 
di frequenza; 8° trasformatore di fase; 
9° autoconvertitore, commutatrice mo- 
derna ad un solo avvolgimento ma a due 


sistemi di induttori. L'A. considera questi 
diversi tipi come lo sviluppo di una iden- 
tica idea fondamentale, cioè la combina- 
zione di un elettromotore d'un tipo qua- 
lunque con una generatrice d’un tipo 
qualunque. Passa in rivista le diverse 
applicazioni di queste macchine come 
survoltori devoltori, come regolatori di 
tensione, egualizzatori di distribuzione, 
regolatori di carica ecc. fa anche qualche 
osservazione sul loro impiego possibile 
come mezzo di compoundaggio, come 
generatrici simultanee di corrente alter- 
nata e continua e come generatrici a ve- 
locità variabile.. 

R. Legouez. — Motori a collettore. — L'A. 
premette la storia dei motoria collettore 
per correnti polifasi; ricorda i lavori di 
Görges, Rotten, Wilson, Latour, Heyland, 
Winter e Eicheberg. Definisce la commu- 


tazione a gabbia, e ne determina le con- . 
dizioni d'avvolgimento in rapporto al nu- . 


mero delle spazzole. Descrive i collega- 
menti speciali per ricavare da un sistema 
trifase una -disposizione a sei, dodici, 
, nove spazzole sul collettore e cita diversi 
esempi. Descrive le combinazioni -di av- 
volgimenti che si possono fare per otte- 
nere la commutazione a gabbia. In fine 
tratta dell’applicazione di un motore com- 


pound, sistema Latour, al comando. dei. 


laminatoi.. ai 
IL. ‘Sion mu Presidente : De Bast ; ii 
Vice presidente: Ferraris, 
Landry; 
Segretari: Del Buono, 
Bonardo. 


J. L. Routin. — Regolazione dei gruppi 
elettrogeni. — L'A. osserva che aggiun- 
gendo un regolatore di. tensione, teori- 
camente perfetto, ad un gruppo termo- 
elettrico, si distrugge la stabilità dell’equi- 
librio esistente tra la coppia motrice e la 
coppia resistente. Esamina la regolazione 
elettromeccanica e la regolazione dina- 
mametrica. dimostrando |’ inapplicabilità 
pratica di quest'ultima. Tratta della rego- 
lazione per mezzo d’un moderatore tachi- 
metrico ; moderatore che può essere ad 
azione. diretta,. ad azione indiretta, sia 
relemetrica che a servomotore. Osserva 
che l’ inerzia propria. del. moderatore è 
nociva alla regolazione del gruppo, mentre 
gli è favorevole l’inerzia del gruppo 
stesso e quella dei motori del circuito 
che hanno velocità proporzionale a quella 
del gruppo generatore. Riferisce sullo 
studio grafico della regolazione della ve- 
locità coi cicli di Lèautè, e da questo 
studio deduce: 1° che, per il caso del 
comando diretto, se l'inerzia del rego- 
latore è molto piccola si ha regolazione 
senza oscillazioni, ma lo scarto di velo- 
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citò è molto grande. Se invece l’ inerzia 
del regolatore è molto grande, si riduce 
lo scarto di velocità, ma il numero delle 
oscillazioni del regolatore tende all’ infi- 
nito ; 2° che, per il caso del comando in- 
diretto si ha per uno stesso scarto di ve- 
locità, un numero di oscillazioni minore 
che nel comando diretto; 3° che col co- 
mando indiretto e con la procompensa- 
zione si ha teoricamente una regolazione 
a velocità costante e senza oscillazioni. 
Passando a trattare della regolazione elet- 
trica VA. divide questi tipi in regolatori 
di tensione e regolatori d'intensità; si 
limita a trattare esclusivamente dei primi. 
Osserva che vi sono due metodi di rego- 
lazione di tensione: la regolazione com- 
pound e la regolazione a moderatori ten- 
simetri. Il primo metodo, utile in cor- 
rente continua, è difficilmente applicabile 
a corrente alternata. | suoi difetti sono: 
1° Non tiene conto delle variazione di 
tensione dovute a variazioni momentanee 
di velocità, a variazione della tempera- 
tura dell’eccitazione shunt, all’ isteresi; 
2° Non tiene conto delle variazioni del 
fattore di potenza; 3° Non permette la 


regolazione esatta della tensione che pero 


un valore solo del carico;. 4° Non per- 
mette di variare il grado di ipercom- 


poundaggio. Il secondo metodo che ha. 
grande affinità col moderatore tachime-_ 


trico, è efficacissimo, pronto e sensibile. 
L’A. termina descrivendo alcuni tipi di 
questi apparecchi. 

E. Huber-Stockar - /mpiego dell'alluminio 
nelle condutture elettriche. — L'A., dopo 
aver fatto osservare | importanza che va 
acquistando il problema della sostituzione 
dell'alluminio al rame, e aver citati di- 
versi lavori intorno a questo problema, 
passa a trattare dell’ impiego dell’allu- 
minio nelle macchine e negli apparecchi 
elettrici. Nel secondo capitolo svolge la 


questione delle condutture d'energia, tratta 


della consistenza dell'alluminio e del rame, 
dei collegamenti tra alluminio e rame, 
dei prezzi dei due metalli, della loro pro- 


duzione, dei loro inconvenienti chimici e` 
fisici e viene alle seguenti conclusioni: 


2° Il conduttore di alluminio deve essere 
trattato secondo le sue qualità caratteri- 
stiche; questo trattamento è differente 
da quello del rame; non è però più dif- 
ficile ; 2° L’esistenza simultanea in uno 


stesso impianto di linee in alluminio e 


di linee in rame non porta alcun pregiu- 
dizio ; 3° Dati i prezzi attuali dei due me- 
talli l'impiego dell'alluminio porta ad 
economie così forti, che i pratici dovranno 
forzatamente adottarlo; 4° le economie 
sono più forti nel caso di conduttori nudi 
su supporti; poi vengono le linee di tra- 
smissione a grande distanza con sezione 
superiore ai 100 mmq. per filo di. fase. 


Infine vengono i cavi isolati, specialmente 
quelli ad un sol conduttore; 5° conside- 
rato come conduttore di:corrente, l'allu- 
minio presenta dei vantaggi. sul rame; 


6°. nel caso di condutture interne l'allu-., 


minio non presenta economia sensibile; 
7° per le linee a debole- corrente l'allu- 
minio non pare sia applicabile per ragioni 
meccaniche ; 8° pei conduttori nudi in 
contatto col suolo, l'alluminio non è ap- 
plicabile per ragioni chimiche. 

Stephen Q. Hayes. - Apparecchi pratici per 
la tensione di centomila volt. — L'A., os- 
servato che ormai la tensione di 100 mila 
volt non è più un caso eccezionale nella 
pratica delle trasmissioni elettriche, de- 
scrive 1 tipi di apparecchi che si debbono 


applicare pel buon funzionamento di questi ; 


impianti. 
Trasformatori. L'A. dice che per tale 


tensione non si possono impiegare che - 
trasformatori in olio; discute inoltre la. 


questione se si debbano impiegare unità 


trifasi oppure unità monofasi collegate 


convenjentemente. Cita diversi esempi di 
questi tipi di macchine. 

Isolatori d'attraversamento. Descrive tipi 
di questi isolatori, che possono soppor- 
tare tensioni di prova fino a 300,000 volt. 
Tratta inoltre la questione della distribu- _ 
zione del potenziale, mostrandosi aatural- 
mente favorevole all'applicazione del tipo, 
d' isolatore così detto a condensatore, . È 

Interruttore. Descrive diversi tipi di 
questi interruttori automatici in olio, i 
loro isolatori, 1 loro attacchi con le linee. 

Parafulmini. | parafulmini da adottarsi 
sono, secondo l’A., quelli elettrolitici mu- 
niti di corna, nelle due costruzioni per 
interno ed esterno. 

Disposizioni delle stazioni. L'A. descrive 
i collegamenti delle macchine e degli ap- 
parecchi, e la costruzione dei quadri os- 
servando che, mentre le cellule sono utili 
per le medie tensioni, sono praticamente 
irrealizzabili per le altissime tensioni. L'A. 
termina descrivendo alcuni sostegni della 
trasmissione della Great Western Power 
e C. in California e diversi tipi di sotto- 
stazioni trasformatrici e di riserva. 

Ing. Guido Semenza - Della marcia simul- 
tanea di parecchie centrali ‘alimentanti uno 
stesso gruppo di reti. — L'A. osserva che 
la soluzione di questo problema si può 
avere in due modi: 1. Marcia in paral- 
lelo di tutte le stazioni generatrici sulle 
reti; 2. La suddivisione delle reti in al- 
trettante zone quante sono le stazioni. 


Partendo dalla sola considerazione dello 


sfruttamento industriale delle installazioni 
e del riempimento dei diagrammi di ca- 
rico, sarebbe, teoricamente, miglior solu- 
zione la marcia in parallelo di tutte le 
centrali poichè è facilissimo smistare il 
carico delle reti da un'officina all’ altra 
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senza disturbi agli utenti, ma praticamente 
si hanno vari inconvenienti. Uno si ha 
quando, per una ragione qualunque, una 
delle sorgenti di energia viene ad uscire 
di servizio, allora tutto il carico, ricadendo 
sulle altre, che non sempre sono in grado 


di sopportarlo, avviene che tutte le sor- 


genti si eliminano una dopo l'altra dal 
servizio. Altro inconveniente è che la ri- 
presa del servizio diventa lunga e labo- 
riosa, dovendosi sezionare prima le reti 
© poi mettere in parallelo le singole sta- 
zioni; operazione che, data la distanza di 
esse, non è certamente facile. La seconda 
soluzione mette al riparo da quest'incon- 
veniente, ma il seguire le variazioni del 
diagramma di carico, curando l'economia 
generale dell'impianto, diventa molto la- 
borioso e richiede una frequente messa 
in parallelo di due o più impianti. Que- 
sto sistema quindi non si può conside- 
rare che come un ripiego. L'A. tratta fi- 
nalmente di uno speciale collegamento in 
parallelo di più centrali su di una stessa 
rete, con l applicazione di un sistema di 
interruzione automatica a massimo carico, 

Ing. W. Weicker — La protezione degli 
impianti dalle sopratensioni. — L'A. ricorda 
che le sovratensioni costituiscono un grave 
danno per gli isolatori che sostengono le 
linee aeree, i quali sono anche minacciati 
dagli archi e dalle scariche dovute ad 
altre cause eventuali, Nicholson ha consi- 
gliato di guarnire la superficie esterna 
dell'anello inleriore dell’isolatore con un 
anello metallico. La Porzellanfabrik di 
Hermsdori copre con un rivestimento me- 
tallico anche il fungo superiore dell’iso- 
latore. Così la scarica avviene fra il fungo 
metallico e l'anello inferiore e non dan- 
neggia la porcellana. Questo sistema si 
può anche applicare agli isolatori a so- 
spensione. 

L'A. presenta diversi tipi di isolatori 
muniti di questi schermi metallici, co- 
strutti in modo che la scarica avvenga 
sempre tra due metalli, senza intaccare 
la parte in porcellana. Inoltre questi scher- 
mi, che hanno forma di callotta, coprono 
la porcellana e la riparano dalla pioggia; 
quindi l’isolatore, non essendo più bagnato, 
la sua tensione di scarica è eguale in 
tempo piovoso ed in tempo secco. Final- 
mente osserva che questo sistema di pro- 
tezione influisce anche sulla perforazione, 
perché la tensione di scarica tra due elet- 
trodi metallici è molto inferiore a quella 
sopportata dagli isolatori nelle prove fatte 
prima del servizio. Inoltre non si deve 
truscurare l’'uulità che proviene dall’ uni- 
forme distribuzione del campo elettro- 
statico. 

Ing. Leon Lichtenstein - Sopra alcune ri- 
cerche sut cavi ad alta tensione — L'A. fa 
un rapporto sulle esperienze da lui ese- 
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guite nel laboratorio della Società Sie- 
mens-Schuckert. Intento dell’Officina era 
di fabbricare cavi per un voltaggio nor- 
male di 40 o 60 mila Volt. Il punto prin- 
cipale da fissare era la consumazione del- 
l'energia per i cavi ad uno od a tre con- 
duttori. 

Come è noto si hanno perdite nel rame 
per lo skineffect, nel piombo per le cor- 
renti Foucault e nel ferro per le correnti 
di Foucault e per l’isteresi. Esaminando 
i cavi a tre conduttori trovò: 1° una per- 
dita dell'8 ‘/, circa per lo skineffet; 2° una 
perdita del 3 °/, circa per le correnti di 
[Foucault nel piombo; 3° una perdita 
dell'8 °/, circa nel ferro. Per i cavi sem- 
plici di grande sezione trovò che le per- 
dite nel rame e nel piombo sono assai 
grandi. Trovò pure che, per una frequenza 
di st periodi, si aveva un consumo di 
energia di circa 25 °/,; per una frequenza 
di 32,5 periodi un consumo d'energia di 
10,2 “/o. Questa perdita è praticamente 
proporzionale al quadrato della frequenza. 
L'A. tratta poi dei cavi armati ad un solo 
conduttore. Le perdite per isteresi, anche 
ad una frequenza di 15 periodi, sono così 
grandi che questi tipi di cavi si debbono 
sempre impiegare con grande precauzione. 
Però nel caso di un tratto relativamente 
breve, per congiungere due altri tipi di 
conduttori, il tipo armato si può impie- 
gare senza esitazione. 

Infine l'A. comunica i risultati di ser- 
vizio dei cavi impiegau sulla Dessau Bi- 
terfeld. Questi cavi sono a oo mila volt 
lunghi 4 km. e mezzo, essi sono in ser- 
vizio du più di sci mesi, lavorando circa 
10 ore al giorno. ["in'ora non si ebbe al. 
cuna interruzione nel servizio. L'A. con- 
clude che il problema della costruzione 
di cavi a 60 mila volt si può considerare 
come risolto. 

Ing. E. Soleri - / limiti attuali d'impiego 
dei cayı. — La tecnica della costruzione 
dei cavi sotterranei per energia è stata 
perfezionata in quest uitimi anni sia nei 
processi di fabbricazione dei materiali iso- 
lanti sia nei metodi di calcoli. L'A, rias- 
sume ıl! risultato attuale della fabbrica» 
zione dei cavi ed espone rapidamente le 
teorie fondamentali. Considera il caso in 
cui i cavi vengono impiegati, oltreché per 
le linee sotterranee in città, anche per 
le lunghe lince di trasmissione ad alta 
tensione, L'autore si pone la questione 
dei limiti di questa applicazione. | limiti 
imposti dalla fabbricazione son» illustrati 
considerando la tensione e la potenza che 
si può trasmettere con cavi trifasi e con 
cavi monofasi sia a dielettrico omogeneo 
sia a dielettrico graduato nella capacità. 
L'A. dà le curve limiti che servono a de- 
terminare la sezione e la tensione di mas 


sima utilizzazione. 


Analizza i limiti economici allo scopo 
di determinare il prezzo dei cavi in rela- 
zione con la potenza e la tensione e de- 
termina le condizioni di minimi. Calcola 
il prezzo specifico per KVA. per le serie 
di cavi a tensione variabile e sezione co- 
stante e per le serie di cavi a tensione 
costante ed a sezione variabile. Analizza 
l'applicazione dell'alluminio per i cavi ad 
alta tensione, dando dei diagrammi che 
permettono di determinare la convenienza 
dell'adozione di questo metallo. Confronta 
il prezzo delle lunghe linee in cavi con 
quelle aeree, e trova che generalmente il 
prezzo del sistema aereo per le alte ten- 
sioni e inferiore al prezzo del sistema a 
cavi, ma che tuttavia vi sono dei casi 
particolari nei quali vi è convenienza ad 
adottare il sistema a cavi. 

Discute l'azione della capacità sull’eco- 
nomia della distribuzione. Considera i li- 
miti imposti all’ impiego dei cavi dei fe- 
nomeni di sopratensione. L'A. conclude 
che ilimiti attuali d'impiego dei cavi sono 
certamente superiori a quelli delle loro 
attuali applicazioni, 

M. J. Grosselin - Linee sotterranee ad alta 
tensione collegate a linee aeree — L'A. con- 
sidera come alte tensioni quelle superiori 
a 20 mila Volt. Come tensione massima 
d'impiego ritiene per corrente continua 
100 mila Volt, per corrente alternata 50 
mila Volt, benchè attualmente all’esposi- 
zione di Torino vi sia una distribuzione a 
corrente alternata a 100 mila volt. Definisce 
come coetficiente di sicurezza ıl rapporto 
tra la tensione di prova e la tensione di 
regime e ritiene che questo coefficiente 
sì possa ridurre a 1,25 per corrente con- 
tinua ed a 1,5 per corrente alternata ad 
alta tensione. L'autore ritiene che la du- 
rata di prova si debba fissare a 15 mi- 
nuti e che si debba chiedere la pruva di 
perforazione su pezzi del cavo. Ritiene 
che si possa sostituire, nelle piove, dopo 
posa, la corrente continua alla corrente 
alternata ritenendo come coctliciente di 
equivalenza ıl numero 4. L’ A. passa ad 
esaminare le cause di guasti speciali nelle 
linee collegate a linee aeree, c le divide 
in: scariche atmosleriche di irequenza 
elevata ; cambiamento brusco a'impedenza 
nel punto di collegamento. 

Riguardo alle scariche atmosferiche ri- 
tiene che la loro tensione non sorpassi 
1 100 mila volt, quindi negli impiauu a 
questa tensione non vi è più alcuna pre- 
cauzione a prendere; per tensioni infe- 
riori si possono usare 1 soliti apparecchi 
di protezione. Cita alcuni speciali proce- 
dimenti: 1° la gabbia Semenza; 2° il sı- 
stema d’interruttore automatico Merz Price 
usato in Inghilterra. L'A. osservando che 


nel punto di unione delle due lince si 
producono dei ventri di potenziale, ritiene 


necessario rinforzare gli isolanti, in questi 
punti. Infine si- augura che si trovi una 
soluzione soddisfacente per risolvere que- 
sto problema. 

Ing. Filippo Torchio - La scelta della ten- 
sione e la costruzione dei quadri e delle sot- 
lostazioni nei grandi impianti elettrici. — 
Nella prima parte del suo rapporto l'A. 
tratta del trasporto d'energia a grande 
distanza, e, citando diversi esempi e dati 
raccolti nella pratica, conclude: 1° La 
scelta della tensione dipende sopratutto 
dalla differenza tra l'economia nelle linee 
e le perdite di trasmissione più | accre- 
scimento del costo delle macchine e de- 
gli apparecchi nella officina generatrice e 
nelle stazioni di trasformazione. Questo 
aumento di prezzo è naturalmente più 
considerevole quando aumenta il numero 
delle sottostazioni e diminuisce la loro 
potenza. Quindi se vi hanno molte deri- 
vazioni dalla linea principale può accadere 
che le alte tensioni non siano pratiche. 

2° |] sistema ad altissima tensione è 
tanto sicuro quanto quello a media ten- 
sione e possiede dei vantaggi su questo, 
riguardo alle sopratensioni momentanee 
d’origine interna od atmosferica. 

3° L’impiego di una isolazione spe- 
ciale per le altissime tensioni aumenta il 
coefficiente di sicurezza ed è quindi da 
raccomandarsi per queste installazioni. 

Nella seconda parte l’autore tratta della 


tensione di distribuzione e analizza le 


tensioni standar di 6600, 11000, 13200 
volt e conclude: 

1° La scelta della tensione d'installa- 
zione dipende dal costo dei cavi, dalla 
lunghezza media dei feeders, del circuito 
principale, e dalla possibilità d'impiegare 
dei trasformatori survoltori sui feeders. 

2° La scelta della tensione dipende 
dalle perdite relative dell’ energia nella 
canalizzazione; l 

3° La scelta della tensione dipende 
dai coefficienti di sicurezza dielettrica e 
meccanica degli avvolgimenti delle gene- 
ratrici a grande velocità ; 

4° Osserva che la sicurezza dei sistemi 
a voltaggio moderato ha un valore spe- 
ciale per le distribuzioni di forza e luce. 

L’ A. dà la descrizione di molti tipi di 

interruttori e di apparecchi speciali per 
centrali a 110000 volt; dà alcune nouzie 
sul funzionamento pratico dei sistemi ad 
alta tensione e dà alcuni dati sulla pratica 
negli Stati Uniti riguardo alle distribu- 
zioni di correnti continue ed alternate. 


III. Sezione — ‘Presidente : Kennelly ; 
Vice presidenti : Dina, 
Armagnat; 
Segretari : Emanueli, 
Barbagelata. 


lug. Clayton H.Sharp. -~ / contatori elet- 
trici, — L'A, espone la pratica seguita 


L' ELETTRICISTA. 


in America dall’associazione delle Com- 
pagnie di vendita dell’ Elettricità tra di 
loro e di una intesa coi costruttori di 
contatori. 

Si dà grandissima importanza all'esat- 
tezza della registrazione dell'energia. Per 
la corrente continua si adotta quasi ge- 
neralmente il contatore tipo Thomson. 
A questo contatore si apportarono i se- 
guenti perfezionamenti. 

1° Si sostituì un disco d'alluminio al 
disco in rame per alleggerire la parte gi- 
rante, e si costruì l' indotto sferico per 
avere la più grande coppia torcente per 
unità di tempo. 

2° Si adottò un indotto sferico più leg- 
gero e si ottenne una coppia più forte 
perfezionando il disegno dell’ induttore. 

3° S'impiegò un collettore di piccolo 
diametro con spazzole perfezionate, che 
tengono il contatto pel solo peso, si 
muni il sopporto di un diamante cavo in- 
vece dello zaffiro, che si usava prima. 
Si studiò in modo speciale il mezzo di 
eliminare i campi magnetici esterni. Per 
le correnti alternate si usò quasi gene- 
ralmente il contatore d’ induzione, e si 
studiarono i contatori polifasi in modo da 
eliminare le azioni elettromagnetiche re- 
ciproche dei due motori. 

L'A. si occupa finalmente dei contatori 
a massima. L'A. fa osservare che le Com- 
pagnie hanno installato dei laboratori 
speciali per la taratura di questi conta- 
tori, ed inoltre per mezzo di contatori 
campione esse possono fare delle verifiche 
abbastanza esatte, sul posto. 

Ing. Charles Proteus Steinmetz. - Sulla na- 
tura del transiente. — L'A. ricorda le 
proprietà dei campi magnetici e dei campi 
dielettrici generati da una corrente elet- 
trica; ricorda che questi campi sono sede 
di energia; ricorda che il campo magne- 
tico è proporzionale all’ intensità della 
corrente ed il campo dielettrico è propor- 
zionale alla tensione. Definisce come bran- 
siente elettrico il fenomeno temporaneo 
che si manifesta quando. per un cangia- 
mento celle condizioni del circuito, l'e- 
nergia magnetica e l'energia elettrica ac- 
cumulate variano per adattarsi alle nuove 
condizione del circuito. 

L'A. osserva che questo fenomeno è 
comune a tutti i sistemi in cui vi è accu- 
mulazione d'energia, sia essa termica, 
meccanica od elettrica. 

Nel caso di un circuito elettrico l'A, 
distingue due classi di transienti: 

1° Il transiente di forma semplice d'e- 
nergia, che è quello che si manifesta in 
un circuito dove l'energia accumulata è 
soltanto energia magnetica. 

2° H transiente di forma doppia d'ener- 
gia, dove l'accumulazione simultanea di 
energia magnetica e di energia elettrica 
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sono accompagnate dalla trasformazione 
di queste forme d'energia l'una nell’altra, 
la quale trasformazione è generalmente 
periodica. Appartengono alla prima classe 
i fenomeni dovuti all'apertura e chiusura 
del circuito ed alla variazione di tensione 
pei circuiti a bassa tensione; apparten- 
gono alla seconda classe quelli che si 
manifestano nei circuiti ad alta tensione. 
L'A. definisce l' impedenza naturale d'un 
circuito. 

L'A. dà l'equazione dei transienti a 
doppia forma di energia nei circuiti a ca- 
pacità e self-induzione uniformemente ri- 
partite, che sono le equazioni delle oscil- 
lazioni e perturbazioni nelle linee di tra- 
smissione. 

L'A. dà la legge dei cambiamenti di 
tensione e di corrente nei punti di pas- 
saggio delle successive sezioni delle linee 
ordinarie di trasmissione sotto la seguente 
forma: « Nei punti di passaggio di una 
sezione alla sezione successiva d'un cir- 
cuito, il cambiamento di tensione è nel 
rapporto delle radici quadrate delle im- 
pedenze naturali delle sezioni, ed ilcam- 
biamento di corrente è nel rapporto ia- 
verso». L'A. conclude indicando l' impor- 
tanza di questa proprietà per la ricerca 
dell'origine e per la determinazione del 
grado di distruttibilità delle perturbazioni. 

Vladimir Karapetoff. — Alcuni calcoli pra- 
tici sui campi elettrostalici. — L'A. ricor- 
dando il sistema di misure presentato 
dall'ing. Giorgi al Congresso Internazio- 
nale di St. Louis, ne dimostra la supe- 
riorità sugli attuali sistemi C. G. S.. Os- 


serva che, per il pratico, non interessa 


tanto il valore assoluto dell'unità di mi- 
sura adoperata, quanto che questo valore 
sia ben determinato ed il campione facile 
ad essere riprodotto. 

Per i bisogni dell’ ingegnere i feno- 
meni celettrostatici devono essere consi- 
derati solo secondo la teoria di Faraday. 
Quindi VA. propone di sostituire al con- 
cetto della capacità, il concetto della per- 
mittenza. Essa si può misurare in farads. 
ll reciproco della permittenza si può chia- 
mare elastanza, e si può esprimere in 
unità dette dara/s. Come già si usa, al 
farad si sostituirà il microfarad ed al daraf 
si sostituirà il megadaraf. Con queste 
unità i problemi pratici dell’elettrostatica 
si potranno trattare in modo analogo a 
quelli dell’elettrodinamica. L'A. dà le for- 
mole corrispondenti. Infine l'A. da dı- 
versi esempi di applicazioni e calcoli nu- 
merici. i 

G. Neuhaus. — Relais di sicurezza. — Ogni 
volta che un conduttore ad alta tensione 
viene a rompersi e cade, si possono pro- 
durre dei gravi danni, specialmente alle 
persone che si trovano in vicinanza dei 
fili. Gli apparecchi finora installati nelle 
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officine non hanno che lo scopo di ‘pro- 
teggere il macchinario. L'A. ‘consiglia 
come mezzo pratico ‘il seguente disposi- 
tivo. Si prenda una linea’ ad alta ten- 
sione, munita all’ inizio d'un interruttore 
automatico a massima, ed all’altro estremo 
di un apparecchio capace di creare ‘un 
corto circuito sulla linea quando un con- 
duttore viene a rompersi. Si ha così un 
dispositivo atto a prevenire i danni do- 
vutt alla rottura di un conduttore di 
linea. Ri 

L'apparecchio si componé di due parti: 
1° Un relais che chiude un ‘circuito lo- 
cale; 2° Un apparecchio di corto circuito 
azionato elettricamente dal relais. L'A. 
descrive la costruzione ed il funziona- 
mento di questo apparecchio, descrive 
pure alcuni altri tipi, ed osserva che al- 
cune soluzioni, soddistacenti teoricamente, 
si sono dimostrate praticamente impossi- 
bili sia per l’ec.essiva spesa, sia per le 
complicazioni della linea. 

A. Durand. — // contatore elettrico. — L'A. 
parla delle prove da farsi su di un con- 
tatore in laboratorio. Osserva che le cause 
d'errore sono: 1° Le variazioni di tem- 
peratura; 2° Le variazioni della tensione; 
3° Gli attriti; 4° L'influenza dei campi 
magnetici esterni; 5° | corti circuiti; 6° 
L'impiego aci shunts; 7° La marcia a 
vuoto; 8° Le variazioni della frequenza e 
della forma dell'onda; 9° Lo sfasamento 
delle correnti; 10° | trasformatori; 11° 
Le correnti di l’oucault; 12° Il montaggio. 

L'A. discute ampiamente queste varie 
cause. ” . i 

L’A. passa a parlare delle prove in cir- 
cuito. Osserva che il numero dei conta- 
tori che ritardano è assai maggiore di 
quelli che avanzano. 

Passando a parlare degli apparecchi di 
controllo consiglia per la corrente con- 
tinua gli apparecchi a quadro mobile. 
Tratta poi della misura del tempo e con- 
clude che, affinchè la vendita dell'energia 


si possa fare con guadagno, gli errori’ 
non debbono sorpassare il due O tre per 
cento. La costruzione di contatori in queste’ 
condizioni non è difficile, è solo una que-' 
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stione di prezzo. 

A. E. Kennelly - / campi magnetici to- 
tanti. — L'A. ricordando la scoperta di 
Galileo l’erraris e le sue applicazioni pra- 
tiche, sviluppa l'aritmetica dei campi ro- 
tanti dal punto di vista dell'intensità, della’ 
sensibilità e della precisione delle misure. 
Presenta diversi tipi di diagrammi e li 
analizza riguardo al potenziale, alla cor- 
rente ed all'energia del circuito. Descrive 
le applicazioni del metodo e gli apparecchi 
impiegati. Conclude sperando che questo 
metodo venga studiato e sviluppato anche 
da altri. 

E. E. F, Creighton > Protezione delle instal. 


> 
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lazioni. — L"A.' divide le perturbazioni 


elettriche in sopratensioni e corti circuiti. 
Suddivide ancora le perturbazioni di ten- 
sioni in scariche atmosferiche, scariche 
accidentali a terra, risonanza, contatti me- 
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tallici dei circuiti a potenziali differenti, 


induzione continuata. 

Suddivide le perturbazioni dinamiche 
secondo gli effetti e cioè : interruzione del 
servizio, sforzi meccanici anormali sull’al- 
bero e sugli avvolgimenti delle macchine, 
riscaldamento eccessivo degli isolanti, pul- 
sazioni elettromagnetiche del potenziale, 
sopratensioni anormali nel generatore. L'A. 
studia le caratteristiche degli isolanti im- 
piegati in elettrotecnica, specialmente l'a- 
ria, gli olii, le porcellane, e gl’isolanti 
solidi. Esamina quindi i diversi disposi- 
tivi di protezione attualmente in uso e 
cioè: 1 parafulmini ad intervalli multipli, 
il parafulmine ad alluminio, il parafulmine 
a vuoto, l'apparecchio di spegnimento 
dell'arco a terra, il conduttore aereo 
messo a terra, la messa a terra del neu- 
tro, l'isolamento elevato delle linee e l'ef- 
fetto corona (effluvio), il paralulmine a 


corna con resistenza in serie, gli apparec- 


chi a comando di tensione, gl'interruttori 
di sicurezza, le bobine di reattanza. L'A. 
tratta diflusamente della adattabilità pra- 
tica e commerciale dei diversi tipi. 

G. Faccioli — Studio sulle sovratensiuni. — 
L'A. uescrive le esperienze fatte nell'estate 
del 1910 sulla linea “Central Colorado C., 
per studiare le oscillazioni provocate dalla 
manovra degli interruttori ad alta tensione. 
L'esperienze furono: 

41. Riunione e seperazione di sezioni; 

2. Riunione e separazione di una linea 
con un traslormatore in tensione; 

3. Riunione e separazione. d'un tra- 
sformatore a vuoto dalla sua linea; 

4. Interruzione d’una linea trifase ad 


alta tensione all'estremità d'un'altra linea 


lavorante a vuoto; 


5. Riunione sulla bassa tensione d'una’ 


linea monofase e d'un trasformatore. 


CLA; ricorda la teoria di Steinmetz. Le 


esperienze descritte dimostrano che le so- 


pratensioni non sorpassano mai il 40°, 


del massimo normale della f. e. m. 


Dimostrano pure che le oscillazioni sono 


di alta frequenza; spesso delle frequenze 
di milleventi periodi; la settima armonica 


é quella che si manifesta più spesso, ma 


le frequenze delle oscillazioni sul primario 
dei trasformatori sono ancora maggiori. 


L'A. potè calcolare fino ad ottocentoven: 


timila periodi. Date queste altissime fre- 
quenze conclude l'A., è necessario di pen- 
sare a qualche mezzo di protezione più 
cilicace, ed inoltre si devono evitare quanto 
più si può le manovre degli interruttori 
ad alta tension. on 

C. G. Mailloux - Determinazione della cor- 


renle coslante che produce lo stesso riscal 
damento di una corrente variabile. — L'A. 
osserva che il' problema si riduce a tro- 
vare un certo valore efficace della cor- 
rente, eguale alla radice quadrata della 
media delle ordinate della curva dei qua- 
drati delle intensità in funzione del tempo. 
Ricorda il metodo ordinario, che consiste 
nell'integrazione della curva dei quadrati 
delle intensità. Ricorda il diagramma po- 
lare di Fieming. Descrivendo il proprio 
metodo dà uno studio della trasformazione 
d'un diagramma cartesiano in un dia- 
gramma polare. 

Dimostra che l'area equivalente ad un 
diagramma cartesiano è un rettangolo e 
‘area equivalente ad un diagramma po- 
lare è un settore di cerchio. 

Dimostra che | ordinata media della 
curva polare d'una funzione è eguale alia 
radice quadrata della media aritmetica dei 
quadrau delle orainate. Fa notare infine 
che quesu principii si possono applicare 
qualunque sia la lunghezza dcl diagramma 
cartesiano; poiché 1 raggio vettore del 
diagramma polare puo iare un numero 
intinito di giri attorno al polo. 

ing. A. Dina - Misura della resistenza d'iso- 
lamento durante l'esercizio. — L'A. premette 
che per la corrente continua si hanno al- 
versi metodi di Misure, mentre non Sc ue 
hanno per la corrente alternata. Ricorda 
gli studi cel Vallauri, del Mauduit del 
Leprince, Determina ic resistenze d' 1S0- 
lamento con costruzioni grafiche fatte per 
mezzo di uno o due voltometri Inseriti 
tra i poli e la terra. Considera in tutti 1 
casi l'intluenza della capacita riguardo alla 
terra nelle duc ipotesi che essa sia cu- 
nosciuta o non lo sia. L'A. considera lo 
impiego di diversi Upi di voltometri, € 
discute le ditticolia che si possono incon- 
uarc nell'applicazione pratica del metodo. 

Ing. G. Campos — La propagazione delie 
sovratensioni vsciliaturie. — L A. ricorda 
il lavoro da lui presentato ultimamente 
alla A. E. 1 Indica comè particolarmente 
dannose le oscillazioni di alta ircquenza 
e ne studia la propagazione con le co- 
stanti della linea KR, L, K, C. Fa qual- 
che osservazione sullo skin-ellect e sulla 
radiazione eleuromagnetica. Descrive al- 
cuni dispositivi di protezione cioè : un filo 
di linea coperto da un breve strato di 
alta resistività; bobine di seit con secon- 
dario chiuso su resistenza otimica ; bobine 
di self skuntate da una resistenza ohmica; 
condensatori in serie con resistenze ohmi- 
che. L'A. conchiude che “sarebbe molto 
vantaggioso lo studio di quest lenomeni 
sopra modelli di linee, che riproducessero 
in scala ridotta le condizioni d'una linea 
di trasmissione. 

Ing. A. Dina - Su alcuni metodi di pre- 
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venzione delle sovratensioni mlerne, — ; 


osserva che il metodo più razionale per 
prevenire tali'sovratensioni sarebbe quello 
di sostituire alla modificazione brusca una 
modificazione graduale. Ricorda il metodo 


proposto da Cowan. Trattando dei cavi ` 


ricorda che si usano scaricatori inseriti 
tra le fasi costituiti da ordinari paraful- 
mini ad aria. Indica, come applicazione 
del metodo razionale, l'impiego d'una re- 
sistenza da inserirsi soltanto durante il 
regime variabile d’apertura e di chiusura. 
Considerando il cavo come capacità con- 
centrata, e trascurando il valore dell'auto. 


induzione ricorda l'espressione della resi- 


stenza critica. Ricorda che la teoria di- 


mostra che la resistenza non dovrebbe ` 
mai superare la resistenza critica. Ma os- ' 
serva che praticamente si potrà superare ` 
questo valore anche del doppio ‘ed in 


casi speciali anche del quintuplo. 


Finalmente descrive alcuni interruttori | 


muniti di resistenza. 
Prof. R. Arnò - Watt-Vollamperometri 
eleltrodinamici 


dicare la potenza apparente. 


cinque; gl'impianti per forza per i quali 


il fattore di potenza varia tra 0,90 € 0,50. 
Considerando gli impianti monofasi l'A.’ 
ha trovato che la misura della potenza’ 
apparente può esser fatta con un’appros- 
simazione sufficiente per mezzo di un 
wattometro ordinario, modificando lo sfa- 
samento tra il flusso voltometrico ed il 


potenziale applicato. Dà i valori peri due 


casi d'impianto considerato. Per impianti 
trifasi a carico disimmetrico, l'A. ha tro- 


vato che si può fare la misura della po- 


tenza apparente con due wattometri or- 


dinari sotto condizione : 


Che lo sfasamento sia di 12 gradi per 
apparecchi elettrodinamici, di 102 gradi 
per apparecchio ad. induzione; che i due 


apparecchi siano inseriti in egual modo 
nel sistema trifase, utilizzando in essi una 
differenza di potenziale in ritardo di 90 
gradi. L'A. osserva che impiegando con- 
temporaneamente a questi apparecchi un 
wattometro ordinario oppure un fasome- 
tro si ha immediatamente il fattore di 
potenza. 


(Continua) A. L. 
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e a induzione. — I riuovi” 
metodi di misura hanno per scopo d'in- 
Si devono” 
distinguere due tipi d’ impianti; gli im- 
pianti d'illuminazione per i quali il fattore 
di potenza varia. tra uno e zero ottanta- 
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AUTOMOTRICI PETROLEO - ELETTRICHE 


sistema Westinghouse 


Queste automotrici, vere unità auto- 


nome, rispondono pienamente alle nor- - 


mali condizioni di esercizio e di funzio- 
namento economico ; esse si dimostrano 
specialmente adatte per le linee ferro- 
viarie e tramviarie di interesse locale e 
ciò si rileva dai dati di esercizio di varie 
amministrazioni ferroviarie europee che 
già adottano questo sistema. 

‘Crediamo opportuno riportare questi 
dati che possono interessare gran parie: 
dei nostri lettori. .. 


‘L’automotrice SERA consta es- ! 


senzialmente. di un truck con gli assi 
mossi da motori elettrici e di una cassa 
comprendente uno o due scompartimenti 
per. viaggiatori, 
scompartimento estremo, lungo ‘circa 2. 
metri, contenente il gruppo elettrogeno. 
che fornisce la corrente. ai motori, e gli- 
apparecchi di comando. . 

Il gruppo elettrogeno consta di un mo- 
tore ad-essenza. che aziona: una. dinamo.: 
Il motore è a quattro tempi, a quattro 0; 
a sei cilindri, della potenza .corrispon-’ 
dente di 60 o 90 liP.; il diametro dei 
cilindri è di .140 Wi la corsa de 
tuffi di- 160 mm. 

La labe beaziohk delle vario parti è rA 
a pressione ed a ricupero. L'accensione 
è ad alta tensione. ed avviene. mediante 
magnete. L'avviamento è fatto con aria. 
compressa. ' | 

‘ La dinamo, direttamente appia al- 
motore con giunto flessibile Zodel, è a. 
corrente continua. | motori sono - del upo 
Westinghouse, completamente chiusi, ri- 
parati dalla polvere e dall'acqua: essi. 


un . bagagliaio, ed uno. 


Il controller permette il funzionamento 
dei motori in serie o in parallelo: lau- 
tomotrice contiene un secondo controller . 
all'estremo opposto della cabina del mac- 
chinario, talchè si può marciare nei due 
sensi evitando di girare il veicolo, sul 
tetto del quale si trova il refrigerante. 

La matovra dell'automotrice è facilis- 
sima: riempiti il serbatoio dell’essenza 
(petrolio o alcool) e del refrigerante, si 
avvia. il gruppo elettrogeno mediante una 
semplice manovella; si apre il carbura- 
tore, si chiudono gl'interruttori dei cir- 
cuiti e la vettura è pronta a marciare. 
Lo spostamento avviene, mediante la sem- 
plice. manovra del controller, gradata- 
mente, pur presentando un'accelerazione 
più rapida dei treni a vapore. 

Un treno misto, composto di una au- 
tomotrice da 60 HP comandata da un solo 
macchinista, un rimorchio ed un carro 
merci, del peso complessivo di 45 tonn. 
(con 70 viaggiatori e 10 tonn. di merci) 
marciando alla velocità oraria di 35 km. 
in linee a facile profilo, consuma 0,6 kg. 
chca di essenza per km. di percorrenza. 

Da ciò si rileva che la semplicità d' im- 
pianto, l'economia del funzionamento delle 
automotrici petroleo-elettriche Westin- 
ghouse fanno si che queste siano da pre- 
ferirsi alle automotrici a vapore ed elet- 
triche, siano pure quest'ultime ad accu- 
mulatori. 

"T ‘risultati cummerciali ottenuti sulla 
rete della ferrovia Arad Csanad (Unghe- 
ria — lunghezza 460 km.) mettono giu- 
stamente in. evidenza i vantaggi del nuovo 
tipo di automotrice. Nella tabella seguente 


azionano gli assi motori del veicolo me- riportiamo i dati per gli anni 1905 a 
diante ingranaggio a semplice riduzione. 1908. 
s 3 SPESE DI TRAZIONE E 

E E; z , per treno-km. in cent. 

= sE g È 

HE zÊ =ò 2 L CR 
ANNI | BE "5 5* | 3 | È X 2 £ | TOTALI 

ti E” iù ya 3 5 E Da 

5 55 i g E = > 2 È 

. a N îm 

z 8 > E E “ È 

8 | Qs O vel 

Da kg bai | Treni omnibus. 

1905 | 70.491 | 0.445| 19.00, 8.64 | 0.911| 0.237| 3.73, 5.30 | 18.818 Mood ao 
m.-ora. 0O- 
1906 | 640.181 | 0.393| 19.00| 7.45 | 2.58 | 0.138| 4.36 | 4.46 | 18.988 tore da 40 HP. 
1907 | 788.963 | 0.435] 19.80| 8.60 | 1.93 | 0.083| 5.35 | 5.86 | 21.823 | Peso del treno 
tonn. 35.2. 

1908 | 367.534 | 0.446| 22.75| 9.95 | 1.53 | 0.070] 5.70 | 8.34 | 25.590 PN 
ila | I Treni celeri 
1906 | 284.538 | 0.558| 19.00| 11.18. 2,75 | 0.215, 5.15 | 5.08 | 24.375 | Velocita 
1907 | 501.390 | 0.704! 19,80| 1395! 1.85 | 0.095' 6.95 |. 6.60 | 29.445 | 55-60 km.-ora 
1908 | 288,508 | 0.723| 22.75] 16,50| 1.84 | 0.070| 6.92 | 6.32 | 31.650 SO 
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{ treni a vapore già impiegati dalla 
Compagnia della ferrovia d’Aradavevano 
un peso morto di 1,02 tonn. per viag- 
giatore; con le automotrici questo peso 
è disceso a 0,255 tonn., vale a dire ad 
un quarto. Se si pensa che una auto- 
motrice può percorrere in un anno 40.000 
km. circa si rileva facilmente quale eco- 
nomia di lavoro e quindi di combustibile 
st viene a realizzare. 

Al principio la Compagnia impiegava 
automotrici da 4o HP, senza rimorchi: 
tale potenza era sufficiente, tanto più che 
la velocità non doveva superare 30-35 km. 
sulle linee extraurbane. Sulle grandi linee 
però, nelle quali è prescritta la marcia 
alla velocità di 55-60 km., la potenza 
delle automotrici venne portata a 100 HP. 

Nel 1905 il prodotto netto del movi- 
mento viaggiatori lu di 24,000 corone; 
nel 1907 esso superò 300,000 corone. 

Un'altra recente applicazione delle au- 
tomotrici Westinghouse venne fatta sulla 
linea Pogeken-Schmalleningken (Prussia) 
lunga 55 km. a scartamento di 1 m. con 
ascese massime del 16,7 “Je. Le auto- 
motrici sono equipaggiate con un motore 
da 60 HP; esse comprendono 29 posti a 
sedere di cui 8 di 2° classe e 21 di 3? 
classe. Attualmente le Ferrovie di Stato 
ungherese stanno eseguendo una serie 
sistematica di prove con automotrici We- 
stinghouse. 

Da quanto abbiamo sommariamente 
esposto, risulta manifesta la convenienza 
del sistema di trazione con automotrici 
Westinghouse e noi ci auguriamo che 
anche in Italia questo sistema venga lar- 
gamente adottato, poiché dalla sua ado- 
zione le Amministrazioni ferroviarie ri- 
trarranno non indifferenti vantaggi. 
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Le forze idrauliche mondiali. 


Le forze idrauliche del mondo utilizzate al 
giorno d'oggi, sarebbero circa 6 milioni di HP 
di fronte a una disponibilità totale di 65 mi- 
lioni di HP (1). Queste cifre non sono certa- 
mente esatte, ma semplicemente approssimative, 
sì perchè le statistiche di parecchi paesi non 
sono gran che accurate e di altri mancano, sì 
perchè le costruzioni d'impianti elettrici sono 
così numerose che è impossibile tener loro 
dietro, 

Alla testa stanno gli Stati Uniti con 2 mi- 
lioni HP, segue la Francia con 1.200.000 HP, 
utilizzati. Ben presto, in Europa, la più ricca 
di forze idrauliche utilizzate sarà la Scandi- 
navia, dove è facile ottenere con poca spesa 
delle cadute di 500 a 800 metri. In questo paese 
sono in costruzione molte grandiose centrali, 

Norvegia. A regime di magra dispone di 
4.000.000 IP. Centrali principali: Skoniake- 
sefds (105.000 HP), Kraùuger (160.000 HP), 


(1) « La Tecnique de la Hovuille bianche » 
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Trollhallen, Helenas (330.000 HP), Schvaelgfos 
(41.000K5P), Kjukinfos (195.000 HP) Kyk- 
kelsrud (50.000 HP) e altre. 

Svezia. 6.000.000 HP sono disponibili, uti- 
lizzati oltre 300.000 HP. Centrali: Ranas- 
kortje (15.000 HP) Harspranget (46.000 HP), 
Hammarforsen (28.C00 HP); Stadforsen (29 
mila HP), Porsiforsen (16.000 HP), Trollhat- 
tan (56.000 HP); Cothemburg (59.000 HP 
ora; a impianto completo 200.000); in pro- 
getto: Karleby (41.000 HP), Trelhattan (150 
mila HP). 

Stati Uniti, V'è una linea ad alta tensione 
di 375 km. e altre numerose oltrepassano i 
170 km. Si usano tensioni fino a 110.000 V. 
Di 30.000.000 di HP disponibili oltre 2 mi- 
lioni sono utilizzati, Per il Niagara sì calco- 
lano 7 milioni di HP e per il Missisipì 2 mi- 
lioni di HP. Una centrale è progettata sul Long 
Sault per 709.000 HP. 

Italia. Ha 5.500.000 idraulici, di cui oltre 
500.000 HP sfruttati. Qui gl’impianti con po- 
tenza superiore ai 10,000 HP sono assai nu- 
merosi : Genova, Paderno, Vizzola, Grossotto, 
Cedegolo, Adamello, Verona, Caffaro, Pescara, 
Isola, Areto (06.000 HP). 

Svizzera Ha 1.500.000 HP, di cui 400.000 
utilizzati. Centrali: Brusio (36.000 HP); in 
progetto o in costruzione: Léòntsch, Biaschina, 
Ginevra, Augst tutte con oltre 20.000 HP. 

Germania. Disponibilità totale 2.900.000 
HP, di cui 700.000 utilizzati. [Prussia 300 
mila HP (200.000 HP utilizzati), Baviera 
415 000 HP (115.000 HP), Baden 50u.000 
(100.000 HP), Alsazia-Lorena 100.000 HP 
(23.000 HP), Wwrtemberg 60.000 HP (8.000 
HP), Sassonia 60.000 HP (8.000 HP)]. 

Austria-Ungheria. Ha in tutto 5.500.000 
HP di cui circa 500.000 HP sono utilizzati o 
in via di utilizzazione. i 

Gran Bretagna. Ha attualmente 80.000 HP 
utilizzati. Qui il carbone nero è sì a buon 
prezzo che il carbone bianco può concorrere 
ben poco. 

Spagna. Secondo l'ing. Carballo sono di- 
sponibili oltre 5,000,000 di HP, di cui 130 
mila HP utilizzati. (Ebro 1.130.000 HP, 
Douro 900,000, Guadalquivir 750,000 HP, 
Minho 750,000 HP, Tago 700.000 HP, Gua- 
diana 370.000 HP, Jucar 180,000 HP, Segura 
110.000, ecc.). 

Russia europea. Possiede 11.000.000 HP e 
ne sfrutta solo 90.000 HP. 

Giappone. Disponibili 1.000.000 HP, utiliz- 
zati 130 000 HP, ma inoltre parecchie centrali 


sono in costruzione. 


ua 


Da questa statistica, che pur non comprende 
tutto, si vede che finora s'è lavorato molto per 
utilizzare le ingenti forze idrauliche del mondo, 
ma che un immenso lavoro resta ancora a fare, 
specialmente se si tien conto che qui sopra 
non sono elencate le forze idrauliche di buona 
parte della terra. 


Ing. L. Pacoret. 


Le perforatrici elettriche. 

Leggiamo nell’ « Industrie Electrique > 
del 10 giugno i911 che le perforatrici elet- 
triche vanno sempre piu perfezionandosi 
al punto da doverle preferire a quelle ad 
aria compressa nelle miniere e scavi di 
tunnel; giacchè nel mentre esse risultano 
semplici, robuste, poco voluminose e re- 
sistenti, per la loro speciale costruzione, 
al vapore, acidi, e sostanze umide, hanno 
sulle altre i vantaggi di potersi mettere 
rapidamente in funzione eda distanza dal 
centro di produzione dell'energia elettrica, 
con poca perdita, 

Esistono due specie di perforatrici : cioè 
la rotativa e quella a percussione. La prima, 
con comando a mano od automatico, si 
impiega nello scavo di rocce tenere e 
l’altra per le rocce dure. Entrambe vanno 
assicurate a due colonne di sostegno, lungo 
le quali possono scorrere e fissarsi, ove 
occorra, con l'inclinazione richiesta. 

Notevole è un tipo di perforatrice ro- 
tativa, di recente costruzione, con motore 
elettrico azionante la punta o fioretto a 
mezzo di appositi ingranaggi. Essa, per 
il movimento in avanti dell'insieme (mo- 
tore e fioretto), scorrevole a dolce stro- 
tinio su due guide, è stata provvista di 
una vite senza fine con manubrio alla 
estremità ; però quando fa duopo ritirare 
il fioretto la manovra si può eseguire 
molto più rapidamente che con la pre- 
detta vite; giacchè il motore, con altro 
manubrio, si tira d'un colpo indietro non 
appena svincolata il corrispondente dado 
della vite senza fine indicata. 

In quanto al tipo di perforatrice a per- 
cussione esiste uno speciale meccanismo 
che fa avanzare l’ asta filettata, munita 
della relativa punta o testa, facendola gi- 
rare in una chiocciola che per un piccolo 
corrispondente periodo di tempo rimane 
fissa; mentre il ritorno della punta si ef- 
fettua mediante la stessa chiocciola che 
prende però a girare, per il tempo neces- 
sario, con una velocità superiore a quella 
dell'asta stessa. 

In queste perforatrici i cavi di trasmis- 
sione flessibili sono del tutto scartati per- 
chè facilmente logorabili ed ingombranti. 
Il motore perciò va posto ai pica: delle co- 
lonne donde il movimento si trasmette, me- 
diante un doppio giuoco d’ingranaggi, ad 
un albero, parallelo alle colonne di sostegno 
della perioratrice, sul quale scorre un cu- 
scinetto con palline di acciaio. Questo poi, 
a mezzo d’ingranaggi conici e di altro 
cuscinetto a palline di acciaio, fa girare 
l'asta con la relativa punta. 

Quindi il sistema permette di poter ti- 
rare indietro quest'ultima senza dovere 
menomamente interrompere il movimento 
di rotazione dell’asta. 


Per le rocce molto dure, quali ad es. il 
granito, il basalto ecc. si adoperano le 
perforatrici con asta di acciaio avente al- 
l'estremità una punta munita di piccoli 
diamanti, incastrati in essa. 

Di questi uno esce poco dalla corona 
circolare, che delimita detta punta, ma di 
tanto quanto basti per darle il giuoco ne- 
cessario nel foro che scava. 

Nel basalto una simile perforatrice fa- 
rebbe in un minuto un foro di 28 m/m 
di diametro per 40 m/m di profondità. 

La punta gira con una velocità di circa 
600 giri al minuto ed è perciò previsto 
il raffreddamento di essa mediante circo- 
lazione d’acqua. li 

Le spese di esercizio variano corrispon- 
dentemente alla natura delle rocce da 
forare. 

Le perforatrici a percussione danno mi: 
gliori risultati delle altre anche in rocce 
fessurate, screpolate. | 

ll rendimento poi è ottimo in lavori da 
farsi rapidamente e particolarmente in 
tunnel da scavarsi in rocce dure, mesco- 
late a dei conglomerati. 

Non pertanto, alle volte, le perforatrici 
rotative, sono preferibili in località dif- 
ficili, poco praticabili. 

P. V. 
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Formazione di soluzioni solide metal- 
liche per diffusione alio stato solido 
— G. Brunt e D. Meneghini (1). 


Molti autori si sono occupati della dif- 
fusione fra solidi, e specialmente fra 
metalli. 

La constatazione del fenomeno fu fatta 
però sempre per mezzo dell'analisi chi- 
mica dei vari strati o mediante osserva- 
zioni micrografiche. Riesce però partico- 
larmente interessante lo studio che ne 
hanno fatto G. Bruni e D. Meneghini ba- 
sandosi solo sulle proprietà fisiche della 
nuova formazione, e particolarmente sulla 
variazione di resistenza elettrica dei due 
metalli messi a contatto, 

E’ noto che la resistenza specifica di 
una lega, è, in generale, assai maggiore 
di quella dei metalli che entrano nella sua 
composizione. Così, p. e., un filo di co- 
stantana (40 °/, di nikel; 60 °/, di rame) 
ha una resistenza 47 volte maggiore di 
un filo di rame, e 6 volte più grande di 
un filo di mkel della stessa lunghezza e 
sezione. Dunque sarà facilissimo seguire, 
fase per tase, il icenomeno di diffusione 
che avviene fra due siffatti metalli colla 
semplice osservazione delle variazioni di 
resistenza elettrica. 

Il procedimento degli Autori consiste 
dunque nell’assodare, mediante ripetute 
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misure della resistenza, che fra due me- 
talli solidi, messi a contatto, può avve- 
nire, in speciali condizioni, un fenomeno 
di diffusione, per cui l'insieme di essi 
finisce per acquistare tutti i caratteri della 
lega, con conseguente aumento della resi- 
stenza specifica. 

Per questo si servono di due metalli 
(rame e nikel) la cui lega ha una resi- 
stenza assai maggiore di essi, e coi quali 
sarà quindi più agevole non solo assodare 
il fatto, ma studiare il fenomeno nelle 
sue varie fasi. 

Crediamo interessante togliere, dalla 
relazione da loro presentata, qualche par- 
ticolare di questa prima serie di esperi- 
menti, con i quali dimostrano, colla mi- 
sura della resistenza elettrica; che i due 
metalli nikel e rame, che danno soluzioni 
solide in tutti i rapporti, possono formarle 
diffondendosi l'uno nell'altro allo stato 
solido. 

A tale scopo gli egregi scienziati si 
sono serviti di un filo di nichel dello 
spessore di mm. 0,5, ricoperto di rame 
mediante elettrolisi in un bagno di cia- 
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nuro cupro-potassico con una corrente 
debolissima di 0,1 amp. a fine di ottenere 
un deposito della massima compattezza 
possibile. Lo spessore dello strato di rame 
è stato portato ad un valore tale da tro- 
varsi nikel e rame nelle stesse propor- 
zioni di cui si trovano nella costantana. 

Il filo per la lunghezza di 20 cm. fu 
introdotto in una lunga e sottile provetta 
di porcellana, situata a sua volta in un 
forno elettrico a resistenza di Ileracus, 
atto a mantenerne la temperatura sui 1000°, 
con lievi oscillazioni. In tal modo il filo 
restava sempre di 280“ al di sotto della 
temperatura di fusione del metallo più 
fusibile. Inoltre, siccome questo si trovava 
all'esterno, ogni accenno di fusione sa- 
rebbe subito stata avvertita. 

L’ossidazione del metallo fu evitata 
mediante una corrente di idrogeno secco 
passante attraverso la provetta. 

Del filo in queste condizioni gli Autori 
determinarono di tempo in tempo la resi- 


(1) « Atti Acc, Lincci » seduta 7 maggio 1911. 
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stenza mediante un ponte doppio dı 
Thompson. Ecco i risultati delle nume- 
rose osservazioni: 


prima del riscal.: resistenza 0,0260 ohms 


dopo 20re di » » 0,0256 > 
» 6 » » » 0,0279 > 
» IO >» » » 0,0200 > 
» 18 >» » » 0,0723 » 
» 34 > » » 0,1372 > 
» 48 » » » 0,1641 > 
» 70 » » » 0,1883 » 
> 90 > > > 0,1980 >» 
» IIS >» » » 0,2065 > 
» 135 » » » 0,2097 > 
> 157 >» » » 0,2105 » 


A questo punto il valore della resistenza 
raggiunto indica la perfetta trasformazione 
in costantana del nikel ramato. La curva 
che esprime l'aumento di resistenza in 
funzione del tempo diviene pure, a que- 
sto punto, quasi parallela all'asse delle x. 

L'analisi chimica del filo dà, per gram- 
mi 0,2909 di lega, gr. 0,1716 di rame, 
ossia il 58,9°|,, composizione che coin- 
cide perfettamente con quella della con- 


420 140 160 ore 


. stantana avente la stessa resistenza spe- 


cifica del filo, 

Osservando i risultati esposti nella ta- 
bella e la curva data dal diagramma, si 
nota una leggera diminuzione di resistenza 
al principio. Questa è dovuta soltanto 
all’azione del riscaldamento sullo strato 
superficiale. 

Difatti gli esperimentatori avendo ope- 
rato su di un filo di rame, ramato elettrolitie 
camente e messo nelle stesse condizioni 
di quello di nikel ramato, hanno osser- 
vato una diminuzione di resistenza di 
ohms 0,0007 dopo due ore di riscalda- 
mento. 

Gli Autori si propongono di completare 
queste esperienze, di carattere preliminare, 
con altre che mirano ad assodare le va- 
riazioni apportate all'andamento del feno- 
meno i° da una temperatura più o meno 
elevata; 2° da una superficie di contatto 
più o meno estesa; 3° dalla sostituzione 
della coppia rame-nikel con altre, e spe- 
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La capacità deile grandi resistenze (1). 


E' risaputo che, nel mentre l'avvolgi- 
mento bifilare delle bobine da scatole di 
resistenza per misure elettriche elimina 
l inconveniente dovuto alla self-induzione 
quando dette bobine sono percorse spe- 
cialmente da corrente alternata, la capa- 
cità interna di queste, invece, raggiunge 
valori elevati. 

Per renderla- trascurabile insieme alla 


sef-induzione, basta avvolgere su piccoli : 


nuclei d'ardesia, ad es: di 
12X 5 X4 cm. ' 
con facce arrotondate ; 
1° Ja metà del -filo corrispondente 


ulla voluta resistenza, in modo semplice, . 


cioè a spire regolari successive ; 


2° coprire -queste di uno strato iso- - 
lante di spessore uniforme e conveniente- | 


i 


mente calcolato; 
3” avvolgere su questo strato iso- 
lante l'altra metà del filo della chiesta 
resistenza in verso contrario al primo, 
ma pure in spire successive regolari. 

Per determinare lo spessore dell’ iso- 
lante intermedio ai due strati di spire, 
tale che ia capacità interna e la self-in- 
duzione della resistenza siano trascurabili, 
si può applicare la teoria riguardante lo 
studio di due conduttori di lunghezza in- 
finita, in unione con la terra e percorsi 
da corrente alternata. 

Una bobina di 23000 ohm nel modo 
predetto calcolata e costruita, avrebbe dato 
alle prove una capacità di appena 0,000018 
microfarad; mentre altra bobina ordinaria 
bifilarè di 20.000 ohm presentò 0,000450 
microfarad. 
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La conservazione del carbone (2). 


Esperienze eseguite còn campioni pre-, 


levati da grandi masse di carbone fossile 
esposto all’aria, avrebbero dimostrato che 
questo soffre dei cambiamenti, e partico- 
larmente una notevole diminuzione nel 
suo potere calorifico, a seconda della sua 
struttura fisica e composizione chimica. 
All'Università dell’ Illinois, (Stati Uniti) 
dove fu eseguita tutta una serie di espe- 
rienze analoghe, si sarebbe giunti in fine 
alle seguenti particolari conclusioni: 
1° I combustibile conservato nel- 
l'acqua non perde del suo potere calo- 
rifico ; 
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risultati, che speriamo brillanti, di queste 
interessanti ricerche. 


M. K. 


2° ll combustibile esposto all’ aria 
soffre una diminuzione del 2 al 10 °/, nel 
suo potere calorifico; 


‘ 3° Il massimo della perdita in calorie 


si verificherebbe dopo un periodo di 5 


mesi, mentre oltre questo limite di tempo — 
e propriamente dai 7 ai 9 mesi, l'au-. 


mento nella perdita rimarrebbe stazionario 
O quasi. 
Da quanto precede si deduce dunque 


che è indispensabile un deposito coperto . 
pel carbone, il quale, d’altra parte, deve. 
essere piuttosto esteso e, ventilato, perchè , 
il combustibile vi si possa conservare in 


mucchi non molto alti e grandi; giacchè 
è risaputo che il carbone fossile, in grandi 
masse, a lungo andare, a. seconda della 
sua ‘composizione chimica, va soggetto in- 
ternamente ad un crescente aumento di 
temperatura che potrebbe anche essere 
causa delle alterazioni constatate. 

La conservazione del carbone nell'acqua 
non è pratica e, di certo, non è econo- 
mico il fare uso, nei fornelli delle cal- 
daie, di carbone bagnato, poichè l’acqua, 
nel trasformarsi in vapore, assorbirebbe 
buona parte delle calorie del combusti- 
bile, dando luogo ad un rapido rafired- 
damento e quindi ad una combustione 
imperfetta. 

 Nonpertanto usasi talvolta del carbone 
in polvere inumidito; ma con questo, nel 
mentre si raggiunge lo scopo di evitare 


. perdita di combustibile, il calore assorbito 


dall'acqua risulta, d'altra parte, compen- 
sato dallo stesso vapore in cui essa si 
trasforma, il quale, essendo in piccola 
quantità, rispetto al combustibile, dà 
luogo interamente a produzione d' idro- 
geno ed ossido di carbonio in contatto 
col carbone al rosso, e quindi ad una 
buona combustione. 


| P. V. 
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Un nuovo motere a gas a forte com- 


pressione. 


Nell Elektrotechnische Zestschrift del 16 
marzo ultimo, notasi che il prof. Schreber 
di Greiswald ha di recente provato un 
nuovo motore a gas, di circa 10 cavalli 
effettivi, di tipo speciale, da lui ideato, 
che funziona facendo subire al combusti- 
bile gassoso una notevole compressione 
iniziale, allo stesso modo come praticasi 
nei motori Diesel. 


E poichè nei motori a gas ordinari, 


‘ per il conseguente aumento di tempera- 


tura, una forte compressione potrebbe 
dar luogo all’ infiammarsi del miscuglio 
gassoso, (ciò che sarebbe di grande no- 
cumento alla marcia regolare del motore) 
il prof. Schreber, al momento voluto, e 
cioè durante la compressione del gas, 
manda nel cilindro dell'acqua finemente 
polverizzata, la quale trasformandosi in 
vapore, assorbe una quantità di calore 
tale da impedire un innalzamento peri- 
coloso della temperatura. 

Il Banki diggià aveva adottato lo stesso 
principio ma con una quantità d'acqu ne- , 
cessaria di circa 0,8 litri per cavallo-ora; 
mentre lo Schreber’ impiegherebbe ap- 
pena la decima parte di un litro d'acqua 
alla pressione di 6 chilogrammi percen- 
timetro quadrato, raggiungendo: la pres- 
sione finale di 18 atmosfere.. , 

Sebbene il motore non costituisca una 
costruzione perfetta tanto da poterlo nor- 
malmente . caricare, i risultati che lo 
Schreber. ha ottenuti dimostrano, nomper- 
tanto, che il suo tipo di motore, dà ef- 
fettivamente luogo ad una lla 
nomia di consumo. i i 

Inoltre, l’acqua finemente bi 
passando rapidamente in vapore, non ar- 
rugginirebbe le pareti del cilindro. 

Infine il sistema Schreber sarebbe ap- 
plicabile a tutti i gas combustibili e non 
andrebbesi incontro a grandi trastorma- 
zioni se lo si volesse applicare anche ai 
motori esistenti, a gas ad alta pressione. 


P. Vi. 
—————_—t__——_ 


Funzionamento delle lampade ad incan- 
"descenza con corrente alternata (3). 


li prof. C. L. Kinsloe ha eseguito una 
serie di esperienze sul funzionamento delle 
lampade ad incandescenza con corrente 
alternata ed ha stabilito, mediante i risul- 
tati ottenuti, che la durata, il consumo e 
la potenza luminosa di esse sono note- 
volmente influenzate dalla forma della 
curva e frequenza della corrente. E 

La durata media delle lampade con fi- 
lamento di, carbone diminuisce poco con 
l'onda deformata, cioè di circa 36°/o ri- 
spetto alle altre ; giacchè quelle al tantalio 
diminuiscono di 60 of, e quelle al tungsteno 
di circa 42 °/.. l 

Giova però notare che questi risultati 
difettarono dell'accuratezza voluta nell'aver 
dovuto mantenere costante la tensione ai 
serrafili delle lampade; ma, per grosso- 
lani che siano, dimostrano effettivamente 
che la durata delle lampade diminuisce 
con corrente alternata ad onda deformata. 

Il consumo in watt poi risultò: 

1. Per le lampade al carbone mag- 


(1) Industrie Elecirique, 25 luglio 1911. — (2) IJuatsstrie Eleclrique, to giugno 1911, — (3) « Electrical World > del 17 novembre 1910 p. 79. 


giore del 7°/, in principio e di 1 °/, circa 
in fine; 

2. Perle lampade al tantalio lo stesso, 
del 7°/, in principio e maggiore di 11 °/, 
circa in fine; 

3. Per le lampade al tungsteno mag- 
giore di 2,3 “Jo in principio e di 3 °/, circa 
in fine. 

In riguardo alla potenza dios si 
ebbe : 

1. Con le lampade al carbone una di- 
minuzione del: 10 °/, in principio e del 
2,4 °/, in fine; 

7. Conle lampade al tantalio la stessa 
potenza luminosa in principio ed una di- 
minuzione del 19,5 °/, in fine; 

3. Con le lampade al tungsteno una 
diminuzione del 6,5 °/, al principio e di 
1,8°/, alla fine. 

‘Lo stesso prof. Kinsloe constatò ancora 
che l'onda deformata della corrente alter- 
nata darebbe luogo ad una maggiore de- 


teriorazione nei filamenti delle lampade, 


` ed è perciò che il consumo straordinario 
di lampade ad incandescenza in alcuni 


impianti dovrebbesi talvolta attribuire più. 


alla deformazione della curva della cor- 


rente invece che alla qualità dei fila- 


menti e delle lampade stesse. 

Da notarsi in ultimo che la corrente al- 
ternata a bassa frequenza dava luogo ad 
una variazione: maggiore nella potenza 
luminosa, ciò che del resto era a preve- 
dersi. 

Però, a tensione e frequenza costanti 
le lampade con filamento di carbone vanno 
soggette ad una minore variazione nella 
potenza luminosa di esse; mentre in quelle 
al tantalio è più grande, e massima in 
quelle al tungsteno. 

In conclusione, ammessa pure la poca 
esattezza nei risultati che furono ottenuti, 
questi stanno però sempre a dimostrare 
che la forma e la frequenza delle correnti 
alternate influenzano, peggiorandolo, il 
buon funzionamento delle lampade ad 
incandescenza siano esse con filamento di 
carbone, al tantalio od al tungsteno. . 

P. V. 


KA 


‘ Formazione dell’ossido d'azoto con ar- 


chi raffreddati a corrente continua 
per W. Holwech e A. Koenig. (1) 


La scarica avviene in un tubo verticale. 
L'elettrodo non raffreddato (comunemente 
il catodo) è formato da un filo di ferro 
di 2 mm. di diametro, all'estremità del 
quale è inserito un piccolo tubo di quarzo. 
L'altro elettrodo è un cilindro di rame 


con raffreddamento ad acqua, di diametro 


variabile dai 0,5 ai 3 mm. 


(1) Zeitscher. Elektrochem, 16, pp. 803-810 Science Abs. DE I. 1910. — © Zeitschr, 
Dissertazione di E. Platou-Karlsruhe. — (3) Zeitschr. . Blektrochem. 
pp. 796-803, Oct. 1, 1910 Dissertazione di E. Platou-Karlsruhe; — 16) (Amer. 


Lab. of the. Mass. Inst of Technology, N. 59). 


‘nella fornace propriamente detta ; 
"sto caso fu adibita una sola finestra. 


L’ELETTRICISTA, 


Il risultato fu di 75 gm. H N © per 
Kw-ora ad una concentrazione del 2 per 
cento circa di N O (mass. 3,5 per cento), 
e non fu di molto accresciuto per riscal- 
damenti speciali del catodo. 

Esso fu quindi molto soddisfacente, es- 
sendo 70 gm. di H N 0? considerati tecnica- 


mente buoni, ma il procedimento corri- _ 


sponderebbe a stento alla pratica tecnica. 
O. S. 


Formazione dell’»ssido d'azoto nell'arco 
ad alta tensione per F. Haber, A. 
Koenig e E. Platou (2). 


Le esperienze furono fatte come pre- 
cedentemente con archi caldi, prodotti in 


tubi di quarzo, rivestiti da una camicia , 


d’acqua. 

E si ottenne il miglior risultato, con 
corrente continua, riducendo la pressione 
a circa 150 mm. di mercurio. 

A pressioni più alte l'arco diventa più 
debole, ritirandosi sempre più dalle pa- 
reti di quarzo. 

Gli A. Warburg e Leithiuser i quali 
affermano che la formazione del N O deve 
essere elettrica, e non termica (Nernst), 
conclusione confermata dalle altre ricer- 
che ultimamente compiute a Karlsruhe. 

Con la corrente alternata il rendimento 
migliore fu di 500 kg. di H N O? per Kw. 
anno ad una concentrazione di 3, 4 per 
cento di N 0, e fu solo un poco minore 
a quello ottenuto con la corrente con- 
tinua. | 


O. S. 


Formazione dell’ossido nitrico in archi 
a corrente continua sotto pressione 
per F. Haber e W. Holwech (3). 


Il procedimento è quello di Schönherr. 


Il forno è costituito o da un solo tubo: 


verticale di acciaio, raffreddato ad acqua, 
e provvisto ‘di tre finestre di- osservazione; 
o di tre tubi concentrici’ a forma di con- 
chiglia attraverso i quali l’aria circola in 
modo da esser riscaldata, prima di entrare 


Sono state sperimentate esclusivamente, 


correnti continue ottenendosi risultati ec- 


cellenti, E, come la perdita nelle resistenze 
non 'è stata considerata, così si è ottenuto 
per i resultati solo un valore relativo. ll 
primitivo: procedimento: (senza preriscal- 
damento) dava una debole concentrazione 
di NO; ed una diminuzione del rendi- 


mento e della concentrazione per un ele- 


tu: 


. gliori; 


in que- 


16, pp. 810-813, Science Abs. Oct., 
Acad, Proc. 46. N. 5. pp. 109-146, Sept, 1910. Contributo del Research 
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, vamento .di pressione (fino a 20 atmo 


sfere). 

. [l secondo metodo (con aria preriscal- 
data) -ha dato delle concentrazioni mi- 
ma il rendimento non è cresciuto, 
aumentando la pressione fino a 12 atmo- 
sfere. Il consumo d’aria va da 2500 a 8700 


litri all'ora, misurati a 0° e 760 millimetri. 


O. S. 


Formazione dell’ossido di azoto me- 
diante scariche ad alta frequenza. 
per Haber e Platou (4). 


Dato che le determinazioni dell'energia 
riescono molto difficili con le scariche ad 
alta frequenza, gli autori pongono l’appa- 
recchio di vetro in un calorimetro, usando 
elettrodi di platino e contatti di mercurio. 

Il tubo di scarica è immerso in olio di 
paraffina contenuto in un recipiente di 
Dewar. | gas passano attraverso uno o 


‘ due tubi di argento, pieni con limatura 


d’argento ; uno di questi tubi basta con la 
velocità massima della corrente d'aria ap- 
plicata (114 litri per sec) a ridurre la 
temperatura dei gas alla temperatura del 
bagno. | calcoli sono stati fatti solo per 
la formazione di N O., considerando che 
il calore svolto nella formazione degli altri 
ossidi di azoto sarebbe appena del 2 per 
cento (2 °/,) circa in tutto. L'interruttore di 
Wehnelt generava correnti della frequenza 
di 500; e il circuito di scarica (secondo 


V. Lepel) dava correnti di una frequenza 


100 volte maggiore. 

Il rendimento in N O fu leggermente 
peggiore a frequenza -più alta che non a 
più bassa, e più basso a pressione infe- 
riore (388 mm.) che a quella atmosferica. 

Quest'ultima osservazione non si ac- 

corda con deglialtri esperimenti di Haber, 
mentre concorda con le esperienze di 
Briner e Durand, 

Tuttavia gli autori osservano che le 

particolarità delle scariche da elettrodi 


‘del tipo a corna, non possono giustificare 


delle conclusioni generali, 


O. S. 


—— 


Forza elettromotrice prodotta -nello $0- 
luzioni per mezzo della forza centri- 
fuga. per R. C. Tolman (5). | 


E' stato provato sperimentalmente da 
Des Coudres, che una f. e. m. si sviluppa 
per l'azione della gravità tra due elettrodi 
immersi in una stessa soluzione a diflc- 
renti altezze; e che questa f. e. m. scom 
pare solo dopo essere stata compensati 
da un lento cambiamento della concen- 


Elektrochem. 16 pp. 796-503, Science Abs. 1 Oct. 19 0, 


I, 1910. — (4) Zeitschr. Elektrochewi, 16, 
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trazione della soluzione ai suoi differenti 
livelli. 

Des Coudres ha dimostrato che una 
misura di tale /. e. m. potrebbe essere 
usata per calcolare i numeri di trasporto 
di Hittorf, 

L’A. usa un apparecchio, messo in mo- 
vimento da una turbina a vapore di 30 H. P. 
per la quale può essere prodotto, me- 
diante forza centrifuga, un grande aumento 
della f. e. m.; tale metodo era stato però 
usato da Des Condres, ma in modo molto 
meno eflicace. 

Il rotore potrebbe girare fino a 7850 
giri al minuto dando una velocità perife- 
rica di 50.000 piedi per minuto primo ; 
velocità però che in pratica era ridotta 
di circa un decimo in modo da evitare la 
rottura dei recipienti di vetro nei quali 
erano messe le soluzioni. 

La f. e. m. misurata variava di solito 
dai 3000 ai 6000 microvolt, e l'errore 
probabile dei numeri di trasporto da 
essa dedotti era dell'ordine di uno per 
mille. Poche misure dei numeri di tra- 
sporto sono state compiute con gli io- 
duri usati in questa ricerca, ma lione 
di cloro ha la stessa mobilità, perciò il 
paragone può essere fatto con le osser- 
vazioni sui cloruri, come segue: 


L’ELETTRICISTA, 


tario ed in conseguenza di ciò sono necessarie 
modificazioni ad una rete telefonica già esi- 
stente su detta strada ed appartenente ad una 
Impresa privata, la spesa a tal uopo occor- 
rente non deve essere a carico del Comune, 
bensì dell’ Impresa. — Importantissima è la 
sentenza emessa, nello scorso decembre, dalla 
Cassazione di Firenze estensore il competentis- 
simo Cicori, su conclusioni conformi del P., M. 
Cipollone. 

Appare tale non soltanto per la gravità 
della quistione che risolve, ma anche e sopra- 
tutto pel fatto che essa viene a confermare e 
a sanzionare quasi il cambiamento d'una giu- 
risprudenza che sembrava ormai prevalente e 
che trovò la sua ultima e maggiore espres- 
sione in una sentenza della stessa Cassazione 
di Firenze del 30 decembre 1905. 

Il fatto che ha dato origine all'importante 
decisione è il seguente: 

Il Comune di Padova aveva concesso alla 
Società Anonima Padovana dei Telefoni di 
servirsi di una strada pubblica di sua proprietà 
per l'impianto di una rete telefonica. 

In seguito, avendo il Comune istituito sulla 
stessa strada una tramvia elettrica, sì resero 
necessarie delle modificazioni nell'impianto della 
rete telefonica già esistente, modificazioni che 
importarono alla Società Anonima Padovana 
spese non lievi. Questa, onde essere risarcita, 


NUMERO DI TRASPORTO DEGLI ANIONI 


IODURI CLORURI IODURI CLORURI JIODURI | IODURI 
SALI _ R O 
di e ba to o æ. » - 
Centrifuga | Aal a S Dennison | Bein 
K 0.514 0.518 0.507 0.503 0.514 0.505 
Na 0.615 0.634 0.604 0.601 ` 0.624 = 
Li 0.732 0.722 0.668 0.62 | — — 
H 0.184 0.160 0.174 0172 | 2 = 


La concordanza è del tutto soddisfa- 


cente, tranne nel caso degli acidi che 
danno una f. e. m. eccezionalmente pic- 


cola. O. S. 
SFT 
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x PARERI LEGALI 
Per comodo der nostri abbonati 
e lettori è stata istituita presso 
l Elettricista una Sezione Le- 
gale che - a tariffa fissa - dà 
pareri sopra determinate qui- 
stioni ad essa sottoposte ® $ 


Cc 


a] 


(1) La sezione legale dà pareri non solo sopra qui- 
stioni di elettrotecnica ma anche sopra quistioni d’inge- 
gneria civile, di carattere industriale e commerciale. 


O 


Se un Comune istituisce una tramvia elet- 
trica su una strada pubblica di cui è proprie- 


convenne il Comune di Padova davanti la com- 
petente Autorità Giudiziaria, 

Essendo state respinte le pretese della So- 
cietà essa ricorse alla Corte di Cassazione di 
Firenze che si trovò così investita della qui- 
stione. 

Il quesito che veniva sottoposto al giudizio 
illuminato dalla Corte Suprema era il seguente: 

L'onere delle spese per le modificazioni re- 
sesi necessarie alla rete telefonica già esistente 
doveva porsi a carico del Comune di Padova 
proprietario della strada pubblica su cui la 
rete telefonica era impiantata o non piuttosto 
a carico della Società Anonima Padovana ? 

Nessun dubbio che se invece del Comune di 
Padova e della Società anonima Padovana si 
fossero trovate di fronte due altre persone 
aventi identica personalità la cosa sarebbe 
stata diversa e la quistione si sarebbe diversa- 
mente risolta, 

Nelle specie però l’identica personalità non 
esisteva in modo alcuno. Assai giustamente si 
esprime, al riguardo, la Suprema Corte: « de- 


vesi pur tener presente la diversa condizione 
giuridica in cui le parti anzidette sì trovano 
Vuna di fronte all'altra, dappoichè nella specie 
non sono già due concessionari che, esercitando 
ciascuno la rispettiva industria, traversano con 
i fili conduttori dei loro impianti elettrici le 
altrui proprietà, ma ai termini di legge deve 
necessariamente entrare come fattore principale 
nella dacisione, la circostanza che il Comune 
di Padova ha eseguito il suo impianto ed eser- 
cita la sua industria, o, meglio, il servizio 
pubblico in sedi proprie, cioè nelle strade co- 
munali che ad esso appartengono. 

E questa condizione di fatto ed insieme di 
diritto in cui il Comune si trova rispetto alla 
sua avversaria non può essere posta in non 
cale, perchè per le disposizioni di legge che 
sono applicabili al caso, costituisce una condi- 
zione privilegiata che non può ne deve essere 
trascurata nella risoluzione della suindicata 
quistione ». 

Ma nel Comune esercente la tramvia si può 
ammettere la qualità di proprietario delle 
strade comunali destinate per legge all'uso 


| pubblico ? o non occorre piuttosto ammettere 


che il Comune sia facultato a compiere due 
specie assolutamente diverse di atti, gli uni 


regolati dal diritto privato, gli altri invece dal 


diritto pubblico ? 
Sosteneva a tal riguardo la Società che « nel 
Comune esistono due diverse personalità che 


non devono essere fra loro confuse: l'una di - 


ente politico e l'altra di pe-sona giuridica >: 
l'esercizio, quindi «dell'industria tramviaria 
rientra nella categoria degli atti di gestione 
che il Comune compie unicamente nella se- 
conda delle suindicate qualità, cioè di persona 
giuridica ». 

Da ciò traeva, perciò argomento per conclu- 
dere « che nella coesistenza del proprio im- 
pianto sulle strade comunali con quello di altro 
esercente il Comune non può vantare la qualità 
di proprietario delle strade comunali che come 
esercente la tramvia non gli spetta, per la qual 
cosa egli deve essere trattato alla stessa stregua 
dell'altro esercente dovendosi considerare come 
se entrambi esercitino la propria e rispettiva 
industria sul fondo altrui ». . 

Ma contro tale tesi, che contiene vari errori, 
ben osservò la Suprema Corte fiorentina, « il 
Comune che assume direttamente l'impianto e 
l'esercizio di un pubblico servizio ai termini 
dell'art. 1 della legge 29 marzo 1903 non 
diviene per questo un'industriale o un commer- 
ciante qualsiasi, ma conserva la sua qualità 
di ente pubblico » perciò più che il fine unico 
ed immediato del lucro v'è sempre « l'interesse 
generale dei suoi amministrati affinchè il ser- 
vizio stesso meglio proceda e più facilmente si 
rendano a tutti accessibili i vantaggi e le como- 
dità che da quell’esercizio derivano >. 

Perciò più scolastica che giuridica è la distin- 
zione della doppia personalità del Comune. 
Dall'art. 2 Codice Civile e dagli art. 124 e 125 


legge Comunale e Provinciale « esula affatto 


lateoria della doppia personalità ed il Comune 


—— —____—— 


nella sua unità organica è un solo e medesimo 
ente che ha capacità giuridica e che, nell’in- 
teresse della collettività dei comunisti, prov- 
vede ai pubblici servizi, cura gl’interessi conu- 
nali ed amministra i beni del suo patrimonio >. 

Riguardo all'altra quistione, dire cioè se al 
Comune possa o no spettare la proprietà delle 
strade comunali ben osservò la Corte Eccel- 
lentissima che benchè la quistione sia assai 
vessata e dibattuta pur essa può facilmente 
risolversi stando al significato chiarissimo del- 
l'art. 425 Codice Civile il quale dice: «I beni 
sono o dello Stato o delle Provincie o dei Co- 
muni, o dei pubblici istituti ed altri corpi 
morali, o dei privati ». Da tale articolo e dal 
successivo 436 si ricava adunque, « che non è 
permesso senza violare i più ovvii principi di 
ermeneutica escludere da quella disposizione di 
ordine generale i beni demaniali e quelli di uso 
pubblico spettanti ai comuni, Il Comune, adun- 


qne, giuridicamente considerato nella sua vita 


organica è indubbiamente proprietario nel vero 
senso giuridico legale della parola del suolo 
delle strade comunali, e quindi come tale è 
pure proprietario del sottosuolo e dello spazio 
sovrastante giusta la disposizione dell'art. 440 
Codice civile ». 

Ciò dimostrato e premesso, risulta facile la 
risoluzione del quesito proposto. 

Due furono gli effetti e gli scopi principali 
della nuova legislazione che riguarda le recenti 
applicazioni elettriche: 1° creare un numero 
nuovo di servitù legali rese indispensabili dal 
seinpre maggiore e crescente sviluppo delle 
industrie; 2° non rendere troppo sacrificato e 
non arrecar danno eccessivo al diritto del pro- 
prietario. Per distinguere e conciliare perciò i 
rapporti dei concessionari col proprietario e 
quelli dei vari concessionari fra loro furono 
come, ben disse la Cassazione, dettati gli arti- 
coli 4 e 5 della legge sui telefoni, testo unico 
del 3 maggio 1903, nel primo dei quali si 
legge che i fili devono essere collocati in guisa 
da non impedire al proprietario il libero uso 
della cosa propria secondo la sua destinazione» 
e nel secondo che la servitù deve essere costi- 
tuita in modo da riuscire la meno pregiudizie- 
vole alla proprietà servente, e che il proprietario 
ha facoltà di fare nel fondo suo qualunque 
innovazione ancorchè questa importi la rimo- 
zione o il diverso collocamento dei fili telefo- 
nici senza che per questo sia tenuto a veruna 
indennità. Si ricava da ciò « che la condizione 
di proprietario nella concessione della legge è 
prevalente a quella di concessionario, che la 
legge medesima mentre gravò la proprietà di 
un onere non volle poi che questo riuscisse 
più del bisogno gravoso e che la proprietà 
medesima rimanesse di troppo soggetta all'e- 
sercizio di industrie che sebbene utili ed anche, 
se vuolsi, necessarie alla generalità dei citta- 
dini pur tuttavia hanno sempre un fine di lucro 
per coloro che le esercitano e che perciò non 
è giusto che questi si avvantaggino con pre- 
giudizio altrui ». 


L’ELETTRICISTA. 


Non potendosi quindi, così la Cassazione 
concludeva, « scindere nel Comune la qualità 
di esercente la tramvia da quella di proprie- 
tario di quelle sedi dove il detto esercizio av- 
viene, questa seconda qualità ai termini di 
legge è indubbiamente all'altra prevalente, 
laonde se in detta qualità di proprietario il 
Comune medesimo può pretendere che i fili 
telefonici siano collocati in guisa che a lui non 
impediscano l'uso libero > s’intende benissimo 
che, a maggior ragione, «non dovrà nem- 
meno sopportare veruna spesa per le opere di 
protezione che possano occorrere per rimuovere 
quegli inconvenienti che la Società lamenta e 
che in sostanza sono opere che alle modalità 
di collocamento dei fili si riferiscono per otte- 
nerne il regolare funzionamento data la coesi- 
stenza con essi dei fili elettrici appartenenti al 
proprietario delle strade ». 

Fondandosi su questi giusti motivi la Corte 


. di Cassazione rigettava il ricorso. 


Dott. MATTIELLO ETTORE. 


INFORMAZIONI 


Automotrici Benzo-elettriche. 


Le ferrovie prussiane e del principato 
di Hess, hanno messo recentemente in 
servizio otto automotrici benzo-elettriche 
ed hanno ordinato 10 altre vetture dello 
stesso sistema. 


-----— Qo 
Esposizione mondiale a Tokio nel 1917. 


Entro il corrente anno s' inizieranno i 
lavori preparatori per la grande Esposi- 
zione Giapponese che avrà luogo a Tokio 
nel 1917. Sarà una Mostra grandiosa, che 
avrà presumibilmente le dimensioni del- 
l'Esposizione universale di Brusselle. 


Un precursore della turbina a vapore. 


Domenica 10) settembre, alla presenza e coila 
adesione di spiccate individualità politiche e 
scientifiche, sì italiane che straniere, s’inaugurò 
a Cannobio, sul Lago Maggiore, un monu- 
mento a Giovauni Branca, fisico ed architetto 
insigne, che durante la sua vita (1571-1645) 
arricchì di opere architettoniche egregio, Roma, 
Pesaro e Loreto. Ma il merito maggiore del 
Branca, e la maggiore ragione di compiacimento 


per noi italiani, si è che egli già sin dal 1628, 


nel suo libro Le macchine, intuiva e divinava, 
per dir così, coll'acutezza e genialità della sua 
mente latina, la turbina a vapore, che ai no- 
stri giorni, e purtroppo per merito principale 
degli stranieri, s'avvia a regnare sovrana, e 
a debellare, sì in terra che in mare, le con- 
sorelle, che il vapore utilizzano. 

Il monumento è composto di un granitico 
piedistallo, assisa sul quale una nobile figura 
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in bronzo, rappresentante la scienza, è in atto 
di deporre una corona su una targa, nella 
quale è riprodotto colla più scrupolosa esat- 
tezza il motore ideato dal Branca. La targa 
porta incisa l’epigrafe seguente : 

« All'alta del XVII secolo, Giovanni Branca, 
di Niccolò da Cannobio, gitta il seme primo, 
della turbina a vapore, che il secolo XX ma- 
tura e fa sua 5. 

Il monumento, opera egregia di un altro 
cannobiese, il cav. Giulio Branca, mentre suona 
doveroso omaggio al genio italiano, sarà pe- 
renne testimonianza di una nuova rivendica- 
zione di gloria del nostro paese. 


"ITALIA ED ESTERO 


Ferrovia Agnone Pescolanciano. — E' stata 
recentemente stipulata al Ministero dei Lavori 


Pubblici la convenzione per la concessione della 
costruzione e dell'esercizio di una ferrovia elet- 
trica tra Agnone e Pescolanciano, destinata a 
congiungere l'importante capoluogo di manda- 
mento, Agnone, con la ferrovia Sulmona-Isernia 
servendo una popolazione di circa 90.00) abi- 
tanti sparsi in 37 Comuni, 

La concessione è stata accordata ad una So- 
cietà con elementi e capitali esclusivamente del 
luogo. 

La linea ha uno sviluppo di km. 37, di cui 
km, 23 in rettilineo, e percorre per 718 della 
sua lunghezza strade ordinarie, cioè le nazio- 
nali Aquilonia e Trignina, la provinciale per 
Pietrabbondante e alcuni tratti di strade co- 
munali. 

Il prodotto lordo è calcolato a L. 2300 al 
chilometro e le spese d'esercizio a L. 2700. 

La sovvenzione annua chilometrica accor- 
data dallo Stato è di L. 5530 per la durata 
di anni 50. 

Tramvia Roma-Albano. — E° stato appro- 
vato, con alcune avvertenze, il progetto esecu- 
tivo della nuova tramvia elettrica diretta da 
Roma ad Albano, compilato dalla Società delle 
Castelli 
tenuto la concessione. 

ll nuovo tronco si distacca dall'attuale linca 


Tramvie dei Romani, che ne ha ot- 


al Vicolo delle Cave, segue, stando sulla ban- 
china di sinistra, la Via Appia Nuova tino a 
m. 710 dal passaggio a livello della ferrovia 
Ciampino-Velletri percorre poscia un tratto di 
km. 2.100 in sede propria, quindi ritorna sulla 
Via Appia. Alla località Frattocchie passa dalla 
sinistra alla destra della detta via e così giunge 
fino alla porta di Albano dopo un percorso 
complessivo di km. 19.617. 

Tramvia Varese-Angera. — ll Consiglio Su- 
periore dei LL. PP. ha dato parere favorevole 
per la concessione delle linee - tramviarie Va- 
rese-Angera, accordando per essa la sovven- 
zione annua governativa di L. 2000 al chi- 
lometro per la durata di anni cinquanta. 
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La nuova linea è lunga km. 27,720 è a 
scartamento di m. 1.10 e verrà esercitata a 
trazione elettrica. La spesa per la sua costru- 
zione è preventivata in circa due milioni. Se- 
condo il Comitato promotore i prodotti lordi 
sono calcolati di I,. 296,000 circa e le spese 
d'esercizio di circa L. 248,000. 

Tramvia Pontedera-Bagni di Casciana. — 
E’ stata autorizzata la concessione della tramvia 
elettrica, a scartamento di un metro, da Pon- 
tedera a Bagni di Casciana con diramazione da 
Ponsacco a Lari. 

La nuova tramvia, distaccandosi di fronte 
alla stazione di Pontedera sulla ferrovia Fi- 
renze-Pisa, segue parallelamente tale linea fino 
all'incontro della strada provinciale Pontedera- 
Ponsacco che percorre fino a quest'ultimo Co- 
mune; di qui il tronco principale per Bagni 
di Cascina traversa l'abitato di Ponsacco e poi 
s'immette sulla provinciale del Commercio c 
la percorre fino a Casciana ove termina in 
Piazza delle Terme. La diramazione per Lari 
Piazza Umberto | di 
sacco, percorre poi un tratto della strada pro- 
vinciale delle Colline, 


si distacca dalla Pon- 
poscia s'insedia sulla 
strada comune di Galleta che segue fino alla 
progressiva chilometrica 4 + 210, ritorna 
quindi per breve tratto sulla predetta provin- 
ciale, passa poi per circa 600 metri in sede 
propria e finalmente si mette sulla strada co- 
munale Ponsacco-Lari cne percorre fino a que 
st'ultimo pacsc. si 

Tutta la linea è lunga complessivamente chi- 
lometri 24 e mezzo; per la sua costruzione è 
1,400, 00 
e per la provvista del materiale mobile e di 
160,200. 

L'armamento viene fatto con rotaie Vigi.ole 
da kg. 21 12 e con ro- 
taie Phoenix da kg 35,500 entro gli abitati. 

La concessione di ques'a linca è stata chiesta 


preventivata la spesa di circa L. 
esercizio quella di L, 


al mw., lunghe m. 


dal signor avvocato Luigi Magnani, concessio- 
nario delle Terme di Casciana, che ha o:tc- 
nuto dallo Stato la sovvenzione annua chilo- 
metrica di L. 1850 per la durata di 50 anni, 
e dagli Enti interessati un concorso annuo di 
L. 29,50 per uguale durata 

Tramvia elettrica Lugano -Tesserete. — Qut- 
sta linea è lunga 8 km.: corre parte in sede 
propria e parte in sede stradale, La pendenza 
media è del 25 0,00; la massima è del 65 0/09. 


La sottostazione di 'Vesserete riceve la cor- 


rente trifase (50 periodi, 25,000 volt) gene-. 


rata nella centrale di Taverne, che trasforma 
in trifise a 500) volt mediante due trasforma - 
tori statici, poi in continua a 1000 volt me- 
diante due trasformatori rotativi da 129 HP, 
580 giri; uno dei due gruppi è di riserva 
La sottostazione comprende inoltre una batteria- 
tampone di 485 elementi della capacità di 160 
ampère-ora in regime di carica, cd un gruppo 
devoltore survoltore, 
rente è fatta mediante conduttura acrea ; il ri- 
torno mediante le rotaie. 


Il materiale rotabile comprende quattro auto- 


La distribuzione della cor- - 
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motrici a carrelli della capacità di 60 viaggia- 
tori; due rimorchi da 52 posti e due rimorchi 
per merci. Ogni automotrice ò equipaggiata 
con quattro motori da 45 BP., 500 volt, fun- 
zionanti due a due in serie: si ha 
elettrico, a mano e pneumatico. 


il freno 


IH movimento giornaliero dei treni, normale, 
fu di 22 treni nei due sensi: può però rag- 
giungere 48 treni, capaci di trasportare com- 
plessivamente 45,900 viaggiatori. Il percorso 
Lugano-Tesserete è fatto in 30 minuti com- 
prese sei fermate. ll consumo di corrente per 
ogni treno ascendente è di 69 a 150 kilowatt; 
il consumo giornaliero medio è di 459 kw-ora 
e di 400 in inverno. 

Le spese d'impianto ammontarono a un ini- 
lione e 310,0)0 lire, 


——_—_ È 
UFFICIO COLLAUDI 
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Avendo ampliato i locali del nostro giornale, ci 
è stato possibile impiantare un UFFICIO COLLAUDI, 
la cui istituzione eraci stata frequentemente suggerita 
da molte Impresc elettriche. 

Il nostro UFFICIO COLLAUDI si occupa di tara- 
tura di istrumenti, del collaudo di alternatori, motori, 
trasformatori, di motori termici e idraulici e della 
verifica di impianti meccanici. È stato all'uopo scelto 
personale di primo ordine, che fu adibito per diversi 
anni nelle sale di prova di importanti Fabbriche elet- 
trotecniche e meccaniche dell’ estero. 
cc‘ a 


PRIVATIVE INDUSTRIALI 


Ufficio speciale per richieste di qualsiasi Brevetto e 


` Marchiodi fabbrica, per ricerche, copie, disegni ecc. presso 


l’amministrazione dell’ELETTRICISTA, Via Lanza, 135. 


dal luglio all'agosto 1910. 


Aktiengesellschaft Brown Boveri & C., a Baden 
(Svizzera): Dispositif pour le réglage de 
la tension des machines à courant alter- 
natif. (Rivendicazione della privativa dal 
10 luglio 1909) — richiesto il 7 luglio 1910, 
per anni 6. 

Bonhomme Joseph, a Nizza (Francia): Instal- 
lation électrique pour la sécurité des na- 
vires — richiesto il 14 luglio 1910, per 
anni 3. 

Bourke Alexander Morrison, a Thoruton (Au- 
stralia): Perfezionamenti negli isolatori per 
fili telegrafici, telefonici e simili. (River - 
dicazione di priorità dal 13 agosto 1909 
— richiesto il 14luglio 1910, per anni 6. 

De Bingham-Thomas Mc. Clelland, a Londra: 
Perfezionamenti negli apparecchi registra- 
tori telegrafici — richiesto il 22 luglio 1910, 
per anni 6. 

Deutsche Telephonwerke Gesellschaft mit be- 
schrinkter Haftung, a Berlino: Sélecteur 
pour installations téléphoniques automati 
ques — richiesto il 24 maggio 1910, per 
anni 2. 

Francis John Chisholm, a Wechawken(S. U 
d’America): Dispositif de signalation à bat- 
terie centrale — richiesto P 8 luglio 1910, 
per anni 6. 

Goldstein Albert, a New York: Dispositif de 
signalation électrique à batterie centrale 
— richiesto il 8 luglio 1910 per anni 6. 

Lo stesso : Dispositif de signalation électrique 


à batterie centrale — richiesto P 8 luglio 
1910, per anni 6. 

Lo stesso: Dispositif de signalation électrique 
à batterie centrale — richiesto P8 luglio 
1910, per anni 6. 

Lo stesso: Dispositif de signalation électrique 
à batterie centrale — richiesto l’ 8 luglio 
1910, per anni 6. 

Goldestein Albert e Pool Clark, a New York: 
Dispositif de signalation électrique 2 bat - 
terie centrale — richiesto l’ 8 luglio 1910, 
per anni 6. 

Gli stessi: Dispositif de signalation électrique 
a batterie centrale — richiesto l? 8 luglio 
1910 per anni 6. 

Johnson William Harry, a Westminster (Gran 
Bretagna) e Billington Arthur Marston a 
Londra: (Perfectionnements aux compteurs 
électriques. (Rivendicazione di priorità da 
13 luglio 1909) — richiesto il 9 luglio 1910, 
per anni 6. 

Julius Pintsch Aktiengesellschaft, a Berlino : 
Appareil trasmetteur pour la télégraphie 
et la téléphonie sous-marine. (Rivendica- 
zione di priorità dall’8 luglio 1909) 
richiesto il 2 luglio 1910, per anni 6. 

Keller Dorian Albert, a Lyon (Francia) Di- 
sposition nouvelle d’aimants pour magné- 
tos 2 haute et basse tensione, générateurs 
d'électricité et autres applications — ri- 
chiesto il 13luglio 1910, per anni 3. 

Lange Friedrich Richard, a Lipsia (Germania): 
Lampada elettrica. (Rivendicazione di prio- 
rità dal 28 febbraio 1910) richiesto l’8 giu- 
gno 1910. 

Marconi Guglielmo, a Londra: perfeziona- 
menti negli apparecchi di trasmissione per 
telegrafia senza fili — richiesto il 5 luglio 
1910, per anni 15. 

Pindter von Pindtershofen Victor, a Vienna: 
Procédé et appareil pour la fabrication de 
tubes isolants — richiesto il 7 luglio 1910, 
per anni 6. 

Lo stesso: Cable à isolement d’air — richie- 
sto il 7 luglio 1910, per anni 6. 

Siemens-Schuckert Werke Gesellschaft mit 
beschränkter Haftung, a Berlino: Sistema 
per invertire la marcia di motori in serie 
trifasi — richiesto il 4 luglio 1910, per 
anni 5. 

Skaupy Franz a Berlino: process) di fabbri- 
cazione per lampada a incandescenza a 
filamento metallico. (Rivendicazione di prio- 
rità dal 6 dicembre 1909) — richiesto il 30 
giugno 1910 per anni 6. 

Vercellotti Gino, a Milano: Apparecchio eco- 
nomizzatore di lampade elettriche — ri- 
chiesto il 19 giugno 1909, per anni 3. 

Badische Anilin & Soda Fabrik, a Ludwgsha- 
fen a'Rh. (Germania): Procédé de produ- 
ction d’arcs voltaiques. (Rivendicazione di 
priorità dal 6 agvsto 1909) — richiesto il 
5 agosto 1910, per anni 15. 

Ackumulator Aktiebolaget Jungner, a Fliseryd 

‘ (Svezia): Massa attiva per elettrodi nega - 
tivi negli accumulatori alcalini. (Rivendica- 
zione di priorità dal 1 febbraio 1909) — 
richiesto il 31 gennaio 1910 per anni 15. 
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Relazione sui motori generatori, convertitori e raddrizzatori 


(Congresso delle App. 


1.° Questa relazione tratta di una classe 
di macchine dinamo elettriche aventi per 
oggetto di cambiare o convertire l'ener- 
gia elettrica da una forma o specie in 
un'altra forma o specie. Da questa classe 
di macchine viene escluso l'apparecchio 
detto trasformatore, il quale quantunque 
converta l'energia elettrica da una forma 
all'altra, lo fa senza impiegare parti ro- 
tanti. Sono anche esclusi gli apparecchi 
che, quantunque facciano da raddrizzatori 
di corrente alternata, effettuano questa 
operazione con mezzi chimici o con la sca- 
rica elettrica in tubi a vuoto. 

2.° Problema delle conversioni. — Il pro- 
blema di convertire l'energia elettrica in 
una forma, in una energia elettrica di un’al- 
tra forma, presenta molti aspetti e la sua 
soluzione è data da molti tipi di macchine. 
E possibile trattare questo argomento clas- 
sificando le specie delle conversioni da 
compiersi o classificando i tipi delle mac- 
chine. 

La conversione può essere richiesta per 
qualunque dei seguenti tipi di corrente: 
Corrente continua, corrente alternata 
monofase, corrente alternata bifase; cor- 
rente alternata trifase. Può anche es- 
sere richiesta, senza alterare la specie di 
corrente, la conversione rispetto al vol- 
taggio, oppure alla frequenza, o in rela- 
zione della base, o della forma delle onde. 
Anche gli scopi per una simile conversione 
possono essere differenti; come, per esem- 
pio, per sopra elevazioni o per equilibrare 
O per guadagnare lavoro nei motori con 
velocità variabile; e le combinazioni delle 
macchine adatte per la soluzione di questo 
problema sono in molti casi contenute in 
altri problemi: come, per esempio, la pro- 
duzione di un generatore di voltaggio 
costante lavorando a-velocità variabile. 

In quanto ai tipi di macchine abbiamo 
un passaggio di costruzione da. un tipo 
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all'altro; ma, i sotto indicati, sono i tipi 
principali: (a) motori generatori con siste- 
ma di due magneti e due armature; (b) 
motori generatori con un magnete e due 
armature; (c) motori generatori con un 
magnete ed una armatura avente due av- 
volgimenti; (d) convertitori (detti conver- 
titori rotanti) aventi il sistema diun ma- 
gnete e di una armatura con un avvolgi- 
mento; (e) convertitori in cascata (cosi- 
detti convertitori) aventi due sistemi in- 
tercomunicanti di un motore ad induzione 
ed un generatore in corrente continua; 
(f) auto-convertitori (cosidetti convertitori 
a poli spaccati); (g) raddrizzatori, e (h) 
trasformatori di frequenza, Poichè le mac- 
chine di questa ultima classe dovranno 
essere discusse in un rapporto a parte, di 
queste, quì, se ne parlerà molto brevemente. 
È molto più conveniente discutere in que- 
sta relazione il tema riferendosi a tipi di 
macchine, anzichè classificare la specie di 
conversione da effettuarsi. Qui appresso 
i differenti tipi saranno considerati in or- 
dine sistematico. 

3.” Generatori con due sistemi di campi 
magnetici e due armature. — Il più adatto, 
il più ovvio metodo di conversione è 
quello di scegliere un motore appropriato 
alla prima forma di corrente e di accop- 
piarlo meccanicamente con un generatore 
appropriato alla seconda forma di corrente. 
Come noi vedremo anche nelle più mo- 
derne specializzate macchine da conside- 
rarsi, l'apparecchio può sempre essere di- 
viso in due parti, una parte di motore 
e una parte di generatore ad esso sovrap- 
posto e le funzioni delle due parti pos- 
sono essere distinte, anche se queste parti 
siano così collegate da essere meccanica- 
mente indistinguibili. L'unione meccanica 
sopra un albero o su due alberi di un mo- 
tore e di un generatore accoppiati mec- 
canicamente è un sistema molto vecchio. 
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La trasmissione a lunga distanza dell'ener- 
gia elettrica richiese subito un alto vol- 
taggio e anche in pratica richiede l’uso 
di corrente alternata. La distribuzione di 
energia elettrica in un officina locale di 
luce, forza, trazione ecc., richiede basso 
voltaggio e nella maggiore parte dei casi 
richiede l'uso di corrente continua. Così 
il problema particolare della conversione 
che si presentò anzitutto e su vasta scala 
agli ingegneri, era il problema della con- 
versione dall'alto voltaggio di corrente 
alternata (monofase nei primi tempi, tri-- 
fase negli anni recenti) al basso voltaggio 
di corrente continua. Questa specie di con- 
versione rimane sempre il sistema prin- 
cipale. Un vecchio esempio di macchine 
così combinate è fornito da due motori 
generatori installati nel 1890 in Cassel dal 
Dr. Oscar von Miller consistente in un 
alternatore monofase sincrono di 66 k. v. 
a. funzionante a duemila volt; accoppiati 
meccanicamente all'estremo del loro albero 
ad un generatore bipolare di corrente con- 
tinua producono ognuno 210 ampéres a 
tiO volts, alimentando i due lati di una 
distribuzione a tre fili. | motori generatori 
moderni consistono sempre di motori sin- 
croni ad alto voltaggio trifasi accoppiati 
a generatori di corrente continua a basso 
voltaggio. Tutte le principali case costrut- 
trici d'Europa forniscono questi motori ge- 
neratori per trazione e luce e son molto' 
usati. Un esempio tipico è dato dai mo- 
tori generatori (6) forniti dai signori Dick, 
Kerr e Co., di Preston alla Calcutta Ele- 
ctric Supply Corpn; consistenti in un mo- 
tore trifase a 14 poli, di soo0 KV A. a 428 
rivoluzioni per minuto dando 6000 volts 
a so cicli al secondo, accoppiato diretta- 
mente al generatore di corrente continua 
a 6 poli di 450 kw., alimentato in deriva- 
zione, lavorando a 450-500 volts e con poli 
di commutazione. 

Queste macchine non hanno assoluta- 
mente nessuna connessione elettrica fra 
le due parti, tutta l'energia elettrica for- 
nita (escluse le perdite inevitabili) è con- 
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vertita in energia meccanica fornita all’al- 


bero rotante, e subito riconvertita in ener- 


gia elettrica nella parte generatrice. 

Queste macchine non si avviano, ma 
devono essere portate al sincronismo, es- 
sendo sostituite temporaneamente nella 
parte a corrente continua con un motore 
per avviamento. 

Così in essi vi sono due cause di perdite 
elettriche con analoghe perdite meccani- 
che: ilrendimento è quindi limitato. Ma 
però hanno il vantaggio che la regolazione 
del fattore di potenza nella prima parte e 
del voltaggio nella seconda può essere indi- 
pendentemente regolata variando le rispet- 
tive eccitazioni dei due sistemi induttori 
magnetici. 

Questi motori-generatori possono anche 
essere usati per convertire corrente con- 
tinua in corrente alternata. 

I motori-generatori possono essere mo- 
dificati in altra maniera. 

Invece di un motore sincrono può es- 
sere usato un motore asincrono ed in que- 
sto caso la macchina si avvia da sè. Anche 
le combinazioni di due differenti macchine 
alternative come motore e generatore pos- 
sono essere usate a convertire da una fase 
semplice a due fasi, a tre fasi o a cambiare 
la frequenza o come variatore di fase o ad 
alterare la forma dell'onda del voltaggio. 
I motori commutatori per la corrente tri- 
fase semplice sembra che siano ancora 
stati adoperati per motori generatori; essi 
possono anche essere usati per la parte 
generatrice come anche per la parte mo- 
trice. La combinazione di un motore asin- 
crono con un generatore sincrono possiede 
proprietà speciali rendendolo adatto a fun- 
zionare da variatore di frequenza. 

4° Motori generatori con un magnete e 
due armature. — Queste macchine rappre- 
sentano il primo passo verso la sintesi 
delle due parti. Lo stesso campo magne- 
tico, calcolato largo abbastanza per com- 
prendere le due armature è un tipo di 
costruzione possibile, ma limita le appli- 
cazioni della macchina in vario modo. Con 
questa costruzione i motori sincroni per 
corrente alternata o generatori non sono 
possibili. La regolazione del voltaggio 
prende un aspetto differente, perchè il 
cambiamento nell’eccitazione del magnete 
influisce ad un tempo sulle due parti. 

Nondimeno, su questa base, tempo fa, 
furono costrutti convertitori per corrente 
continua. 

5.° Motori generatori con magnete ad una 
armalura con due circusti indipendenti. — 
Il primo passo verso la fusione delle due 
parti consiste nel provvedere un semplice 
nucleo dell'armatura avvolgendolo con due 
avvolgimenti indipendenti. Se ogni avvol- 
gimento è provvisto del suo commutatore, 
la macchina diviene un convertitore per 
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corrente continua, adatta a ricevere una 
corrente ad un certo voltaggio e dare cor- 
rente ad un altro voltaggio, in relazione 
al sistema d'avvolgimento dell'armatura. 

Questa macchina fu veramente costrutta 
da Gramme nel 1874. Se è usata come 
egualizzatore di corrente continua, è de- 
ficiente, cd ancora siccome il campo ma- 
gnetico è comune a due avvolgimenti non 
v'è regolazione indipendente per voltag- 
gio anche cambiando eccitazione. Facendo 
estendere un avvolgimento più lungo del- 
l’altro (assialmente) lungo l’asse dell'ar- 
matura e applicando a questa parte allun- 
gata un nucleo di campo magnetico ausi- 
liario, si potrà ottenere una regolazione 
indipendente del voltaggio, e se questo 
magnete ausiliare è eccitato dalla corrente 
(continua) che entra e esce dalla macchina, 
varierà automaticamente il carico, che au- 
menta o diminuisce. Un convertitore di 
corrente continua può essere adattato come 
egualizzatore per mezzo di due identici 
avvolgimenti e di due commutatori di cui 
le forze elettromotrici sono messe in serie: 
la spazzola, negativa da un lato c la spaz- 
zola positiva dall'altro essendo unita al 
filo neutro della distribuzione a tre fili. 

Un altra modificazione possibile è quella 
d'avere dalla parte del motore un avvol- 
gimento ad alto voltaggio col suo com- 
mutatore appropriato e dalla parte del ge- 
neratore due avvolgimenti a basso voltag- 
gio, ognuno dei quali col loro commuta- 
tore diano due forze elettromotrici per 
compensare le due parti di una distribu- 
zione a tre fili. Uno può immaginarsi an- 
che un eguagliatore per distribuzione a 
cinque fili provvedendo l’armatura di 4 
avvolgimenti messi in serie con l’unione 
delle spazzole. Se in una macchina di que- 
sto tipo, un avvolgimento di corrente al- 
ternata disposto in accordo coi numeri dei 
poli e unito ad un numero appropriato di 
anelli collettori, per lavorare a monofase 
bifase e trifase è avvolto sull'armatura, 
quella parte dell'armatura potrà servire 
per un motore sincrono o per generatore 
sincrono. 

Se tutti due gli avvolgimenti sono così 
fatti, questo tipo può essere usato come 
variatore di fase, ma non come variatore 
di frequenza. Con un avvolgimento con- 
simile, a corrente rotante, combinato con 
un avvolgimento a corrente continua, la 
macchina funziona come convertitore sin- 
crono. 

6.° Convertitori (detti anche convertitori 
rotanti). — In questo tipo vi è solamente 
un sistema di campo magnetico, eccitato 
in derivazione (dalla parte della corrente 
continua) o indipendentemente o in com- 
pound e con un solo avvolgimento sul- 
l'armatura. Questo avvolgimento è munito 


. di un commutatore ordinario, ed è anche 


unito a punti scelti simmetricamente ri- 
spetto agli avvolgimenti, al numero delle 
coppie di poli, e ad un numero appropriato 
di anelli collettori. I vantaggi e le limita- 
zioni di questo tipo sono ben noti. La mac- 
china funziona solamente colla macchina 
sincrona. 

Non si avvia da sola, dalla parte della 
corrente alternata. Eccetto che con sistemi 
speciali menzionati più sotto, non permette 
una regolazione indipendente del voltag- 
gio, essendo questa fra le spazzole, dalla 
parte della corrente continua, praticamente 
in un rapporto fissato rispetto a quello fra 
gli anelli della parte alternata. Se anche que- 
sta macchina può essere usata a convertire 
dalla corrente alternativa (monofase, bi- 
fase o polifase) alla corrente continua, o 
viceversa, non può da sè stessa adempiere 
alla condizione di risolvere il problema 
essenziale di cambiare l'alto voltaggio in 
basso voltaggio; di modo chè in tutti 
questi casi i trasformatori riduttori sono 
impiegati per ridurne il voltaggio. Se vi 
fosse solamente un avvolgimento di ar- 
matura, le sorgenti di perdite di energia 
sarebbero particolarmente ridotte, se il 
numero delle fasi nelle quali le correnti 
sono introdotte dalia parte alternata è 
grande. | convertitori con sei anelli, per 
correnti in sei fasi, sono più effcaci che 
quelli a tre fasi, ed è facile aggiustare gli 
avvolgimenti nel trasformatore affine di 
dare correnti in sei fasi nel suo seeon- 
dario. 

L'efficacia dei trasformatori è così alta 
che le perdite complessive per trasforma- 
tore e convertitore rotante sono minori 
di quelle di un motore generatore fatti 
nella stessa maniera. 

Una lunga controversia si stabilì fra i 
partigiani dej convertitori e quelli dei mo- 
tori-generatori. Ogni specie di inconve- 
nienti furono attribuiti ai convertitori: non 
solamente il lero vantaggio era fisso, di 
modo chè la regolazione era difficile, 
quando camminavano in parallelo tende- 
vano a presentare il fenomeno pendolare 
ed erano anche propensi. a cambiare po- 
larità; essi erano (eccetto che se disposti 
per una frequenza molto bassa e con con- 
seguente largo spazio interpolare) sog- 
getti a forte scintillio sul commutatore. 
Tutti questi difetti sono stati combattuti 
con successo. Convertitori lavoranti a fre- 
quenza di so 0 anche di 60 periodi al se- 
condo possono essere indicati come soddi- 
sfacenti, però per la frequenza di trentatrè o 
di venticinque sono preferibili. L'aggiunte 
di un ammortisseur nei poli ha eliminato il 
fenomeno dell'oscillazione. Il problema 
della regolazione del voltaggio ha trovato 
diverse soluzioni. Usando trasformatori 
aventi una self d’induzione propria consi- 
derevole nei loro circuiti secondari, o in- 


troducendo nei loro circuiti secondari tra 
il trasformatore e il convertitore appro- 
priate self-induzioni, è stato possibile 
di regolare il voltaggio dalla parte della 
corrente continua variando solamente la 
distribuzione del campo magnetico; au- 
mentando l'eccitazione, aumenta il voltag- 
gio della parte continua, e come neces- 
sariamente, anche aumenta il voltaggio 
reattivo alternato, tende ad avanzare l’an- 
golo di fase e ad abbassare il fattore di 
potenza, in conseguenza della self-indu- 
zione del trasformatore. 

Un secondo metodo della regolazione 
è di aggiungere un survoltore sincrono 
sull’albero del convertitore, il voltaggio 
della corrente alternata che ne deriva au- 
menta nel momento che aumenta l’eroga- 
zione della corrente continua. Un terzo 
metodo è quello di costruire le parti po- 
lari del campo magnetico in modo di al- 
terare la forma dell'onda della f. e. m. 
alternata indotta dall’armatura. | disposi- 
tivi di Woodbridge per munire le por- 
zioni dî ciascun polo di spirale per au- 
mentare o diminuire il flusso magnetico 
nelle espansioni polari in confronto del 
flusso nella parte centrale del polo, dà un 
mezzo di regolazione sufficiente, sebbene 
non automatieo. 

In una modificazione dovuta a Burnham 
ogni polo è diviso in due parti, l'eccita- 
zione delle quali può essere indipenden- 
temente controllata. | 

Un quarto metodo consiste nel disporre 
il campo magnetico del convertitore in 
modo di dare una zona di commutazione 
convenientemente graduata, di modo che 
il voltaggio possa essere regolato variando 
la posizione delle spazzole. Opinioni mo- 
derne dimostrano di favorire l’uso dei con- 
vertitori in luogo di motori generatori, e 
le obiezioni a quelli sono dimostrate es- 
sere vinte. Esse sono qualche volta di- 
sposte con alberi verticali per economia 
di spazio. Due convertitori rotanti riuniti 
nella parte a corrente continua possono 
funzionare come variatori di frequenza, 
avendo però riguardo al numero dei poli 
ed al voltaggio. 

7.” Convertitori in cascata. — Ìn queste 
macchine le due parti consistono in un 
motore ad induzione e di un generatore 
a corrente continua, uniti elettricamente 
come anche meccanicamente. La parte 
motrice consta di un motore ad induzione, 
dentro lo statore del quale è portata una 
corrente di alto voltaggio a tre fasi. Il 
rotore è sullo stesso albero dell'armatura 
di un generatore a corrente continua ed 
è unito a questa armatura elettricamente: 
le spire dell'armatura possono essere con- 
nesse elettricamente alle spire del rotore, 
precisamente come le spire dell'armatura 
sono connesse agli anelli collettori di un 
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convertitore rotante. Come risultato il ro- 
tore cammina sincronicamente con uno 
scorrimento costante del 50°/, e la metà 
della forza è trasmessa elettricamente dal- 
l'armatura alle spazzole, mentre laltra 
metà della forza conduce l'armatura mec- 
canicamente e genera la rimanente metà 
della potenza per essere trasmessa alle 
spazzole. Il rendimento della macchina è 
alto, generalmente gareggiando con quella 
del convertitore combinato col trasforma- 
tore e sorpassando quella del semplice 
motore generatore di pari rendimento. 
Molto fu scritto sui convertitori in cascata 
da Arnold, Bragstad, La Cour e Hallo per 
cui ogni ulteriore dettaglio è qui super- 
fluo. | convertitori in cascata sono adesso 
usualmente fabbricati come macchine a 
12 fasi nella parte rotare con i poli com- 
mutativi nel campo magnetico. Essi pos- 
sono anche essere fabbricati con alterna- 
tori survoltori fra rotore e armatura per 
procurare regolazione indipendente del 
voltaggio. 

8.° Convertitori a campo rotante. — Un 
tipo curioso di macchina è quello in cui 
la parte del motore assomiglia ad un al- 
ternatore ordinario, lo statore del quale 
è però provvisto di due avvolgimenti. 

Uno di questi, l’avvolgimento ordinario 
dello statore, riceve le correnti che entrano 
ad alto voltaggio. L'altro avvolgimento, 
negli stessi canali è un avvolgimento a 
tamburo ordinario per lo stesso numero 
di poli unito ad un commutatore il quale 
è fermo. Le spazzole ruotano sincronica- 
mente premendo contro la superficie in- 
terna del commutatore ed essendo portate 
in giro dal campo magnetico il quale ruota 
sincronicamente, | poli del campo magne- 
tico non hanno bisogno di essere avvoiti 
essendo magnetizzati dalle correnti dello 
statore. In questo caso l'energia elettrica 
è convertita elettricamente. Come è de- 
scritta, la macchina, è una modificazione 
di Arnold di un primo e più complicato 
apparecchio di Hutin e Lebianc nel quale 
neppure il ferro del campo magnetico 
ruotava. La « Permutatrite » di Rougè e 
Faget ha essenzialmente la stessa dispo- 
sizione, ma in essa le spazzole ruotano 
esternamente ad un commutatore fisso di 
costruzione ordinaria. ll « Permutator > 
di Saulka è dello stesso tipo. 

Recentemente fu costruita la macchina 
di Duvert e [errand per uso di trazione, 
ma essa è raddrizzatore più che conver- 
titore. 

9.” Raddris.atori. — Da queste macchine 
come le sopra indicate, nelle quali le spaz- 
zole della corrente continua, ruotano sin- 
cronicamente, vi è solamente un passo al 
raddrizzetori più antichi, nei quali fu pen- 
sato produrre una corrente in una unica 
djrezione da una corrente alternata sem- 
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plice passand la semplicemente fra un 
commutatore i\otante sincronicamente o 
un rivoltore. Il commutatore raddrizzatore, 
usato negli altrenatori di Wilde e più tardi 
in quelli di Zizernowsky, fu un esempio 
antico. Anche più tardi venneroi raddriz- 
zatori di Pollak per la carica di accumu- 
latori e di IFerranti per la luce ad arco. Ma 
nessuno di tipi questi erano soddisfacenti 
per raddrizzare forti correnti, poichè vi era 
la difficoltà per lo scintillamento e in se- 
condo luogo le correnti così raddrizzate 
erano di carattere pulsante e non vera- 
mente continue. Il commutatore di Heyland 
per dare un generatore a tre fasi ad ec- 
citazione propria, appartiene alla classe 
dei raddrizzatori, poichè le spazzole nel 
commutatore riversano le correnti alter- 
native sincronicamente senza essere prov- 
visto di campo magnetico procurante com- 
mutazione senza scintille. 

10.” Variatori di frequenza. — Parecchie 
combinazioni, sono possibili. Due alterna- 
tori sincroni con numero appropriato di 
poli accoppiati su di un albero formerebbe 
un motore generatore adatto per questo 
scopo. 

Steinmetz consigliò la combinazione di 
una macchina sincrona e di una asincro- 
na; ma quest'ultimo non può essere usato 
come generatore, a meno che il sistema 
che fornisce, abbia altre macchine sincrone 
per fissare la frequenza. [l caso di due 
convertitori rotanti accoppiati è stato già 
accordato, e due convertitori in cascata 
possono anche servire allo stesso scopo. 
Speranza di migliori risultati e di accop- 
piare meccanicamente i rotori di due mo- 
tori ad induzione ordinaria di appropriati 
voltaggi e numeri di poli, questa macchina 
fu adoperata ad una velocità tale da es- 
sere sotto alla velocità di sincronismo per 
la macchina motore e sopra le velocità 
di sincronismo per la macchina genera- 
trice. Una tale combinazione servirebbe 
per l'unione di energia di due generatrici. 

11.° Variatori di fase. — Per lo scopo 
non frequente di cambiare o trasportare 
la fase di una corrente alternata sono oc- 
corse occasionalmente delle macchine, ed 
il loro principio è semplice. Considerate 
un motore a induzione ardinaria. Le cor- 
renti che vengono nel statore tendono a 
produrre un campo magnetico progressivo 
o rotante. Se una spirale avvolta sullo 
statore in 2 canali messa a distanza d'uno 
spazio interpolare, una f. e. m. alternata 
sarà indotta dello stesso periodo; ma la 
fase di questa f. e. m. dipenderà dalla 
posizione dei canali in rispetto al rima- 
nente dell'avvolgimento. 

Se due simili avvolgimenti sono avvolti, 
in posizione differenti, la differenza di fase 
fra i loro rispettivi f. e. m. dipenderà so- 
lamente dall'angolo di cui le loro posi- 
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zioni differiscono; così uno potrebbe fa- 
cilmente avvolgere uno statore con due 
determinati avvolgimenti, un primo av- 
volgimento motore e un secondo a av- 
volgimento generatore; questo ultimo 
dando corrente alternativa della stessa fre- 
quenza, ma di differenti angoli di fasi o 
anche con un numero di fasi differenti da 
quelle della corrente primaria. Questa mac- 
china può essere costruita a convertire 


Fig. 189. 


una monofase in trifase o bifase. Questi 
trasformatori di fase furono discussi a 
parte dal Prof. Riccardo Arnò e dall'au- 
tore. Un'altro metodo è di accoppiare as- 
sieme i campi magnetici rotanti di due 
alternatori sincroni ordinari, uno servendo 
come motore, l'altro come generatore. 
Spostando lo statore di una delle macchine 
di un angolo appropriato si può ottenere 
ogni differenza di fase fra le rispettive f, 
e. m. Una simile combinazione è stata 
usata a trasportare l'energia da una stazione 
generatrice ad un'altra. 

12.° Auto convertitori. — ll più recente 
tipo di macchina convertitrice è l'auto- 
convertitore anche detto convertitore a 
poli spaccati, la cui principale caratteri- 
stica è la costruzione del campo magne- 
tico con un numero di poli due volte più 
grande che il numero di poli nell’avvol- 
gimento della armatura. Veduta la impor- 
tanza di quelle macchine, ci sia permesso 
di parlarne’ estesamente. 

Si consideri nella Fig. 189 una armatura 
bipolare provvista dei suoi ordinari av- 
volgimenti o del commutatore. Gli avvol- 
gimenti si estendono approssimativamente 
secondo un diametro e le due spazzole 
sono collocate sugli estremi opposti di un 
diametro. 

Si riscontrano intervalli o regioni bipo- 
lari, una usualmente occupata dal polo 
nord e l’altra dal polo sud del sistema 
magnetico. 

Se le spazzole sono collocate nelle po- 
sizioni ordinarie per il raccoglimento della 
corrente (« punti neutri »), la differenza di 
potenziale tra esse (a circuito aperto) è 
allora massima. Se esse vengono spostate 
per un mezzo intervallo polare, cioè a dire 
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per un angolo retto la differenza di po- 
tenziale tra esse si riduce a zero. 

Mediante adozione del sistema moderno 
di avvolgimenti compensatori, la corrente 
può essere raccolta senza scintille e senza 
dare alcun avanzo nel calettamento delle 
spazzole. 

Supponiamo ora di dividere ciascuno 
dei poli del magnete di campo in due, di 
guisa che il polo nord N sia sostituito dai 
due poli N, ed N, e che il polo sud S 
sia rimpiazzato dai due poli S, ed S, in 
conformità della fig. 190. La coppia N,, 
S, sì può considerare come appartenente 
ad uno dei circuiti magnetici, mentre quella 
N, S, si può riguardare come apparte- 


Fig. 190. 


nente. ad un °secondo circuito magnetico, 
indipendente dal primo e ad angolo retto 
per rapporto ad esso. 

Se la prima sola coppia è eccitata, il 
voltaggio tra le spazzole A,, A, si iden- 
tificherà con quello dovuto ad N, S,; se 
la seconda coppia è esclusivamente ecci- 
tata, il voltaggio tra le spazzole A,, A, 
sarà quello dovuto ad N,, S,. Se ambe- 
due le coppie sono eccitate, il voltaggio 
tra le spazzole A,, A, sarà quello dovuto 
all’intiero flusso, da N, ad N,, attraverso 
l'armatura, ad S, ed S,. Supponiamo ora 
che una seconda serie di spazzole B,, B, 
venga collocata in una posizione ad an- 
golo retto per rapporto ad A,, A. 

E naturale che se tutte due le copie di 
poli sono eccitati il voltaggio fra questi 
due, sarà quello dovuto alla differenza fra 
i due flussi dei circuiti magneti. Se noi 
chiamiamo i due flussi rispettivamente F, 
e F, il voltaggio attraverso A, e A, sarà 
proporzionato a F, e F, e quello attra- 
verso B, e B, a F, meno F,. (Se noi con- 
sideriamo i voltaggi parziali attraverso a 
A, e B, c B, A, questi saranno rispetti- 
vamente proporzionati a F, e F.) Se adesso 
le spirali eccitatrici sono avvolte su questi 
poli, in modo che quello F, su fatto pro- 
porzionalmente ai voltaggi A B e quello 
F, proporzionalmente al voltaggio A B, 


come può essere efiettuato da spirali in 
derivazione, avvolte sommariamente sulla 
coppia N, e S, e differenzialmente sulla 
coppia N, e S,, allora il voltaggio gene- 
rato A, che è proporzionato a F, e F, di- 
penderà dall’eccitazione A solamente ed 
il voltaggio generato B, che è proporzio- 
nale a F, meno F, dipenderà solamente 
dall’eccitazione B; in altre parole ogni eta 
della macchina funzionerà come una mac- 
china indipendentemente auto eccitata in 
derivazione. Ognuna può essere natural- 
mente avvolta in compound o può essere 
avvolta in serie seguendo un piano ana- 
logo. 

La fig. t91 descrive la disposizione 

adatta ad una macchina a 4 poli, ma in 
realtà consiste in un'armatura semplice ali- 
mentata da due campi magnetici indipen- 
denti a due poli. La macchina semplice 
così aggiustata diviene adunque l’equiva- 
lente di 2 macchine indipendenti accop- 
piate. 
‘ Fino a qui noi l'abbiamo descritta come 
generatore doppio, ma può anche essere 
usata come convertitore di corrente con- 
tinua. ll termine « auto convertitore > è 
piuttosto descritivo, essendovi un solo av- 
volgimento e armatura. Se una corrente 
continua è applicata alle spazzole A, e A, 
funzionerà come un motore e una corrente 
continua indipendente vi sarà generata e 
fornita alle spazzole B, e B.. 


Fig. 191. 


Se le sezioni dei poli e gli avvolgimenti ` 
sono eguali, i flussi saranno ‘eguali e i 
voltaggi saranno eguali. Essi possono es- 
sere fatti ineguali alterando le sezioni dei 
poli o la riluttanza dei circuiti magnetici, 
o le resistenze dei circuiti, eccitatori, o 
trasportando le spazzole ad angoli inter- 
medi. Con modificazioni appropriate que- 
sta macchina può essere usata come egua- 
lizzatore o survoltore o come generatore 
a tre fili. 

Se invece di adottare il metodo dell'ec- 
citazione descritta qui sopra una delle cop- 
pie di magneti N, B, È indipendente- 
mente eccitato alla seconda coppia di ma- 


gneti N, e S, è eccitato dalle spazzole 
appartenenti al campo della prima coppia, 
la macchina allora diviene un generatore 
a velocita variabile e fornirà un voltaggio 
approsimativamente costante a qualunque 
velocità, in qualunque senso di rotazione 
come chiesto per la luce dei treni. 
Adesso supponete la stessa armatura 
unita da punti simmetrici appropriati a 
tre anelli collettori. La stessa macchina 
sara allora atta a essere usata come con- 
vertitore alternativo continuo e potrebbe 
fornire due differenti correnti continue; 
nello stesso tempo, a voltaggi eguali o 
differenti. Deve naturalmente funzionare 
sincronicamente. [Fin qui si è supposto che 
la reazione dell'armatura non visia o sia 
stata compensata: Se invece di compen- 
sare la reazione dell'armatura, questa è 
provocata dal corto circuito di una coppia 
di spazzole; nuovi sviluppi sono possibili 
e su questa procedura furono basati in 
quantità di macchine interessanti, come: 
I generatori di luce per treni ‘di Rosem- 
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farlane e Burge hanno ottenuto una larga 
applicazione. Considerato nella sua forma 
bipolare del generatore derivato dal com- 
mutatore fra una delle spazzole A, e A, 
del circuito del motore e una coppia delle 
spazzole B situate in punti equipotenziali 
non necessariamente sul diametro ortago- 
nale ad A, ed A,. 

Per rendere questi punti B equidistanti 
dalle spazzole A come pure equipotenziali, 
le due coppie di poli divisi sono disposti 
in simmetria bilaterale rispetto all'asse A, 
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e A,; essendo N, della stessa misura di 
S, ed N, di S. 

Queste macchine sono usate 1. come 
convertitori riduttori corrente 2. come 
regolatore di voltaggio 3. come conver- 
titore per convertire da corrente variabile 
a voltaggio costante a corrente costante 
entro certi limiti 4. come convertitore 
rotante che dà la regolazione del voltag- 
gio continuo, senza danneggiare il fattore 
di potenza dalla parte alternativa. 


Siuvanus P. THOMPSON. 
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Solenni onoranze al prof. Antonio Pacinotti 


al Congresso Internazionale delle Applicazioni Elettriche a Torino 
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L'Associazione Elettrotecnica Italiana, 
per iniziativa della Sezione di Roma, de- 
cise di offrire una pergamena all’Illustre 
Professor Antonio Pacinotti come ricordo 
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berg Miggeley e altri, e l'eccitazione a 


sistema di tre fasi di Woodbrige. 


Gli auto convertitori di Crompton-Mac- 
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Fig. 192. 


trotecnica tenuta nell'Aula Magna del Po- 
litecnico di Torino, durante il Congresso 
Internazionale delle Applicazioni Elettri- 


del cinquantesimo anno dell'invenzione 
del famoso anello. 

Tale pergamena fu consegnata in una 
Assemblea solenne dell'Associazione Elet- 


_- 


n ce 


che, alla quale intervennero tutti i con- 
gressisti. Antonio Pacinotti, accompagnato 
dal Presidente generale dell'A. E. L., Pro- 
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lessor Luigi Lombardi, prese posto alla 
presidenza accolto dai più calorosi applausi. 

Per primo il prof. Lombardi pronunciò 
un discorso pieno di affetto per il mae- 
stro e di ammirazione per lo scienziato, 
esprimendogli tutta la riconoscenza per 
l'onore da lui fatto all’ Associazione, ac- 
cettando l'invito di intervenire alla seduta. 

A nome dell’Associazione egli presentò 
all’Illustre Uomo la magnifica pergamena, 
nella quale è riprodotta la classica me- 
moria da Lui pubblicata nel 1865, colla 
descrizione dell’ anello e l'illustrazione 
delle esperienze eseguite. 

Alla pergamena si accompagna un Al- 
bum ove si raccolgono le firme della mag- 
gior parte dei soci della A. E. [, nonchè 
quelle di tutti i membri della Commis- 
sione Elettrotecnica Internazionale. 

Terminò rievocando l episodio in cui 
Antonio Pacinotti, sergente del Genio, alla 
vigilia di una battaglia applicò la mente 
serena a perfezionare i dettagli della sua 
mirabile invenzione. Con una inspirata in- 
vocazione il Prof. Lombardi segnalò ai 
colleghi l'esempio meraviglioso di civili 
virtù dato dal Pacinotti, a cui la ricono- 
scenza degli Italiani ha già elevato un 
monumento di gratitudine imperitura, scri- 
vendo il suo nome accanto a quelli di 
Volta e di Galileo Ferraris. 

Segui il Professor Mengarini, che par- 
lando in nome della Sezione di Roma 
dell'A. E. L, alla quale è inscritto come 
socio Antonio Pacinotti, spiegò perchè si 
volle alla pergamena confidare integral- 
mente la memoria originale pubblicata 
dal Pacinotti nel Nuovo Circuito del 1865, 
e cioè per dimostrare essere la scoperta 
non dovuta a fortuito caso, ma a rigorosa 
analisi scientifica ed a mirabile sintesi spe- 
rimentale, che solo 20 anni dopo prendeva 
vita e forma di dottrina scientifica per i la- 
vori del Froehlisch, dell’Hopkinson, del Sil- 
vanus Thompson, del Mascard e del Kapp. 

Il Professor Silvanus Thompson, prese 
poi la parola in nome degli stranieri che 
erano presenti alla cerimonia e parlando 
in corretto italiano espresse i sentimenti 
di ammirazione e di simpatia universali 
che circondano l'Illustre Scienziato, ricor- 
dando come egli fosse fatto Membro ono- 
rario della « Royal Institution » insieme 
a ben pochi altri sommi. 

Infine sorse Antonio Pacinotti visibil- 
mente commosso e pronunziò le seguenti 
parole : 

« lo sono umiliato, direi quasi, di tanta 
bontà che veggo intorno a me, perchè se 
io qualche cosa ho fatto, il merito è del- 
l'epoca in cui ho vissuto, epoca nella 
quale ferveva il lavoro di tutta l'umanità, 
perchè si sentiva universalmente il biso- 
gno di perfezionare le embrionali mac- 
chine elettrodinamiche. 
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« lo non ho fatto dunque altro che se- 
guire l'impulso che mi veniva dalle cir- 
costanze esterne, e costruli una modesta 
e piccola macchinetta, anzi un modellino, 
il quale, a parer mio, meglio di tutte le 
altre macchine congeneri che allora si co- 
noscevano rispondesse al concetto di ge- 
nerare una corrente clettrica sensibilmente 
continua o fornisse un motore con coppia 
torcente uniforme. 

« E, se ben ora si riflette, ben poca cosa 
è stata quella che io ho fatto e ben poca 
l'importanza che vi diedi. 

« In quell'epoca era per me importante 
lo studiare, e ricordo ancora quanto ho 
imparato alle lezioni del Professore Fe- 
lici e dal trattato di Elettricità che predi- 
ligevo, quello del De la Rive. 

« E dunque il lavoro del mondo tutto 
di cui non fui che un semplice fattore 
che ha dato questo prodotto che la vostra 
benevolenza a me attribuisce. 


« Circostanze posteriori mi obbligarono 
ad abbandonare i diletti studi e ad occu- 
parmi di macchine agricole, e sento pro- 
prio di dover domandar venia all'umanità 
per aver fatto tanto poco ». 

Un'entusiastica acclamazione salutò que- 
ste parole di Antonio Pacinotti, colle quali 
si chiuse la simpatica ed indimenticabile 
cerimonia. 

La pergamena artistica che riprodu- 
ciamo è uno splendido lavoro del valente 
artista Professor Carlo Boella, ed il ri- 
tratto in miniatura ottimamente riuscito, 
che si vede in basso, è opera del Profes- 
sor Aristide Magni. I fregi del contorno 
sono di stile classico del quattrocento, 
ed i caratteri in gotico di Montecas- 
sino. 

La cornice semplice e severa in legno 
quercia, perfettamente intonata con tutto 
l'insieme del lavoro è stata eseguita dallo 
Stabilimento Loreti di Roma. 
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RELAZIONE SUI LAVORI DEL CONGRESSO INTERNAZIONALE 


delle applicazioni elettriche 


(Seguito al numero precedente) 


(Sague Sezione IZI). 


Ingegneri A. Barbagelata e L. Emanueli. — 
I metodi di opposizione colle correnti al- 
ternate. — Gli Autori, ricordando le diffi- 
coltà che si oppongono all uso dei me- 
todi potenziometrici con le correnti al- 
ternate, i cui vantaggi sono ben conosciuti, 
classificano le disposizioni usate in due 


gruppi. Il grimo gruppo comprende quelle’ 


disposizioni in cui si varia la fase delia 
corrente nel circuito potenziometrico, sino 
a farla coincidere con la differenza di po- 
tenziale da misurarsi; il secondo, quello 
in cui si equilibra la differenza di poten- 
ziale con due differenze di potenziali or- 
togonali e regolabili. 

Riferendosi al primo gruppo gli autori 
descrivono gli apparecchi essenziali, e 
cioè: gli apparecchi sfasatori a resistenza 
e ad induzione; gli apparecchi indicatori 
di zero, specialmente il telefono, il gal- 
vanometro a vibrazione (di cui danno la 
teoria), l'elettrodinamometro, 1 raddrizza- 
tori meccanici ed elettrolitici di corrente. 

Il secondo gruppo comprende: a) quelle 
disposizioni che usano un'induzione mu- 
tua regolabile; b) quelle disposizioni che 
usano un sistema di correnti difasi. 

Passando alle applicazioni gli auton 
considerano specialmente l'influenza della 
forma della curva e dimostrano come, in 
generale, tutti i metodi danno la gran- 
dezza e la fase dell’ armonico fondamen- 
tale e come, nel caso di misure di po- 


tenza, i risultati restano esatti anche quando 
la tensione del circuito è praticamente si- 
nusoidale. 

Gli autori concludono che, per le fre- 
quenze superiori a 500 periodi, la dispo- 
sizione con induzione mutua e telefono 
è sempre da preferirsi, mentre con le 
frequenze industriali danno migliori ri- 
sultati lo sfasatore ad induzione e Pelet- 
tro-dinamometro. Gli autori danno infine 
una descrizione della disposizione usata 
per l' esperienze sui cavi telefonici, del 
potenziometro Drysdal e della disposi- 
zione del laboratorio del politecnico di 
Milano. 


IV. Sezione. — ‘Presidente: Rossander ; 
| Vice presidenti : Mengarini 
Sharp; 
Segretario: Danioni. 


Ingegnere Berthold Monasch - Lo sviluppo 
della lampade a tungsteno. — L'autore ri- 
corda la prima lampada a filamento di 
carbone del 1881, la quale consumava $ 
watt per candela. Ricorda i perfeziona- 
menti apportati a questa lampada sino a 
consumare 3,5 watt. Ricorda la lampada 
Nernst del 1897, a consumazione di 1,5 
watt per candele. Ricorda che la prima 
lampada a filamento metallico veramente 
pratica fu quella del Dott. Aver nel 1898. 
Il] filamento era di Osmio e consumava 
1,5 watt pèr candela, Ricorda l'apparizione 


della lampada a Tantalio nel 1905, il cui 
consumo era di 1,5 O 1,7 watt per can- 
dela. La lampada al tungsteno, apparsa 
nel 1906, consuma da i a 1,2 watt per 
candela, inoltre il suo rendimento varia 
poco con la durata della combustione di 
1000 a 2000 ore. Îl punto di fusione del 
tungsteno, in tedesco Wolframio, è 2850°; 
la resistenza specifica è di 0,7, più de- 
bole quindi di quella del carbone, per cui 
si deve impiegare, a pari tensione, un fi- 
lamento molto più lungo. Ma questa dif- 
ficoltà fu risolta industrialmente con l'ap- 
plicazione di un sostegno centrale in vetro- 
Le lampade a tungsteno si fabbricano da 
16 a 1000 candele sui 100 o 150 volt 
e da 25 a 1000 candele sui 200 O 250 
volt. La lampada a tungsteno rappresenta 
sulla lampada a filamento di carbone una 
economia di corrente del 70 °/,. 

Il motivo per cui non si costruiscono 
lampade di questo tipo per intensità mi- 
nori di 16 candele è che, dato il minor 
consumo specifico, il commercio non ri- 
chiede più lampade di basso potere illu- 
minante. Le lampade a tungsteno sono 
destinate a rimpiazzare le lampade ad arco 
fino al potere illuminante di 1000 can- 
dele. È ‘noto il fatto che la lampada a 
tantalio dura meno alimentata da corrente 
alternata, che da corrente continua. Que- 
sto fatto è dovuto alla modificazione della 
struttura molecolare del metallo durante 
la lavorazione. Invece il tungsteno, il cui 
filo è prodotto termochimicamente non 
presenta questo inconveniente. 

L'autore citando .i lavori del Kinsloe, 
conclude che la forma a punta della cor- 
rente diminuisce la durata della combu- 
stione e | intensità luminosa; mentre la 
forma sinoidale è favorevole ad ambedue. 

C. A. Rossander. - Stato attuale e sviluppo 
del riscaldamento elettrico. — L'autore co- 
mincia col ricordare che il calore essendo 
la forma essenziale e primordiale della 
energia, è la forma verso cui | energia 
stessa tende a degradare. Quindi mentre 
si può trasformare facilmente un'altra 
forma di energia in calore, è sempre co- 
stosa e di cattivo rendimento la trasfor- 
mazione contraria. 

Questo è il motivo per cui pare poco 
pratico il riscaldamento elettrico. L'autore 
ricorda i tre modi possibili di riscalda- 
mento elettrico e cioè: 1° L'arco elettrico, 
2° Le correnti di Foucault; 3° L' effetto 
di Joule. 

Il primo mezzo è applicato nella grande 
industria metallurgica. Così pure il se- 
condo mezzo è riservato ai forni elettrici. 
Il terzo mezzo si può effettuare in diversi 
modi. 1° Con resistenze non metalliche, 
esempio carbone ordinario in un'atmo- 
sfera di gas inerte, silundum. 2° Con re- 
sistenze metaliche ossia ferro, platino, ni- 
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kel, leghe di metalli di specie svariatis- 
sime. 3° Con resistenze agglomerate, fra 
le quali va notata la resistenza metallo- 
ceramica di Parvillé, il conduttore anne- 
gato di Heracus, la massa al criptolo di 
Voelker. L'autore passa a trattare degli 
apparecchi da cucina azionati elettrica- 
mente e della panificazione elettrica. 

Tratta pure dell' applicazione dell' elet- 
tricità al riscaldamento dell'acqua, sia a 
scopi industriali, sia a scopi famigliari; 
ricorda differenti altri impieghi domestici, 
Tratta particolarmente del riscaldamento 
degli ambienti, dimostrando che potrebbe 
essere economicamente possibile nel caso 
in cui sì potessero utilizzare i momenti 
di nullo dei diagrammi di carico. L'autore 
esamina l'applicazione del riscaldamento 
elettrico nei laboratori scientifici, negli 
usi medicali, nei cilindri delle presse, nelle 
incubatrici delle grandi aziende agricole 
e nelle caldaie di riserva. Conclude che 
si hanno probabilità di queste applica- 
zioni al riscaldamento degli ambienti, qua- 
lora i diversi utenti si potessero regolare 
in modo da non sfavorire la distribuzione 
diurna del carico nelle centrali. 

Leon Gaster - La questione dell illumina- 


“zione elettrica» — L'autore osserva che 


negli ultimi anni si ebbe un notevole svi- 
luppo nell'illuminazione elettrica. E' quindi 
assai importante che le differenti nazioni 
adottino gli stessi sistemi. 

Nel 1906 è sorta negli Stati Uniti la 
Società d'Illuminazione Tecnica che conta 
ormai 1500 membri. Nel 1909 una So- 
cietà simile è sorta in Inghitterra per 
iniziativa del Prof. Thomson. Si ebbe un 
Congresso Internazionale a Bruxelles per 
determinare fino a qual punto un difetto 
d' illuminazione può essere causa di di- 
sgrazie. Un'importante questione è quella 
della illuminazione delle vie pubbliche. 
A questo riguardo | Autore osserva che 
bisognerebbe determinare finalmente quali 
metodi si debbano applicare nelle misure 
di intensità luminosa. Per lo stesso mo- 
tivo si augura che si impieghino possi- 
bilmente unità e simboli comuni. Cita 
come da usarsi l’unità Hefner che è in 
rapporto facile con la candela decimale. 
Finalmente cita i lavori della Commis- 
sione Fotometrica Internazionale. 


Presidente: Mailloux; 

Vice presidente: Ferraris; 
Sartori, Barnet Lyon; 

Segretario : Bellini. 


W. Kummer - Sulla trazione monofase. — 
L'Autore tratta dello sviluppo dei vecicoli 
motori per trazione elettrica a corrente 
monofase sulle grandi linee, descrive le 
caratteristiche del motore e la qualità del 
frenamento. Tratta della relazione tra la 
coppia motrice ed ìl volume attivo dei 
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locomotori. Analizza i diversi sistemi di 
comando a motore elettrico nelle appli- 
cazioni alle automotrici ed alle locomo- 
tive. Paragona il peso per unità di coppia 
motrice nei differenti tipi. Fa diverse os- 
servazioni sulle installazioni necessarie per 
la regolazione dei motori. 

Gustave L’Hoest - La linea di presa di 
corrente. — L'autore parla prima di tutto 
della presa per terza rotaia. Fa osservare 
che il massimo voltaggio di alimenta- 
zione pratico è di Soo volt, benchè re- 
centemente vi sia un esempio di un ap- 
plicazione a 1200 volt. L’ applicazione 
della 3" rotaia non si può fare che alla 
corrente continua. | vantaggi di questo 
sistema sono: la solidità, la robustezza e 
l'assenza di scintilla; inoltre, non da di- 
sprezzarsi, il nessun ingombro e la man- 
canza dei pali di sostegno. Sono incon- 
venienti le frequenti disgrazie e le inter- 
ruzioni di servizio dovute alla neve ed 
al ghiaccio. La protezione in legno, che 
ovvia a questi inconvenienti, è assai co- 
stosa. Un'importante modificazione di que- 
sto sistema è la rotaia sospesa e rove- 
sciata, Ma si perde con essa il vantaggio 
di non ingombrare la via. L'Autore passa 
al secondo sistema e cioè alle linee aere 
monopolari. Ritiene che le condizioni di 
costruzione debbano essere: 1° L' oriz- 
zontalità del filo; 2° La robustezza della 
costruzione ; 3” L'assenza di manovre di 
aghi; 4° La fissità orizzontale della linea; 
5° Il doppio isolamento per le alte ten- 
sioni; 6° La flessibilità nel senso verti- 
cale. 

L’ Autore tratta particolareggiatamente 
tutte queste condizioni. L' Autore passa 
poi alle linee aeree bipolari, di cui de- 
scrive specialmente gli incroci, la sospen- 
sione e l'isolamento. Infine l' Autore de- 
scrive le prese di corrente del tipo Huber, 
Siemens-Schuckert, A. E. G. London Bri- 
ghton. L'Autore conclude: La terza ro- 
taia è vantaggiosa in linea con pochi 
scambi; è indispensabile nelle linee so- 
praelevate. La distribuzione aerea è utile 
nelle città ed è l’ unica che si possa ap- 
plicare alle correnti alternate, 

Ingegnere Giorgio Calzolari - — La tra- 
zione monofase e la trazione trifase. — L'Au- 
tore tratta esclusivamente degli impianti 
di grande trazione. Ricorda i deliberati 
del Congresso di Berna. Ricorda gli im- 
pianti della Valtellina, dei Giovi, di Bar- 
donecchia, di Modane, della Savona-San 
Giuseppe. Ricorda gli impianti della Sve- 
zia, della Svizzera, della Prussia e dell’Un- 
gheria. Ritiene che i due tipi siano deli- 
mitati dalle caratteristiche seguenti: Im- 
pianti monofasi tensione 10.000 volt, fre- 
quenza 15 o 25. Impianti trifasi 3000 volt, 
frequenza 15. L'autore osserva che dal 
punto di vista delle esigenze ferroviarie 
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un sistema di trazione elettrica deve ri- 
spondere a questi requisiti : | 
1°. Realizzazione di coppie e potenze 
sufficienti in marcia ed all’avviamento; 
2°. Osservanza degli orari; 
3°. Possibilità della trazione multipla. 

Dal punto di vista economico i requi- 

siti sono: i 
1°. Spese di impianto non eccessive; 
2°. Semplicità e robustezza delle linee 

e del materiale motore; 
3°. Massima leggerezza del motore 

e minimo consumo di energia in centrale 

per unità di trasporto; | 
4°. Richiesta di potenze istantanee 

non molto eccedenti il consumo medio; 
5°. Minime spese di manutenzione. 

L' Autore, esaminate particolarmente 
ognuna di queste condizioni, conclude: 
Il sistema monofase deve impiegarsi per 
linee di limitata importanza, traffico me- 
dio, livellette piane di notevole lunghezza, 
centrale idraulica. 

Il sistema trifase deve impiegarsi per 
linee a grande traffico, unità pesanti, an- 
‘damento altimetrico accidentato, notevoli 
pendenze. Conviene specialmente quando 
si deve acquistare l'energia da terzi. 

Ingegnere Guglielmo Gyaros - Note sulla 
trazione elettrica a corrente continua ad alta 
tensione. — L'autore ricorda che la cor- 
rente continua fu la prima ad essere ap- 
plicata alla trazione, ma gli svantaggi di 
tensione ne impedirono | estendersi, ri- 
spetto alla corrente alternata. Però la 
riapplicazione pratica dei poli ausiliari dà 
ora un nuovo impulso a questo tipo di 
corrente. 

Questa invenzione permette l'impiego di 
tensioni più alte, permette al motore un 
sovraccarico momentaneo, anche del 100 °/, 
senza corto circuito sulle spazzole. Un 
campo specialmente destinato ad essere 
rapidamente riconquistato dalla corrente 
continua è quello delle linee interurbane 
con entrata nelle città di testa; poichè le 
vetture possono usufruire della tensione 
più bassa esistente in città. L'Autore dice 
che, per voltaggi non altissimi il sistema 
a corrente continua ha molti vantaggi 
sul monofase. Descrive gli impianti di 
questo tipo della Ditta Ganz in Ungheria. 
Conclude dicendo che il campo dell’ ap- 
plicazione di questo sistema va ognora 
allargandosi e forse verrà il momento in 
cui potrà competere con gli altri. 

Ingegnere A. Bezzi — L'applicazione del- 
l'elettricità ar battelli sottomarini. — L'Au- 
tore osserva che di tutti i sistemi appli- 
cati alla propulsione dei sottomarini si 
dimostrò il più conveniente quello ad ac- 
cumulatore. Î motivi sono: 1°. Nessun bi- 
sogno d'aria o d'altro agente esterno. 
2°. Nessuna variazione di peso durante il 
funzionamento. Assenza di prodotti dan- 
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nosi, i quali, dovendo essere cacciati du- 
rante il funzionamento, rivelano la pre- 
senza del sottomarino per le bolle che si 
formano alla superficie. 4° Assenza di ru- 
more e sicurezza assoluta di marcia ` sot- 
t'acqua. Le batterie che si impiegano nei 
sottomarini si possono piuttosto ascriver 
al gruppo delle batterie stazionarie, che 
a quelle di trazione. Finora ha tenuto il 
campo l'accumulatore a piombo, i cui di- 
versi tipi differiscono solo per particola- 
rità di costruzione. Soltanto ora compa- 
iono gli accumularori alcalini al ferro 
nikel. L'autore fa un minuto confronto 
fra i due tipi e deduce che la superiorità 
degli accumulatori alcalini dal punto di 
vista del prezzo per Kw è incontestabile. 
L'Autore fa osservare che si potrebbero 
avere molti vantaggi se si impiegasse una 
tensione di 500 volt, ma, praticamente, 
finora, non si usarono che le tensioni di 
tro volt. 

Motivo ne è la cattiva isolazione che 
si ha in un ambiente ricco di umidità e 
di sale, ad una pressione variabile. Ri- 
guardo al motore, l’autore osserva che 
esso dovrà essere naturalmente a corrente 
continua, in derivazione, data la resistenza 
dell'elica e la caratteristica meccanica di 
questo motore. Inoltre esso dovrà funzio- 
mare come generatrice nei periodi di ca- 
rica. Dà come qualità essenziali le seguenti; 

1°. Regolazione estesa del numero e 
facilità di manovre; JE. 

2°. Funzionamento come dinamo ad 
un numero di giri differente da quello 
come motore, potendo fornire una potenza 
maggiore; 

3°. Rendimento ottimo per diminuire 
il riscaldamento sia della macchina e sia 


dei locali; 


4°. Peso e volume minimo, 

L’ Autore descrive i diversi tipi di re- 
golazione del motore a resistenza sull’in- 
dotto, a variazione di flusso, a variazione 
di tensione di linea. L’ Autore descrive 


‘il motore a due collettori ed il motore 


Siemens cosidetto Zweimotorenschaltung. 

L'autore dice che la questione del ren- 
dimento è di tutte la più importante. Con- 
clude ritenendo che nessun altro tipo di 
motore potrà mai competer con questo 
nella trazione subacquea. 


VI. SEZIONE La Presidente : O. Meara ; 


Vice presidenti : Larsen, 
Di Pirro; 
Segretario > Bellini. 


V. Poulsen - Telefonia senza fili. — L'A. 
comincia ricordando l'esperienze di Mar- 
coni. Ricorda che il coherer impiegato 
nella telegrafia è inapplicabile alla telefo- 
nia senza fili. La telefonia senza fili a scin- 
tilla ammette soltanto l'impiego di treni 


d'onde, che sono separati da intervalli di 
riposo considerevoli, ne risulta che si ot- 
tiene sempre una riproduzione molto im- 
perfetta della voce. 

-H microfono ordinario destinato a fun- 
zionare con correnti molto piccole non è 
appplicabile. L'A. osserva che l’effetto del 
trasmettitore consiste principalmente in 
due fenomeni: La variazione della resi- 
stenza del microfono che dà una varia- 
zione nella potenza irradiata e modifica 
eventualmente la lunghezza d'onda al posto 
trasmettitore. 


‘L'A. ricorda le principali disposizioni 


applicate coll'inserzione del microfono di- 
rettamente sul sistema oscillante e quello 
con accoppiamento lento. L'A. tratta poi 
del diagramma del recettore e descrive 
l'inserzione del telefono a mezzo di ac- 
coppiamenti induttivi e capacità. 

Ricorda in quali condizioni ed a quali 


distanze si può attualmente applicare la 


telefonia senza fili e termina dando uno 
sguardoalle possibili applicazioni avvenire. 
E. Bellini - [l compasso azimutale hert- 


ziano. — L'A. ricordando come si usi sulle 


navi un compasso azimutale o tassimetro, 
per fissare il punto in cui si trova la nave 
rispetto alla terra, osserva che questo 
apparecchio, di natura ottica, viene a man- 
care nei momenti di nebbia. Descrive l'ap- 
parecchio di sua invenzione. Esso si basa 
sul seguente principio: 

Se si hanno due aerei dirigibili eguali 
e perpendicolari, per es. gli aerei Braun 
Blondel, essi saranno percorsi da correnti 
d'alta frequenza ; queste correnti sono fun- 
zioni d'angolo di direzione del posto tra- 
smettitore con il piano dell'aereo. Vi siano 
due bobine eguali e perpendicolari tra di 


‘loro rilegate elettricamente ad ognuno 


dei due aerei. Nel centro comune delle 
due bobine si formerà un campo magne- 
tico risultante, la cui intensità è indipen- 
dente dalla direzione del postotrasmetti- 
tore, e la cui direzione dipende dall'orien- 
tamento di questo posto. Se il piano de- 
gli aerei coincide con quello delle bo- 
bine, la direzione del campo magnetico 
risultante sarà perpendicolare a quella del 
posto trasmettitore, se allora si esplora 
il campo all'interno delle bobine con un’al- 
tra piccola bobina rilegata ad un detector, 
si troverà facilmente che l' intensità della 
ricezione sarà massima quando questa bo- 
bina coincide con la direzione del campo 
magnetico. 

Invece della piccola bobina mobile l'A. 
impiega una bobina cilindrica con uno 
speciale avvolgimento. ` 

L'A. ricorda gli usi a cui può servire 
il compasso azimutale, sia per determi- 
nare la posizione della nave rispetto alla 
terra, sia per determinare la posizione 
d'un posto che si trovi a terra. 


L'A. ricorda le esperienze fatte per 
conto del Ministero della Marina Trar- 
cese. 

Frank H. Jewett - Telefonia a lunga di- 
stanza. — L’A. osserva che nella telefonia 
a grande distanza le questioni di com- 
mercio, di traffico e di costruzione hanno 
maggiore importanza che le semplici que- 
stioni tecniche. 

L'A. fa la storia dello sviluppo del si- 
stema telefonico di Bell. Ricorda come le 
compagnie, che iniziarono con un gran 
numero di sistemi telefonici distinti, cer- 
carono subito di formare un solo tipo di 
sistema d' intercomunicazione ; poichè nel 
maggior numero dei casi il servizio inte- 
rurbano abbraccia le reti di diverse società. 

L'A. ricorda che, nell'America del Nord, 
si tenta di risolvere tutte le quistioni ine- 
renti al traffico ed alla costruzione, in 
modo di arrivare ad un servizio univer- 
sale che allacci tutto il Continente Nord- 
Americano. Riguardo al traffico osserva 
che, eccettuato il caso di grandissima di- 
stanza, dove si possono soltanto usare i 
circuiti aerei in filo di rame di grande 
diametro, in tutti gli altri casi è l’ inten- 
sità del traffico che determina se i fili 
debbono essere sotterranei od aerei, e 
qual genere di quadro di distribuzione si 
debba impiegare. 

L'A. ricorda che in America sono in 
uso due metodi principali per il servizio 
interurbano, cioè: il servizio individuale 
il servizio per numeri. L'A. discute su 
questi due metodi. 

L'A. osserva che il miglior modo di 
rendere perfetto il servizio della commu- 
tazione è quello di dividerlo in diversi 


servizi particolari, ognuno dei quali venga - 


sempre fatto dalla stessa persona. 

Passando ai caratteri dell' installazione 
delle linee interurbane l’A. dice che le 
dimensioni del filo di rame impiegate va- 
riano dal rame di 64 libbre al km. a quelli 
di 270 libbre per km. 

Molto usate sono le bobine di Pupin. 
Le linee seguono ordinariamente le vie 
pubbliche, e le compagnie di servizio lo- 
‘cale e l'organizzazione centrale se ne ser- 
vono in comune. | pali sono quasi sempre 
in legno, si esperimentano ora quelli in 
cemento armato. 

l fili sono posti orizzontalmente sopra 
traversine. 

l circuiti sono permutati in modo da 
eliminare l’induzione. Si hanno già circa 
136,000 km. di circuiti aerei con bobine 
di Pupin. 

Si hanno circa 145 km. di circuiti in- 
terurbani completamente a pali. Un gran 


numero di amplificatori sono in uso, ap- 


partengono quasi tutti al sistema Bell. 
Una parte vitale ed integrale nel si- 
stema telefonico Bell è il mantenimento 
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in New-York d'un servizio tecnico sotto 
la sorveglianza del sig. Carty. A questo 
servizio incombe la responsabilità d’esten- 
dere il raggio del servizio telefonico com- 
merciale e di sviluppare tutte le nuove 
idee che sembrano possibili commercial- 
mente e di determinare l'adozione di me- 
todi modelli in tutto il sistema. 

J. Erskine-Murray - Definizione del rendi- 
mento pralico di un apparecchio di telegrafia 
senza fili. — Il rendimento di qualunque 
specie di comunicazione verbale può es- 
sere considerato sotto 4 aspetti: 1° Ren- 
dimento commerciale; 2° rendimento te- 
legrafico ; 3° rendimento in azione; 4° ren- 
dimento in energia. 

Il rendimento commerciale è il rapporto 
tra il costo in danaro della velocità coila 
quale una comunicazione può essere tra- 
smessa ed il costo della trasmissione per 
ogni parola. 

Il rendimento telegrafico in azione com- 
prende la velocità di.trasmissione dei se- 
gnali da un posto all’altro. Comprende 
pure il grado di fiducia che può inspirare 
la trasmissione. 

Il rendimento in energia è il rapporto 
tra la forza realmente fornita al ricettore 
e la forza che potrebbe essere fornita se 
non si producesse perdita di energia sotto 
forma di calore nel tragitto. 

Naturalmente in questa definizione non 
è tenuto conto della perdita d'energia 
dovuta all'irradiamento, della perdita pro- 
dotta negli strumenti, ecc. 

Le perdite di energia da considerarsi 
sono quelle al posto trasmettitore, quelle 
al ricettore, quelle del mezzo ambiente. 

L'A. conchiude che le definizioni date 
costituiscono appena un'analisi concisa del 
problema attualmente impostato. 

Prof. P. 0. Pedersen - La ricerca della 
segretezza nelle comunicazioni radtotelegra- 
fiche. — Le convenzioni internazionali 
hanno deciso che tutti i posti a bordo di 


«navi mercantili e costiere debbono impie- 


gare lunghezze d'onda determinate (da 
300 a 600 metri) e debbono scambiare 
i telegrammi senza distinzione di metodo. 

Invece le stazioni radiotelegrafiche mi- 
litari e quelle facenti parte della rete ge- 
nerale del servizio ordinario hanno diritto 
ad impiegare quei metodi che crederanno 
per assicurare la segretezza della trasmis- 
sione. Queste stazioni si chiamano di 
grande portata. 

Tuttavia va fatta una distinzione fra 
questi due tipi di stazione. 

Nelle stazioni militari si trova sempre 
una terza stazione interessata’ a sorpren- 
dere le comunicazioni od almeno ad alte- 
rare la comunicazione esistente. Viceversa 
nelle stazioni a servizio ordinario le per- 
tubazioni, se avvengono, non saranno mai 
intenzionali. 
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l principali metodi usati finora a questo 

scopo sono: 

1° Metodo di risonanza, elettrica o 
meccanica ; 

2° Onde dirigibili; - 

3° Impiego di serie determinate di 
treni di onde: 

4° Impiego di cifre della criptografia; 

5° Applicazioni d'apparecchi mecca- 
nici nel trasmettitore dove trascrivono il 
telegramma in carattere segreto e nelri. 
cettore dove trascrivono in carattere or- 
dinari ; 

6° Impiego della telegrafia a grande 
velocità. 

L'A. esamina minutamente tutti questi 
metodi e conclude che per avere una co- 
municazione segreta bisogna ricorrere: 

1° All'applicazione delle cifre ; 

2° All'applicazione del sistema Row- 
land per le piccole distanze ; 

3° Alla telegrafia a grande velocità 
per le grandi distanze e per l'impiego 
frequente. 

H. Milon - Z sistemi telefonici automatici 
e semi-automatici. — L'A. parla in primo 
luogo del sistema manuale dove l'aliac- 
ciamento fra due abbonati viene fatto da 
una speciale impiegata. 

La capacità di questo sistema non sor- 
passa mai i 15,000 abbonati. 

Volendo applicare il sistema manuale 
ad un numero maggiore di abbonati si 
deve ricorrere al sistema di doppio ser- 
vizio. Molto più comodo sarà quindi | im- 
piego dei sistemi automatici, in cui, quando 
uno degli utenti chiede una comunica- 
zione, appositi selettori portano automa- 
ticamente a coincidere la linea di chi 
chiama con quella di chi vien chiamato. 

L’A. descrive minutamente un sistema 
automatico. 

Passa poi ai sistemi semi-automatici 
che consistono essenzialmente in due tipi. 

Il primo tipo è quello in cui gli apparec- 
chi automatici sono posti tra l'abbonato 
chiamante e l’operatrice; il secondo è 
quello in cui gli apparecchi sono posti 
tra l'operatrice e l'abbonato richiesto. 

Gli apparecchi della prima specie pre- 
sentano diversi vantaggi: 

Permettono di ripartire automaticamente 
il traffico dei differenti gruppi in modochè 
il lavoro medio di tutte le telefoniste sia 
eguale. Permettono di risparmiare una 
manovra alla telefonista. 

Permettono di realizzare una economia 
notevole nella canalizzazione. 

Gli apparecchi del secondo tipo presen- 
tano egualmente diversi vantaggi; 

Le manovre delle telefoniste sono più 
rapide che nel sistema manuale. Soppri- 
mono le telefoniste di arrivo nel caso di 
diversi uffici centrali. Permettono di rea- 
lizzare una economia nell’ impianto. 
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L'A. discute e paragona tra loro i di- 
versi sistemi. 

L'A. conclude: Dal punto di vista della 
qualità del servizio le opinioni sono di- 
vise tra il servizio semi-automatico e quello 
automatico ed un servizio manuale ben 
ordinato. 

Però è a prevedersi che con successivi 
progressi si risolveranno le difficoltà d'or- 
dine meccanico, mentre sarà difficile ri- 
solvere le difficoltà inerenti al reclutamento 
del personale. 

Quindi egli ritiene che, nell'avvenire, 
il sistema automatico o semi-automatico 
dovrà avere una definitiva prevalenza nelle 
applicazioni telefoniche. 

W. A. J. O’. Meara - / differenti sistemi di 
telegrafia multipla. — L'A. divide i sistemi 
multipli nelle seguenti classi: 

1” Corrente di lavoro variante non 
solo in intensità ma anche in direzione. 

2° Corrente di lavoro di alta frequenza 
funzionante contemporaneamente conaltre 
di frequenze differenti; 

3° Corrente di lavoro prodotte da una 
serie d’ impulsi trasmessi a brevi e fre- 
quenti intervalli; 

4° Corrente di lavoro composte di un 


numero d'impulsioni di durata variabile 


trasmesse ad intervalli regolari. 
L'A. esamina i diversi sistemi: 

1” Il sistema Morse-quadruplex; 
2" ]l sistema Mercadier ; 
3° Il fonoforo ; 
4° ll sistema Picard; 
5° Il sistema Delancy; 
6° Il sistema Polleck-Delaney ; 

7° Il sistema Meyer; 

8“ Il sistema Baudot; 

o” Il sistema Morray-multiplex; 

10° ll sistema Munier; 

11° Il sistema Rowland. 

L'A conclude che esaminando la que- 
stione dell'utilità, si deve tener conto: 
1° della economia nella lunghezza dei 
conduttori ; 

20 della economia nelle spese di mano 
d'opera; 

3” della economia delle spese di ri- 
parazione ; 

4" della facilità che offre il sistema 
rispetto al maneggiamento dei telegrammi 
ed alla correzione degli errori. 

Esaminando la trasmissione dei tele- 
grammi egli ritiene che sia meglio trattare 
i piccoli telegrammi come delle unità 
complete, piuttosto che unirne parecchi 
insieme per trasmettere una serie di se- 
gnali che: poi dovranno essere separati 
all'arrivo. Difatti dovendosi avere delle 
ripetizioni o delle verificazioni, queste si 
potranno fare molto più facilmente sopra 
delle piccole unità. 

I sistemi multiplex hanno il vantaggio 
che permettono di usare la linea col mas- 
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simo rendimento, nel tempo in cui questa 
è a disposizione di chi telegrafa. 
L'opinione dei tecnici è divisa sui van- 
taggi della recezione per bande e quella 
per pagine. 
L'A. ritiene che per la recezione per 
bande il vantaggio sia superiore. 


L'A. ritiene probabile che gli apparec- 
telegrafici dovranno svilupparsi secondo 
il principio Baudot, a causa dei grandi 
vantaggi che procura l'economia realiz- 
zata nell’utilizzazione dei periodi di dispo- 
nibilità della linea ed a causa della sem- 
plicità della costruzione meccanica. 


(Continua) A. L. 
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TERMOMETRIA A DISTANZA 
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All'Esposizione di Torino è esibito un 
interessante sistema elettrico di termo- 
metria a distanza, dovuto alla Ditta Sie- 
mens e Halske. Esso è particolarmente 
adatto per tutti quei luoghi dove la mi- 
sura della temperatura dev'essere fatta su 
vasta scala, come magazzini frigorifici, 
mattatoi, edifici pubblici, ospedali, scuole 
ed altre istituzioni dello stesso carattere. 
Il suo vantaggio sta appunto nel permet- 
tere di controllare la temperatura di qual- 
sivoglia punto di un edificio da un'unica 
stazione centrale. 


L'interruttore per cui si connettono i 
varii termometri collo strumento indica- 
tore è ‘costituito da una serie di bottoni 
di contatto collegati in modo speciale: 
premendone uno, ogni altro ‘bottone pre- 
muto in antecedenza .viene automatica- 
mente disconnesso prima che il contatto 
sia stabilito. Lo scopo di una tale dispo- 
sizione è quello di evitare una connessione 
contemporanea di due termometri col gal- 
vanometro, nel qual caso non solo si a- 
vrebbe un'indicazione dello strumento del 
tutto falsa, ma dànno potrebbe risultare 


Fig. 193. 


l'apparecchio consta dei termometri, 
di uno strumento indicatore, di una bat- 
teria, di rocchetti di resistenza, di un in- 
* terruttore multiplo e di altri accessorii. 

ll funzionamento dei termometri si basa 
sul principio della variazione della resi- 
stenza di un conduttore metallico col va- 
riare della temperatura. Essi sono costi- 
tuiti da spirali di platino fuse in vetro di 
quarzo € provvedute di una rivestitura in 
lamina di ferro perforata; fissate su di 
una base isolante possono essere attaccate 
dovunque si voglia. La resistenza della 
spirale di platino a o° centigradi è di 
ço ohm e varia di circa 1 ohm per ogni 
so” centigradi. La fig. 193 mostra uno di 
questi termometri. i 

L'indicatore di temperatura è un sen- 
sibilissimo’ galvanometro ad ago, costruito 
sul principio Deprez-D'Arsonval; esso ha 
la forma di un comune amperometro, con 
coperchio in ferro e bordo nichelato; una 
piccola vite esterna permette di ricondurre 
l'ago sullo zero. 


è 


al galvanometro stesso, in quanto che l'ina 
tensità della corrente che lo attraverse- 
rebbe sarebbe un multiplo di quella ne- 
cessaria per portare l'ago all'estremo li- 
mite della scala. 

Oltracciò, potendo riuscire egualmente 
dannoso per il galvanometro | inserimento 
di una resistenza troppo piccola, si è ov- 
viato al possibile inconveniente col far sì 
che premendo un bottone viene connesso 
all'istrumento prima il termometro e poi 
la batteria; e rilasciando il bottone, prima 
è disconnessa la batteria e poi il termo- 
metro. 

Una tale disposizione di bottoni di con- 
tatto viene costruita dalla Ditta per 4,8, 
20, 30, 40 e 60 termometri. 

A lato di crascun bottone vi è una ta- 
belletta indicatrice; uno dei bottoni serve 
ad inserire la resistenza di prova. 

La batteria si compone d'ordinario di 
pile a secco, o diun accumulatore di pic- 
cola capacità, essendo l'uso di corrente 
assai limitato a causa del piccolo tempo 


4 


in cui il termometro è connesso all’ indi- 
catore. Il voltaggio della batteria, quando 
venga ad abbassarsi per l’uso, può essere 
regolato di nuovo a mezzo di una oppor- 
tuna resistenza che si trova in serie sul 
circuito. 

Il galvanometro e la serie di bottoni 
di contatto insieme alla resistenza rego- 
latrice sono fissati su di un piccolo qua- 
dro di marmo che porta sulla faccia po- 


steriore le estremità per le connessioni 
coi termometri e colla batteria, ed 1 ne- 
cessari rocchetti di resistenza, Il tutto for- 
ma un insieme assai compatto, come può 
vedersi dalla fig. 194. 

I vantaggi pratici di un tal sistema di 
termometria sono troppo ovvii perchè vi 
sia bisogno d’insistervi sopra. 

In molti processi industriali come fab- 
bricazione della birra, lavori di fornaci ecc. 
la regolazione della temperatura è di un'e- 
strema importanza, Nei magazzini frigo- 
rifici, negli ospedali, nelle scuole, in tutti 
gli edifici di carattere pubblico, limpor- 
tanza della temperatura è troppo grande 
perchè possa trascurarsi. 

Col sistema sopra descritto, stando in 
un ufficio centrale, col semplice premere 
di un bottone si può conoscere la tem- 
peratura di qualsivoglia punto dell’edifi- 
cio. Si ha così un enorme vantaggio so- 
pra il vecchio uso dei termometri ad al- 
cool o a mercurio, distribuiti nei varii 
posti e che debbono venir letti periodi- 
camente da speciali attendenti, colla in- 
comoda necessità di recarsi personalmente 
nei singoli locali, il che in molti casi, col- 
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l'aprirsi e chiudersi delle porte, può al- 
tresì cagionare una non piccola fluttua- 
zione nella temperatura stessa. 

E per questo, e per la varietà degli scopi 
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a cui si presta, che il sistema elettrico di 
termometria a distanza risulta di grande 
interesse. 

Ing. ENNIO ZOMPARELLI. 
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RECENTI RICERCHE SUI PESI ATOMICI DEGLI ELEMENTI ©’ 


Uno dei tratti caratteristici dell'indagine 
chimica moderna, dirò anzi il più fonda- 
mentale di tutti, è l'ardore col quale chi- 
mici d'ogni paese si sono accinti alla de- 
tarminazione dei paesi atomici degli ele- 
menti ed alla verificazione dei dati spe- 
rimentali che ne formano la base. E' noto 


che per iniziativa della Società Chimica. 


Tedesca di Berlino fu nominata una com- 
missione internazionale incaricata di rac- 
cogliere, esaminare e discutere i risultati 
pubblicati dai chimici che si occupano 
dell'argomento: essa ogni anno pubblica 
il suo rapporto, corredato dalla tabella, 
diremo ufficiale, dei pesi atomici e quella 


per il corrente anno 1911 venne non ha 


guari diramata. 

Un prezioso riassunto del grande lavoro 
di revisione dei pesi atomici è l'opera ma- 
gistrale dell’illustre chimico americano, 
il dott. Frank Higglesworth Clarke, pub- 
blicata nel 1910 a Washington per cura 
dell’Istituto sSmitsoniano. Per lo zelo e 
per la cura con cui egli raccoglie le in- 
formazioni intorno alla più importante delle 
costanti chimiche quali sono i pesi ato- 
mici degli elementi, il Clarke ha acqui- 
stato i titoli più legittimi alla gratitudine 
di ogni chimico. 

Il volume a cui alludo, A recalculation 
of the atomic weights, è la terza edizione 
di un'opera a cui il nome del suo autore 
sarà sempre inseparabilmente associato. 
Il Clarke svolge tutte le nostre cognizioni. 
attuali sull'argomento, discute tutti i do- 
cumenti esperimentali da lui raccolti, por- 
tando in questo esame quella lucidità, 
quella imparzialità e quella completezza 
che hanno sempre caratterizzato le sue 
precedenti pubblicazioni. 

A chi domandasse se vi sia una grande 
differenza fra la pubblicazione del Clarke 
presente e quella originale del 1882 ri- 
spondo subito che nello scorso trentennio 
il numero degli elementi chimici non è 
notevolmente aumentato: l'aumento veri- 
ficatosi non oltrepassa la dozzina, in cui 
sono inclusi i gas rari dell'atmosfera e 
quegli elementi radioattivi la cui indivi- 
dualità può dirsi stabilita; ed i cui pesi 
atomici rappresentano valori che sono ap- 
pena dell'ordine delle prime approssima- 
zioni. Ma una differenza notevole esiste 
fra le indicazioni dell'edizione del 1882 e 


(1) Nota del Prof. Luigi Gabba. - Atti R. Istituto Lombardo. 


quelle del 1910 e ne forma il tratto più 
saliente; essa risiede nel molto più alto 
grado di esattezza che ora si esige e che 
si è anche raggiunto nella determinazione 
dei pesi atomici degli elementi. 

Non si creda che l'impulso all'attività 
del chimico nello spingere più che può i 
limiti dell'esattezza delle sue determina- 
zioni, sia ispirato solamente dal desiderio 
di migliorare i metodi ora in uso per la 
preparazione e per l'analisi dei corpi: il 
raggiungere una grande esattezza è in- 
dubbiamente in ogni caso di grande uti- 
lità, ma non parrebbe che una precisione 
maggiore di quella che si raggiunge ora 
possa recare in ogni caso un importante 
giovamento. Invece la esattezza nella de- 
terminazione dei pesi atemici non sarà 
mai spinta abbastanza e in ciò abbiamo 
una giustificazione della grande somma 
di lavoro che in questo trentennio si è 
accumulata, e della quale il lavoro del 
Clarke è la prova più solenne e la sintesi 
più completa e più efficace. 

La chimica contemporanea ha ancora 
davanti a sè importantissimi ed interes- 
santissimi problemi. Vi è per esempio, 
per dirne, uno, la questione fondamentale 
della validità della legge della conserva- 
zione delle masse. Avviene dissipazione 
di materia e di energia in un ciclo di cam- 
biamenti chimici? Ed è il peso atomico 
una quantità fissa e inalterabile? Oppure 
è esso, come suggerì il Marignac, una 
quantità statistica che varia entro limiti 
indubbiamente molto piccoli ma che si 
possono ancora apprezzare? 

Vi è.inflne la perenne questione della 
legge di Proust. 

Le moderne idee sulle relazioni gene- 
tiche degli elementi e sulla dipendenza 
delle loro proprietà dalle loro masse sono 
intimamente connesse coi valori esatti e 
colle relazioni numeriche dei pesi atomici. 
Sono queste ed altre analoghe questioni 
che stanno proprio alla base della filosofia 
chimica, ed esse impongono che queste 


costanti siano conosciute colla massima 


possibile precisione. Ma questa massima 
possibile precisione è però naturalmente 
relativa, dipendendo essa dal grado di 
perfezione della.chimica quantitativa quale 
è oggi, e siccome questa va sempre. pro- 
gredendo e perfezionandosi sia nell’appli- 
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cazione dei vecchi metodi, sia nella sco- 
perta di nuovi, né consegue necessaria- 
mente che nulla vi è come la finalità in 
misure di questo genere. Un grande nu- 
mero di pesi atomici sono finora conosciuti 
con accuratezza fino alla prima cifra de- 
cimale; anche nel caso di quelli di alti va- 
lori un notevole numero è conosciuto fino 
alla seconda cifra decimale, e pochi, spe- 
cialmente quelli che sono abitualmente im- 
piegati come base di confronto nelle ri- 
cerche sui pesi atomici. come p. e. l'ar- 
gento e gli alogeni, sono stati accertati 
con ancor maggiore esattezza. Sarà solo 
quando potremo dire di conoscere i pesi 
atomici con tale grado di precisione che 
noi potremo sperare di ottenere risposte 
definitive alle questioni dianzi segnalate. 

La somma di lavoro spesa nella revi- 
sione dei pesi atomici è veramente grande, 
si potrebbe anzi dire enorme: si tratta di 
molte migliaia di determinazioni quanti- 
tative esigenti la massima cura e il mas- 
simo scrupolo: determinazioni nell’esecu- 
zione delle quali non si. possono presta- 
bilire limiti di tempo. Per farsi un'idea 


della mole di questo lavoro di revisione” 


dei pesi atomici degli elementi basta scor- 
rere l’opera già citata del Clarke e quelle 
del Richards che riassume i lavori dal 
1870 al 1910. 

Tra i chimici moderni a cui deve es- 
sere attribuito il merito di aver dato un 
potente impulso alle ricerhe sui pesi ato- 
mici devonsi certamente porre in prima 
linea i chimici dell'Università di Haward 
in America. Nessun laboratorio del mondo 
può segnalare una così ricca sequela di 
lavori che continuarono per ben 40 anni. 
Tali lavori iniziati dal prof. Josiah Parson 
Cooke, nel 1877, la cui determinazione 
del peso atomico dell'antimonio è tuttodi 
riguardata come il valore meglio accer- 
tato per quell’elemento, furono poi conti- 
nuati dal suo assistente e successore, il 
prof. Th. Richards, in parte da solo ma 
principalmente colla collaborazione attiva 
ed efficace degli allievi suoi che egli seppe 
penetrare del suo amore per le ricerche 
alla quale dedicò gran parte della sua 
vita di scienziato. Quale parte abbiano 
avuto i chimici americani nell'esecuzione 
delle ricerche che sui pesi atomici si ri- 
leva chiaramente dall'opera del Richards 
The Harward determination of atomic weight 
belween 1870 and 1910. Degli 83 elementi 
oggi conosciuti e registrati nell'elenco ul- 
timamente pubblicato dalla Comm. Intern. 
dei pesi atomici, sono ben 28 quelli di 
cui la Commissione stessa giudica che i 
loro pesi atomici siano i meglio attendi- 
bili: e questi pesi atomici furono deter- 
minati e controllati nel laboratorio del- 
l'Università di Harward. 

Non può non fare molta meraviglia che 
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tanto lavoro sia stato fatto in America. 
Nessun popolo è più dell'americano uni- 
versalmente giudicato come principalmente 
estimatore del valore utilitario della scien- 
za: ed è evidente che nessun guadagno 
pecuniario può aspettarsi dai risultati di 
una determinazione dei pesi atomici, men- 
tre al contrario non v'è altro lavoro chi- 
mico che esiga un dispendio altrettanto 
notevole di materiali, di tempo e di ‘pa- 
zienza. Il laboratorio di Harward è per 
fortuna assai riccamente fornito di mezzi 
scientifici e questo fatto mostra la libera- 
lità degli appoggi accordatigli dall'Uni- 
versità a cui appartiene. Ma il laboratorio 
di Harward ha avuto un potente mecenate 
nella fondazione Carnegie di Washington. 


‘Dice il Richards: « Senza l’aiuto pecunia- 


rio accordato da questa istituzione, l'opera 
dal mio laboratorio intrapresa non avrebbe 
potuto essere condotta a termine su così 
grande scala nè avrebbe potuto raggiun- 
gere il grado di esattezza che ha rag- 
giunto ». . 

Di questa prova di nobile e generoso 
interessamento dei privati al progresso 
della ricerca scientifica vanno ogni giorno 
moltiplicandosi gli esempi in America e 
viene in noi spontaneo il desiderio che 
anche nel nostro paese diventino frequenti 
siffatti esempi di patriottismo, ispirati dal- 
l'amore pel progresso degii studi. 


NUOVO CONTATORE THOMSON 


l nuovi contatori Thomson, messi sul 
mercato dalla « General Electric » son pre- 
visti per 5 e per 10 ampère, e per circuiti 
da 100 a 120 volta due fili, da 200 a 240 
volt a due o tre fili e per frequenze di 
40, 50, 60, 125 € 133 periodi. 

Il disegno meccanico ed elettrico di que- 
sti apparati rappresenta un progresso no- 
tevole in questo campo, giacchè essi of- 
frono, insieme con una costruzione leg- 
gera, compatta e robusta, una grande pre- 
cisione di misura anche conle variazioni 
di tensione, frequenza e temperatura che 
si riscontrano nelle reti, e malgrado l'in- 
fluenza di campi esterni, difficili a evitarsi 
nella pratica. 

La part: rotante è costruita da un di- 
sco d'alluminio montato su un albero di 
bronzo. Delle due estremità dell'albero la 
inferiore porta un perno d'acciaio smon- 
tabile, la superiore è filettata e ingrana 
col meccanismo registratore. | due sup- 
porti son portati da un telaio di alluminio 
gettato, che sostiene anche il magnete e 
il meccanismo registratore. ll sopporto 
superiore è costituito da un perno d'ac- 
ciaio che è fissato a un manicotto d’ottone 
spostabile e penetra nell'albero all'uopo 


perforato; il sopporto inferiore è invece 
un zaffiro orientale di prima qualità mon- 
tato in testa a una Vite d'ottone e pog- 
giato su una molla. Un collare di ottone 
a livello del zaffiro impedisce al perno 
dell'albero di saltar via dal suo prezioso 
sopporto in caso di un corto circuito 0 
d'altri disturbi. 

Questo perno è fatto d'acciaio durissimo 
e invitato all'estremo inferiore dell'albero, 
in modo da poter essere facilmente smon- 
tato. 


Fig. 195. 


La lettura si fa direttamente sui tre 
quadranti in KWO, senza dover moltipli- 
care per una costante. 

Una rivoluzione completa dell’ indice 
che si: muove più rapidamente registra 
10 KWO: perciò 1000 KWO si debbono 
registrare prima che l'indice più lento 
ripeta il suo giro. Il quadrante è di por- 
cellana bianca, ma non lucida, 

Il meccanismo registratore è così co- 
struito che può essere rimosso per even- 
tuali riparazioni e poi rimesso a posto, 
senza che la serie degl'ingranaggi ne ab- 
bia a soffrire. 

Il magnete permanente che regola la 
velocità del disco rotante è di forma se- 
micircolare e circonda completamente il 
quadrante; esso è ricavato dal miglior ac- 
ciaio da magneti, di età e durezza atte a 
garantire la costanza della magnetizzazio- 
ne; ed è così disposto sul telaio che il 
traferro tra i due poli viene a trovarsi 
presso la superficie superiore del disco 
d'alluminio. Le disposizioni adottate per 
regolare la velocità a pieno carico e a ca- 
richi minori permettono un aggiustamento 
finissimo. 

| quattro morsetti di ottone si trovano 
in un compartimento a pareti isolanti, fis- 
sato a una parte sporgente della base. | 
morsetti possono venir suggellati separa- 
tamente, e il metodo adottato per fissare 
il contatore al muro, garantisce da ogni 
rimozione a scopo di frode. 


Il coperchio è ricavato da una lega 
di zinco, e ha il fondo filettato che va 
ad adattarsi in un solco praticato nella 
base del contatore, per assicurare quan- 
do è avvitato un perfetto combacia- 
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mento che escluda ogni infiltrazione di 
polvere. 

Sia il coperchio che la custodia dei 
morsetti possono essere suggellati como- 
damente. LP. 
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L'elettricità sulle navi mosse da motori 

Diesel (1). 

Non v'è ingegnere che non si interessi 
attualmente all’ applicazione dei motori 
Diesel alla marina; una questione la cui 
soluzione minaccia di produrre nell’ inge- 
gneria navale una rivoluzione quale non 
s'è vista da so anni a questa parte. E' 
ben noto che ogni gran cambiamento porta 
seco una falange di modificazioni minori, 
dalle quali dipende in grandissima parte 
il buon successo della questione princi- 
pale. | 

Un esempio significante offre appunto 

il motore Diesel applicato alla marina. Non 
è qui il caso di discutere i vantaggi di 
questo motore sulla macchina a vapore 
nel caso in questione, tanto più che il sog- 
getto è stato ripetutamente ed esaurien- 
temente trattato. Ma non si richiamerebbe 
mai abbastanza l'attenzione sui tanti det- 
tagli che a quel soggetto si riconnettono, 
1 quali probabilmente determineranno il 
buono o cattivo successo della nave azio- 
nata a motori Diesel. 
In questi ultimi anni gli ingegneri na- 
vali hanno messo sempre più in rilievo 
quale importante contributo rechi alla 
marcia di una nave il macchinario ausi- 
liario; eppure in tutte le discussioni re- 
lative all'impiego dei motori Diesel nella 
marina, tale questione è stata costante- 
mente trascurata, il che ha prodotto nei 
proprietari di navi l'impressione che in 
realtà le faccende dell'azionamento del 
macchinario ausiliario su queste navi offra 
serie difficoltà: con quale malefico ef- 
fetto per la diffusione di questo motore 
nella marina è facile immaginare. Mentre 
poi se si esamini la cosa un po’ da vicino, 
si viene alla conclusione che tutte le mac- 
chine ausiliarie possono essere azionate 
più vantaggiosamente ed economicamente 
su una nave a motori Diesel che su una 
nave a vapore. 

Se si pensa infatti che già sulle navi a 
vapore, l'elettricità va sostituendo grada- 
damente il vapore nell’azionamento delle 
macchine accessorie, e con vantaggio gran- 
dissimo, sia dal punto di vista dell’econo- 
mia, sia da quello della sicurezza d’eser- 
cizio, è logico il supporre che sulle navi 
a motori Diesel, dove in via ordinaria non 


si può disporre di vapore, l'elettricità ap- 
porterà la soluzione più naturale e più 
promettente della questione. 

L'impiego dell’elettricità a bordo avrà 
però da vincere la strenua opposizione di 
un nucleo conservatore di ingegneri na- 
vali, alla cui diffidenza si deve il fatto, che 
su aicune navi a motori Diesel, ora in co- 
struzione, si son progettati piccoli impianti 
ad aria compressa o a vapore per azio- 
nare il macchinario ausiliario. 

Una lunga esperienza ha ormai inse- 
gnato che non vi è a bordo macchina, che 
non possa essere azionata in modo soddi- 
sfacente con l'elettricità: — pompe, verri- 
celli, argani, ventilatori, timone, ascen- 
sore; — e gli altri accessori introdotti dal 
Dieselsono egualmente adatti al comando 
elettrico. E ben vero che la macchina 
principale richiede una quantità notevole 
di aria compressa, per il che nella maggior 
parte dei casi è necessaria l’istallazione di 
un compressore, il quale, sui piccoli battelli, 
fornisce logicamente, per quanto poco eco- 
nomicamente, anche l’aria compressa per 
azionare il macchinario ausiliario. Ma im- 
piantare una caldaia, come è stato fatto 
in due o tre grandi navi, è una politica 
conservatrice che non si sarebbe aspettata 
da un armatore che ha l'ardire di appli- 
care alle sue navi il motore Diesel. 

Notiamo senza commenti che le più 
grosse navi a motori Diesel ora in costru- 
zione in Germania, e particolarmente il 
transatlantico della « Amburgo-America » 
di 9000 tonn. con motori Diesel da 3000 
HP, impiegano esclusivamente l'elettricità 
per le altre macchine di bordo. L’econo- 
mia che si ottiene nell'esercizio è para- 
gonabile a quella della macchina princi- 
pale; del che ci si persuade senza sforzo 
se si pensa che su una nave di media gran- 
dezza il 20°/, del vapore prodotto nella 
caldaia va speso nel macchinario ausi- 
liario. 

La questione del compressore richiesto 
dal motore è la più interessante in rela- 
zione all'aspetto generale del problema, 
come si presenta per queste navi. Questo 
compressore è necessariamente di note- 
vole potenza, e appunto per ciò in molti 
casi sarà preferibile azionarlo, per es., con 
un motore Diesel piuttosto che con un 


(1) El. Review; 15 sett. 1911. — (2) Zeitsch. J. prakt. Geol. p. 83-90, I9IT, 
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motore elettrico. E' stata però talvolta 
adottata una disposizione che permette di 
azionare il compressore, direttamente o 
per mezzo di cinghia, col motore Diesel 
destinato alla dinamo, essendo queste inat- 
tive quando il compressore è in funzione, 
e viceversa: giacchè si deve riflettere che 
il compressore a sua volta resta lungo 
tempo inattivo. 

Tutto porta a credere che in un giorno 
non lontano sulle navi-Diesel l'azionamento 
del macchinario ausiliario sarà affidato 
esclusivamente all'elettricità; e si deve 
sperare che gli armatori vedano al più 
presto l'immensa utilità e la grande eco- 
nomia provenienti dal nuovo sistema. 

L. P. 


I giacimenti di radio. 

M. P. Krusch (2) ha fatto uno studio 
speciale intorno ai principali giacimenti 
di radio e alla loro produzione presuntiva. 

Attualmente il radio si estrae quasi 
esclusivamente da tre regioni: "© 

1° L’Africa orientale tedesca: quivi tro- 
vasi la pechblenda nelle pegmatiti; que- 
ste roccie vengono scavate perchè conten- 
gono la mica, ma qua e là si rinvengono 
pure delle masse di pechblenda del peso 
di 30 0 35 kg. contenenti fino a 89,5, 
di ossido di uranio (U? O°). In questa re- 
gione si rinviene pure la fergusonite con- 
tenente 13,6°/, di ossido d’uranio. (Anche 
in Norvegia si trovano due depositi di 
fergusonite, l’uno a Evje, al norddi Chri- 
stiansand, l’altro a Stavanger; tuttavia 
questi depositi norvegesi, quantunque ric- 
chi di uranio, sono debolmente radioat- 
tivi). 

2° La Carnovaglia e il Sud del De- 
vonshire, sono due regioni nelle quali si 
trovano dei minerali uraniferi mescolati 
a minerali di stagno e ai solfuri metallici; 
tuttavia la loro distribuzione nella roccia 
è assai irregolare e la loro radioattività 
è debole; 

3° Joachimsthal è la regione ove la 
pechblenda accompagna il cobalto, il ni- 
chel e i metalli rari. | depositi sono quivi 
ricchissimi e la separazione del radio e 
dell'uranio è così completa, che tutto il 
radio passa nei risidui della fabbricazione 
dei colori d'uranio. Un kg. di pechblenda, 
contenente il 60°/, di U? 08, possiede una 
attività eguale a quella di 0,333 mg. di 
bromuro di radio. Si ritiene che queste 
miniere possono produrre annualmente da 
It a 20 tonn. di minerale. contenente in 
media 55°/, di ossido d’uranio. 
| Nella contea di Gibson (Colorado) si 
rinvengono dei giacimenti irregolari di 
radio e se ne trova anche un po’ nel Kolm 
svedese. 
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La produzione annua del radio a Joa- 
chimstal è di circa 1.8 gr. di sale attivis- 
simo: il costo di questo prodotto viene 
valutato a 700000 lire. Per avere un com- 
mercio stabile di questo raro prodotto, 
sarebbe necessario un accordo fra i di- 
versi produttori, onde ridurre al minimo 
i rischi che possono capitare. Occorrerebbe 
anche aumentare il consumo dei colori 
d'uranio. 


Influenza del numero del periodi sulla 
formazione di effluvî e di ozono. 


Nella seduta del 5 maggio u. s. della 
Società Francese di fisica, S. M. Seldman 
ha presentato una nota intorno a questo 
soggetto. 

Studiando degli apparecchi senza die- 
lettrici, di varia costruzione, l'A. ha con- 
statato che alcuni di questi apparecchi 
funzionano meglio a 500 periodi che non 
a 80 o 100 periodi; altri, al contrario, 
funzionano bene tanto con 10 o 100 pe- 
riodi, come con 500 periodi. Paragonando 
le diverse intensità di effluvî e per con- 
seguenza i diversi rendimenti in ozono, 
VA. ha constatato che una delle cause 
della cattiva emissione di effluvi e del 
cattivo rendimento di ozono è dovuta al- 
l'uso di chiavette metalliche poste fra la- 
mine che servono da elettrodi e che pro- 
vocano, come nel caso dei magneti, una 
dispersione di elettricità. 

L'uso di una frequenza elevata, p. es. 
500 periodi, permette di ottenere un ef- 
fluvio intenso, anche se fra gli elettrodi 
si trovano delle chiavette interposte; in- 
vece facendo funzionare degli ozonatori, 
muniti di chiavette, mediante correnti a 
frequenze relativamente basse, si produ- 
cono nell'apparecchio delle scintille e per- 
fino degli archi prima che il potenziale 
sia aumentato al punto da produrre l'el- 
fluvio. 

Basandosi su queste esperienze, l'A. 
considera come inesatta l'affermazione che 
la formazione dell’ozono sia funzione del 
numero dei periodi, almeno per gli ozo- 
natori senza dielettrico. 

L'A. non è sicuro che questa osserva- 
zionesiastata già fatta, ad ogni modo crede 
interessante farla rilevare. 
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Applicabilità delle disposizioni comuni del 
codice civile a questioni relative a marchi di 
fabbrica indipendenti dalla legge speciale. 
La Corte di Cassazione di Roma ebbe ad esa- 
minare se colui che, per proprio commercio, 
usi già da tempo un dato marchio senza atte- 
stato, possa pretendere il risarcimento di danni, 
a scanso dell’ articolo 1151 del codice civile, 
a causa di illecita concorrenza, verso altri che 
abbia posteriormente ottenuto l' attestato per 
l'uso di un marchio simile ai termini della 
legge 30 agosto 1868. 

La Suprema Corte, con sentenza del 10 
aprile 1911, rispose affermativamente. rilevando 
che la legge speciale non aveva abrogato l'ar- 
ticolo 1151 del codice civile nè esplicitamente 
ne tacitamente per formale contradizione. Le 
due leggi coesistono e debbono armonicamente 
essere interpretate. Ed in proposito soggiunge: 

« Se ciò è vero, e non può dubitarsene, 
consegue che anche colui, che abbia ottenuto 
l'attestato possa essere resposabile di danni ai 
termini del citato disposto, sempre che per 
l'attestato ottenuto venga a creare una ille- 
cita concorrenza al prodotto di colui che prima 
usava quello stesso marchio ma senza attestato. 
La confusione fra i due prodotti si verifica, ed 
il pubblico, per la identità del marchio, può 
facilissimamente restare ingannato nell'acquisto. 
La coesistenza delle due leggi mena senz'altro 
a questa logica conseguenza. Sarà questione 
di fatto vederc se siasi verificata o se possa ve- 
rificarsi la illecita concorrenza, ma non potrà 
mettersi in dubbio che nell’ ipotesi che questa 
si verifichi non vi sia la responsabilità ai ter- 
mini del diritto comune. E questa conseguenza 
viene anche ribadita dall'esame della legge del 
1868. Di vero, dessa, e non si contrasta, non 
è attributiva, ma semplicemente dichiarativa, 
giacchè l'autorità che rilascia l'attestato non 
esamina le condizioni intrinseche del marchio ; 
non garantisce la importanza o la autorità di 
esso, 0 l'esistenza delle altre condizioni richie- 
ste perchè l'attestato sia valido ed efficace, e 
non esamina quello che più monta, se il mar- 
chio abbia carattere essenziale della novità (ar- 
ticoli 8, 9, 15). 
che abbia questo essenziale carattere, 


La legge in esame presume 
e pre- 
sume per conseguenza che il diritto all’ uso 
esclusivo preesista alla concessione dell'attestato, 
presunzione questa juris tantum. Ma allor- 
quando tale diritto non preesiste perche ii 
l'at- 
testato non crea questo diritto di fronte a colui 
che prima senza attestato lo usava, essendo il 


marchio è da altri usato in precedenza, 


marchio sempre di colui che prima l ideò ed 
uso. diritto garantito dalla legge comune, con- 


tro colui che se lo appropria e produca danno. 
Il diritto ad usare un marchio di propria in- 
venzione per identificare e distinguere un pro- 
dotto è un diritto primigenio perchè inerente 
alla personalità umana ed è conseguenza del 
libero arbitrio, e non può quindi sostenersi che 
la legge del 1868 lo venga a creare. Dessa ha 
avuto lo scopo di maggiormente garantirlo 
mercè sanzioni maggiori di quelle che il diritto 
fatti che ai termini 
dell'art. 1151 arrecano ad altri danno. E per 
conseguenza tal disposto non è distrutto dalla 
legge in esame. Maggior garanzia e non crea- 
zione del diritto che esiste per diritto naturale. 
E perciò chi in precedenza usava il marchio 
senza attestato non potrà invocare le maggiori 
garanzie stabilito dalla legge speciale, ma può 
invocare la legge comune contro colui che 
usando quello stesso marchio con | attestato, 
gli produca danno per la illecita concorrenza. 


comune saocisce per i 


Ed in questo fatto vi è vera e propria lesione 
di diritto, lesione di quel diritto, che ognuno 
ha di improntare il proprio prodotto con un 
marchio che egli crea, e quiadi risarcibile ai 
sensi della legge comune. Se così non fosse, 
sarebbe distrutto questo diritto primigenio, e 
le due leggi non potrebbero più coesistere, e 
la seconda, abrogando la prima avrebbe di- 
strutto quel diritto ». 

E° fuori dubbio che se taluno, senza atte- 
stato, usi di un marchio già usato in prece- 
denza da altri, il quale neppure lui abbia at- 
testato, sia passibile di risarcimento a senso 
dell'articolo 1151. Di fronte al diritto comune 
la condizione giuridica di costui non può mu- 
tare pel fatto del conseguimento dell'attestato. 
L' attestato invero non crea il diritto e non 
può distruggere la preesistanza dell’ uso del 
marchio. Rimane quindi la responsabilità co- 
mune ad ogni diritto leso. Ciò posto, la Corte 
prosegue : 

« E colui che in precedenza usava senza 
a.testato il marchio che ideò, lo usava ‘con 
diritto, e cioè ai termini della legge speciale. 
Difatti il secondo comma dell'articolo l dice: 
Il marchio deve essere diverso da quello giù 
legalmente usato da altri; e le parole « le- 
galmente usato > vogliono significare che l’uso 
non sia in contrasto con i diritti da altri aqui- 
siti in precedenza. Ed ecco perchè si vuole la 
novità caratteristica essenziale, come innanzi 
è detto. Un marchio ancorchè non depositato, 
purché abbia il carattere della novità, è sem- 
pre legittimamente usato da colui che lo ideò. 
Ora questo legittimo uso, che la legge del 
1868 non distrugge, deve essere garantito. E 
se non lo può essere dalla legge speciale, per- 
chè manca il deposito, lo deve essere dalla legge 
comune, se pur non si voglia dire che quel- 
l'uso era illegittimo, e se pur non si voglia 
ritenere che dell’ uso legittimo di una res si 
possa impunemente essere spogliato. Ed à ciò 
tanto vero che, la nostra legge non dà diritto 
a colui che abbia ottenuto l'attestato di far 
cessare l'uso dello stesso marchio a colui che 


in precedenza | usava senza attestato. I. uso 
esclusivo di cui all'art. 10 presuppone la no- 
vità; se questa manca, il diritto alla esclusi- 
vità sarà nei rapporti di coloro che dopo lo 
attestato vorranno usarlo, ma non rapporti di 
colui che in precedenza l’usava e che può re- 
clamare la proprietà. La legge inglese mette 
un termine, 5 anni, perciò fare; ma la nostra 
non ne parla proprio. Or bene, se sussiste il 
diritto ad usare di quel marchio nonostante 
che altri dopo abbia ottenuto l'attestato, e se 
non avvi diritto senza garanzia, consegue che 
non potendo essere garentito dalla legge spe- 
ciale, perchè ad essa non si è uniformato, lo 
deve essere senza dubbio almeno dalla legge 
comune, che, giova ripeterlo, nun è stata abro- 
gata da quella speciale ». 

Sulla base di queste argomentazioni, la Corte 
di Cassazione rigettò il ricorso della Ditta ti- 
tolare dell'attestato che invocava l annulla- 
mento della sentenza della Corte d'appello, la 
quale la aveva condannata al risarcimento dei 
danni verso colui che precedentemente usava il 
marchio senza attestato. 

A. M. 
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La trazione elettrica sulle linee ferro- 
viario Svizzere. 


La Commissione che doveva studiare 
la trasformazione del sistema di trazione 
sulle ferrovie svizzere, ha terminato i suol 
lavori. 

La conclusione a cui la commissione è 
giunta, dopo lunga discussione è la se- 
guente: il sistema ditrazione da adottare 
sarebbe quello a corrente monofase a 
15000 volt. La Commissione, pur ricono- 
scendo che la trazione con corrente con- 
tinua darebbe luogo ad un minor consumo 
di corrente, fa osservare che questo van- 
taggio sarebbe compensato da diversi in- 
convenienti e specialmente dalla forte 
spesa di primo impianto. 

La introduzione della trazione elettrica 
su tutta la rete federale importerà la spesa 
di 70 milioni; l'economia che si ricaverà 
in seguito sulle spese di esercizio sarà di 
circa il 10°/,. Il Governo sta già pensando 
di acquistare, durante il i911, un certo 
numero di cascate d'acqua, destinate a 
fornire l'elettricità necessaria per le fer- 
rovie elettriche. 
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Le forze idrauliche tirolesi. 


Nel Tirolo si ha l'intenzione di pre- 
sentare al Ministero un memoriale per lo 
sfruttamento delle forze idrauliche, spe- 
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cialmente sal versante bavarese: alcuni 
deputati tirolesi hanno già fatto una in- 
terpellanza al Parlamento. 
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ESPOSIZIONE DI SOFIA 1912. 


L’ Esposizione internazionale di Sofia 
si aprirà il 1/14 giugno per chiudersi il 
31/13 settembre 1912. 

Questa esposizione comprenderà i pro- 
dotti dell’Industria, del Commercio, della 
Agricoltura, delle Belle Arti, dell’ Insegna- 


mento, dell’ Igiene, dell’ Alimentazione e- 


degli Sports. 

Quest'impresa che ha ottenuto l'appro- 
vazione del Municipio e della Camera di 
Commercio e d'Industria di Sofia essendo 
organizzata nell'anno giubilare 1912, atti- 
rerà certamente un grande numero di vi- 
sitatori nella Capitale bulgara. 

Gl’interessati sono pregati di rivolgersi 
per tutte le informazioni al Comitato or- 
ganizzatore dell’ Esposizione Internazio- 
nale 1912, Piazza Alessandro, 5, Sofia. 


——_— + —T_ 


PREMI. 


] premi accordati quest'anno dall'Acca- 
demia delle scienze per la Fisica furono 
1 seguenti: 

Premio Hébert di L. 1000 — G. A. Hem- 
salech, per 1 suoi studi sulla scintilla elet- 
trica. 

Premio Hughes di L. 2500 — M. Féry, per 
l'insieme dei suoi lavori. 

Premio Gaston- Planté di L. 3000 — Paul 
Janet, per i suoi lavori sull’ elettricità e 
il magnetismo. 


Premio della fondazione “ Ernesto De An- 
geli „. — Il Comitato per le onoranze al com- 
pianto senatore Ernesto De Angeli, costituitosi 
in Milano, deliberava di destinare i fondi rac- 
colti dalla pubblica sottoscrizione ad una Fon- 
dazione al nome di Ernesto De Angeli. Il Co- 
mitato stesso destinava la rendita di detta Fon- 
dazione all’assegnamento di un premio trien- 
nale perpetuo per: Invenzioni, studi e dispo- 
sizioni aventi per iscopo la sicurezza e l'igiene 
degli operai nelle industrie, nella misura e a 
seconda delle norme proposte dal R. Istituto 
Lombardo di scienze e lettere. La Fondazione 
Ernesto De Angeli essendo stata eretta in ente 
morale con decreto 23 febbraio 1911, il Regio 
Istituto Lombardo ha aperto il primo con- 
corso. | 

I concorrenti dovranno presentare domanda 
di ammissione al concorso alla Presidenza del- 
l'Istituto Lombardo di scienze e lettere (Milano, 
Palazzo Brera, via Brera n. 26), corredata da 
tutti quei documenti e quelle indicazioni che 
valgano a fornire gli elementi necessari per 
un sicuro giudizio di merito. 
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I lavori presentati al concorso non potranno 
aver data anteriore a più di un triennio da 
quella della scadenza del concorso stesso, e do- 
vranno essere scritti in lingua italiana, o fran- 
cese, o inglese, o tedesca. 

Potranno concorrere italiani e stranieri, 
esclusi i MM. EE. del R. Istituto Lombardo. 
I concorrenti stranieri però dovranno mettere 
il R. Istituto Lombardo di scienze e lettere in 
grado di conoscere esattamento quanto presen- 
tano al concorso, senza che siano necessari 80- 
praluoghi all’estero. 

E° concessa facoltà al concorrente di man- 
tenere segreto il proprio nome presentando il 
lavoro contrassegnato con un motto di ricono- 
scimento ed una lettera suggellata contenente 
il nome da aprirsi nel solo caso che vincesse 
il premio. 

Gli studi, gli apparecchi, le disposizioni re- 
stano di completa proprietà del concorrente, 
ma il R. Istituto Lombardo avrà facoltà di 
divulgare a mezzo di pubblicazioni la cono- 
scenza di quel lavoro che avrà ottenuto il 
premio. 

Il premio non potrà mai essere suddiviso fra 
concorrenti. 

Scadenza del concorso 30 giugno 1914, alle 
ore 15. Premio L. 5000. 
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La telegrafia senza fili nelle regioni tropi- 
cali. — Fino a poco tempo fa l’uso della ra- 
diotelegrafia era considerato come praticamente 
impossibile nelle regioni tropicali, stante le per- 
turbazioni dovute alla elettricità naturale. Una 
recente innovazione introdotta, permette alla 
radiotelegrafia di stabilire le comunicazioni in 
qualsiasi paese. 

Ecco in che consiste il sistema radioelet- 
trico, ad emissione musicale, che viene impie- 
gato nella maggior parte dei nuovi impianti. 
E° noto che le trasmissioni radiotelegrafiche si 
effettuano mediante serie lunghe e corte di 
scintille la cui successione, secondo l'alfabeto 
Morse, riproduce varie lettere. Nei telefoni ri- 
cevitori, si sentono le serie lunghe e corte dei 
suoni aventi la stessa frequenza di quelli emessi 
dalle scintille del posto trasmettente. Fino a 
poco tempo fa, i suoni emessi dalle scintille, e 
mediante i quali si effettua la corrispondenza, 
avevano l'inconveniente di confondersi coi ru- 
mori analoghi che provengono dai numerosi 
fenomeni elettromagnetici naturali. Riusciva 
assai difficile distinguere i segnali trasmessi in 
mezzo al ronzio e ai colpi provenienti dai ru- 
mori elettrici atmosferici perchè la frequenza 
usata era, come in questi rumori, di 20 a 30 
al secondo. Sarebbe come voler distinguere 
esclusivamente il rumore di un sol tamburo 


mentre una dozzina di altri tamburi battono 
nel medesimo tempo. 
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I sistemi radiotelegrafici che emettono radia- 
zioni con una frequenza di 20 scintille al se- 
condo non sono dunque adatti per stabilire 
delle comunicazioni regolari specialmente nelle 
colonie. 

Invece un sistema che dia delle frequenze 
di scintilla almeno 300 a 400 al secondo, 
emette delle note sufficientemente acute da po- 

ter essere sempre distinte da altri rumori estra- 
- nei tra cui quelli della elettricità naturale, 
Numerosi scienziati hanno cercato dei sistemi 
di emissione musicale e due scuole sono riu- 
scite a produrli veramente : la scuola tedesca 
e la scuola francese. 

I sistemi di origine tedésca sono però assai 
complicati, delicati e di mediocre rendimento ; 
la scuola francese invece ha ideato un sistema 
che emette delle note purissime mediante un 
apparecchio semplice e con rendimento che ha 
oltrepassato le previsioni più ottimiste. 

Mediante il sistema in questione la stazione 
della Torre Eiffel ha potuto corrispondere a 
5600 km. di distanza col Canadà. 

Stazioni di tal genere sono state impiantate 
nel Congo, regione che finora era stata dichia- 
rata meno propizia per la trasmissione con 
orde hertziane. Le città di Longo (Congo fran- 
cese), Banane e Boma (Congo belga) sono già 
in corrispondenza quotidiana. Fra poco tutto 
il Congo belga potrà corrispondere radiote'e- 
graficamente: ogni villaggio sarà perciò prov- 
visto di un ufficio radio elettrico tanto per te- 
legrafia quanto per telefonia. 

ll posto francese di Brassaville, che è dello 
stesso sistema, sta per essere anch'esso pronto 
insieme ad altre sei stazioni sulle rive del lago 
Tchad e Abecher. | 

Il vetro opaco nelle lampadine ad incande- 
scenza. — In seguito all’ estesa applicazione 
delle lampadine a filamento metallico, è fre- 
quente ora l'uso di lampadine a vetro opaco, 
allo scopo di avere una distribuzione di luce 
più unif: rme, e in modo che l'occhio sia an- 
che meno affaticato dalla luce intensa del fila- 
mento incandescente. 

Tuttavia col rendere opaca l'ampolla della 
lampadina si perde assai in economia: difatti 
il vetro opaco lascia passare meno radiazioni, 
ne assorbe più del vetro trasparente; la tem- 
peratura del filamento è dunque più elevata 
ed è stato provato che la lampada si consuma 
venti volte più presto. | 

E' quindi consigliabile di non rendere opachi 
i vetri delle lampadine, ma d° impiegare dei 
parafulmini convenientemente disposti onde pre- 
servare l'occhio dalla luce diretta emanata dal 
filamento, 
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Impianto elettrico di Almissa (Dalmazia). — 
La Società Anonima per l'utilizzazione delle 
forze idrauliche nella Dalmazia, con sede in 
Trieste, per la quale la Società Anonima di 
Elettricità Ganz di Budapest negli anni pas- 
sati ha forniio degl'impianti pel trasporto di 
forza derivata dal fiume Kerka in Jaruga e 
Manojlovac per un complesso di 32.000 HP. 
ha incaricato nuovamente la suddetta Società 
Ganz della esecuzione di un grande impianto 
idroelettrico. 

Questo nuovo impianto utilizzerà l'energia 
derivata dal fiume Cetina, nei pressi di Al- 
missa ; l'energia che si ha a disposizione supera 
i 200.000 HP e col primo salto se ne utiliz- 
zerà un massimo di 40,000. 

La centrale si comporrà di due gruppi da 
20,000 HP massimi cadauno; per elevare od 
abbassare la tensione alle due estremità della 
linea si avranno 4 trasformatori trifasi da 18 
mila KVA cadauno. 

Il trasporto dell'energia elettrica verrà fatto 
alla tensione di 55,0C0 volt con una linea di 
circa 25 km. 

L'impianto sarà senza dubbio uno dei più 
importanti di tal genere finora eseguiti el è 
specialmente da osservarsi che per quanto ri- 
guarda gli alternatori questi, rispetto alla loro 
potenza, saranno i più grandi finora eseguiti 
in Europa, mentre le relative turbine e trasfor- 
matori saranno i più grandi del mondo. 

La parte idraulica dell'impianto specialmente 
turbine, paratoi, ecc. verrà eseguita dalla So- 
cietà Ganz e C. Danubius. 

Linea ad una sola rotaia sistema Scherl. — 
Nella regione del Taunus, circoscrizione di Am- 
burgo, le autorità hanno stabilito di fare l'im- 


pianto per una linea ad una sola rotaia, si- 


stema Scherl. Essa è destinata alle esperienze 
che si debbono fare per una eventuale appli- 
cazione del sistema su grandi distanze. Tale 
linea, della lunghezza di 5 km., va da Am- 
burgo a Königstein. f 

Interruttori ad antenna per 100,000 volt. — 
La United Railway C. di S. Francisco (Cali- 
fornia) ha, di recente, introdotto nel suo im- 
pianto trifasico a 104,000 volt un nuovo ed 
interessante tipo d'interruttore ad antenna for- 


nitole dalla Bowir-Switch C. della stessa città. 


Questo speciale interruttore avrebbe dato ri- 
sultati eccellenti. Nell’interrompere i circuiti 
darebbe luogo in questi ad un innalzamento 
della tensione minore di quello che provoca- 
rono gl'interruttori ad olio nelle stesse con- 
dizioni di funzionamento. 

Se s'interrompe un circuito trasmettente la 
potenza di 7000 KWA, con un interruttore 
del tipo ad anienna considerato, la sopraten- 
sione raggiungerebbe il 3 p. cento. 

Lo speciale tipo d'interruttore, inoltre, risulta 
ancora vantaggioso perchè non richiede note- 
vole spesa di manutenzione, nè la costruzione 
di adatta e conveniente cabina come per gli 
interruttori ad olio per alta tensione. 

P. V. 
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Avendo ampliato i locali del nostro giornale, ci 
è stato possibile impiantare un UFFICIO COLLAUDI, 
la cui istituzione eraci stata frequentemente suggerita 

ñ da molte Imprese elettriche. 

Il nostro UFFICIO COLLAUDI si occupa di tara- 
tura di istrumenti, del collaudo di alternatori, motori, 
trasformatori, di motori termici e . idraulici e della 
verifica di impianti meccanici. E stato all’ uopo scelto 
personale di primo ordine, che fu adibito per diversi 
anni nelle sale di prova di importanti Fabbriche elet- 
trotecniche e meccaniche dell’ estero. 


PRIVATIVE INDUSTRIALI 


Ufficio speciale per richieste di qua!siasi Brevetto e 
Marchio di fabbrica, per ricerche, copie, disegni ecc. presso 
amministrazione dell’ELETTRICISTA, Via Lanza, 135. 

dal luglio all'agosto 1910. 


Keller Dorian Albert, a Lyon (Francia): Di- 
sposition nouvelle d’aimants pour magné- 
tos à haute et basse tensione, générateurs 
d’électricité et autres applications — ri- 
chiesto il 13luglio 1910, per anni 3. 

Lange Friedrich Richard, a Lipsia (Germania): 
Lampada elettrica. (Rivendicazione di prio- 
rità dal 28 febbraio 1910) richiesto l’8 giu- 
gno 1910. 

Marconi Guglielmo, a Londra : perfeziona- 
menti negli apparecchi di trasmissione per 
telegrafia senza fili — richiesto il 5 luglio 
1910, per anni 15. 

Pindter von Pindtershofen Victor, a Vienna: 
Procédé et appareil pour la fabrication de 
tubes isolants — richiesto il 7 luglio 1910, 
per anni 6. 

Lo stesso: Cable à isolement d’air — richie- 
sto il 7 luglio 1910, per anni 6. 

Siemens-Schuckert Werke Gesellschaft mit 
beschränkter Haftung, a Berlino: Sistema 
per invertire la marcia di motori in serie 
trifasi — richiesto il 4 luglio 1910, per 
anni 5. 

Skaupy Franz a Berlino: processo di fabbri- 
cazione per lampada elettrica a incande- 
scenza a filamento metallico. (Rivendica- 
zione di priorità dal 6 dicembre 1909) — 
richiesto il 30 giugno 1910 per anni 6 

Vercellotti Gino, a Milano: Apparecchio eco- 
nomizzatore di lampade elettriche — ri- 
chiesto il 19 giugno 1909, per anni 3. 

Ackumulator Aktiebolaget Jungner, a Fliseryd 
(Svezia): Massa attiva per elettrodi nega- 
tivi negli accumulatori alcalini. (Rivendica- 
zione di priorità dal 1° febbraio 1909) — 
richiesto il 31 gennaio 1910 per anni 15. 

La stessa: Electrode positive pour accumu- 
lateurs à electrolyte alcalin. (Rivendicazione 
di priorità dal 22 febbraio 1909) — ri- 
chiesto il 12 febbraio 1910, per anni 15. 

Van Daalen Herman Bernard, a Londra: Sy- 
steme de moteur électrique et dynamo 2 
décalage automatique du champ magné- 

tique — richiesto il 24 maggio 1910, per 
anni 6. 

Wolff Josef, a Francoforte s/M (Germania): 
Valvola di sicurezza da tenditori ed isola- 
latori per linee elettriche. (Rivendicazione 
di priorità dall’11 giugno 1910) — richiesto 
il 31 agosto 1910 per anni 1. 
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Lanostra Medaglia d’ Oro. 


La Giuria Superiore dell’ Esposizione 
Internazionale di Torino ha conferito al 
nostro Elettricista la Medaglia d'Oro. 

E° la prima volta che la nostra Rivista 
prende parte ad una esposizione. A questa 
di Torino abbiamo potuto presentare di- 
ciannove volumi che, per le vicende traver- 
sate e per le superate difficoltà, rappre- 
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S'intende rinnovato 
dall’ Abbonato entro Stiobre: 
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Pou ur s agtionces en France et Belgique, s'adresser exclusivement è < LA 
NIVERSELLE » - Rue Lafayette 182 - Paris (France). 
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sentano per noi diciannove battaglie dovute 
combattere, e volute vincere, per mantenere 
alla nostra Rivista quella cordiale simpatia 
e benevolenza di cui ci furono larghi gli 
studiosi d’Italia e dell’estero. 

L’ottenuta onorificenza ci darà nuovo 
impulso a seguire con maggior lena la via 
intrapresa, per assicurarci sempre più il 
favore dei nostri abbonati e dei ROSI 
lettori. 
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SU ALCUNI METODI DI PREVENZIONE 


DELLE SOVRATENSIONI INTERNE 


Le sovratensioni si combattono in ge- 
nerale solo quando si sono già manife- 
state; inquantochè, ad es., esse. vengono 


riflesse, fanno funzionare scaricatori, con- 


sumano la loro energia in resistenze. 

Un metodo più razionale però sarebbe 
quello di soffocarle in germe, cioè d'im- 
pedire che esse si manifestino. Ma, poi- 
chè per prevenire un effetto occorre agire 
sulla causa, a simili metodi si può pen- 
sare soltanto per le sovratensioni interne, 
per quella classe, cioè, di sovratensioni, 
che hanno origine nell'impianto, in seguito 
a brusche modificazioni nel Suo stato. 

Ciò posto, il metodo più razionale per 
prevenire tali sovratensioni sarebbe quello 
di sostituire, quando ciò fosse possibile, 
alla modificazione brusca una modifica- 
zione graduale. Questo concetto è stato 
applicato per la messa sotto tensione dei 
cavi sotto varie forme, fra cui basti citare 
quella assai nota proposta da Cowan, ba- 
sata sull'uso di un trasformatore ausiliare 
ad induzione variabile, che permette di 
portare il cavo dalla tensione zero alla 
tensione di regime, o viceversa, con va- 
riazione rigorosamente continua. 

Tuttavia la complicazione che questo 
apparecchio introduce (e lo stesso dicasi 
di analoghi dispositivi) non è forse pro- 
porzionata al vantaggio. Esso difatti, ser- 
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vendo soltanto all’inserzione o alla disin- 
serzione del cavo a vuoto, evita sovraten- 
sioni che, aggiungendosi alla tensione nor- 
male, ne possono al massimo raddoppiare 
momentaneamente il valore; mentre è 
senza azione rispetto alle sollecitazioni 
ben maggiori a cui può venir sottoposto 
l'impianto, ad es., all' interruzione di un 
corto circuito. 

Se è vero che anche sovratensioni re- 
lativamente basse, ripetute sovente, pos- 
sono a lungo andare indebolire l’isolante, 
non è tuttavia necessario il loro assoluto 
annullamento. Praticamente più utile può 
riuscire una sufficiente limitazione preven- 


‘| tiva della loro ampiezza e durata, purchè 


unita alla semplicità, all’ economia e ad 
una maggiore generalità d’azione dell'ap- 
parecchio. 

Appunto a questi concetti s'informa il 
metodo seguente. 

| kk 

Pei cavi, che sono sottratti alle in- 
fluenze atmosferiche, si adoperano, per 
combattere le sovratensioni interne, sca- 
ricatori inseriti fra le fasi, costituiti soli- 
tamente da ordinari parafulmini ad inter- 
vallo d’aria, in serie con una resistenza 
di smorzamento. Orbene, queste resistenze 
già esistenti nell'impianto, se opportuna- 
mente dimensionate, possono con facilità 


venire adoperate a prevenire, almeno 
parzialmente, le sovratensioni che pro- 
vengono da manovre all’interruttore prin- 
cipale. 
. Il modo d'applicazione di questo prin- 
cipio risulta dalla fig. 196, che per sempli- 
cità è stata disegnata con riferimento ad 
un impianto monofase. i 

I due contatti A, A sono gli ordinari 
contatti dell’interruttore, mentre B è un 


contatto ausiliare meccanicamente parate 


piato ai primi ed elettricamente in paral> 


lelo allo scaricatore. 

Come indica schematicamente la figura, 
nella manovra d'inserzione viene innanzi 
tutto connessa la resistenza in parallelo 
al cavo, poi il loro complesso alla sor- 
gente, e per ultimo viene disinserita la 
resistenza, che resta allora connessa allo 
scaricatore. Pel nostro scopo l'intervallo 
di tempo, durante il quale la resistenza 
rimane in circuito insieme al cavo, può 
essere assai breve; ad ogni modo esso 
può venire regolato variando in B la du- 
rata del contatto. 


Fig. 196. 


In modo analogo procede la manovra 
di disinserzione : viene effettuato dappri- 
ma il parallelo della resistenza al cavo 
e poi il loro gruppo viene distaccato dalla 
sorgente. | 

In complesso, il contatto B inserisce la 
resistenza allo stesso modo del paraful- 
mine, una volta che questo sia adescato, 
però colla differenza essenziale che l'ade- 
scamento di questo è dovuto a sovraten- 
sioni che si sono già manifestate, ed hanno 
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quindi sollecitato l'isolante, mentre l'in- 
serzione preventiva della resistenza ha 
lo scopo d’impedire che esse si manife- 
stino. 

La determinazione matematica del va- 
lore più opportuno per la resistenza au- 
siliare (che ho già indicato altrove) riesce 
molto laboriosa, e sarebbe qui fuori di 
luogo. Ma, per meglio comprendere il 
funzionamento del dispositivo, vale la 
pena di accennarne i concetti fondamen- 
tali. 
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simo di R compatibile colla prima con- 
dizione, cioè la resistenza critica X, , sod- 
disfi in generale anche a questa seconda 
condizione, è tuttavia possibile per altre 
ragioni che il suo distacco dia luogo a 
sovratensioni, 

Difatti Je curve della tensione, a cui è 
sottoposto il cavo a resistenza inserita o 
disinserita, differiscono fra loro per am- 
piezza e per fase; se supponiamo che il 
distacco della resistenza (ammesso istan- 
taneo) avvenga in un momento al quale 


A 
6 |] d 9 1601, 


Fig. 197. 


Ser per semplicità consideriamo il cavo 
come una capacità C concentrata, e tra- 
scuriamo l’influenza della sua autoindu- 
zione, come pure quella della resistenza 
sia del cavo che del generatore, al mo- 
mento della inserzione l'interruttore A 
chiude un circuito formato dall'autoindu- 
zione L della sorgente in serie col gruppo, 
costituito dalla capacità C e dalla resi- 
stenza R in parallelo fra loro. In queste 
condizioni, il calcolo dimostra che, quando 
si voglia evitare che alla tensione nor- 
male si abbia a sovrapporre un treno di 
oscillazioni, il valore di R non deve su- 
perare quello di una certa resistenza cri- 
tica : 

R, = ea L 
2 C 

Non si deve credere perciò che la R 
possa venir fatta piccola a piacere. La 
scintilla d'apertura al distacco della resi- 
stenza, nella seconda parte della mano- 
vra, può dar luogo a sovratensioni oscil- 
latorie nel circuito di Thomson formato 
da R, C e dall’ autoinduzione à del cavo 
(precedentemente trascurata), quando non 
sia verificata la disuguaglianza : 


R>af/ >. 
>p 

Se si può ritenere che, data la gran- 
dezza relativa di L e di 2, il valore mas- 


corrisponde nella prima curva l'ordinata 
e, e nella seconda l'ordinata e,, ha luogo 
una brusca variazione nella tensione di 
carica da e, ade,, che può generare oscil- 


portunamente metallica nell'olio) diminui- 
sce coll'aumentare del suo valore, fanno 
nascere spontanea le domanda: E° possi- 
bile scegliere per la resistenza K un va- 
lore superiore ad R,, pur ottenendo una 
sufficiente limitazione preventiva delle so- 
vratensioniì i 

Per avere un'idea sommaria del feno- 
meno in modo facile si sono disegnate 
le curve della fig. 197 nell’ ipotesi sempli- 
ficatrice che la forza elettromotrice della 
sorgente non sia alternativa, sibbene con- 
tinua. Esse indicano il valore percentuale, 
rispetto alla tensione di regime, del pri- 
mo ce del secondo massimo della sovra- 
tensione oscillatoria, in funzione del rap- 


R : 
porto -p~ della resistenza scelta alla cri- 
0 


tica, e mostrano ad esempio che, per una 
resistenza doppia di R,, il primo massimo 
è solo circa il 15 °/, della tensione nor- 
male, mentre il, secondo è già del tutto 
trascurabile. Persino per una resistenza 
quintupla della critica, il primo massimo 
non raggiunge circa che il 50°, ed il 
secondo il 15 °/, della tensione normale; 
mentre, inserendo il cavo senza resistenza 
ausiliare, nella stessa ipotesi posta a base 
di questa ricerca, che macchina e cavo 
siano esenti'da perdite di energia, si ot- 
terrebbe un treno di oscillazioni non am- 
mortite, la cui ampiezza (costante per 
tutte) raggiunge il 100°/, della tensione 
di regime. 

Questi risultati (che nelle linee gene- 
rali valgono anche per una forza elettro- 
motrice alternativa) sono molto impor- 
tanti per l'applicazione pratica del metodo, 


Fig. 198. 


lazioni di ampiezza e, — e,; ed il calcolo 
dimostra che la tensione risultante può, 
in' condizioni sfavorevoli, riuscire anche 
per R= `R,, se non di molto, tuttavia 


superiore alla tensione di regime. Questo 
pericolo diminuisce rapidamente coll’'au- 


mentare di R. 

T Queste considerazioni, unite all’ altra 
che il costo della resistenza (che, dovendo 
essere di valore prestabilito, si farà op- 


mostrando che esso gode di una notevole 
elasticità. Essi ci dicono difatti che, nella 
determinazione della resistenza, si potrà 
senza scrupolo basarsi su valori approsi- 
mati di L e di C, sciegliendo opportu- 
namente (avuto riguardo alla seconda fase 
della manovra ed al costo) un valore su- 


m L 
eriore a quello crit La fn 
p q critico 3 V T LO 


Anzi, a tenore degli stessi risultati, si 


può tener conto facilmente di possibili 
variazioni nelle condizioni dell'impianto 
(ad es., se, invece di una macchina, ne 
marciassero due o più in parallelo), per- 
chè una resistenza, determinata con ri- 


r s' È ; 
ferimento ad un dato valore di <> PUÒ 


riuscire di notevole vantaggio anche quan- 
do questo rapporto risultasse sensibil- 
mente inferiore al supposto, tanto più 
che la resistenza critica varia soltanto colla 


Lu 
radice quadrata di T 


Per la disinserzione del cavo a vuotoval- 
gono considerazioni analoghe alle prece- 
denti. Ma anche al distacco del cavo inaltre 
condizioni, ad es., in seguito ad un corto 
circuito, la interruzione avviene quando 
cavo e resistenza sono in parallelo fra loro 


cioè in un circuito il cui rilevante smorza- ` 


mentolimitaenergicamentel’ampiezza delle 
sovratensioni che si possono manifestare. 

Oltre alle sovratensioni accennate, ve 
ne sono altre che la resistenza non riesce 
a prevenire, nemmeno parzialmente, per- 
chè non dipendono da una manovra di 
inserzione o disinserzione, essendo, ad 
es. dovute a brusche variazioni di carico, 
però non così forti da produrre lo scatto 
dell'interruttore. Queste vengono combat- 
tute dallo scaricatore, il cui funzionamento 
ha l'effetto di consumare la loro energia 
nella stessa resistenza R. 

Il dispositivo descritto, riducendo a po- 
chi i casi in cui si manifestano sovraten- 
sioni, e viene quindi adescato lo scarica- 
tore, permette di aumentare la sensibilità 
di quest’ ultimo. senza che si abbiano a 
temere scariche troppo frequenti. Anche 
riguardo al funzionamento dello scarica- 
tore, è raccomandabile un valore di R 
relativamente elevato, affinchè non vengano 
provocate variazioni di tensione così sen- 
tite da disturbare l'esercizio. 

Il metodo può pure servire nella sta- 
zione d'arrivo a prevenire le sovratensioni 
dovute alla chiusura o all'apertura del 
circuito formato dall’autoinduzione di un 
trasformatore e dalla capacità del cavo. 
Esso inoltre è applicabile, a salvaguardia 
delle macchine e dei trasformatori, anche 
in impianti a linea aerea, purchè questa 
sia munita di scaricatori fra le fasi e si 
tenga conto della sua autoinduzione nel 


calcolo della resistenza. 


Ka 


Alcune Case tedesche hanno introdotto 
negli ultimi anni, per importanti impianti 
ad alta tensione, interruttori muniti di 
speciali resistenze, che effettuano le ma- 
novre di inserzione e disinserzione in due 
tempi, ad es. la messa sotto tensione di 
un cavo, connettendolo dapprima alla sor- 
gente 2n serze alle resistenze e chiudendo 
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poi queste in corto circuito, come indica 
schematicamente la fig. 198. i 

Anche con questo dispositivo sarebbero 
preferibili nelle due fasi della manovra 
resistenze di grandezza diversa. Infatti una 
resistenza elevata è atta a prevenire le 
sovratensioni nella prima fase, ma può 
dar loro adito nella seconda, perchè la 
sua disinserzione provoca una variazione 
notevole nella tensione applicata al cavo. 
Una resistenza piccola invece, nel mentre 
è favorevole per la seconda parte della 
manovra, risulta di poco effetto nella pri- 
ma. Senza entrare in maggiori particolari 
si intuisce Ja possibilità di scegliere una 
resistenza, che soddisfi parzialmente ai 
diversi requisiti, dando luogo nelle due 
fasi soltanto a leggere sovratensioni. 

Simili interruttori di protezione, con 
resistenze opportunamente calcolate, si 
possono adoperare anche per linee aeree, 
e nelle stazioni ricevitrici per trasforma- 
tori importanti. 
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E° chiaro il vantaggio che un tale di- 
spositivo porta all’interruzione di un corto 
circuito, inquantochè la corrente viene 
dapprima ridotta di valore, e la corrente 
residua staccata in un circuito a forte 


‘ smorzamento. 


In impianti di grande potenza la cor- 
rente di corto circuito può raggiungere 
però valori così elevati, che anche la sua 
interruzione in due tempi riesca di poca 
efficacia. In tali casi, allo scatto dell’ in- 
terruttore di protezione, si può far pre- 
cedere l'inserzione automatica di resi- 
stenza nel circuito di eccitazione, La grande 
autoinduzione di quest'ultimo rallenta l'a- 
zione della resistenza nel diminuire lec- 
citazione, e quindi la corrente di corto 
circuito; sicchè il risultato è analogo a 
quello che produrrebbe l'inserzione gra- 
duale di resistenza nel circuito princi- 
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Stato attuale e probabile sviluppo del riscaldamento elettrico 


Come è noto il calore solare rappre- 
senta la sorgente di tutte | energie 
sulla terra. Il carbon fossile impiegato 
nelle nostre macchine a vapore, in con- 
clusione non è altro che calore solare 
immagazzinato, come pure le cadute d'ac- 
qua, che azionano le nostre turbine, deb- 
bono al sole la loro esistenza. Il calore 


. è dunque la forma essenziale e primor- 


diale dell'energia, ed è anche, come si 
sa, Ja forma verso la quale tende l’ener- 
gia. Volendo trasformare il calore in 
una forma qualsiasi di energia, s'incon- 
trano in ogni caso difficoltà e perdite 
mentre si nota che la trasformazione 
di un’altra forma di energia in calore si 
ottiene sempre facilmente, spesso anche 
troppo facilmente. Sembra quasi che la 
energia rivesta a malincuore qualsiasi altra 
forma che non sia il calore come se si 
trattasse di un abito incomodo che si 
getta via alla prima occasione. l 

Il calore può dunque essere conside- 
rato come la forma di energia primitiva, 
mentre tutte le altre sono più o meno 
derivate. 

L'elettricità, che, praticamente parlando 
non può essere ottenuta direttamente dal 
calore e che si distingue dalle altre forme 
d'energia, può essere considerata come 
una forma d'enegia perfezionatissima. E' 
facile dunque comprendere che si sia 
in generale giudicato come cattivo espe- 
diente il trasformare espressamente l’elet- 
tricità in calore, tanto più se l'elettricità 


(1) « Congresso Int. App. Elett Torino >, 1911, 


era stata prodotta inizialmente, con grandi 
spese e difficoltà, per mezzo del calore. 
L'impiego della elettricità per il riscalda- 
mento è stato perciò fatto sino ad ora 
soltanto nei casi in cui si volevano otte- 
nere delle temperature elevatissime ; così 
fu applicata alla fabbricazione del carburo 
di calcio, o alla fabbricazione e depura- 
zione di alcuni metalli, p. es. il ferro, lo 
zinco, ecc., come pure per speciali usi 
industriali, tra cui la tempera. 

Tuttavia in quest'ultimi tempi anche le 
applicazioni domestiche del riscaldamento 
elettrico hanno attirato l attenzione di 
molti. Si comincia infatti a comprendere 
1 vantaggi di questa applicazione alla cu- 
cina, ai forni da pane e simili, come pure 
per il riscaldamento degli appartamenti. 
E appunto tratteremo qui appresso di que- 
ste varie applicazioni. 


Metodi per la trasformazione dell'elettricità 
in calore. 


Per cominciare darò un breve cenno dei 
vari metodi impiegati nella pratica per 
trasformare l'elettricità in calore e dei 
principali apparecchi impiegati allo scopo. 
Seguirò in gran parte il rapporto assai 
completo presentato dal Goisot al Con- 
gresso di Marsiglia nel 1908. 

L'energia elettrica può venir trasfor- 
mata in calore in tre modi diversi: 

1° L'arco elettrico. 
2° Le correnti di Foucault. 
3° L'effetto di Joule. 
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Riscaldamento mediante l’arco elettrico. 


Il riscaldamento con l'arco voltaico è 
molto usato nei forni elettrici destinati a 
a scopi industriali, ma per gli usi di cui 
vogliamo occuparci non ha alcuna impor- 
tanza pratica. 


Riscaldamento mediante le correnti 
di Foucault. 


Questo genere di riscaldamento è stato 
impiegato nelle industrie, p. es. per la 
fusione del ferro, ma, per ciò che riguarda 
gli apparecchi destinati agli usi dome- 
stici, è stato applicato solo raramente. 
Tuttavia questo metodo presenta alcuni 
vantaggi, stante i quali sembra possa ora 
attirare l’attenzione dei tecnici, pur con- 
siderando che gli apparecchi di tal ge- 
nere debbano essere impiegati solo con 
corrente alternata. La Società di elettri- 
cità Alioth, la Società dei Brevetti Dolter 
ed altre hanno già costruito un certo 
numero di questi apparecchi. Recen- 
temente è stato descritto un forno di tal 
genere costruito da W. K. ['reudenber- 
ger (1); esso era destinato a fondere il 
metallo per saldatura, la colla forte, la 
cera, il piombo, ecc.; poteva anche essere 
applicato ai ferri da stiro. Questi appa- 
recchi sembra che si distinguano per la 
loro costruzione semplice e solida, 


Riscaldamento mediante l’effetto di Joule. 


- La maggior parte degli apparecchi di 
riscaldamento elettrico sono basati sullo 
effetto di Joule; l'energia elettrica viene 
trasformata in calore sopra una resistenza 
ohmica. 

Siconoscono molti tipi di questi apparec- 
chi che diversificano gli uni dagli altri spe- 
cialmente per il genere di resistenza scelto. 

Le resistenze generalmente impiegate 
possono distinguersi in tre categorie prin- 
cipali : resistenze non metalliche, resi- 
stenze metalliche (pure o leghe) e- resi- 
stenze agglomerate. 

. Resistenze non metalliche. Per resistenze 
di questa specie si adoperano filamenti 
di carbone racchiusi in ampolle di vetro 
simili alle ordinarie lampade a incande- 
scenza. Tuttavia in queste ampolle non 
si fa generalmente il: vuoto come nelle 
lampade ad incandescenza, ma s'intro- 
duce del gas inerte come, p. es., il car- 
buro d'idrogeno o altro gas del genere, 
in modo da diminuire lo splendore del 


filo di resistenza e facendo derivare, pero 


convezione, una parte del calore dal filo. 
Resistenze di tal genere sono impiegate 
generalmente nei grandi apparecchi come 
stufe da appartamenti, ecc. 

Un altro genere di resistenza è quella 
detta a silundio: questa sostanza non è 
altro che carbone, reso refrattario al fuoco, 
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mediante riscaldamento al rosso del va- 
pore di silicio. A quanto si dice il silun- 
dio è infusibile, inossidabile, duro e molto 
resistente. 

Kesistenze metalliche. Le resistenze che 
fanno parte della seconda categoria, cioè 
i conduttori metallici, sono di uso este- 
sissimo e si trovano sotto forme innume- 
revoli. | metalli puri che meritano di es- 
sere menzionati per primi sono il ferro, 
il platino e il nichel. Il ferro ha il difetto 
di essere facilmente ossidabile, il platino 
è troppo costoso; per queste ragioni il 
nichel viene impiegato di preferenza ri- 
spetto agli altri metalli puri, quantunque 
presenti lo svantaggio di un coefficiente 
di temperatura elevato. 

Le più usate sono però le leghe me- 
talliche di cui si hanno numerose e di- 
verse specie; esse hanno il doppio van- 
taggio del coefficiente di temperatura poco 
elevato ed una grande resistenza all’azione 
dell'aria; alcuni di essi però, col tempo 
e con l'uso, risentono una modificazione 
nella loro costituzione molecolare : si pro- 
duce infatti una specie di cristallizzazione 
che rende il metallo’ assai fragile come 
infatti si può osservare nel filamento me- 
tallico delle lampadine incandescenti. {nols 
tre le leghe metalliche generalmente hanno 
il punto di fusione relativamente basso e 
non sopportano quindi le altissime tem- 
perature. 
Per ciò che riguarda la costruzione esi- 
stono numerose forme di resistenze me- 
talliche. Qualche volta i fili di resistenza 
sono collocati entro tubi di vetro chiusi 
come i filamenti di 
parlato. In altri tipi il filo di resistenza è 
avvolto intorno ad un'asta di materia iso- 
lante o incastrato in essa; e così sono 
appunto costruiti 1 tappeti di resistenza in 
asbesto, 1 quali vengono impiegati su va- 
sta scala per i grandi elementi calorifici. 

Un tipo. speciale di tali resistenze è 
quello impiegato dalla società Electra (Bre- 
vétti Schindler-Jenny) : i fili di resistenza 
sono qui incastrati in un nucleo isolante 
molto refrattario al calore; il tutto è poi 
circondato da un avvolgimento metallico. 
Un'altra forma speciale è quella impie- 
gata dalla fabbrica Prometheus; in questa 
gli elementi di resistenza sono composti 
di larghe striscie di materia isolante, per 
es. mica, sulle quali è stata spalmata una 
soluzione di metallo prezioso. In tal modo 
si ha una piccolissima superficie di sezione 
nel corpo conduttore; con ciò si raggiunge 
il doppio scopo di avere una resistenza 
sufficiente come pure una superficie di 
raffreddamento abbastanza grande. 

In questo gruppo meritano di essere 
citati i Termofili, brevettati da Herrgott, 
Valduc in Francia. Questi termofili sono 


(1) « Elect. World. », vol. 57, pag. 875. — (2) Eletiricista N. 8, 1910. 


carbone di cui si è. 


tappetti, tessuti, ecc. costruiti da fili elet- 
frotermici, ossia fili tessili e conduttori; 
questi tessuti sono destinati per il riscal- 
damento degli appartamenti e per altre 
applicazioni igieniche, mediche e indu- 
striali. Questi apparecchi sono destinati 
ad avere notevoli vantaggi: i tappeti per 
gli appartamenti riscaldano la parte in- 
feriore dell'ambiente, precisamente dove il 
calore è più necessario; inoltre la loro tempe- 
ratura, mantenendosi relativamente bassa, 
si ottiene un calore dolce e omogeneo (2). 

Resistenze agglomerate. La terza specie 
di resistenze si compone di una mesco- 
lanza di materie conduttrici ed isolanti. 
Fra queste è da notare la resistenza me- 
tallo-ceramica di Parvillé ; essa consiste 
in. una polvere :metallica (cromo, nichel, 
ecc.) impastata con argilla e poi compressa 
a forte pressione e cotta ad elevata tem- 
peratura (1200° à 1500°). 

W. Heraeus ha cercato di risolvere il 
problema delle resistenze agglomerate in- 
castrando il conduttore metallico in una 
massa porosa di silicato, o qualche cosa 
di simile, imbevuta di una soluzione di 
sali metallici del gruppo del platino, me- 
scolati con cloruro d'ammonio. I sali ven- 
gono ridotti mediante il riscaldamento, e 
il metallo va a riempire i vuoti rimasti 
nella massa porosa.. 

Infine è da citare il Criptolo, inventato 
dal dott. Vaelker: esso è formato da una: 
massa nera granulosa, composta di una 
mescolanza di grafite e di argilla o altri 
conduttori detti di seconda classe. La 
proporzione tra i diversi componenti riesce 
tale che la massa è conduttrice a tempe- 
ratura, ordinaria. Questa mescolanza pre- 
senta l’ inconveniente che la sua resistenza 
elettrica varia con la temperatura come. 
pure sotto l'azione di accidenti esterni, 
scossè, urti ecc. 

[orse per questa ragione non ha rag- 
giunto quella fortuna che sembrava avere 


in principio. 


In generale si può dire che, quantunque 
la fabbricazione degli apparecchi di ri- 
scaldamento elettrico abbiano raggiunto 
una notevole perfezione, vi è pur tutta- 
via modo di introdurre ancora altri mi- 
glioramenti, specialmente per cio. che ri- 
guarda la loro solidità, la -facilità- di ripa- 
razione e il prezzo. 

Dopo aver dato questo rapido cenno 
intorno ai diversi metodi impiegati per 
trasformare l'elettricità in calore, passiamo 
a trattare degli apparecchi elettrici usati 
nella pratica. 


- Apparecchi da cucina e simili. 


Anzitutto esamineremo l’ impiego degli 
apparecchi elettrici da riscaldamento per 
la preparazione dei cibi in genere. 
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Gli apparecchi costruiti per questo scopo 
possono essere divisi in due classi, cioè: 
quelli in cui il recipiente stesso è preci- 
samente destinato ad apparecchio di riscal- 
damento (riscaldamento diretto) e quelli 
in cui l'apparecchio riscaldante è un for- 
nello o un focolare speciale sul quale si 
dispongono i recipienti (riscaldamento in- 
diretto). Nel primo caso in cui il calore 
è prodotto nell'interno delle pareti o del 
fondo del recipiente, quasi tutto il calo- 
rico prodotto può venir utilizzato ; perla 
quale cosa l'effetto di questi apparecchi 
è grandissimo e si eleva al 90°, € più. 
Una pentola elettrica ben fatta, p. es., può 
essere facilmente tenuta in mano, mentre 
l'acqua bolle senza che si risenta ecces- 
sivo calore : ciò prova chiaramente che 
la perdita di calore per irradiamento è 
piccolissima. Quando invece si impiega 
un fornello speciale per il riscaldamento, 


le perdite di calore sono generalmente. 


più grandi, ma questo dispositivo ha in 
cambio il vantaggio, di permettere l’uso 
degli ordinari utensili da cucina. Ciò pro- 
duce una economia rilevante nella spesa 
di primo impianto poichè non si è obbli- 
gati di acquistare un recipiente speciale 
per ognuna delle diverse operazioni ad 
uso di cucina. 

Sarebbe qui inutile dare una descrizione 
dei diversi apparecchi da cucina che esi- 
stono in pratica: pentole, casseruole, gra- 
telle, recipienti per thè e caffè. Ci sembra 
più utile ed interessante di esaminare da 
vicino la questione delle spese di eser- 
cizio per gli apparecchi elettrici da cucina 
e simili. 


Spese di cottura mediante l'elettricità. 


La base tecnica per il calcolo di queste 
spese è facile a determinarsi: 1 KWO 
corrisponde a 864,5 kg. calorie e, sic- 
come l’effetto degli apparecchi elettrici da 
cottura può essere calcolato il go °/,, si 
possono ottenere in cifra tonda 780 cal. 
utili per KWO. Così per riscaldare un 
litro di acqua, da 10° a 100° occorreranno 
per es. o.115 KWO. 

E. R. Ritter dà alcune cifre perla cot- 
tura elettrica: citiamo le seguenti: (1) 


cottura di 850 gr. di pesce 240 WO 
» 1500 > dicarnedibue 320 >. 
» 1000 » rosto di vitella 
con salsa 800 » 
» 1500 » di lardo con 
salsa: 900 > 


Il Goisot, (2) dà, come cifra normale 
per cuocere la carne, da 0,4 a 0,5 KWO 
per kg. ossia un pò meno delle cifre date 
dal Ritter. 

Questi dati tuttavia dicono ben poco 
per sé stessi; per avere una idea più 
chiara su questo soggetto sarebbe meglio 
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stabilire un paragone con un sistema di 
cottura già noto, p. es. quello a gas. Il 
gas illuminante, generalmente impiegato, 
ka un valore calorifico di circa 4700 cal. 
per m.. 

Da prove eseguite sembra provato che 
col fornella a gas si ottiene un effetto 
utile di circa il 40 °/,, corrispondente a 
circa 1880 calorie per m.3. Secondo queste 
cifre un KWO rappresenterebbe un va- 
lore calorifico di circa 0,415 m. di gas, 
vale a dire che un KWO non dovrebbe 
costare più del prezzo di m.? 0.415 del gas 
da illuminazione, altrimenti la cucina con 
l'elettricità sarebbe più cara di quella 
a gas. | 

Tuttavia questo calcolo è applicabile 
soltanto al riscaldamento dell’acqua; per 
la preparazione dei cibi in genere, la cir- 
costanze sono probabilmente più favore- 
voli alla cucina con l'elettricità di quel 
che non lo provino le cifre su menzio- 
nate, sopratutto a causa della facilità con 
la quale si può regolare l'energia elettrica 
secondo i bisogni del momento. La mag- 
gior parte degli apparecchi di cottura 
elettrica, quelli grandi almeno, sono co- 
struiti per una regolazione semplice del 
consumo di energia calorifica con un ac- 
coppiamento in serie e in paraltelo dei 
diversi circuiti. In un gran numero di 


operazioni culinarie, p. es., per la cottura - 
. è 


delle zuppe, non occorre consumare in- 
tieramente l'energia che per l’ebollizione, 
che si ottiene in generale in 15 020 mi- 
nuti; per continuare a bollire, operazione 
che a volte dura oltre 4 ore, si può ri- 


; I 
durre il consumo del calorico fino ad FE 


e anche meno. Una riduzione del consumo 
del gas, può farsi evidentemente anche nei 
fornelli a gas, ma essa è sempre più dif- 
ficile e più delicata e richiede una certa 
pratica e accorgimento, mentre negli ap- 
parecchi elettrici da cucina basta la sem- 
plice manovra di un commutatore. 

Solo con l'esperienza pratica si può 
avere un quadro perfettamente esatto 
delle spese comparative dei due metodi. 

Disgraziatamente a questo riguardo le 
cifre sono rare e i dati di cui si può di- 
sporre differiscono sensibilmente, così che 
è assai difficile trarre da essi delle con- 
clusioni definitive. 

Il Ritter (3) ritiene che il consumo del 
gas da cucina per persona e per anno sia 
di 300 m.?; per il consumo d'energia nella 
cucina elettrica egli dà delle cifre che 
variano tra 175 e 320 KWO per anno e 
per persona; il Ritter ammette un va- 
lore medio di 200 KWO, ciò che dà il 
risultato sorprendente che il prezzo per 
KWO potrebbe essere del 50°/, più ele- 
vato del prezzo di un metro cubo di gas. 
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Sembra tuttavia che queste cifre siano 
un pò troppo favorevoli alla cottura me- 
diante l'elettricità. | 

Secondo l’esperienza acquistata in casa 
mia, dove quasi tutta la cucina si fa a 
gas, io calcolo il consumo del gas da cu- 
cina a 250 m.? circa per anno e per per- 
sona; questa cifra è da considerarsi, è 
vero, molto approssimata, poichè essa 
deve subire alcune correzioni molto in- 
determinate, però essa resta forse sem- 
pre piuttosto clevata. 

L'officina a gas di Stockolma dal canto 
suo, basandosi sulla esperienza acquistata, 
dà un consumo di soli 100 m.? per per- 
sona anno come cifra normale. Ma d'altro 
canto questa cifra sembra troppo bassa. 

W. B. Voth (4). in una sua conferenza, 
osserva che un KWO non deve avere un 
costo maggiote di quello di 18 piedi cubi 
o, all’ incirca, 0,49 m.3 di gas; solo a 
questa condizione la cottura con l'elettri- 
cità non riesce più cara di quella col gas. 
Nella discussione che seguì questa con- 
ferenza, il Korst dichiarò che, secondo la 
sua esperienza, la cottura all' elettricità 
con un prezzo di cent. 4 il KWO, riesce 
due volte più cara di quella a gas, posto 
che quest'ultimo costi 1 dollaro per 1000 
piedi cubi. 

Da queste cifre si ricava che 1 KWO 
corrisponderebbe a 20 piedi cubi o circa 
0,54 m.? di gas; questo risultato si av- 
vicinerebbe molto a quello dato da Voth. 

['inalmente citeremo una dichiarazione 
di persona interessata nell’ industria del 
gas (4), secondo la quale 1 KWO corri- 
sponderebbe a 0.19 m.3 di gas. Questa 
cifra si applica infatti al riscaldamento 
indiretto; col riscaldamento diretto, cor- 
risponderebbe a 0,31 m.? di gas. Evidente- 
mente anche questa cifra è troppo bassa. 
- Come si vede è assai difficile trarre 
delle conclusioni sicure da questi dati 
contradittori. Probabilmente si può am- 
mettere che 1 KWO corrisponde a un 


CRC. 
pò più di -— m.? di gas e a un pò meno 


di 1 m.3, Coi dati di cui si dispone non 
è possibile di valutare più esattamente la 
proporzione. 

Quanto è stato detto si riferisce sol- 
tanto al prezzo della corrente elettrica 
paragonato a quello del gas. Per ciò che 
riguarda le spese di acquisto degli ap- 
parecchi necessari per la cucina, è chiaro 
che quelli elettrici — usando, p. es. il si- 
stema a riscaldamento diretto — sono 
più cari di quelli a gas. Ma la cucina elet- 
trica presenta tanti vantaggi sia dal lato 
della pulizia che della sicurezza, che i 
consumatori non dovrebbero esitare a 
sceglierla ancorchè gli apparecchi costino 
più cari. 


(1) « E. T.Z.» 1909 n. 33,34. — (2) l. c.— (3) Electrical World, vol. 55, pag. 297. — (4) Jurnal für Gasbeleuchtung, n: 25, 1911. 
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Il prezzo del gas da cucina varia gene- 
ralmente da 12 a 15 pfennig circa al m.’ 
e quindi secondo i calcoli precedenti il 
prezzo della corrente elettrica per uso di 
cucina dovrebbe essere di circa 7 a 14 
pfennig. La questione sta ora tutta nel 
vedere se le officine elettriche, possono 
fornirla a tale prezzo. 

In Europa non si hanno conoscenze 
pratiche a questo riguardo perchè la cu- 
cina elettrica è pochissimo adottata ; tut- 
tavia la relazione del prof. Wyssling, re- 
lativamente alle tariffe delle officine elet. 
triche svizzere, è molto chiara (1). Si ri- 
leva difatti che le oflicine elettriche sviz- 
zere forniscono l'elettricità per il riscal- 
damento a ogni sorta di prezzi; dal prezzo 
per luce (fino a 80 cent. per KWO) — 
che è eccessivamente caro perla cottura al- 
l'elettricità — fino a 7 cent. e anche meno. 

In generale però le oflicine elettriche 
europee forniscono l’energia elettrica per 
il riscaldamento allo stesso prezzo della 
forza motrice, vale a dire da 12-20 pfen- 
nig per KWO. Ma è facile comprendere 
che questo prezzo, paragonato a quello 
per la cucina a gas, è ancora troppo ele- 
vato per permettere un passaggio decisivo 
alla cottura con l elettricità; per far ciò 
occorrerebbe che il prezzo della energia 
elettrica si mantenesse vicino ai 7 O 14 
pfennig per KWO. 

Ma ora si può domandare: le officine 
elettriche sono in grado di vendere l'e- 
nergia a questo prezzo ricavandone un 
guadagno? A tale questione non si può 
rispondere subito con un sì. Gli utensili 
da cucina impiegati attualmente, in ge- 
nere richiedono, almeno in parte, un ef- 
fetto assai notevole durante un certo spazio 
di tempo; questo, dal punto di vista delle 
officine elettriche, è il segno distintivo del 
cattivo abbonato. Supponendo una fa- 
miglia di 4 persone, essa dovrebbe con- 
sumare secondo il calcolo di Ritter, circa 
800 KWO all'anno per cucinare elettrica- 
mente. 

Il carico massimo sale certamente a 2-3 
KW se non si prendono delle precauzioni 
speciali; il tempo medio d'impiego per 
KW sarà dunque di 270 a 400 ore per 
anno, cifra non abbastanza elevata da 
permettere una tariffa estremamente bassa, 
sopratutto se si pensa che per gli usi do- 
mestici i momenti del massimo carico 
dei vari abbonati, scenderanno quasi con- 
temporaneamente e forse proprio al mo- 
mento del maggior consumo di corrente 
per la luce. 

Il modo più semplice per evitare questa 
difficoltà sarebbe quello di adottare una 
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In tal modo durante le ore di tariffa 
bassa (cioè di giorno, quando non si ac- 
cende la luce) si potrebbe fornire lener- 
gia per cucina ad un prezzo bassissimo, 
tale da superare solo di poco le spese di 
esercizio variabili; non sarà difficile di 
stabilire un prezzo che permetta una con- 
correnza vittoriosa coi fornelli a gas, spe- 
cialmente quando si tratti d’officine elet- 
triche azionate dall’acqua. 

Questo sistema darebbe luogo ad un 
inconveniente, quello cioè di obbligare gli 
abbonati a limitare l'impiego della cor- 
rente per cucina alle ore di tariffa bassa; 
tuttavia ciò non presenta forse tutta la 
difficoltà che si pensa, poichè con un pò 
di giudizio, la cosa si può fare e se l'ab- 
bonato dovesse pagare qualche volta il 
prezzo della luce per l'energia elettrica 
consumata nella cucina, ciò non potrà in- 
fluire sensibilmente sul prezzo della cor- 
rente per tutto l'anno, 

Si può osservare che le officine elet- 
triche debbono essere sicure che gli ab- 
bonati non impiegano la loro corrente di 
riscaldamento durante le ore di notte e 
che sarebbe necessario di prendere delle 
misure per impedirlo. Credo tuttavia che 
ciò sarebbe un vero incomodo per gli ab- 
bonati e penso anche che ciò non è af- 
fatto necessario, poichè la differenza dei 
prezzi tra la tariffa elevata e la tariffa 
bassa deve essere considerevole. E' quindi 
evidente che l'uso dei grandi apparecchi 
di riscaldamento durate le ore di luce 
avrà luogo solo nei casi eccezionali ed è 
perciò poco probabile che questi carichi 
eventuali vengano in gran numero ad ag- 
giungersi a quello richiesto per la luce. 

ll metodo della tariffa doppia presenta 
anche l'altro vantaggio, che cioè non si 
ha bisogno di fare attenzione agli appa- 
recchi di riscaldamento nel calcolare le 
dimensioni della rete di distribuzione, cal- 
colo che avrebbe presentato qualche dif- 
ficoltà pratica. 

Questo metodo è stato già adottato in 
parecchie officine elettriche nella Svizzera 
e nella Svezia. 

Un metodo del tutto diverso è stato 
provato in America dalla « Hartford Ele- 
ctric Light Cy >: si tratta di sostituire 
gli apparecchi per la cottura ordinaria con 
una specie di « bollitori senza fuoco» i 
quali richiedono una limitata quantità di 
energia ma debbono venir adoperati per 
un tempo relativamente più lungo. 

Tali apparecchi di cottura sono for- 
mati da recipienti chiusi, che isolano bene 
il calore, con delle lamine riscaldanti nel- 
l'interno. La detta società americana co- 


eseguite hanno provato che nell'apparec- 
chio a 100 volt si produce una tempera. 
tura costante di 211° C, calore sufficiente 
per arrostire una qualsiasi quantità di 
carne e per cuocere il pane; quelle cot- 
ture che richiedono molto tempo, si pos- 
sono fare durante la notte. 

Si calcola che due apparecchi di questo 
genere debbono bastare per cuocere le 
vivande per 3 a 5 persone. 

La società ha disposto di fornire l’ e- 
nergia per due apparecchi del genere, da 
t59 watt in tutto, per un prezzo a forfait 
di 3 dollari ossia circa lire 15.15 al mese. 
Anche se gli apparecchi fossero impie- 
gati durante 24 ore della giornata, la so- 
cietà avrebbe sempre una entrata di 3 
cent. (15.75 cent.) per KWO, ciò che è 
più che sufficiente per un consumo di 
questa durata. Però in pratica gli appa- 
recchi non saranno mai usati per un pe- 
riodo di tempo così lungo e quindi la so- 
cietà viene a guadagnare proporzional- 
mente di più per ogni KWO. 

Non posso dilungarmi sulle interessanti 
esperienze eseguite con questi apparecchi, 
che sembrano dare risultati abbastanza 
brillanti; difatti si prevede la possibilità 
di fornire della energia elettrica per la 
cucina a prezzi convenienti per le officine 
elettriche e a condizioni tali che anche 
le famiglie meno abbienti potranno ser- 
virsene, stante la costruzione semplice ed 
economica degli apparecchi (2). 

(Continua). C. A. RossanpeRr. 
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LA CENTRALE DI BUENOS AYRES(3) 


- La centrale progettata dalla « Deutsche 
Ueberseeische E. G. > in Buenos-Ayres, 
Repubblica Argentina, è stata prevista per 
l'impianto di 10 turbs-alternatori tipo Par- 
sons di 15.200 cav. ciascuno; dei quali 
cinque sono stati già ordinati e uno è già 
installato. In quattro di questi gruppi le 
turbine saranno direttamente accoppiate 
con generatori trifasi da 7500 kw normali 
e 9000 kw massimi; il quinto gruppo ha 
due generatori della stessa potenza di- 
sposti in tandem (fig. 199). Delle cinque 
turbine tre furono costruite nelle officine 
Franco Tosi di Legnano e due in quelle 
di Brown Boveri, Mannheim; e tutti e sei 
gli alternatori provengono dalle officine 
di Brown, Boveri e C. 

La turbina della fig. 199 fornisce 11.200 
cav. alla velocità normale di 750 giri al 
minuto; riceve vapore alla pressione di 
175 libbre per pollice quadrato (ossia circa 
12 kg per cm?), surriscaldato alla tempe- 


tariffa doppia per l'energia elettrica che struisce due tipi di tali recipienti, uno da ratura di 30c°. Essa può venir sovracca- 
serve a questi usi. 100 e l'altro da 50 watt. Le esperienze  ricata durante due ore a 14.200 cavalli. 
(1) Wyssling. Die Tarife Schweizerischer Elektricititswerke fur den Verkauf elektrischer Energie. — (2) Congresso Torino, 1911. — (3) El. 


Rev. e West El. 30 settembre igir. 


Il consumo normale di vapore è di 6,3 kg 
per KWO.'a pieno carico e con acqua re- 


frigerante a 15°. Dei due generatori di- 
rettamente ‘accoppiato alla turbina, l'uno 
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volt: l'altro. ha 8.825 KW, 50o periodi e 
12.500 V. L'eccitazione per ambedue i ge- 


Fig. 199. — Turbo arternatore con due generatori in fandem. 


neratori è fornita da un'eccitatrice, pure di- 
rettamente accoppiata, di 110 KW e 220 V. 


Fig. 200. — Statore di un alternatore Ja 7500 Kw. 


sviluppa 8350 KW alla frequenza di 
25 periodi e alla tensione di 12000 a 13000 


\ 


Il condensatore — del tipo a superficie 
— ha una-superficie di 1.300 metri qua- 
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drati e con una quantità sufficiente di ac- 
qua refrigerante a 15° può mantenere un 


vuoto del 95°/o. Il peso di tutto il gruppo 
compreso il condensatore, è di 475 ton- 
nellate. 

Turbina a vapore. — Il salto totale di 
pressione è ripartito in due salti parziali, 
in modo da ottenere, anche col sussidio 
del gran numero di palette proprio del 
tipo Parson, il miglior rendimento e la 
massima economia nel consumo di vapore. 
Le alte temperature sono limitate al solo 
cilindro od alla pressione, che è relativa- 
mente piccolo: così che le distorsioni do- 
vute alle variazioni di temperatura sono 
soppresse. Dalla parte opposta al cilin- 
dro ad alta pressione si trova la condotta 
principale del vapore, su cui si trova la 
valvola principale. Di qui il vapore giunge 
attraverso due tubi alla valvola a doppia 
sede del regolatore. Questa valvola è azio. 
nata da olio in pressione, invece che da 
vapore, come prima si usava nella tur- 
bina Parsons. Quest'olio è derivato dalla 
riserva generale: con che si consegue il 
vantaggio che se la lubrificazione s'inter- 
rompe, la turbina si arresta automatica- 
mente. Essa è pure provvista di un re- 
golatore di sicurezza che chiude la val- 
vola d'ammissione appena la velocità su- 
pera del 15°/, la velocità normale. 

L'albero della turbina è di acciaio fu- 
cinato; i sopporti, in acciaio fuso, son prov- 
visti di camicie di vapore, perchè possano 
rapidamente raggiungere una temperatura 
uniforme. La lubrificazione dei cuscinetti 
avviene con olio circolante sotto pressio- 
ne; una pompa azionata dall'albero prin- 
cipale per mezzo degli stessi ingranaggi 
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che azionano il regolatore e gli organi 
di ammissione, aspira l'olio da un serba- 
toio che si trova sotto la piastra di fon- 
dazione, e lo spinge, attraverso un ser- 
pentino immerso in un refrigerante, in un 
tubo distributore, da cui si dipartono i 
diversi tubetti che adducono l'olio ai cu- 
scinetti; l'olio, uscendo da questi giunge 
in un tubo collettore, e di lì di nuovo al 
serbatoio. 
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Alternatori. — Gli alternatori sono del 
tipo a induttore rotante. Il ferro dello sta- 
tore è ripartito in un gran numero di pac- 
‘chetti di lamiere, così distanziati fra di 
loro da offrire all'aria di ventilazione un 
sufficiente passaggio e un'ampia super- 
ficie di raffreddamento. L'intero pacco di 
lamiere è compresso tra due piastre fron- 
tali, e per mezzo di queste fissato alla 
carcassa, la quale ha una forma speciale, 
come si vede dalla fig. 200, destinata a 
‘promuovere un’energica ventilazione. Le 
teste delle bobine, che sporgono sulle due 
fronti dai canali dello statore, sono soli- 
damente ancorate alle piastre frontali, onde 
impedire gli spcstamenti e le distorsioni 
provenienti da un eventuale corto circuito. 

Anche nel rotore, che rappresenta l'in- 
duttore, il corpo cilindrico è costituito da 
numerosi pacchi di lamiera, separati da 
frapposti pezzi di distanziamento, e prov- 
visti di canali longitudinali, destinati a 
ricevere le spire di campo. Queste sono 
formate di piattina di rame, e son così 
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sistemate nei canali, che nella marcia ven- 


gono premute dalla forza centrifuga con- 
tro ampie stecche dirame assicurate con 
biette: colche ogni spostamento dei con- 
duttori è reso impossibile. Le teste delle 
bobine di campo sono protette e tenute 
a posto da massiccie cappe di bronzo. | 
due alternatori sono montati su due pia- 
stre di fondazione inchiavardate l'una al- 
l’altra. 
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Fig. 201. — Rotore e albero di un alternatore da 7500 Kw. 


Il sistema di ventilazione è speciale della 
Casa Brown Boveri. L'aria è aspirata dalle 
due estremità della macchina attraverso 
aperture della piastra di forfdazione, e 
spinta, da due ventilatori fissati ciascuno 
su una fronte del rotore, attraverso le 
spire e i pacchi di lamiere sia del rotore, 
sia dello statore; ed esce poi per il ca- 
mino situato al disopra della carcassa. Con 


tale espediente si consegue un riscalda- 


mento uniforme, e quindi anche una dila- 
tazione uniforme delle diverse parti della 
macchina, così che essa resta perfettamente 
bilanciata. 

Gli alternatori possono sopportare un 
sovraccarico del 25°/, per un'ora senza 
danno. La soprelevazione di temperatura, 
dopo una marcia ininterrotta di dieci ore 
a carico normale, non supera 45° nelle 
parti più calde del rame e del ferro. 

Il peso, di un generatore completo, e- 
sclusa la piastra di fondazione, è di 73,4 
tonnellate, di cui 48,1 appartengono allo 
statore e 25,3 al rotore. L. P. 


Smorzamento dei rumori prodotti dalle macchine 
-—_t__ 


Le sottostazioni di convertitori rotanti 
devono spesso essere installate nell'in- 
terno delle città e precisamente nei piani 
terreni delle abitazioni; occorre in tal 
caso prendere delle serie precauzioni af- 
finchè il forte rumore non disturbi i vi- 
cini, Il prof. Nussbaum, della Scuola Po- 


litecnica di Hannover, ha eseguito ap- 
punto delle ricerche intorno allo smorza- 
mento dei rumori. L'A. ha constatato che 
una data sostanza trasmette i suoni e i 
rumori tanto più facilmente quanto è più 
rigida, tenace e resistente. Le proprietà 
di un pezzo di materia, sospesa libera- 
mente, si determinano con facilità, col- 
pendola con un'asta metallica : la condu- 
cibilità acustica è tanto più forte quanto 
più alta è la nota; tale conducibilità viene 
aumentata sottoponendo la sostanza a ten- 
sioni meccaniche, ciò che concorda per- 
fettamente con la legge precedente, poi- 
chè la nota emessa è tanto più alta quanto 
più forte è la tensione. 

Esperienze eseguite su pareti di diversa 
specie hanno condotto ai seguenti risul- 
tati: la maggiore conducibilità acustica si 
osserva in una parete fatta di mattonelle 
di Olanda e spalmata di cemento, mentre 
una parete di argilla solida presenta le 
migliori qualità isolanti. Una parete di 
mattoni ordinari ha una conducibilità me- 
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FASOFONO apparecchio preannunziante for- "Sistema MORELL, 


mazione guasti condutture elettriche. Brevettato all'Estero 


SCARICATORE STEPHENSON senza mo- Peso totale circa 40 Kg. 


Funziona mettendolo in 
mento d’ ‘inerzia. connessione con una presa | 
di corrente per luce. - Mas-{ 


| 
| 


sima convenienza per grandi 
impianti stazionari, 


Produttivo -. Comodo - Solido} 
SI spediscono no cataloghi a richiesta 


FOBI istrumento localizzatore guasti condut- 
ture elettriche senza calcolo. 


OHMEGOHM resistenza ohmica solida in ogni 
forma e per tutti gli usi. 


INDICATORE STEPHENSON di tensione, ta- 
scabile infallibile unipolare. 
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| Permutatore della centrale di Glazosw (Scozia). 
. Centrali telefoniche a batteria. centrale, secondo i più moderni sistemi al ; 
“chiamata automatica-e con contatori di conversazioni: ; 
Centrali telefoniche a batteria locale echiamata megneticà Telefoni inter- 


comunicanti per impianti privati. 
Rappresentante generale per V Italia' e Colonie, la 


Ditta Ing. SALTINI WOOLDRIDGE & c. 
Via Appiani, 3 = MILANO - via Appiani, 3 x 


i 
È 
Impianti telefonici di qualsiasi tipo. Ù 0 IU 
Impianti di altisonanti sulle navi e nelle miniere. | 
., Impianti di avvisetori d'incendio e segnalazioni elettriche a distanza | 
per ferrovie, bersagli, canali, ecc. 


Impianti di poste pneumatiche interni ed urbani. E EEN a 


dia tra le due suddette: i mattoni poco 
cotti sono preferibili dal punto di vista 


- dello smorzamento dei rumori. 


L'esperienza seguente fa vedere in modo 
chiaro la grande importanza delle ten- 
sioni interne; un pavimento ricoperto di 
uno strato liscio di sabbia, e poi con delle 
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lastre di sughero, una separata dall'altra, 
assorbe quasi completamente i rumori, 
anche i più forti; se invece le Jastre di 
sughero fossero collegate con una so- 
stanza solida, si osserverebbero subito 
nuovi ed intensi effetti acustici. 


Du R 


Si sa che gli ondometri ordinari seno 
basati sul principio di risonanza, la capa- 
cità e l'auto-induzione di un circuito vi- 
bratorio venendo gradatamente modifi- 
cate, finchè un indicatore marchi il mas- 
simo di flusso elettrico. Siccome la fre- 
quenza, e per conseguenza la lunghezza 
d'onda del circuito vibratorio sono ‘date 
per ogni posizione, si determina la lun- 
ghezza d'onda del circuito di sperimento 
ricercando la posizione di risonanza. 

Benchè sia ugualmente basato su quel 
principio di risonanza, il nuovo ondometro 
costruito dal dott. Erich F. Huth, di Ber- 
lino, si aggiusta automaticamente alla po. 
sizione voluta. La lunghezza d'onda (o la 
frequenza) d'un circuito vibratorio può 
dunque con questo strumento venir de- 
terminata a lettura diretta, cioè nello stesso 
modo degli altri strumenti di misura (volte 
metro, ecc.). | 

Quest'apparecchio comporta un conden- 
satore suscettibile di variazione continua, 
una auto-induzione, la quale può ugual- 
mente essere aggiustabile, e: un piccolo 
tubo di vetro riempito di neon o dielio, 
parallelo alla auto-induzione'o alla capa- 
cità che, divenendo luminosa, indica il 
massimo di flusso elettrico nel circuito 
dell’ondometro, cioè la posizione di riso- 
nanza. L'uno degli organi determinanti la 
frequenza del circuito vibratorio (nel caso 
presente la capacità) è messo in rotazione 
rapida da un piccolo elettromotore in modo 
da attraversare continuamente e periodi- 
camente l'intervallo intero fra i valori mi- 
nimo e massimo, sicchè ad ogni rotazione, 
al momento stesso del passaggio attra- 
verso alla posizione di risonanza, il tubo 
a neon (o elio) diviene luminoso. Siccome 
ciò avviene sempre nello stesso luogo, la 
posizione di risonanza viene marcata da 
un finissimo tratto luminoso. Se il tubo 
gira al disopra di una scala graduata in 


- lunghezza d'onda, l'onda (ossia la fre- 


quenza) si trova a lettura diretta. All'in- 
fuori di questo vantaggio si deve ritenere 
che le letture — le quali, dopo tutto, 
sono i valori medii automaticamente presi 
da gran numero di letture individuali — 
‘sono assai più precise di quelle date dal 
metodo ordinario. 


| ONDOMETRO A LETTURA DIRETTA 


Quest’ ondometro si costruisce in due 
tipi diversi, l'uno dei quali (destinato in 
primo luogo alle dimostrazioni ed alle 
esperienze di laboratorio) è facilmente tra- 
sportabile (fig. 202), mentre l'altro, dal- 


Fig. 202. 


|” asse orizzontale, (fig. 203) viene attac- 


cato in permanenza ad un muro od un 
quadro di distribuzione. Inquanto al suo 
aspetto esteriore questo strumento non 
si distinque punto dal tipo ordinario di 
strumenti di misura tecnici. 

Quest’ apparecchio riuscirà particolar- 
mente utile nelle stazioni radiotelegra- 
fiche comportanti archi voltaici quali ge- 
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neratori ad alta frequenza. Permettendo 
l' aggiustamento del generatore ad una 
onda costante, egli aumenta infatti consi- 
derevolmente la sicurezza e la prontezza 
del servizio. 

Sopprimendo il condensatore, l’ ondo- 
metro si trasforma in un apparecchio di 
controllo dell'intensità e della purità delle 
vibrazioni. 


A 

Siccome il tubo a neon sorbisk 
gia soltanto durante il passaggio attri- 
verso alla posizione di risonanza, cioè per 
frazioni di minuto secondo, il consumo di 
energia totale è straordinariamente de- 
bole, di modo che codesto strumento può 
impiegarsi con accoppiamento assai meno 
stretto degli apparecchi usuali. 

Questo nuovo ondometro costituisce in- 
fine un apparecchio di dimostrazione assai 
utile, per far vedere ad un uditorio nu- 
meroso, la relazione fra la lunghezza di 
onda da un canto e la capacità e la auto- 
induzione dall'altro. 

Dott. ALFREDO GRADENWITZ. 


++ 


RELAZIONE SUI LAVORI DEL CONGRESSO INTERNAZIONALE 


delle applicazioni elettriche 


(Seguito ai numeri precedenti) 


VII, SEZIONE: — ‘Presidente: Beckmann, 
Vice presidenti: Miolati - 
Duddel ; 


Segretario: Bellini. 


Ingegnere De Andreis - La sterilizzazione 
dell'acquedotto di Rovigo. — L'acquedotto 
che alimenta la città di Rovigo fa uso 
direttamente delle acque estratte dal fiume 
Adige. 

Dai risultati delle analisi chimiche fatte 
su questa acqua si vede che essa, mal- 
grado riceva i rifiuti della città di Verona, 
quando arriva all'altezza di Rovigo, è già 
discretamente buona e quasi potabile. 

Senonchè, mentre tutto può ritenersi 
accettabile nei tempi ordinari, non così è 
nei tempi di piene quando l'acqua del- 


l'Adige, solitamente limpida e chiara, di- 
venta torbida. Infatti l'esame batteriolo- 
gico dimostra che, all'epoca delle piene, 
sono numerosi i germi presenti in questa 
acqua; e ciò tanto se la piena dipende 
dallo scioglimento delle nevi quanto da 
pioggie abbondanti. 

Perciò si pensò di sterilizzare l'acqua. 
L'acqua subito dopo la presa passa sopra 
una batteria di filtri. Dai filtri l'acqua cade 
nelle torri di sterilizzazione. L'impianto è 
fatto per fornire 1000 mc. d’acqua in 12 
ore, quantità d’acqua che però viene ro- 
gata durante le 24 ore. L'aria viene as- 
sorbita dall'ambiente, passa attraverso lo 
apparecchio di essicazione, ed è spinta da 
compressori attraverso gli qzonizzatori. 
L’azia ozonizzata viene introdotta al basso 
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delle torri sterilizzatrici, salendo attra- 
verso l'acqua, che discende nelle colonne 
stesse. 

L'aria ozonizzata in eccesso ritorna agli 
ozonizzatori: l acqua sterilizzata viene 
aspirata mediante pompe a spinta nel ser- 
batoio di riserva. 

L'apparecchio di essicazione per 80 mc. 
d'aria all'ora, si compone di un motore di 
2 HP, che mette in moto direttamente 
un compressore verticale ed un conden- 
satore con serpentino in rame e tuba- 
zione per l'acido carbonico. L'aria essicata 
viene poi riscaldata. 

I convertitori sono due, composti ognu- 
no di motore trifase di 9 HP, accoppiato 
ad una generatrice monofase di 5 KVA 
e frequenza di 300 periodi. La linea, che 
parte dagli alternatori, alimenta due tra- 
sformatori monofasi in olio di 6 KVA, 
con rapporti di trasformazione da 42 a 
7000 volt; questa corrente alimenta gli 
ozonizzatori. Essi sono del tipo Siemens, 
a doppi tubi concentrici. Nell’intercape- 
dine circola l'aria ed avvengono le sca- 
riche oscure. 

Le torri di sterilizzazione sono del si- 
stema Siemens-De Frise senza alcun riem- 
pimento interno, con diaframmi in cellu- 
loide. Si è constatato che il volume stret- 
tamente necessario d'aria varia tra i 5/11 
ed i 4/5 del volume d’acqua. Vi è un di- 
spositivo di segnalazione ottica ed acu- 
stica tanto per i guasti nelle ’ condutture 
dell’aria, quanto per irregolarità dell’im- 
pianto elettrico. Il personale deve assicu- 
rarsi di tempo in tempo che l’acqua ste- 
rilizzata contenga un eccesso d'ozono, col 
noto metodo dell’azione dell’ozono sul 
ioduro di potassio. 

Dot:. Erlwein - / motori elettrici per la 
epurazione dell'acqua. — Il relatore ricorda 
gli antichi metodi di Webster che non 
ebbero applicazione pratica. Ricorda quindi 
il metodo al cloro adottato recentemente 
in molti casi. Osserva che il cloro e le 
soluzioni attive del sale di cloro possono 
essere preparate facilmente in posto con 
elettrolisi d'una soluzione di cloruro di 
sodio. 

Come tipo di questi elettrolizzatori 
spiega il sistema Kelmer, senza diafram- 
ma con elettrodi insolubili in platino iri- 
dio. Il conferenziere tratta dei due me- 
todi usati per la epurazione dell'acqua 
potabile, cioè! l'ozonizzazione e l'irradia- 
zione di luce sterilizzante ad onde corte 
per mezzo di lampade a vapore di mer- 
curio. Il relatore descrive minutamente il 
primo metodo, e gli apparecchi industriali 
più conosciuti di Siemens, Abraham, Otto, 
De Frise. Decrive i risultati pratici delle 
grandi oflicine di Paderborn, Ilermanstadt, 
Nizza, Pietroburgo. 

Passa in rivista gli sterilizzatori a va- 
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pore di mercurio e spiega i tipi Nogier 
e Siemens. Riporta alcuni dati sul con- 
sumo d'energia. Termina paragonando il 
sistema d’ozonizzazione con l'impiego dei 
raggi ultravioletti, sistemi che implicano 
la chiarificazione dell'acqua. 

M. V. Becklinghausen — La slerzlizzazione 


dell'acqua con 1 raggi ultravioletti. — | pri- 


mi sistemi applicati per sterilizzare l'acqua 
furono quelli delle filtrazioni successive; 
poi s'impiegarono nella filtrazione materie 
coagulanti come il cloro e l'ozono. L'ul- 
timo perfezionamento è quello dei raggi 
ultravioletti. 

La luce del sole è uno dei più potenti 
agenti battericidi, ed è alla sua azione 
che noi dobbiamo la purificazione natu- 
rale delle acque. Lo spettro solare è estre- 
mamente ricco in raggi ultravioletti, ma 
soltanto una piccola parte di essi viene 
fino a noi, per la nota azione assorbente 
dell'atmosfera sui raggi di corta lunghezza 
d'onda. Tra le sorgenti artificiali di luce 
pare che tutte le sorgenti ordinarie a 
bassa temperatura, come il gaz, le lam- 
pade ad incandescenza ed altre, siano 
molto povere in radiazione ultraviolette. 

Invece ne sono ricche le sorgenti di 
luce basate sull’incandescenza di vapori. 

La lampada più usata è quella di Coo- 
per Hewitt; si è cercato di rimpiazzare 
il mercurio di queste lampade con altri 
metalli, ma non si conoscono ancora i ri- 
sultati industriali di questi tentativi. Si 
cercò pure di usare i tubi di Geissler in 
quarzo, ma senza risultato. L’À. ricorda 
che le vibrazioni dell'etere danno luogo 
a differenti gruppi di raggi eterogenei: I 
raggi elettrici di lunghezza d'onda da pa- 
recchi chilometri a 3 mm. ; i raggi ancora 
ignoti del secondo gruppo; i raggi infra- 
rossi, di lunghezza d'onda tra 313 € 0.7 
micro; i raggi visibili tra 0.76 e 0.40 mi- 
cro raggi ultravioletti tra 0.40 e 0.10 
micro. 

Se si considerano come efficaci i raggi 
d'onde inferiori a 0.32 micro, e se si pa- 
ragona i watts irradiati sotto forma di 
energia, cl si può rendere conto dei dif- 
terenti regimi di funzionamento delle lam- 
pade. Il sig. Henry ha trovato che, anche 
dopo 7000 ore di funzionamento, la di- 
minuzione d'intensità ultravioletta di que- 
ste lampade non è ancora apprezzabile. 
Lo stesso esperimentatore ritiene che la 
azione di questi raggi sulla carta al ni- 
trato d'argento è un indice della grande 
esattezza del potere sterilizzante di que- 
sta lampada. 

L'A. descrive esperienze da lui fatte sul 
bactertumcoli. Le esperienze dimostrano 
che una sola lampada basta per la distru- 
zione di quasi 500 bacteri. L'A. conclude 


che la sterilizzazione dell'acqua è diven- 


tata una possibilità pratica, e che con 


essa si potranno eliminare molte malattie 
epidemiche. 

E. De Fodor. - La questione della distru- 
zione delle spazzature combinata colle offi- 
cine elettriche. — l'in ora le spazzature di 
una grande città venivano utilizzate per 
ingrassare le terre sabbiose o sterili. Una 
soluzione più radicale avevano adottato 
le città inglesi colla completa incenera- 
zione delle spazzature nei forni detti a 
cellule isolate. Più tardi si costruirono 
sempre in Inghilterra, i forni a griglia 
continua. Questo fu il tipo di forno che 
venne adottato dalle grandi città del con- 
tinente. 

Lord Kelvin fece notare come da un 
chilogramma di spazzatura si poteva ot- 
tenere un chilogramma e mezzo di vapor 
d'acqua. Naturalmente il potere calorifico 
di questi detriti varia secondo le stagioni ' 
e secondo le località, Si può dire che esse 
sono migliori nei quartieri più poveri 
della città. Da accurate statistiche si de- 
dusse che, quasi sempre, a queste spaz- 
zature si può dare il nome di combusti- 
bile : e quindi ne venne l'idea di utiliz- 
zarle per la produzione del vapore onde 
azionare delle macchine a vapore. Non 
vanno trascurati nemmeno i prodotti se- 
condari della combustione. 

Il problema più difficile era di trovare 
nella città un luogo conveniente per ab- 
bruciare queste spazzature, poichè esse 
non dovevano dare alcuna noia agli abi- 
tanti, e viceversa le spese di trasporto 
dovevano essere piccole, tenuto conto del 
basso potere calorifico di questo combu- 
stibile. A questo inconveniente si è ov- 
viato con la costruzione razionale dei 
forni e coi trasporti economici. L'A. ter- 
mina la sua relazione dando una stati- 
stica delle città che utilizzano l’'incinera- 
zione delle spazzature ad uso di produ- 
zione di forza. 

J. A. Montpellier - L'accumulatore alcalino 
ferro-nichell — L'A. ricorda i lavori di 
Darrieus, di Jungner, di Jumau, di Edison, 
di Gouin. 

Attualmente gli unici accumulatori che 
siano fabbricati industrialmente sono i due 
ultimi. 

L'accumulatore Edison ha per elettro- 
lita una soluzione di potassa nell'acqua 
distillata al 20 per cento. L’elettrodo po- 
sitivo è un quadro in acciaio niche- 
lato con materia attiva, perossido di ni- 
chel idrato. L' elettrodo negativo è for- 
mato da una griglia identica a quella del- 
l'elettrodo positivo. La materia attiva è 
un miscuglio di ferro e di protossido di 
ferro. Il vaso è in lamiera d'acciaio ni- 
chelata ed ondulata. La potenza utile per 
Kg. di peso totale è di 300 watt-ora. 

L'accumulatore Gouin ha l'elettrodo po- 
sitivo formato da tubi forati in nichel 


puro; ogni tubo è riempito di idrossido 
di nichel misto a grafite in polvere. Lo 
elettrodo negativo è costituito da una 
treccia metallica piatta in filo di ferro, 
formante un nastro di 4 mm. di spessore, 
sospeso superiormente ad una traversa 
orizzontale. L'elettrolito è una soluzione 


di potassa al 22 per cento od al 20 per 


cento. La potenza utile per Kg. di peso 
è di 33 watt-ore. La durata della carica 
è da due a tre ore per le batterie di tra- 
zione e da tre a cinque per quelle sta- 
zionarie, la differenza di potenziale medio 
di scarica è di 1.6 volt. 

L'A. paragona questi due tipi di accu- 
mulatori, e dimostra che inconvenienti 
dell'accumulatore Edison sono : la caduta 
della materia attiva dall’ elettrodo posi- 
tivo e la dilatazione della materia durante 
la sua formazione. L'elemento Gouin ha 
il vantaggio d'un elettrodo negativo più 
semplice, e quindi ha un prezzo molto 
inferiore; inoltre la capacità di questo 
accumulatore è superiore. L'A. fa poi un 
paragone tra l’accumulatore alcalino e 
quello a piombo dimostrando la superio- 
rità del primo. 

Dott. H. Beckmann - Siato attuale della 
tecnica degli accumulatori. — Il relatore 
comincia ad occuparsi degli accumulatori 
stazionari. Osserva che per placca posi- 
tiva è stata adottata quasi esclusivamente 
la placca Tudor. Osserva come oltre ai 
perfezionamenti delle placche si è riuscito 
ad avere la separazione delle placche tra 
di loro con delle divisioni in legno, in- 
vece che in vetro. L'accumulatore stazio- 
nario è impiegato in due moli differenti; 
come batteria di capacità e come batteria 
di repulsione. L’A. osserva che la batte- 
ria non ha sempre bisogno d'essere in- 
stallata nello stesso locale delle macchine 
generatrici.L'A osserva che si sta aprendo 
un nuovo campo all'utilizzazione dell’ac- 
cumulatore con la sua installazione diret- 
tamente presso 1 privati, ospedali, teatri, 
sale da feste dove vi può essere una ri- 
chiesta momentanea di molta energia. 

L'A. parla dei sistemi applicati alla 
trazione come il Pirani, il sistema Iligh- 
field, ecc. 

L'A. ricorda come si tentò anche l'im- 
piego degli accumulatori nelle linee a cor- 
rente alternata. Parla del loro impiego 
nelle ferrovie senza rotaie, ma osserva che 
in questi sistemi l'adozione della batteria 
d’accumulatori si può ritenere fin'ora una 
eccezione. 

L'A. passa a parlare degli accumulatori 
trasportabili: tratta dell'applicazione ai 
sottomarini ed agli elettromobili. 

Osserva come le batterie impiegate per 
le automobili sieno un carico ideale per 
le officine, e quindi l'energia venduta per 
questo scopo possa esserdataa mite prezzo. 
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Un altro campo d'applicazione dello 
accumulatore è l'illuminazione dei treni. 
L'A. termina citando alcune cifre, per es. 
ritiene che la cifra di vendita dell'accu- 
mulatore nel mondo sia per l'anno i910 
di 60 milioni di marchi, e che la quantità 
di piombo utilizzato salga a 70000 ton- 
nellate. 

Ingegnere Remo Catani - La produzione 
direlta dell'acciaio a mezzo det forni elet- 
trici. — Gli antichi processi non elettrici 
si potevan dividere in due classi; i pro- 
cessi puri ed i processi combinati. 

I primi estraevano il metallo solamente 
dal minerale, i secondi riducevano il mi- 
nerale in un bagno d'altri prodotti side- 
rurgici. | primi processi presentavano un 
grande consumo di combustibile ed una 
forte perdita di ferro. I secondi produce- 
vano un metallo che veniva solo in parte 
dal ferro dei minerali. 

[ forni elettrici danno dei risultati su- 
periori. Essi utilizzano non solo l’effetto 
termico della corrente, ma anche la sua 
azione elettrolitica. Anche qui si possono 
dividere i forni in puri e combinati. 

I principali processi elettrici proposti 
sono quelli di Stassano, Harme, Chaplet, 
Lash, Roechling. 

Però non tutti hanno dato dei risultati 
pratici. 

L'A. da una tavola in cui sono raggrup- 
pati i consumi delle materie prime e del- 
l'energia per tonnellata di metallo. L'A. 
dà un'altra tabella con i prezzi di costo 
calcolati secondo i dati della tabella pre- 
cedente. L’A. conclude: 

1° | forni elettrici impiegati per la 
riduzione diretta del minerale di ferro 
utilizzano soltanto l’effetto termico della 
corrente. 

2° | forni elettrici per la riduzione 
diretta sono di una potenza molto ridotta 
in paragone a quella dei forni attuali, 
elettrici e non elettrici, impiegati per la 
produzione della ghisa e per la raffina- 
zione dell'acciaio. 

3° Il peso totale d'acciaio prodotto è 
così basso da essere trascurato rispetto 
al peso degli altri processi. 

4° La produzione diretta elettrica è 
più conveniente di quella non elettrica. 

5° La qualità degli acciai, special- 
mente degli acciai duri prodotti diretta- 
mente al forno elettrico è buona. 

6° Non pare che la produzione di- 
retta dell'acciaio al forno elettrico sia più 
economica che la produzione con due o 
tre forni non elettrici, oppure con forni 
parte elettrici e parte non elettrici. 
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VIII. Sezione — ‘Presidente : Arnò ; 
Vice presidenti: Dettmar, 
Bonghi; 
Segretario : Bellini. 


G. Sartori - Il riempimento dei diagrammi 
di carico. — ll relatore tratta della richie- 
sta saltuaria della energia elettrica e del- 
l'estensione del campo di attività delle 
centrali eletriche. Riferisce sull’inchiesta 
da lui fatta presso le principali officine di 


produzione. ll problema si riduce: 


a) trovare altre forme di impiego della 
energia elettrica ad orario prestabilito per 
correggere l'andamento normale del dia- 
gramma di carico al centro di utilizza- 
zione. 

b) Intercalare tra la centrale di pro- 
duzione ed il luogo di consumo una for- 
ma di accumulazione di energia per cor- 
reggere l'andamento del diagramma di 
carico. L'autore osserva che il fattore di 
carico va inteso come rapporto tra la po- 
tenza media nelle 24 ore ed il carico mas- 
simo verificatosi nel detto intervallo di 
tempo. Esso oscilla normalmente fra 0.25 
e 0,4 per le centrali che provvedono i 
servizi di luce, di forza motrice per le 
industrie e le tramvie urbane. 

L'autore osserva che va tenuto conto 
del fattore di diversità, il quale tiene conto 
a sua volta della distribuzione della mas- 
sima richiesta nelle 24 ore. L'autore tratta 
dell'influenza della fornitura di energia ai 
tram interurbani, e nota come questo sia 
un carico conveniente per le centrali. Parla 
della scomparsa graduale delle cosidette 
blakcentrali. 

Parla delle facilitazioni da farsi ai clienti 
per la provvista dei motori. Tratta dei di- 
versi carichi, fra cui nota la pompatura 
dell'acqua potabile, l'industria del freddo, 
le industrie e servizio esclusivamente not- 
turno quali la produzione della barite, 
dello smeriglio, del lavoro delle rimem- 
bratrici delle cartiere, del carburo di calcio, 
dei prodotti azotati. 

L'autore passa poi a trattare delle irri- 
gazione dei terreni con apparecchi elet- 
trici, e delle applicazioni termiche della 
energia elettrica. Descrive diversi tipi di 
accumulatori di calore, quali l'apparecchio 
a steatite, il therol. 

Tratta della carica di accumulatori per 
automobili. Parla dell’ influenza delle ta- 
riffe sul fattore di carico, del sistema a 
doppia tariffa, del sistema ad orario li- 
mitato, della tariffa multipla. 

L'autore termina accennando ai grandi 
vantaggi dei serbatoi negli impianti idro- 
elettrici, 

R. Arnò - Di una soluzione del problema 
della compra- vendita dell’ energia eleltrica. 

Il relatore osserva che, nell’ ordinaria 
pratica tecnica, si stabilisce di regola una 
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tariffa media applicabile in modo uniforme 
a tutti gli impianti in cui il fattore di po- 
tenza è superiore ad un dato valore con- 
trattuale prestabilito. L'autore ricorda la 
differenza tra la potenza reale e la po- 
tenza apparente. Egli osserva che lele- 
mento sul quale si deve basare la tassa- 
zione dovrebbe venire costituito di tre 
termini cioè: della potenze reale, di una 
conveniente frazione della differenza tra 
la potenza apparente e la potenza reale, 
ed infine di una frazione della parte 
V E sen 9, che corrispondono alla corrente 
in quadratura. Per potere applicare ai tre 
termini un prezzo unitario unico, dovranno 
i divisori dei due ultimi termini venire 
determinati per modo da tenere debito 
conto della ragione in cui vari elementi 
della spesa di ammortamento e interesse 
relativo al costo dell'impianto e di eser- 
cizio dell'impianto stesso, dipendono dai 
tre prodotti suddetti. Definisce quindi come 
carico complesso la somma di una deter- 
minata frazione 1/n del numero dei vol- 
tampère e di una frazione n-1/n del nu- 
mero dei watt corrispondenti. 

L'autore ricorda che il valore del coef- 
ficiente pratico contrattuale è compreso 
fra 0,84 e 0,80, in media 0,82. A questo 
valore del coeficiente contrattuale corri- 
sponde un valore di n compreso fra 2,5 
e 3,9 in media 3. 

L’ autore enuncia i seguenti principi: 
Il carico complesso è uguale alla somma 
di 2/3 della potenza reale e di un terzo 
della potenza apparente. ll carico com- 
plesso è la somma di 2/3 dei watt ed un 
terzo del woltampére. 

Il relatore tratta dell'applicazione di que- 
sta tarificazione agli impianti per forza mo- 
trice. L'autore ricorda come si possa otte- 
nere la misura di questo carico complesso 
coi tipi di apparecchio da lui brevet- 
tati. 

G. G. Ponti — Melodi razionali per la 
misura dell'energia elettrica; — L'autore 
enumera i fattori che concorrono a sta- 
bilire il prezzo dell'energia elettrica. Dopo 
avere stabilito l'importanza del fattore di 
carico annuale egli ricorda la necessità di 
sviluppare le domande dei consumatori, 
in modo da raggiungere dei valori ele- 
vati del fattore di carico; quindi l’oppor- 
tunità di avere diverse forme di contratto 
e di applicare, secondo i differenti casi, 
metodi ed apparecchi speciali. Dopo aver 
ricordato gli apparecchi più generalmente 
adottati, l’autore tratta delle caratteristiche 
elettriche e meccaniche alle quali gli ap- 
parecchi misuratori devono corrispondere, 
degli errori ai qualì sono soggetti e degli 
inconvenienti che ne derivano. L'autore 
esamina rapidamente le leggi ed i rego- 
lamenti in vigore presso le più importanti 
nazioni in materia di tarificazione. 
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| L'autore finisce ricordando gl’ impor- 
tanti sistemi di tarificazione moderna che 
tengono conto del fattore di carico. 

H. Schreiber - Le prescrizioni legali per 
l'impianto ed esercizio degli impianti elet- 
trici in Austria. — Il relatore ricorda la 
divergenza sulle idee dei giuristi in fatto 
di applicazione elettrica. Alcuni ritengono 
che si possa applicare la formula: tutto 
ciò che, essendo di un’altra essenza che 
le persone, può venire impiegato alla sod- 
disfazione dei bisogni delle persone è giu- 
ridicamente da considerarsi come una 
cosa. Ma come fare entrare i contratti di 
fornitura di energia elettrica nei quadri 
usuali della legislazione e del commercio? 
Nel 1894 fu proposta una prima legge ri- 
guardo alle linee aeree e sotterranee. Nel 
1908 fu presentato un progetto che non 
è ancora convertito in legge, 1 suoi dati 
generali sono i seguenti: occupazione gra- 
tuita delle vie delle acque pubbliche non 
chè delle proprietà private per le linee 
elettriche, tanto aeree che sotterranee de- 
stinate all’ industria, o al servizio tele- 
grafico o telefonico dello stato. L’autore 
osserva che attualmente non essendovi 
legislazione speciale, coloro che doman- 
dano delle concessioni, sempre devono ur. 
tarsi contro una delle 17 leggi speciali 
che governano l'impero. L'autore tratta 
dei diritti dei comuni. L'autore termina 
augurandosi che una buona legislazione 
porti l'Austria al livello delle altre nazioni, 

M. Bonghi - La tassazione elettrica diretta 
ed indiretta. — L'autore osserva che l'in- 
dustria dell'energia elettrica è doppia- 
mente tassata come industria in generale 
e come industria in particolare. Tasse spe- 
ciali sull’ energia elettrica e sugli appa- 
recchi che ad essa servono non ve ne 
sono che in Ispagna, Italia, Germania, 
mentre le due prime nazioni tassano la 
energia installata e prodotta, la Germania 
tassa gli organi luminosi. In Ispagna la 
tassa riguarda tanto la produzione che il 
consumo. La tassa sulla produzione è fis- 
sata nella misura di pesetas 6,75 a pe- 
setas 0,50 all anno KW di produzione 
media giornaliera, secondo lo scopo a cui 
l'energia è destinata. A tale tassa viene 
aggiunta una sopratassa che può giun- 
gere al 4o “/, in favore delle provincie e 
città. La legge sul consumo stabilisce una 
tassa del 10 °/, sul prezzo di vendita del 
KW impiegato per luce. In Italia la legge 
sul consumo è quella del 1895. 

Questa tassa si divide in tassa di produ- 
zione, detta anche di licenza, a carico del 
fabbricante, e in tassa di consumo, a ca- 
rico del eorsumatore. 

La tassa di licenza varia tra lire 20 e 
lire 100. La tassa di consumo è di L. 0,06 
al Kw. E’ ammesso il canone annuo nei 
comuni inferiori a 10000 abitanti. 


L'autore osserva che la legislazione ita- 
liana ha finito di creare una tassa ecces- 
siva per la vendita al contatore, quasi 
proibitiva per la vendita a forfait della 
luce che è il metodo di vendita più eco- 
nomico e più facile, addirittura proibitiva 
per le applicazioni al riscaldamento ; che 
sarebbero importantissime per la razio- 
nale utilizzazione delle officine. In Ger- 
mania la tassa varia da 5 pfenning ad un 
marco, secondo le lampade. Paragonando 
fra di loro le diverse tasse il relatore os- 
serva che: 

1°. In Italia è tassata non solo l'ener- 
gia per illuminazione, ma anche l'energia 
per riscaldamento, escluso ogni aggravio 
nella illuminazione pubblica; mentre in 
Spagna la produzione tutta è tassata, e 
così l'illuminazione pubblica e la privata. 

2°. In Italia la determinazione della 
tassa è indipendente dal prezze di ven- 
dita ed avrebbe, per forfait, a base il po- 
tere illuminante; in Spagna è in relazione 
con la vendita. 

3°. In Germania gli apparecchi illu- 
minanti sono tassati in modo generale, 
ma la produzione ed il consumo no. 

Facendo delle cifre si vede che in Italia 
l'energia elettrica è tassata circa L. 0,133 
(Cioè circa il 30 °/, del prezzo di vendita) 
In Ispagna è tassata in lire 0,087 ed in 
Germania tra lire 0,066 e lire 0,033. 

M. Barnet-Lyon - Legislazione sulla tra- 
smisstone elettrica della energia. — Il re- 
latore, premessi alcuni cenni storici e di- 
mostrata la necessità di una legislazione 
speciale, enumera le nazioni che hanno 
questa legislazione speciale. Tratta del di- 
ritto di passaggio. Osserva che in Isviz- 
zera esso è subordinato ad una domanda 
di esproprio, che in Francia la legge di- 
stingue 5 regimi differenti; che in Italia 
1 proprietari sono obbligati a permettere 
il passaggio delle condutture elettriche 
aeree e sotterranee. 

In Spagna questo diritto è dato dal mi- 
nistro dei lavori pubblici, in Austria que- 
sto diritto è concesso solo dopo un'inchie- 
sta, che dimostri che l’interesse generale 
non si oppone alla costruzione del tra- 
sporto di energia. Riguardo alle linee 
preesistenti, in Germania: la legislazione 
ordina che le spese di spostamento e delle 
misure protettrici siano a carico della 
parte che fa un'istallazione e non di quella 
che già ne sfrutta una più antica. In Sviz- 
zera invece le spese sono divise per due 
terzi a carico delle società più giovane ed 
un terzo a carico della società preesi- 
stente. 

In Francia tutte le spese sono a carico 
del concessionario della nuova trasmis- 
sione; così pure in Austria. 

Non tutti i paesi hanno degli speciali 
tribunali per risolvere le controversie che 
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Ingranaggi per Motori. $ 


vengono dall’ applicazione della legisla- 
zione; solo ne hanno la Svizzera e la 
Francia. j 

Riguardo alla guestione della respon- 
sabilità i legislatori si mostrano di opi- 
nioni differenti; alcuni credettero dover 
fare eccezione al diritto comune, altri no. 

M. E. C. Ericson - La legislazione sulla 
trasmissione elettrica dell'energia — Il rela- 
tore divide la trasmissione dell'energia 
elettrica in due categorie: 

1°. trasmissione a corrente debole; 

2°, trasmissione a corrente forte. Il 
relatore tratta della sicurezza e del con- 
trollo riguardo alle diverse parti dell'in- 
pianto, cioè dell’officina generatrice, linee, 
installazione d’utilizzazione. L'autore tratta 
dell'espropriazione e dell’utilizzazione delle 
vie pubbliche; parla delle forniture di 
energia e delle imposte sull'energia come 
vigono in Prussia, nel Wurtemberg, nel- 
l'Austria, nel Belgio, nella Danimarca, 
nella Spagna, negli Stati Uniti, in Francia, 
in Inghilterra, in Italia, nel Giappone, nel 
Messico, nella Norvegia, in Russia, in Sve- 
zia, ed in Isvizzera. L'autore conclude: 
E meglio che la legislazione sia deficiente 
che eccessiva ; il controllo e la sorveglianza 
dello Stato devono concentrarsi alle con- 
dizioni dove vi è un reale bisogno ; l'espe- 
rienza pratica deve avere influenza sulle 
leggi e sui regolamenti. 

D. Carbone — Le applicazioni elettriche nel 
R. Esercito — Il relatore parla degli sta- 
bilimenti militari che hanno impianti elet- 
trici, ricorda la fabbrica d'armi di Terni, 
il polverificio di Fontana-Liri, | officina 
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di costruzione dell’ Arsenale d'artiglieria 
di Torino, l'Officina di Genova, il labo- 
ratorio di precisione di Roma, il labora- 
torio pirotecnico di Capua, lo studio geo- 
gratico militare, il cantiere di costruzione 
del genio militare. 

Parla dell’applicazione dell'elettricità ai 
servizi tecnici presso le truppe in cam- 
pagna, della telegrafia, della telefonia, e 
della radiotrelegrafia. 

L'autore descrive gli apparecchi di ac- 
censione elettrica delle mine, i proiettori 
elettrici, le applicazioni elettriche alla fo- 
tografia da campo. 

Il relatore tratta delle applicazioni varie 
dell'elettricità a scopi militari, quali i forni 
elettrici, i servizi areostatici e areonautici; 
gli impianti elettrogeni nelle opere di 
fortificazione. Il relatore fa un cenno sulla 
cartogralia militare, sulle misure ergo- 
metriche usate, sulle investigazioni me- 
tallografiche, sui parafulmini, sui sistemi 
di blocco ferroviario, sulle trazioni elet- 
triche e sui comandi elettrici a distanza 
per servizio delle artiglierie. L'autore ri- 
ferisce sulle applicazioni elettriche nelle 
diagnosi e nelle cure mediche chirurgiche, 
l’autore termina dando notizie sugli studi 
di elettrotecnica presso il R. Esercito e 
sul contributo che agli studi stessi diede 
il personale dell'esercito. 

L'autore unisce l'elenco degli ufliciali 
che hanno ottenuto dei diplomi superiori, 
e l'elenco delle pubblicazioni fatte da ut- 
ficiali dell'esercito su questioni di elet- 
tricità. i 

A. L. 
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II riflettore Cooper-Hewitt per trasfor- 
mure le onde luminose. 

Poichè la lampada a vapore di mercurio 
dà una luce giallognola verdastra, poco 
gradevole e nociva alla vista (per l'assenza 
dei raggi rossi), gl’ inventori di essa, Coo- 
per e Hewitt, kanno studiato e sperimen- 
tato un riflettore speciale che gode ap- 
punto la proprietà di fornire a detta lam- 
pada le radiazioni di cui manca. 

Nell'Elektrotechnik und Maschinenbau 
del 7 maggio 1911 (1) è stato descritto 
questo speciale riflettore, il quale risulta 
formato da un primo strato consistente 
di smalto bianco, per assicurare una buona 
riflessione dei raggi luminosi, viene poi 
un secondo strato sottilissimo di sostanza 
florescente, costituita da una soluzione 
trasparente di cellulosa, mescolata a di- 
verse altre sostanze e colorata in rosso 
dalla così detta « rhodamine >. 


(1) Dall Industrie Elecirigue, del 27, 7, 1911. 


Mettendo dietro la lampada a vapori di 
mercurio un simile riflettore, la luce che 
si riceve, (somma di quella emessa diret- 
tamente dalla lampada e dell'altra riflessa), 
è chiarissima, rassomigliante a quella in 
pieno giorno, secondo quanto si è costa- 
tato nel confronto dell'effetto luminoso 
della luce emessa dalla lampada con ri- 
flettore Cooper Hewitt e di quella in pieno 
giorno. Del resto iraggi rossi furono an- 
che constatati con lo spettroscopio. 

Stando alle indicazioni di questi inven- 
tori, un centimetro quadrato del riflettore 
fluorescente descritto emette una quantità 
di Juce rossa che è circa 1 due terzi di 
quella di una cendela decimale. P. V. 
KH 
Vetture motrici ad essenza ed elet- 

triche. 

La Società d'intraprese elettriche Ber- 
mann, sulla ferrovia Reinickendorf-Lieben- 
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wald ha sperimentato delle vetture auto- 
motrici munite di un motore ad essenza 
di so cavalli di cui è fornitrice la casa di 
Deutz. 

Questo motore aziona una dinam) alla 
velocità normale di 700 giri al minuto, 
posta su di un prolungamento del telaio 
delle automotrici. 

Durante le fermate nelle stazioni, la ve- 
locità si riduce a 200 giri per minuto. 

Agendo direttamente sull'eccitazione 
della dinamo si può ottenere una velocità 
qualunque, per un certo tempo, e senza 
perdita nelle resistenze. 

Per la messa in moto !a corrente di ec- 
citazione è fornita da una piccola batteria 
prevista per l'illuminazione. 

In marcia la dinamo è autoeccitatrice e 
carica la batteria. 

Le automotrici suddette sono costruite 
per funzionare su ferrovie di secondaria 
importanza con rotaie leggere; pesano 
perciò appena 5 tonnellate: sono capaci 
di 50 persone. — Esse hanno due car- 
relli, distanti 6,4 m. 

La velocità in piano varia da 40 a 45 
chilometri-ora ed all’occasione possono 
rimorchiare anche altra vettura. 

L’asse caricato di ogni carrello delle 
vetture è azionato a mezzo d’ingranaggi 


nel rapporto i ; i motori, da 85 volte 


9 


35 ampere, sono stati forniti dalla Gene- 


ral Electric C. 
p. v. 
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Vettura automotrice ad essenza ed a 
comando elettrico. | 

Si legge nella Schweizerische Techni- 
ker Zeitung del 1° Giugno di quest'anno 
che le ferrovie dello Stato Prussiano hanno 
sperimentata, con buoni risultati, una vet- 
tura automotrice munita di un motore ad 
essenza e generatrice elettrica, azionata 
direttamente dal motore. 

L'amministrazione ferroviaria, malgrado 
utilizzasse da parecchi anni 100 vetture 
ad accumulatori, ha stimato vantaggioso 
ordinare diverse altre automotrici ad es- 
senza. 

Una di queste, fornite dalla fabbrica di 
motori a gaz di Deutz e dalla S.tà Gene- 
rale d'Elettricità Tedesca, ha fatto, ulti- 
mamente il percorso Berlino-Glatz-Lubiana 
distanza che le automotrici ad accumula- 
tori non avrebbero mai raggiunto, poichè 
il loro raggio di azione è limitato, dalla 
potenza della batteria, a 100 chilometri. 

Le automotrici ad essenza ed a comando 
elettrico hanno un motore tipo automo- 
bile di potenza effettiva 100 HP, con ci- 
lindri disposti a forma di V. La genera- 
trice elettrica alimenta due motori. 
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Queste automotrici godono il vantaggio 
di essere sempre pronte per il servizio ed 
hanno un peso morto minore di quello 
ad accumulatori. 

Inoltre, l’acqua di raffreddamento del 
motore ad essenza si utilizza, durante la 
stagione invernale, per riscaldare i com- 
partimenti da viaggiatori. 

Concludendo; i vantaggi innanzi rias- 
sunti fanno prevedere che le automotrici 
ad essenza avranno un'applicazione sem- 
pre crescente per servizî a lunghi per- 
corsi, 

P. V. 
sl 
Mobilità degli ioni prodotti nell’aria dal 
raggi ultra- violetti per A. L. Hu- 

ghes (1). 

Quando i raggi ultra-violetti passano 
attraverso un gas, è difficile ottenere la 
prova di un aumento di conduttività; e 
infatti Henry e Whiddington trovarono 
che il vapore di iodio, il quale assorbe 
considerevolmente i raggi ultra violetti, 
non dimostra alcun aumento. 

Lenard ha fatto però delle esperienze 
le quali sembravano dimostrare che l'aria 
è resa conduttrice dell’azione dai raggi 
ultra violetti. Egli determinò la mobi- 
lita degli ioni così ottenuti, e trovò per 
i negativi la mobilità di 0.13 m/c, € per 
i positivi quella di 0.0015 M/s. Quest'ul- 
tima è di un’ordine del tutto diverso dalla 
mobilità degli ioni prodotti dai raggi Ron- 
tgen e dalle radiazioni delle sostanze 
radio attive. 

Questo fatto conduceva alla supposi- 
zione che i supporti delle cariche positive, 
negli esperimenti di Lenard, non fossero 
veri ioni positivi, ma particelle di polvere, 
le quali hanno perduto la carica negativa, 
conformemente a quanto avviene negli 
ordinari effetti foto-elettrici alla superficie 
dei solidi e dei liquidi; opinione che fu 
confermata dalle esperienze di Bloch. 

J. J]. Thomson, Palmer, e Stark hanno 
però potuto ottenere un aumento di con- 
duttività dovuto ai raggi ultra-violetti, 
in ‘condizioni speciali. 

Nelle presenti esperienze non si è ot- 
tenuta alcuna indicazione definitiva sul- 
l'ionizzazione dell’aria dovuta ai raggi 
ultra violetti, che sono passati attraverso 
sottili lastre di quarzo, ma si è trovato 
che la fluorite trasmette dei raggi di lun- 
ghezza d'onda minore di quelli trasmessi 
dal quarzo, così che sono state usate 
delle lamine di questo corpo. L’aria viene 
aspirata attraverso un grosso strato di 
bambagia, ed è fatta salire per un tubo 
stretto fino a che raggiunge la finestra 
di fluorite, passa poi nella camera di mi- 
sura attraverso un corto tubo di vetro 
inclinato a sufficienza onde ovviare la ri- 
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flessione dei raggi ultra violetti sugli elet- 
trodi. Si è così trovato che la corrente 
d’aria diviene molto conduttrice e con- 
tiene sia ioni positivi che negativi. 

L'apparecchio di Wilson fu usato per 
accertare che i supporti delle cariche po- 
sitive non sono particelle di polvere ca- 
ricate positivamente, e il metodo per mi- 
surare la mobilità degli ioni fu una mo- 
dificazione di quello usato da Rutherford 
e Zeleny. 

Per le misure comparative, si è usata 
l'aria ionizzata coi raggi Röntgen. 

Si vede allora come sia piccola la dif- 
ferenza tra la mobilità degli ioni prodotta 
dai raggi Röntgen e quella prodotta dai 
raggi ultra violetti, e anzi se ne conclude 
che esse possono essere considerate come 
identiche. 

O. S. 
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x PARERI LEGALI 


Per comodo dei nostri abbonati 
e lettori è stata istituita presso 
l Elettricista una Sezione Le- 
gale che - a tarifa fissa - dà 
pareri sopra determinate qui- 
stion ad essa sottoposte ® yr 


lo) 
(1) La sezione legale da pareri non solo sopra gui- 

stioni di elettrotecnica ma anche sopra guistioni d'inge- 

gneria civile, di carattere industriale e commerciale. 
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Municipalizzazione dei servizi delle tramvie 
elettriche e dell’illuminazione nel comune di 
Genova. — Il municipio di Genova era ve- 
nuto nella determinazione di assumere diretta- 
mente il servizio delle tramvie elettriche di 
Genova e la giunta municipale, data l'urgenza 
del caso, notificò alla Società Unione Italiana 
Tramways Elettrici il suo intendimento di ri- 
scattare la concessione fatta alla Società del- 
l'impianto ed esercizio dei servizi pubblici di 
tramways e vetture omnibus della città. Suc- 
cessivamente fu notificata alla Società la deli- 
berazione con cui il consiglio comunale ratifi- 
cava la decisione della giunta. 

La Società conveniva avanti il tribunale il 
comune di Genova per sentirsi dichiarare: 
1° nullo e privo di effetto il preavviso di ri- 
scatto; 2° non avere il comune di Genova di- 
ritto alcuno al riscatto se non previa costitu- 
zione del consorzio fra tutti gli enti pubblici 
interessati ed unitamente al riscatto delle in- 
tere linee tramviarie extra-urbane esercite dalla 
Società; 3° non essere in ogni caso ancora 
maturo a favore del comune il diritto di ri- 
scatto per non essere decorsi i termini di legge 


in relazione alla concessione. 
ll Tribunale di Genova rigettò le istanze di 


nullità e inefficacia del preavviso, ma acco- 


(1) Cambridge Phil. Soc., Proc. 15, pp. 483-491, Oct. 20, 1910. R 


glieva le domande relative alla necessità della 
costituzione del consorzio e all'intempestività 
del deliberato riscatto, condannando il comune 
alle spese del giudizio. 

Da tale sentenza il comune interpose appello 
e l'esame della causa fu devoluto alla Corte 
di Genova, | 

Circa il primo punto la Corte dichiarò in- 
nanzi tutto non essere competente il magistrato 
a conoscere nè dell'opportunità deli'atto nè 
della esistenza delle ragioni d'urgenza. In quanto 
alla legalità dell’atto, impugnato dalla società 
siccome notificato dalla giunta prima della de- 
liberazione del consiglio, la corte dichiarò in- 
fondata la pretesa della società, poichè la legge 
comunale conferisce alla giunta il potere di 
prendere deliberazioni spettanti al consiglio, 
qualunque sia l'importanza del loro oggetto, 
quando vi siano ragioni d'urgenza e salvo al 
consiglio di ratificare il provvedimento. La 
Società voleva altresi basare la nullità del preav- 
viso dal fatto della mancanza del visto pre- 
fettizio, la Corte ritenne che, pel combinato 
disposto della legge comunale e di quella suc- 
cessiva per la municipalizzazione dei pubblici 
servizi, il preavviso possa essere notificato con 
pienezza di effetti indipendentemente dal visto 
prefettizio per cui compete un termine mag- 
giore. 

La Società dei tramways e con essa il tri- 
bunale dichiaravano poi che la concessione del 
municipio di Genova costituiva un tutto in- 
acindibile calle concessioni accordate dagli altri 
comuni per le linee extra urbane per guisa da 
aversi una unica rete con servizio cumulativo, 
della quale il comune di Genova non poteva 
operare il riscatto se non per tutta la sua 
estensione e previa costituzione di un consorzio 


' fra tutti gli enti interessati. Senonchè le con- 


cessioni in parola erano diverse, stipulute se- 
paratamente fra la società ed i comuni attra- 
versati dalle linee tramviarie e senza alcun 


vincolo tra di loro, avendo ciascuno stipulato 


in modo indipendente da ogni altro e con par- 
ticolari condizioni d'esercizio. E ciò indusse la 
Corte d'appello a fare leseguenti osservazioni : 

« Che se è vero che tali concessioni ap- 
paiono predisposte dall’appellato allo stesso 
scopo del comune esercizio di quella rete tram- 
viaria, ragione per cui mediante successivi 
contratti riuscì ad operare il collegamento di 
tutti i comuni con un sistema di celere tra- 
sporto, ricavandone benefizi assai maggiori di 
quelli che avrebbe realizzati dallo sfruttamento 
delle singole concessioni ; e se è pur vero che 
per effetto della condizione di fatto così creata, 
ove si scindesse una concessione dall'altra, 
sarebbe ostacolata o resa più difficile l'attua- 
zione del servizio cumulativo di quelle linee e 
rotta l'unità di fine dell'assunta impresa, non 
altro però può dedursene se non che vi sia 
stata una identità di motivo interno nella vo- 
lontà della società, quando concluse quei di- 
stinti contratti, ma non che | intendimento di 


tutte le parti fosse che le diverse concessioni 
dovessero considerarsi riunite ec fuse insieme. 
Siccome i singoli accordi vennero separata- 
mente perfezionati e in base a distinte pattui- 
zioni tra società concessionaria e ciascuno degli 
enti concedenti, e siccome nessun vincolo fu 
da questi nè individualmente nè collettiva- 
mente contratto circa il collegamento di quei 
servizi, così ne segue che potè essere stato 
l'esercizio cumulativo una semplice causa oc- 
casionale dei singoli contratti, ma che giuri- 
dicamente non operò alcuna loro colleganza 
così che l'uno sia parte integrante o comple- 
mentare d'ogni altro, il che spiega come sia 
che la società, pur avendo avuto di mira la 
costituzione di un organizzato esercizio, abbia 
però regolato i rapporti suoi rimpetto ai co- 
muni con titoli distinti, senza richiamo o ri 
ferimento alcuno fra di loro. Pertanto, se, no- 
nostante la riunione fatta dalla società delle 
successive ma separate concessioni per ogni sin- 
golo comune attraversato da linea tramviaria, 
sono le concessioni rimaste sempre distinte e 
regolate da particolari patti e condizioni di 
durata e di esercizio, ne consegue una piena 
indipendenza di diritti di ciascun comune nei 
riguardi della propria concessione e il buon 
diritto del comune di Genova di operar il ri- 
scatto della sua concessione nell’ ambito del 
proprio territorio e separatamente dagli altri 
enti ». 

La società asseriva altresì che il riscatto 
della concessione del comune di Genova senza 
accordi cogli altri enti avrebbe avuto per risul- 
tato di togliere più di quanto sarebbe stato 
nel suo diritto di disporre. Ma anche questa 
eccezione fu dalla Corte di appello giudicata 
infondata : 

« Anzitutto perchè non era lecito alla Società 
per cffetto dei nuovi impianti conseguenti delle 
sopravvenute concessioni, modificare per sua 
unilaterale volontà la situazione di diritto del 
comune di Genova, risultante dalla concessione 
originaria del 1837, nè questo infatti, soltanto 
ora affacciato, ha mai precedentemente soste- 
nuto, che anzi colla clausola decima del con- 
tratto del 1890, posteriore alle altrui conces- 
sioni ed organizzazione del servizio in una 
rete unica, riservava al comune di Genova in 


corrispettivo della consentitale proroga, la fa-. 


coltà di rescindere il contratto, dopo un certo 
numero di anni, a suo beneplacito e indipen- 
dentemente dagli interessi degli altri comuni, 
appunto perchè nessun vincolo di comunanza 
di gestione interceda fra i concedenti, e nes- 
sun servizio cumulativo era tra essi 
tualmente stabilito. Se altrimenti fosse, nè 
avesse l'una concessione a tenersi distinta dalle 
altre ed occorresse per ogni modificazione il 
consenso degli altri enti, non si spiegherebbe 
ne la facoltà di rescissione acconsentita dalla 
Società contro i propri interessi e diritti, nè 


contrat- 


la nessuna opposizione degli altri comuni alla 
municipalizzazione deliberata da 
base all'esercizio di 


Genova in 


un diritto bensì ricono- 
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sciuto dalla legge del 1203, ma equivalente, 
per le sue conseguenze giuridiche rispetto alla 
società e altri comuni, al diritto consacrato in 
contratto ». 

La Corte ebbe inoltre ad osservare che la 
costituzione del consorzio fra diversi enti per 
assumere direttamente l'esercizio dei servizi di 
comune interesse è puramente facoltativa e 
subordinata alla ecndizione del loro unanime 
assenso; e se la legge avesse voluto istituire 
il consorzio obbligatorio per caso di munici- 
palizzazione anche di fronte a distinte e indi- 
pendenti avrebbe dettato 
espressa disposizione, tanto più pel riscatto 
delle concessioni in corso la società a sostegno 
della sua tesi, invocava anche la legge del 


concessioni, una 


1856 sulle tramvie a trazione meccanica, se- 
condo cui quando le strade da occupare con 
una ferrovia economica o tramvia siano di 
spettanza di enti diversi si devono stabilire dei 
consorzi. Ma la Corte considerò che tale di- 
sposizione non poteva avere effetto retroattivo 
circa convenzioni stipulate anteriormente e che 
del resto, con legge successiva del 19) si era 
stabilito che per le tramvie extra-urbane la co- 
stituzione del consorzio era necessaria solo 
quando l'intrapresa fu assunta in comune dagli 
enti proprietari e vi sono in comune rapporti 
di gestione con l'assuntore, ciò che non si ve- 
rificava nella fattispecie. 

Nè erano da prendersi in considerazione, a, 
giudizio della Corte, le difficoltà tecniche ed 
economiche asserte dalla Società ed il pericolo 
di disorganizzazione o interruzione del servizio 
pel riscatto frazionato delle due linee. Per i 
rimborsi alla Società delle maggiori spese d'im- 
pianto provvedevano le disposizioni della legge 
sull'accertamento della indennità per l'esercizio 
del riscatto, 

Passando poi ad un altro ordine d'idee la 
sentenza della Corte così prosegue: 

« Quanto poi alla valutazione delle condi- 
zioni di fatto in cui il riscatto si compie, cioè 
il probabile sviluppo che un pubblico servizio 
può assumere, gli ostacoli cui l'esercizio del- 
l'impresa va incontro, la quantità e qualità 
del mezzi personali e materiali occorrenti per 
la sua gestione, i rapporti in cui l’esercizio 
municipale viene a trovarsi col coesistente 
esercizio delle concessioni d'altri comuni, l'in- 
dirizzo tecnico per quello preferibile, tutto cio 
importa una discrezionalità di giudizio, una 
applicazione di multiformi e variabili criteri 
che entrano nel campo della convenienza am- 
ministrativa sottratto perciò al sindacato del- 
l'autorità gindiziaria, 

Certo però è che, se precipuo scopo della 
municipalizzazione dei pubblici servizi è di 
crear risorse finanziare pel sollievo economico 
dei cittadini, tanto più quando si tratta di pro- 
fittevoli servizi come quello delle tramvie, non 
dovrebbe dubitarsi che, alla pari delle private 
aziende, abbia l'ente che riscatta il servizio a 
curare il conseguimento degli scopi per cui il 
riscatto si compie, cioè il suo più lucroso red- 


323 


dito nell’ interesse della collettività, a viemeglio 
assicurare l'unità del servizio, per quanto più 
non concentrato in una unica impresa, e ad 
accrescere infine le comunicazioni fra città e 
altri centri, trattandosi di esercizi pur sempre 
diretti a completarsi e collegarsi nell' interesse 
stesso di diversi titolari, nè già a neutraliz- 
zarsi con pregiudizio comune, come paventa la 
Società ». 

In ultimo la Corte ritenne altresì infondata 
la tesi della Società, cui si era associato al 
tribunale, dell'intempestività del riscatto per 
non essere decorsi i termini per esso richiesti, 
dovendo per l'esecuzione del riscatto prevalere 
i termini più favarevoli stati stabiliti in con- 
tratto. 

Per tali motivi, la Corte d'appello di Ge- 
nova, con sua sentenza del 4 aprile 1911, di- 
chiarò che il municipio di Genova non era 
tenuto a promuovere un consorzio con gli altri 
comuni finitimi e vicini per procedere alla mu- 
nicipalizzazione delle concessioni e che il mu- 
nicipio stesso aveva osservato i termini con- 
trattuali per procedere alla municipalizzazione. 

Alla stessa data, la Corte d'appello emet- 
teva un'altra sentenza relativa ad una analoga 
questione di riscatto della concessione del ser- 
vizio per l'illuminazione della città di Genova 
fatta alla compagnia « Union des Gaz », con- 
formandosi ai medesimi criteri sanciti nella 
causa colla Società Unione italiana tramways 
elettrici dando piena ragione al comune di 


Genova. 
A. M. 
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Verifica di elementi Weston. 

Il Physikalisch Tech. Reichsanstali ha 
adottato dal 1° gennaio 1911 il valore di 
1.0183 volt internazionali per f. e. m. del. 
l'elemento normale Weston, preparato se: 
condo le norme stabilite dalla conferenza 
internazionale di Londra. 

Resta così abbassato di qualche cosa il 
valore della f. e. m. da attribuirsi agli 
elementi Weston, ed è perciò di un grande 
interesse per chiunque possiede pile cam- 
pioni Weston, sia del tipo campione We- 
ston, che del tipo normale Weston di sot- 
tometterle ad una rigorosa prova col 
nuovi campioni, 

La casa Weston verifica graluttamente 
le f. e. m. di tutti gli elementi da essa 
forniti in passato. 

Tutti i possessori di elementi Weston 
possono inviarli alle Officine Galileo in 
[Firenze — rappresentanti in Itala della 
casa Weston — o al deposito in Milano 
delle stesse Officine Galileo, via S. Paolo 
10, donde poi saranno spediti alla casa e 
saranno poi ritornati ai possessori, che 
avranno a sostenere soltanto le limitate 
spese di porto. 
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Concorso per il gettito di proiettili 
da un aeroplano. 

Togliamo dalla Revue d’artillerie del set- 
tembre scorso che la casa industriale Mi- 
chelin ha messo a disposizione dell'Aéro 
Club di [Francia la somma di L. 150,000 
da distribuirsi in quattro premi per un 
concorso tra gli aviatori francesi, civili e 
militari, per il getto dei proiettili da un 
acroplano al fine di dimostrare pratica- 
mente,la potenza di distruzione che posso- 
no avere tali specie di macchine in guerra. 

Uno di questi premi dovrebbe essere 
assegnato all'aviatore che entro il limite 
di tempo del 15 agosto 1912 avrà fatto 
cadere in un sol volo in un cerchio di 10 
metri di raggio, il maggior numero di 
proiettili, del peso di almeno 20 kg. cia- 
scuno, mantenendosi ad un'altezza supe- 
riore ai 200 m. dal suolo. 

Un altro premio di 25,000 lire dovrebbe 
essere assegnato, nelle stesse condizioni 
all'aviatore che, volando ad un'altezza mi- 
nima di 1000 m. avrà fatto cadere i suoi 
proiettili in un rettangolo di 100 m. di 
lunghezza per 10 m. di larghezza. 

Gli altri due premi sarebbero assegnati 
nel 1913 con un programma da stabilirsi, 
senza però cambiare la base fondamentale 
del concorso. 

L'iniziativa presa dalla ditta francese 
riuscirà senza dubbio assai efficace per 
le utili informazioni che si potranno avere 
intorno alla possibilità d'impiegare proiet- 
tili esplosivi cogli aeroplani e sulla pre- 
cisione che si potrà raggiungere con que- 
sto nuovo genere di tiri. Si tratterà poi 
di determinare le specie di proiettili da 
impiegarsi; si può già prevedere che 
proiettili di una ventina di chilogrammi 
soltanto, quali un aeroplano può facil- 
mente lanciare, sarebbero forse sufficienti 
a produrre effetti dannosi sulle più sva- 
riate opere del nemico, come pure ad ar- 
restare per qualche tempo il funziona- 
mento di ferrovie, officine, laboratoi di 
costruzione, ecc. 

Con proiettili più pesanti, analoghi alle 
granate allungate da 155 o da 226 mm,, 
che pesano da 40 a 120 kg. e conten- 
gono circa 2/3 di esplosivo, si potrebbero 
attaccare opere maggiori, come ponti, sta- 
zioni ferroviarie, ecc.; si dubita tuttavia 
che gli attuali aeroplani possano soppor- 
tare il brusco alleggerimento d'un peso 
così rilevante: sembra che occorrereb- 
bero apparecchi assai più grandi di quelli 
ora esistenti. 

Vi sono infine proiettili più leggeri, le 
granate illuminanti e incendiarie che pe- 
sano solo 250 grammi; di queste granate 
l'aeroplano potrebbe portarne un gran 
numero e sarebbe in grado di provocare 
facilmente focolari d'incendio negli accam- 
pamenti, specie di notte. 
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I nostri aviatori militari hanno già fatto 
splendida prova con questi proiettili nel- 
l'attuale guerra tripolina. 
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Gli automobili elettrici agli Stati Uniti. — 
Gli automobili elettrici trovano facile impiego 
dove le strade sono pianeggianti e ben pavimen- 
tate; dove il prezzo di costo dell'energia elet- 
trica non è elevato. 

La carica delle batterie si effettua diretta- 
mente dalle reti a corrente continua od anche 
alternata mediante l’uso del raddrizzatore a va- 


pori di mercurio, 

Le rimesse pubbliche non raccolgono che il 
25 p. cento di tutti gli automobili elettrici : 
gli altri sono privati. 

Per questi l'energia si paga in ragione di 
circa 25 centesimi il kw-ora. Le rimesse pub- 
bliche pagano solamente la metà ed anche meno. 
Le spese di conservazione mensilmente e per 
rimessa variano da 125 a 175 lire, 

Le stazioni generatrici riscuotono annual- 
mente 300 a 350 lire per ogni rimessa pubblica. 


Gli automobili ad essenza sono molti diffusi 
e se ne contano in proporzione di 3 per uno 
ad accumulatori. P. V. 
Anelli parafulmini per isolatori di linea. — 
Gli anelli parafulmini per isolatori di linee ad 
alta tensione, introdotti nel 1910 dalla Nia- 
gara Fall Lockport and Outario C. nella sua 
rete di 650 km. a 60000 volt avrebbero dato 
risultati promettenti, perchè il numero degli 
isolatori avariati in questo primo anno di prova 
sarebbe ridotto in proporzione di ur decimo. 
Avaria di cavi telefonici. — Nel Nord Wa- 
les, a Rabuan, due cavi telefonici, con coper- 
tura impermeabile di piombo, posti in tubi di 
ferro su di un ponte della strada ferrata e sul 
suolo alle estremità di questo ponte, hanno 
avuto tutti i circuiti, compresi in ciascun di 
essi, in contatto per effetto della straordinaria 
pressione dell’acqua congelata penetrata nei 
tubi suddetti durante tempi umidi. Dopo l'av- 
venuta riparazione, le estremità dei tubi in 
ferro attraversati da nuovi pezzi di cavi rac- 
cordati, sono stati chiusi ermeticamente alle 
estremità, dando anche facile scolo alle acque 
Potrebbe anche attribuirsi l'avaria consta- 
tata nei detti cavi telefonici ad una impercet- 
tibile perforazione dello strato impermeabile di 
piombo attraverso cui l'umidità avrebbe tro- 
vato facile adito d'introdursi nell’ interno dei 
cavi, bagoarne la carta isolante e stabilire il 
contatto generale di tutti i fili. 
Effettivamente lo strato impermeabile di 
piombo si applica con torchi idraulici, a pres- 
sione di ben 40 atmosfere ed anche di più 
intorno ai fili costituenti un cavo. P. V. 
Radiofari. — In Francia il Ministero dei 
LL. PP. ha stabilito d'impiantare dei radiofari 
nei punti pericolosi delle coste dell'Oceano. 


Questi radiofari consistono in apparecchi di 
telegrafia senza fili capaci di emettere ogni 
30 secondi dei segnali che al telefono ripro- 
ducono la nota so/; questi apparecchi emettono 
un gran numero di vibrazioni al secondo in 
modo da ripetere, lentamente, almeno per 10 
secondi, le lettere O ed S dell'alfabeto Morse. 

Già due di questi radiofari sono stati in- 
stallati nei passaggi pericolosi di Quessant e 
e dell'isola di Sein. 

La fabbricazione delle lampade Z. — Se- 
condo quanto afferma M. C. Mourlon in un 
suo recente studio, la produzione delle varie 
fabbriche di lampade zirconio-wolframio (lam- 
pade Z) ammonterebbe a 9,200,000 di lampade 
all'anno. Questa produzione è così distribuita : 

Belgio, officina d'Ixelles . 300,000 

Francia, officina di Courbevie . 2,000,000 

Italia, officine di Milano, Alpi- 


gnano e di Bologna . 1,800,000 
Austria, officina di Rovereto. 500.000 
Spagna, officina di Barcellona . 1,000,000 
Svizzera, officina di Goldau . 600,000 


Inghilterra, officine di Willesden 


e di Southfield . + 1,500,000 
Stati Uniti, officine di Detroit . 1,509,000 
9,200,000 


Il rame sostituito dall’alluminio negli im- 
pianti elettrici. —: I brevetti Hall, i soli fino 
ad ora pratici per la produzioue vantaggiosa 
dell'alluminio, sono venuti ora a scadere. Data 
questa circostanza, è facile prevedere che l'in- 
dustria dell'alluminio non tarderà a prendere 
uno sviluppo enorme essendo ora accessibile a 
tutti e stante che la materia prima si trova 
in quantità quasi illimitata. 

Ciò porterà ad un notevole ribasso degli at- 
tuali prezzi di vendita, i quali permettevano 
già all'alluminio di fare una seria concorrenza 
al rame, specialmente per la costruzione delle 
linee elettriche a grande distanza. 

La ditta R. Wolf di Magdeburg-Buckau. — 
Questa ditta germanica, che può essere consi- 
derata come la fondatrice e la prima rappre- 
sentante della sviluppatissima industria tedesca 
delle locomobili e semifisse a vapore surriscal- 
dato, venne recentemente premiata a Torino con 
3 Grands Prix e a Dresda con un Grand Prix, 
oltre all'aver ottenuto pure nell'anno in corso 


le più alte onoreficenze a Roubaix, Budapest, 


Omsk, Crefeld, Schweidnitz. 
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Le necessità purtroppo da tempo sen- 
tite di unire con linee ferroviarie speciali 
anche i paeselli di montagna ai centri di 
commercio più vicini ed il desiderio di 
voler godere le bellezze sublimi della na- 
tura, donde appare maestosa, dove respi- 
rasi aria più pura, sulle alte vette che in 
ogni paese stanno perennemente a domi- 
nare le circostanti valli e le estese pia- 
nure d' intorno, hanno fatto pensare, stu- 
diare e mettere in esecuzione particolari 
sistemi di trazione, tali da rispondere a 
tutte le condizioni richieste di comodità 
e di sicurezza. 

I sistemi funicolari, da lungo tempo 
conosciuti e di cui pure esisteno nell’ E- 
sposizione di Torino, notevoli esempi di 
sport, si tralasciano perchè essi sono li- 
mitati a distanze relativamente piccole e 
non hanno carattere vero di ferrovia. 

Era invece degno di considerazioni spe- 
ciali, nella Galleria dell'elettricità, un car- 
rello automotore ad aderenza ed ingra- 
naggio, costruito, per lo scartamento di 
un metro, secondo brevetto Alioth, il quale 
risponde, all’ idea accennata, perchè era 
destinato alla ferrovia elettrica a crema- 
gliera Stresa-Mottarone, sul lago Mag- 
giore ,di recente aperta al servizio. 

Prima di farne la descrizione, data l'im- 
portanza del sistema applicabile appunto, 


in modo speciale, a ferrovie di montagna . 


a forti pendenze, è necessario accennare 
all'impianto predetto, affinchè risulti più 
chiara l'utilità del carrello Alioth a cre- 
magliera e ad aderenza in casi analoghi, 
i cul vantaggi principali risiedono nel 
servizio che esso può, indifferentemente, 
fare su tratti a cremagliera, in forte pen- 
denza, e su tratti più o meno pianeggianti 
nei limiti di pendenza per la marcia ad 


aderenza. 


3 sta 


Questo sistema di trazione funziona già 
con buon! risultati in due altri impianti 


zzazione de pubblici servizi “\ 


costruiti dalla ess letà Svizz 
ossia: gi 

Nell'impianto dì 
sazia) con tensione 
di 750 volt. 

Nell' impianto di Moiniers- Chambery 
del pari a 750 volt. 

Quello di Altstàtten-Gais è in via di 
esecuzione e funzionerà alla tensione di 
1000 volt. 

I dati principali della ferrovia Stresa- 
Mottarone sono i seguenti: 

a) Lunghezza totale della linea, for- 
mata da tratti a cremagliera in pendenza 
dall' 8 al 20°/, e da tratti a semplice ade- 
renza per le pendenze minori Km. 9,860 


311 linee di trazione 


b) Lunghezza totale dei 

tratti a cremagliera . . . . > 6,960 
c) Lunghezza totale dei 

tratti ad aderenza. . , . . > 2.900 


e 


d) Altezza della stazione 


di Stresa, (presso il lago Mag- 
giore), sul livello del mare 


e) Altezza della stazione 
del Mottarone dal mare. . . 5 
J) Raggio minimo di cur- 
vatura sui tratti ad aderenza 
nell'abitato di Stresa. . . . » 25 
g) Raggio minimo di cur- 
vatura su sede propria ad ade- 
TENZA «© da woo » 00 
h) Raggio minimo di cur- 
vatura su sede propria ad in- 
granaggio. . . . . e. > 70 
1) Pendenza massima ad 


. metri 


197 


1,379 
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aderenza . . metri 55 °/o 
I) Pendenza massima ad 


ingranaggio . . . . . . . > 310 
m) Peso di un metro di 

cremagliera Strub. . . . . Kg. 35— 
n) Peso di un metro di 

rotaia Phönix negli abitati. > 35— 


o) Peso di un metro di 
rotaia Vignole, in sede propria > 

p) Altezza della SA 
ra sulla rotaia è . . š 

q) Lunghezza dei pezzi di 
asta dentata. . . . . . . metri 3.50 


23.50 


. m/m 85 


sta 

Per dare un'idea della cremagliera Strub 
si riporta la fig. 204 dell'identico impianto 
di Montiers-Chambery. 

Tutto il percorso della via segue l'in- 
clinazione naturale del terreno, avendo 
trovato molto economico di non effettuare 
variazioni notevoli del tracciato, per non 
andare incontro a forti spese di costru- 
zioni di opere, manufatti speciali e co- 
stosi. 


Ka 500 as 
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1000mm 


La cremagliera comincia nel punto dove 
trovasi il sottopassaggio della ferrovia 
dello Stato e dove si riuniscono i primi 
due tratti brevi, uscenti dalla stazione 
ferroviaria e dal barcadero della società di 
Navigazione sul Lago Maggiore, cioè quasi 
alla progressiva Km. 1,5 della linea. — 
Qui il treno fa la prima fermata; seguono 
altre quattro fino alla sommità del Motta- 
rone non compresa l'estrema. 

Al chilometro 4,3 dall'origine, ossia 
presso la stazione di Gignese, è stata im- 
piantata la sottostazione di alimentazione, 


la quale riceve da due società, con cana- 


lizzazioni distinte e con dispositivo tale 
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da non poterle accoppiare in parallelo, la 
corrente trifase ad 8000 volt e 42 periodi 
per secondo. Quivi è trasformata in con- 
tinua a 750 volt mediante tre gruppi mo- 
tori asincroni-generatori da 150 Kw effet- 
tivi ed un altro di riserva da 200 Kw, 
azionato da un motore Diesel a 4 cilindri. 

Le dinamo sono a caratteristica di ten- 
sione discendente per funzionare in pa- 
rallelo con una batteria di 300 elementi 
Tudor di 444 ampere-ora e possono for» 
nire, per la carica di quest ultima, cor- 
rente a tensione di 1150 volt mercè con- 
veniente manovra di un adatto reostato 


di campo magnetico. 


+e 


La linea aerea di trazione è costituita 
da due semplici fili di contatto, da 64 m/m? 
ciascuno, sospesi come d’ordinario, a men- 
sole e fili trasversali mediante isolatori. 


r— 
{I 
A pria 
| 
| 


i | 


| | 
IN 
d 


| 
| 
EU = 


ook 
= 


Negli abitati i pali sono in traliccio di 
ferri sagomati e fuori, di legno iniettati 
al solfato di rame. 

Un feeder aereo d'alimentazione di 
64 m/m’ fornisce corrente alla linea, a 


distanza di quasi 500 m. fino a Stresa 


ed altri due feeder della stessa sezione 
servono di rinforzo al tratto superiore, 
sottostazione Mottarone. 

S' intende, quindi, che il ritorno della 
corrente si fa per le rotaie, munite d’ap- 
posite connessioni, e nelle stazioni sono 
previsti, per ogni evenienza, gl’ isolatori 
di sezione. 

Da quanto precede pare che l’alimen- 
tazione dell’ impianto aereo risponda per- 
fettamente alla soluzione economica del 
problema, giacchè la sottostazione di ali- 
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mentazione trovasi quasi al centro di tutto 
il percorso. 

Di più, nelle parti dove le pendenze 
sono forti ed estese, il rinforzo è stato 
aumentato convenientemente. 

xa 

Dopo aver brevemente descritto le linee, 
la via e la sottostazione dell’ impianto 
Stresa-Mottarone non rimane che a par- 
lare delle motrici e quindi del relativo 
particolare carrello esposto nella Mostra 
internazionale di Torino. 

La figura 205 rappresenta il tipo di mo- 
trice di Moutiers-Chambery identica a 
quella scelta, la quale può rimorchiare 
altra vettura ordinaria, ossia senza equi- 
paggiamento elettrico per trazione. Il suo 
peso è di circa tonnellate 30,5, con ri- 
morchio, ed a carico completo il peso to- 
tale raggiunge quasi 44 tonnellate. 
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L’automotrice comprende un comparti- 
mento viaggiatori, un compartimento fu- 
matori, un bagagliaio con sedili ribalta- 
bili per usarlo all'occasione come 3" classe, 
e due piattaforme chiuse agli estremi. Si 
accede nella vettura dal mezzo. 

Per organi di presa di corrente le motrici 
sono provviste di archetti doppi ribalta- 
bili, tipo Alioth, per marcia avanti ed in- 
dietro. 

La cassa di ogni vettura poggia su 
due carrelli del tipo adoperato sulla fer- 
rovia a cremaglieria Moutiers Chambery 
rappresentato in sezione e pianta dalla 
fig. 206, ad eccezione di qualche piccola 
modificazione di cui si parlerà oltre. 

Il carrello, per quanto riguarda il te- 
laio, è costituito da due lungheroni in la- 


miera di acciaio di 12 m/m circa di spes- 
sore, sagomata a forma di un grande ferro 
ad U conla parte aperta rivolta all’esterno 
ed alquanto allargato in corrispondenza 
delle scatole a grasso come ben risulta 
dalle figure indicate. 

Inoltre, detti lungheroni sono legger- 
mente inclinati verso l’asse mediano del 
carrello alle estremità, nelle direzioni 11 
indicate in punteggiato grosso sulla fig. 206 
più o meno conformemente alla forma del 
carrello nell’ Esposizione di Torino, desti- 
nato alla ferrovia di Stresa-Mottarone, 

Le traverse di testa del carrello sono 
consolidate da piattabande e da un'altra 
lamiera delle stesse dimensioni e forma 
di quella ad U dei longheroni. 

Su queste traverse sono fissati due 
sopporti AA' con doppia molla a spirale 
per sospensione elastica del motore a cre- 
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magliera ZM e due altri BB’ per quello 
ad aderenza AM. Ciò risulta indicato ap- 
prossimativamente in punteggiato grosso 
sulla figura 206, poichè su questa appare 
per motore un solo sopporto elastico a 
doppia molla a spirale G. 

L’appoggio del telaio sulle scatole a 
grasso è ottenuto con l'inserzione di 
molle a balestra solide. 

Nel mezzo del telaio, tra i due assi mo- 
tori, sonovi tre traverse di consolidamento 
di sospensione e di appoggio. 

Quella più vicina al motore ad ingra- 
naggi è a forma di U e le altre due n, n 
ad angolo. 

Tra queste è compresa e guidata negli 
estremi la trave rettangolare vuota con 
foro nel centro per il perno intorno a cui 


gira la cassa intera delle motrici nelle 
curve (vedere fig. 205). 

Le molle a balestra sottostanti m, m in 
direzione normale all'asse del carrello, 
che poggiano su piastra di ferro piegata 
ad U e connesse alle traverse d'angolo 
predette n, n servono quale secondo giuoco 
elastico per rendere le automotrici insen- 
sibili ai contraccolpi. 

In riguardo alla disposizione del motore 
ad aderenza essa è analoga a quella di 
motrici ordinarie di trazione elettrica ad 
eccezione solamente di una leggera in- 
clinazione che esso ha verso l’asse motore 
su cui si appoggia con i due relativi cu- 
scinetti; mentre il motore ad ingranaggi 
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è orizzontale. Però le sporgenze di questo, 
formante i due cuscinetti per l'appoggio 
dello stesso sull'asse motore corrispon- 
dente, a differenza di quelle del motore 
ad aderenza, sono più lunghe per lasciare 
ancora il posto ad altro asse intermedio 
0,0 allo scopo di ridurre la velocità a 
metà mediante il doppio giuoco d' ingra- 
naggi aa e bb (fig. 206). 

Gli assi motori sono accoppiati per 
mezzo di bielle € manivelle onde aumen- 
tare l'aderenza. 

La ruota dentata, che ingrana nella cre- 
magliera, occupa la posizione cc nel centro 


dell'asse motore sul quale è calettata. 
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ata i 

D'altra parte i circuiti elettrici, rap- 
presentati da uno schema, identico a 
quello della fig. 207, relativo alle motrici 
Moutiers-Chambery sono studiati e pre- 
visti in modo che, su di ogni vettura 
a due carrelli come innanzi descritti, 
i due motori ad aderenza funzionano in 
parallelo alla tensione normale di 750 volt 
sul tronco ad aderenza; mentre quelli a 
cremagliera restano esclusi. 

Nelle salite, quindi, con cremagliera, i 
due motori ad aderenza marciano in serie 
e quelli a cremagliera in parallelo ; giac- 
chè questi se hanno la stessa velocità degli 
altri ad una data tensione, sull'asse mo- 
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Per raddolcire l'avviamento il motore 
a cremagliera è stato munito di un ap- 
perecchio a frizione RK calettato sull’ e- 
stremo suo albero contro il pignone a 
del primo giuoco d’ingranaggi, 

Su di ogni piattaforma, fig. 205, esiste 
il solito controller o regolatore di marcia, 
il quale, in questo caso, si differenzia dagli 
altri di tipo ordinario a corrente continua 
per contenere, oltre al cilindro del cambio 
di marcia sui tratti ad aderenza e sui 
tratti a cremagliera, due cilindri princi- 
pali distinti, l'uno pel funzionamento in 
serie ed in parallelo dei motori ad ade- 
renza è l’altro per l'esclusiva marcia in 
parallelo dei motori a cremagliera, Ogni 


Fig. 206. 


tore relativo la velocità resta ridotta 
a metà per averli muniti d'un doppio 
giuoco d’ ingranaggi. 

Di conseguenza i motori ad aderenza, 
accoppiati in serie sulle parti a crema- 
gliera della via, svilupperanno alla peri- 
feria delle ruote motrici relative la stessa 
velocità lineare di quella sviluppata dai 
motori a cremagliera sulle rispettive ruote 
dell’asse motore relativo. 

Ogni motore ha la potenza di 100 ca- 
valli effettivi ed è provvisto di bobinein- 
duttrici di compensazione, (non rappre- 
sentate sullo. schema (fig. 206), per eli- 
minare le scintille al collettore. 
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controller comporta pure i voluti contatti 
per frenare elettricamente in corto cir- 
cuito ed i meccanismi di arresto neces- 
sari fra i 3 cilindri per impedire ogni 
falsa manovra. 

Inoltre, sullo schema figura 207 sono 
rappresentati tutti gli apparecchi elettrici 
dell'equipaggiamento intero, le cui lettere 
indicatrici corrispondono ai seguenti nomi: 

A amperometro; V voltometro; b 
parafulmine; ? bobina d'induzione; HS 
valvola fusibile principale; e interruttore 
automatico principale; g soffiatore ma- 
gnetico nei controller; AM motori d'ade- 
renza; ZM motori d’ingranaggi, AS ci- 
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lindri dei motori ad ingranaggi; AW re- 


sistenze d'avviamento e di frenaggio dei 
motori AM; ZW resistenze di avviamento 
e di frenaggio dei motori ZM; a edsin- 
terruttori e fusibili dei circuiti luce. 
Notisi infine che la carcassa di ogni 
motore è unita elettricamente e solida- 
mente, a mezzo di un tirante a corda in 
fili di ferro galvanizzato, alla vicina tra- 


versa di testa del carrello. 


ata 


In riguardo ai freni, già si è fatta men- 
zione di quello elettrico in corto circuito 
regolabile su resistenze. 

À questo bisogna aggiungere quello a 
mano con 2 telai speciali porta ceppi di 
cui quello dalla parte del motore a cre- 
magliera è in unione con lo stesso freno 
a nastro ee, fig. 206. 

Questo freno è costituito da una ruota 
a 5 gole (od anche di più a seconda del 


peso delle vetture), a sezione radiale an- 


| 


-y Cu 
Sas, 
—-è .. Toe 
= ata a $ 
a ii 
e x 


{€ 


golare, e da un corrispondente nastro di 
acciaio rivestito internamente da uno spes- 
sore di metallo antifrizione continuo e 
suddiviso, su poco più della metà del suo 
spessore, in modo da formare come tanti 
blocchetti di 5,5 cm. circa di lunghezza 
contro la ruota sottostante scanellata. 
L'estremo superiore della parte in acciaio 
del nastro predetto resta fisso, mediante 
speciali pezzi in ferro, al punto di attacco 
della leva di comando vicina dei porta 
ceppi, in guisa tale che l'azione di fre- 
naggio si effettua, al tempo stesso, sulle 
ruote del carrello e su quella scanellata 
del freno a ‘nastro. 

Di più, un effetto energico e continuo 
nel frenare si ottiene col sistema diffe- 
renziale di freno Westinghouse ad aria 
compressa in cui le aste dei due cilindri 
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freno, relativi ai motori ad aderenza ca 
cremagliera, agiscono sulle stesse leve di 
comando dei pertaceppi del freno a mano. 

La pompa dell'aria compressa è azio- 
nata da un motorino elettrico e, come di 
regola, oltre alle valvole regolatrici e ru- 
binetti semplici e di manovra, sono di- 
sposti sotto ogni automotrice un serba- 
toio principale dell’aria compressa, in re- 
lazione con la detta pompa, ed un serba- 
toio ausiliario in relazione con i due ci- 
lindri a freno. Sotto una vettura di ri- 
morchio vi è un solo serbatoio ausiliario 
dell'aria compressa ed un solo cilindro a 
freno. 

Un quarto freno è l’automatico a nastro 
BS, (vedere fig. 206) il quale funziona quan- 
do la velocità del treno nelle discese sor- 
passa i 10 chilometri per ora, mettendo 
in azione al tempo stesso, il freno ad aria 
compressa. L'apparecchio a frizione RK 
precitato interviene del pari per attutire 
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Fig. 207 


l'arresto”ejlo sforzo, sul motore ad ingra- 
naggi relativo. 

Inoltre, quando sui tratti in ascesa in- 
feriore ad 8 °/, d'inclinazione sull'orizzon- 
tale, si va a velocità superiore a 12 chi- 
lometri all'ora, uno speciale dispositivo 
mette fuori d'azione il freno automatico. 

Questo freno comporta un disco calet- 
tato sull'altro estremo dell'asse del mo- 
tore ad aderenza, oppostamente all’appa- 
recchio a frizione RZ, ed un nastro di 
acciaio rivestito internamente d'uno spes- 
sore uniforme di 5 m/m circa di rame 
tutto d' intorno al disco indicato. 

La leva che porta il contrappeso P, 
quando questo cade, gira intorno al perno 
S e con esso gira del pari uno speciale 
eccentrico il quale .tende il nastro d'ac- 
ciaio contro il disco BS e frena il motore 
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e di conseguenza i relativi ingranaggi di 
riduzione e da cremagliera unitamente al 
freno ad aria compressa che agisce, come 
detto, anche sui ceppi di tutte le 4 ruote 
di ogni carrello. 

La leva col contrappeso P rimane oriz- 
zontale quando la velocità è inferiore a 
10 chilometri ora e lo scatto ha luogo 
per effetto della forza centrifuga che, ol- 
trepassato questo limite di velocità, agisce 


,sull'estremità mobile di uno speciale con- 


gegno, fisso nell’ interno del disco freno 
stesso, (dalla parte verso il motore), spin- 
gendb innanzi il dente di scatto che man- 
tiene orizzontale la leva predetta, in marcia 
a velocità inferiore a quella limite indi- 
cata per le discese. 

Avvenuto lo scatto, si ritorna la levà 
col suo contrappeso P nella’ posizione 
orizzontale di azione mediante apposito 
cilindretto a stantuffo funzionante conl’au- 
silio dell'aria compressa. 
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Di regola svi tratti ad ingranaggio, 
nella discesa, si fa uso del freno elettrico 
in corto circuito per mantenere la velo- 
cità media oraria intorno ad 8,5 chilo- 
metri. Nei tratti ad aderenza invece il freno 
di servizio adottato è quello Westinghouse 
ad aria compressa col quale, nelle discese, 
si può mantenere la velocità di 20 chi- 
lometri ora ammessa. 

In ultimo conviene semplicemente ricor- 
dare che con l'aria compressa si coman- 
dano non solo gli archetti di presa della 
corrente ma anche le sabbiere ff. (fig. 
206); ed il fischio d'allarme manovrabile 
con bottone a pedale. 

sa 

In dondiusione il tipo di carrello con un 
motore ad aderenza e l’altro ad ingra- 
naggi della Ditta Alioth risolve soddisfa- 


centemente il problema della trazione 
elettrica su linee ferroviarie in montagna e 
di forte pendenza, col vantaggio ancora 
di potere usare le stesse automotrici sia 


sui tratti a cremagliera, sia sui tratti ad 


aderenza, concorrendo sui primi, giusta- 
mente, tutti i motori per svilupparvi lo 
sforzo di trazione necessario richiesto; 
mentre fino alle pendenze dell'8 °/, re- 
stano esclusi i motori ad ingranaggi. 
Esaminando ora il problema sotto il 
punto di vista economico è a notarsi che 
il consumo di energia sui tratti ad ade- 
renza e per pendenze sino all’8 °/,, resta 
di certo, notevolmente influenzato dal 
peso dei motori a cremagliera, compresi 
il giuoco supplementare d’ ingranaggi di 
riduzione ed i freni a nastro; giacchè trat- 
tasi per lo meno di 4 a 5 tonnellate di 
differenza. Effettivamente il peso per metro 
quadrato di pianta, in base alle dimen- 
sioni sulla fig. 205 risulta di 970 Kg. al- 
quanto eccessivo; mentre in quelle mo- 
nofasi sia pure di lunghezza doppia, questo 
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valore scende ad 830 Kg. circa ed in media 
a 600 Kg. (ed anche meno), nelle auto- 
motrici a corrente continua. Di conse- 
guenza nell’applicazione del sistema Alioth 
bisogna tener conto dell'aumento di spesa 
dovuto alla maggiore richiesta di energia 
in base al prezzo di costo di questa e 
confrontarlo con le eventuali spese di co- 
struzione e di esercizio per vetture di- 
stinte ad aderenza da quelle a cremagliera. 
In ogni modo dove il percorso ad ade- 
renza è breve il carrello Alioth risulta 
economico, specialmente se il prezzo uni- 
tario dell'energia è basso. Esso s'impone 
all'occorrenza dove è possibile raccordare 
la cremagliera direttamente ad una linea 
di trazione distinta; giacchè se perdesi 
il benefizio di fare uso delle stesse auto- 
motrici sui tratti ad aderenza, l'equipag- 
giamento adottato risulta sempre neces- 
sario per trasportare le vetture nelle of- 
cine di riparazioni installate in luoghi più 
comodi ed economici. 
Ing. P. Viscipr. 
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L'OZONO NELLA PURIFICAZIONE DELL'ARIA 


Una delle moderne applicazioni dell'e- 
lettricità che ha ormai felicemente su- 
perato lo stadio di prova, e che va di 
giorno in giorno sempre .più diffonden- 
dosi, è quella della produzione dell'ozono 
allo scopo di purificare l’aria viziata me- 
diante l’'energica azione ossidante di que- 
sto gas. 

Come tutti sanno, l'ozono non è che 
una forma condensata di ossigeno (03), 
e può da quest'ultimo esser prodotto in 
‘varie maniere, di cui la principale è quella 
della scarica elettrica silenziosa attraverso 
dell'aria ben asciutta. 

Per opera delle forze naturali viene 


continuamente prodotto dell'ozono: ad. 


esempio, durante i temporali, e in un 
modo ancora non bene chiarito, per l'a- 
zione del sole e delle maree sopra lunghi 
tratti di spiaggia sabbiosa; così pure per 
il movimento delle nuvole e dell'aria in- 
torno alla sommità delle montagne (1). 


Si suppone che in tutti questi casi una 
scarica silenziosa di elettricità abbia luogo 


attraverso l'aria, donde la produzione di 
ozono in quantità più o meno rilevanti a 
seconda delle particolari circostanze. 

La quantità di ozono che si trova nel- 
l'atmosfera non è mai grande; però, se 
si tien conto dell'enorme estensione del- 
l' inviluppo atmosferico, la somma totale 
di ozono che viene a formarsi per opera 
di forze naturali, sotto condizioni favore- 
voli, dev'essere certo notevolissima. 


(1) Electrical Review, Londra, n. 1758. 


La presenza dell'ozono può facilmente 
riconoscersi dall'odore (quell'odore carat- 
teristico che si sente sempre in vicinanza 
di una macchina statica in azione) in molte 
stazioni climatiche. di mare e di monta- 
gna; e il vigore che si riacquista in que- 
ste località è generalmente attribuito alla 
presenza di questo gas. 

sta 

Quantunque sia impossibile con mezzi 

artificiali di dare all’ aria di locali chiusi 


od affollati la freschezza e le vivificanti 


caratteristiche dell’aria che si respira vi- 
cino al mare od in montagna, tuttavia 
non vi ha dubbio che si possa fare molto 
di più di quello che è stato raggiunto 
sin qui; e che coll’applicazione di metodi 
più efficienti ed opportuni di ventilazione 
e purificazione, l’aria fetida e carica di 
germi che molte volte si è costretti a re- 
spirare nei trams, nelle ferrovie, teatri, 
sale di concerto, ed altri luoghi pubblici, 
può essere resa assai meno dannosa. 
L'ozono, quando è artificialmente pro- 
dotto ed aggiunto all'aria viziata, agisce 
in due modi. Come forma concentrata di 
ossigeno esso tende a ripristinare l’equi- 
librio tra l'ossigeno stesso ed i gas inerti 
dell’ atmosfera; in tal modo il respirare 
si fa più facile, specialmente per quelle 
persone affette nei bronchi, nei polmoni 
o nel cuore. Ma il servigio maggiore che 
esso dà, è nella sua qualità di attivissimo 
agente ossidante e di battericida. Le mi- 
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nute particelle di materia organica sospese 
nell'aria di tutti i luoghi chiusi ed affol- 
lati, e dovute alle esalazioni dei polmoni 
e dei corpi, vengono bruciate e rese in- 
nocue dall’ozono, mentre gran numero di 
batterii e germi infettivi sono del pari 
distrutti da questo gas salutare. 

Se quindi in tutti quei luoghi dove 
molte persone debbono ordinariamente 
trovarsi riunite, si riesce a mantenere una 
sufliciente produzione di ozono, i dannosi 
risultati saranno ridotti per lo meno del 
50 °/ e molte serie infezioni verranno 
ad essere completamente evitate. 

Non vogliamo qui entrare a discutere 


sui sistemi di ventilazione, quantunque 


questi costituiscano un campo ben inte- 
ressante per l'applicazione dei principii 
scientifici. L'installazione di uno o più 
ventilatori che rimuovono dell’aria già 
viziata, creando delle correnti dove meno 
son desiderate: non è certo quello che si 
può chiamare ventilazione scientifica, ma 
precisamente il contrario; € più presto 
verrà ciò riconosciuto, tanto meglio sarà 
per tutti gli interessati. La base essen- 
ziale di qualunque sistema di ventilazione 
è che si deve « sostituire aria pura ad aria 


viziata >. 
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Questa particolare applicazione dell'elet- 

tricitå alla produzione di ozono per la 


purificazione dell'aria si è venuta svilup- 


pando assai lentamente; anzi, bisogna 
dire che ha cagionato dei disappunti in 
molti che se ne occuparono nei primi 
tempi. Però il progresso fatto in questi 
ultimi anni è stato tanto considerevole 
che giustifica appieno l'opinione che oggi 
comunemente si tiene al riguardo: che 
cioè per l'avvenire nessun veicolo od edi- 
ficio pubblico potrà essere considerato 
come completamente fornito, se non di- 
sponga di macchinario ed apparecchi ade- 
guati per la ventilazione e la purifica- 
zione dell’aria. 

In Germania la notissima Ditta Siemens 
e Halske sta facendo una specialità di 
quest’ applicazione, ed ha posto sul mer- 
cato apparecchi varii per forma e gran- 
dezza (vedi fig. 208, 209, 210), a scopo 
di ozonizzazione e ventilazione, 

Per ciò che riguarda la parte ozoniz- 
zante, essi non sono che modificazioni 
dell'originale tubo ozonizzatore ideato da 
Werner von Siemens nel 1875. Consi- 
steva questo di due tubi di vetro, l'uno 
di poco più largo dell’ altro, fissati con- 
centricamente e rivestiti di stagnola sulle 
due superficie le più distanti l'una dall'al- 
tra. | detti rivestimenti metallici erano 
quindi connessi colle estremità di una 
macchina elettrica ad alto potenziale, men- 
tre una corrente di aria secca e filtrata 
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era fatta passare nello spazio annulare 
fra i due tubi di vetro. In tali condizioni 
veniva prodotto dell'ozono in quantità di- 
pendente dalla rapidità del passaggio del- 
l’aria, che non doveva essere inferiore ad 
un certo limite onde evitare il sovrari. 


AA 
Ve 


NA 
~- 


- 
af 


- "a A n 
" sr 
Mo A | D e 
3 e 


<P 
——- 
.. (2 


Fig. 208 — Ozonizzatore a` corrente continua. 


scaldamento, e dall'assenza di scintille, in 
quanto queste ed il riscaldamento hanno 
un effetto sfavorevole sulla produzione di 
ozono. 

L'ozonizzatore moderno della Ditta Sie- 
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Fig. 211 — Apparecchio « Ozunair > 
a corrente continua per Ospedali. 


mens e Halske è tuttora del tipo sopra 
descritto, ma il tubo interno di vetro è 
stato sostituito con un cilindro di metallo, 
e il tubo esterno è circondato di acqua. 
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La scarica silenziosa ha luogo tra il ci- 
lindro metallico interno che è connesso 
ad una sorgente di elettricità ad alta ten- 
sione, ed il rivestimento metallico esterno 
del tubo di vetro, che viene collegato 
colla terra. L'ossigeno dell'aria passando 


Fig. 209 — Tipo verticale a corrente continua. 
Ozonizzatori Siemens. 


nello spazio anulare tra il tubo di me- 
tallo e quello di vetro, viene così ozo- 
nizzato. Si accresce la capacità dell'appa- 
recchio semplicemente aumentando il nu- 
mero delle unità, come può vedersi dalle 
figure qui annesse che mostrano le forme 
in cui esso è usato. | 

Numerose installazioni di ozonizzatori 
per la ventilazione e la purificazione dcl- 
l'aria sono state gia compiute dalla Ditta, 
col più grande successo, sia a Berlino che 
in altre città di Europa. Tra le più impor- 
tanti vanno ricordate quelle del Palazzo 
del Parlamento Germanico, e del Muni- 
cipio di Amsterdam; quelle delle camere 
frigorifere e dei mattatoi di Colonia, Dus- 
seldorff, Potsdam ed Erfurst; un gran 
numero di teatri, sale di concerto, alber- 
ghi, banche, ecc. sono egualmente forniti 
di apparecchi. Due delle più grandi instal- 
lazioni sono quelle” del Reichstaggebaide 
in Berlino con una capacità di purifica- 
zione di 200.000 m. c. di aria all'ora; e 
quella dell’Admiral Palast, pure in Berlino, 
con una capacità di 30.000 m. c. all'ora. 
Anche il famoso Casino di Montecarlo 
possiede un’ importante installazione di 
una capacità di oltre 60.000 m. c. all'ora; 
cosicchè, per l’avvenire, i signori giuoca- 
tori non potranno più attribuire la loro 
cattiva fortuna ad un qualsiasi disturbo 
cerebrale causato dall'aria viziata che erano 
costretti a resplrare. 

In Inghilterra la Ozonair Company Ltd- 


ha raggiunto un successo permanente colla 
manifattura ed installazione di ozonizza- 
tori per vari scopi, incluso quello della 
purificazione dell'aria. | 

La Compagnia possiede le patenti del 
tipo Rosemberg che differisce dal tipo 


Fig. 210 — Apparecchio portati'e. 


Siemens per parecchi importanti dettagli. 

L’ ozonizzatore Rosenberg si compone 
di sottili lastre di micanite ricoperte da 
ambo le faccie di una fittissima rete di 
fili di rame, con circa 15 maglie per cen- 
timetro ; nessun dielettrico di vetro od 
altro materiale separa le due superficie 
fra cui avviene la scarica. L’aria ben secca 


Fig. 212 — Apparecchio « Ozonair » portatile. 


e filtrata vien fatta passare tra due o più 
di questi elementi posti ad una distanza 
di circa 10 cm; e il potenziale di scarica 
viene mantenuto a 4500 volt. L’ assenza 
di scintille sotto queste condizioni è at- 
tribuita all'enorme numero delle piccole 
sporgenze (247 maglie circa per cm?) dei 


nodi della rete da cui parte la scarica, 
nessun punto trovandosi ad un potenziale 
sufficientemente alto per poter dar luogo 
ad una scarica disruptiva. 

L'ozonizzatore Rosenberg è costruito 
in vari tipi e forme, come può vedersi 
nelle figure 211, 212 € 213. 

Gl'impianti fatti sin qui dalla Ozonair 
Co. sono notevoli in Inghilterra, ed un 
certo numero dei loro apparecchi sono 
usati pure all'estero e nelle Colonie In- 
glesi. Tra gl'’impianti fatti a Londra si no- 
tano: Loydd's; His Majesty's Theatre; 
l'Hotel Piccadilly, e la Royal Court of 


Justice. . 
sta 
Per quel che riguarda il costo di pro- 
duzione dell’ ozono, si può ritenere in 
media che, sotto condizioni normali, si 
hanno dai 75 ai 100 grammi di ozono 


per cavallo-ora ; dal che risulterebbe un 
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aria ozonizzata all'ora, viene fatta funzio- 
nare con un consumo inferiore ai 600 
watt. 

La Ozonair Co. dà invece come energia 
richiesta nelle sue installazioni, dai 70 ai 
130 watt per la produzione di 850 a 1700 
m. c. di aria purificata all'ora, rispettiva- 
mente. 

E' ovvio che su queste cifre non pos- 
sono essere basati dei calcoli esatti per 
avere il preciso costo dell’ozono prodotto: 
infatti oltrechè bisogna tener conto del 
prezzo dell'energia elettrica nelle diverse 
località e nei vari paesi, non è stabilita 
la concentrazione di ozono nell'aria dopo 
il trattamento. 

Quello però che resta dimostrato è che 
la purificazione dell’aria per mezzo del- 
l'ozono non è affatto proibitiva; anzi, in 
vista degli enormi vantaggi che possono 
usufruirsi per la salute e per la preven- 


Fig. 213 — Grande apparecchio « Ozonair» a corrente alternata. 


rendimento dal 7,5 al 10 °/,. Dalle cifre 
fornite dalla Ditta Siemens e Halske si 
ha che per il funzionamento di un ozo- 
nizzatore che dia dai 1000 ai 5000 m. c. 
di aria purificata all'ora, l'energia spesa 
sta tra i 30 ed irso watt; ed un sistema 
completo di ozonizzatori, inclusi i venti- 
latori, per un edificio dove si richiedono 
600 m. c. di aria, purificata all'ora, im- 
porterebbe un consumo di circa 180 watt. 
E' da notare pure che l'energia richiesta 
diminuisce colla grandezza degli apparec- 
chi; così, ad esempio, un'installazione 
Siemens completa che dà 5300 m. c. di 


zione di malattie infettive, il costo deve 
essere ritenuto assolutamente minimo. 

Vogliamo ancora notare, prima di chiu- 
dere, essere cosa importantissima che 
l'aria, prima di venire introdotta negli 
apparecchi, sia ben secca ce filtrata. Al- 
cuni degli insuccessi che incontrarono, 
nei primi tempi, coloro che si occuparono 
industrialmente di quest’applicazione del- 
l' elettricità, erano da attribuirsi esclusi- 
vamente al non aver tenuto conto della 
detta essenziale condizione. 


Ing. ENNIO ZOMPARELLI. 


KE 
Generatore di corrente alternata ad alta frequenza. 


Nella radiotelegrafia, e specialmente 
nella radiotelefonia, per ottenere correnti 
alternate di frequenza sorpassante talvolta 
i 100.000 periodi per secondo, nonchè 
una regolarità e stabilità di funzionamento 
per vincere grandi distanze, occorre far 
ricorso a mezzi capaci di fornire in corri- 
spondenza una potenza notevolmente alta; 


(1) Industrie Eléctrique del 25 giugno 1911. 


| venientemente le dimensioni 


giacchè le scintille e l’ arco voltaico non 
sono sufficienti che per piccole portate. 

Si è quindi voluto mettere in pratica 
l'idea di fornire direttamente correnti al- 
ternate ad alta frequenza, modificando con- 
delle mac- 
chine generatici. 

Però, anche dando al rotore una velo- 
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cità periferica doppia di quella massima 
di 80 metri per secondo, praticamente 
realizzabile con gruppi turbine a vapore- 
dinamo, si è trovato difficile, fino ad ora 
di poter realizzare macchine di grande 
potenza, capaci di fornire correnti alter- 
nate ad alta frequenza; giacchè il passo 
polare risulterebbe molto piccolo e, per 
l'alta tensione della corrente, non risul- 
terebbe neppure sufficiente per lo spessore 
degl'isolanti. ci 

Inoltre, per questo stesso motivo, l’in- 
terferro dovrebbe ridursi in corrispon- 
denza della grandezza del passo polare e 
la profondità delle scanalature dovrebbe 
limitarsi al punto da evitare notevoli di- 
spersioni di linee di forza magnetica e 
quindi perdite per isteresi e correnti di 
Foucault, . | 

M. Cohen avrebbe risolto il problema 
mediante l’impiego di un gruppo di al- 
ternatori monolasi, montati sullo stesso 
asse di rotazione e collegati in modo che 
il primo risulti eccitato con corrente con- 
tinua e gli altri, successivamente, con la 
corrente generata dall' alternatore prece- 
dente ad ognuno di essi. 

Più importante, però, è la disposizione 
immaginata da Goldschmidt, pubblicata 
nell' Elektrotechnische Zeitschrift del 19 
gennaio 1911, che qui sotto brevemente 
riproduciamo. (1) 


Fig. 214. 


In un primo dispositivo, fig. 214, costi- 
tuito da una macchina trifasica ad indu- 
zione, la corrente continua della batteria 
di pile, P, alimenta lo statore S soltanto, 
poichè 1 condensatori C ne impediscono 
il passaggio del rotore R, che si fa gi- 
rare ad una velocità angolare w. La bat- 
teria P risulta protetta dalla bobina d'in- 
duzione B, convenientemente calcolata, 
contro le correnti alternate che si gene- 
rano, durante il funzionamento della mac- 
china. 
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Nel rotore si sviluppa di conseguenza 
corrente alternata di frequenza f, la quale, 
passando nello statore S, determina un 
campo rotante trifasico, che, muovendosi 
in senso contrario a quello del rotore, 
possiede una velocità effettiva doppia di 
quella dell'ultimo. Perciò detto campo 
magnetico genera nel rotore correnti al- 
ternate di frequenza 23, le quali, a loro 
volta, generano anche altro campo ro- 
tante, in cui si muove lo stesso rotore 
con una velocità angolare relativa di 3%, 
che dà luogo perciò a correnti alternate 
di frequenza 35 e così via fino a raggiun- 
gere la frequenza richiesta. 

Praticamente si ha il dispositivo sche- 
matico rappresentato dalla fig. 215, il quale 
comprende lo statore S ed il rotore R di 
una macchina per correnti alternate mo- 
nofasiche. | 
JI funzionamento è del tutto, identico 
al precedente, poichè esiste la bobina di 
induzione B, per protezione della batte- 


Fig. 215. 


ria di pile P, ed il conduttore C, in de- 
rivazione sullo statore S, per lasciar pas- 
sare le correnti indotte dal rotore nello 
statore. La sola diflerenza risiede in que- 
sto che le correnti dal rotore allo statore 
sono, nel primo caso, trasportate diretta- 
mente, e, nel secondo caso, induttiva- 
mente. 

Inoltre, col condensatore C in corto cir- 
cuito sulla macchina si annulla la self- 


induzione di quest'ultima e si ottengono. 


correnti di sufficiente ampiezza; giacchè 
per la forma della curva del campo, che 
non è sinusoidale, si producono armoni- 
che di ordine superiore e relativamente 
di deboli oscillazioni. k 
L’inventore chiama il tipo di macchina 
suddetto « Generatore a riflessione » perchè 
è paragonabile al sistema costituito da 
uno specchio fisso e l’altro girevole, ri- 
.flettentesi nel primo. 
Il principio secondo cui può regolarsi 
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la frequenza in un stazione radiotelegra- 


” fica è riassunto nella fig. 216, nella quale 


è rappresentato il circuito trasmettitore 


Fig. 210. 


di onde hertziane con la relativa antenna 
e presa di terra. 


me - e - Cp 


Si faccia, ad esempio; il caso che la 
macchina generatrice debba, nel circuito 
dell'antenna M, N, fornire correnti di fre- 
quenza 4 volte più grande di quella / che 
normalmente produrrebbe nel circuito 
R C, B, C, R del rotore R. 

Si scelgano B, e .C, in risonanza per 
la frequenza / e la reattanza di capacità 
B; annulli qnella induttiva di R. Le cor- 
renti di frequenza 25 si ottengono nel cir- 
cuito C, B, C, in unione con la terra, 
l'antenna e lo statore S. La capacità C, 
st sceglie in risonanza con la self-indu- 
zione dello. statore e la reattanza di ca- 
pacità del condensatore C,, per la fre- 
quenza 2 /, deve essere annullata dalla 
reattanza induttiva della bobina B, pur- 
chè non si abbia differenza di potenziale 
sensibile agli estremi M, N, del circuito 
B, C, relativo all’antenna. 

Quindi nel condensatore C; si hanno 
le correnti alternate di frequenza 35 e 
nel circuito B, C, quelle di frequenza 45. 

Nella stazione radiotelegrafica d' Eber- 
swalde (Germania) della Società Anonima 
C. Lorenz, funziona, fin dall'aprile 1910, 
una generatrice basata sul principio pre- 
detto. Essa dà correnti alternate di 30.000 
periodi per secondo e di lunghezza d'onda 
10.000 m. alla potenza di 12.500 chilowatt 
e correnti di 60.000 periodi per secondo 
e di lunghezza d'onda 5000 metri alla 
potenza effettiva di 8 a 10 chilowatt. 

Si comprende, infine, da quanto pre- 
cede, che, per frequenze sia pure supe- 
riori a 100.000 periodi per secondo, non 
esiste difficoltà alcuna nella costruzione 
delle generatrici di potenza corrispondente, 
60-80 KW ed anche più. 


P. V. 


La Centrale a gas del Laar, a Ruhrort 


Riproduciamo a fig. 217 la sala delle 
macchine della Centrale del Laar instal- 
lata recentemente dalla Società « Phoenis » 
a' Ruhrort, Prussia Renana (1). 

Il macchinario si compone di quattro 


‘motori a gas d'alto forno, di 1600 HP co- 


struiti dalla Casa Haniel & Lueg di Dus- 
seldorf, accoppiati a quattro alternatori di 
1200 KW, forniti dalla A. E. G. di Ber- 
lino. | 

I motori marciano alla velocità. di 94 
giri al minuto primo, con due cilindri di- 
sposti in tandem e aventi un diametro di 
980 mm. e una corsa di 1200 mm. Le 
loro doti caratteristiche sono la solidità 
di costruzione, | ampiezza delle dimen- 
sioni, la giudiziosa disposizione dei mec- 


(1) « Elect. Rev. e West, Ele:t.» 23 sett. 19 IL 


canismi di comando, la semplicità e la 
facile accessibilità di tutte le parti, la lu- 
brificazione sicura, il raffreddamento effi- 
cace, la regolarità e la dolcezza della 
marcia. 

Un'attenzione speciale si è dedicata alla 


` costruzione dei cilindri, che sono di ferro 


duro a grana finissima e gettato in ma- 
niera da evitare sforzi provenienti da ine- 
guale contrazione della massa. I cilindri 
sono fissati alle loro incastellature me- 
diante un gran numero di bulloni robu- 
stissimi, filettati secondo un sistema re- 
cente che, sia in Europa, sia in America, 
è stato trovato preferibile, per le macchine 
a gas, alla filettatura Whilicorth, Questo 
collegamento così solido, impedisce, non 


ostante la grande variabilità degli sforzi, 
sia in valore sia in direzione, ogni più 
piccolo spostamento dell'insieme. 

L' incastellatura principale è così con- 
formata che il peso preponderante del ma- 
teriale cade nel piano degli sforzi agenti: 


essa riposa su una fondazione di calce- 


struzzo, alla quale è ancorato per mezzo 
di numerosi ramponi: ed è in parte in- 
cassata nel suolo, anche allo scopo di por- 
tare le valvole e i meccanismi di distri- 
buzione a un'altezza facilmente accessibile. 

L' incastellatura intermedia che unisce 
i due cilindri a flangia, ha uno spessore 
assai facile, ed è, come la principale, rin- 
forzata internamente da nervature. Al di 
sopra essa ha un'apertura la quale per- 
mette la rimozione dello stantuffo, ed è 
rinforzata tutto all’ ingiro da una flangia 
di acciaio. Sia questa incastellatura inter- 
media che i cilindri, sono fissati alla pia. 
stra di fondazione in maniera da potersi 
distendere liberamente nel senso della 
loro lunghezza. Essa porta all'interno la 
guida per il pattino intermedio, ad un li. 
vello abbastanza basso, perchè si possano 
smontare i coperchi dei cilindri senza ri- 
muovere la guida stessa. 


Ogni stantuffo è un pezzo di fusione. 


cavo, collegato all’asta mediante un cono 
con vite e madrevite a filetto trapezoidale: 
le aste degli stantufli, di acciaio al nikel. 
sono forate per tutta la loro lunghezza, 
al triplice scopo di alleggerire la costru- 
zione, offrire un passaggio all' acqua re- 
frigerante e di permettere un controllo 
della bontà del materiale. 

Le aste dei due cilindri, posteriore e 
anteriore, sono collegate a mezzo del pat- 
tino intermedio; disposizione che per- 
mette di aggiustare i due stantuffi alla 
distanza voluta. A prevenire una flessione 
di queste aste durante la marcia, esse sono 
leggermente incurvate verso l'alto, così 
che quando gli stantuffi sono a posto, esse 
sono perfettamente orizzontali, tenendo 
conto del loro peso e di quello dell'acqua 
refrigerante. Naturalmente i due stantufli, 
con le loro aste, formano due pesi eguali. 
Le teste a croce, le bielle d' accoppia- 
mento e gli alberi sono in acciaio Siemens 
Martin: gli alberi sono forati onde per- 
mettere la lubrificazione centrale dei sop- 
porti e del perno di manovella. 

Il sistema delle valvole è del tipo a 
stratificazione : i motori lavorano a com- 
pressione costante, tendendo così a favo- 
rire una marcia dolce anche a carico va- 
riabilissimo; sono a quattro tempi ca 
doppio effetto. La regolazione si effettua 
variando la proporzione della miscela, in- 
troducendo cioè più o meno gas in rap- 
porto alla potenza richiesta. La valvola 
d'ammissione è costantemente aperta du- 
rante tutta la fase di aspirazione; e la 
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variazione nel contenuto di gas della mi- 
scela, si ottiene aprendo prima o dopo 
la valvola del gas; le due valvole però 
si chiudono simultaneamente alla fine della 
corsa. Se dunque la macchina non lavora 
a pieno carico, si dà prima accesso all'aria, 
e poi al gas, sino alla fine della corsa di 
aspirazione. In altre macchine, pure di 
grande potenza, la miscela di gas e aria 
è già effettuata prima di entrare nel ci- 
lindro; ma in ogni modo, anche nel caso 
in questione, il beneficio principale del 
sistema a stratificazione, cioè la compres- 
sione costante, che ha poi influenza sul 
rendimento, è assicurato. 

L'ignizione della miscela è affidata, co- 
me di solito, alla scintilla elettrica : e, a 
garanzia contro le ignizioni mancate, ogni 
cilindro ha due accensori per parte. L'in- 
terruzione del circuito che produce la 


| 


Fig. 217. 


scintilla è effettuata da un piccolo motore 
che si trova nel circuito di accensione, 
nel quale è inserito anche un interruttore 
di sicurezza che toglie la corrente nel 
caso che la macchina, per imperfetto fun- 
zionamento del regolatore, assumesse ve- 
locità troppo forti. L' istante dell’ accen- 
sione si regola a mano, operando su tutti 
e quattro gl’ignitori, o su uno solo: e a 
ogni modo la regolazione è molto sen- 
sibile. 

La lubrificazione dei cilindri e degli 
stantuffi è affidata alle pompe: per le al- 
tre parti l'olio è derivato da un serbatoio 
posto in alto nella centrale. L'olio già 
adoperato è raccolto nel fondo delle in- 
castellature e rinviato, dopo triplice filtra- 
zione, nel serbatoio. Per gli eccentrici, 
però, e per le parti più alte del mecca- 
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nismo di distribuzione, si son preferiti 
lubrificanti densi, per impedire l'imbrat- 
tamento proveniente dallo sgocciolamento 
dell'olio. 

Per tutte le parti esposte ad alta tem- 
peratura, come le pareti e i fondi dei ci- 
lindri, i condotti di scarico, etc., si è prov- 
veduto a un energico raffreddamento ad 
acqua, circolante entro convenienti ca- 
micie ; quest'acqua è condotta ai cilindri 
dal disotto e ne refrigera prima le pareti, 
poi i fondi. L’ immissione può regolarsi 
a piacere, e vien fatta alla pressione di 
di circa 1 kg. /cm? per i cilindri; per gli 
stantuffi e per le loro aste occorre però 
una pressione tre volte maggiore, perchè 
la velocità dell’acqua sia sufficiente, te- . 
nendo conto del movimento di queste 
parti. 

La circolazione 


dell'acqua è così sta- 


s W» 


se» 


bilita che essa viene in contatto prima 
con le pareti più calde, poi con le meno 
calde; e la quantità è regolata per modo, 
che all'uscita la sua temperatura non su- 
peri i 45°, allo scopo di evitare un depo- 
sito nelle camicie refrigeranti. Queste por- 
tano a ogni modo sulla loro periferia nu- 
merosi fori che permettono la pulizia in- 
terna. La quantità di calore assorbita dal- 
l'acqua di raffreddamento ammonta a circa 
650 calorie per cav.-ora; il che corri- 
sponde a un’erogazione di circa 36.000 
litri all'ora per ogni macchina da 1600 TIP. 

Per ciò che riguarda l'avviamento, è 
necessario in primo luogo — essendo i 
motori a quattro tempi — un congegno 
per portare ogni volta la manovella nella 
posizione favorevole. Questo congegno è 
azionato da un motore elettrico, e dà al 
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macchinista il mezzo di assicurarsi che 
non vi siano impedimenti alla marcia. Per 
mettere in marcia il motore poi, si ri- 
corre, come di solito, all'aria compressa, 
la quale è introdotta alla pressione di 
circa 20 kg. nel cilindro, nel momento in 
cui la valvola d'ammissione e di scarico 
sono entrambe chiuse, e, a marcia nor- 
male, dovrebbe avvenire | esplosione. Il 
circuito di accensione è nel frattempo 
aperto, e vien chiuso nel momento op- 
portuno per provocare la prima esplo- 
sione; dopo di che la valvola speciale 
che ha dato accesso all'aria compressa 
per l avviamento si chiude, ed entrano 
in] funzione le altre; così che il motore 
si trova in breve tempo portato alia mar- 
cia normale. Ing. L. PATRIARCA. 
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Para-grandine elettrici. 


Nella Rivista Genie Civil (1) è stato pub- 
blicata una estesa ed interessante me- 
moria sopra un nuovo mezzo di difesa 
contro ia grandine. Diamo un riassunto 
di questo articolo, che crediamo interes- 
serà i nostri lettori. 

Nel 1899, il conte di Beauchamp, in se- 
guito ad osservazioni fatte sulle punte dei 
parafulmini del campanile dominante i 
suoi possedimenti di Saint Julien l'Ars, 
devastati frequentemente da uragani, da 
scariche fulminee e da copiose grandinate, 
fece ricostruire il campanile munendolo 
di un apparecchio atto a scaricare una 
enorme quantità di elettricità. Questo ap- 
parecchio si compone di una corona di 
rame elettrolitico non battuto, fissata a 
60 m. di altezza e che porta 6 od 8 lame 
dello stesso metallo di circa 40 cm. di 


lunghezza, terminanti in punta ed accu- 


ratamente dorate; dalla corona parte un 
nastro, pure di rame elettrolitico non bat- 
tuto, di 8 cm. di larghezza e di circa 3 
cm. di spessore, la cui estremità colle- 
gata ad un diffusore di larga superficie e 
con varie diramazioni dello stesso metalio 
argentato, viene immersa in uno stagno 
di vasta superficie. 

Una tale costruzione è certamente la 
più adatta per trasmettere le correnti al- 
ternate che vengono in contatto colla su- 
perficie dei conduttori, e quindi per la 
scarica del fulmine, che generalmente è 
oscillatoria. 

Dopo questa installazione la plaga pro- 
tetta non ebbe a subire più danni, nono- 
stante i violenti uragani avvenuti. 

Incoraggiato da questi risultati il conte 
di Beauchamp creò, in circa nove anni, 
quattro posti di difesa collocando i suoi 
apparecchi sulle cime dei campanili o su 
dei piloni nei luoghi più funestati dai 
temporali, alla distanza di circa km. 10 
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l'uno dall’altro, formando così una prima 
zona protetta di circa 40 km. di lun- 
ghezza. 

La distanza di 10 km. da un posto al- 
l'altro è stata scelta, osservando che la 
protezione del para-grandine si estendeva 
dai 4 ai 5 km. circa, a valle nella dire- 
zione del vento che porta più spesso le 
nubi della grandine, dai 4 ai 5 km. a de- 
stra ed a sinistra e da 500 a 1000 metri 
verso monte, cioè controvento. 

Dopo tali installazioni, durante gli ura- 
gani si ebbero delle grandinate accom- 
pagnate dalla pioggia; ma non si ebbero 
più a lamentare danni, poichè la grandine 
cadeva senza forza, fondendosi immedia- 
tamente. 

In seguito a questi risultati incoraggianti, 
sui quali però non si può ancora pronun- 
ciarsi con sicurezza, potendo essi derivare 
da semplici coincidenze, il conte di Beau- 
champ ha fondato un comitato di difesa 
contro la grandine, comitato che trovò 
favore anche presso le autorità francesi. 

Così il Consiglio Municipale di Parigi 
e il gruppo agricolo del Senato hanno 
già mandato delie delegazioni a visitare 
gli impianti eseguiti. 

Anche il Ministero d'agricoltura, il 
Consiglio generale della Senna e quello 
municipale di Parigi sovvezioneranno lar- 
gamente queste esperienze. 

Il Comitato di difesa contro la gran- 
dine fa gratuitamente tutti gli studi ne- 
cessari, ed attualmente si occupa d'una 
prima zona di difesa sulla Loira infe- 
riore. 

Prossimamente verrà installato un para- 
grandine elettrico di grande potenza sulla 
torre Eiffel: le sue punte toccheranno quasi 
le nubi tempestose e il suo diffusore sarà 
immerso nella Senna. 

È impossibile ora prevederne i risultati, 
si può soltanto dire che l’apparecchio ab- 
basserà la tensione elettrica dell'aria e 
delle nubi elettrizzate in un raggio che 
sara variabile con la tensione stessa e 
a questa senza dubbio proporzionale. 

In ogni modo si otterrà sempre una 
caduta considerevole di potenziale che 
salverà Parigi dai danni dei fulmini, così 
frequenti in primavera, e da quelli della 
grandine, poichè anche se questa cadrà, 
sarà però molle, lenta e ad ogni modo 
non devastatrice. 

Il Comitato di difesa contro la gran- 
dine ha già elaborato un piano generale 
di protezione che potrà essere esteso se- 
condo le esperienze e le osservazioni che 
si verranno facendo sulle istallazioni già 
in'opera. Le grandi linee di detto piano 
sono già tracciate tenendo conto della dire- 
zione generale delle correnti aeree dan- 
nose che attraversano la l’rancia da sud- 


(1) Genie Civil, n. 24, 1911. Vita ind. e com. n. 4, I9I1. 


ovest a nord-est, e verranno completate 
da un certo numero di difese impor- 
tanti che formeranno la ossatura della 
rete che coprirà a poco a poco tutta la 
Francia. 

I risultati già ottenuti sono tali da con- 
sigliare l'adozione di questi apparecchi. 
La loro azione è continua ed automatica, 
il loro costo varia da 1000 a 4000 fran- 
chi: si tratta quindi di una spesa fatta 
una volta per sempre perchè le spese di 
manutenzione sono insignificanti. 

La difesa elettrica di tal genere co- 
sterà circa un franco per ettero di su- 
perficie protetta. 


- — K 


Trattamento speciale del trasformatori 
di misura e del trasformatori d'in- 
tensità. 


Secondo alcune istruzioni date dalla 
Allgemeine Elektricitits di Berlino, oc-- 
corre tener presenti alcune norme al mo- 
mento della introduzione dell'olio nei re- 
cipienti dei trasformatori; anzitutto i re- 
cipienti in ferro o in ghisa, destinati al 
liquido refrigerante, non debbono conte- 
nere assolutamente delle traccie di umi- 
dità; debbono essere perciò asciugati ac- 
curatamente con degli stracci asciutti. In 
quanto all'umidità che eventualmente esi 
ste nelle parti inaccessibili dei trasforma- 
tori, si può eliminarla esponendo l'appa- 
recchio all'aria libera e ciò perchè si 
possa poi sottoporre il trasformatore ad 
un carico di corrente durante un tempo 
assai prolungato e tale che gli avvolgi- 
menti prendano una temperatura di 60° 
a 70° C. | 

Non si deve mai omettere quest'ultima 
prova quando il trasformatore di cui trat- 
tasi è restato per lungo tempo in magaz- 
zino, L’olio che deve servire per il raf- 
freddamento dei trasformatori di misura, 
quando si tratta di tensioni maggiori di 
10000 volt, prima di essere usato, deve 
essere ancora una volta liberato dall'acqua 
Qualunque sia il mezzo usato per riscal- 
dare quest'olio, deve sempre durare quat- 
tro ore, e, durante questo tempo, è ne- 


cessario mantenere l’olio trattato ad una 


temperatura uniforme di 100° a 110°C. 

Per stabilire la presenza di acqua nel- 
l'olio, si preleva un campione del liquido 
mediante un sifone: se l'olio non con- 
tiene acqua, allora è assolutamente chiaro 
e più precisamente di colore bruno chiaro. 
L'olio che contiene acqua è invece tor- 
bido e di tinta cupa. Un altro metodo per 
determinare la presenza d’acqua nell'olio, 
è la seguente: entro una capsula in pla- 
tino o porcellana si mette un poco di 
solfato di rame polverizzato e si porta 
alla incandescenza fino a che esso prende 


una colorazione bianca; non appena su 
questo solfato, così calcinato, viene ver- 
sato dell'olio, se questo contiene acqua, il 
solfato riprende il colore bleu. 

I trasformatori raffreddati con l'olio 
debbono essere installati in modo da re- 
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stare inaccessibili all'acqua e a qualsiasi 
agente che possa trasportare l'umidità. 
Disponendo i trasformatori 

casse o estraendoli da queste, è neces- 
sario, per quanto è possibile, evitare di 
toccare gl'isolatori con le mani. 
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L'origine del fulmine (1). 

Sulla provenienza delle altissime ten- 
sioni che si manifestano nel cielo con 
scintille lunghe talora più chilometri, si 
avevano prima idee molto vaghe. Si rap- 
presentava il fenomeno come una scarica 
di nubi che possedevano, per ragioni non 
precisate, forti cariche di elettricità; si 
sapeva che la terra era caricata negati- 
vamente: era lcgico allora il supporre 
che le aubi fossero cariche di elettricità 
positiva, e che la folgore altro non fosse 
che una scintilla colossale prodotta dalla 
combinazione violenta delle due cariche, 
non appena la differenza di potenziale era 
alta abbastanza da varcare lo spazio frap- 
posto. 

Questa era la spiegazione che correva 
già a un tempo, quando lo strofinio era 
l’unico mezzo per produrre alte tensioni; 
e nello strofinìo delle gocciole di pioggia 
contro l'aria, del vapore d'acqua delle 
nubi contro l’aria, e delle nubi stesse tra 
di loro; si volle anche ricercare l'origine 
delle forti cariche atmosferiche. Ma lo 
estendersi delle nostre cognizioni dei fe- 
nomeni dielettrici, o, in altre parole, delle 
proprietà dei non conduttori, ha reso 
quella spiegazione insostenibile. Dell'inte- 
ressante questione si occupa il dott. C. F. 
Steinmelz, in un geniale lavoro comparso 
nel periodico americano « Modern Elec- 
trics ». 

Come già abbiamo detto, si rappresen- 
tava la folgore come una scarica tra nubi 
e terra, il che comporta una tensione 
suficiente a vincere la resistenza dell’aria, 
Ora in un campo elettrico uniforme — 
qual'è quello che si produce tra due la- 
stre. metalliche mantenute a potenziale 
differente — la resistenza dell'aria è tale, 
che si richiede la tensione di un milione 
di volt per superare con una scarica la 
distanza di un piede. Supponiamo una 
nube librantesi sulla terra a un'altezza di 
1000 piedi, e ammettiamo — cosa che 
non ci è permessa dalle irregolarità della 
superficie terrestre — un campo uniforme 
tra la nube e il suolo; avremo che la 
tensione necessaria alla produzione di una 
scintilla che varchi quella distanza sarà 
per lo meno di 1000 milioni di volt! Una 
tensione così enorme richiederebbe il con- 


(1) E e M., 15 ottobre r911. 


corso di cariche elettriche così poderose 


da lasciarci perplessi sulla sorgente da cui. 


esse provengono, e sull'entità degli effetti 
che dovrebbero produrre, mille volte più 
disastrosi di quelli dovuti alla più possente 
scarica che il mondo ricordi. 

Ma consideriamo invece un campo non 
uniforme, come quello che si ha, p. es, 
tra due punte a potenziale differente: la 
tensione di scarica è in tal caso solo di 
170,000 volt per piede; e quindi per una 
scarica tra la nube alta 1000 metri e il 
suolo si richiederebbe una tensione di 
170,000,000 di volt. Questa sarebbe già 
più ammissibile della prima, e non richie- 
derebbe il concorso di energie elettriche 
così poderose. Se non che, noi sappiamo 
che lo scoccar della scintilla in un campo 
non omogeo, è preceduto dalla scarica 
così detta a pennello, la quale si avanza 
talora sino a metà della distanza dei poli; 
nel caso nostro qualche centinaio di piedi. 
Ora una scarica a pennello di tale lun- 
ghezza non è stata mai osservata ed è 
inconcepibile. Le più lunghe scariche di 
tal genere, quali si osservano talora sul- 
l'alta montagna in vicinanza di creste as- 
sai esposte, giungono appena a una die- 
cina di centimetri, 

Un' altra circostanza è quella che, la 
massima parte delle scariche avvengono 
tra nube e nube, e non fra nubi eterra, 
e raggiungono talora, col nome di lampi 
superficiali. parecchi chilometri di lun- 
ghezza. Tutto ci porta dunque a conside- 
rare la folgore non più come una scarica 
tra due poli fortemente carichi, ma piut- 
tosto come una scarica di una quantità 
di tensioni elettriche interne relativamente 
piccole; un processo analogo a quello 
che si verifica in un pezzo di vetro, il 
quale, arroventato e rapidamente raffred- 
dato, si spezza per effetto delle tensioni 
interne. 

Per questo basta ammettere che la di- 
stribuzione delle tensioni statiche nella 


. nuvola sia oltremodo disuniforme, dopo 


di che è facile concepire come una sca- 
rica possa estendersi entro la nuvola 
stessa per più miglia. Partiamo da una 
certa zona, nella quale la differenza di 
potenziale tra due punti distanti magari 
solo pochi centimetri, sia tale da varcare 


nelle loro 
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l'interspazio con una scintilla; questa 
egualizzerà la differenza di potenziale 
lungo il suo percorso, ma alla fine di 
esso la differenza di potenziale rispetto 
ai punti del contorno sarà aumentata. Se 
questo aumento è sufficiente, la scarica 
procede oltre, e al termine del suo per- 
corso la differenza di potenziale, rispetto 
ai punti del contorno sarà di nuovo cre- 
sciuta. La scarica procede via nello spazio, 
forse per più chilometri, fino a raggiun- 
gere una zona di nubi, dove le differenze 
di potenziale iniziali sono così piccole, che 
la scarica via via s'indebolisce fino a ces- 
sare del tutto. 

Ma ora: come si formano le tensioni 
iniziali e per qual ragione esse si distri- 
buiscono in modo disuniforme? Non è 
difficile dare una risposta, qualora però 
si ammetta un potenziale iniziale. Nell’at- 
moslera abbiamo, come è noto, una ca- 
duta di potenziale’ che giunge sino a 300 
volt per metro ; sull'origine di questo po- 
tenziale si son fatte le più svariate ipo- 
tesi. A un'altezza di 30 metri dal suolo, 
la differenza di potenziale rispetto alla 
terra, può dunque raggiungere più mi- 
gliaia di volt: queste tensioni si possono 
misurare senza difficoltà con elettrometri 
bene isolati. 

Se ora nelle alte regioni dell'atmosfera 
si verifica una condensazione del vapor 
d'acqua, in forma dapprima di minute 
goccioline, queste debbono assumere ne- 
cessariamente il potenziale dell’aria, nella 
quale si formano ; quindi possiedono ri- 
spetto alla terra una carica elettrica. Am- 
mettiamo ora îche un certo numero di 
queste goccioline si fondano in una più 
grossa, avremo come tanti piccoli con- 
densatori che si riuniscono insieme a for- 
marne uno più grande, il quale avrà una 
capacità certo più grande di quella di 
ciascun piccolo condensatore, ma anche 
molto più piccola della somma delle ca- 
pacità di tutti i condensatori. Ma la goc- 
cia più grossa contiene tuttavia tutte le 
cariche elottrostatiche delle goccioline 
primitive, dalle ' quali si è formata: in 
conseguenza questa carica totale, raccolta 
su una capacità relativamente più piccola, 
dà luogo a un potenziale maggiore. Met- 
tiamo che 1000° piccole goccie si raccol- 
gano nella più grossa: questa possiede 
una capacità decupla di quella di ciascuna 
goccia, e invece una carica 1000 volte mag- 
giore: quindi il potenziale sarà 100 volte 
maggiore. Quindi si vede come la fusione 
delle piccole goccioline operi un enorme 
aumento della differenza di potenziale ri- 
spetto alla terra. 

Orbene, le nubi non hanno affatto den- 
sità uniforme: dove la densità è mag- 
giore, è anche più abbondante la conden- 
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sazione, e si produce la differenza di po- 
tenziale più elevata. In altre parole tra le 
parti più dense e le meno dense della 
nuvola si debbono formare differenze di 
potenziale, le quali crescono con l'av- 
mentare della condensazione, sino a pro- 
durre in qualche punto una scarica. La 
scintilla formatasi egualizza la differenza 
di potenziale in quel punto, e quindi, 0 
si spegne, © prosegue via sino a compa- 
rire, se l'estensione è sufficiente, come un 
lampo. 

Secondo quanto si è detto le scariche 
temporalesche sono dunque l’effetto di di- 
seguaglianze di potenziale che si formano 
per la irregolarità del raggruppamento 
delle goccioline di vapor d’acqua, in causa 
dell’ineguale densità delle nubi. In accordo 
con questa ipotesi stà il fatto che ordi- 
nariamente le forti scariche sono seguite 
da violenti acquazzoni. In realtà sono 
questi che provocano lo scoppio della fol- 
gore: se non che le goccie di pioggia 
impiegano più tempo per giungere a terra 
di quel che impieghi la folgore per col- 
pire il nostro sguardo, Supponiamo ora 
.d'invertire il processo: una goccia più 
grossa si disgrega in altre minute che 
evaporano. Siccome i gas di per sè non 
possono contenere cariche elettrostatiche, 
la gocciolina, pur impiccolendo rapida- 
mente, deve trattenere tutta la sua ca- 
rica; in conseguenza il potenziale cresce 
via via, fino a produrre una scarica. 

In conclusione si possono ammettere 
due processi di formazione delle scariche 
atmosferiche : l'uno per condensazione e 
conglobazione delle goccie d’acqua; l'altro 
per rievaporazione delle stesse. 

In queste ultime diecine d'anni sono 
state sviluppate parecchie teorie per spie- 


gare i singolari fenomeni elettrostatici che - 


si svolgono nelle nubi temporalesche ; in 
esse la difficoltà relativa alla lunghezza 
del lampo, che richiederebbe potenziali 
inconcepibilmente elevati, e l'altra della 
mancanza di una scarica a pennello, sono 
state talora più o meno felicemente su- 
perate, ma il più delle volte solo girate. 
La spontaneità con cui l'ipotesi di Stern. 
metz scioglie queste difficoltà, depone 
molto in favore della sua giustezza. 

L: P, 


Perdite nei rame dei convertitori. 


Nell' « Electrical World > del 23 set- 
sembre igiri F. e R. Carson esamina la 
questione importante delle perdite nel 
rame nei convertitori rotanti. Il suo studio 
analitico si fonda in sostanza sulla scis- 
sione della corrente dell’ indotto in due 
parti di cui una è costante, nel lasso di 
tempo compreso tra due inversioni suc- 
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cessive di corrente, e l'altra è supposta 
variare sinoidalmente. Per il che la cor- 
rente, entro quel periodo, può scriversi 
sotto la forma | 

A — B sen © 
. Partendo da questo punto VA. arriva 
a una formola che ha il vantaggio sulle 
altre classiche di contenere esplicitamente 
il fattore di potenza. La formola, che re- 
lativamente alla complessità del problema, 
è abbastanza semplice, si puo scrivere 
così: 
Perdite nel rame del converter : 


Perdite nel rame per corr. continua — 


I 2 e YI 16 
= 
2 \n sen %7 CIS P n 


” 

dove n è il numero delle fasi del con- 
verter, e cos 9 è il fattore di potenza. La 
frazione a sinistra dell'eguaglianza indica 
il rapporto tra le perdite effettive nel 
rame dell’indotto del converter e le per- 
dite che, a parità di corrente continua 
erogata, si avrebbero nell’indotto di una 
dinamo. 

La formola si presta, come si vede, per 
una facile calcolazione di tabelle. Per un 
numero infinito di fasi (n = œœ) e cos ọ = 1 
si ritrova il noto risultato : 


I 4\? I6 
a (2) — p 0.19. 


Il moto pendolare del motori a corrents 

continua con poli ausiliari (1). 

Il dott. Rosemberg riferisce questo fe- 
nomeno all’azione delle correnti di corto 
circuito sotto le spazzole, 

In ogni motore han luogo piccole va- 
riazioni della corrente a causa delle oscil- 
lazioni della tensione applicata. Appena 
la corrente a un certo istante diventa mi- 
nore di quella che corrisponde al carico, 
il campo commutante si rinforza, le cor- 


Lib, 


. renti di corto circuito sotto la spazzola 


indeboliscono il campo principale e il mo- 
tore perciò accelera la marcia. Il motore 
eroga allora più corrente;ilcampo com- 
mutante viene indebolito e rinforzato in- 
vece il principale: sicchè ii motore ral- 
lenta, e così via. H fenomeno è più ac- 
centuato, se il campo principale è debole, 
ossia ad alte velocità. 

I mezzi adoperati a eliminare tale in- 
conveniente sono: aumento del traferro 
dei poli principali, al quale consegue un 
aumento delle ampere-spire di eccitazione 
alle alte velocità ;Yspostamento delle spaz- 
zole in avanti, con che si viene a soppri- 
mere l'azione smagnetizzante delle cor- 
renti sotto le spazzole sul campo princi- 
pale. Questo secondo espediente non è 
adoperabile nel caso di motori che mar- 


ciano nei due sensi di rotazione : in tal. 


caso si rimedia riducendo il rapporto 


(1) E. e M. n. 40, 1911. — (2) E e M. n. 36, 1911. 


ampere-spire der poli ausiliari 
ampere-spire d'indotto 
col diminuire il traferro dei poli ausiliari, 
conformando questi poli stessi in modo 
che la dispersione sia minima; e talora 
anche diminuendo la larghezza della spaz- 
zola. ks R: 
SUA E 

Su un metodo approssimato per la de- 

terminazione dei fattore di potenza. 

Nell'Electrical World, del 29 luglio 1911, 
G. M. lansky propone un nuovo metodo 
per determinare il cos 9 di una rete, il 
quale, a differenza degli altri usuali, ri- 
chiede solo due amperometri, 0, even- 
tualmente, uno solo. Il metodo è racco- 
mandabile specialmente per controllare la 
precisione dei contatori al variare del 
COS 9. 

Le formole cui l’autore arriva sono sem- 
plici. Per le reti bifasi, se t, e t, sono 
le correnti nei conduttori esterni si ha 


Ty 


, Vte tT? 
supponendo la bobina di tensione del 
wattometro di prova inserita tra il neu- 
tro e il conduttore esterno 1. 

Per le reti trifasi, se t, e t; sono le cor- 
renti nei conduttori esterni e la bobina 
di tensione del wattometro di prova è in- 
serita tra questi, mentre la bobina ampe- 
rometrica è inserita sul conduttore me- 
diano, si ha: 


cos 4 = 


T3 — Ti 


Se la bobina voltometrica è inserita 
invece tra il conduttore mediano e uno 
degli esterni, per es. 3, la relazione di- 
venta : 


cos 9 = 


COS ọ => 


Nel caso si disponga di un conveniente 
commutatore, la misura richiede un solo 
amperometro. 


L. P. 
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La propulsione elettrica nei battelli (2). 

Si legge nel The Edectrician che la casa 
Mavor e Coulson ha costruito un battello 
allo scopo di sperimentare la propulsione 
elettrica. Il battello, che per ora si limita 
a viaggi costieri, misura 15 m. di lun- 
ghezza per m. 3,5. di larghezza e m. 2.2 
di profondità, Nel locale delle macchine 
un motore a benzina, di 35 HP., è diret- 
tamente accoppiato con un alternatore 
trifase, con eccitatrice addossata, il quale 
fornisce corrente al motore trifase, con 
rotore a gabbia, montato sull'albero del- 
l'elica. Tanto il generatore che il motore 
hanno lo statore avvolto per un numero 
di poli variabile, così che si può ottenere 
una conveniente regolazione di velocità, 
senza dissipazione di energia. La massima 


velocità raggiunta fu di km. 12.8 all'ora, 
il tempo di avviamento sino a mezza ve- 
locità fu di 8 secondi: per passare dalla 
massima velocità in un senso alla mas- 
sima in senso opposto, occorsero 25 se- 

condi. «<P. 
—— KA 

Bobine a incandescenza (1). 

Dussaud invia una corrente di amp. 1.3 
sotto 16 volt di tensione, attraverso un 
sottile filo di tungsteno, avvolto in forma 
di una bobina occupante non più di 30 
millimetri cubi di volume, e posta, perchè 
non si deformi e non si disfaccia all'arro- 
ventamento, in un conveniente campo ma- 
gnetico. Con questa potenza di circa 20 
watt egli ottiene praticamente la stessa 
illuminazione che con 400 watt e lampade 
a filamento di carbone. A scopi di proie- 
zione egli pone di fronte a tal sorgente 
un sistema ottico a piccolissima distanza 
focale, riuscendo ad avere la stessa illu- 
minazione di una lampada ad arco da 
4000 watt, la quale richiede sistemi ottici 
con distanza focale molto più grande. Que- 
sta sorgente, a causa della piccola quan- 
tità di calore sviluppata, può adoperarsi 
senza pericolo per cinematografi e simili, 

Leb: 


batad 
Ferrovie elettriche a trazione mono- 

fase (2). 

Si pubblicano ora i risultati d'esercizio 
della Berner Alpenbahn sul tratto Spiez- 
Frutigen, dal novembre 1910 in poi. 

À) Rete. - La tensione di 15.000 volt 
sul filo di trolley ha fatto buona prova 
anche nel tratto in galleria: gli archi che 
prima si producevano tra il filo ela volta 
(causa la fuliggine su gl’'isolatori dovuta 
al contemporaneo esercizio a vapore) non 
si son più osservati. La linea aerea è, dal 
punto di vista costruttivo, perfetta e per- 
mette al trolley una presa di corrente as- 
solutamente continua. Nessun disturbo si 
è notato nelle lince telegrafiche a doppio 
filo che corrono parallele a distanza di 
10 — 100. La resistenza di 1 km. di ro- 
taia da 36 kg., misurata con 100 amp. di 
corrente alternata a 15 periodi, fu di 0 0278 
ohm. 

B) Locomotive. — llocomotori a due mo- 
tori sono troppo pesanti (55 tonn.); hanno 
una marcia dolce: ma risentono troppo 
l'inscrizione nelle curve. Miglior prova 
hanno fatto le locomotive: in quella for- 
nita da Oerlikon, dopo 5000 km. di mar- 
cia non si potè notare consumo apprez- 


zabile. alle bielle ed agl'ingranaggi; l'in- 


scrizione nelle curve però, causa l'inerzia 
dei motori montati sotto il carrello è sen- 
sibile. Questo inconveniente è eliminato 
nella locomotiva della A. E. G. mediante 
l'adozione di un carrello girevole Krauss- 
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Helmholtz; e di sopporti meno rigidi per 
gli assi. Le deformazioni nel telaio (in la- 
miera chiodata) di questa locomotiva sono 
peròpiù sensibili che in quella di Oerlikon, 
la quale ha il telaio in ghisa. 

Quanto al funzionamento elettrico, tutti 
e tre i tipi hanno corrisposto all’aspetta- 
tiva. La seguente tabella raccoglie alcuni 
importanti risultati di prova relativi alla 
marcia in salita: 
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80 tonn. il che porta a s o 6 assi mo- 
tori. 

Per ciò che riguarda la scelta dei mo- 
tori, i motori in serie sembrano avere il 
vantaggio sui motori a repulsione, per le 
migliori condizioni di avviamento e di 
commutazione. Anche !a riduzione di ve- 
locità con ingranaggi sembra da prefe- 
rirsi a un pesante motore a bassa velo- 
cità senza ingranaggio. 


=———+€—6€——_—_———»—_mv'e == _— I ta nn 


Dislivello ... a Mm. . ........... 
Lunghezza della tratta... km. 

Peso del treno. ..t. .. ... 
Totale tonn. X km. . ..... 
Lavoro teorico al cerchione KWO . 
Watt-ore per tonn. km . 

Consumo al contatore KWO . 


Rendimento totale. . . a. a e a e 


Avviamento su pendenza del 15,5°/%o 


Peso del treno . | 

Velocità normale km/ora . . . 

Potenza assorbita KW . . e.’ 
KWA assorbiti. . . . 

Cos 9. > dare Sd n Ta a a 
KVA. assorbiti all' avviamento . . . 


Erogazione all'avviamento in °/, della nor- 
male. . . hd . . . . 


Le locomotive di Oerlikon da 1000 HP 


marciano a 2000 amp., 420 volt, senza 


scintille; solo all’avviamento (2500 amp.) 
si nota un piccolo scintillio. La regola- 
zione a controller, nonostante la compli- 
cazione, ha fatto in tutti e tre i tipi buona 
prova. 

Il rapporto prosegue: Riguardo alle tre 
sorta di locomotive, quella di Oerlikon ri- 
sponde meglio di tutte alle condizioni dello 
esercizio, in quanto essa può, col suo minimo 
peso di costruzione e con le sue migliori 
condizioni elettriche, trainare treni sia 
leggeri, sia pesanti; ed è ugualmente ap- 
propriata sia al servizio dei treni diretti, 
con una velocità massima di 60 km,, sia 
a quello dei treni merci, con una velocità 
massima di 45. Come risultato dell'eser- 
cizio di prova può ritenersi conveniente 
di ripartire le potenze da 1600 a 2000 cav. 
in due metà totalmente indipendenti tra 
loro : e ciò per garantire la continuità 
dell’esercizio in caso di guasti in una 
delle due metà stesse. | | 

Il peso aderente deve essere almeno di 
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Locomotore Locomotiva Locomotiva 
782 Oerlikon A. E. G. 
150 150 103 
13.5 13.5 9.9 
125 346 197 
1690 4500 4900 
84. 5 220 227 
50 49 46. 3 
107. 5 264 310 
0,785 o. 835 | 0. 735 
135 560 490 
44 42 40 
380 1500 1250 
440 1650 1500 
o. 87 0. 92 o. 83 
250 400 1700 
57 25 : 113 


ll consumoinKw-ore per ton.-km. oscillò 


secondo la stagione da 0.0}9 in giugno g 


a 0.058 in febbraio (3). 
LP: 
Schermo magnetico per apparecchi elet- 
trici (4). 
In certi apparecchi si è spesso costretti 
di produrre dei campi magnetici in vici- 
nanza di lamine di ferro, che servono da 


sopporti; ciò accade p. es. nella costru- 


zione dei contatori, apparecchi di misura, 
ecc. Infatti, allorquando l'eccitazione delle 
bobine che producono questi campi, di- 
viene troppo forte, (p. es. in caso di corti 
circuiti) le linee di forza possono venire 
ad incontrare la lamina di ferro, creando 
dei poli che esercitano una influenza sui 
dispositivi posti nel campo delle bobine 
e che contribuiscono quindi a falsare le 
indicazioni dello strumento. Questi poli 
spariscono parzialmente soltanto in capo 
a qualche giorno. Per ovviare a questo 
inconveniente tra il] sistema induttore e 
la placca si collocano degli schermi ma- 


(1) E.e M.n. 37. - Comptes Rendus, 26 giugno 1911. — (2) E. e M. n. 38. — (3) Scweiz. Baùz, 12 agosto 191r.. — (4) Lumière electrique, n. 42, 1911. 
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gnetici ; questi però non sono esenti da 
difetti; qualche volta si formano sui loro 
bordi altri poli che a loro volta vengono 
a turbare il funzionamento normale dello 
apparecchio, 

EMPIRE La —_ 
Misura sperimentale delia conduttività 

elettrica dell’aria (1). 

Tre elettricisti giapponesi, nel maggio 
1010 hanno eseguito una serie di misure 
sulla conducibilità elettrica dell'aria. 

I risultati furono raccolti in tabelle e 
sotto forma di curve furono pubblicati 
nelle memorie del Collegio di Scienze e 
Ingegneria della università di Kyoto (2). 

In queste misure la conducibilità del- 
l'aria ha variato da 0.5 X 107'a1,7X 1074: 
la curva rappresentativa è sensibilmente 
la stessa, Sia si tratti di elettricità posi- 
tiva sia negativa. 

Il valore della conducibilità dell’aria, 
relativamente grande durante la notte e 
il mattino, diventa bassa durante la gior- 
nata. 

Da altri diagrammi, rilevati dagli au- 
tori, risulta che le variazioni della con- 
ducibilità sono legate, come è naturale, a 
quelle dello stato igrometrico dell'aria, 
della temperatura e della pressione atmo- 
sferica. 

Inoltre le curve della conducibilità e 
dello stato igrometrico hanno lo stesso 
andamento, ma hanno anche un certo sfa- 
samento una rispetto all'altra. 


40 


Costituzione elettrica dei sole (3). 


Il Birkeland, fondandosi su alcune nuove 
scoperte sperimentali, ha già esposto in 
un'altra nota, l’idea che cioè le macchie 
solari siano dovute a scariche disruptive 
sul sole. Potrebbero essere considerate 
come scariche partenti soltanto dalla su- 
perficie della fotosfera, ma l'A. ha prefe- 
rito l'ipotesi che queste scariche siano 
degli archi elettrici attraversanti la foto- 
sfera e aventi i loro poli positivi sopra 
un nucleo posto all’interno. 

Questa teoria dà immediatamente la 
spiegazione naturale del movimento delle 
macchie sotto le diverse latitudini. 

E noto che la superficie del sole è gra- 
nulata, vi si trovano dei filamenti lumi- 
nosissimi e dei fori poco luminosi. 

Ancora non si è potuto rilevare lo spet- 
tro di questi pori, si hanno però delle ra- 
gioni per credere che questi ultimi sono in 
relazione con le macchie del sole. Ammessa 
questa Ipotesi si può senz'altro supporre 
che questi pori siano anch'essi degli archi 
elettrici e che i filamenti luminosi ne sono 
forse i poli negativi. 

La fotosfera si comporrebbe quindi di 


(1) Lumicre electrique, 28 ottobre 1911. — 
(5) (Phil. Mag. 20. pp. 707-712, Phys. Zeitschr. 11 
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una quantità straordinaria di archi voltaici: 
si avrebbe così anche la spiegazione della 
enorme quantità di luce e di calore ema- 
nata dal sole. 

Il mantello fotosferico gassoso servirà 
in tal caso a mantenere la temperatura 
del sole presso a poco costante durante 
il periodo undecennale dell'attività elet- 
trica solare. 

| raggi catodici emanati da tutti questi 
poli negativi di scarica intorno alle grandi 
macchie ed intorno ai pori, si staccano in 
parte dal sole e si spargono nello spazio 
cosmico dando probabilmente luogo a dei 
fenomeni notevoli su tutti i corpi del no- 
stro sistema solare. 

Sarebbero questi fasci di raggi catodici 
che si manifestano intermittentemente ad 
intervalli indeterminati che darebbero luo- 
go al magnetismo solare, creando correnti 
presso a poco costanti per induzione nel- 
l'interno conduttore del sole. 

L’A., posta la questione su tali basi, 
crede che sia possibile ricostruire la ce- 
lebre teoria di Laplace (sulla nebulosa 
primitiva) in modo che tale teoria potrebbe 
sostenere le gravi obiezioni che le sono 
state fatte recentemente da parecchi scien- 
ziati, tra cui Chamberlin e Moulton. 


rt 


Coefficlente di magnetizzazione del- 

Poro (4). 

L'oro bruno (residuo ottenuto dalla- 
zione dell'acido nitrico sopra una lega 
d'oro e d’argento) si comporta da diama- 
gnetico come l'oro giallo. 

Se in questo oro si trova del ferro, 
come impurità, il coefficiente di magne- 
tizzazione diminuisce, Il coefficiente del- 
l'oro giallo è più piccolo ed ha per mi- 
nimo — 0,234 X 1079. 


sele 


Nuova emissione radiante della scin- 
tila. per R. W. Wood. (5) 


[Fu scoperta questa radiazione più di 
due anni or sono, nel corso di certi espe- 
rimenti fatti con lo scopo di accertare se 
le onde di Schumann prodotte da una 
scintilla risvegliassero qualche fluorescenza 
nell'aria dalla quale sono assorbite. E' 
ora conosciuto che si produce una debole 
luminosità ultravioletta nell'aria, o nel gas 
azoto, nell'intorno di una piccola massa di 
Ra. 

Per meglio vedere la fluorescenza do- 
vuta all'assorbimento di una brevissima 
onda luminosa, la scintilla condensata 
viene fatta passare tra elettrodi di Al. 
dietro e molto vicino ad una striscia ver- 
ticale di metallo che nasconde completa- 
mente la scintilla, ma rende possibile 


l'osservazione sia ottica che fotografica 
dell’aria che la circonda immediatamente. 

Se l’aria della camera è assolutamente 
priva di polvere e di fumo, nulla può 
essere notato ad occhio nudo; mentre le 
fotografie fatte con una piccola camera 
provvista di lenti di quarzo, fanno vedere 
come l'aria circondante la scintilla è 


‘fonte di una potente radiazione attinica, 


la quale viene completamente arrestata 
per l'interposizione di una lastra di vetro 
tra la camera è Ja scintilla. 

Questi fenomeni non sono prodotti nè 
dalla dispersione delle onde più corte 
per via delle molecole d'aria, e di gra- 
nelli microscopici di polvere, nè dalla 
fluorescenza ultravioletta dell'aria derivata 
dall'assorbimento delle onde di Schumann. 

Lo spettro dell'emissione è costituito 
da due larghe bande, una fortissima e 
l’altra molto più debole. 

Si è trovato che queste sono identiche 
alle così dette «bande d'acqua » della 
fiamma ossidrica. 

In un caso si sono poi ottenute, oltre 
a queste bande, alle lunghezze di onda 
3576, 3537, € 3369, delle righe identiche 
a quelle attribuite all'azoto negli spetto- 
grammi, pubblicati da Eder e Valenta, 
della scintilla tra elettrodi di carbone 
umido. 

Servendosi però dell'ossigeno non si 
nota quasi traccia alcuna di emissione; 
usando invece l’azoto, si osserva una 
emissione molto più marcata e che si 
propaga al di là della apertura per un 
tratto più lungo che nell'aria. 

ll campo magnetico non sembra eser- 
citare alcuna azione sull' emissione. La 
sostanza che costituisce l'emissione è pro- 
lettata evidentemente con grandissima 
velocità, per cui è impossibile di spostarla 
con un forte getto d’aria. 

Sembra quindi molto probabile che gli 
« Entladungsstrahlen > sieno identici a 
questa emissione, venendo essi pure assor- 
biti dall'ossigeno. Una grande difficoltà 
dell'osservazione è la impossibilità appa- 
rente di separare l'emissione dai raggi 
ultravioletti e visibili, che sempre la ac- 
compagnano. 


O. S. 
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«& wu & SAPPIATE ~ & k 
CHE FORNIAMO QUALSIASI OPERA TEC- 
NICA (ITALIANA, FRANCESE, TEDE- 
SCA, ECC.) ANCHE A PAGAMENTO DI 
RATE MENSILI DI L 3 IN PIÙ. SPER- 
LING & KUPFER LIBRAIO DI S, M. 
LA REGINA MADRE. — MILANO - VIA 


(2) Luglio 1911, — (3) C. R., 4 sett. — Lumière Elect. n. 29191. — (4) C. R. 17 luglio 1911. — 
. pp. 823-826, Science Abs. Oct. 1, 1910). > 
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x PARERI LEGALI 


Per comodo de: nostri abbonati 
e lettori è stata istituita presso 
l Elettricista una Sezione Le- 
gale che - a tarifa fissa - dà 
pareri sopra determinate qui- 
stion ad essa sottoposte ® $g 


TI 


O] 
(1) La sezione legale dà pareri non solo sopra qui- 

stioni di elettrotecnica ma anche sopra quistioni d’inge- 

gneria civile, di carattere industriale e commerciale. 
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Imposta di ricchezza mobile e municipaliz- 
zione dei pubblici servizi. — ll comune di 
Vercelli, avendo stabilito di municipalizzare il 
servizio dell’ illuminazione pubblica della città, 
istituì una apposita azienda elettrica munici- 
pale, e, per sopperire alle spese d’ impianto, 
contrasse con la Cassa di risparmio un mutuo, 
corrispondendole un interesse annuo per la 
somma ricevuta in prestito. 

L'amministrazione finanziaria pretendeva tas- 
sare agli effetti dell' imposta di ricchezza mo- 
bile anche la somma corrispondente agli inte- 
ressi pagati alla Cassa di risparmio, mentre 
il comune di Vercelli sosteneva che tale somma 
dovesse sottrarsi dal calcolo del reddito tas- 
sabile. 

La questione fu portata innanzi alla Corte 
di cassazione di Roma, che ebbe ad osservare 
quanto segue : 

« Considera che non sia mestieri dilungarsi 
per dimostrare l'erroneità della teoria della Fi- 
nanza. Di vero, se giusta l'esposizione dei fatti, 
non è a dubitare che l'azienda in esame fu im- 
piantata mediante il denaro che il Comune le 
assegnò e che tolse a prestito per raggiungere 
lo scopo di municipalizzare il pubblico ser- 
vizio dell’ illuminazione della città; se del pari 
non può mettersi in forse che alla mutuante 
Cassa di Risparmio furono vincolati e dati in 
pegno, fino a concorrenza, i redditi dell'azienda 
medesima per garantire il pagamento degli in- 
teressi, il cui ammontare è di lire 16,730 per 
gli esercizi 1904 e seguenti, come non si con- 
trasta, consegue senza dubbio alcuno, che la 
spesa contratta per l'impianto sia fattore im- 
mediato della produzione e quindi gl’ interessi 
del mutuo siano annualità passive, che ne ag- 
gravano l'esercizio, come fra di loro il rap- 
porto di causa ad effetto. Si tenga presente 
che il contribuente è un'azienda municipale, 
costituita a norma della legge 29 marzo 1903, 
e non ha patrimonio distinto nè capitale estra- 
neo a quell'industria. La propria finalità, la 
propria ragione d'essere comincia e finisce col 
servizio pubblico, a disimpegnare il quale venne 
costituita. Or se questa azienda provvide al- 
l'impianto, mercè il prestito di lire 500,000 
fatto dal Comune ed a lei fu assegnata tale 
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somma, se sull'unico reddito, che è stato pro- 
dotto mediante l'impiego di dettu somma, deb- 
bonsi pagare gl' interessi, detraendone ogni anno 
l'equivalente, consegue per forza di logica che 
questi interessi costituiscono precisamente tante 
annualità passive, che si risolvono in diminu- 
zione effettiva del reddito annuale, e debbono 
quindi essere detratti per il calcolo della im- 
posta di ricchezza mobile a carico dell'azienda 
medesima ». 

E, proseguendo nelle sue considerazioni, la 
Corte suprema soggiunge : 

« Per annualità passive aggravanti il red- 
dito debbonsi intendere gli oneri annuali ob- 
bligatori imposti dagli stessi titoli dai quali il 
reddito emana, e che costituiscono una pro- 
duzione necessaria in favore di determinate per- 
sone. Ora senza del mutuo non avrebbe po- 
tuto il Comune impiantare l'azienda e quindi 
assumere il pubblico servizio dell’illuminazione 
e perciò gl’ interessi sul capitale mutuato non 
possono non considerarsi e ritenersi come pas- 
sività inerenti alla produzione. Essi hanno uno 
speciale e diretto rapporto col reddito, e deb- 
bono quindi detrarsi ». 

Giustamente osserva poi la Corte di cassa- 
zione che, se si volesse opinare diversamente, 
si verrebbe a duplicare la tassabilità del red- 
dito, giacchè una volta verrebbe tassato presso 
la Cassa di risparmio mutuante ed un’altra 
volta presso l'azienda municipale, mentre la 
legge vuole che l'imposta sia a carico di colui 
che realmente ritrae il reddito, seguendo così 
la sua naturale legge d'incidenza. 

« E questi incidenti — avverte la Corte — 
costituiscono altresì, per legge speciale, ele- 
menti di costo ed inerenti alla produzione. Di- 
fatti l'art. 63 del regolamento 10 marzo 1903 
dice chiaramente che fra gli elementi del costo 
del servizio pubblico debba comprendersi l'inte- 
resse del capitale assegnato in modo perma- 
nente all'azienda. Quest’articolo mira appunto 
ad accertare le spese di produzione, determi- 
nando in tal modo l'utile netto da devolversi 
a benefizio del comune in caso di sopravanzo, 
giusta l'art. 2 della legge suddetta. E si è 
per ciò che anche per questa ragione, desunta 
dalla legge speciale che regola la materia, deb- 


bono gl’interessi in questione essere detratti. 


dall’accertamento e non tassabili a carico del- 
l'azienda ». 

Per i suesposti motivi, la Corte di cassa- 
zione di Roma, con sentenza del 31 dicembre 
1910, respinse le pretese della Finanza acco- 
gliendo invece la tesi sostenuta dal comune di 
Vercelli. 


A, M. 


UFFICIO BREVETTI 


Pror. A. BANTI 
ROMA - Via Lanza, 135 - ROMA 
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INFORMAZIONI 


Apparato telefonico per persone sorde 

o dure di udito. 

Consiste essenzialmente in un trasmet- 
titore, un ricevitore ed una batteria, il 
tutto di piccole dimensioni, disposto in 
modo compatto in un apparecchio unico 
del peso di poche oncie. 

Varii nuovi dispositivi di costruzione e 
combinazione dànno all’ istrumento una 
grande sensibilità. Il trasmettitore e la 
batteria possono portarsi comodamente 
in tasca o venir sospesi comunque sulla 
persona. Il ricevitore è tenuto contro l'orec- 
chio con una mano, ed uno speciale com- 
mutatore di cui esso è munito, permette 
sia di chiudere il circuito temporanea- 
mente per un breve uso dell'istrumento, 
sia di fissarne la chiusura per un periodo 
più lungo. 

L'apparecchio è dovuto al sig. K. M. 
Turner, un costruttore di New-York. l 

DEA 


I PROGRESSI DELLE TURBINE ZOELLY 

nella Marina da guerra. 

In seguito agli eccellenti risultati otte- 
nuti dalle due controtorpediniere « War- 
rington » e « Mayrant » provviste di tur- 
bine Zoelly costruite nel cantiere « Wil- 
liam Cramp & Sons in Philadelphia » per 
gli Stati Uniti d'America, questa Marina 
ha dato all istessa Ditta commissione di 
quattro altre torpediniere provviste di tur- 
bina Zoellv. 

La potenza di ogni torpediniera sarà 
di 16.000 HP. 

Come si sa, la Ditta Cramp & Sons ha 
acquistato il brevetto per le turbine ma- 
rine Zoelly dalla Ditta Escher Wyss &C. 
di Zurigo. 

Anche la nostra Marina ha in costru- 
zione presso i cantieri Orlando due cac- 
ciatorpediniere, munite di turbine Zoelly, 
le stesse che hanno teste fatte così splen- 
dida prova nella Marina Imperiale Tedesca. 
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Avv. Cesare Baldi. — Acque pubbliche. — 

Fratelli Bocca — Torino 1911 - L. 6. 

La riconosciuta competenza dell'autore, che 
già ha compilato numerosi manuali pratici giu- 
ridici, rende supertlua ogni presentazione. 

Questo volume che riflette esclusivamente le 
acque pubbliche e demaniali nei rapporti cogli 
interessi generali della collettività fa seguito a 
quanto l'Autore ha già pubblicato in materia 


. di regime giuridico e legislativo delle acque 


nel suo pregevolissimo . manuale sulle acque 
private. 
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L'Autore seguendo il sistema ed ordine adot- 
tati nel precedente volume fa una chiara c 
completa esposizione di tutte le leggi e rego- 
lamenti relativi alle acque pubbliche, alle opere 
idrauliche, alla navigazione ecc. ecc. Egli ha 
avuto inoltre cura di raggruppare con ottimo 
metodo tutte le disposizioni di legge e dei re- 
lativi regolamenti concernenti i principali pro- 
blemi economico-sociali che hanno relazione 
colle acque pubbliche quali le bonificazioni, 
la pesca e le concessioni di acque pubbliche 
a privati od Enti, di modo che questo prati- 
cissimo manuale può essere vantaggiosamente 
censultato tanto dai profani, come dagli stu- 
diosi di discipline legali. 


Ing. Cesare della Salda. — Dinamo - macchine 


elettriche e trasformatori statici. — Sintesi 
generale e spiegazione del loro funzionamento. - Un 
volume in 16 di 300 pag. illustrato da 300 incisioni, 
edito dalla < Biblioteca di Elettricità > di Milano, 2, 
Via Berchet — L. 3. 


Una pubblicazione alla quale non si potrà 
disconoscere una notevole utilità è questa del- 
l'Ing. Della Salda. 

L'A. si è domandato come finora non sì sia 
pensato di raccogliere e concentrare tutte le 
idee tipiche esplicate nella realizzazione dei 
numerosi tipi di macchinario-elettrico, trala- 
sciandone lo studio matematico e lo studio co- 
struttivo-meccanico, e si è accinto a riempire 
questa lacuna della letteratura elettrotecnica. 

I vantaggi di tale opera sono evidenti pen- 
sando come spesso nei giovani studenti tali 
idee fondamentali non vengono afferrate e va- 
lutate nel giusto modo, anche perchè la loro 
esposizione è fatta assieme alla trattazione ana- 
litica e grafica, che distraggono l’attenzione del 
giovane e ne attenuano le facoltà riflessive. 
Giova far notare che tale sintesi di idee faci- 
lita notevolmente il riavvicinamento tra i vari 
tipi di macchinario e ne fa vedere i legami di 
parentela. Essa ha porto occasione all’ A. di 
stabilire con criteri chiari ed originali una 
classifica generale nella quale quelli ‘vengono 
ad inquadrarsi. 

Nella parte 17, VA. fa un rapido riassunto 
dell'elettrotecnica generale dando una prepon- 
derante importanza al concetto di energia, il 
cui largo uso, fatto nella esposizione dei fe- 
nomeni, è notevole in tutta la trattazione del 
libro. 

Nella parte 2° 
chinario elettrico colla descrizione dei varii 
tipi, | 

Data la sua natura, 
giova, oltrechè allo studente, anche a chi vo- 


questa pubblicazione 


glia, senza addentrarsi a consultare le opere 
classiche complete, col minimo sforzo darsi ra- 
gione del funzionamento dei detti tipi. 


% LA CASA EDITRICE “ L'ELETTRI- 


CISTA,, SI INCARICA DI PROVVEDERE 


AI PROPRI ABBONATI I LIBRI CHE ‘LORO 
OCCORRONO CON NOTEVOLI SCONTI, 
DIRIGERSI VIA LANZA, 135, ROMA. 6 & 


è esposta la sintesi del mac- 
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ITALIA ED ESTERO 


Dispositivo di chiamata per le stazioni di 
telegrafia senza fili. — La Gesellschaft fur 
drahtlose ‘felegraphie ha da poco tempo bre- 
vettato un dispositivo di chiamata che per- 
mette di azionare un tasto e che è applicabile 
agli apparecchi ricevitori del suono. 

L'insieme del dispositivo, che deve essere 
inserito sul circuito dell'oscillatore è 
nuto in una scatola ed è composto d'un gal- 


vanometro sensibilissimo, d'un contatto mec- 


conte- 


.canico e di un avvisatore a palette. 


Quando la stazione di chiamata manda per 
esempio un tratto di 10" l'avvisatore cade ec- 
citando una soneria. 

Il galvanometro è a magnete fisso ed a quadro 
mobile. Questo porta un'asticella molto leggera, 
l'estremità della quale può muoversi fra due 
lastre parallele fra loro ed al piano di movi- 
mento. 

Una ruota dentata mossa da un sistema co» 
mune d'orologeria gira fra due fessure ap- 
positamente praticate in ciascuna delle due 
lastre. 

In riposo, l'asticella del quadro mobile, non 
incontra la ruota dentata; ma quando il gal. 


vanometro viene eccitato essa sì colloca fra due 


denti di detta ruo'a, che col suo movimento 
la porta contro una delle lastre, formando un 
circuito locale che fa cadere l’'avvisatore e suo- 
nare l'apparecchio. | 

L'asticella è comandata da una leva spe- 
ciale su cui si opera per mettere il dispositivo 
in funzionamento. 


Macchine da cucire azionate elettricamente. 
— La ditta inglese Siemens ha messo sul 
mercato un piccolo dispositivo elettrico 
può adattarsi a qualsiasi macchina da cu- 
cire a pedale; questa trasformazione non ri- 
chiede delle modificazioni di 
quali rendono poi ditficile di usare nuova- 
mente il pedale. 

ll motorino di questo nuovo dispositivo è da 
1/16 di HP.; esso è provvisto di uno spe- 
ciale attacco che si 
macchina da cucire, così che il motore si può 
applicare e togliere in pochi minuti. 

Il detto dispositivo comprende inoltre un 
commutatore che comanda i pedali, un cordone 
pieghevole e. delle spine che permettono di 
riattaccare la macchina al conduttore elettrico 


costruzione, le 


fissa sulla tavola della 


di alimentazione. 
To: 


Pulitura degli oggetti di alluminio. — Gli 
utensili da cucina in alluminio cominciano ad en- 
tare nell'uso: riteniamo utile indicare un processo 
di pulitura dell’ uHuminio; si prende una so- 
luzione calda al 10°/, di bicarbonato di sodio 
satura di cloruro di sodio. 


sono immersi in questa soluzione durante 15 


1 pezzi da pulire 


o 20 secondi, ritirati poi e strofinati, poi im- 
mersi di nuovo nel bagno durante mezzo mi- 
nuto per esser poi accuratamente risciacquati 


‘ nell'acqua pura è finalmente asciugati nella 


segatura di legno, Il colore ottenuto è quello 
dell'argento opaco. 

L'alluminio nei quadri di distribuzione. — 
La Feddernheimer Kupferwerk und Süddeutsche 
Kabelwerke, di Francoforte sul Meno, afferma 
che la sostituzione dell'alluminio al rame per 
le sbarre omnibus procura una economia del 
35 al 40 °/,. Le sbarre di alluminio vengono 
fissate con viti, dopo aver raschiato con un 
coltello le superfici messe a contatto. 

Impiegando contemporaneamente delle sbarre 
di alluminio e di rame si deve interporre fra 
i due metalli un foglio di stagno o stagnare 
le superfici. Un buon mastice da giunti o uno 
strato di vernice sono necessari per proteg- 
gere le superfici di contatto contro l'eccesso di 
umidità. 


__ 


Importante carico richiesto per P illumina- 
zione, agli Stati Uniti. — Durante una vio- 
lenta tempesta elettrica che ha imperversato 
su New York e dintorni, nella prima metà 
dello s*orso agos:o, le centrali della Società 
« New York Edison » hanno dovuto fornire 
un carico per illuminazione, quale non era 
mai capitato durante una stagione estiva. 

L'avvicinarsi della tempesta fu segnalato 
dall'osservatore meteorologista dell’ impianto. 
Furono prese immediatamente le misure adatte 
in previsione dell'aumeuto del carico. Prima 
del manifestarsi della tempesta, si lavorava col 
carico normale estivo, circa 60.000 KW; alle 
2 dopo mezzogiorno, allorchè il cielo si oscurò 
questo carico salì fino a 73.000 KW., per ri- 
discendere sutito quando la luce solare ripren- 
deva il suo splendore normale. 

Subito dopo però l'oscurità si riprodusse 
quasi generale e fu duofo mettere in servizio 
nuove generatrici, man mano che la richiesta 
di corrente si faceva sentire da parte dei con- 
sumatori. 

La punta di carico nelle varie stazioni cen- 
trali, finì per raggiungere 105,000 KW. in 
seguito a due repentini aumenti subiti dal con 
sumo, e si mantenno a questa cifra di 105,000 
KW per 15 minuti. 

In questa circostanza, per far fronte alla forte 
richiesta si dovette impiegare una generatrice 
di 14,000 KW, ctto da 10,000 KW, una da 
8090 KW, una da 5000 e sei da 5030 KW. 
Nessuna caduta di tensione si produsse nella 
corrente messa a disposizione degli abbonati e 
non si dovette ricorrere alle batterie di accu- 
mulatori, mentre si inseriva una qualunque 
delle suddette gencratrici nel circuito. 
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